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RELIGIONE  E  FILOSOFIA  DELL'INDIA 

IN    RABINDRANATH    TAGORE 


UNA  CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 


L'an.  Luigi  Luzzatti,  avendo  presentato  a  S.  A.  R.  la  Principessa 
lìlen/i  di  Francia^  duchessa  dWosta,  il  volume  «  La  luna  crescente  » 
del  poeta  indiano  Rabindranath  Tagore,  con  la  prefazione  da  lui  det- 
tata e  apparsa  in  questa  Rivista  il  16  agosto  1915,  ne  ricevette  una 
notevole  lettera,  densa  di  osservazioni  nuove,  che  gli  diede  occa- 
sione di  discutere  alcuni  dei  problemi  fondamentali  della  religione 
e  della  filosofìa  dell'India.  Cortesemente  autorizzati  pubblichiamo 
l'interessante  corrispondenza. 

La  Nuova  Antologia. 


Lettera  di  S.  A.  ^.  alVon.  Luigi  Luzmtti. 

Eccellenza, 

Ho  ricevuta  la  bella  traduzione  dei  Tagore  ed  ho  riletto  con 
gran  piacere,  volte  nella  nostra  dolce  lingua,  le  immagini  che  avevo 
già  imparato  ad  amare  nella  versione  inglese.  E  mi  ha  molto  interes- 
sata la  dotta  introduzione,  benché  debba  confessarle  che  a  me  non 
appare  tanto  stridente  il  contrasto  fra  i  caratteri  della  razza  indiana 
ed  il  culto  dell'azione  che  anima  il  poeta  di  Gitanjali,  forse  perchè 
ho  sempre  pensato  che  quella  razza  è  una  contraddizione  sola  in 
so  medesima.  Mi  sembra  quasi  che  i  vecchi  ceppi,  l'Ariano  e  il 
Negroide,  i  quali  contribuirono  a  formarla,  non  abbiano  dopo  tanti 
s&coli  trovato  modo  di  conciliare  i  loro  stridenti  caratteri  etnici. 
Perciò  s'è  così  facile  incontrare  in  quel  paese  genti  per  tutti  i  gusti, 
teorie  per  tutti  gli  scienziati  e  proseliti  per  tutte  le  sette:  Budda  che 
predica  la  rinunzia  costeggia  Kàlì,  che  consiglia  la  sazietà.  E  il 
filosofo  della  contemplazione  sarà  condannato  a  trovare  dei  proseliti 
che  per  ogni  pizzico  delle  sue  ceneri  inalzeranno  monumenti  da 
Titano,  popolando  l'Oriente  con  le  loro  mostruose  dagobe. 
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Ma  chi  seminando  sa  ciò  che  iias<-erH?  Certo  rilUiminato  non 
I  revedeva  il  feticismo  che  sareblx?  sorto  da  Lui. 

K  le  iMirole  del  prij^ioniere  di  Hahiridranath  Tagore  vanno  per 
Lui  come  i>er  tanti  altri  :  «  io  credetti  che  il  mio  potere  invincibile 
«avrebbe  soggiogalo  il  mondo  lasciandomi  lil)ero  e  lavorai  a  questa 
«  catena,  e  quandi»  il  lavoro  fu  compiuto  mi  accorsi  che  essa  mi  teneva 
<<  nella  sua  stretta  ». 

Ancora  ringraziamenti,   Kccel lenza. 

Napoli,  10  gennaio  15)16. 

HÈLÈNE  DI  Francia 

Duchessa    d'Aosta. 


Altezza, 

R  stata  una  vera  rinunzia  la  mia  indugiandomi  ad  elevare 
il  mio  spirito  col  r:siK)ndere  alle  profonde  e  benigne  critiche  che 
Vostra  .Altezza  s'è  compiaciuta  di  fare  sulle  osservazioni  da  me  pre- 
messe al  testo  italiano  del  Tagore.  Traendo  esempio  da  V.  A.  clie 
tutta  sé  stessa  spende  in  opere  di  sublime  carità,  consacrai  ogni  mia 
migliore  energia  all'apostolato  del  prestito  per  la  vittoria  e  mi  lu- 
singo d'aver  contribuito  a  promuovere  quelle  forze  vive,  senza  le 
quali  le  sorgenti  della  stessa  carità  inaridirebbero.  In  nome  della 
indiretta  mia  cooperazione  alla  incessante  e  illuminala  beneficenza 
che  Vostra  Altezza  con  evangelica  modestia  pratica,  quale  angelo  di 
bontà,  chiedo  che  questa  tarda  risposta  venga  iDerdonata  e,  oserei 
dire,  lodata. 

Se  par  vero  che  la  letteratura  sia  il  riflesso  più  fedele  dell'anima 
d'un  popolo,  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  la  rinunzia,  l'eman- 
cipazione dai  ceppi  della  vita,  co.stituiscìino  il  domma  fondamentale 
dell'indiano  colto  e  incolto  fin  da  quando,  sei  secoli  innanzi  l'èra 
nostra,  i  saggi  iniziarono  le  loro  meditazioni  sidla  natura  illusoria 
del  mondo,  sidla  rruììfiì,  e  credettero  di  scoprire  nel  Hrahnia  uno  e 
indefettibile,  l'unica  realtà.  Riassorbirsi  in  lìr/t/nn/t  significa  spegnere 
la  propria  individualità,  negare  il  proprio  /«,  sottrarre  i  sensi  dal 
mondo  estemo,  liasciarsi  ubriacare  tfcalla  meditazione,  dall'estas; 
mistica.  Tutto  ciò  è  rinunzia,  è  desiderio  di  so.stituire  a  questo  mondo 
di  errore  e  di  dolore,  un  altro  mondo  fatto  di  verità  e  di  delizia 
ineffabile.  Non  fu  soltanto  Vllhnninato  a  i)redicare  la  rinunzia, 
ma  prima  di  lui  la  predicarono  i  filosofi  delle  l'panisa-d  e  con  lui  i 
Jaina  e  (juante  altre  si^tte  produ-^^se  quella  terra  religiosamente  fé 
race  più  di  qualunque  altra  al  mondo.  Né  la  ferma  credenza  nella 
vanità  delle  cose  di  questa  vita  trovò  consenso  soltanto  nei  libri  te(t 
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sofìci  e  nelle  scuole  dei  filosofi,  ma  prese  radici  amplissime  in  tutta 
la  nazione,  talché  sriuristi,  medici,  astronomi,  politici,  novellieri, 
poeti  epici,  lirici,  drammatici,  tutti  non  fanno  che  ripetere  la  stessa 
canzone  :  il  mondo  è  variabile  e  transitorio,  ciò  che  passa  e  non 
dura  non  merita  un  solo  palpito  del  nostro  cuore,  i  sensi  sono  in- 
gannatori e  a  mezzo  di  poche  stille  di  miele  fanno  sorbire  un  beve- 
raggio avvelenato;  tutta  la  virtù  è  nell'affrancamento  dal  piacere, 
nello  sradicare  il  desiderio,  il  sentimento  dell'amore  e  dell'odio, 
immergendosi  nella  beata  Atarassia.  Ho  forse  il  torto  d'avere  sfo- 
gliato troppi  libri  indiani  classici,  ma  il  fatto  è  che  l'apoteosi  della 
rinunzia  prevale  in  quella  letteratura  ed  è  ornata  di  tante  testimo- 
nianze da  apparire  il  centro  di  gravità  del  pensiero,  il  tesoro  etico 
comune  a  tutte  le  scuole  filosofiche,  a  tutte  le  sette  religiose  di  quel 
misterioso  popolo. 

Apro  il  Ma/ìdbhdrata,  la  maggiore  epopea  indiana,  e  vi  leggo: 

«  Senza  rinunzia  non  si  raggiunge  la  felicità,  senza  rinunzia 
indamo  si  aspira  al  divino,  senza  rinunzia  non  si  dorme  sicuri  : 
rinunzia  dunque  a  tutto  e  diverrai  beato». 

«  Non  c'è  occhio  che  veda  quanto  la  scienza,  non  c'è  ascetismo 
che  pareggi  la  veridicità,  non  c'è  dolore  che  uguagli  l'attaccamento 
alle  C093  di  questo  mondo,  non  c'è  delizia  simile  alla  rinunzia  ». 

«  Tutte  le  gioie  che  in  questo  mondo  può  dare  l'amore,  tutte  le 
ineffabili  delizie  che  il  Cielo  offre  ai  virtuosi,  non  valgono  nemmeno 
la  sedicesima  parte  della  felicità  che  adduce  l'annientamento  della 
brama  » .  "^ 

Gito  a  bella  posta  dal  Mahdbhàrata  perchè,  pure  essendo  un 
libro  di  edificazione,  è  fuori  di  dubbio  il  suo  carattere  profano.  E 
libri  anche  più  profani,  come  le  raccolte  di  bei  detti  e  le  centurie 
del  celebre  Bhartrhari  poeta  e  re,  magnificano  la  rinunzia,  la  libe- 
razione dai  ceppi  dell'esistenza,  con  parole  così  fenide  e  sincere 
che  escludono  ogni  più  lontano  sospetto  d'iix)crisia.  Mi  perdoni, 
Altezza,  se  Le  allego  altri  esempi,  e  oso  pregarLa  d'aver  pazienza 
e  di  volermi  seguire  fino  in  fondo  perchè  nutro  la  speranza  che  ci 
troveremo  d'accordo.  EccoLe  dunque  un  altro  mazzolino  di  sentenze 
rinnegatrici  della  vitalità  operosa: 

«  Quale  uomo  è  nei  ceppi? 

Quegli  che  è  attaccato  ai  piaceri  del  senso. 

Che  cosa  è  la  liberazione? 

Il  distaccarci  dai  piaceri  del  senso. 

Che  cosa  è  l'orrendo  inferno? 

Il  proprio  corpo. 

Che  cosa  è  il  cielo? 

Il  cessar  d'ogni  brama  ». 
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■'  Non  c'è  fortuna  superiore  alla  rinunzia,  non  c'è  amico  pari  a 
lina  rett^  fede,  non  c'è  nemico  peggiore  della  vita». 

«  R  nn  erot*  e  conquista  il  trinminliu  chi  non  lascia  che  il  pro- 
prio cuore  sia  trafitto  dagli  strali  delle  occhiate  di  Ideile  donne,  ov- 
vero arso  dal  pentimento  che  segue  il  corniccio,  o  trascinalo  coi 
lacci  della  brama  dalle  molteplici  lusinghe  dei  sensi». 

<(  A  chi  bisogna  pensare  giorno  e  notte?  Alla  vacuità  dell'esi- 
stenza e  non  già  a  una  bella  donna.  Chi  deve  diventare  la  nostra 
diletta?  La  compassione,  la  gentilezza,  la  benevolenza  verso  il  pros- 
simo » . 

«Tutti  i  libri  sono  stati  composti  dai  savi  per  il  solo. fine  d'ni- 
segnare  a  spegnere  nel  cuore  le  passioni;  perciò  chi  è  giunto  a  spe- 
gnere nel  cuore  ogni  passione  può  ben  dire  di  aver  letto  tutti  i  libri  ». 

«  Chi  è  reso  schiavo  dalla  speranza  è  lo  schiavo  di  tutti,  ma 
il  mondo  intero  è  schiavo  di  colui  che  è  riuscito  a  rendere  schiava 
la  speranza  ». 

Di  fronte  a  questo  costante  punto  di  vista  del  wnsiero  indiano 
t-ome  si  comporta  Rabindranath  Tagore?  Ija  risix)sta  non  può  es- 
sere che  una  :  da  eretico  audace,  tvlto  inteso  a  far  propaganda  di 
una  miova  fede.  Egli  ha  un  Evangelo  da  predicare  ai  suoi  conna- 
zionali fatto  di  principii  opposti  alla  tradizione,  glorificatore  della 
vitii  e  dell'azione.  Non  credo  si  ìX)ssa  su  questo  punto  essenziale 
nutrire  il  minimo  dubbio  dopo  la  lettura  dei  passi  del  Tagore,  che 
citai  e  commentai  in  quella  mia  introduzione.  Ma  jwichè  ogni  nuova 
prova  della  verità  è  una  gioia,  ripeterò  le  {parole  di  quel  medico 
bengalese  intorno  al  Tagore  riferiteci  dal  poeta  irlandese  Yeats 
nella  introduzione  al  Gitafijali:  «He  is  the  first  among  our  saints 
who  has  not  refused  to  live,  but  has  spoken  out  of  Life  itself,  and 
that  is  why  we  give  him  our  love»  (1). 

Ma  come  va  spiegato  questo  atteggiamento  quasi  di  protesta 
del  Tagore  contro  i  dommi  aviti?  Qui  nasce  appunto  il  rispettoso 
ffissenso  fra  Vostra  Altezza  e  me.  Vostra  Altezza  giustamente,  acuta- 
mente osserva  che,  accanto  alla  rinunzia,  gli  Indiani  hanno  sentito 
predicare  repicureismo  più  sfacciato  e  che  la  mancata  fusione  delli 
razza  ariana  con  quella  indigena  autoctona  basta  a  spiegare  la  grande 
varietà  ed  eterogeneità  dei  prodotti  spirituali  dell'India.  Dalla  cor- 
rente epicurea  parallela  e  antagonista  a  quella  mistica,  fondata  sulla 
rinunzia,  prende  forma  e  qualità  il  nuovo  Verbo  del  moderno  poet-j 
bengalese.  Secondo  Vostra  .Altezza  in.somma  Tagore  è  anch'esso  una 
pianta    indigena,   un   fiore  dell'Oriente,   una   delle   tante  conlraddi- 


(1)    Egli    ò    il    primo   fra    i    ni»tri    Santi   cho    non   hu    rifiutato   di    viv»»n'. 
ma  parla  il   linniinftirio  st«\ss4>  (l«'II;i    vitn   «1   «'^   porrlo  c-h«>  noi   ramiamo. 


RELIGIONE    E    FILOSOFU    DELL'INDIA    IN    RABINDRANATH    TAGORE  7 

zioiii  dell'India  etnicamente  e  irreconciliabilmente  diversificata.  Io 
invece  sostengo  che  per  bocca  del  Tagore  parlano  i  poeti  anglosas- 
soni, interpreti  fedeli  del  pensiero  occidentale,  inneggiante  alla  bel- 
lezza e  santità  della  vita,  intesa  a  nobilitarsi  sempre  più  mercè  il 
lavoro  e  l'azione. 

Vostra  Altezza  mi  segnala  indubbiamente  un  fatto .  incontrover- 
tibile. È  verissimo  che,  accanto  alle  voci  di  rinunzia,  echeggiano  nel- 
l'India fino  dai  tempi  più  remoti  quelle  che  consigliano  ed  esaltano 
il  godimento  sensuale  più  smodato  ed  eccessivo  che  immaginare  si 
jxjssa.  Dall'antichissima  setta  dei  Càrvàka,  i  quali  suggeriscono  al- 
Tuomo  di  vivere  giocondamente  e  di  far  debiti  pur  di  bere  panna, 
all'osceno  culto  della  mano  sinistra  tributato  alla  dea  Kàlì,  si  ha  .la 
più  ampia  documentazione  del  sensualismo  e  dell'erotismo  degli 
Indiani  spinto  fino  al  delirio.  Ma  la  questione  è  tutta  qui  :  c'è  anti- 
nomia, incompatibilità  tra  eccessivo  sensualismo  ed  eccessivo  mi- 
sticismo o  non  è  piuttosto  l'ultimo  conseguenza  ineluttabile  e  fatale 
del  primo?  L'intemperanza  non  è  essa  forse  madre  della  rinunzia? 
Non  a  torto  è  stato  detto  che  il  trovare  biasimato  il  godimento  sen- 
suale con  troppa  enfasi  e  costanza  in  una  letteratura  sia  l'indizio 
più  sicuro  del  dominante  sensualismo  del  popolo  che  la  ha  prodotta. 
La  virtù  non  ha  bisogno  d'essere  predicata  a  chi  già  la  pratica.  Il 
clima  tropicale  e  i  fattori  etnici  rendono  l'indiano  incapace  della 
misura.  Per  resistere  all'onda  traboccante  delle  passioni  occorrono 
nervi  d'acciaio,  i  nervi  dell'occidente,  i  nostri  nervi.  La  vita  è  pari 
a  un  vino  generoso  che  bevuto  in  piccola  quantità  accresce  le  forze 
del  corpo  e  dello  spirito,  tracannato  con  intemperanza  sfibra,  otte- 
nebra la  mente,  abbrutisce. 

Del  liquore  della  vita  si  sono  abbeverati  gli  indiani  e  non  è 
da  stupire  se  la  hanno  maledetta.  Il  tipo  più  fedele  dell'uomo  che 
saturo  dei  piaceri  della  vita  finisce  col  rinnegarla  e  col  trovare  nella 
rinunzia  la  somma  d'ogni  sap«ienza  e  virtù,  e  Bhartrhari,  del  quale 
si  è  accennato.  Egli  ha  scritto  cento  pensieri  sull'amore,  cento  pen- 
sieri sulla  sapienza  pratica  della  vita  e  altri  cento  sulla  rinunzia. 
Tanto  si  mostra  estremo  in  grioventù  nell'estollere  e  glorificare 
il  piacere,  altrettanto  da  vecchio  diventa  esaltato  nella  ricerca  del- 
l'estasi mistica.  Una  sua  sentenza  dice  :  «  L'uomo  egregio  è  come 
il  fior  di  gelsomino  :  o  sta  in  testa  a  tutti  o  appassisce  solitario  nella 
selva».  Mezze  misure  adunque  non  si  conoscono;  o  bisogna  vivere 
intensamente,  toccare  il  fondo  d'ogni  voluttà,  superare  tutti  nei 
gaudi  dell'amore,  della  ricchezza  e  della  gloria  o  conviene  ritrarsi 
nella  solitudine  della  selva  a  bearsi  di- contemplazione.  Questa  è  ap- 
punto l'India,  questo  il  carattere  dell'individuo  umano,  frutto  della 
millenaria   fusione   della   razza  ariana   e  della   negroide.   Spesso   il 
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misticismo  non  succede  all'eccessivo  sensualismo,  ma  vive  e  si  con- 
fonde con  esso.  Hi^^uardo  a|>|)unto  al  cullo  di  Kàlì  che  prescrive 
!  abuso  nel  cibarsi  di  carne,  nel  bere  liquori  e  p^^rmette  sconce 
pratiche  rituali,  nelle  quali  l'erotismo  più  violento  e  sfacciato  trova 
la  sua  soddisfazione.  Auguste  Barth  giustamente  osserva:  «Il  n'y  a 
pas  que  du  liberiinage  dans  ces  aberrations.  Les  livres  qui  prescri- 
vent  ces  pratiques  sont,  non  moins  que  d'autres,  remplis  de  hautes 
visées  spéculatives  et  morales,  voire  méme  de  théories  ascétiques, 
autant  quailleurs  on  y  professe  l'horreur  du  péché  et  une  religiosité 
pleine  de  scrupules;  cesi  pi.Hisement,  la  j>ensée  absorbée  dans  la 
prière,  que  le  fìdèle  doit  participer  à  ces  mystères,  et  ce  serait  les 
profaner  que  d'y  chercher  la  satisfaction  des  sens». 

L'appello  che  Tagore  rivolge  ai  suoi  connazionali  non  mi  pare 
lK)ssa  rij^)etere  l'origine  e  l'ispirazione  da  questi  deliri  sensuali  e 
mistici  che  inevitabilmente  conducono  alla  negazione  della  vita  e 
alla  ricerca  d'un  oppio  spirituale,  si  chiami  esso  identificazione  con 
Hraluna,  iiirvànu.  fusione  in  (^iva  e  Kàli,  ecc.,  ecc.  La  vita  per  Ta- 
gore non  è  un  tranello,  che  bisogna  evitare  o  dal  quale  diffidando 
fa  mastieri  a  ogni  costo  svincolarsi  con  VAscesi  o  con  la  medita- 
zione, con  la  grazia  divina  o  con  l'ebbrezza  dei  .sensi.  La  vita  per  Ta- 
gore, nobilitata  (lallazione,  h:i  un  altissimo  valore,  è  degna  della 
massima  fiducia,  largitrice  dei  massimi  compensi.  È  in  sostanza 
il  Credo  elleno-latino,  ereditato  dalle  nazioni  eurojX'e,  proclamato 
segnatamente  dai  |X)eti  inglesi  Wordsworth,  Shelley,  ecc.  Nei  carmi 
di  Tagore  culmina  l'opera  di  propaganda  per  la  cultura  instaurata 
nell'India  da  Macaulay  con  le  fondazioni  di  scuole  di  tipo  in- 
glese fra  gl'indigeni,  continuata  con  mirabile  .saggezza  e  tenacia 
dai  (joverriatori,  che  si  succedettero  nellultimo  cinquantennio. 
Non  è  già  che  il  jjensiero  europeo  non  assuma  negli  scritti 
di  Tagore  il  colorito  locale.  L'arte,  e  direi  quasi  l'astuzia  del  poeta 
bengalese  sta  precisamente  nel  presentare  dottrine  occidentali  in 
una  veste  indiana,  nell'affannarsi  a  conciliare  la  tradizione  indi- 
•-:»'iia  con  i  nuovi  principii  venuti  dalla  lontana  Inghilterra  domi- 
luitrice.  Eppure  non  può  far  sì  che  spesso  non  si  tradisca  e  mostri 
la  fonte  inglese  alla  quale  attinge.  Ho  già  accennato  in  quella  mia 
mlnnluzione  a  passi  del  Tagore  che  richiamano  alla  mente  versi 
dello  Shelley;  qui  voglio  solo  aggiungere  una  consonanza  di  pen- 
sieri e  d'immagini  che  con  la  migliore  voIontA  di  questo  mondo  non 
si  può  chiamare  rasiMÌe.  Tagore  in  Gilanjali  (Mt  scrive:  ««  On  Uw 
seashore  of  endless  worlds  children  meet.  The  infinite  sky  mo- 
tionless  overhead  and  the  restless  water  is  boisterous.  On  the  sea- 
shore of  etidless  worlds  thi'  <"l)il(bi'M   nit-cl   uitli  -;lii»iils  ;iii(|  thuìi-es  ». 


RELIGIONE    E    FILOSOFIA    DELL  INDIA    IN    RABINDRANATH    TAGORE  <> 

La  inspirazione  dell'intei-o  carme  è  presa  dai  famosi  versi  di 
Wordsworth  : 

Hence   in   a  season   of   caini    weather 

Though   inland   far   we   be, 

Our   Souls  have  sight   of  that   iniuioi-tai  i»t'a 

WhicU   brought   us   hither, 

Can  in  a  moment  travel  thither, 

And  see  the  Children  sport  upon  the  shon». 

And  hear  the  mighty  vvaters  rolling  evermore  (1). 

Altezza,  mi  i>erdoni  se  sono  trascorso  in  una  troppo  lunga  ana- 
lisi per  prolungarmi,  conversando  con  Lei  su  questi  alti  e  difficili 
temi,  un'  intensa  gioia  spirituale.  Siamo  tutti  un  po'  egoisti 
segnatamente  in  questi  tempi  così  crudeli  e  pur  fecondi  di  tanta 
angelicci  pietà.  Il  mondo  continua  nel  suo  enigma  di  indecifrabili 
contraddizioni  morali! 

Sono  di  V^ostra  Altezza 

Roma,  16  febbraio. 

dev.mo 
Luigi  Luzz.atti. 


(1)  In  una  stagione  di  tempo  calmo,  per  quanto  lontani  entro  terra,  le 
nostre  anime  vedono  quel  mare  immortale  che  qui  ci  porti'  :  in  un  momento 
noi  possiamo  raggiungerlo  e  scorgervi  i  ragazzi  che  giuocano  sulla  sponda  e 
sentire  l'eterno  rumore  dell'onda 
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Pensoso  e  raccolto  in  st-  cilUavt.'r.sa  il  cammino  lii-iia  vita  il  poeta 
(Iella  «  Vita  è  nn  sogno  ».  Quella  serietii,  che  era  a  tratti  nel  Milton  e 
nel  Vondel,  era  in  Ini  costante,  invincibile;  appariva  nei  lineamenti 
austeri  del  viso,  nella  fronte  solcata  dal  pensiero  e  dall'interno  tra- 
vaglio. «Te  he  visto  sin  alegria;  ||  profunda  melancolia  ||  en  tu  sem- 
biante se  ve  »  —  il  poeta  rileva  del  suo  Cipriano,  che  il  demonio  vor- 
rebbe distrarre  da  tanta  i,n-avitii  e  avviare  per  la  china  del  H^odi- 
mento  e  del  piacere.  Nessun  segno  di  leggerezza  mai;  tutto  si  com- 
mette all'imperativo  del  dovere;  l'arte  stessa  appena  allieta;  la  co- 
scienza l'impone  come  obbligo,  non  come  trastullo  e  passatempo. 
Debbono  domarsi  gl'istinti;  deve  vigilarsi  ognora  il  santimento.  L'e- 
sjiansione  del  cuore  è  contenuta.  «  Todo  ha  de  ser  para  ti,  '  austeri- 
(lad  y  rigor?»,  dice  «  Hermosusa  ;>  alla  tiranna  <<  Discreción  »  nel- 
V»  auto  "  «  VA  gran  teatro  del  mundo  »  —  «<  No  ha  de  haver  plazer  un 
dia».  E  invano  sospira  il  povero  cuore:  F^erchè  Idd''o  ha  creato  così 
bello  questo  mondo?  E  tante  meraviglie  ci  mise,  e  fiori,  ed  erbe,  e 
monti,  e  valli,  e  sole,  e  cielo?  Si  chiuderanno  gli  oc-chi  ad  ogni  in- 
canto? Davvero  sembra  ingratitudine  «  non  godere  le  meraviglie  di 
Dio  ». 

Ma  Dio  ci  ha  provveduto  di  discernimento  e  di  ragione,  i^er  to- 
i^-^lierci  al  gaudio  folle  che  perturba  e  macchia  l'anima,  per  frenare 
ogni  agire  inconsiderato,  e  uccidere  in  noi  lingenuità,  l'immedia- 
tezza, la  candida  ignoranza,  l'incoscienza  del  fanciidlo.  Si  nasce,  si 
ji;  rono  gli  occhi  alla  luce  appena,  e  già  stimola  t?  cuoce  il  desiderio 
di  sapere  che  mai  significhi  la  vita,  il  passaggio  dal  non  essere  al- 
l'essere; la  coscienza  inizia  i  soliloqui  tormentosi;  anela  alla  luce, 
al  riconoscimento;  e  si  tortura:  «  No  sé  mas  que  no  saber  H  que  soy, 
que  sere  y  que  fin'  ».  D'un  tratto  si  vorreblx»  dis<*hiudere  la  portai 
che  rinserra  i  maggiori  misteri;  e  si  esigon  miracoli  dalla  logica, 
dalla  tlialettica,  dalla  sapienza,  che  discorrono  ed  operano  instan 
cabili  nelle  rappresentazioni  .siicre  e  simlx)liche  calderoniane. 

Liberatrice  dell'uomo  dalla  colpa  e  dal  peccato  è  la  scienza, 
('hi  conce»ie  la  scienza,  dice  il  fX)eta  nella  <'  EsUihia  de  Prometeo  »,dà 
\ov2  alla  terra  e  luce  all'anima.  È  la  smania  di  sai>ere  che  nobilita 
e  solleva  l'uomo,  e  lo  rende  degno  della  grazia  divina.  «  Este  anhelo 
do  saber,  ...es  el  cpie  al  lionibre  le  ilustra.      mas  que  otro  altruno". 

N«>T.\.  —  Da  un  voIiiiih-  di  iirossinui  piibblicnxion:':  /.</  viio  e  il  nminl'i 
l'I   iiriisin-n  ili  Ciihlrrnn. 


CALDERON  11 

Naturale  quindi  mi  poeta  l'impegno  a  far  primeggiare  su  tutto  la  ra- 
gione onnipossente,  che  umilia  la  fantasia,  tronca  ogni  volo  ardito, 
sopprime  ogni  impeto.  La  creazione  fulminea  appare  vinta  dalla  foga 
e  dalla  voluttà  del  ragionare,  del  ponderare,  del  discutere.  'Bisogna 
ancora  in  fresca  età  provvedersi,  e  in  abbondanza,  di  lettere  divine 
e  di  Iettare  umane,  squadernare  i  libri  verdi  e  gli  azzurri,  «  investi- 
gando ingenioso  ,  aquella  causa  primera  \]  de  todas  las  otras  causas  », 
e  tentare  con  essi  di  vedere  un  po'  addentro  le  secrete  cosa  di  questo 
universo  che  ci  circonda.  Col  suo  Salomone  del  dramma  «  La  Sibila 
del  Orienta  »,  il  poeta  invoca  da  Dio  «  ciencias  con  que  me  pueda 
regir  »,  e  celebra  il  poter  magico  della  speculazione.  Eppure,  con 
tanto  affannarsi  per  acquistar  dottrina,  e  competere  coi  sommi,  e 
prodigar  sentenze  nelle  opere,  egli,  già  sulla  china  degli  anni,  i 
capelli  già  imbianchiti,  dava  ancora  spettacolo  d'ignoranza,  per  certo 
suo  sorridere  delle  regole  della  drammatica,  ad  un  francese  venuto 
ad  inchinarlo  come  «le  plus  grand  F'oète  at  le  plus  bel  esprit»  che 
vantava  allora  la  Spagna  :  «  à  sa  conversation  je  vis  bien  qu'il  ne 
scavoit  pas  grand'chose,  quoy  qu'il  soit  déjà  tout  blanc  ». 

Voleva  il  poeta  ricacciato  entro  il  mondo  della  sua  scienza  tutto 
il  mondo  della  sua  fantasia;  e  a  viva  forza  intiepidiva  la  sua  bella 
e  ricca  immaginazione  coi  distilli  della  riflessione.  Si  celebrarono 
per  secoli  le  sublimi  esaltazioni  calderoniane,  gli  arditissimi  voli, 
gli  slanci  eroici  e  sovrumani;  si  parlò  di  foga,  di  esuberanza  orien- 
tale; in  realtà,  tutti  gli  entusiasmi  e  i  furori,  i  prodigi  cedono  al  gelo 
e  al  piombo  della  ragione.  Veramente,  Caldaron  ci  appare  come  il 
l)oeta  «  vom  gròssten  Verstand  »,  come  già  riconosceva  Goethe.  Le 
sfrenatezze  inconsulte  non  si  annunciano  che  nella  dizione  poetica, 
capricciosa  e  viziata  anche  in  omaggio  alle  esi'.genze  del  tempo;  in 
tutta  l'opera  sua  è  palese  la  meditazione  accorta,  la  scelta,  il  cal- 
colò, la  misura.  Grande  e  veramente  meravigliosissima  è  la  sua  vir- 
tuosità dialettica.  Né  so  quale  poeta  e  craatore  di  drammi  lo  eguagli 
nella  disposizione  geniale  al  definire,  al  dimostrare,  al  sillogizzare. 
La  genialità  sta  appunto  nel  serbare  la  concretezza  ed  evidenza  del- 
l'arte laddove  trionfano  i  concetti  astratti,  nelle  abrli  e  continue  per- 
sonificazioni t.entat€  entro  il  regno  dell'incorporeo,  nell'estrema  pie- 
ghevolezza e  arrendevolezza  al  pensiero  che  l'invade,  e  tutto  lo  do- 
mina, senza  frangere  ad  atterrare  le  figure  ed  i  fantasmi.  Che  ci 
stanchi  e  ci  assideri  la  gran  virtìi  del  ragionamento,  e  ci  sorprenda 
questo  muoversi  ostinato  del  poeta  entro  le  lande  inaridite  e  squal- 
lida, battute  dalla  ragione  soggiogatrice,  sempre  arbitra  dei  destini 
umani,  ben  si  comprende. 

Non  si  tratta  di  costrurre  con  forze  gagliarde  e  titaniche  un  mondo 
nuovo  alla  luce  di  un  sol  nuovo,  che  balena  nella  visione  interiore: 
ma  occorre  serbare  intatto,  inalterato  il  mondo  antico  che  gli  avi 
rispettarono  ed  amarono;  puntellarlo  qua  e  là,  dove  ha  bisogno  di 
sostegno.  Ogni  offesa  alle  norme,  alle  leggi  e  prescria'oni  che  die- 
dero ordine  e  assalto  a  questo  mondo  appar  fatale.  La  fede  è  cristal- 
lizzata nei  dommi,  verità  invulnerabili,  inconcusse.  La  missione  del 
poeta  sarà  dì  spiegare  e  chiarire  queste  verità  solenni,  e  renderle 
afferrabili  ai  sensi  nelle  rappresentazioni  sceniche,  in  opportuni  col- 
locfui  e  soliloqui.  Necessariamente  do^Tà  chiedere  scienza  e  soccorso 
ai  teologi  e  giuristi,  e  avere  sempre  innanzi,  cogli  editti  sacri,  le 
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sacre  scritture  e  i  canoni  infrangibili  della  Chiesa,  un  codice  del- 
l'onore e  del  costume,  una  legislazione  compatta  e  forte,  che  porrà 
freno  iid  ogni  fremilo  del  cuore,  e  terrà  le  briglie  all'indomata  fan 
tasia.  E  tutti  :  i^ersonaggi  ohe  agiscono  su  questo  gran  teatro  del 
mondo  s'annano  di  logica,  si  provvedono  di  sottili  argomentazioni 
scolastiche,  si  esercitano  alla  disputa,  gettano  su  ogni  fiamma  del 
sentimento  la  fredda  doccia  del  (^scorso  accorto  e  sensato.  Anche  gli 
uomini  delle  sfere  più  basse,  ragionano  da  maestri,  con  dialet- 
tica consumata,  distillano  concetti,  e  stringono  il  discorso  con  un  : 
«pués»,  «luego»,  «pero»,  «  claro  està»,  «  eso  yo  lo  explicaré  ».  Il 
disordinato  appetito  del  ragionamento  è  in  tutti;  ma  nella  Spagna, 
a'  tempi  di  (lalderon,  non  appariva  infermità  mentale,  e  significava 
bensì  robustezza,  saluta.  Il  povero  Clarin  del  dramma  «  La  vida  es 
suefio  »  è  ferito  a  morte,  e,  quando  esala  lo  spirito,  raccoglie  le  forze 
e  infilza  le  sue  sentenze  morali;  ragiona  suHultima  sciagura  tocca- 
tagli: «Chi  cerea  di  evitar  la  morte  si  offre  primo  ai  suoi  colpi... 
In  mezzo  alle  armi  e  al  fuoco  vi  stringono  meno  pericoli  che  tra  le 
montagne  meglio  difese.  Poiché  non  vi  è  cammino  che  valga  a  pro- 
teggere contro  la  forza  del  destino  e  l'inclemenza  del  fato». 

Pensate  a  un  Esc-obar,  alla  valenti  disquisizioni  giuridiche  di 
ffuel  raffinato  teologo.  La  psicologia  è  vana,  penetrare  nei  secreti 
(iell'anima,  errare  tra  labirinti  ascuri  è  un  perditempo;  quel  che 
im|X)rta  è  saper  leggere  e  a  fondo  nei  decreti  di  Dio  e  di  natura, 
interi>retare  bene  i  testi  sacri  e  inviolabili,  piegare  il  cer\'ello  alla 
ginnastica  del  pensiero.  Si  scioglieranno  co.si  i  misteri,  e  si  avrà  pace 
al  cuore.  Ablx)ndano  nel  teatro  calderoniano  i  Faust  in  embrione, 
benché  assolutamente  incapaci  di  sviluppo  e  di  vere  e  profonde  tor- 
ture allo  spirito.  Il  dubbio  si  annuncia  appena,  e  già  piove  dall'alto 
la  grazia  illuminatrice.  Si  risolvono  gli  enigmi  e  gl'indovinelli  al 
primo  operare  della  virtù  speculativa.  I  dotti,  furvi  sulle  carte  sibil- 
line, le  epistole  e  sentenze  dei  profeti  e  degli  apostoli  :  Eugenia  («  El 
Josef  de  las  mujeres  »),  Cipriano  («  El  màgico  prodigioso»),  Crisanto 
(«  Los  dos  amantes  dei  cieli  »),  il  gran  principe  di  Fez  vedono  per  po- 
co, nell'ansia  del  decifrare  e  del  com])rendere,  offuscato  il  loro  inten- 
dimento; e,  quando  a.ssed<ia  il  demonio,  il  più  rilmldo  e  raffinato  dei 
logici,  sillogi  zza  tore  espertissimo,  munito  di  tutti  i  cavìIIà  e  raggiri, 
e  d'arroganza  sì  grande  —  come  confessava  esserlo  il  tentatore  di 
Cipriano  —  «  que  à  la  catedra  de  prima  li  me  opuse  y  pansé  llevarla  ». 
a  meraviglia  si  ribattono  i  col))i  audaci,  e  trova.si  incrollabile  il  so- 
stegno nell'unica  fede  che  conduce,  fuor  di  ogni  tenebra,  a  Dio. 

Alla  glorificazione  di  questa  fede  è  rivolta  la  parte  più  co.spicua 
dell'opera  (;alderoniana,  sì  poco  comprensibile  oggidì,  nel  nostro 
ambiente  di  cultura  e  d'i  vita;  e,  finché  ha  i*espiro,  il  poeta  prodiga 
gli  «autos»,  personifica  sulle  scene  i  vizi  e  le  virt.ù,  pone  in  lotta 
ed  in  contrasto  gli  spiriti  del  bene  e  del  male,  dialoghizza  imperter- 
rito, con  una  casistica  degna  dei  teologi  più  accreditati  e  più  temuti. 
Non  lo  spaventano  difficoltà  ;  ai  concetti  più  aridi  ed  astrusi  egli  si 
aggrappa;  e  tenta  vivificare  col  suo  soffio  anche  le  cose  jìiù  morte  ( 
rimorte.  E  il  pubblico  lo  setniiva,  cullato  dal  ritmo  dolce  e  insinuante, 
capiva,  gofleva,  si  appassionava  a  quelle  discussioni,  a  quella  dia- 
lettica sui  secreti  divini  ed  i  misteri  eucaristici,  che  nessimo,  amante 
di  spettacoli  e  di  sc^ne,  nei  nostri  aurei  t«empi,  saprebbe  tollerare. 
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Vaga  il  poeta  sulla  sua  terra,  ma,  direste,  con  lo  sguardo  sempre 
rivolto  al  cielo.  L'ai  di  là  lo  soggioga.  Quaggiù  appena  si  annun- 
ciano i  destini  umani;  li  risolviamo  trasmigrando,  morendo  a  noi 
medesimi.  Guai  se  ci  obMamo  nel  momento  fuggevole.  Una  voce 
grida  in  noi  instancabile:  «acudamos  a  lo  etemo».  Calderon  si  sol- 
leva istintivamente  dal  particolare  all'universale;  un  palpito  di  vita 
lo  conduce  alla  vita  intera;  l'uomo  è  per  lui  l'umanità;  il  tipo  sosti- 
tuisce il  carattere,  l'individuo.  In  questa  tendenza  spiccatissima  a 
non  riconoscere  che  i  valori  assoluti,  non  legati  al  tempo  e  allo 
spazio,  il  dramma  umano  appare  come  trasfigurato,  senza  il  tremito 
della  nostra  particolare  vita,  convulsa  e  instabile;  quasi  ci  ritroviamo 
in  altra  sfera,  non  più  in  quella  che  ci  ingloba  e  ci  avvince  alle  pas- 
sioni furenti.  Si  esprime  l'inesprimibile.  L'allegoria  spadroneggia  per 
necessità. 

In  questo  poeta,  creatore  e  amministratore  di  spettacoli,  ordi- 
tore di  intrighi  drammatici  per  le  delizie  di  una  corte  e  del  volgo, 
tutto  deve  metter  capo  ad  una  pensata  serietà  e  compostezza  del- 
l'anima. Giammai  potrebbe  ammettere  un  lasciar  fare,  un  lasciar 
vivere,  il  molle  e  placido  abbandono  al  destino  che  si  annoda,  fuor 
d'ogni  stimolo  e  rigoroso  proponimento.  Anche  il  riso  ha  non  so  che 
di  forzato  e  di  imposto,  ed  è  talora  indizio  di  tristezza  più  che  la 
lagrima.  Ogni  vena  di  natura  si  comprime.  Il  comico  nei  drammi 
calderoniani  è  un  contrapposto  voluto  al  serio,  quando  non  ne  è  la 
risoluta  parodia. 

I  pensieri  dominanti  sempre  debbono  torreggiare;  sempre  sono 
presenti  allo  spirito,  che  opera  e  plasma  per  dovere,  non  per  capriccio. 
Tutto  è  fisso  quindi,  immutabile,  determinato  per  eterno  consiglio. 
Ci  affligge  la  rigidità  e  inflessibilità  dell'idea,  per  elevata  e  gran- 
diosa che  appaia.  E  noi  pur  preme  e  punge  un  desiderio  di  evolverci 
ad  ogni  corrente  di  vita,  aneliamo  alle  sorprese,  ai  nuovi  accorgi- 
menti, passando  di  attività  in  attività.  Come  concepire  l'infinito,  se 
tutto  si  crea  dall'inizio  come  finito?  Non  è  fiaccata  così  la  nostra 
energia  del  volere,  consunta  la  virtù  dell'aspirare?  Scopo  della  vita 
non  è  la  vita,  che  perpetuamente  si  rinnova  nel  fluire  dei  tempi? 
Nessuna  traccia  in  Calderon  della  mobilità  ed  elasticità  prodigiosa 
dello  spirito,  del  trasformarsi  ed  adattarsi  progressivo  ad  ogni  se- 
guito di  eventi,  particolare  a  Goethe,  che  chiamava  le  opere  proprie 
«  Lebensspuren  »,  e  considerava  il  suo  tragitto  terreno  come  una  edu- 
cazione incessante,  la  sua  «Bildung».  Come  è  negato  ogni  vero 
svolgimento  in  questa  fissità  dei  decreti  divini  ingiunti  agli  uomini, 
è  similmente  escluso  ogni  tacito  maturare  e  assurgere  dell'anima, 
il  vivere  sé  stesso,  temprandosi  al  dolore,  fortificandosi  ad  ogni 
esperienza.  A  tutto  ha  già  provveduto  il  buon  Dio  nel  suo  sublime 
assorbimento.  Che  t'arroghi,  povero  mortale,  di  conquistare,  di  mu- 
tare e  trasfondere?  I  problemi  ti  si  affacciano:  ma  la  soluzione  non 
sta  nel  tuo  potere;  riposa  in  grembo  del  so\Tannaturale,  e  si  deter- 
mina dal  consiglio  supremo,  inaccessibile. 

Lungi  dal  vedere  unità  che  non  si  frange  nelle  manifestazioni 
svariatissime  e  mutevolissime  della  vita,  l'eterno  calato  nel  momento 


I 4  CALUKKON 

fuKKi'voI»'.  (lahk'Ptfi  coiisidi'ia  la  vita  uinaiia  come  passaggio  da 
iiiresistonza  (.'ffìniera  stilla  terra  d'esilio  aHesist^nza  reale  nell'oltre- 
loinha.  Qnaggiìi  un'ombra  appena  (iell'essere;  prosciolti  dalla  fascia 
corporea,  Lutto  l'essere  nella  sua  sostanza  veraej.  Allude  infinite  volte 
il  poeta  airinstahilità  della  vita,  al  rapidissimo  transitare  dall'una 
all'altra  sponda,  al  trasformarsi  di  tutto  -  «  de  lodo  mudanza  vtHj  »  — 
ma  giammai  il  suo  pensiero  si  jKjsa  sul  neccessario  divenire  dell'uomo, 
e  sul  rifarsi  e  riplasmarsi  (utntinuo  nel  succedersi  velocissimo  dei 
tempi  e  nella  fuga  delle  apparizioni.  Nella  fantasmagoria  dell'uni- 
verso l'uomo  non  significa  nulla;  non  è  più  del  povero  fiore,  che  p>assa 
i  suoi  giorni  rapidi  nella  sua  vana  iK)mpa  di  smeraldo;  solo  gli  sono 
concessi  brevi  tratti  <ii  respiro,  che  puoi  chiamare  i  fior:  fuggenti 
della  sua  anima. 

Certamente  dtvc  sorv3gliai*si,  fissare  su  di  sé  gli  occhi  ognora; 
ma  non  per  svilupparsi  via  via,  e  rifare  gradatamente,  attento  ad 
ogni  piilpito  di  vita,  la  sua  sostanza  umana,  Ixjnsì  per  non  deviare 
dal  cannnino  prestabilito,  con  leggi  e  nonne  fi.s.se,  e  non  dare  in 
capricci  e  bizz<irrie,  che  gb!  macchierebbeio  l'anima,  e  offendereb- 
I>eiro  l'eterno  ordine  delle  cose  imix)ste  da  Dio.  A  questa  concezione 
della  vita  e  del  mondo  risponde,  per  necessità,  il  dramma  caldero- 
niano,  dramma  del  divenuto  e  non  del  divenire,  che  non  apre  breccia 
nel  futuro,  ma  tutto  ri{>osa  sul  passato,  e,  ivvinto  a  rigidi  precetti, 
limitatissimo  potere  concede  all'uomo  al  libero  sviluppo  delle  proprie 
t'uergie. 

Prima  di  concentrare  il  pensiero  in  questa  stabilità  di  leggi  che 
viigilano  sul  corso  fugacissimo  della  vita  umana,  e  concepire  inalte- 
rabile l'idea  sua  dell'equilibrio,  dell'armonia  dell'universo,  come  or- 
ganismo vivente  di  un  soffio,  bene  il  poeta  avrà  avuto,  come  altri 
sommi,  come  Ix^pe,  Cervant^^s,  Schiller,  Shelley,  il  suo  periodo  di 
febbrile  agitazione  e  di  interiore  travaglio  e  tormento,  passioni  fo- 
cose, il  fermento,  l'impeto,  lo  spasimo,  le  divine  ed  infernali  eb- 
brezze, le  smanie  di  conquistarsi  un  mondo,  ])articolari  alla  gioventù. 
.\  burrasche  sedate  scende  dal  cielo  la  calma,  op.M-a  il  senno  e  la 
serena  contemplazione.  Un'accensione  tumultuosa  e  rapida  dei  fan- 
tasmi poetici,  nel  bollore  del  sentimento,  avrà  preceduto  il  meditare 
e  sentenziare  accorto  col  consiglio  di  tutte  le  scienze  teologali  e  le 
esortazioni  vivissime  della  Chiesa  che  non  falla.  La  terra  avrà  pur 
dato  i  suoi  allettamenti;  non  si  commiserano  e  imprecano  le  vanità 
mondane,  .senza  prima  aver  goduto  o  assaporato  dei  piaceri  che  of- 
frono. Dissapori,  disinganni  crudi,  acerbi  dissidi,  ambasce  e  torture 
d'amore  non  saranno  mancate  al  poeta,  che  sucx^ede  a  Ixip?  nell'im- 
|)ero  del  teatro  della  sua  nazione,  e  immagina  gli  infiniti  inganni  e 
le  illusioni  della  vita  con  cui  anima  centinaia  di  drammi.  In  verità, 
nulla  sappiamo  dello  -<  Slurm  und  Drang»  giovanile  di  Calderon; 
le  notizie  jjervenuteci  sulle  avventure  e  le  esperienze  dei  primi  anni, 
i  viaggi,  gli  amori,  le  pugne  combattute  in  Fiandra  e  altrove  «conio 
muy  honrado,  valiente  caballero  »,  sono  monche  e  mal  sicure.  Non 
cii  figureremo  un  improvviso  trajmsso  dalla  fanciullezza  all'età  del 
retto  giudizio  e  dei  veri  projxuiimenti,  senza  un  rumoreggiar  dei 
flutti  della  vita,  e  la  violenza  degli  stimoli  all'azione,  una  gioventù 
9op[>pessa,  i)er  l'inclinazione  naturale  al  grave  e  all'austero,  e  la 
spensieratezza  prontamente  domata  dalla  liHe.^sione  e  dal  gran  buon 
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senso.  Ma  iiuu  pu^Miiniu  errar  molto,  supponendo  il  rifugio  cercato 
dal  poeta  cinquantenne  tra"  devoti  e  salmeggianti  della  Chiesa,  non 
I>er  desiderio  di  appallarsi  dai  turbini,  dalle  procelle  e  sregolatezze 
prodotte  dai  supposti  «  ardentisimos  impulsos  militares»,  ma  per 
vocazione  di  natura,  tardi  seguita,  senz'ombra  di  rimpianto  o  di 
sacrifìcio.  Il  sacerdote  viveva  in  lui  gran  tempo  prima  ch'egli  ne 
vestisse  l'abito  e  si  acconciasse  agli  uffici  divini. 

Come  nel  suo  pensiero  si  estingueva  l'individualità  spiccata, 
indipendente  e  forte,  poco  teneva  alla  propria  personalità;  e,  se  lo 
allettava  la  gloria,  gli  piaceva  'il  successo,  si  deliziava  all'arte,  non 
per  questo  amava  e  accarezzava  con  voluttà  il  suo  io;  stentava  anzi 
a  riconoscerlo,  e  non  l'affermava  mai  con  quello  schietto  compiaci- 
mento che  rivela  Lope,  per  peccatore  chei  fosse  e  si  sentisse,  non 
rassegnato  a  umiliarsi  a  Dio,  con  eccesso  di  devozione,  sino  a  ridursi 
al  nulla.  Con  candore  e  malizia  ad  un  tempo  Lope  ritraeva  sé  stesso 
nella  «Dorotea»  e  in  altre  opere;  narrava  le  sue  avventure;  offriva 
i  primi  spunti  per  una  storia  dellanima  e  del  carattere.  Calderon 
non  interroga  sé  stesso;  non  scruta  i  suoi  secreti;  e  punto  si  preoc- 
cupa dei  documenti  interiori  della  sua  anima.  Che  potevano  impor- 
tare alla  verità  dell'universo  a  cui  aspirava?  Non  ricordi  e  memorie, 
non  diarii,  appena  qualche  minimo,  insignificantissimo  accenno  al 
IX)etare  suo  nei  drammi,  qualche  rara  epistola  perduta  tra  i  docu- 
menti di  devozione,  nessun  grido  del  cuore.  Le  sue  confessioni  sono 
quelle  d.i  un  peccatore  genuflesso  dinanzi  ai  tribunale  dell'Eterno, 
lagrime  che  attestano  la  contrizione  e  il  pentimento,  un  Miserere 
prolungato,  che  s'intona  tra  preci  e  salmi,  a  sgravio  à  ristoro  della 
coscienza. 

• 

Le  scuole,  di  nessuna  efficacia  per  molti  poeti  ed  artisti,  determi- 
navano in  Calderon  la  tendenza  al  ragionare  e  al  discutere,  e  con- 
cedevano un  primo  fondo  di  scienza  dommatica,  che  andò  poi  man 
mano  arricchendosi  nella  solitudine  della  meditazione.  Avviato  su 
di  una  china,  con  un  j^articolare  indirizzo  di  pensiero,  difficile  mutar 
di  strada,  votarsi  a  nuovi  ideali.  Ai  precettori  e  maestri  dai  primi  anni 
il  poeta  guarda  con  affetto  e  riconoscenza.  Da  loro  deriva  buona  parte 
del  suo  corredo  filosofico.  Esalta  più  volte  nei  drammi  i  padri  gesuiti, 
che  insegnavano  a  Salamanca,  facendo  concoiTenza  all'università; 
nell'università  stessa  prosegue  gli  studi  di  filosofia,  di  teologia  e  di 
diritto;  domina  il  caos  di  scienze  sacre  e  profane  particolare  ai  dot- 
tori magni  della  Babilonia  salmantina.  Due  matricole  che  lo  regi- 
strano studente  alla  «  Facultad  de  Cànones  »,  dal  1616  al  1619,  si  rin- 
vennero ai  dì  nostri.  «  Felicisimas  edades  »  dovevano  esser  quelle,  in 
cui  si  stringevano  le  prime  amicizie,  Imldanzosamente  si  entrava  iyi 
arringo  coi  maestri,  si  stupiva  con  la  facilità  e  freschezza  del  genio 
creatore  e  assimilatore,  battagliavasi  con  le  tesi  e  controtesi,  e  si  in- 
trecciavano e  componevano  «  comedias  »  per  svago,  con  la  foga  del- 
laiiima  inesperta,  ma  audace! 

Il  teologo,  casista  e  giurista  dei  tardi  anni  non  smentisce  in 
nulla  la  scienza  dialettica  sorbita  negli  anni  di  noviziato  a  Salamanca. 
Era  scienza  prevalentemente  tomistica  e  agostiniana,  quella  mede- 
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Miiui  a  i  ui  piwit>>a\(i  51  «HI  ut_-\  u/,iuiiu  li  doLluif  e  poeta  Miru  de  Alile- 
tìcua,  uno  dei  favoriti  tji  Calderon.  La  tradizione  scolastica  era  ben 
salda,  resisteva  ai  colpi  degli  avversari,  e  soggiogava  gli  spiriti 
anche  nel  "60(i  avanzato.  I^egioni  di  teologi  offrono  commentai  della 
«  Somma  »  di  San  Tommaso.  In  sei  tomi  dilaga  le  sue  elucubrazioni 
tomistiche  il  dottor  Francisco  de  Araujo,  successore  del  famoso  Pedro 
de  Herrera,  quando  Calderon  è  alle  prime  dispule  studentesche  a 
Salamanca.  Otto  volumó  ne  pubblicherà  Vicente  Ferre  ancora  nel 
1669.  È  una  ginnastica  delia  niente  che  si  riteneva  salutare,  e  si  rac- 
comandava con  calore  e  sacro  zelo  dai  dottori  sommi  :  Melchior  Cano, 
Domingo  de  Soto,  Fedro  Sotoniayor,  Domingo  Bafiez,  e  particolar- 
mente dal  maggior  luminare  della  divina  scienza  di  quel  tempo, 
Francisco  Vitoria,  grazie  al  quale  la  teologia  riesce  ad  abbracciare 
lo  scibile  intero,  si  d'istende  serena  per  tutti  i  campi,  e  assorbe  a  sé 
con  singolare  sollecitudine  e  amore  le  scienze  giuridiche. 

A  Salamanca,  «  donde  todos  los  buenos  estudios  fìorecian  »,  com- 
pivasi  il  più  alacre  lavorio  dei  tomisti.  E  dalla  scienza  dei  chiosatori 
(li  San  Tommaso  scendeva  pur  copiosa  la  dottrina  neoplatonica  ago- 
^•tiniana,  famigliarissima  e  graditissima  al  i>oeta  della  «V'ita  è  un 
sogno».  Innumerevoli  scrittori  agostiniani  sono  all'opera  per  dif- 
fondere il  vangelo  del  loro  venerato  dottor.^.  «  La  Ciudad  de  Dios  », 
i  «  Soliloquios  »,  «Las  Confesiones  »,  altre  versioni  castigliane  si 
divulgano  in  stampe  del  primo  'tìCHj,  sicuramente  note  a  Calderon. 
D.illa  cerchia  agostiniana  erano  gli  amici  più  intimi  del  poeta;  e  la 
«  congregación  »  stessa  «  de  los  Presbileros  naturales  »  di  Madrid,  a 
cui  si  ascrisse,  era  satura  delle  dottrine  del  Santo. 

Una  cultura  tutta  ix>ggiata  sulle  scienze  sacre,  ancella  della  fede 
e  del  misticismo,  favorisce  necessariamente  la  flessibilità  e  varia- 
zione perenne  di  pochi  pensieri  fondamentali,  più  che  non  dia  svi- 
luppo e  incremento  a  idee  nuove  e  originali.  Del  mondo  antico  qual- 
che sprazzo  di  luce  veniva  a  Calderon  attraverso  i  commenti  e  1j 
chiose  degli  scolastici.  Qualche  riflesso  delle  opere  latine  di  Ovidio, 
Virgilio,  Plinio,  Seneca,  nei  drammi  e  negli  «  autos  »;  in  generale  era 
comun  voga  l'attingere  dai  grandi  amalgami  e  zibaldoni  di  scienza, 
dalle  enciclopedie,  dai  tesori  e  compendi.  Scrittori  minimi,  in  farra- 
ginose compilazioni,  descrivevano  a  fondo  l'Olimpo  de'  Pagani;  in- 
formavano ampiament;^  e  confusamente  sulla  mitologia  degli  antichi. 
Ma  i  Santi  Padri,  San  Basilio  e  San  Crisostomo  in  particolar  modo, 
i  Profeti  e  Dottori,  i  Vangeli  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  al- 
cuni scrittori  della  bassa  latinità,  come  Tertulliano  e  Teodosio,  erano 
.sempr3  tenuti  in  gran  pregio  dal  poeta,  e  lo  movevano  alle  medita- 
zioni più  a.ssorte  e  profonde.  Né  stupisce  certo  interesse  per  le  scienze 
occulte,  la  magia  e  la  negVomanzia,  tollerate  ancora  dalla  Chiesa, 
perché,  a  volte,  col  loro  ausilio,  api>arissero  più  gravidi  di  mistero 
gli  alti  intendimenti  di  Dio.  Della  .scienza  degli  astrologhi  Calderon 
era  più  che  intinto;  gli  era  famigliar.^  la  magia  naturale  del  Porta, 
che  rimembra  neir«  Astròlogo  fìngido  »,  e  che  pur  I^ope  de  Vega 
leggeva.  Non  per  questo  offuscava  con  tenebre  e  caligini  il  pensiero, 
ch'ebbe  sempre  limpido  e  trasparente*,  0  si  abbandonava  all'eniinma- 
tico  e  al  misterioso.  Ancha  quan<lo  affronta  i  problemi  più  astrusi, 
e  sottilizza  nel  discorso,  egli  è  esatto,  chiaro  e  perspicace;  ama  le 
distinzioni  nette  e  precise;  ostenta  una  terminologia  scientifica,  .^sfra 


CALDERON  l7 

iica  ad  altri  poeti.  Muovesi  tra  pallide  larve  ed  astrazioni,  -empre 
ifuidato   dalia  sua   visione   plastica  e   concreta,   con  quella   facoltà 
miracolosa,  solo  concessa  da*  natura  ai  sommi  poeti,  di  dare  all'in 
corporeo  corpo  e  figura,  ad  ogni  forma  evanescente  contorni  mar- 
cati e  sicuri. 

* 
*  * 

i^oeta  riflessivo,  amantissimo  del  ragionamento,  ma  infine  poeta, 
_  solo  d'occasione  filosofo,  e,  più  che  filosofo,  teologo.  Accoglie  in 
copia  idee  di  telatone  e  di  Aristotile;  ma  è  dubbio  assai  ch'egli  risa- 
lisse direttamente  ai  grandi  maestri  e  duci  del  pensiero,  e  piacesse  a 
lui  come  a  Carlos,  figlio  del  duca  di  Mantova,  leroa  della  «  comedia  >• 
sua  «'De  una  causa  dos  efectos  >,  avvezzo  a  cercar  nei  libri  «  medi- 
cina >\  alla  «gran  melancolia  »,  rimanersi  «lodo  el  dia  .,  encerrado 
con  Platon  y  Aristótiles,  que  son  ,  luz  de  la  filosofia  ».  S  acquetava 
ai  commenti  dagli  scolastici,  e  vedeva  il  pensiero  del  gran  maestro 
riflesso  nel  pensiero  del  gran  discepolo,  come  volevano  gli  aristotelici 
della  sua  Spagna,  fedeli  ancora  alla  tradizione  antica  degli  interpreti 
ebrei  a  mussulmani.  Traeva  da  essi  quella  psicologia  dei  sensi,  che 
ripetute  volte  espone  e  chiarisce  negli  «  autos»,  l'immagine  del  corpo 
umano  come  città  o  fortezza,  in  cui  l'anima  risiede.  Alcune  velleità 
di  fede  panteistica,  che  sorprendono  nel  poeta,  così  saldamente 
stretto  al  rigido  dommatismo  cattolico,  erano  suggerite  dai  neoplato- 
nici, coi  quali  amavano  talora  identificarsi  i  teologi  più  resoluti. 
Dall'esemplare  della  sua  idea  deve  aver  cavato  Iddio  l  universo. 
L'idea  è  l'unica  causa  dell'apparizione.  Sono  gli  occhi  «  ventanas  del 
pecho  »,  «  puertas  del  alma  »  («  corte  del  alma  »  è  la  bocca  —  «  La 
hija  del  aire  »).  Di  esistente  unicamente  sono  le  apparenze.  Quello 
che  appare  è  l'eterno.  E  l'eterno  è  sempre  sé  stes.so. 

Sant'Agostino  determina  la  dottrina  delle  potenze  dell'anima, 
^  insegna  come  la  vita  dello  spirito  si  sommette  alla  memoria,  al- 
l'intelletto e  alla  volontà.  L'«<  ingegno  »  umano,  come  è  definito  dal 
poeta,  coincide  con  la  «  mente  »  di  Sant'Agostino;  appare  quale  ra- 
gione sovrannaturale  :  «  el  ingenio  humano  busca  a  Dios  en  si,  en 
el  cielo,  en  la  tierra,  en  los  mares,  en  el  fuego,  en  el  viento  »  (««  A 
Dios  por  razon  de  ?stado  »>.  In  fondo,  San  Tommaso  è  per  Calderon 
il  dottore  per  eccellenza,  il  saggio  dei  saggi.  Ed  è  in  sostanza  tutta 
scienza  tomistica  quella  a  cui  attinge  per  definire  l'anima,  per  in- 
dicare \>3  intelligenze  dei  cieli,  e  spiegare  la  grazia,  il  libero  arbitrio. 
A  quella  scienza,  il  vangelo  filosofico  più  ascoltato  e  rispettato  nella 
Spagna  ancora  a'  tempi  di  Calderon,  risalgono  le  definizioni  e  ar- 
gomentazioni prodigate  negli  «  autos  »,  negli  intermezzi,  nelle  «  loas  », 
introdotte  troppe  volte  nelle  «comedias».  «  Tomas  dijo  »,  e  datevi 
pace;  non  desiderate  oltre;  l'intera  rivelazione  è  avvenuta. 

Più  che  rispetto,  Calderon  ha  amore,  passione  al  domma.  Il 
domma  suscita  i  suoi  entusiasmi,  accende  la  sua  fantasia,  apre  le 
porte  del  suo  Eliso,  gli  suggerisce  un'azione  drammatica  concitata 
•  vi\^,  che  giovi  alla  sua  affermazione  ed  esaltazione.  Il  domma  apre 
li  corso  a  tutti  i  rivi  della  sua  sapienza  teologica.  Non  vi  è  dissidio 
che  non  plachi  il  divin  verbo  della  Chiesa.  Ed  è  particolare  nel 
poeta   il   bisogno   immenso,    irresistibile,   di   catechizzare,   di   incul- 
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care  la  verità  dei  Misteri  divini,  e  gridare  le  ghjrie  eccelse  ui   l>i(j. 
«  Falla  antes  ||  catequizarte,  y  poiierte  1!  en  los  Mysterios  y  avisos 
que  creer  y  guardar  debes  »  («  El  Corderò  de  Isaias  »}.  Inteud»'  la  [xw 
sia  nel  senso  di  Herder:  infiammare  i  inetti  di  sacro  ardore  «  Flammen 
schòpfen  aus  liailigem  Feuer  »;  sollevare  a  Dio  con  inni  e  cantici 
«  Hymnos  entonas,  Ritmos  h  compones  »  («La  Fàbula  de  Orfeo»),  La^ 
missione  del  poeta,  quella  più  nobile  ed  elevata,  si  copra  con  U 
sacra  missione  del  teologo.   Bisogna  esaltare,  bisogna  condurre  al 
l'assoluto  trionfo  la  fede  divina:   «La  fé  de  Dios  à  engrandecer  ve 
nimos,  il  suyo  sera  el  honor,  suya  la  gloria  »  («  El  Frinci|>e  constante  » 
Quando  la  teologia  anima  alla  discussione  tutte  le  altre  scienze,  la 
sua  superiorità  intellettuale  nel  trovare  le  ragioni  più  ovvie  e  cal- 
zanti  alla  celebrazione  dei   misteri  altissimi   subito  si   i>alesa;  • 
scienze  deblx)no  umiliarsi  di  fronte  ad  essa,  debbon  venerarla  lom 
maestra.  Sterili  e  vani  rimarrebbero  tutti  gli  argomenti  dell'accorta 
.1  Jurisprudencia  »   senza   il   suo  consiglio  provvidenziali. 

Abbondano  quindi  nel  teatro  calderoniano  gli  addottrinatori  alla 
Barbiamo,  che  faimo  dei  loro  pupilli  i  candidati  più  perfetti  alla 
beatitudine  celeste,  e  operano  prontissime  e  meravigliosissime  con- 
versioni, con  la  tenacità  e  ardenza  della  loro  fede  e  la  vigoria  del 
ragionamento.  Al  giovane  Crisanto  («  Los  dos  amantes  del  cielo  »)  scio 
glie  tutti  i  dubbi  il  vecchio  Carpoforo,  maestro  celeberrimo  in  ogni 
scienza,  dottissimo  in  teologia;  e  Io  avvia  sicuro  alla  redenzione  : 
«  Yo  te  bautizaré  u  después  que  cateipiizado  ,  te  haya,  Crisanto». 
Anche  i  più  umili,  i  più  simplici  ed  ignoranti  seggono  alla  mensii 
tlei  teologi;  e  vi  sono  pastori  e  pastorelle  che  prendono  parte  alh- 
dispute  sui  sacri  misteri,  e  aguzzano  fenomenalmente  l'intalligenza. 
per  intendere  quanto  è  occulto  e  arcano  ai  più  sapienti.  Strabiliant  ■ 
è  la  dottrina  della  »  Labradora  »,  nella  «  loa  »  che  precede  !'«  auto 
«  La  segunda  Esposa  y  triunfar  muriendo  ».  Donde  piovve  a  lei  tanta 
luce?  «  Doctor  pareceis.  Villana»,  le  dice  meravigliato  il  pastore: 
«pero  quando  los  Doctores  II  saban  mas  que  las  Mugeres?». 

Più  che  a  raffigurare  nella  sintesi  del  dramma  le  ambasce  i»!  ■ 
conflitti  del  cuore.  Iddio  destinava  il  poeta  evidenl?mente  a<l  essen 
l'araldo  della  sua  Chiesa,  a  secondare  la  parola  ispirata  dei  suoi 
apostoli  e  profeti,  a  vestire,  con  l'incanto  dell'arte,  la  legge  divina, 
nuda  e  scarna.  Su  nuove  tavole  il  nuovo  Mosè  incideva  le  massim» 
sagge  che  l'Eterno  suggeriva.  Non  ebbi  la  mano  un  tremito.  Non 
pati  mai  la  mente  unesitazione,  un  tentennamento.  Le  incongruenze, 
che  talora  osserviamo,  derivano  tutti  dalla  natura  stessa  delle  argo- 
mentazioni teologiche,  costrette  a  giovarsi  con  poco  saldo  sostegno 
dei  più  sottili  cavilli  della  scolastica.  E  vaneggia  chi  suppone  ni 
t'alderon  un  dissidio  tra  il  pensiero  filosofico  e  quello  taologiro. 
L'assorbimento  operato  dalla  teologia  era  completo  e  decisivo  per  la 
viUi  intera.  Così  non  vi  potè  esser  mai  lotta  e  nemmeno  un  distacco 
sensibile  fra  il  sacro  e  il  profano.  Poiché  tutto  in  Calderon  correva 
al  sacro,  con  vena  spontanea  a  naturale. 

Nemmeno  il  Dio  dei  Cristiani  usava  violenza  per  attrarre  alle 
sue  sfere  le  divinità  del   mondo  antico,   stanche  del   lungo  ozio  •• 
dell'oblio  loro  imposto  dalle  nuove  civiltà.  Alla  nuova  luce  s  apre,  coi^^j 
vita  insolita,  l'Olimpo.  E  i  Gentili,  con  le  loro  fiabe,  e  i  unti.  >■  ^^^\ 
belle  menzogne,  si  trovano  preannunciare,  con  embrioni  di  verità, 
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la  verità  intera,  che  è  la  fede  di  Cristo.  Non  vissero  invano,  non 
invano  mossero  l'immaginazione  dei  poeti,  e  diedero  anima  e  figura 
alle  lar\T  d'amore  sospirate  dalTiimanità  che  si  travaglia  e  si  con- 
suma; ora,  consapevoli  d.^Ila  parentela  spirituale  con  l'unico  Iddio, 
si  sommettono  a  lui  devoti,  vengono  in  ausilio  alla  sua  Chiesa, 
offrono  al  simbolismo  cristiano  i  simlx)li  loro:  i  miti,  le  favole,  le 
leggende.  Ci  a\'\'olgevano  un  tempo  b  tenebre;  ora  usciamo  alla 
luce,  e  inneggiamo  pur  noi  al  trionfo  del  Redentore.  Le  età  an- 
tiche si  ricongiungono,  serene  e  placide  nell'universale  concordia, 
alle  età  moderne.  La  mitologia  pagana  serve  di  scorta  ai  santissimi 
vangeli. 

Direst.^  che  con  rimpianto  nostalgico  il  poeta  aneli  alla  vivifi- 
cazione del  mondo  delle  fiabe  antiche,  e  voglia,  a  maggior  gloria 
della  Fede  trionfant-e,  tutte  ancor  riprenderle,  per  trasformarle  «  a 
lo  divino».  Procede  alle  sue  metamorfosi  per  impulso  dell'anima, 
con  lo  zelo  di  apostolo;  e  devotamente  pone  a  sedere  alla  mensa 
eucaristica  una  tribù  di  eroi  dell'antichità  pagana.  Il  Parnaso  divien 
«sacro».  Si  allegorizza  la  favola  di  Orfeo  «a  està  universal  Re- 
dempción  •.  Ritroviamo  .Andromeda,  riplasmata  ormai  come  figura 
simbolica  della  natura  umana;  e  accorre  a  lei  Perseo,  non  altri  che 
l'amor  divino,  per  toglierla  dai  lacci  che  l'avvincono  alla  colpa. 
Euridice  anch'essa  s'acconcia  al  simbolo  della  natura  umana:  e  scende 
K  redimerla  all'Averno,  dove  si  consuma  nella  colpa  Orfeo,  che  è 
Cristo,  s'intende.  L'amore  mistico  è  entrato  nel  cuore  del  «  verdadero 
Uios  Pan  »;  e  il  vero  Pan  è  Gesù.  Il  Redentore,  nella  figura  di  Cu- 
pido, redime  Psiche,  che  è  la  peccatrice  contrita.  Circe  deve  raffi- 
gurare il  demonio  tentatore  e  soggiogatore  di  Ulisse,  che  è  ancor 
lui  la  natura  umana  esposta  agli  «  Encantos  de  la  Culpa  ». 

Occorre,  oltre  alla  gagliardia  della  fede,  una  fermezza  di  volon- 
tà, capace  di  affrontare  senza  mai  flettere  gli  ostacoli  più  gravi,  per 
compiere  entro  le  forme  concrete  dell'arte  queste  singolarissime  tra- 
sformazioni, senza  profanare  l'antico  cogli  eccessi  della  sacra  un- 
zione cattolica,  e  senza  cadere  in  puerili  e  ridicoli  travestimenti. 
Non  Lope,  che  pur  volle  sbizzarrirsi,  scrivendo  non  si  sa  l^en  quante 
commedie  mitologiche,  ma  Calderon  è  il  vero  gran  signore  e  co- 
struttore di  tali  drammi  fastosi  e  simbolici,  rivolti  pur  essi  alla 
iiloritìcazione  delle  verità  e  dei  misteri  cristiani.  .Apollo  e  Dafne, 
V^enere  e  Adone,  Cefalo  e  Procri  rivivono  nel  mondo  rifatto,  a  im- 
magine dell'unico  Dio  nei  cieli,  e  vegliano  al  suo  trionfo,  strumenti 
anch'essi  della  volontà  divina.  Nulla  rimane  di  profano.  Lo  spirito 
di  Dio  parla  per  bocca  della  figlia  del  sole,  la  Sibilla  dellOriente, 
che  profetizza  l'ax^^ento  di  Cristo,  e  annuncia  il  miracolo  della  croce 
(«•  a  mi  docto  desvelo  nada  le  encubre  ni  le  oculta  el  ci-elo  »ì.  I  po- 
poli mi.scredenti  passano  devoti  e  contriti  alla  nuova  fede:  né  può 
dolere  il  sacrificio  della  religione  degli  avi,  ancor  barbara,  ma  con- 
tenente in  sé  i  germi  non  fecondati  del  Cristianesimo.  Dal  sonno 
letargico  si  esce  alla  vita  attiva. 

* 
*  • 

Così,  tutto  invaso  dal  suo  Dio,  pienamente  persuaso  che  l'arte 
dovesse  essere  una  sol  cosa  con  la  religione,  il  poeta  procedeva  alle 
sue   creazioni.    Comprendiamo  come    l'inchinassero   ed    amassero    i 


2U  CALDERON 

roinaiilici  della  Ut'iiiiaiiia,  che  aininettevano,  con  lo  Sclileierinacher, 
nei  discorsi  famosi,  l'uniUi  fra  relig^ione  ed  arie,  e  fantasticavano  di 
una  «  kùnstlerische  Heligion  »  e  di  una  «religiose  Kunst».  Solo  la 
religione,  dirà  il  Novalis,  può  destare  dal  suo  sonno  l'Kuropa,  e  con- 
ciliare i  |K)poli,  Nel  pensiero  di  Calderon,  veramente,  la  Chiesa  riu- 
niva in  se  tutti  i  poteri;  fiaccava  coll'acciaio  della  sua  fortezza  ine- 
spugnabile tutti  gli  assalti  che  i  nemici  suoi  le  movevano;  rispon- 
deva a  tutti  i  bisogni  e  a  tutte  le  aspirazioni  dei  credenti.  Il  regno 
di  Dio,  veramente,  aveva  in  terra  la  sua  magistratura  e  giurisdizione. 

.Mia  serietà  naturale  rispond-eva  la  voce  solenne  e  grave  tlei 
Profeti  e  dei  santissimi  I*adri.  Che  altro  potevano  essere  gli  «  aulos  », 
le  rappresentazioni  della  «<  mystica  lid  »  fra  i  due  opposti;  il  caduco 
e  l'eterno,  la  materia  e  lo  spirito,  che  una  esaltazione  contiruia,  un 
commento  perpetuo  alle  massime  e  sentenze  dei  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento?  «  Siempr3  yo  he  sido  aficionada  y  me  han  recogido  mas 
las  palabras  de  los  Kvangelios  que  se  salieron  [)or  aquella  sacrati- 
sima  l)oca,  ansi  conio  las  decia,  que  libros  muy  bien  conc*?rtados  »,  di- 
ceva Santa  Teresa  nel  «  Camino  de  perfección  ».  Non  minor  devo- 
zione aveva  il  poeta  per  i  «  soberanos  testos  »,  «  los  Evangelios  Sau- 
tos  »  che  il  dotto  Carpoforo  {««  Los  dos  amantes  del  cielo  »)  bacia  con 
trasporta),  e  [X)ne  «  sobre  la  frente  ».  Su  quei  mi.steri,  la  Genesi  e 
l'Apocalisse,  il  cantico  di  Salomone,  i  salmi  di  Davide,  di  Geremia, 
di  Isaia,  le  epistole  di  San  Paolo,  raccoglie  l'anima,  condensa  il 
pensiero.  La  fronte  gli  si  illumina;  l'immaginazione  è  spronata; 
l'accesa  parola  è  desta.  Quante  volta  le  immagini  bibliche  lo  asse- 
diano, lo  percotono!  Come  Ix)pe  traduce  interi  passi  del  «  Cantico  dei 
cantici  »;  riproduce  il  principio  del  Vangelo  di  San  Giovanni  e  di  San 
Matteo,  parafrasa  i  Salmi,  le  epistole  di  San  Paolo,  ripete  gemendo 
il  «  no  ay  dolor,  que  a  mi  dolor  iguale  ». 

Tutto  il  pessimismo  biblico  è  passato  alla  sua  Musa,  che  non 
si  distende  in  lamenti,  in  imprecazioni  ed  invettive,  ma  ripete,  con 
recise  e  forti  espressioni,  e  con  immaginoso  linguaggio,  quanto 
aspra  debba  essere  la  «  militia  liominis  super  terram  »  —  «  Que  mu 
cho,  pues,  que  tal  vez  i;  digan  Sacras  Escrituras  .,  que  me  pesò  df 
haver  hecho  al  Hombre  »,  esclama  il  Poterà  neir««auto»  «La  vida 
es  sueno  ».  Neir«  Afio  santo  de  Roma  »  si  ricordan  d'un  fiato:  «  Joben 
sus  Lamentaciones;  Geremias  en  sus  Threnos;  I  ...David  en  sus 
Psalmos;  Salomon  en  sus  Proverbios  ».  Ma  è  al  libro  di  Giobbe, 
letto  e  commentalo  in  Ispagna  con  grande  ardore,  nel  '5(X)  e  nel  '600, 
sempre  gradito  ai  maggiori  poeti,  che  Calderon  torna  con  singolare 
insistenzti.  Con  un  «digaio  Job»  («  Suefios  ay  que  verdad  son  »), 
«corno  .lob  mueslra  »  («Los  Mysteriòs  de  la  Misa»),  «  segun  Job, 
y  segun  Davi*!  »  («  Kl  diablo  mudo  >'),  ama  apjioggiarsi  alla  suprema 
autorità.  Dal  libro  di  Giobbe  giungono  a  lui  inesauste  le  immagini 
di  fugacità,  le  sentenze  sulla  miseria  e  la  pochezza  dell'uomo. 

Vero  è  che  al  mondo  si  arriva  con  il  segno  del  peccato  e  della 
colpa  («Job,  el  dia  maldecia  ...por  el  peca«lo  en  que  habia  sido 
engendrado  »);  ma  non  può  esser  vita  senza  lotta  e  milizia.  Per 
obliare  e  cancellare  la  colpa,  bi.«iogna  tuffarsi  in  I^te,  e  implorare  da 
Dio  la  redenzione.  Kd  è  il  fervore  della  fede,  unicamente,  che  placa 
il  fato  av\'erso  ed  apre  le  porte  del  cielo.  La  milizia  s'annuncia:  e 
subito  si  risolve  nell'assoluto  arrendimento  ai  voleri  di  Dio.  Nulla 
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è  più  dissimile  della  vera  lotta,  che  è  affermazione  e  impiego  delle 
energie  dell'anima,  per  togliersi  da  ogni  laccio,  e  conquistarsi  il  suo 
mondo  di  attività,  salendo  e  salendo,  sviluppando  sempre  l'io  inte- 
riore, di  questa  resistenza  allo  spirito  malvagio,  annidatosi  in  noi 
dalla  nascita,  che  si  compie,  restando  contriti,  genuflessi,  oranti 
dinanzi  all'altare  dell'Altissimo. 

Fervevano  all'alba  ancora  delle  creazioni  calderoniane  le  pole- 
miche sulla  predestinazione  e  la  grazia;  e  vi  prendevan  parte  teologi 
di  tutte  le  scuole,  frati  di  tutti  gli  ordini:  si  assisteva  ad  un  gran 
duello  di  parole  fra  i  dotti  dell'università  di  Ck)imbra  e  quelli  di 
Salamanca:  si  accendevan  le  discordie  nei  petti,  per  determinare  la 
concordia  suprema  fra  la  volontà  umana  e  la  giustizia  e  misericordia 
divina.  Il  forte  dramma  «  El  Condenado  por  desconfiado  »  usciva  da 
questa  dispute,  passate  dal  dominio  dei  teologi  a  quello  dei  poeti. 
Dai  decreti  divini,  impossibili  ad  alterare,  erano  fìssi  in  terra  gli 
umani  destini.  Più  che  dai  buoni  istinti,  la  vittoria  sulla  colpa  dan- 
natrice  sembrava  risultare  dal  formalismo  più  r^ido,  dalla  strettis- 
sima pratica  ed  osservanza  religiosa.  Ma,  più  della  pratica  mede- 
sima, giovava  a  volt^  un  pentimento  fulmineo.  Una  luce  improvvisa, 
che  ti  colpisce  il  cuore,  dissipa  tutte  le  tenebre  di  un  passato  torbido 
e  burrascoso.  D'un  tratto  la  vita  più  disperata  trova  appoggio  nella 
speranza  più  salda.  E  il  simbolo  più  rozzo  della  grazia  divina  —  un 
tronco  di  legno,  due  travi  incrociate  —  riconosciuto  con  un  tremito 
dal  malfattore,  opera  il  gran  capovolgimento  della  natura  umana, 
concede  l'eterna  salute. 

Un  istante  di  sublime  concentramento  av^'icina  a  Dio;  uccide  le 
furie  e  i  demoni  che  si  agitano  in  noi.  Or  perchè  ci  affanniamo  a 
dettar  leggi  di  morale,  e  ci  imponiamo  una  disciplina  della  volontà, 
che  può  macerarci,  consumarci  per  lunghi  anni?  Calderon  si  com- 
piace di  condurre  di  fallo  in  fallò,  sino  all'orlo  del  precipizio,  le  pe- 
corelle'smarrite,  per  poi  arrestarle  di  colpo,  e  ridarle,  mansuetis- 
sime, all'ovile  di  Dio.  I  più  scellerati  e  reietti  dagli  uomini,  che 
hanno  morta  la  coscienza,  passano,  talora  per  virtù  della  grazia 
trasfìguratrice,  all'altra  sponda  della  vita,  con  un  sorriso  del  cielo 
e  il  bacio  più  fer\'-ido  di  Dio. 

Tutta  la  potenza  del  naturale  può  essere  soppressa  o  annientata 
con  un  soffio  dall'onnipotenza  del  sovrannaturale.  Tutto  il  seme 
umano  si  guastò  dalla  maledetta  «  ofensa  primera  »,  r«  impio  feudo  » 
di  Adamo.  L'innocenza  della  più  bella  età  andò  irrevocabilmente 
smarrita.  Tanti  prodigi  avvengono,  senza  prodursi  mai  quello  di 
una  nascita  fuori  della  colpa  e  del  pervertimento  d'origine.  Dio, 
redimimi  dall'  onta  fatale,  dovrebb'  essere  il  primo  grido  dell'uomo, 
venuto  alla  conoscenza  dell'essere  suo.  Poiché,  con  le  sue  forze 
unicamente,  non  giunge  alla  salute  dello  spirito:  si  dibatte  qual 
naufrago  tra  le  onde  infide  delle  passioni:  gli  si  ottenebra  lo  sguardo; 
il  porto  d' approdo  gli  sfugge.  Occorre  una  forza  estranea,  do- 
minatrice dell'  arbitrio  umano,  una  luce  che  splenda  entro  la  fitta 
oscurità.  Nella  grazia,  discesa  dal  cielo,  trovi  quella  forza,  lo  splen- 
dore di  quella  luce  che  \ivifica.  Con  la  grazia  spegni  in  te  l'inclina- 
zione di  natura  al  male,  e  consegrui  il  bene.  Chi  sdegna  la  grazia  e 
non  implora  il  suo  interv-ento,  corre  alla  dannazione  inesorabile.  Di 
questa  sua  ancella,  soccorritrice  e  redentrice  visrile  dell'uomo,  mac- 


22  CALDERON 

chiato  anzi  la  nascila,  ben  doveva  compiacersi  Iddio,  e  doveva  trovare 
in  lei  conforto  d'aver  fatto  così  infelice  e  imperfetta  la  sua  creatura. 

Al  divino  approda  tutto  l'umano.  Nulla  faresti,  nulla  opereresti, 
senza  il  volere  di  Dio.  Puoi  figurarti  una  natura  forte,  in  lotta  o  in 
opposizione  contro  il  suo  Fattore  supremo,  capace  sia  pure  d'ini- 
ziare un'opera  che  Dio  avrebbe  condotto  a  compimento?  K  non  è 
sentenza  ancor  fallace  quella  sfuggita  alla  Pandora  goethiana,  al 
sno  staccarsi  dalla  ^eriHi  :  «Cross  beginnet  ihr  Titanen;  al)er  lei- 
ten  II  zìi  (lem  ewig  Guten,  ewig  Schònen,  !|  ist  der  Gòtter  Werk. 
Die  lasst  gewàhren  »?  La  gloria  divina  frange  e  riduce  al  nulla  tutte  le 
vanaglorie  umane.  Tutti  i  conflitti  nel  cuore  dell'uomo  si  d .IiIkuio 
sciogliere  nell'ascesi. 

Sembra  doversi  così  instauian.-  ut  terra  il  regno  della  i«i»  <.-,  rp 
pure  assistiamo,  in  realtà,  al  dominio  dell'estrema  violenza.  Non  di 
grado  in  grado,  ma  con  un  urto  repentino  avviene  il  sollevamento 
dello  spiribo.  K  sempre  fuori  di  ogni  forza  attiva  per  proprio  impulso 
si  rivela  il  trascendenUde  e  il  divino.  Dev?  sorprenderci  l'agire  di 
forze  impensate  e  occulte,  non  sorte  e  non  mosse  dall'interiore, 
quando  ancora  non  è  calma  in  noi  stessi,  e  non  è  nemmeno  supposta 
l'armonia,  non  si  è  ritixjvato  nella  coscienza  il  centro  dell'azione  e 
del  pensiero.  Il  trionfo  eterno  di  Dio  è  veramente  il  trionfo  eterno 
del  prodigio.  «  No  hay  instante  sin  milagro  »  —  questo  titolo  d'un 
"  auto  »  conviene  alla  vita  dell'uomo  intera.  Mediante  un  miracolo 
Cipriano  è  tolto  agli  artigli  del  demonio.  Col  miracolo  gli  eroi  del 
dramma  umano  escwno  di  colpa,  e  acquetano,  raccolgono  l'anima 
in  gremlx)  a  Dio.  Non  si  prepara  e  nemmeno  si  medita  la  conver- 
sione; l'uomo  la  subisce  istantanea  e  intera,  con  una  spinta  arcana, 
improvvisa,  fatale,  che  lo  soggioga,  e  di  cui  non  sii  render  conto. 

Il  poeta  s'ilhideva  di  ricono-scere  una  indipendenza  spirituale 
nell'uomo,  pur  proclamando  l'inflessibilità  detrli  editti  divini:  e  di- 
scorreva delTordine  dello  cose  di  (piaggiù,  che  doveva  rispondere 
in  parti'  all'ordine  delle  cose  eterne:  immaginava  di  tratto  in  tratto 
ribellioni  salutari  al  male  tentatore,  intermittenze  di  franco  e  liben» 
volere,  che  contrastano  oppur  secondano  il  miracolo.  K  veniva  come 
giustificando  la  grazia,  ammettendo  certa  disiwsizion-i'  ad  ottenerla 
in  lutto  lo  sfavillare  della  sua  luce,  nella  fragile  e  peccatrice  na- 
tura umana,  la  (}uale,  non  j)otendo  avere  in  sé  tutto  Dio,  racchiude 
almeno  qualche  particella  divina  nel  suo  fondo:  «  en  la  porcion 
del  alma  ||  con  él  conviene  en  lo  eterno»;  mostra  traccie  del  sangue 
e  del  «  corpo  vivo  »  di  Dio,  capaci  di  ré'nderla  robusta  e  forte,  sì  tia 
resistere  al  vigore  della  grazia.  Come  poi  operino  questi  frammenti 
minimi  dell'infusa  divinità  non  riestM  a  vedere.  La  riconciliazione 
degli  opposti  mondi  dovreblx^  avvenire  per  virtù  d'amore;  e  si  ef 
fettua  invece  con  forze  estranee  all'anima.  Cadono  inerti  le  divine 
scintille.  E  l'uomo  è  troppe  volte  preda  ad  una  meccanicità  di  vita, 
che  offende  e  mortifica  lo  spirito,  (juando  non  l'uccide  addirittura. 

Una  storia  yrere.  dello  spirito  non  è  concei>ibile  quando  non  si 
anunelte  l'immanenza  di  Dio.  L'opera  della  Chiesa  deve  per  necessità 
sostituire,  nel  pensiero  calderoniano,  l'opera  del  carattere  e  della 
coscienza.  Gli  eventi  umani  debbono  dij:)endere  da'  giuochi  del  caso, 
dai  capricci  e  dalle  bizz<vrrio  della  fortuna.  Il  mondo  iprocede  per 
scosse,  con  moti  rapidi  e  sussultori;  ed  ha  l'aria,  per  ogni  sbalzo,  di 
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mutare  d'aspetto  e  di  sostanza.  Comprendiamo  «ome  l'eroismo  mag- 
giore riconosciuto  dal  poeta  fosse  l'eroismo  della  fede,  e  come  lo 
spingesse  natura  a  drammatizzare  con  amore  intenso  le  leggende 
devote,  rinunciando  ai  santi  diritti  dell'artista  di  crearsi  di  suo  ar- 
bitrio una  sua  storia,  di  mutare  o  trasfigurare  la  tradizione  per  ac- 
conciarla alle  esigenze  dell'arte.  Dinanzi  ai  suoi  eroi  egli  piega  le 
ginocchia,  e  adora;  poi  si  fa  cuore  e  procede  alle  sue  c-elebrazioni 
ed  esaltazioni. 

•  * 

Ogni  lotta  acerba  del  cuore  è  così  risparmiata  dal  poeta  teologo, 
che  mai  non  si  attenta  a  svolgere  intera  l'individualità  umana;  e  a 
quel  Dio  che  risolve  ogni  dubbio,  e  placa  ogni  angoscioso  dissidio,  ogni 
anelito  verso  il  trascendente,  impossibile  ad  afferrare,  rimette  devoto 
la  forza  morale  piìi  attiva  dell'uomo.  La  tragedia  si  annuncia;  ma  al 
suo  fremito  maggiore,  come  al  suo  compimento,  non  si  giunge;  poiché 
non  lo  \Tjole  e  non  lo  tollera  Iddio.  Così,  più  che  sorte  dall'impulso 
dell'anima,  dettate  dalla  logica  ragionatrice,  appaiono  le  massime 
sagge  prodigate  ad  ogni  occorrenza  sulla  libertà  umana,  l'arbitrio, 
il  volere,  il  dovere.  Come  seguirle  non  sai.  Non  risulterebbe  vana 
ogni  tensione  dello  spirito,  l'affermare  veramente  ed  eroicamente  la 
sua  autonomia?  O  TX)eta,  tenetevi  i  vostri  concetti  sulla  vita  e  dateci 
la  vita  essa  medesima.  Si  debbono  soffocare  i  gridi  piìi  possenti  e 
strazianti  dell'anima;  si  debbono  sedare  all'improvviso  le  procelle 
suscitate.  Ad  ogni  ferita  trovasi  un  pronto  e  provvido  rimedio.  EJd  è 
la  mano  di  Dio  che  medica,  sana  e  ristora.  Ben  sapeva  Carpoforo 
quale  farmaco  più  convenisse  ai  derelitti  che  ha  in  cura  '«  Los  dos 
amantes  del  cielo  »)  :  «  Os  he  de  curar  por  fé  »,  dice  risoluto  e  franco. 
Dell'infallibilità  di  tale  rimedio  chi  mai  vorrà  dubitare?  «  Pues  de 
mi  II  tomad  aquesta  lección  :  |!  la  fé  en  todas  cosas  fue  II  la  que  mas 
facilitò  II  la  difìcultad  ». 

Dai  casi  fortuiti,  da  un  seguito  di  circostanze  e  di  eventi  ohe 
si  succedono,  piovuti  dal  cielo,  risulta  il  dramma  della  vita.  Dramma 
di  situazioni  e  non  di  carattere,  per  necessità.  Non  può  gettarsi  lo 
scandaglio  negli  abissi  dell'anima,  o  piuttosto  l'anima  è  concepita 
senza  abissi  e  vere  profondità.  Se  pur  le  si  impone  la  lotta  e  il 
sacrifìcio,  non  può  temprarsi  a  srrado  a  grado,  o  trasformarsi.  Le 
esperienze  non  la  piegano  e  non  l'affinano.  Rimane,  come  vuole  Id- 
dio, decisamente  buona  o  decisamente  malvagia.  Era  quindi  inevita- 
bile certa  uniformità  e  monotonia  nella  pittura  dei  caratteri.  Si  ri- 
jTroducono  con  frequenza,  e  con  leggere  varianti,  sempre  docili  e 
arrendevoli  alle  idee  del  poeta.  E  tutti  li  riconosci,  non  appena  si 
manifestano  e  danno  segno  di  vita.  Ammiri  la  fermezza  dei  principi, 
quel  procedere  dritto  sulla  via  battuta,  senz'altre  esitanze  e  turba- 
menti che  l'ondeggiare  del  discorso  e  la  dialettica  dei  soliloqui  pro- 
lungati, quel  non  fallire  nello  scopo  impostosi;  ma,  tacitamente,  desi- 
deri che  alquanto  li  ammollisca  l'onda  degli  affetti  e  del  sentimento, 
e  si  dibattano  entro  il  turbine  delle  passioni  e  le  tempeste  della  vita. 
Dal  demonio  a  Dio  v'è  sì  lunga  scala  per  assurgere;  ed  ameremmo 
assistere  al  faticare  e  ansimare,  al  vacillare,  prima  di  aver  saldo  e 
spedito  il  piede.  L'uomo,  infine,  con  le  sue  debolezze  eteme  e  i  con- 
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tiniii  sm-arii menti,  ci  interessa  più  del  tiix),  uscito,  armato  di  tutto 
IMinlo  e  infle^sibil'.',  dalla  perfettissima  ra.irione. 

Più  chi'  a  variare  i  ix'rs<jriairjri  posti  sulle  scene,  se^^uendo  il 
Maschere  e  il  progredire  fino  all'  inceiuliarsi  delle  passioni,  il  poeta 
doveva  tendere  ad  imniairinare  abili  infrecci  e  situazioni,  a  ripro- 
durre, coU'evidenza  e  limi)i{lezza  dell'arte  sua,  i  capricci  e  le  sor- 
prese del  c<iso.  Poiché  dal  caso,  di  cui  è  arbitra  l'invisibik"  Provvi- 
denza, non  dal  comande;  interiore,  risultano  gli  eventi.  Come  gli  la- 
lenta,  colla  mobilità  del  vento  che  or  soffia  qua,  or  là,  anno(^la,  dis- 
giunge, accorda,  spezza,  gelta  al  basso,  solleva  all'alto,  provvede  allo 
svolgersi  di  quest'esistenza  umana,  immersa  nel  mistero  dalla  culla 
alla  tomba.  K  vi  meravigliate  che  il  poeta,  che  riterreste  assorto  tra 
i  Vangeli  della  sua  santissima  Chiesa  e  le  carte  dei  .suoi  dottori,  ap- 
partalo <lal  mondo,  getti  puie  iti  questo  mondo,  con  tanta  f>ertinacia, 
uno  sguardo  cx>sì  curioso  e  penetrante,  e,  con  tanto  pianto  nell'anima, 
sappia  atteggiarsi  al  riso,  per  seguire  tanta  varietà  e  complessità  di 
commedie,  di  intrighi,  d'i  errori,  e  di  inganni,  gli  «empefios»,  le 
bizzarrie  della  sorte,  quale  soLna  palesarsi  nella  società  degli  «  hil- 
dagos  »,  dei  cavalieri,  delle  dame,  ove  viveva,  spassandosi  o  sof- 
frendo, nella  sua  Spagna. 

In  fondo,  malgrado  il  cozzar  degli  eventi,  l'asprezza  <lelle  con 
tese,  i  duelli,  i  fieri  c-omlmtti menti  sono  idilli  che  si  svolgono,  fune 
stati  a  volte  dal  dolore.  .Mie  grandi  risfjluzioni  e  alle  concpiiste  eh»- 
si  vagheggiano  corris|)onde  una  decisa  poveilà  di  azione.  Né  importa 
che  i  maggiori  eroi  compiano  miracoli  di  audacia  e  di  fermezza.  Man- 
cano i  Titani  nel  teatro  di  Calderon;  e  li  suppliscono  i  martiri,  eroi 
del  patimenio,  non  dell'azione.  Sappiamo  come  frangesse  Id<lio  tl'un 
coljK)  ogni  insorgere  temerario  e  ribelle.  Prometeo  è  ben  morto;  e. 
so  ancora  gli  accordas.sero  resj)iro  sfli  Dei.  fé  tornasse  a  minacciar 
Giove,  presumendo  di  rapirgli  le  scintille  divine,  di  creare,  soffiando 
lui  la  vita,  lo  atterrerebt)e  in  un  baleno  il  fulmine  dell'ira  divina.  1 
più  si)avaldi  e  fieri,  che  agiscono  con  indomati  istinti,  selvaggia- 
nu^nte  ancora,  sgomentano,  più  che  coi  fatti,  con  le  parole  minacciose. 
Certo  non  è  solo  nel  tollerare  che  il  iXK'la  raffigura  la  grandezza  mo- 
rale dell'uomo;  v'è  chi  sa  imjxjrre  il  jiroprio  volere  fermissimo;  sul- 
l'otTensore  della  figlia  si  solleva  quell'umile,  più  possente  di  un  mo- 
narca, che  è  r«  alcade  »  di  Zalamea,  capace  <li  ammini.strare  lui, 
rigorosissima,  senza  flettere,  la  sua  giustizia;  ma  rim])erativo  della 
sua  coscienza,  robusta  e  forte,  gli  è  deltato  <lal  co<lice  ilell'onore,  che 
deve  imiK)rsi  a  lutti,  come  legge  sujtrema;  i\l  è  un  atto  di  obl)edienza 
infine  la  morte  che  decreta,  «  el  garrote  mas  bien  dado». 

Per  risixHto  a  quel  codice,  come  rai)ida  e  decisa»  corre  li  mano 
alla  sjjada,  quante  vite  si  spengono,  a  quali  efferatezze  trascin^usi  il 
misero  vendicatore!  Eppure,  hai  l'impressione  che  il  dmmnm  non 
possii  svolgersi  a  i)rofonda  tragedia.  Nell'eroismo  più  austero  è  pur 
riposta  tanta  p^issività.  Tanto  travaglio  del  pensi.»ro  è  pur  disceso 
a  logorare  le  fibre  del  cuore.  La  sofferenza  non  si  acuisce  fino  allo 
strazio  e  allo  schianto.  Gli  uragani  veri  dell'anima  non  li  esperi- 
menti. E  nenmieno  si  spremono  le  lagrime  vei\>  delti»  co.se.  Dio  regge 
e  sonegge  prima  che  l'anima  sbigottita,  entro  la  vora'jrine  del  dolore, 
nell'ansia  mortale,  —  «  aus  tiefer  Noth  »  -  gridi,  invochi  dall'alto 
soccorso.  Ben  può  esclamare;   «  Quien  vi(S  trairedi;!  lan  grande  •  chi 
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si  conturba  agli  orrori  del  «  Pintor  de  su  deShonra»;  e  s'ode  gemere 
nel  dramma  «  Tanibien  bay  duelo  en  las  damas  »  :  «  Habrà  cielos, 
honibre,  a  quien  en  una  noche  asaltsn  tantos  sucesos,  i  todos  infe- 
iices,  todos  tràgicos,  todos  adversos!  »  un  cumulo  di  av^versità,  di 
guai  e  di  sciagure  che  precipitano  entro  la  vita  comune,  e  fer  un 
tratto  la  sconvolgono,  non  fanno  ancora  la  grande  tragedia,  non 
producono  le  grandi  catastrofi.  Non  s'indovinano  le  orrende  ambasce 
che  dice  soffrire  il  re  d'Irlanda  («  El  Purgatorio  de  San  Patricio»): 
e  todo  el  tormento  eterno  !  de  las  sedientes  furias  del  infìemo...  ; 
todo  su  horror  y  su  tormento     en  mi  pecho  se  encierra  ». 

Il  dramma  s'apre,  annuncia  un  conflitto  che  prontissimamente 
si  scioglie,  senza  svolgimenti.  Di  tutta  la  pazienza,  di  tutta  la  perizia 
dei  psicologi  più  esperti  il  poeta  della  «  Vita  è  un  sogno  »  non  saprebbe 
che  farne.  Non  considera  sua  missione  porre  e  risolvere  problemi 
dell'anima.  Si  offrono  talvolta  alla  sua  mente  conflitti  gravissimi;  — 
si  pensi  ai  drammi  «  El  postrer  duelo  de  Espaila  »,  «  Antes  que  todo 
es  mi  dama  »,  «  Las  tres  justicias  en  una  »  —  e,  s'egli  insistesse  nello 
studio  del  cuore,  ritraendo  intera  la  lotta  interiore,  potrebbe  com- 
muoverci, scuot3rci  nelle  viscere.  Quale  tragica  situazione  nel  dramma 
«Con  quien  vengo,  vengo»!  un  figlio  che  combatte  per  impegno 
d'onore  un  rivale,  e  trovasi  di  fronte  nel  campo  avversario  il  jmdre; 
i!  padre  che  deve  pur  lottare  contro  il  figlio;  immaginatevi  i  tremiti 
e  le  ansie  nel  cuor  di  entrambi.  Su  tanto  dolore  versa  il  pensiero  la 
sua  doccia  glaciale.  E  il  figlio  entra  in  lizza  ragionando  :  «<  Si  él  ri- 
nere,  he  de  refiir:  haré  paces,  si  hace  paces;  que  yocon  quien  vengo, 
vengo,  y  aqui  no  conozco  a  nadie  ».  Come  rigido,  brusco  e  tronco 
risulta  il  dramma  combattuto  nel  cuore  di  Polemio  («  Los  dos  aman- 
tes  del  cielo  »)  che  dice  di  amare,  di  adorare  più  degli  Dei  stessi  il 
figlio  voltatosi  alla  nuova  fade,  e  rinchiude  nondimeno  in  un  carcere, 
senza  pietà,  l'infelice  a  cui  diede  vita,  decretando  a  lui  e  alla  donna 
che  ama  il  martirio,  spegnendo  in  sé  in  un  baleno  gli  affetti  più 
sacri!  Quante  passioni  fervono  entro  l'anima  di  re  Enrico  Vili  al 
prodursi  della  «  Gisma  de  Inglaterra»;  e  quante  altre  si  scatenano 
nel  cuore  dell'ambiziosissimo  cardinale  che  lo  serve!  Qui  è  l'interiore 
veramente  che  dovrebbe  creare  la  tragedia;  ma  della  tragedia  non 
abbiamo  che  gli  spunti,  le  prime  mosse;  non  sappiamo  come  il  cuore 
patisca  le  sue  crudeli  amibasce  e  torture;  dei  palpiti  suoi  appena  una 
debol  traccia;  la  passione  si  risolve  in  capriccio  o  puntiglio,  che 
spinge  all'azione  malvagia  e  crudele;  e  gli  eventi  si  seguono,  preci- 
pitano, strozzando  il  dramma  nel  suo  primo  sviluppo. 

La  vita  verace  ride  di  tutta  la  filosofia  della  vita  e  dei  principi 
ammessi;  ma  nella  tragedia  calderoniana  la  sconfìtta  deve  per  neces- 
sità decretarsi  a  quanto  si  oppone  a  quella  filosofia  e  a  quei  principi. 
La  punizione  spetta  al  malvagio,  il  premio  al  buono.  Tutte  le  con- 
turbazioni che  avvengono,  ingigantite  talora  da  mostruose  iniquità 
e  da  feroci  delitti,  si  sciano  per  legge  di  natura,  e  si  ristabilisce 
l'equilibrio  senza  che  nell'anima  si  scavi  il  minimo  abisso.  Breve  è 
il  delirio  degli  uomini  in  terra.  E,  infine,  anche  il  più  folle,  il  più 
gravato  di  colpa  e  apparentemente  il  più  ribelle  riconosce  contrito  la 
sua  follia;  e  si  ricongiunga  al  coro  che  inneggia  alle  eterne  armonie 
dei  cieli.  Inevitabile  che  la  religione  e  il  domma  avessero  la  parte 
preponderante  nel  teatro  del  posta,  e  che  a  commedie  divine  si  ridu- 
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cessero  in  ultima  Kn«*4s!  k^  oommedie  uiiwiif  ideate.  La  naliira,  così 
meravigliosainente  varia  v  complessa,  si  semplifica  €  restrìn^;  ri- 
duce a  breve  boscaglia  il  araii  labirinto  delle  |>assioni;  ani/nette  a  pre- 
ferenza i  pili  elementari  conflitti  tra  il  bisogno  di  fode,  di  iicquieta- 
mento  in  Dio  e  le  seduzioni  dei  sensi,  gli  allettameriti  mondani.  Ta- 
lora il  dissidio  scelto  ad  animare  il  dramma  è  tra  due  fedi  opposte: 
il  paganesimo  e  il  cristianesimo,  oppure  tra  l'assoluta  miscredenza, 
l'ateismo  così  detto,  bollato  dal  i>oeta  con  le  ire  più  sante  e  con 
a  rande  ostinazione,  e  la  sommissione  devota  all'unico  Dio,  invaria- 
bilmente destinata  a  trionfare.  Sempre  due  mondi  in  opiK)sizione, 
finché  i  due  poli  contrari,  avvicinati  a  viva  forzai,  si  confondono.  Sem- 
pre è  battuta  la  sferza  sugli  stimoli  al  godimento  inconsiderato  e 
peccajiìinoso,  la  libidine  della  volontà  mal  retta,  «  inordenada  »,  che 
addormenta  lo  spirito,  cagione  di  stragi  nefaste.  Ai  cnicci  divini  non 
reggono  gran  tempo  gl'istinti  ribelli;  ed  elegge  di  natura  che  debbano 
blandirsi  e  attutirsi,  e  ohe  tutto  corra  all'ultimo  approdo,  dove  è 
silenzio  e  pace.  . 

Il  dramma  risulta  così  strumento  efficacissimo  alla  glorificazione 
del  vangelo  di  Cristo,  che  l'universo  o  tosto  o  tardi  dovrà  pur  acco- 
gliere; e  si  esidta  col  simlxjlo  della  Croce,  arra  di  pace  agli  uomini 
—  «  el  madero  sol)erano  !  iris  de  paz,  que  se  puso  entre  las  iras  del 
cielo  ;!  y  los  delitos  del  mundo».  come  è  poeticamente  detto  nella 
"  Exaltación  de  la  Cruz».  Perchè  trionfi  il  simlx)lo  della  leilenzione 
si  sfidano  i  maggiori  pericoli;  si  tollerano  i  maggiori  aggravi  e  in- 
sulti, si  si)engono  nel  cuore  tutti  gli  affetti  umani;  si  fa  sacrificio 
della  donna  amata.  Tutto  getta  in  un  vortice  Eraclio,  i)er  correre  alla 
difesa  del  santo  legno  e  sollevaHo  dove  più  splende  al  sole.  «  Sagrado 
lefio  "...  qué  mucho,  qué  mucho  i'  que  todo  el  mim<id  aventure  'I  por 
quien  salió  a  todo  el  mundo?».  Convertesi  talora  la  tragCMlia  in  un 
martino  dei  santissimi  eroi,  forti  ad  ogni  persecuzione,  beati  di  ogni 
sofferenza  che  aggiunga  vantaggio  o  onore  alla  fede  invulnerabiL-, 
innalzandoli  via  via  sino  alla  finale  iipof.'ixi  .'  alla  libertà  r;i'jt:iiniln 
con  la  morte. 

Perchè  la  lotta  impegnatasi  fra  lo  sjtnilo  del  bene  e  (juelid  del 
male,  la  luce  e  le  tenebre,  il  giorno  e  la  notte,  riuscisse  drannnatica, 
il  poeta  non  disdegna  togliere  il  demonio  al  suo  Tartaro,  e  farlo 
agire  ripetute  volte  in  persona  sulle  scene.  Facilmente  ti  accorgi  che 
è  pur  lui  creatura  voluta  da  Dio  («vengo  de  la  licencia  a  usar  que 
de  Dios  tengo  »)  perchè  tentasse,  aizzasse,  spronasse  al  male,  gio- 
vando al  maggior  trionfo  del  bene  e  dell'amore  divino,  che  redime 
e  trasfigura.  Insidia  e  patteggia,  promettendo  il  godimento  e  il  |X)s- 
sesso  delle  Circi  allettatrici;  awedutissimo  e  sottilissimo  dialettico, 
infaticabile  ragionatore  —  «  el  demonio,  corno  opuesto  li  à  las  ve>- 
dades  de  Dios,  \\  habla  apoderado  en  pechosl!  tiranamente  oprimidos  » 
(«Los  Cabellos  de  Absalón  »)- conduce  le  sue  vittime  al  varco  del 
peccato,  per  lasciare  la  preda  vagheggiata  quando  s'è  mosso  Iddio  ad 
operare  la  necessaria  salvazione.  L'uomo  stesso  è,  nei  più  dei  casi, 
zimbello  inerme  dei  suoi  capricci,  e  s'aiuta  con  le  preghiere  e  le 
ardenti  invocazioni.  Malgrado  il  potere  tirannico  e  l'ampiezza  della 
magistratura,  che  moltiplica  in  terra  gli  «schiavi  del  demonio», 
l'infelice  che  nega  e  seduce  al  peccato  è  pur  sì  prontament*^  e  facil- 
lìient»'  muitifìtto:  n<>n  «^i  cnpis*"»'  cotn'cjrli  in  otrni  csperinicnto  si   ras- 
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segni  ad  awr  sempre  la  peggio,  e  nessun'anima  sappia  veramente 
ghermire  e  trascinare  nei  suoi  abissi. 

Quando  più  gli  arride  la  vittoria,  il  suo  potere  si  frange;  l'anima 
sbigottita  si  svincola  dai  suoi  lacci  per  correre  all'amplesso  del 
Signore.  Né  occorre  il  lagrimare  sui  falli  commassi  e  le  larve  se- 
guite, la  virtù  purificatrice  del  pentimento  intimo  e  profondo,  per- 
chè la  conversione  avvenga;  la  grazia,  che  non  dovrebbe  interx?- 
nir.»,  come  avverte  il  poeta  medesimo,  «  sin  que  el  hombre  se  arre- 
piente  >»,  è  istantaneamente  mossa  ad  un  cenno  dell'Eterno;  lava  dun 
tratto  ogni  colpa:  muta,  trasforma  e  redime  in  un  baleno.  Già  si 
disse  come  operava  il  miracolo  nel  pensiero  e  nell'opera  di  Calderon. 
Dovunque  tu  volga  lo  sguardo,  vedi  indizi  del  cielo,  manifeste  prove 
dellintervento  divino  in  ogni  opera  umana.  «  Es  todo  el  cielo  un 
presagio  y  es  todo  el  mundo  un  prodigio  »,  dice  un  eroe  del  dramma 
•<  La  Vida  es  sueno  »;  in  altro  dramma  :  «  Saber  del  mal  y  del  bien  » 
Alvaro  93ntenzia  similmente: 

El  mundo  todo  es  presagios, 
El  cielo  todo  es  arisos. 
El  tiempo  todo  mudanzas. 
T  la  fortuna  prodigios. 

Perchè  si  tolleri  la  vita  e  non  si  spenga  in  cuore  la  speranza 
conviene  essere  proni  ed  umili  al  miracolo.  Eugenia  converte  imme- 
diatamente alla  sua  f'3de  un  popolo  di  infedeli  coi  prodigi  prodotti 
dall'ira  che  Dio  accende  in  lei  f«  El  José  de  las  mujeres»).  Un  altro 
IX)p>olo  rinuncia  di  lx)tto  all'idolatria,  e  si  vota  al  Dio  dei  Cristiani, 
quando  vede  abbracciati  a  due  legni  due  giovani  che  nessuna  forza 
può  disgiungere  («La  .Aurora  de  Copacavana  »\  Il  miracolo  scon- 
volge per  necessità  e  capovolge,  l'essere  primitivo.  I  ra\-\edimenti 
della  coscienza  sono  bruschi,  istantanei;  non  ammettono  suggeri- 
menti dalla  riflessione.  L'azione  di  Dio,  più  che  da  blandizia,  è  det- 
tata dalla  violenza.  E  le  creature  sue  ne  provano  l'impeto;  agiscono 
come  a  sbalzi,  con  impreveduti  sussulti;  sanno  che  la  salute  dello 
spirito  solo  si  acquista  mediante  una  trasformazione  improvvisa  e 
completa  della  natura  loro:  immaginano  una  seconda  nascita,  che 
annulla  la  prima,  sciagurata  e  invisa  a  Dio. 

Arturo  Farinelli. 
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XXIII. 

A<1  un  miglio  al  di  sotto  di  me  scorgo  il  rnaie.  Piove  e  sono 
seduto  sulla  montagna,  riparalo  da  un  masso  che  mi  sovrasta.  Fumo 
incessantemente  la  pipa;  ogni  volta  che  la  riaccendo,  il  tabacco  vii  i 
fuori  da  la  cenere  sotto  forma  di  piccoli  vermi  rossi.  Così  brulicane 
i  iK'nsieri  nel  mio  cervello.  Davanti  a  me  vi  è  un  mucchio  di  rami 
secchi,  vestigia  di  un  nido  distrutto:  così,  come  quesrto  nido,  è  l'ani 
ma  mia! 

Ricordo  i  minimi  dettagli  di  questa  giornata  e  della  seguente 

Oh,  come  fui  trattato  male! 

Eccomi  sulla  montagna.  L'aria  ed  il  mare  sono  pieni  di  muggiti, 
gli  ululati  del  vento  risuonano  paurosanunit-.'  alle  mie  oiwchie.  Ai 
largo  degli  yachts,  dei  grossi  velieri  con  tutte  le  vele  spiegate,  corrono 
in  balia  del  vento  e  portano  degli  esseri  che  vanno  chi  sa  dove!  Il 
mare  .solleva  enormi  ondate,  biancheggia  di  schiuma,  sembra  popò 
lato  da  colossi  furiosi,  agitanti  braccia  e  gambe  enormi,  che  si  ri- 
chiamino urlando...  No!  dieci  mila  demoni,  fìscliianti,  fanno  festa 
e  si  divertono,  con  la  testa  affondata  nelle  ?i>alle,  a  shaltei*e  l'acqua 
con  la  estremità  delle  ali  per  farla  biancheggiare  di  schiuma.  Lon- 
lario,  lonUmo  c'è  uno  scoglio  che  affiora.  Da  quello  scoglio  si  solleva 
un  bianco  tritone  e  scuole  la  tes^i  dietro  ad  un  veliero  già  invaso 
da  l'acqua  e  che  il  vento  porta  lontano,  sul  mare  solit^irio.  Gioisco 
di  esser  solo,  nessuno  può  vedere  i  miei  occhi  e  m'appoggio  fidu- 
cioso alle  pareti  della  roccia:  so  che  nessuno  jhiò  osservarmi  da 
dietro  le  spalle.  Un  uccello  si  libra  al  di  sopra  delle  rocce,  getta  un 
grido  stridulo  e  nello  stesso  tempo  un  masso  si  stacca  e  precipita 
nel  maiv.  Resto  a  lungo  immobile,  la  calma  rienina  in  me  e  mentre 
la  pioggia  viene  giù  ial)biosamjntc,  la  sicurezza  del  mio  ricovero 
mi  dà  una  sensazione  di  benessere;  mi  ablK>ttono  gli  abiti  e  ringrazio 
Dio  del  calore  che  essi  mi  danno. 

Passa  un'ora  e  m'assopi.sco 

Il  ifwmeriggio  è  venuto.  M'incammino  verso  la  capanna  mentre 
la  pioggia  ai'cora  dura  e  faccio  un  incontro  dei  [)iii  imprevisti  :  da- 
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vanti  a  me  è  Edwarda,  sorridente,  ma  completamente  bagnata,  come 
se  fosse  stata  molto  tempo  sotto  la  pioggia. 

«  Ah,  e«ccola  qui!  »  mi  dico  in  preda  ad  una  collera  intprowisa. 
E  continuo  ad  avanzare  con  le  dita  contratte  sul  fucile,  mentre  ella, 
sempre  sorridente,  mi  grida: 

—  Buon  giorno! 

M'av^'icino  ancora  di  qualche  passo  e  poi  dico: 

—  Salute,  mia  bella  damigella  ! 

Il  tono  canzonatorio  la  stupisce...  Evvia!  Parlavo  senza  sapere  ciò 
che  dicessi...  E  accenna  un  timido  sorriso...  e  mi  guarda. 

—  Venite  ora  dalla  montagna?  Ma  allora  dovete  essere  comple- 
tamente bagnato!...  Ho  qui  uno  scialle,  volete  accettarlo?  Non  mi 
serve  a  nulla...  No?  Ma  come!  non  mi  riconoscete  più?  —  e  abbassa 
gli  occhi  scuotendo  la  testa. 

—  Uno  scialle?  —  dissi  sogghignando  di  collera  e  come  stupito. 
—  Ma  io  ho  una  giacca,  la  volete?  Non  mi  serve  a  nulla  e  l'avrei  pre- 
stata a  chiunque.  Prendatela,  dunque,  senza  paura;  l'avrei  data  vo- 
lentieri ad  una  qualunque  moglie  di  pescatore. 

M'accorsi  che  faceva  uno  sforzo  intenso  per  penetrare  il  senso 
delle  mie  parole;  si  chinava  avanti  ed  ascoltava  con  tale  agitazione 
che  diveniva  brutta  e  dimenticava,  persino,  di  chiudere  la  bocca.  E 
stava  in  piedi  con  lo  scialle  in  mano,  con  lo  scialle  di  seta  bianca 
che  si  era  tolto  dal  collo. 

Mi  tolsi  vivamente  la  giacca. 

—  Per  l'amor  di  Dio,  rimettete  quella  giacca!  È  possibile  che  siate 
così  irritato  contro  di  me?  Su  via,  rimettete  subito  la  giacca!  non 
•?tate  a  bagnarvi  così. 

Mi  rimisi  la  giacca. 

—  Dove  andate?  —  domandai  con  voce  sorda. 

—  In  nessun  posto...  Non  comprendo... 

—  Che  ne  avete  fatto  oggi  del  barone?  Non  credo  che  il  signor 
conte  sia  andato  sul  mare  con  questo  tempo. 

—  Glalm,  ho  qualche  cosa  da  dirvi... 
L'interruppi  : 

—  Posso  pregarvi  di  portare  i  miei  saluti  al  duca? 

I  nostri  sguardi  si  incrociarono.  Ero  pronto  ad  interromperla 
ancora,  non  appena  avesse  riaperto  bocca;  ma  i  lineamenti  le  si  con- 
tnassero-  così  dolorosamente  che  fui  costretto  a  rivolgere  altrove  lo 
sguardo. 

—  Sul  serio,  signorina  Ekivarda,  respingete  gli  omaggi  di  quel 
principe;  non  è  un  marito  che  fa  per  voi.  Vi  giuro  che  in  questo  mo- 
mento si  domanda  se  deve  avere  la  degnazione  di  sposani...  Oh,  cre- 
dete a  me,  non  fa  per  voi! 

—  Non  parliamo  di  ciò,  Glahn.  Ho  pensato  molto  a  voi...  Ma  voi 
sareste  capace  di  levarvi  la  giacca  per  l'amore  di  qualunque  altra 
donna,  mentre  io,  io  venivo  a  voi... 

Scrollai  le  spalle  : 

—  Lasciate  che  vi  proponga  il  dottore.  Che  cosa  avete  da  rispon- 
dei'e  alla  mia  proposta?  E'  un  uomo  nel  fiore  degli  anni  e  un'eccellente 
testa.  Pensateci! 

—  Ascoltatemi  per  un  minuto! 

—  Esopo,  il  mio  cane,  m'atkende  nella  capanna. 
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Mi  cavai  il  berretto  e  dissi  ajMX)ra  una  volta: 

—  Salute,  mia  Ijella  damigella! 

Vedendo  che  m'allontanavo,  gettò  \ui  grido: 

—  Non  mi  sitraijHjare  il  cuore!  Sono  v«nuta  qui,  ti  aspettavo; 
quando  sei  comparso,  sorridevo.  Ieri,  mi  seniivo  imfmzzire,  non  pen- 
savo che  ad  urna  cosa  sola...  A  furia  di  |)onsare  a  te  la  testa  mi  girava! 
Oggi  ero  nel  salotto;  qualcuno  entrò  e  non  ebbi  bisogno  di  alzare  gli 
occhi  per  conoscere  chi  fosse.  «  Ieri,  disse,  ho  remato  per  circa  un 
quarto  di  lega  ».  «  Non  eravate  stanco?  »  domandai.  «  Si,  molto  stanco, 
e  mi  sono  venute  le  lx)lle  alle  mani  »,  aggiunse  melanconicamente.  Io 
pensai:  sono  le  bolle  che  lo  fanno  diventare  melanconico!...  Un  poco 
dopo  mi  disse:  «  La  notte  passata  ho  sentito  un  brusìo  di  voci  sotto 
1«'  finestre;  la  vostra  cameriera  conversava  molto  teneramente  con 
uno  dei  vostri  commessi  ».  «  SI,  stanno  per  sposare  ».  «  Ma  erano  le 
due!  »  «  Ebbene!  la  notte  appartiene  a  loro  ».  Si  accomodò  gli  oc 
chiali  d'oro  sul  na.so  e  ripress:  «  Tuttavia,  non  pensate  che  ciò  faccia 
una  .pessima  impressione  nel  cuore  della  notte?».  Continuai  a  non 
guardarlo  e  passarono  così  dieci  minuti.  «  Posso  mettervi  uno  scialle 
sulle  spalle?».  «No,  grazie!»  «Ah,  se  osassi  di  prendere  la  vostra 
piccola  mano!.,.  »  Il  mio  pensiero  era  altrove  e  non  risposi.  Mi  posò 
sulle  ginocchia  una  scatola  che  aprii;  conteneva  ima  spilla  sormon- 
tata da  una  corona,  e  contai  dieci  pietre.  Glahn,  ecco  la  spilla,  vuoi 
vederla?  Me  la  son  messa  sotto  i  piedi.  Guardia,  è  tuita  contorta... 
«Che  farò  di  questa  spilla?»  domandai.  -<  La  porterete».  Gli  resi  il 
gioiello  dicendo:  «Lasciatemi,  io  penso  sempre  ad  un  altro».  «  .\ 
chi?  »  «  A  un  cacciatore!  Quello  non  m'ha  dal(j  altro  ricordo  che 
due  bellissime  i>enne  di  uccello...  riprendete  il  vostro  rogalo»...  Non 
volle  riprenderlo.  Allora  soltanto  lo  guardai  ed  i  suoi  occhi  erano 
penetranti.  «Io  non  riprenderò  la  sfpilla»,  disse,  «fatene  ciò  che 
volete;  schiacciatela!  ».  Mi  alzai  subito  ed  appoggiai  il  tacco  sidla 
spilla.,.  Questo  è  accaduto  stamane.  Aspettai  \)er  quattro  ore;  infine, 
dopo  pranzo,  uscii  e  lo  incontrai  in  istrada.  «Dove  andate?»,  mi 
disse.  «  A  trovare  Glahn  e  a  supplicarlo  di  non  dimenticarmi...  ».  H<j 
aspettato  qui  per  un'ora,  addossala  ad  un  albero,  e  quando  ti  ho 
visto  venire,  m'è  parso  di  vedere  un  dio.  Amo  la  tua  statura,  la  tua 
barbii,  le  tue  spalle;  amo  tutto  ciò  ch'è  in  te...  .Via  tu  t'impazienti,  tu 
te  ne  vuoi  andare...  tu  sei  indifferente,  nemmeno  mi  guardi  più... 

Ero   rimasto   in   piedi,  e   quando   tacque,    feci  ])er  andarmene. 
.Avevo  tropix>  sofferto  e  sorrisi:  il  cuore  mi  si  era  indurito. 

—  Ah,  è  vero  —  dissi,  e  di  nuovo  mi  fermai.        Mi  pare  cln' 
volevate  dirmi  qualche  cos<i. 

Questo  scherno  la  scoraggiò  e  rallontamò  da  me, 
-  Qualche  cosa  da  dirvi?,,.  Si,,,  ma,.,  io  ve  l'ho  detiii...  Non 
avete  dunque  sentito  nulla?...  No...  nulla...  nulla  ho  più  da  dirvi... 

Le  tremava  stranamente  la  voce,  ma  non  ne  fui  per  nulla  com 
mosso. 

XXIV. 

Il  mattino  dopo,  quando  uscii,  Eldvarda  era  già  davanti  la  ca- 
panna. Durante  la  notte  avevo  riflettuto  e  preso  una  df^isione... 
l'erchè  lasciarmi  ancora  accecare  da  quest'essere  wi|>i"iccioso,  da  que 
sta  ragazza  senza  istruzione  e  con  un'eduoaziorìe  da  .pescivendola? 
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Non  m'ero  lasciato  straziare  il  cuore  per  troppo  tempo?  Ora  bastava... 
D'altronde  l'indifTerenza  e  l'ironia  me  l'avevano  forse  avvicinata  di 
più. 

Come  l'avevo  meravigliceamente  sctiemita!  Dopo  un  discorso  di 
parecchi  minuti,  domando  tranquillamente  :  Mi  pare  che  volevaite 
dirmi  qualche  cosa... 

Ella  stava  presso  la  pietra  e  sembrava  agitatissima.  Dapprima 
fece  un  nwvimento  come  per  slanciarsi  verso  di  me;  già  spalancava 
le  braccia,  m<a  poi  si  fermò  torcendosi  le  mani. 

Mi  tolsi  silenziosamente  il  l^enretto  e  m'inchinai. 

—  Glahn  —  cominciò  —  oggi  non  ho  da  dirvi  che  una  cosa  sola. 
Non  mi  mossi  T)er  ascolta,re  ciò  che  voleva  dirmi. 

—  M'hanno  detto  che  l'altra  sera  eravate  in  casa  del  fabbro.  Ed 
Eva  era  sola. 

Feci  un  gesto  di  stupore  : 

—  Da  chi  l'avete  saputo? 

—  Io  non  faccio  spionaggio;  me  l'ha  raccontato  mio  .padre  ieri 
sera.  Allorché  rientrai  bagnata,  mi  disse:  «Dove  sei  stata?».  «Da 
Glahn...  ».  Fu  allora  che  mio  padre  mi  raccontò... 

Vinsi  la  mia  esasperazione  e  dissi  : 

—  Eva  è  venuta  anche  qui. 

—  E'  venuta  qui?  Nella  capwinna? 

—  Parecchie  volte.  L'ho  fatta  entrare  ed  abbiamo  parlato  insieme. 

—  Qui?  Anche  qui? 
Pausa. 

Io  pensavo  :  Cerchiamo  di  non  essere  debole.  E  rtpresi  : 

—  Poiché  avete  l'amabilità  di  interessarvi  ai  casi  miei,  io  non 
veglio  essere  da  meno  di  voi.  Ieri  vi  proposi  il  dottore  :  avete  riflet- 
tuto? Penso  che  non  sia  più  il  caso  di  parlare  del  principe. 

Un  lampo  di  collera  brillò  nei  suoi  occhi. 

—  Ma  sapete  che  il  barone  non  é  impossibile  come  voi?  No,  egli 
è  meglio  di  voi;  egli  può  trovarsi  in  una  casa  senza  rompere  tazze  e 
bicchieri  e  non  se  la  piglia  con  le  mie  scarpe.  No,  ^li  sa  stare  in 
compagnia,  ma  voi  vi  rendete  ridicolo,  io  mi  vergogno  di  voi,  ca- 
pite?... Siete  assolutamente  insoppoitabile.  in-sop-por-ta-bi-le. 

Le  sue  parole  mi  ferirono  profondamente  ed  abbassai  la  testa. 

—  Avete  perfettamente  ragione.  Io  non  so  vivere  in  compagnia. 
Siate  indulgente!  Voi  non  mi  comprendete  :  vivo  di  preferenza  nel 
bosco  e  questa  é  la  mia  gioia.  Là,  nella  mia  solitudine,  non  faccio  male 
a  nessuno  essendo  come. sono;  ma  quando  lascio  la  mia  solitudine, 
debbo  usare  di  tu-tta  la  mia  forza  di  volontà  per  essere  come  si  deve. 
Da  due  anni  non  ho  vissuto  che  raramente  con  i  miei  simili. 

—  Da  voi  ci  si  possono  attendere  ogni  momento  le  peggiori 
sconvenienze.  A  lungo  andare  ci  si  stanca  di  sor\'egliar\i. 

Che  crudele  intonazione  nelle  sue  parole!  Provavo  un'atroce 
sofferenza  e  vacillai  sotto  la  violenza  dell'attacco;  ma  Edvarda  non 
aveva,  finito: 

—  Potrete  incaricare  Eva  di  questa  sorveglianza...  Peccato  che 
sia  sposata! 

—  Eva?  Dite  che  Eva  è  sposata? 

—  Sì,  sposata. 

—  Con  chi? 
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—  Dovreste  Siiperlo.  (lol  fabbro. 

—  Non   è   sua  figrlia? 

—  No,  è  SUA  moglHV  Ci  e  lete  che  io  mentisca? 

La.  mia  meravijrlia  era  ^'rande,  ripetevo  a  me  stesso:  Eva  e 
sposata... 

—  La  vostra  scelta  è  staUi  felice,    -  continuò  Edvania. 

Ed  il  tormento  non  aveva  fine.  Cominciavo  di  irià  «  tremare 
d'indignazione  e  jf ridai  : 

—  Seguite  il  consiglio  d'un  amico;  sposat.'  il  dottore.  Il  prin- 
cipe non  è  che  un  vecchio  imbecille. 

Tnasportato  dalla  collera,  esageravo  l'età  del  barone;  pretende^' j 
che'  fosse  calvo,  mezzo  cieco,  scioccamenle  vanitoso  e  che  portasse 
la  corona  ai  lx)tloni  dei  polsini  per  mettere  in  mostra  la  sua  noi)iltà. 

—  Io  non  mi  curo  di  fare  una  più  ami)ia  conoscenza  di  lui! 
Nulla  è  interessante  in  lui;  è  un  uomo  assolutamente  vuoto,  senza 
una  i>ersonalità. 

—  Ma  lui  è  cfualche  cosa,  ma  lui  è  qualctie  cosa  —  g^ridò  lei 
con  voce  strozzata  —  e  vale  molto  più  di  ciò  che  tu  credi.  Uomo  di 
l)osco!  Aspetta  un  po'  e  vedrai  che  lo  pregherò  di  parlarti.  Non  credi 
che  io  l'ami?  T'inganni  e  te  ne  darò  la  prova.  Poiché  lo  siX)sorò..,  notte 
e  giorno  penserò  a  lui.  Ricordati  ciò  che  li  dico:  Io  l'amo.  E  fa 
pur  venire  qui  Eva,  ah,  ah,  ah,  ah,  sì,  sì,  falla  pur  venire:  non 
me  ne  importa  nulla...  Ma  io  ho  fretta  di  andarmene... 

Cominciò  a  sce'ndere  giù  i)er  il  sentiero  della  ca[>aiHia  a  [jassi 
brevi  e  concitati.  Poi  si  voltò  spaventosamente  pallida,  gemendo: 

—  E  fa  che  io  non  ti  riveda  mai  più! 

XXV. 

Le  foglie  ingiallivano,  le  patate  enin.o  in  fiore  e»  la  caccia  rico- 
minciava, recidevo  pernici.  ?Iritri,  lepri;  un  «riorno  iiccisi  .«nclir 
un'aquila. 

Un  cielo  jìrofondo  e  calmo,  notti  fresche  e  una  ijuantita  di  ru- 
mori sonori  e  di  cari  suoni  nei  campi  e  nel  bosco.  .Maestosa  e  bene- 
detta la  natili <i  riposava. 

—  Il  signor  Mack  pare  che  si  sia  dimenticato  dei  «luf  iicceUi 
da  me  uccisi;  non  ne  ho  più  notizie  --  dissi  al  dottore. 

—  Ringraziatene  Edvarda,  che  s'è  ostinata  a  non  f.ur  .iii»i;in- 
avanti  la  cosa. 

—  Non  gliene   resto  aftatto   riconoscente. 

Ultimi  giorni  d'es:tate.  I  sentieri  si  svolgono  come  nastri  nella 
foresta  invasa  dal  colore  giallo.  Ogni  giorno  una  nuova  stella  s'illu- 
mina in  cielo  e  la  luna  brilla  come  un'ombia  :  ombra  d'oro  immersa 
nell'argento... 

~  Dio  abbia  pietà  di  te,  Eva.  Tu  sei  sjwsata. 

—  Non  lo  sapevi? 

—  No,  Tion  lo  sapevo. 

Ella  stringe  la  mia  mano  senza  icariane. 

-  Dio  abbia  pietii  di  te,  fanciulla.  Che  cosii  faremo? 

-  Ciò  elle  vorrai.  Forse  tu  non  partirai  subito  e  finché  tu  sarai 
qui,  io  sarò  felice. 

—  No,  Eva. 
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—  Sì,  sì,  mi  basta  che  tu  sia  qui. 

E  mi  guarda  come  un'orfana  e  per  tutto  il  tempo  mi  stringe  la 
mano. 

—  No,  E\'a,  va...  non  più. 

Passano  delle  notti  ed  anche  dei  giorni.  È  la  terza  notte  da 
questo  breve  scambio  di  parole  :  Eva  è  sulla  via  con  un  fardello. 
Quanta  legna  ha  portato  sulla  testa  questa  povera  fanciulla  durante 
l'estate? 

—  Posa  il  tuo  fardello.  Eva,  e  lasciami  vedere  se  i  tuoi  occhi 
sono  sempre  così  azzurri. 

E  i  suoi  occhi  erano  rossi. 

—  Eva.  sorridimi  ancora!  Io  non  posso  più  resisterti,  sono 
tuo,  tuo... 

Sera.  Eva  canta;  sento  la  sua  voce  e  un  fiotto  di  sangue  ardente 
si  riversa  nel  mio  cuore. 

—  Tu  canti,  stasera,  Eva. 

—  Sì,  sono  contenta. 

E  come  lei  è  più  .piccola  di  me,  salta  agilmente  per  arrivare  al 
mio  collo. 

—  Hai  le  mani  ferite,  Eva?  Come  ti  sei  ferita? 

—  Oh.  non  è  nulla  —  mi  ilice  col  viso  raggiante. 

—  Kai  parlato  col  signor  Mack? 

—  Una  volta  sola. 

—  Che  t'ha  detto?  Che  cosa  gli  hai  risposto? 

—  Si  mostra  molto  duro  con  noi.  Fa  lavorare  sul  molo  mio 
marito  notte  e  giorno  ed  a  me  dà  ogni  sorta  di  lavoro.  Non  m'ha  fatto 
fare  il  lavoro  degli  uomini? 

—  Perchè  fa  così? 

Ella   abbassa   gli   ocelli.         — 

—  Perchè  fa  così,   Eva? 

—  Perchè  ti  amo. 

—  Che  ne  sa  lui? 

—  Gliel'ho  detto  io. 
Silenzio. 

—  Spero  che  Dio  lo  faccia  mostrare  meno  duro  con  le. 

—  Oh,  ciò  non  fa  nulla,  ora,  tutto  questo  è  nulla! 

E  la  sua  voce  vibrava  nella  foresta  quasi  piccola  dolce  canzone. 

Le  foglie  ingialliscono  sempre  più  e  l'autunno  si  avvicina.  Le 
stelle  hanno  popolato  il  firmamento  e  la  luna  sembra  già  un'ombra 
d'argento  immersa  nell'oro.  Non  è  ancora  il  freddo,  ma  solo  un 
silenzio  pieno  di  frescura  e  una  vita  incensa  è  nel  bosco:  si  direbbe 
che  ogni  all>ero  diventi  pensieroso.  Le  bacche  sono  mature. 

Siamo  al  ventidue  di  agosto  e  con  esso  alle  tre  notti  di  ferro 
preannunziatrici  delle  catene  invernali. 

XX  VL 

Prima  notte  di  ferro! 

Il  sole  tramonta  alle  nove.  Una  bruma  biancastra  si  stende  sulla 
terra,  qualche  stella  s'illumina  e  due  ore  più  tardi  spunta  la  falce 
della  luna.  Vagabondeggio  per  il  bosco  col  fucile  e  col  cane,  ac- 
cendo del  fuoco  con  dei  rami  secchi  e  la  fiamma  brilla  tra  i  tronchi 
dei  pini.  Non  gela. 

3  Voi.  CLXXXII.  Serie   VI  -  l*  mano  1916. 
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—  La  prima  iKjtte  di  ferro  —  esclamo. 

Una  gioia  apim-ssionuta,  delirante,  mista  a  uno  strano  senso  di 
lrei)idazione  m'invade  al  pensiero  del  luogo  e  del  tempo. 

0  voi,  uomini,  animali,  uccelli!  Alzo  il  mio  bicchiere  alla  notte 
solitiiria  del  bosco,  alle  tenebre,  all'alito  di  Dio  che  mormora  tra  gli 
alberi,  all'ineffabile  e  semplice  armonia  del  silenzio  risonante  nelle 
mie  orecchie,  alle  foglie  verdi  e  gialle.  Un  brindisi  ad  ogni  suono 
di  vita  che  sento,  al  muso  che  soffia  tra  l'erba,  al  cane  che  fiuta 
il  terreno.  Un  brindisi  sfrenato  al  gatto  selv<iggio  in  agguato  sul 
ventre  e  pronto  a  slanciarsi  sulla  preda  nell'ombna.  Nell'ombra! 
Beviamo  alla  pace  che  stende  misericordiosa  le  ali  sulla  taira,  be- 
viamo alle  stelle  ed  alla  falce  della  luna... 

Mi  alzo  ed  ascolto.  Ma  nessuno  mi  ha  sentito.  E  mi  rimetto  a 
sedere. 

Grazie  a  voi.  Io  vi  ringrazio  dal  profondo  del  cuore,  per  la  notte 
solitaria,  jior  le  montagne,  per  l'oscurità,  per  il  mormorio  del  maro 
che  si  ripercuote  nel  mio  cuore.  Grazie  per  la  mia  vita,  per  il  mio 
respiro  e  per  la  felicità  di  vivere  questa  notte!  .Ascoltatemi  dunque. 
All'est,  all'ovest,  dappertutto  è  presente  l'eterno  Dio!  Questo  mor- 
morio del  silenzio  che  risi^ona  alle  mie  orecchie  è  il  ribollimento 
del  .sianjjTie  dell'universa  creazione,  è  Dio  che  col  suo  respiro  avvolge 
il  mondo  e  me.  A  la  luce  del  fuoco  vedo  brillare  il  filo  di  una  tela  di 
ragno;  sento  una  barca  entrare  nel  porto,  battendo  l'acqua  coi  remi.  M 
un'aurora  boreale  sale  in  su  pel  cielo  dal  nord.  Per  l'anima  mia  ■ 
immortale  ringrazio  di  tutto  cuore  di  vivere  questo  momento.         j| 

Silenzio. 

Una  pina  sabbatte  sordamente  a  terra.  E'  caduta  una  pina, 
dico.  La  luna  è  alta  nel  cielo,  le  fiamme  vacillano  sui  rami  quasi 
del  tutto  inceneriti  e  minacciano  di  spegnersi.  A  tarda  notte  rientro 
nella  caparma. 

SecoiHJa  notte  di  ferro. 

Lo  stesso  silenzio,  la  stessa  dolcezza  nell'aria.  I/anima  mia 
pensa  e  contempla.  Macchinalmente  m'avvicino  ad  un  all)ero,  m'ab- 
l)asso  il  berretto  sugli  occhi  e  m'addosso  all'aligero  con  le  mani  in 
trecciate  dietro  la  nuca.  Guardo  e  penso.  Lii  viva  luce  della  fiamma 
m'acceca  senza  che  me  ne  accorga;  resto  lungamente  in  questo  sUito 
d'insensibilità  fìsica  e  guardo  nel  fuoco.  P^inal mente  le  mie  gambe 
cedono  per  prime,  stanche,  completamente  intorpidite.  Seggo  e  solo 
adesso  penso  a  quello  che  ho  fatto:  i>erchè  ho  guardato  così  a  lungo 
nel  fuoco? 

Un  nmiore  di  .passi  fa  drizzare  lo  orecchia  ad  Esopo  ed  Eva  si 
mostra  fra  gli  alberi. 

—  Non  so  perchè,  stasera,  sono  triste  e  pensieroso. 

Per  compassione  ella  evita  di  rispondemii  wl  io  continuo; 

—  Io  amo  tre  cose,  Eva;  amo  un  sogno  d'amore  che  sognai  una 
volta,  amo  te  e  amo  quest'angolo  di  terra. 

—  Che  cosa  ami   di   più? 

—  Il  sogno. 

Tutto  di  nuovo  tace.   Esopo  che  li;i   ri<-<'""- •ii^»  Eva.  china   la 
testa  da  un  lato  e  la  guarda. 
Mormoro  : 
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—  Oggi  ho  incontrato  una  fanciulla  al  braccio  del  suo  amante. 
Essa  mi  indicò  con  gli  occhi  e  quando  passai  vicino  a  lei  dovette  fare 
uno  sfoi'zo  per  trattenere  uno  scoppio  di  risa. 

—  Di  che  cosa  rideva? 

—  Non  so...  probabilmente  di  me.  Perchè  me  lo  domandi? 

—  La  conosci? 

—  Sì,  l'ho  salutata. 

—  E  la  fanciulla  ti  conosce? 

—  No...  cioè,  fece  fìnta  di  non  conoscermi.  Ma  perchè  tutte 
queste  domande?  Hai  torto  di  farmele,  tanto  non  ti  dirò  il  suo  nome. 

Stiamo  in  silenzio.  Dopo  un  momento  dico  a  bassa  voce  : 

—  Di  che  cosa  rideva?  E'  una  civetta...  ma  che  cosa  le  ho 
fatto?  In  nome  di  Cristo,  che  cosa  le  ho  fatto? 

—  Ha  fatto  male  a  ridere  di  te. 

—  No.  non  ha  fatto  male.  Tu  non  devi  biasimarla;  non  ha  fatto 
male  ad  ha  avuto  ragione  di  ridere  di  me...  Taci,  per  tutti  i  diavoli! 
Lasciami  in  pace,  hai  capito? 

Ho  quasi  gridato  tutte  queste  parole  ed  Eva,  spaventata,  cessa 
d'interrogarmi.  Ma  subito  mi  pento  delle  paix)le  dure  e  cado  in 
ginocchio  torcendomi  le  mani: 

—  Va  a  casa,  Eva.  .\mo  te  più  di  tutti;  come  potrei  preferire 
il  sogno?  Ho  voluto  scherzare!  è  proprio  te  che  io  amo.  Ma  ora  va  a 
casa;  ti  rivedrò  domani.  Ricordati  che  io  sono  tuo,  non  dimenticare 
che  io  sono  tuo!  Buona  notte... 

Eva  se  ne  va. 

Terza  notte  di  ferro. 

Notte  d'estrema  agitazione.  Se  almeno  avesse  fatto  freddo!  Ma  no  : 
il  sole  tramontando,  aveva  lasciato  una  pesante  afa  e  la  notte  era 
imo  stagno  di  vajx>re.  Accesi  il  fuoco... 

—  Eva,  si  può  provare  della  gioia  ad  e-ssere  trascinato  per  i 
cai)elli:  la  natura  umana  ha  di  queste  raffinatezze.  Ci  sì  lascia  tra- 
scinare per  monti  e  valli,  e  se  qualcuno  vi  domanda  che  cosa  vi 
succede,  si  risponde  completamente  in  estasi  :  «  Sono  trascinato 
per  i  capelli!  »  Un  altro  vi  offre  di  liberarvi  e  l'offerta  è  respinta. 
In  fine,  alla  domanda  :  «  Ma  voi  potete,  dunque,  sopportare  d'essere 
trattato  cosi?»  si  risponde:  «Sì,  posso  sopportarlo,  perchè  adoro  la 
mano  che  mi  trascina  »....  Eva,  sai  tu  che  cosa  sia  la  sjieranza? 

—  Sì,  credo  di  saperlo. 

—  Senti,  Eva,  è  una  cosa  singolare  la  speranza!  Un  bel  mattino 
si  va  a  passeggiare  sulla  via,  nella  speranza  d'incontrare  una  per- 
sona che  si  ama.  S'incontra  questa  i>ei-sona?  No.  E  perchè?  Sempli- 
cemente perchè  aveva  da  fare  altrove...  Ho  conosciuto  sulla  montagna 
un  v-ecchio  lappone.  Aveva  sessant'anni,  era  cieco  da  cinquantotto. 
Ogni  giorno  credeva  di  veder  meglio:  i  progressi  erano  lenti,  ma 
continui,  e  diceva  che  se  nailla  in  contrario  fosse  avA-enuto,  fra 
qualche  anno  avrebbe  potuto  intravedere  il  sole.  I  capelli  gli  erano 
rimasti  neri,  ma  gli  occhi  erano  bianchi.  Quando  fummo  nella  ca- 
panna, mi  raccontò  ciò  che  vedeva  prima  di  divenir  cieco.  Era 
magro  e  ben  piantato,  sprovvisto  di  sensibilità,  ma  tenace  nella 
speranza.  Allorché  me  ne  andai,  m'accompagnò  fuori,  poi  sten- 
dendo la  mano  in  tutti  i  sensi,  disse:  «Qui  è  il  sud,  là  il  nord. 
Ora  tu  seguirai  questa  direzione,  un  po'  più  lontano,  prenderai  da 


36  PAN 

({uesto  lato».  Risposi:  «E'  esatto!»  S<Kldisfatto,  egli  rideva  affer- 
mando che  cinquanta  anni  prima  non  avrebbe  potuto  esprimersi 
con  questa  precisione:  «Dunque  io  ve<io  meglio».  S'introduceva 
carponi  nella  capanna  e  riprendeva  il  ix)sto  accanto  al  fuoco,  sempre 
confidando  nell'avvenire  che  doveva  fargli  rivedere  il  sole...  Eva, 
è  una  cosa  terribilmente  strana  la  speranza,  lo,  per  esempio,  cam- 
mino e  sempre  spero  di  dimenticare  la  persona  che  non  ho  incon- 
trato stamane. 

-  Tu  parli  stranamente! 

—  Perchè  è  la  terza  notte  di  ferro.  Ti  prom<Mto  che  domani 
sarò  un  altro  uomo.  Ora  lasciami  solo.  Domani  tu  non  mi  ricono- 
scerai più;  riderò  e  ti  abbraccerò,  amor  mio!  Non  mi  resta  da  pas- 
sare che  una  notte  .per  diventare  un  altro  uomo;  ancora  qualche  ora 
e  sarò  un  altro  uomo...  Muona  notte,  Eva! 

—  Buona  notte! 

Mi  distendo  più  vicino  al  fuoco  e  contemplo  la  fianuma.  Una 
pina  si  precipita  attraverso  i  rami,  poi  sono  dei  rami  secchi  che 
cadono  a  terra.  La  notte  è  profonda  come  un  abisso;  gli  occhi  mi  si 
chiudono. 

In  capo  ad  un'ora  i  miei  sensi  sono  trascinati  in  un  determinato 
ritmo  e  si  mettono  all'unisono  coll'infìnito  silenzio.  Guardo  la  luna, 
simile  ad  una  conchiglia  bianca,  e  provo  alla  sua  vista  un  turba- 
mento quasi  amoroso;  mi  sento  arrossire.  Con  voce  bassa  e  appas- 
sionata dico:  E'  la  luna,  e  il  mio  cuore  batte  come  per  una  stretta... 
Dura  qualche  minuto... 

Un  soffio  leggero  si  leva,  una  forza  incognita  agita  stranamente 
l'aria.  Che  succede?  Guardo  attorno  a  me  e  non  vedo  nulla.  Un 
richiamo  viene  portato  dalla  brezza;  l'anima  mia,  docile,  s'inchina 
<'  sento  che  mi  s'innalza,  cx>me  se  mi  si  staccasse  da  me  stesso  e  sono 
stretto  contro  un  petto  invisibile.  Gli  occhi  mi  s'inumidiscono  o 
tremo.  Dio  è  là,  vicinissimo,  mi  guarda...  Anche  questo  dura  qual- 
che minuto.  Mi  volto,  la  vibrazione  dell'aria  è  cessata  e  credo  di 
vedere  il  dorso  di  uno  spirito  che,  senza  rumore,  sparisce  nella 
foresta... 

Per  un  breve  istante  lotto  contro  l'assopimento  dei  sensi,  poi, 
spossato  dalle  emozioni,  sfinito  di  fatica,  m'addormento. 

Al  risveglio,  la  notte  era  finita. 

Ah!. mai  mi  ero  trovato  in  uno  stato  cosi  lacrimevole,  in  etema 
febbre,  col  timore  di  cadere  da  un  momento  all'altro  in  preda  ad  un 
male.  Le  cose  giravano  davanti  a  me,  guardavo  tutto  con  i  miei  occhi 
di  febbricitante  e  una  profonda  tristezza  pesava  su  di  me. 

Ora  tutto  è  passato. 

XXVII. 

Autunno.  L'estate  è  fuggita  cosi  presto  come  era  venuta.  .\h, 
quanto  poco  è  durata!  Ora  vi  sono  delle  giornate  fredde;  vado  a  cac- 
cia, alla  pesca  e  canto  nella  foresta. 

In  certi  giorni  viene  dal  mare  un  denso  nebbione  che  avviluppai 
tutto  nella  oscuritìi.  E  proprio  in  imo  di  questi  giorni  m'accadde 
qualche  cosa.  Durante  ima  delle  mie  peregrinazioni  i^el  bosco,  mi 
jìerdei  nel  vicino  bosco  della  chiesa  e  mi  trovai  davanti  la  casa  del 
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dottore.  Vi  era  molta  gente:  tutti  quelli  con  cui  ero  andato  all'isola 
e  a  Kòrholm  :  una  comitiva  di  scervellati  ciie  ballavano  e  facevano  il 
chiasso. 

Una  vettura  si  fennò  davanti  al  cancello  del  giardino  e  riconobbi 
Edvarda.  Ella  ebbe  un  tremito  vedendomi. 

—  Addio!  —  dissi  al  dottore  a  bassa  voce. 
Ma  egli  mi  trattenne. 

Edwarda  in  principio  parve  seccata  della  mia  presenza  e,  quando 
parlavo,  abbassava  gli  occhi;  dopo,  come  se  si  fosse  riconciliata  con 
me  un  poco,  mi  fece  qualche  domanda  senza  importanza.  Era  terri- 
bilmente pallida  e  pareva  che  una  nebbia  grigia  e  fredda  le  coprisse 
come  un  velo  la  faccia.  Restò  nella  vettura. 

—  Ero  venuta  per  parlarvi  —  disse  ridendo.  —  Tomo  dalla  par- 
rocchia, dove  non  ho  trovato  nessuno.  Mi  dissero  che  eravate  tutti  qui 
e  ho  dovuto  fare  parecchie  ore  di  vettura  per  venirvi  a  trovare.  Do- 
mani sera  diamo  una  piccola  festa  per  salutare  il  barone  che  parte 

nella  settimana  prossima.  Sono  stata  incaricata  di  invitarvi  tulli 

balleremo....  per  domani  sera,  eh! 

Tutti  s'inchinarono,  ringraziando. 
.\  me  in  particolare  disse: 

—  Siate  gentile,  venite  anche  voi;  non  mandale  all'ultimo  mo- 
mento qualche  parola  di  scusa! 

Tutto  questo  non  lo  disse  che  a  me  solo  e  poco  dopo  andò  via. 

Sbalordito  da  tanta  gentilezza,  mi  misi  un  momento  in  disparte 
per  assaporare  tutta  la  mia  gioia;  poi  salutai  il  dottoi^  ed  i  suoi 
ospiti  e  mi  avviai.  Quanta  bontà  per  me.  quanta  compiacenza!  Che 
cosa  potevo  fare  per  contraccambiarla?  Le  mani  mi  tremavano,  un 
freddo  deliziosa  scomeva  attravei"so  i  miei  polsi.  0  mio  Dio!  Elcco 
che  per  la  felicità  io  barcollo,  non  ho  la  forza  di  stringere  i  pugni,  e 
gli  occhi  mi  si  riempiono  di  lacrime  per  lo  sgomento.  Che  fare? 

Arrivai  tardi  a  casa.  Ebbi  cura  di  passare  dal  molo  per  doman- 
dare ad  un  pescatore  se,  jjer  caso,  il  piroscafo  non  sarebbe  arrivato  la 
sera  dopo.  Ahimè!  no,  non  poteva  arrivare  prima  della  settimana  se- 
guente. Ritornai  subito  a  casa  ed  esaminai  il  mio  più  bel  costume.  Lo 
pulii  alla  meglio,  ma  in  qualche  punto  era  bucato.  Rammendai  i 
jjuchi  piangendo. 

Quando  ebbi  finito,  mi  coricai.  Ma  un  pensiero  mi  balena.  Mi 
alzo  airistante  e  colpito  rimango  fermo  in  mezzo  alla  camera.  E'  di 
nuovo  un'astuzia,  mi  dico;  se  non  mi  fossi  trovato  là  quando  furono 
invitati  tutti  gli  altri,  sarei  stato  forse  invitato?  A  me  ha  suggerito 
di  non  andare  inviando  qualche  parola  di  scusa... 

Passai  una  notte  insonne  e  quando  venne  il  mattino  mi  recai 
nella  foresta,  tinemante,  spossato  dall'insonnia,  febbricitante.  Si  pre- 
parava un  ricevimento  a  Sirilund...  ebbene  io  non  avrei  do\aito  né 
andarci  né  scusarmi.  Il  signor  Mack,  uomo  che  la  sa  lunga,  dà  una 
festa  in  onore  del  barone.  Ma  io  non  vi  andrò,  capite? 

Una  densa  nebbia  si  stendeva  su  le  vallate  e  su  le  montagne, 
un'umidità  glaciale  impregnava  ed  appesanliva  i  miei  abiti,  e  m'ag- 
ghiacciava e  mi  bagnava  la  faccia.  Di  tanto  in  tanto  un  soffio  d'aria 
faceva  salire  e  discendere  ì  vapori  dormenti. 

Il  giorno  passò  tutto  così  e  venne  il  crepuscolo;  la  nebbia  nascon- 
deva tutto  ai  miei  occhi.  Gironzolavo  senza  una  mèta  e  scelsi  tran- 
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quii  lanieri  te  una  strada  ignota  che  mi  condusse  in  imrti  sconosciute 
(iella  foresta.  In  fine  appoggiai  il  fucile  ad  un  tronco  d'albero  per 
consultare  la  bussola.  Avute  le  indicazioni  sulla  via  da  prendere,  per 
tornare  a  casa,  mi  rimisi  in  cammino,  calcolando  che  dovevano  e.s- 
sere  tra  le  otto  e  le  nove. 

Mi  era  riservata  una  sorpresa.  In  capo  ad  una  mezz'ora  sento 
(Iella  musica  attraverso  la  nebbia;  un  po'  più  avanti  riconosco  il 
punto  dove  mi  trovo;  sono  a  Sirilund,  presso  la  casa  principale.  La 
bussola  m'aveva  indotto  in  errore  e  mi  conduceva  precisamenie 
verso  i  luoghi  che  volevo  fuggire.  Una  voce  conosciuta,  quella  del 
dottore,  mi  chiama.  Mi  fanno  entrare  nel  salotto. 

Può  dai-si  che  la  caiuia  del  fucile  avesse  fatto  deviaine  la  bussola. 
L'anno  passato  m'accadde  lo  stesso.  Non  so  proi)rio  che  cosa  pen- 
sare. Fu  un  errore  gravissimo  quello  di  intervenire  a  quella  fesUi. 
Ne  ebbi  suijito  la  sensazione  amara  e  la  conservai  per  tutta  la  se- 
rata. Il  mio  arrivo  passò  quasi  inosservato;  tutta  quella  gente  era 
troppo  occupata  di  sé  ed  Edvarda  mi  salutò  appena.  Mi  stordii  be- 
vendo perchè  compresi  di  non  essere  un  ospite  desiderato;  tuttavia 
restai.  Il  signor  Mack  era  in  frack,  sorrideva  ed  aveva  un  aspetto 
molto  decorativo.  Presente  sempre  dapi^ertutlo,  si  moltiplicava  presso 
gli  invitati,  prendeva  parte  alle  danze,  rideva,  scherzava.  Nei  suoi 
cx;chi  si  colavano  segreti  pensieri. 

Un  concerto  riempiva  delle  sue  note  tutta  la  casa.  Il  ballo  aveva 
luogo  in  cinque  stanze,  senza  contare  il  salone.  .Arrivai  ijiroprin 
quando  servivano  la  cena:  cameriere  affamiate  trasportavano  bi<- 
chieri,  vino,  cjiffettiere  di  rame,  sigari,  pipe,  paste  e  fnitta.  Tutti^i 
era  in  ablx)ndanz<i,  viveri  e  luce.  Nei  lanipailari  emano  state  poste 
delle  candele  fuse  j)er  l'occasione  e  c'erano  accesi  dei  lumi  a  pe 
trolio  nuovissimi. 

Maccorsi  di  sfuggita  che  Eva  aiutava  in  cucina. 

Il  barone  era  l'oggetto  di  mille  riguardi,  tuttavia  egli  cercava 
di  non  mettersi  in  evidenza  ed  aveva  un  fare  discreto  e  riservato. 
Anche  lui  era  in  frack  (le  falde  erano  gualcite  per  la  lunga  ])enna 
nenza  nella  cassa).  S'intratteneva  .sjk^sso  con  Edvarda  e  non  l'ab 
bandonava  mai  con  lo  sguardo.  Brindava  con  lei  e  la  chiamava  si- 
gnorina; lo  stesso  faceva  con  le  fiirlie  del  pastore  e  del  medico  del 
distretto.  Io  pirovavo  :per  lui  una  ostinata  ripugnanza  e  ogni  volta 
che  i  suoi  occhi  s'incontravano  con  i  miei,  li  distoglievo  atteggiando 
il  viso  ad  XìTi'd  smorfia  amara  e  sciocca;  se  mi  rivolgeva  la  jì^irola, 
davo  una  breve  risposta  e  stringevo  le  labbra. 

Ricordo  un  incidente  insignificante  della  serata.  Parlavo  con 
una  giovane  biondina  e  le  raccontavo  una  storiella  che  la  fece  ri- 
derne: storiella  insignificante  in  sé,  ma  che  seppi  remlere  divertenti; 
l>er  lo  stato  di  leggera  ebbrietà  in  cui  mi  trovavo.  Essendomi  voltato. 
vidi  dietro  di  me  Edvarda  che  mi  largì  uno  sguardo  molto  l>ene- 
volo.  Poco  dopo  essa  tirò  in  disparte  la  ragazza,  e  si  fece  ripetei  ' 
(|uello  che  avevo  raccontalo.  Non  posso  ridiro  (pianto  bene  fece  it 
me  lo  sguaTdo  di  Edvarda,  a  me  clie  dal  momento  in  cui  ero  arri 
vato,  m'ero  sentito  cosi  solo.  Immediatamente  il  mio  stato  d'anim  > 
cambiò,  divenni  gaio,  mi  mest-olai  ai  gruppi,  parlai  molto.  Non  credo 
di  aver  mancato  in  iK^ssun  modo  alle  buone  usanze... 
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Mi  trovavo  sul  pianerottolo  mentre  Eva  usciva  dagli  apparta- 
menti portando  un  vassoio.  Mi  scorse,  mi  venne  vicino,  passò  rapi- 
damente una  delle  sue  mani  sulle  mie,  sorrise,  e  disparve.  Non 
avevamo  detto  nemmeno  una  parola.  Rientrando  nella  sala  vidi 
Edvarda  che  mi  guardava  fìsso.  Tutto  ad  un  tratto,  sento  che  dice  a 
voce  alta  : 

—  Sapete  che  il  tenente  Glahn  si  diverte  col  dare  dei  convegni, 
alle  domestiche,  sul  pianerottolo? 

Queste  parole  furono  udite  da  molti.  Ella  rideva  come  se  si  fosse 
trattato  di  uno  scherzo,  ma  aveva  la  faccia  pallidissima. 
Mormorai  : 

—  E'  stato  un  caso...  lei  usciva  ed  io  mi  trovavo  sul  piane- 
rottolo... 

Era  passata  circa  un'ora  da  questo  incidente,  quando  una   si- 
gnorina ricevette  sul  vestito  il  contenuto  d'un  bicchiere. 
Subito  dopo  Edvarda  gridava  : 

—  Naturalmente,  chi  ha  fatto  il  colpo  non  può  essere  altri  che 
Glahn! 

Non  potevo  essere  io  perchè  stavo  all'angolo  opposto  del  salone. 
Mi  rimisi  a  bere  e  non  lasciai  le  vicinanze  della  porta;  per  lo  meno, 
là,  non  avrei  rischiato  di  dar  noia  ai  ballerini. 

Il  barone  richiamava  sempre  l'attenzione  di  un  gran  numero 
di  signore.  Egli  espresse  il  disappunto  che  le  sue  collezioni  fossero 
di  già  imballate,  perchè  avrebl>e  i^otuto  far  vedere  delle  cose  inte- 
ressantissime :  delle  alghe  del  mar  Bianco,  argilla  di  Kòrholm,  pietre 
trovate  nel  fondo  del  mare.  Le  signore  guardavano  con  interesse  i 
bottoni  della  camicia  e  la  corona  a  cinque  punte,  che  significava 
e  barone».  Il  dottore  non  era  festeggiato  affatto;  il  suo  motto  favorito, 
<'  morte  e  tormenti  »  non  aveva  alcun  successo.  Tuttavia  non  man- 
cava di  riprendere  Edvarda  al  minimo  sbaglio,  e  la  opprimeva  con 
la  sua  tranquilla  superiorità. 

—  ...  Sino  a  quando  non  avrò  passato  la  vallata  dell'Acheronte. 
E  lui  : 

—  Parlate  di  vallata? 

—  La  vallata  dell'Acheronte.  Non  è  corretto? 

—  Ho  sentito  parlare  qualche  volta  del  fiume  Acheronte  :  è  senza 
dubbio  ad  esso  che  volevate  accennare. 

Un'altra  volta,  ella  diceva  di  voler  far  sorvegliare  non  so  che 
da  un...  drago.  Interruppe  il  dottore. 

—  Sì,  sì,  da  un  drago. 

—  Ringraziatemi  di  essere  intervenuto:  sono  convinto  clie  sta- 
vate per  dire  da  Argo. 

Il  barone  aggrottò  le  sopracciglia  e  gli  lanciò  uno  sguardo  stu- 
pito attraverso  i  grossi  occhiali:  se  volete,  di  tali  impertinenze,  egli 
non  ne  aveva  sentito  mai.  Ma  il  dottore  non  ne  parve  scosso  :  gliene 
importava  proprio  nulla  del  barone! 

Sedevo  sempre  accanto  alla  porta;  nel  salone  si  danzava  tra  un 
folto  polverone.  Riuscii  ad  attaccar  discorso  con  l'istitutrice  del  Pre- 
sbiterio. Parlavamo  della  guerra  di  Crimea,  degli  avvenimenti  di 
Francia,  di  Napoleone  III  e.  della  protezione  che  accordava  ai  turchi. 
La  signorina  durante  l'estate  aveva  letto  i  giornali,  poteva  dunque 
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(lamii  delle  notizie  e  ci  mettemmo  a  sedere  su  un  divano,  per  di- 
scorrere meglio. 

Edvarda  si  avvicinò  e  ferma'"ln^i  <lMv;inti  a  me  disse  improv- 
visamente: 

—  Scus<iU?mi,  signor  tenente,  se  vi  no  sorpreso  sul  pianerottolo; 
vi  assicuro  che  non  mi  accadrà  mai  più. 

Rideva  sempre,  ma  questa  volta,  senza  guardarmi. 

—  Signorina  Edvarda       dissi  —  vi  prego  di  smetterla. 

Mi  parlava  con  voce  affettatamente  cortese  ed  anche  il  suo  viso 
era  cattivo. 

Pensando  al  dottore  scrollai  le  spalle,  proprio  come  lui  non 
avrebbe  mancato  di  fare.  Ella  riprese: 

—  Perchè  non  andate  in  cucina?  Eva  <"■  là  *•■  \\\\  pan'  rh  <  il  vo>;tro 
I>osto  sia  quello. 

E  mi  coprì  con  uno  sguajrdo  d'odio. 

—  Non  temete,  signorina  Edvarda,  che  il  significato  delle  vostre 
parole  jx>ssa  essere  frainteso? 

—  No...  perchè?...  Potrebbe  darsi,  ma  che  cosa  volete  dire? 

—  Voi,  qualche  volta,  parlate  da  stordita.  Per  esempio,  ho  cre- 
duto comiprendere  che  m'indicaste  la  cucina,  come  se  il  mio  posto 
fosse  quello.  Naturalmente  si  tratta  di  un  malinteso;  che  so  l)enis.'sinio 
che  non  avete  l'intenzione  di  essere  insolente. 

Si  allontanò,  ma  mi  accorsi  facilmente  che  ripensava  a  qutlli' 
che  le  avevo  detto.  Ad  un  tratto  tornò  indietro  e  disse  ansando: 

—  Non  era  un  malinteso,  signor  tenente!  Avete  capito  benis- 
simo: io  vi  ho  effettivamente  indicata  la  cucina. 

—  No!  Ma  Eìdvarda!  —  gridò  l'istitutrice  si3aventata. 
Ricominciai  a  parlane  della  guerra  e  della  situazione  in  Crimea. 

Mtì  il  mio  pensiero  era  lontano.  La  mia  ubbriachezza  era  completa 
mente  svanita  e  restavo  così  turbato  che  sentivo  il  pavimento  sfug- 
girmi sotto  i  piedi.  Di  nuovo,  come  i)er  disgrazia  tante  volte  prima, 
l^erdevo  il  mio  equilibrio.  Mi  alzavo  per  andarmene  quando  il  dot- 
tore mi  fermò  : 

—  In  questo  momento  ho  sentito  fare  il  vostro  elogio. 

—  Il  mio  elogio?  Da  chi? 

—  Da  Edvarda.  Ella  è  in  quell'angolo  e  vi  guarda  con  occhi 
ardenti.  Non  la  dimenticherò  mai.  aveva  gli  occhi  di  un'innamorata  e 
disse  ad  alta  voce  che  vi  ammirava. 

Ahimè!  il  mio  cervello  non  racchiudeva  più  una  idea  chiara!  Mi 
avvicinai  al  barone,  mi  chinai  verso  di  lui  come  per  parlargli  piano, 
e  gli  sputai  nell'orecchio. 

Egli  fece  un  soprassalto  e  mi  iruardò  con  una  faccia  da  et)ete; 
I>oco  dopo  m'accorsi  che  riferiva  l'accaduto  ad  Edvarda.  Come  di- 
venne triste!  Senza  dubbio,  il  suo  |3ensiero  corse  sid)ito  alla  scarpa 
che  avevo  buttata  nell'acqua,  alle  tazze  e  al  bicchiere  che  avevo  avuto 
la  sventura  di  rompeiH?,  a  tutti  gli  sbagli  che  avevo  su  la  coscienza. 
Ebbi  onta  di  me  stesso;  non  incontravo  più  che  sguardi  pieni  di  stu- 
pore e  impauriti.  Serizci  salutare,  senza  una  pan)la  «li  ringraziamento, 
ssrusci.ii  fuori  <lalla  ca?a  di  Sirilund. 
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XXVIII. 


Il  barone  parte.  Benissimo!  In  onor  su©  e  di  Edvarda,  tirerò  un 
colpo  di  fucile  dalla  montala.  Scaverò  una  mina  profonda  nella 
roccia  e,  sempre  in  loro  onore,  farò  saltare  un  masso  enorme,  che, 
con  g-rande  fragore,  precipiterà  nel  mare,  al  passaggio  del  piroscafo. 
Conosco  nella  roccia  un  punto,  un  crepaccio,  da  dove  i  massi  sogliono 
arrivare,  cadendo,  sino  ali'acqua;  proprio  dove  è  situato  un  bacino 
di  carenaggio. 

—  Due  picconi  —  dico  al  fabbro. 

E  quello  mi  appresta  gli  utensili  richiesti. 

Ora  Eva  conduce  un  cavallo  del  signor  Mack  dal  molo  al  mu- 
lino, ella  lavora  come  un  uomo,  e  trasporta  sacchi  di  grano  e  di  fa- 
rina. La  incontro  per  la  strada  bella  e  con  il  viso  florido  e  fresco. 
0  mio  buon  Dio!  Quanta  dolcezza  nel  suo  sorriso!...  La  incontro 
ogni  sera. 

—  Eva,  mia  adorata,  tu  hai  l'aria  di  chi  non  ha  alcuna  pena. 

—  Tu  mi  chiami  la  tua  adorata!  Io  sono  una  povera  donna  senza 
istruzione,  ma  ti  sarò  fedele...  ti  sarò  fedele  anche  se  dovessi  rimet- 
terci la  vita.  Il  signor  Mack  diventa  sempre  più  severo  e  diviene  fu- 
ribondo, ma  io  non  me  ne  curo.  Ultimamente  mi  afferrò  per  le 
braccia:  aveva  la  faccia  livida...  Tuttavia  una  pena  ce  l'ho. 

—  Che  pena? 

—  Il  signor  Mack  ti  minaccia.  Ieri  sera  mi  disse  :  «  Ah!  è  il 
tenente  che  tu  hai  in  testa?  ».  E  siccome  gli  risposi  che  ti  appartengo, 
soggiunse:  «Aspetta  un  po'  e  vedrai  come  saprò  farlo  sloggiare...  ». 

—  Chiacchiere!..  Eva,  vuoi  lasciarmi  vedere  se  i  tuoi  piedi  sono 
sempre  cosi  piccoli?  Chiudi  gli  occhi  e  lasciami  vedere! 

E  cade  tra  le  mie  braccia  con  gli  occhi  chiusi  mentre  un  bri- 
vido la  percorre  tutta. 


XXIX. 

Sono  sulla  montagna,  intento  a  scavare  la  mina.  Al  di  sopra  di 
me  l'atmosfera  autunnale  è  di  una  trasparenza  di  cristallo  ed  i  colpi 
di  piccone  risuonano  ad  intervalli  regolari.  Eisopo  mi  guarda  con 
occhio  interrogatore.  Di  tanto  in  tanto  il  petto  mi  si  gonfia  di  viva 
soddisfazione  :  nessuno  sa  che  io  sono  quassù,  in  questo  luogo  deserto. 

Gli  uccelli  migratori  sono  fuggiti.  Buon  viaggio  e  buon  ritomo! 
Solo  la  cingallegm  e  qualche  passero  solitario  rimangono  ancora  tra 
i  cespugli  di  rose  selvagge,  sull'orlo  del  burrone:  Ci-i,  ci-ì...  Le  cose 
hanno  cambiato  aspetto,  le  betulle  nane  mettono  una  nota  di  sangue 
accanto  alle  pietre  grigie.  Qui  una  campanula  viola,  là  un  mughetto 
si  cullano  al  di  sopra  della  macchia  e  susurrano  piano  piano  la 
"propria  canzone.  Senti?  E  su  tutto  si  libra,  col  collo  proteso,  l'aqui- 
lotto che  va  verso  i  monti. 

Caduta  la  sera,  nascondo  gli  arnesi  sotto  un  masso,  e  mi  riposo. 
Tutto  dorme,  la  luna  sale  lentamente  al  nord,  le  montagne  proiettano 
ombre  gigantesche.  La  luna  piena  rassomiglia  ad  un  isolotto  in 
fiamme,  o  a  qualche  enigmatica  faccia  di  rame  che  mi  produce  stu- 
pore. Elsopo  si  alza  e  mostra  una  certa  irrequietezza. 
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—  Ghe  vuoi,  Esopo?  Io  sono  stanco  di  soffrire  ed  ho  risoluto  di 
annegare  nell'oblio  tutto  il  mio  dolore.  Fermo!  non  mi  turbare. 

Eva  mi  <lomanda: 

—  Pensi  qualche  volta  a  me? 
-  Sem'pre  ti  penso. 

—  Il  |>ensiero  di  me  ti  i*ende  felice? 

—  Sì,  felice. 

—  I  tuoi  cai>elli  diventano  grigi. 

—  E'  vero:  cominciano  a  diventar  grigi. 

—  Diventano  grigi  perchè  tu  pensi, 
\  che  io  rispondo: 

—  Forse! 

Ed  Eva  soggiunge . 

—  Tu  non  pensi  solo  a  me!... 

—  Esopo,  cuccia  li  e  non  muoverti...  i^ariiamo  d'altro... 
L'animale  si  alza  ed.  è  in  preda  ad  una  viva  ansietà  :  volge  la 

festa  verso  la  valle,  guaisoe  e  mi  tira  gli  abiti.  Mi  decido  a  scendere 
verso  la  valle,  ma  io  non  cammino  così  presto  come  vorrebbe  il  mio 
cane.  In  color  rosso  appare  iiel  cielo,  al  di  sopra  del  lx)Sco...  af- 
fretto il  ipasso.  Un  enorme  tixjgo  divampa  davanti  ;t  mo  ,.  mi  f.'rt?)o 
colpito  da  stupore:  la  mia  capanna  brucia. 

XXX. 

Compresi  iniinediatamente  che  l'incendio  era  dovuto  al  signor 
Mack.  Le  mie  pelli  di  animali,  le  ali  di  uccelli,  l'aquila  impagliata: 
lutto  era  in  fiamme.  Ghe  fan»?  Per  due  notti  dormii  all'aria  aperta, 
non  volendo  chiedere  os]>italità  al  proprietario  <li  Siriluiwl;  in  fine 
mi  decisi  a  prendere  in  affitto,  sul  molo,  la  cai)arma  abbandonata  di 
un  pescatore.  Con  del  nuiscliio  secco,  ne  turai  alla  meglio  le  fessure 
e  una  bracciata  di  muschio  rosso,  preso  alla  montagna,  mi  ser- 
viva da  letto.  Di  ìiuovo  ero  al  riparo. 

Edvarda  infoimata  di  ciò  ch'era  successo,  mi  fece  offrire,  a  nome 
di  suo  padre,  una  camera  a  Sirilund.  Edvarda  commossa?  Edvarda 
generosa? 

...  Non  risposi  nemmeno,  avendo  trovato,  grazie  a  Dio.  un  ri- 
fugio. Il  silenzio  con  cui  accolsi  l'offerta  di  Edvarda,  fu  pe-r  me 
fonte  di  orgogliosa  gioia.  La  incontrai  appoggiata  al  braccio  del  ba- 
rone e,  salutandola,  la  squadrai  freddamente  e  m'inchinai.  Ella  si 
fermò  por  dirmi  : 

—  Signor  tenente,  perchè  non  volete  venrre  ad  abitare  da  noi? 

—  Perchè  ho  già  pronta  una  nuova  abitazione. 

Mi  fermai  pure.  Ella  mi  guardava  ed  il  suo  petto  era  agitato. 

—  Da  noi,  non  vi  avrebln'  disturbato  nessuno! 

Nel  mio  cuore  ci  fu  un  moto  di  riconoscenza,  -ma  non  ero  in  '"ti- 
dizione  di  j)oter  parlare.  Il  l>arone  s'allontanava  lentamente. 

—  Non  volete  vedermi  mai  più?     -  doman<ìò  lei. 

—  Vi   ringrazio,   signorina   Edvarda,  dell'ospitalità  che  m'avete 
offerto,   dopo  l'incendio  della   caaMinna.    L'offerta   è   veramente   no- 
bile perchè  non  credo  che  sia  staUi  fatta  d'accordo  con  vM«.fn.  uhIh' 
Ije  parlavo  col  'l»erretto  tra  le  mani.  Ella  esclamò  ; 

—  Dio  mio,  Glalin!  E'  possibile  che  non  vogliate  vedermi  mai  ini, 
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La  voce  del  barone  si  fece  sentire. 

-  Il  barone  vi  chiama  —  dissi  e  con  un  inchino  profondo  nni 
tolsi  di  nuovo  il  cappello. 

Risalii  sull'altura  per  lavorare  di  nuovo  alla  mina.  Niente,  niente 
iiiù  avrebbe  potuto  farmi  |jerdere  il  sang-ue  freddo. 
Incontrai  Eva. 

-  Hai  visto?  —  le  gridai.  —  Il  signor  Mack  non  riuscirà  a  farmi 
sloggiare  :  ha  appiccato  il  fuoco  alla  mia  cammna  ed  io  ne  ho  già 
un'altra...  Che  c'è  di  nuovo,  Eva? 

Ella  portava  un  ipennello  ed  un  secchio  pieno  di  catrame.  Il 
signor  Mack  aveva  fatto  costruire  una  barca  e  poi  l'aveva  fatta  tra- 
sportare ai  piedi  della  montagna,  nel  bacino  di  carenaggio,  perchè 
Eva  le  desse  il  catmme.  Il  signor  Mack  teneva  costantemente  l'oc- 
chio su  di  lei  ed  era  necessario  che  obbedisse. 

Ma  i)erchè  propino  là?  Perchè  non  sul  molo? 

li  signor  Mack  ha  ordinato  cosi. 

-  Eva.  cara,  cara  Eva!  Tu  sei  trattata  da  schiava  e  non  ti  la- 
inonti:  Tu  sorridi  e  la  vita  trabocca  dal  tuo  sorriso,  mentre  sopporti 
la  schiavitù! 

Arrivato"  vicino  alla  mina,  constatai  con  stupore  che  qualcuno 
era  passato  di  lì  :  riconobbi  l'impronta  delle  hmghe  scarpe  appun- 
tite del  signor  Mack. 

Cile  cosa  ixjteva  andare  a  spiare  lassù?  Guardai  da  tutti  i  lati  e 
non  vidi  nessuno;  nessun  sospetto  si  svegliò  in  me. 

Ricominciai  a  lavorare  senza  nenmieno  presentire  quale  pazzia 
io  commettessi. 

XXXI. 

Il  piroscafo  era  ariivato,  portando  la  mia  uniforme,  e  doveva 
partire  la  sera  stessa  col  barone,  le  casse  di  conchiglie  e  di  alghe. 
Nell'attesa  dell'ora  della  partenza,  caricava  barili  di  aringhe  e  olio 
di  fegato  di  merluzzo. 

Riempii  di  polvere  le  canne  del  fucile  e,  sorridendo  con  aria  si- 
i:nificativa,  partii  per  la  montagna.  Arrivato  lassù,  con  lo  stesso  sor- 
riso pieno  di  sottintesi  caricai  la  mina  :  tutto  era  pronto,  non  mi 
restava  più  che  aspettare: 

E  attesi  }>er  parecchie  ore.  Arrivava  sino  a  me  l'ansito  del  piro- 
scafo e  il  rumore  delle  sue  catene  sulla  riva.  Cadeva  la  sera  quando 
un  colpo  d-i  sirena  annunziò  che  le  operazioni  erano  finite  e  che  la 
l>artenza  era  imminente.  Ancora  qualche  minuto  di  attesa:  la  luna 
non  si  mostrava  ancora  e  come  un  pazzo  affondavo  gli  occhi  nelle 
tenebre  invadenti. 

Finalmente  la  prua  del  piroscafo  venne  fuori  dall'isola;  detti 
fuoco  alla  miccia  e  mi  allontanai  di  corsa. 

Passò  un  breve  istante,  poi  una  detonazione,  scheggie  di  pietre 
partirono  in  tutte  le  direzioni,  uno  squassamento  di  tutta  la  monta 
gna,  un  masso  enorme  che  precipita  con  fragore  verso  l'abisso.  Il 
rumore  si  ripercosse  lungamente.  Afferrai  il  fucile  e  tirai  un  colpo 
che  l'eco  ripetè  parecchie  volte.  Scaricai  l'altra  canna  :  l'aria  ne  fu 
scossa  ed  il  colpo  fu  portato  lontano  dalle  onde  sonore.  Si  sarebbe 
detto  che  tutte  le  montagne  circostanti  salutassero  con  un  lungo  cla- 
more la  nave  che  si  allontanava...  A  poco  a  poco  l'aria  cessò  di  vi- 


44  l'AN 

Ijiraru,  l'eco  si  spense  e  tulio  ritornò  nella  calma.  Il  piroscafo  si  f>er 
(lette  nella  notte. 

Tremavo  ancora  tutto  i^er  la  terribile  emozione;  presi  i  miei  pic- 
coni e  con  Tanna  sotto  il  braccio  cominciai  a  discentlere.  Mi  sentivo 
le  gambe  fiaccate. 

Scelgo  la  via  breve  e  seguo  con  l'occhio  le  tracce  fumanti  della 
frana!  Esopo  cammina  scuotendo  la  testa  e  sternutisce  per  l'odore 
<ii  bruciato.... 

Quando  fui  sul  bacino  di  carenaggio,  un  inatteso,  orrendo  spet- 
tacolo mi  fece  rimanere  esterrefatto.  Accantt)  alla  Iwirca  sfasciata, 
Eva,  Eva  irriconoscibile,  lacerata,  col  ventre  squarcialo,  morta  sul 
colpo. 

XXXII. 

Che  cosa  posso  scrivere  ancora?  Per  parecchi  giorni  non  tirai  più 
un  colpo,  non  avevo  nulla  da  mangiare,  ma,  chiuso  nella  capanna. 
non  pensavo  affatto  a  nutrirmi. 

Il  corpo  di  Eva  fu  jMjrtato  in  chiesa  con  una  imbarcazione  del 
signor  Mack,  dipinta  in  bianco!  Io  andai  al  cimitero  "per  la  via  di 
terra... 

Eva  è  morta.  Ti  ricordi  del  suo  piccolo  viso  di  fanciulla?  Della 
sua  acconciatura  monacale?  Veniva  in  silenzio,*  deiponeva  il  suo  far 
<lello  e  sorrideva.  Una  vita  intensa  traboccava  dal  suo  sorriso...  Fernin 
li,   Esopo!   Ricordo  una  strana  leggenda  di  circa  quattro  secoli   fa. 
dei  tempi  d'Iselin,  quando  Stamer  era  prete: 

«  C'era  una  volta  una  fanciulla  prigioniera,  murata  in  una  torre. 
.Amava  un  cavaliere.   Perchè?  Domandalo  al  vento  ed  alle  stello, 
domandalo  al  Dio  Signore  della  vita...    Eissi  soli  conoscono  certi 
'  misteri. 

«  Il  cavaliere  era  stato  il  suo  amico  ed  il  suo  amante.  Ma  il  tempo 
passava  ed  un  bel  giorno  egli  vide  un'altra  donna  e  il  suo  cuore 

<  cambiò. 

«  Da  giovane  egli  aveva  amato  la  fanciulla;  spesso  la  chiamava 
.  il  suo  buon  angelo,  la  sua  colomba.  Ella  aveva  un  seno  ardente, 
ricco,  sensibilissimo.  Egli  aveva  detto:  Dammi  il  tuo  cuore.  Ed 
ella  glielo  aveva  donato.  Egli  aN'eva  detto:  Posso  domandarti  qual- 
(  che  cosa,  amor  mio?  Ed  ella  estatica  aveva  .risposto:  Si.  Ella  tutto 
aveva  donato  ed  egli  aveva  preso  tutto  senza  un  ringraziamento. 
«  Con  l'altra,  invece,  fu  come  uno  schiavo,  un  pazzo,  un  men- 
dicante. Perchè?  Interroga  la  polvere  della  strania,  e  le  foglie  che 
'  cadono,  interroga  la  misteriosa  divinità  che  governa  la  vita...  essi 

<  soli  lo  sanno.  Ella  non  donò  nulla,  assolutamente  nulla,  ed  egli  la 
ringraziava.  Ella  gli  diceva:  Fammi  dono  «iella  tua  quiete  e  della 
tua  a-agione.  Ed  egli  si  lamentava  clie  non  gli  domandasse  il  sacri- 
ficio della  vita. 

«  La  fanciulla  fu  rinchiusa  nella  torre... 
„ —  A  che  pensi,  povera  fanciulla?  Sei  rinchiusa  e  sorridi? 
„  _  Penso  a  ciò  che  m'accadde  or  son  dieci  anni.  Fu  allora  che 
lo  conobbi. 

M —  Ti  ricordi  ancora  di  lui? 
«—  Sì,  lo  ricordo  ancora. 
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ce  Eld  il  tempo  passava... 

« —  Che  fai  tu.  fanciulla?  E  perchè  sorridi  mentre  sei  rinchiusa? 

«  —  Io  rica/mo  il  suo  nome  sopra  un  fazzoletto. 

«e  —  Qual  nome?  Il  nome  di  colui  che  ti  rinchiuse? 

<f —  Sì,  il  nome  di  colui  che  io  conobbi  or  son  vent'anni. 

«  —  Lo  ricordi  come  prima? 

«  —  Lo  ricordo  come  sempre. 

«  Ed  il  tempo  passava... 

«  —  Che  fai  toi,  prigioniera? 

«  —  Io  divento  vecchia,  i  miei  occhi  non  vedono  più  per  rica- 
mare! GraflBo  il  muro  e  con  il  gesso  che  raccolgo  faccio  un  vaso  che 
gli  regalerò. 

<(  —  Di  chi  parli? 

«  —  Del  mio  grande  amore,  di  colui  che  mi  rinchiuse  dentro 
questa  tonre. 

«  —  E  tu  sorridi  d'essere  rinchiusa? 

« —  Io  penso  a  quello  che  lui  dirà:  Guarda,  guarda!  I^a  mia 
amante  del  tempo  passato  m'invia  questo  piccolo  dono;  dopo  trenta 
anni  non  m'ha  dimenticato  ancora. 

«  Ed  il  tempo  passava... 

«  —  Pirigioniera,  tu  non  fai  nulla  e  sorridi? 

« —  La  vecchiaia  è  venuta,  i  miei  occhi  non  vedono  piìi,  ma 
l^enso. 

«  —  A  quello  che  tu  conoscesti  or  son  quarant'anni? 

«  —  A  colui  che  io  conobbi  quando  ero  giovane.  Può  darsi  che 
siano  passati  quarant'anni. 

«  —  Ma  tu  non  sai,  dunque,  che  è  morto?...  Ma  tu  impallidisci, 
povera  vecchia,  tu  non  rispondi,  le  tue  labbra  s'imbiancano,  tu  non 
respiri  più...  » 

Tale  è  la  meravigliosa  legenda  della  fanciulla  rinchiusa  nella 
torre...  Aspetta  un  po',  Elsopo;  ho  dimenticato  qualche  cosa:  un 
giorno  le  parve  di  riconoscere,  nella  corte,  la  voce  del  suo  amante  e 
cadde  in  ginocchio,  arrossendo.  Allora  aveva  quarant'anni. 

Eva,  ti  seppellisco  e  bacio  umilmente  la  terra  che  ti  ricopre. 
Un  raggio  di  luce  rosea  rischiara  la  mia  mente,  ogni  volta  che  penso 
a  te;  all'idea  del  tuo  sorriso,  sento  scendere  in  me  ogni  benedizione. 
Tu  donavi  tutto,  tutto  donasti,  senza  alcuno  sforzo,  perchè  tu  eri  la 
figlia  inebbriata  della  stessa  vita.  Un'altra  che  mi  rifiuta  persino 
la  pietà  d'uno  sguardo,  possiede  tutto  il  mio  pensiero.  Perchè?  Do- 
mandalo ai  dodici  mesi  dell'anno  e  alle  navi  che  sanno  le  vie  del- 
l'Oceano, domandalo  alla  misteriosa  divinità  che  regge  i  cuori... 

XXXIII. 

Un  uomo  mi  dice  : 

—  Non  cacciate  più?  Esopo,  che  corre  nella  foresta,  ha  alzato 
una  lepre. 

—  Uccidetela  per  me  —  rispondo. 

Passarono  dei  giorni,  poi  il  signor  Mack  venne  a  vedermi  : 
aveva  gli  occhi  cerchiati,  il  viso  terreo.  Ero  davvero  capace  di 
penetrare  i  pensieri  degli  altri?  Non  lo  sapevo  più... 

Il  signor  Mack  mi  parlò  della  catastrofe,  dovuta  ad  un  acci- 
dente, ad  un  caso  sventurato  ed  io  non  c'entravo  per  nulla. 
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—  Se  qualcuno  —  dissi  —  ha  voluto,  a  qualunque  costo,  sepa- 
ratrmi  da  Eva,  ©gli,  finalmente,  vi  è  riuscito:  che  Dio  lo  maledica! 

Mi  g^ttò  uno  sguardo  sospettoso  e  mormorò  qualche  frase  ac- 
cennante al  bel  funerale;  niente  era  stato  risparmiato  per  la  mesta 
cerimonia.   Ammirai  la  duttilità  del  suo  spirito. 

Respinse  la  mia  offerta  di  pagargli  la  barca  jierduta. 

—  Non  volete  che  vi  comipensi  della  p«'nlit<i  della  barca,  del 
secchio  di  catrame  e  del  pennello? 

—  No,  mio  caro  tenente!  Come  avete  jjotiitu  pensare?... 
Aveva  gli  occhi  pieni  di  odio. 

Per  tre  settimane  non  vidi  Edvarda...  Si!  la  scorsi,  un  giorno, 
nella  canova  dove  comperavo  il  pane.  Stava  al  banco  ed  era  occu- 
pata a  scegliere  della  stiofTa.  Due  commessi  servivano  i  clienti. 

Dissi  buon  giorno  con  voce  ferma;  essa  alzò  la  testa,  ma  non 
rispose.  Ciò  mi  spinse  a  non  comperare  il  pane  in  sua  presenza  e 
voltandomi  verso  uno  dei  due  commessi,  richiesi  della  polvere  e 
del  piombo.  Mentre  mi  si  serviva,  con  la  coda  dell'occhio,  esaminai 
EJdvarda:  indossava  un  abito  grigio  dalle  asole  sfilacciate,  troppo 
stretto  e  troppo  corto;  il  piccolo  seno  era  ansante.  Com'era  cresciuta 
durante  l'estate!  La  fronte  era  pensierosa,  le  strane,  arcuate  soprac- 
ciglia le  si  annerivano  sul  viso  come  due  enigmi  e  tutti  i  suoi  mo- 
vimenti mettevano  in  evidenza  una  maggiore  maturità. 

Le  guardai  le  majii  :  l'eappessione  delle  sue  dHa  affusolate  agì 
potentemente  sopra  di  me  e  mi  fece  trasalirò.  Ella  continuava  a 
sceglieire  la  stoffa. 

Ero  in  piedi  e  desideravo  che  Elsopo  fosse  andato  dall'altra 
parte  del  banco,  presso  di  lei  e  la  riconoscesse;  l'avrei  subito  richia- 
mato pronunziando  qualche  parola  di  scusai.  Che  cosa  avrebbe 
detto  lei? 

—  Ecco  servitol   —  disse  il  commesso. 

Pagai,  presi  i  due  imcchi  e  salutai  di  nuovo;  ella  alzò  gli  occhi 
e  non  rispose  nemmeno  questa  volta.  Ilenissimo!  pensai,  forse  è 
di  già  fidanzata  col  barone. 

E  me  ne  andai  senza  pane... 

Fuori  alzai  gli  occhi  verso  le  finestre,  ma  nessuno  nìi  seguiva 
con  lo  sguardo. 

X.XXIV. 

Eki  ecco, che  una  notte  cadde  la  neve. 

Cominciavo  a  soffrire?  il  freddo  nella  ca)j>jinna  :  avevo  un  fornello 
dove  facevo  cuocere  gli  alimenti,  ma  la  legna  vi  bruciava  male  e 
le  pareti  della  mia  capanna  lasciavano  pass^ire  l'aria,  malgrado 
che  avessi  otturato  le  fessure  del  mio  meglio.  L'autunno  era  finito 
ed  i  giorni  divenivano  brevi.  Il  sole  fece  fondere  la  prima  neve  e 
ne  liberò  i  campi;  ma  le  notti  erano  fredde  e  l'acqua  gelava.  Piante 
e<l   insetti   morivano. 

Gli  uomini  si  chiudevano  in  un  misterioso  silenzio:  i^ensavano 
e  tacevano  ed  i  loro  occhi  aspettavano  l'inverno.  Non  un  grido 
l)artiva  più  dal  luogo  dove  si  soleva  .seccare  il  pesce,  il  porto  eni 
senzii  animazione  e  tutto  si  proparava  alla  hniga  notte  boreale,  in 
cui  il  solo.  sei)olt<>  nel  mare,  dorme. 
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I  colpi  di  remi  di  una  barca  isolata,  facevano  un  sordo  rumore: 
una  ragazza  si  av^•icinava,  remando. 

—  Dove  sei  stata,  bella  fanciulla? 
— ^  In  nessun  posto. 

—  In  nessun  posto?...  Ascolta,  io  ti  riconosco;  ti  ho  vista  questa 
-tate- 
Elia  accostò,  ed  ormeggiò  la  barca. 

^t  —  Tu  sei  la  i>astorella  che  faceva  la  calza...  T'incontrai  una  notte. 
H^  Un  debole  rossore  le  venne  alle  gote  e  rise  con  imbarazzo. 
^K.  —  0  piccola,  fanciulla  dei  monti,  vieni  nella  mia  capanna  e 
^Kscia  che  io  ti  guardi.  Tu  ti  chiami  Henriette. 
^B^  Ma  ella  seguitò  la  sua  strada  senza  dir  nulla.  L'autunno,  poi 
Hp)  inverno  l'avevano  presa  ed  i  suoi  sensi  dormivano  già.  Il  sole 
^>ì  era  immerso  nel  mare. 

XXXV. 

Indossai  per  la  prima  volta  la  mia  uniforme  ed  andai  a  Sirilund  : 
i'  cuore  mi  batteva  fortemente. 

Riandavo  col  pensiero  tutto  quello  che  era  accaduto  dopo  il 
eiorno  in  cui  Eldvarda  mi  aveva  buttato  le  braccia  al  collo  e  m'aveva 
baciato  davanti  a  tutti.  Per  dei  lunghi  mesi  mi  aveva  crudelmente 
torturato  ed  aveva  fatto  divenir  grigi  i  miei  capelli.  Non  era  mia 
la  colpa?  Sì,  poiché  mi  ero  lasciato  traviare  dalla  mia  stella. 

Pensavo:  Come  si  divertirebbe  se  io,  oggi,  cadessi  ai  suoi  piedi 
e  le  confessassi  il  segreto  del  mio  cuore!  Mi  offrirebbe  una  sedia, 
chiederebbe  del  vino  e,  prima  di  toccare  il  suo  bicchiere  col  mio, 
1  irebbe:  «Signor  tenente,  vi  ringrazio  per  le  ore  che  abbiamo  pas- 
sato insieme;  non  l^  dimenticherò  mai  ».  Poi,  vedendomi  felice,  va- 
lendo rinascere  in  me  la  speranza,  fìngerebbe  di  bere  e  poserebbe 
intatto  il  suo  bicchiere.  Oh,  no!  non  mi  nasconderebbe  affatto  di  aver 
fìnto  di  bere!  che  anzi  farebbe  in  -modo  che  non  mancassi  di  accor- 
-:ermi...  Ella  è  fatta  così... 

Andiamo!  La  fine  sta  per  venire. 

Cammin  facendo  continuai  le  mie  riflessioni  :  l'uniforme  lim- 
pressionerà,  i  galloni  sono  nuovd  e  brillanti,  la  sciabola  risuonerà 
sul  i>avimento...  Fui  scosso  da  una  gioia  nervosa  e  mormorai:  Chi 
-a  ciò  che  può  succedere  ancora?...  Rialzando  la  testa,  tentai  un 
-lesto  fiero:  Non  più  bassezze!  Teniamo  sempre  presente  il  senti- 
mento della  nostra  dignità;  qualunque  cosa  accada,  mostrerò  la 
più  grande  indiffei*enza;  non  farò  più  alcun  passo...  Scusate,  mia 
bella  signorina,  se  non  chiedo  l'onore  della  vostra  mano... 

II  signor  Mack  venne  ad  incontrarmi  nella  corte;  aveva  la 
faccia  ancor,  più  pallida,  gli  occhi  ancora  più  infossati. 

—  Ma  dunque  è  vero?...  Partite?...  Veramente  in  questi  ultimi 
giorni  non  sarete  stato  molto  bene;  la  vostra  capanna  è  bruciata!... 

Sorrideva!   Mi  pareva  di  trovarmi  davanti  alla  testa  più  forte 
lei  mondo  intiero. 

—  Entrate,  signor  tenente;  Edvarda  è  nel  salone.  Noi  ci  rive- 
dremo sul  molo  alla  partenza  del  piroscafo. 

Il  signor  Mack  si  allontanò  a  capo  basso,  fischiettando,  rumi- 
nando pensieri... 
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Edvarda  leggeva  nel  saloiit».  Alla  vista  della  mia  unifoime  fece 
un  movimento  di  sorpresa,  mi  ^mrdò  i)er  parte  comv  im  uccello 
e  arrossi.  I>e  si  apri  la  lKX5Ca. 

Ebbi   la  forza  di  dire: 

—  Vengo  a  {X>rtarvi  i  miei  saluti. 

Ella  si  alzò  bruscamente  e  vidi  ctie  le  mie  parole  facevano 
impressione.  ' 

—  Glahn!    Voi   partite?...   Subito? 

—  Non  apf)ena  sarà  qui   il   piròscafo. 

La  presi  j)er  la  mano,  la  presi  per  le  due  mani,  un  entusiasmo 
.sconsiderato  sorse  in  me  e,  guardandola  appassionatamente,  gridai  : 

—  Edvarda! 

Nel  medesimo  istante  la  vidi  diventare  fredda,  fredda  e  osti- 
nata... insorgeva  tutta  contro  di  me.  Si  raddrizzò  e<l  io  restai  da- 
vanti a  lei  come  un  mendico...  Lasciai  le  sue  mani,  le  diedi  il  modo 
di  allontanarsi. 

Ricordo  che  dopo  quest'attimo,  restai  in  ])itHli  e  rijìetevo  mac- 
chinalmente, senza  jjensarci:  Edvarda,  Efivarda...  E  quando  mi 
chiese:   «Ebbene,  che  cosa  volete  dire?»  non  seqipi  aprire  lx)cca. 

—  Pensare  ohe  voi  partite  già!...  Chi  avremo  l'anno  venturo? 

—  Un  altro...  La  capanna,  molto  probabilmente,  sarà  ricostruita. 
Pausa. 

Ella  riprese  il  libro. 

-  Mi  dispiace  che  mio  padre  sia  uscito;  riferirò  i  vostri  stillili. 
Non  ristposi.  Feci  un  passo  e  le  presi  ancora  una  volta  la  mano  : 

—  Addio,  Edvarda! 

-  Addio! 

Aprii  la  porta  per  andarmene.  Ella  aveva  già  ripreso  la  lettura. 
leggeva  effettivameFite  e  voltava  le  pagine  del  libro.  Il  mio  ultinm 
saluto  non  l'aveva  per  nulla  commossa!  .Affatto! 

Tossii.  Allora  si  voltò  e  col  tono  di  voce  di  una  person«  sor- 
/presa,  disse: 

—  Siete  ancora  11?  Credevo  che  foste  già  andato  via. 

La  sua  sorpresa  era  tropiK»  viva  per  non  e-ssere  voluta;  non  si 
sorvegliava,  esagerava  lo  stupore...  Non  sa|>eva  veramente  che  io 
fossi  lì?  Non  i)otei  fare  a  meno  di  dubitarne. 

—  Stavo  per  andar  via. 
Si  avvicinò  a  me  : 

—  Desidererei  avere  un  vostro  ricordo.  Vi  è  una  cosa  che  vorrei 
domandarvi...  ma  può  darsi  che  pretenda  tropiK)...  Volete  regalarmi 
Esopo? 

Senzii  esitare  risposi  di  si. 

—  Allora  me  lo  condurrete  domani. 

Uscii...  Nessuno  era  alle  finestre;  ora  tutto  era  fimto... 

Sono  all'ultima  notte   imssata   nella  capanna. 

Meditavo,  contando  le  ore.  Al  mattino  preparai  la  colazione:  la 
giornata  si  annunziava  fredda. 

Perchè  m'aveva  domandato  di  condurle  il  cane?  Voleva  |)ar- 
larmi  ancora  una  volta?  Io  non  aspettavo  più  nulla...  E  come  avrebbe 
trattato  Esopo?... 

—  Esopo,  Esopo,  ella  li  farà  soffrire!  Per  causa  mia  ti  batterà; 
l)uò  darsi  che  di  tanto  in  tanto  ti  accarezzi,  ma  -fn/.a  esitare  ti 
dico  che  sarai  battuto... 
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Chianuii  Esopo,  lo  accarezzai,  misi  la  sua  testa  contro  la  mia 
e  presi  il  fucile.  Di  già  l'animale  guaiva  di  gioia,  credendo,  forse, 
a  qualche  partita  di  caccia...  Appoggiai  la  canna  del  fucile  sulla 
testa  del  cane  e  feci  scattare  il  grilletto. 

Un  uomo,  pagato  da  me,  s'incaricò  di  portare  ad  Edvarda  il 
cadavere  di  Esopo. 

XXXVI. 

Il  piroscafo  doveva  partire  sul  tardi,  nel  pomeriggio.  Mi  recai 
sul  molo:   la  mia  roba  era  imbarcata. 

Il  signor  Mack  venne  a  stringermi  la  mano  e  mi  fece  buoni 
prognostici  per  il  viaggio.  Un  tempo  splendido;  anche  lui  con  quel 
tempo  avrebbe  avuto  piacere  di  fare  un  piccolo  viaggio. 

Apparse  il  dottore  in  compagnia  di  Edvarda.  Sentivo  che  le  mie 
ginoc-chia  tremavano. 

—  Desideriamo  assistere  al  vostro  imbarco  —  disse  il  dottore. 
Risposi  ringraziando.  Edvarda  mi  guardò  dritto  negli  occhi  : 

—  Debbo  ringraziare  il  signor  tenente  del  regalo. 

E  chiuse  la  bocca.  Aveva  le  labbra  esangui  e  parlava  di  nuovo 
con  tono  affettatamente  cortese. 

Il  dottore  si  rivolse  ad  un  marinaio  : 

—  Quando  parte  il   piroscafo? 

—  Tra  una  mezz'ora. 

Io  restavo  muto.  Ekivarda.  molto  nervosa,  si  voltava  da  tutte 
le  parti. 

—  Dottore,  vogliamo  andare?  Ho  fatto  quello  che  m'era  ne- 
cessario. 

—  Avete  compiuto  il  vostro  dovere  —  corresse  il  dottore. 
Ella  sorrise  umilmente  alle  di  lui  eterne  correzioni  e  domandò: 

—  Non  ho  detto,  forse,  la  stessa  cosa? 

—  No!  —  rispose  lui  in  tono  secco. 

10  lo  guardavo.  Il  piccolo  uomo  aveva  un'aria  volutamente 
fredda  e  decisa;  egli  si  era  tracciata  una  linea  di  condotta  e  vi  si 
uniformava  sino  alla  fine.  E  se  jjerdeva  la  partita?  Egli  non  avrebbe 
lasciato  trasparire  la  sua  sconfìtta  :  la  sua  fìsonomia  non  tradiva 
mai  il  suo  vero  sentimento. 

Venne  il  crepuscolo. 

—  Addio  —  dissi.  —  E  grazie  per  tutti  gli  istanti. 

Edvarda  mi  guardò  in  silenzio;  poi  volse  la  testa  e  tenne  gli 
occhi  fissi  sul  piroscafo. 

Passai  nella  scialuppa;  Edvarda  era  sempre  sulla  riva.  Quando 
fui  sul  vapore,  il  dottore  m'inviò  un  vigoroso  addio.  Proprio  in 
quell'istante  Edvarda  si  voltò  e  la  vidi  avviarsi  verso  casa,  seguita 
a  distanza  dal  compagno.  Fu  l'ultima  visione  ch'io  ebbi  di  lei. 
Un'ondata  di  tristezza  penetrò  dentro  al  mio  cuore... 

11  piroscafo  si  mosse.  Distinguevo  ancora  l'insegna  del  signor 
Mack:  «Deposito  di  sale  e  di  barili  vuoti».  Ben  presto  i  caratteri 
si  confusero,  comparve  la  luna  e  comparvero  le  stelle,  sorsero  le 
montagne  e  con  esse  le  foreste  immense.  Lì  è  il  mulino,  là  era 
la  mia  capanna,  la  grande  pietra  grigia  resta  solitaria  sul  luogo 
dell'incendio...  Iselin...  Eva... 

La  notte  boreale  si  stende  sulle  vallate  e  sulle  montagne. 

4  Voi.  CLXXXII.  Serie  VI  -  1'  mano  1916 
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XXXVII. 

Ho  scritto  per  abbreviare  il  temipo.  Mi  è  piaciuto  rievocare 
(juesta  estate  nel  Nordland,  in  cui  sx>esso  contai  le  ore  ohe  fuggivano 
rapidamente.  Ora  tutto  è  cambiato;  i  giorni  sembrano  interminabili. 

Di  tanto  in  tanto  ho  ancora  qualche  attimo  di  gioia,  ma  il  tempo 
non  corre  più  veloce  ed  io  non  comprendo  com'esso  possa  rimanere 
così  immobile. 

Ho  lasciato  il  servizio  militare  e  sono  libero  come  un  monarca. 
Tutto  va  bene;  conosco  molta  gente,  vado  al  passeggio  in  carrozza, 
dove  mi  piace.  Spesso  chiudo  un  occhio,  alzo  l'indice  verso  il  cielo 
e  faccio  il  solletico  sotto  il  mento  alla  luna.  E  mi  pare  ch'essa  rida, 
mi  Imre  che  scoppi  a  ridere  di  sciocca  gioia,  perchè  è  solleticata  sotto 
i'  mento.  Tutto  sorride.  Faccio  saltare  il  tappo  di  una  Imttiglia  e<l 
invito  i   miei  compagni  di  piacere  a  raggiungermi. 

Per  ciò  che  riguainia  Bdvarda,  io  non  penso  più  a  lei;  dopo  un 
cosi  lungo  lasso  di  tempo,  come  non  dimenticarla  del  tutto?  E  poi 
ho  dell'amor  proprio  io!  Se  qualcuno  mi  donuinda  se  io  non  abbia 
(pialche  pena,  ri.spondo  con  un  energico  «  No  ». 

Gora  è  accovacciata  ai  miei  piedi  e  mi  guarda.  Prima  era 
Esopo,  oggi  è  Gora  ch'è  accovacciata  e  mi  guarda.  Sento  il  tic-tac 
della  pendola  sul  caminetto,  arrivano  sino  a  me,  dalla  finestra 
a|R>rta,   i  rumori  confusi  della  città. 

Mussano  alla  porta  e  un  fattorino  mi  porge  una  lettera:  una 
lettera  con  una  corona.  So  da  dove  viene,  l'ho  capito  subito,  a 
meno  che  io  non  abbia  sognato  tutta  questa  storia  in  una  notte 
(l'insonnia.  La  busta  non  racchiude  ne.ssuna  lettera;  niente  altro  che 
due  penne  verdi. 

Un  terrore  agghiacciante  mi  penetra  e  divento  completamento 
freddo.  Due  penne  verdi!  Ghe  debbo  farmene?...  Perchè  sento  freddo? 
G'è  una  corrente  diabolica  con  queste  finestre  allerte. 

E  chiudo  le  finestre.  Ma  non  ho  finito  di  pensare:  Quest?  penne 
non  mi  sono  ignote;  esse  mi  ricordano  un  piccx)lo  scherzo,  uno  dei 
tanti  futili  incidenti  vissuti  da  me,  durante  il  soggiorno  nel  Nord 
land.  Ma  mi  piace  di  rivedere  queste  due  penne... 

E  d'un  tratto  vedo  sorgere  davanti  a  me  una  faccia  e  sento  una 
voce,  una  voce  che  mi  dice:  Signor  tenente,  siate  gentile!  EIcco  le 
vostre  penne!... 

—  Gora,  sìa  ferma!  Se  ti  muovi  ti  uccido! 

Fa  un   caldo   intollerabile!    A   che  cosa  pensavo  chiudendo    la 
finestra?  Apriamola.!  Spalanchiamo  la  porta!  Venite,  o  amici  dell'ai 
legria!  Ehi!  Fattorino!  fate  una  corsa  per  me,  mangiatemi  su  della 
gente! 

E  i  giorni  passano,  ma  il  tempo  rimane  immobile. 

Ho  scritto  per  mio  j)iacere  e  mi  son  divertito  quanto  ho  potuto. 
Nessun  dolore  rtii  opprime,  soltanto  desidero  di  viaggiare.  Dove? 
Non  lo  so...  ma  lontano,  molto  lontano  da  qui...  In  Africa  o  in 
India?  Perchè  io  appartengo  ai  boschi  e  alla  s<ilitudine. 

{Fine). 

Knut  H.^msun. 

'rriultizion»'    iliil    iu»rvoy<'.so    di    (Ji(»\  \nm    .Mmi.sii 


LEONE    HARMEL 
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^^^*j  ;\!-*-«C;;:,\  La  guerra  ha  fatto  in  Francia, 

""  >"  più  che  altrove,  dei  \'uoti  dolorosi 

in  ogni  ceto  sociale;  ma  insienrpa 
alle  vittime  cruente,  in  questo  or- 
mai biennio  di  tragica  storia,  ha 
veduto  scomparire  uomini  rappre- 
sentativi, la  cui  assenza  sarà  mol- 
to notata  e  sentita  nel  periodo  spe- 
riamo prossimo  della  ristorazione. 
In  particolare  è  stata  colpita 
dalle  morti  la  scuola  sociale  cat- 
tolica, che  ha  perduto  nello  spazio 
di  un  anno  i  tre  suoi  capi  più  il- 
lustri, i  quali  riassumevano  in  sé 
un  mezzo  secolo  di  feconda  atti- 
vità intellettuale  e  pratica,  e  ave- 
vano preso  ciascuno  una  posizione 
eminente,  rappresentando  nella  so- 
cietà contemporanea  la  tendenza 
rinnovatrice  cristiana  sul  terreno 
dei  problemi  economici. 
Dapprima  fu  il  conte  Alberto  De  Mun,  il  tipo  cavalleresco,  sgor- 
gato dalla  aristocrazia  militare,  che  dalle  umiliazioni  del  1870  e  dagli 
orrori  della  Comune  aveva  tratto  l'ispirazione  per  un  orientamento 
politico-sociale,  il  quale  preparasse  il  ritorno  della  Francia  alle  sue 
glorie  storiche,  ma  in  un  ambiente  rinnovato,  e  sopra  un  organismo 
economico  nel  quale  si  fondessero  i  principii  sostanziali  della  giu- 
stizia cristiana  e  le  aspirazioni  moderne  dei  lavoratori  organizzati  : 
poi  corse  l'annuncio  della  fine  immatura  di  Enrico  Liorin,  tempra  di 
studioso  idealmente  arditissimo,  mecenate  generoso,  che  aveva  di- 
sposto della  sua  larga  fortuna  i^er  ra\'\ivare  intomo  a  se  il  moto  del 
riformismo  cattolico  sociale  con  propositi  sempre  più  larghi  e  radi- 
cali :  più  t^rdi,  il  26  dello  scorso  novembre,  quasi  centenario,  a  Nizza, 
(love  da  un  decennio  si  era  ritirato  a  consumare  santamente  gli 
ultimi  anni  di  vita,  si  spense  Leone  Harmel,  il  notissimo  proprie- 
tario di  vaste  manifatture  a  Val  de  Bois,  nella  vallata  della  Suippe, 
presso  Reims:  egli  era  il  patriarca  del  movimento;  veneranda,  quasi 
ieratica  figura  di  padrone  e  di  padre,  godeva  non  soltanto  in  Francia, 
ma  anche  negli  altri  paesi  in  cui  era  stata  diffusa  la  notizia  delle  sue 


Leoue  Harmel. 
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singolari  istituzioni,  -  e  specialmenl«  in  Italia,  dove  più  voit^-  lu  ve- 
demmo a  capo  di  numerosi  ijellegriiiaggi  francesi  —  una  fama  di 
bontà  evangelica  che  lo  faceva  pensare  più  come  un  redivivo  San 
Francesco,  che  non  come  il  capo  di  un  vasto  stabilimento  produttore; 
e  veramente  la  sua  personalità,  fonnat^si  e  sviluppatasi  in  una 
atmosfera  di  fervida  pietà  religiosa,  po<.-o  pareva  accordarsi  col  ca- 
rattere del  suo  secolo  e  colla  sua  condizione  di  grande  industriale: 
eppure  fu  proprio  dal  contrasto  iniziale  fra  gli  elementi  della  sua 
vita  intima  e  spirituale  e  quelli  della  sua  vitii  esteriore,  e  dal  loro 
successivo  accordo  nella  formula  cristiana,  che  sorse  la  figura  origi- 
nale dell'Harmel  organizzatore  quale  i  contemiMiranei  cijiiolihcro  vi\ 
ammirarono. 

Leone  Harmel  non  fu  uomo  d:  cui  sia  prezzo  delloiKiii  luirriiir 
la  biografia  ed  illustrare  il  ijensiero;  non  ebbe  nella  ix)litica  del 
suo  paese  un  posto  eminente,  ne  ha  lasciato  volumi  di  dottrina,  ma 
solo  di  istruzioni  pratiche;  il  suo  merito  consistette  nell'avere  attinto 
dalla  sua  fede  religiosti  l'obbligo  perentorio  di  applicare  i  principii 
della  carità  e  della  giustizia  fra  i  suoi  dipendenti,  nell'avere  accolto, 
per  corrispondere  a  tale  obbligo,  la  isj)irazione  delle  dottrine  morali 
ed  economiche  elaborate  dai  j>ensatori  e  dairli  scrittf)ri  suoi  correli 
gionarii,  e  nell'avere  infine  compiuta  la  prova  con  una  sincerità, 
una  fiducia,  una  cx)nvinzione  che,  all'infuori  d'ogni  risultato  con- 
creto, le  hanno  dato  il  valore  di  un  esprriììiento  sociale  di  primo 
ordine. 

Leone  Harmel  e  Val  de  Bois  dovranno  essere  attentamente  stu- 
diati da  chi  vorrà  fare  la  storia  delle  organizzazioni  del  lavoro,  e 
ricercare  attraverso  le  diverse  incarnazioni  e  le  diverse  esperienza 
che  il  principio  coi-porativo  ha  avuto  nel  medioevo,  nell'età  moderna, 
e  nel  mondo  nostro  contemporaneo,  la  evoluzione  di  un  istituto  chi 
parecchi,  e  non  a  torto,  persistono  a  credere  essenziale  alla  compa 
gine  della  società  in  ogni  sua  fase  di  sviluppo  economico,  e  del 
quale  non  è  possibile  avere  una  nozione  esatta,  se  non  lo  si  segua 
dalle  sue  origini,  e  lo  si  veda  grado  grado  evolversi,  decadere,  risor 
gere,  trasformarsi.  Gli  è  per  questo  che  innanzi  di  prospettare  ai 
lettori  l'Oliera  di  Leone  Harmel,  mi  pare  necessario  ricordare  nelli' 
sue  linee  generali  che  cosa  fu  in  j)assalo  iiuella  corporazione  chf 
avversata  dai  socialisti,  e  celebrata  invece  dai  cattolici  sociali,  » 
riapparsa  da  qualche  tempo  come  fattore  probabile  di  un  futum 
assetto  della  società  nuova  nel  criterio  informatore  del   sindacato. 


Gli  storici  molto  hanno  disputalo  jK-r  >a|tfrr  m-  h    luiporazioni    i 
medioevali  di  arti  e  mestieri  siano  sorte  come  trasformazione  ultima   I 
di  un   istituto  romano,  o  come  un  ])rodotto  s}Mintaneo  delle  nuov. 
condizioni  politiche  ed  economiche  in  cui  le  città  dell'impero  alla 
sua  decadenza  e  rovina  si  trovarono  :  certo  è  che  la  corporazione  si  | 
presenta  come  una  associazione  intimamente  legata  alla  vita  dei  mu 
nicipii,  anzi  indisptMisabile  al  retto  funzionamento  degli  ordini  nuovi 
più  che  rivestita  di  quel  doppio  ufficio,  i^litico  ed  economico,  cht 
gli  scrittori  sogliono  attribuirle,  essa  si   potreblK'  definire  un  vero 
potere  dello  Stato,  diretto  al  conseguimenti)  di  queirunico  bene  cit 
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tadino,  nel  quale  si  assommano  gli  interessi  che  male  allora  si  sa- 
rebbero potuti  distinguere,  con  linguaggio  troppo  moderno,  in  inte- 
ressi politici,  religiosi,  economici,  commerciali. 

Il  carattere  del  comune  medioevale  —  esaminato  sopratutto  nel 
suo  tipo  italiano  —  è  prevalentemente  quello  di  un  organismo  sem- 
plice e  completo,  nel  quale  ogni  parte  si  è  formata  quasi  da  sé,  non 
tanto  per  deliberazioni  di  maggioranza,  quanto  per  consenso  una- 
nime e  quasi  per  la  necessità  delle  cose.  Ck)sì  è  naturale  che  in  un  isti- 
tuto politico,  nel  quale  i  nobili  ed  il  clero  rappresentavano,  perchè 
organizzati,  dei  veri  corpi  capaci  di  corrispondere  alla  parte  loro  spet- 
tante nella  vita  citt<idina,  il  resto  del  popolo,  che  potremo  dire  il  po- 
Ix)lo  minuto,  sentisse  il  bisogno  di  dare  a  sé  stesso  un  ordinamento 
{>er  cui  esso  pure  fosse  posto  in  grado  di  adempiere  la  parte  sua  nella 
economia  pubblica,  e  che  in  pari  tempo,  dove  fosse  necessario,  lo 
rendesse  atto  a  difendere  la  propria  influenza  quando  altri  tentasse 
menomarla.  Il  bisogno  della  difesa  é  a  credere  però  sia  stato  piut- 
tosto un  elemento  di  conservazione  e  di  sviluppo  delle  associazioni 
popolari,  che  non  la  causa  della  loro  origine;  e  se  noi  le  troviamo 
nella  forma  di  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  si  è  perché  il  genere 
del  lavoro  è  l'unica  legittima  distinzione  nelle  classi  del  popolo. 

Che  a  tutti  gli  esercitanti  un'arte  fosse  nel  medioevo  fatto  ob- 
bligo di  appartenere  alla  corrispondente  corporazione,  non  risulta 
da  nessun  dato  certo:  ma  che  tutti  i  cittadini  vi  appartenessero,  non 
olo  per  vantaggio  professionale,  ma  specialmente  per  la  necessità 
he  portava  in  quel  tempo  ogni  uomo  a  dover  prendere  un  posto 
qualsiasi  nella  vita  pubblica  intimamente  fusa  colla  privata,  non  è 
dubbio:  meno  sicuro  é  invece  il  fatto  che  fosse  uso  dei  nobili  (come 
si  sa  di  Firenze)  di  iscriversi  in  alcune  corporazioni  per  partecipare 
a  quelle  funzioni  politiche  che  le  corporazioni  stesse  gradatamente 
ix)i  assunsero. 

Un  pregiudizio,  accolto  anche  da  storici  autorevoli,  é  che  le  cor- 
porazioni medioevali  avessero  scopi  gretti  e  quasi  pericolosi  alla 
società,  scopi  che  il  Cibrario,  per  esempio,  riassumeva  nei  seguenti  : 
1°  far  nominare  agli  uffici  il  maggior  numero  di  soci;  2"  far  preva- 
lere nei  consigli  la  sentenza  della  società;  3"  vendicarsi  d'ogni  ben- 
ché lievissima  offesa  ricevuta  nelle  persone  o  negli  averi  dei  pro- 
prii  membri;  4°  sottrarre  i  ministri  di  quelle  vendette  alla  punizione 
meritata  :  ma  questi  difetti  sono  accidentali,  e  si  accentuano  poi  nelle 
corporazioni  dell'età  di  mezzo  quand'esse,  col  cadere  dei  regimi  po- 
ix)lari,  vennero  a  mancare  di  una  funzione  propria  ed  integrante 
nella  vita  del  comune,  e  rimasero  come  semplici  rappresentanze 
professionali.  L'evoluzione  si  operò  logicamente  e  quasi  insensibil- 
mente: si  cominciò  col  togliere  alle  corporazioni  il  diritto  di  crearsi 
le  proprie  leggi,  e  col  subordinare  tali  leggi  a  quelle  generali  che 
prima  'invece  risultavano  appunto  dal  complesso  e  dall'attrito  delle 
particolari;  poi  si  privarono  virtualmente  del  diritto  d'esistere,  fa- 
cendo dipendere  la  loro  personalità  dal  consenso  del  principe,  il 
quale  non  é  già  che  le  volesse  sopprimere,  cosa  impossibile  date 
le  condizioni  del  lavoro,  dell'industria  e  del  commercio;  ma  le 
voleva  legate  a  sé  interamente,  perché  non  esercitassero  altro  uf- 
ficio che  quello  economico,  e  non  se  ne  arrogassero  più  uno  poli- 
tico.  Il  principio  che  l'ente   intermedio  tra  lo  Stato  e  l'individuo 
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non  acquisti  vita  se  non  dal  riconoscimento  dello  Stato  stesso, 
quesk)  principio  assolutamente  sconosciuto  nel  medio  evo  e  negli 
ordinamenti  comunali,  fu  rassodato  nel  fomiarsi  delle  monarchie 
e  delle  signorie,  e  rimase  come  vera  differenza  specifica  tra  la 
corporazione  medioevale  e  quella  della  età  moderna.  Dalla  negata 
libertà  a  chiunque  di  associarsi  per  tutelare  i  proprii  diritti  pn)- 
fessionali,  venne  così  l'assolutismo  che  caratterizza  le  corporazioni 
del  seicento  e  del  settecento:  gli  esclusi  dalla  corporazione  uffi- 
ciale non  i)ossono  costituirsi  in  corpo  e  gareggiare  coi  corpi  pro- 
cedenti, sia  pure  se  di  loro  i)iù  forti,  i)erchè  lo  Stato  a  cui  non  giovn, 
lo  impedisce:  la  legittima  concorrenza  nel  lavoro  vien  meno,  perchè 
vien  meno  la  libertà  del  lavoro,  la  quale  non  è  violata  per  sé  dalle 
corjìorazioni,  bensì  dalle  intromissioni  dello  Stato  a  riconoscerle  <• 
meno,  ed  a  guastarne  lo  spirito. 

Così  i  loro  statuti,  man  mano  che  ci  avviciniamo  alla  fine  de! 
secolo  xvin,  vanno  moltiplicandosi  con  troppe  riforme  funzionali, 
e  con  una  complicata  giurisprudenza  sulle  frequentissime  contro- 
versie; e  leggendoli  si  rijKìrta  l'impressione  che  quanto  piìi  le  cor- 
iwrazioni  si  chiudono  nell'ambito  (lei  privilegi,  tanto  più  si  allonta- 
nano (la  quell'ideale  di  associazione  lil)era,  forte,  importante  nella 
vita  cittadina,  che  tutti  intravediamo  nella  corporazione  medioeval'v 

La  serie  dei  privilegi,  che  costituiscono  l'essenza  del  diritto  coi 
^xjrativo  nel  .secolo  xviii,  è  nota:   basti  il  ricordare  che,  mentre  nei 
secoli  precedenti,  e  specie  nei  primi,  tre  del  .secondo  milleniiin,  le 
corjX)razioni  ebbero  a  ragione  ciel  loro  essere  la  protezione  del  la 
voro  mediante  l'associazione  di  tutti  i  lavoratori,  esse  finirono  col 
l'assumere  carattere  di  casta  chiusa:   molti  dei  loro  benefici  effetti, 
quali   l'infrenamento  della   concorrenza,    l'equa   determinazione  d(  i 
salari  e  de;  rapporti  tra  lavoranti  e  maestri,  durarono,  ma  neutr:: 
lizzati   dallo  spirito  monopolizzatore  che  pareva  avessero  ereditato 
dallo  Stato,  dopo  che  questo  si  era  attribuito  il  diritto  di  vita  e  d 
morte  su  di   loro,  ed  aveva  mostrato  d'altra  parte  di  non  apprez 
zarle  se  non  come  strumento  fì.scale,  che  assumendosi  tutto  l'estinm 
fissato  a  carico  di  cia.scuna  professione,  gli  rendeva  più  .semplice  e 
più   sicura   l'esiizione  dei  tributi:    di   (jui   rim{>egno  della   corjxjra- 
zione  ad  esercitare  una  vigilanza  rigorosa,  nerchè  nessun  elementi 
imponibile  sfuggisse  alla  propria  giurisdizione,  e  non  potesse  pid 
durre  o  vendere  se  non  chi  pagasse:  di  qui  ancora  l'impegno  dello 
Stato  nel  garantire  alle  sue  agenzie  es<ittrici  i  i)rivilegi  necessarii  a 
render  jx)ssibile  l'adempimento  dei  loro  obblighi. 

Fu  così  che  le  cor]X)razioni  sulla  fine  del  secolo  xvin  n(»n  si 
trovarono  in  grado  di  resistere  al  movimento  liberista  della  nuov  i 
scienza  economica,  e  che  i  governi  le  poterono  sopprimere  senza 
contrasto,  anzi  in  mezzo  al  plauso  che  jiareva  generale. 

Senonchè,  a  nei)pure  un  secolo  di  distanza  i>er  parte  degli  eco- 
nomisti che  cominciavano  a  ribellarsi  contro  il  liberismo,  venne  la 
critica,  la  quale  si  può  riassumere  nei  termini  seguenti.  Coloro  che 
operarono  la  st)ppressi(>ne  radicale  delle  corporazioni  dissero  di  vo 
ler  togliere  di  mezzo  il  nionojxjlio,  per  instaurare  il  regno  della 
concorrenza  e  della  Tbertà  del  lavoro;  ma  essi  non  si  accorsero  che 
l'istituto  che  abbattevano  non  era  per  se  la  causai  del  monopolio, 
nia  lo  era  soltanto  i>erchè  degenerato  dalla  sua  natura;  e  che  il  co; 
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i-og-jj^M'lo  e  il  migliorarlo  col  togliergli  le  superfetazioni  assolutiste, 
-arebbe  stato  il  modo  migliore  i^er  garantire  e  la  concorrenza  e  la 
libertà  del  lavoro  stesso;  le  quali  invece,  affidate  alla  tutela  di  un 
sistema  prettamente  individualista,  hanno  concorso  a  creare  una  do- 
lorosa situazione  di  conflitto  fra  capitale  e  lavoro,  culminante  nel- 
l'abuso del  diritto  di  coalizione,  cioè  di  sciopero  e  di  serrata.  Infatti 
la  stessa  concorrenza  sfrenata  ha  prodotto  la  speculazione  disonesta 
e  lo  sfruttamento  della  mano  d'opera,  ed  ha  resa  irrisoria  proprio  la 
lil>ertà  del  lavoro;  ha  fatto  sorgere  il  grande  industrialismo,  che  è 
un  monopolio  piìi  feroce  dell'antico,  ha  separato  in  due  classi  ne- 
miche quegli  ordini  di  cittadini  che  le  corporazioni  tenevano  affra- 
tellati, cioè  i  detentori  degli  strumenti  del  lavoro  e  coloro  che  li 
ustuio,  ed  ha  scritto,  si  può  dire,  la  prima  lettera  del  programma 
del  socialismo  scientifico:  sociafizzazionr  (hgli  strumenti  di  larnrn. 
Inoltre,  disgregando  le  rappresentanze  professionali,  ha  tolta  effi- 
cacia politica  al  lavoro,  ed  ha  da  una  parte  reso  sempre  più  forte 
il  ix)tere  centrale,  dall'altra  sempre  più  deboli  gli  individui. 

Infine  —  è  questo  un  punto  di  vista  speciale  a^Ia  scuola  socialr 
rattolica  —  quando  si  p<?nsi  al  carattere  eminentemente  religioso  che 
il  regime  cor*porativo  r' vestiva,  colle  regole  che  imponevano  il  ri- 
poso festivo  e  i  convegni  periodici  di  tutti  gli  iscritti  a  speciali  so- 
lennità religiose,  si  capisce  quale  potente  elemento  di  moralità  e  di 
ordine  sociale,  e  quindi  quale  freno  e  quale  regola  all'esuberanza 
ilei  desideri,  all'aviditìi  dei  guadagni,  alla  disonestà  dei  contratti  e 
dei  lavori,  allo  sfiiittamento  degli  operai,  sia  stato  tolto  colla  sop- 
))ressione  delle  corìx>razioni. 

Dalla  critica  al  programma  il  passo  è  breve;  onde  non  è  a  me- 
ravigliare che  dai  primi  saggi  di  una  ricostituzione  sistematica  di 
sociologia  cristiana  sia  uscita  formidata  una  tesi,  lacjuale  fu  poi  quasi 
universalmente  accettata  dagli  studiosi  cattolici:  che  cioè  il  sistema 
corporativo  sano  —  sia  pure  colle  modificazioni  anche  istituzionali 
reclamate  dallo  sviluppo  moderno  delle  dottrine  e  dei  fatti  econo- 
mici —  deve  ritornare  ad  essere  lo  strumento  di  un  migliore  e  più 
stabile  assetto  dell'organismo  sociale  fondato  sulla  armonia  degli 
nteressi  e  sulla  collaborazione  dei  ceti  oroduttori. 


* 

Questa  affermazione  di  massima  ha  costituito  per  molti  anni 
la  base  dell'azione  dei  sociali  cristiani  francesi,  e  la  Corporation 
appunto  si  intitolò  l'organo  deWCEnrre  des  cercles  ouvriers  fondata 
dal  De  Mun  e  dal  La  Tour  du  Pin  poco  dopo  il  1870;  ma  l'impresa 
di  ridare  vita  vera  alla  organizzazione  corporativa  era  delle  più  ar- 
due, e  per  certi  rispetti  appariva  impossibile:  vi  ostavano  il  regime 
della  grande  industria  colla  applicazione  sempre  maggiore  delle 
macchine  e  colla  divisione  del  lavoro;  lo  spirito  liberale  anzi  libe- 
rista delle  leggi  e  la  tradizione  giuridica  formatasi  dopo  la  rivolu- 
zione codificata  dal  Bonaparte;  il  ijrincipio  della  laicità  introdotto 
come  postulato  essenziale  in  tutti  gli  ordini  civili,  e  per  il  quale  sa- 
lebbe  venuto  a  mancare  quel  cemento  religioso  che  era  stato  fattore 
così  poderoso  di  coesione  e  di  disciplina  nel  regime  corporativo  an 
tico,  e  infine  l'opposizione  del  socialismo  orientato  definitivamente 
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verso  la  lotta  di  classe,  e  nella  concezione  del  quale  le  categorie  non 
dovevano  essere  che  i  batUiglioni  d'un  grande  esercito,  il  proleta- 
riato, movente  alla  conquista  dei  poteri  pubblici,  e  quindi  alla  crea- 
zione di  uno  Stato  che  fosse  espressione  politica  della  collettività 
lavoratrice,  e  sopprimesse  ogni  gerarchia  sociale:  solo  più  tardi  sa- 
rebbe maturato  in  seno  al  socialismo  il  sindacalismo  vero  e  proprio, 
il  quale  concepisce  la  ricostituzione  ix>litica  non  più  secondo  un 
tipo  unitario  ed  egualitario,  ma  secondo  un  tipo  di  organismi  pro- 
fessionali associati,  e  indipendenti  da  un  ix)tere  politico  vero  e 
proprio. 

D'altra  parte  i  propugnatori  della  restaurazione  corporativa  a 
tipo  cristiano  non  sempre  erano  concordi  nel  modo  di  arrivarvi  o 
almeno  di  tendervi;  e  furono  vive  le  dispute  fra  quelli  che  volevano 
la  corporazione  obbligatoria,  cioè  imposta  con  legge  e  regolata  da 
leggi,  e  quelli  che  la  volevano  Ubera,  sebl)ene  dallo  Stato  ricono- 
sciuta come  i^ersona  giuridica  e  quindi  dotata  della  facoltà  di  pos- 
sedere: così  molto  si  scrisse  dagli  uni  in  favore  della  corporazione 
mista,  cioè  costituita  da  padroni  e  da  operai  insieme,  come  Tunica 
che  potesse  realizzare  l'ideale  della  armonia  fra  capitale  e  lavoro, 
dagli  altri  in  favore  della  corporazione  pura  o  semplice,  cioè  com- 
posta o  di  soli  padroni  o  di  soli  oi)erai,  in  considerazione  della  evi- 
dente necessità  che  l'ente  non  fosse  minato  nella  sua  funzione  da 
opposizioni  d'interessi,  ma  ciascun  gruppo  d'interessi  curasse  sepa- 
ratamente la  propria  difesa,  e  l'armonia  sorgesse  così  non  da  una 
fusione,  ma  da  una  collaborazione. 

Tutto  questo  movimento  di  idee,  parallelo,  e  \wr  un  certo  ri- 
guardo concorrente  con  quello  degli  scrittori  e  degli  organizzatori 
socialisti,  condusse  in  Francia  alla  legge  del  21  marzo  1884,  Che 
al)n>gando  il  decreto  della  Costituente  del  1791,  autorizzava  la  isti 
tuzione  dei  sindacati  semplici:  essa  divenne  il  punto  di  partenza 
per  coloro  che  dalla  teoria  avessero  voluto  passare  alla  pratica; 
ed  era  specialmente  sul  terreno  pratico  che  Leone  Harmel  ix)teva 
avere  una  posizione  eminente,  e  costituire  una  forza  e  un  valore. 
Egli  per  l'autorità  che  gli  veniva  dall'essere  un  grande  industriale, 
per  il  convincimento  da  cui  era  animato  e  di  cui  faceva  pub- 
i)lica  professione  e  propaganda,  che  i  padroni  avessero  il  dovere 
di  rendere  felici  i  proprii  operai,  e  che  dall'adempimento  di  questo 
dovere  potessero  attendersi  anche  il  loro  maggior  profìtto  (1),  per 
la  fede  intima  e  profonda  che  nutriva  nelle  virtù  restauratrici 
della  religione  ri)  asta  in  onore  e  fatta  ispiratrice  e  dominatrice  an- 

(1)  Sono  qii'st»'  paroU'  sue  n«'l  Mntniel  iVuite  coriHtnition  rhn'tiennr. 
parte  V:  «  Il  ti'iii)M)  eh»'  eonsacriurro  alle  nostre  opere,  le  spes»»  p«>euniarie 
(•h'<«se  ci  procurano,  non  sano  forse  largamente  compensate,  dal  punto  di 
vista  industriale,  da  un  lavoro  rosc-ienzioso.  dalle  cure  più  diligenti,  da  una 
stabilità  più  grande,  e  dall'accordo  affettuoso  e  confidente  che  facilita  l'ani- 
niinistrazione!"*  Non  è  dunque  nulla  vedere  delle  fisionomie  franche,  dei  visi 
jip«>iti.  vivere  in  mezzo  n  uomini  che  ci  amano  e  dalla  cui  affezione  deriva 
lin  ris]M'tto  |)iù  sincero  e  una  devozione  più  niile!'  K  non  parliamo  poi  dei 
\anta>;KÌ  .spirituali:  come  |M)trcl)be  Gesù  operaio  ess«'re  insi>n.sibiie  ;iiroma){)rin 
che  ^li  fa  un  |)adrone.  cio<'  a  dire  il  padr«'  di  una  numerosa  tami)rlia  oiH'raia, 
non  solo  del  t,\uì  cuore  e  di  «pK'llo  dei  suoi,  ma  anche  di  tutti  qu<'lli  dei  suoi 
o)>erai,  che  cominciano  ad  amarlo  perchè  hanno  appreso  a  con^iwerlo?'  n. 
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che  delle  istituzioni  sociali  ed  economiche,  fu  sempre  tenuto  in  grande 
conto  dai  corporativisti,  i  quali  sopratutto  guardavano  con  compia- 
cenza al  grande  esperimento  ch'egli  aveva  intrapreso  nel  1867,  e 
grado  grado  sviluppato  e  migliorato  tra  le  masse  lavoratrici  dei 
suoi  vasti  stabilimenti  a  Val  de  Bois,  attraverso  una  rete  di  rap- 
presentanze, di  prov\-idenze,  di  regolamenti,  dei  quali  egli  stesso  ha 
reso  conto  ed  ha  date  le  ragioni  in  due  volumi  che  meritano  di  es- 
sere conosciuti  dagli  studiosi  della  materia:  Manuel  cTtme  corpora- 
tion chrétienne  (1878)  e  Cathéchismp  du  patron  (1889)  11).  Val  de  Bois 
fu  infatti  per  i  cattolici  sociali  di  Francia  e  degli  altri  paesi  un 
•^-empio,  una  promessa,  quasi  direi  un  simbolo. 

Che  cosa  è  —  o  meglio  che  cosa  era,  perchè  la  guerra  ha  chiama- 
to alle  armi  nove  figli  e  ventotto  nipoti  di  Leone  Harmel,  ha  dissemi- 
nato nei  reggimenti  le  sue  maestranze,  ed  ha  abbandonato  il  ter- 
ritorio nel  quale  sorgono  i  suoi  stabilimenti  alle  rovine  e  alle  con- 
fìsche del  nemico  —  che  cosa  era  Val  de  Bois? 

La  casa  Harmal,  produttrice  di  filati  e  di  tessuti,  fu  fondata 
nel  1797  nelle  Ardenne,  e  trapiantata  a  Val  de  Bois  nel  1840;  il 
padre  dei  frères  Harmel  che  assunsero  poi  in  proprio  la  ragione 
sociale,  era  stato  il  creatore  dell'azienda  :  di  lui  ha  lasciato  scritto 
il  figlio  Leone  :  «  Io  fui  allevato  in  mezzo  agli  operai  da  un  padre, 
che  durante  la  sua  lunga  carriera  industriale,  ha  avuto  a  cuore 
ugualmente  la  felicità  del  suo  piccolo  popolo  di  lavoratori  e  la  pro- 
sperità della  sua  industria  ».  L'azienda  venne  sempre  più  ingran- 
dendosi, e  ultimamente  occupava  coi  suoi  stabilimenti  due  ettari 
e  mezzo  di  terreno,  rijmrtito  in  diciotto  vastissime  sale  di  lavoro 
ciascuna  delle  quali  costituente  una  sezione  dell'industria,  col  cor- 
redo degli  edifici  accessorii  necessarii  per  così  importante  impresa. 

I  numerosi  operai  —  circa  ottocento  —  o  meglio  le  numerose 
famiglie  d'operai  addetti  alla  grande  fabbrica,  ebbero  fin  dal  prin- 
cipio a  cura  degli  Harmel  forme  svariate  di  assistenza,  di  previ- 
denza, e  di  cooperazione  che  nell'origine  risentivano  il  carattere  del 
patronato,  erano  cioè  iniziative  benefiche  del  proprietario,  desideroso 
di  procurarsi  maestranze  stabili,  disciplinate,  affezionate,  e  viventi 
in  una  condizione  di  benessere.  Fu  nel  1867,  come  già  dissi,  che 
tutte  le  istituzioni  —  tra  esse  alcune  di  assistenza  religiosa  —  ven- 
nero conglobate  in  quella  che  si  chiamò  la  Corporazione  cristiana 
di  Val  de  Bois;  ma  soltanto  nel  1883  la  Corporazione  assunse  carat- 

(1)  In   questa   Rirista   rentisett'anni   fa   {Xu(^a   Aniolmjia   del   16  noTem- 

'  re  1889.  pag.  226).   fn  pubblicato  un  articolo,  intitolato  La  Chiesa  e  la  que- 

'ione   sociale   e  sottoscritto  «Un   ex-ministro»,    nel   quale   parlandosi   del   Ca- 

rhéchisme    du    patron,    allora    di    recente    pubblicato,    e    detto   com'esso.    privo 

di  qualsiasi  valore  scientifico,  concludesse  «  che  la  conciliazione  fra   i  padroni 

gli   operai   va   cercata  nel   riconoscimento  della   c-omune  dipendenza   da  Dio. 

Uà  scambievole  carità,  nella  rassegnazione  alla  propria  sorte  ».  si  commen- 
tava così:  <c  Ma  la  questione  come  la  pongono  i  socialisti  è  molto  diversa:  le 
relazioni  personali  tra  i  padroni  e  gli  operai  j>assano  in  seconda  linea:  il 
\  ero  problema  è  quello  delle  relazioni  tra  capitale  e  lavoro  »  :  commento  giusto 
in  se,  ma  ingiusto  nei  rapporti  dell'Harmel.  il  quale,  come  si  vedrà,  conce- 
piva appunto  in  questo  senso  più  largo  il  problema,  e  soltanto  voleva  si  con- 
sideraasero   come    un    aspetto    delle    relazioni    fra    capitale   e    lavoro,    anche    le 

'lazioni  tra  padroni  e  operai. 
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lore  (ti  sindac'ulo  ili  iiiesiiLTj  colia  i-usliiuzioiie  del  (u/nril  d  nsinr, 
composto  dei  delegati  dei  singoli  comparti  dello  stabilimento,  no- 
minati dagli  operai,  e  rappresentanti  una  effettiva  ingerenza  delle 
maestranze  nell'andamento  tecnico  ed  economico  dell'azienda:  il 
Cofìsril  (Vnsifìfi  —  al  quale  corrispondeva  un  Conseil  d'atelier  per 
k  maestranze  femminili  —  era  presieduto  dal  padrone,  ma  aveva 
im  funzionamento  libero,  specie  dopo  che  nel  1903  l'Harmel  ne 
volle  accentuare  il  carattere  puramente  operaio,  escludendo  dal  par- 
teciparvi il  personale  direttivo  e  di  sorveglianza.  Il  Conseil  (ri/sine 
aveva  la  propria  sede  in  un  apposito  edifìcio,  la  Maison  syndacale, 
nella  quale  erano  allogati  pure  gli  uffici  delle  varie  istituzioni  e 
associazioni  comiK)nenti  la  corporazione.  Il  Ctntsril  d'usine  si  radu- 
nava una  volta  al  mese  e  aveva  ufficio  di  deliberare  .sulle  condi- 
zioni del  lavoro,  sulle  tariffe,  sui  salarii.  sui  regolamenti  interni, 
sulla  formazione  degli  apprendisti,  e  di  essere  consultato  anche  sulle 
(fuestioni  tecniche:  principio  fondamentale  dell'Harmel  nell'eser- 
cizio della  sua  autorità  moderatrice  fu  .sempre  quello  da  lui  for- 
mulato nella  massima  :  «  le  bien  de  l'ouvrier  par  l'ouvrier,  et  avec 
lui,  jamais  sans  lui;  à  plus  fort  raison  jamais  malgré  lui  ».  Ed 
uno  dei  suoi  figli,  quello  incaricato  di  presiedere  il  Conseil  d'usine, 
ebbe  a  dichiarare  \m  giorno:  «Io  non  ho  che  un  ufficio  nel  Con 
siglio,  quello  di  notare  le  domande  degli  operai  e  di  dar  loro  sod- 
disfazione C/Olla  maggiore  sollecitudine  e  lars-hezza:  e  come  po- 
trebbe essere  altrimenti  in  una  riunione  in  (MiI  io  non  ricr'vn  mai 
se  non  dei  reclami  ragionevoli  e  legittimi?» 

Senza  dubbio  questo  ottimismo  rivela  un  lato  .speciale  duello 
opere  di  Val  de  Bois;  cioè  la  presenza  di  i>adroni  ideali  e  di  una 
massa  lavoratrice  educata  da  essi  e  ad  essi  affezionata:  rivela  cioè 
l'azione  di  elementi  morali  prevalenti  su  quelli  economici  e  pro- 
fessionali :  ma  questo  non  toglie  la  bontA  intrinseca  dell'organismo. 
e  solo  può  concludere  a  farne  ritenere  diffìcile  se  non  impossibile 
l'esperimento  là  dove  quegli  elementi  manchino. 

Se  questa  è  la  base  e  la  sostanza  della  organizzazione  corpo- 
rativa nella  sua  concezione  cristiana,  v'è  però  tutto  il  congegno  che 
non  dirò  accessorio,  ma  complementare,  il  quale,  per  sé,  presenta 
la  possibilità  di  es.sere  applicato  dovunque  una  massa  notevole  di 
lavoratori  si  agsrlomeri  intorno  ad  una  unica  industria,  e  dia  vita 
ad  una  comunità  legata  dai  medesimi  interessi  (lì.  Di  tale  con- 
gegno la  parte  meno  facile  ma  senza  dubbio  più  caratteristica  è 
quella  della  moneta  e  del  buono  corporatiro,  di  cui  si  può  riassu- 
mere così   il   funzionamento. 

Le  famiglie  facenti  parte  della  corporazione  possiedono  cia- 
scuna un  libretto  corporatiro,  sul  quale  sono  obbligate  a  far  iscrivere 
man  mano  l'ammontare  sia  delle  loro  compere  presso  i  mercanti  pri- 
vilegiati della  corporazione,  ed  airufficio  corporativo  coi  buoni  di 
pane,  sia  delle  compere  fatte  direttamente  altrove:  ogni  tre  mesi  i 
libretti  sono  consegnati  al  tesoriere,  che  stabilisce  il   buono  corpo 

(ì)  I  numerosi  rcjrolanionti  dolio  organizzazioni  rorporativo  iK-irHiuniol 
sono  pubblicati  in  «pponditt»  al  suo  libro  Mniiurì  «/'«««•  mrfHtratinn  rhn'tifune, 
uvì  f|Uai(>  1»  parto  quinta  ò  (l«><licata  alla  CnriHtmtion  chrrtienne  ouvrièrt  IÌ8^ 
\'ul  (le   lioiìt. 
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ratiro,  secondo  le  somme  che  vi  sono  iscritte:  e  cioè:  il  tesoriere 
addiziona  sui  libretti  le  somme  iscrittevi  da  ciascun  fornitore: 
questo  risultato  costituisce  l'ammontare  della  rimessa,  la  quale 
viene  passata  alla  cassa  corporativa,  dopo  che  s?  n'è  prelevato  il 
5  per  cento,  che  costituisce  il  buono  corporairro.  il  quale  in  oc- 
casione delle  feste,  viene  distribuito  fra  i  membri  della  corpora- 
zione stessa  a  norma  dei  criterii  che  fìssa  un'apposita  Commissione, 
o  divisione,  del  Consielio  corporativo:  questo  può  avvenire  regolar- 
mente perchè  la  corporazione  ha  dei  fornitorii  privilegiati,  alla  scelta 
dei  quali  presiede  un'altra  divisione  intema:  e  l'elenco  ne  è  poi 
affisso  nei  luoghi  di  riunione  insieme  ai  prezzi  dei  singoli  generi 
fìssati  di  mese  in  mese  dalla  commissione:  mì-ntre  la  corporazione 
emette  una  propria  moneta  che  i  fornitori  accettano,  e  scontano 
alla  cassa  corporativa,  corrispondendole  inoltre  una  partecipazione 
sull'importo  complessivo:  ai  fornitori  privilegiati  è  naturalmente 
proit)ito  di  vendere  alle  famiglie  della  corporazione  a  prezzi  supe- 
riori a  quelli  fìssati,  ma  la  corporazione  a  sua  volta  earantisce  loro 
i  crediti  verso  i  proprii  membri  fino  ad  una  cifra  determinata. 
P^r  alcuni  generi  —  conie  per  il  carbone  e  per  le  paste  —  la  cor- 
ix>razione  fa  acquisti  diretti  e  collett:vi  e  li  ripartisce:  così  per  la 
birra,  il  caffè,  le  conserve,  il  vino  di  cui  lo  spaccio  si  fa  a  mezzo 
di  soci  appositamente  incaricati:  per  le  stoffe  e  gli  abiti  è  la  corpo- 
razion?  che  due  volte  all'anno  ne  fa  venire  da  grossisti,  e  organizza 
delle  esposizioni  dove  le  madri  di  famiglia  scelgono  e  acquistano 
|ìagando  con  ritenute  che  la  cassa  corporativa  fa  sui  loro  accrediti . 

Nella  corporazione  esiste  poi  una  società  di  mutuo  soccorso,  am- 
ministrata da  una  speciale  divisione,  la  quale  ai  soci  malati  pro- 
cura medici  e  medicine,  corrisponde  un  sussidio  giornaliero  eguale 
al  contributo  mensile,  oppure  paga  loro  il  ricovero  nel  vicino  ospe- 
dale di  Reims.  assicura  i  soci  contro  gli  inforiunii.  corrispondendo 
nei  casi  più  gravi  anche  pensioni-che  il  socio  non  perde  nemmeno 
quando  è  costretto  a  lasciare  Val  de  Bois,  e  in  caso  di  morie  una 
indennità  agli  eredi  pari  a  quattrocento  giornate  di  lavoro:  la  so- 
cietà di  mutuo  soccorso  provvede  pure  alle  spese  per  i  funerali  dei 
soci,  ed  alla  swnministrazione  dei  libri  scolastici  ai  loro  figli . 

Di  fianco  alla  Cassa  corporativa  generale  funzionano  una  cassa 
di  risparmio  divisa  in  tre  sezioni,  una  per  i  depositi  superiori  alle 
cento  lire,  una  per  i  depositi  inferiori,  ed  una  per  i  depositi  degli 
alunni  delle  scuole:  ed  una  cassa  di  prexidenza  per  venire  in  aiuto 
agli  operai  che  abbiano  servito  più  di  venticinque  anni.  Infine  la 
corporazione  stabilisce  dei  concoidi  fra  i  figli  e  le  figlie  degli  operai 
|3er  incitarli  allo  studio  professionale,  assegnando  ai  migV'ori  una 
Ijorsa  annuale  per  la  scuola  d'arti  e  mestieri  di  Lilla:  e  amministra 
un  Ospizio  per  i  vedovi  senza  figli  e  per  gli  orfani. 

Tutte  queste  opere  possono  vivere  anzi  fiorire,  perchè  ad  esse 
sono  distribuiti  gli  utili  della  C^ssa  corporativa,  che  si  realizzano, 
come  vedemmo,  colle  rimesse  dei  fornitori  e  coi  benefici  delle  ven- 
dite, depurate  del  buono  corporatiro.  ma  integrate  naturalmente  da 
legati  e  da  oblazioni  spontanee. 

In  questo  è  aperto  il  campo  alla  illuminata  generosità  dei  pro- 
prietari i,  i  quali  poi,  fanno  per  loro  conto  qualche  cosa  di  più: 
dacché  è  bene  sapere  che  Leone  Hamiel  aveva  applicato  nel  suo  sta- 
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liiliirunto  il  salario  famigliare:  non  solo  mediante  la  rimessa  del 
totale  delle  paghe  al  capo  famiglia,  ma  anche  mediante  l'istituzione 
(ii  una  cassa  di  fuìiiitjlia  la  quale  corrisponde  alle  famiglie  un  au- 
mento di  sessanta  centesimi  sul  salario  ogni  qualvolta  la  madre 
dia  alla  luce  un  nuovo  figlio. 

Inoltra  l'Harmel  aveva  stabilito  dei  premi  sulla  produzione  — 
una  forma  di  partecipazione  agli  utili  —  obbligando  però  i  genitori 
ad  accumularli  in  favore  delle  loro  figlie;  per  queste  poi  una  pen- 
sione di  faìnìyiia  a  modicissime  rette  provvedeva  a  raccoglierle,  a 
nutrirle,  ed  a  dar  loro  una  educazione  domestica  per  farne  buone 
spose  e   buone  madri. 

E  in  mezzo  alla  popolazione  di  Val  de  Bois  —  la  maggior  parte 
alloggiata  in  piccole  case  con  giardini  distribuite  in  un  raggio  di 
seicento  metri  intorno  allo  stabilimento  —  sorgeva  la  cappella,  fun- 
zionata da  un  apposito  .sacerdote  delegato  dall'arcivescovo  di  Reims, 
L'  nella  quali  gli  operai  dell'Harmel  potevano  celebrare  le  nozze,  i 
battesimi,  le  esequie  funebri,  e  ricevevano  nei  più  svariati  modi  le 
cure  di  una  particolare  assistenza  .spirituale. 

L'esempio  degli  Harniel  fu  imitato  su  più  ridotta  scala,  con 
scarsi  risultati,  da  altri  industriali  cattolici  nel  Nord  della  Francia; 
anzi  tra  di  loro  fu  costituita  YAssociation  calhuliqiie  des  patrons  du 
\urd  de  la  France,  che  tenne  frequenti  congressi;  tuttavia  l'indirizzo 
di  Val  de  Bois,  lungi  dal  prevalere,  trovò  contrasti  e  resistenze  no 
tevoli,  e  così  l'esperimento  nel  suo  valore  di  coraggiosa  applicazioni' 
integrale  dei  i)rincipiì  .sociali-cristiani  può  dirsi  sia  rimasto  isolat(ì  : 
il  che  rende  tanto  più  degna  di  nota  e  di  studio  l'opera  dell'uomo 
che  a  Nizza  è  trapassato  testé  recando  forse  nella  tomba  la 
.'ua  grande  concezione  di  giustizia,  di  pace,  di  fede,  ma  lasciando 
dietro  di  sé  un  esempio,  una  traccia,  un'eco,  da  cui  non  é  detto  non 
^►ossano  altri  in  tempi  migliori  trarre  incitamento  e  materia  per 
nuovi,  più  estesi  e  più  duraturi  sforzi  di  ristorazione  e  di  riorga- 
nizzazione sociale. 

Filippo  Meda. 
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Nisida. 

Cimitero  dei  galeotti. 
Alto  COSÌ  sul  mare, 
tra  mezza  costa  e  il  lido, 
qual  maledetto  nido 
d'avvoltoi  morti  appare? 

Maledetto?  S'insena 
così  tranquillo.  Un  velo 
calmo,  sovr'esso,  è  il  cielo: 
sotto,  l'onda  tirrena 

batte  li  scogli,  lenta, 
senz'odio  più,  senz'irà: 
un  fìl  di  fumo  aggira 
la  baia  sonnolenta, 

dal  Vesèvo,  alto  e  solo 
distruttor  millennario... 
Sul  penitenziario 
passano  alcioni,  a  volo. 

Uomini  rei,  vi  ho  visti 
pur  ora  :  calvi,  rasi  : 
oblique  fronti,  quasi 
ferini  occhi  :   più  tristi 

or  che  sembra  ogni  truce 
fiamma  entro  lor  sopita; 
tutto  quel  che  la  vita 
come  un  rifiuto  adduce 
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qua:  tutto  tiiiel  che  sceme 
gorgo  cJi  nialefizio, 
quanto  esprimon  di  vizio 
i  trivii  e  le  taverne, 


tutti,  empie  menti,  pigri 
animi,  adunche  mani, 
tutti  voi  vidi;  umani 
no:  volpi,  un  tem-po,  o  tigri. 

Ma  ne'  vostri  occhi  stare 
anche  un  disio;  pur  esso 
vidi  sotto  il  convesso 
fronte,  e  le  tempia  rare... 

Desio  ilei  mondo,  ancora, 
di  libertà  disio: 
il  paese  1  nutro, 
o  la  natia  dimora? 

Un  iiemico?,  una  donna? 
E  colpe  antiche    e  lutti 
vivi  ancor  forse,  tutti 
in   (|u«lche   notte   insonne 

pensaste,  oltre  quc'  flutti 
lontani,  e  quella  grata 
presso...  Oh!  la  ritrovata 
lilìertà;  sì,  voi  tutti! 

Ma  d'un  recinto,  in  faccia, 
fra  tanta  in  cielo  e  in  mare 
bellezza,  ecco  vi  appare 
l'ombra:  evi  riminaccia. 

Quanti  di  voi  dal  bieco 
carcere  al  dolce  solo 
non  tornei^n  :   vi  vuole 
la  nuda  terra  seco. 
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Oh!  i  nostri  campisunti, 
orti  empiti  di  fiorii 
Pellegrinano  i  cuori, 
ivi  :  e  le  donne  amanti 

e  le  madri  e  li  onesti 
figli  e  i  fratelli,  un  nome 
cercano.   E  sciolgon  chiome 
quelle  :  e  dan  pianto  questi! 

Non  fiori  a  voi,  non  fievoli 
pi-eci  toccano  in  sorte  : 
non  vi  scioglie  la  Morte 
dai  ceppi  abbominevoli. 

Non  nomi.   .A  voi  non  ser^•e 
più  nome,  ormai  :  le  colpe 
f ecervi  o  tigre  o  volpe, 
o  subdole  o  proterve 

tempre  ferine  :  e  come 
quelle,  sotterra  andrete. 
Niun  chiedendo  ove  siete, 
che  gioverebbe  «n  nome? 

Oh!  sconsolata  morte, 
oh!  disperato  oblìo! 
E  il  cielo  è  così  pio; 
così  calme,  le  morte 

onde  si  frangon,  sotto: 
così  dolce  è  la  sera; 
la  cerulea  scogliera 
specchia  il  ceruleo  fiotto! 

Umanità,  non  anco 

dal  delitto  affrancata, 

cui  la  Colpa  sogguata, 

cui  morde  il  Vizio  al  fianco: 
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liirUii  onde  in  cuor  ne  vieiiu 
termr,  sì,  ma  compianto; 
mai  non  aperti  al  pianto 
occhi,  €  cuor  chiusi  al  bene: 

oh!  possa  tu,  dal  covo 
cupo  ove  poserai, 
purificata  ormai, 
fatta  occhi  nuovi  e  nuovo 


cuor,  ix>ssa  tu,  redenta 
da  l'inconscio  cammino, 
tendere  ove  il  divino 
cielo  più  s'inargenta; 

e,  toccato  il  più  fondo 
abisso  tuo,  miseria, 
balzar  dalla  materia 
sozza  allo  spirto  mondo; 

come  li  alcioni  a  volo 
valicar  muri  e  fosse, 
e  giunger  le  tuo  ix>sse 
albe,  o  promesso  Polo! 


Cosimo  Giorgieri  Contri. 
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ALESSANDRO    CENTURINI 


A  Roma,  com'è  noto,  si 
è  spento,  or  non  è  molto, 
in  tardissima  età,  Alessan- 
dro Genturini,  uno  dei  pa- 
triarchi dell'  industria  na- 
zionale. 

Egli  fu  desrno  esempio 
di  quanto  possa  la  tenacia 
del  volere,  congiunta  a  un 
vivido    ingegno   e   alla   piij 
ferrea  dirittura  morale.  Na- 
to   nel    1830    a    Genova   da 
Ignazio  Genturini,  assai  sti- 
mato commerciante  ed   ar- 
matore  di   quella   città,    ri- 
velò sin  dalla  prima  giovi- 
nezza rare  attitudini  per  la 
carriera    dei    traffici    e    un 
sano  felicissimo  intuito  dei 
pili  ardui  e  complessi  pro- 
blemi  economici.    Compì   i 
suoi  studi  a  Ginevra,  dove 
in  quei  tempi  bisognava  re- 
carsi in  diligenza.  Tornato  in  Italia  nel  1848,  fuggì  da  casa  e,  preso 
il   fucile  di  suo  padre,   si   arruolò  nei   volontari  genovesi.    Fu   poi 
dal  padre  emancipato  ed  inviato  al  Marocco  per  tentarvi  la  propria 
fortuna;  e  colà,  veramente,  piantò  di  questa  le  prime  salde  radici. 
Il  giovanetto  trovavasi  solo,  abbandonato  a  sé  stesso  in  un  paese 
nel  quale,  a  quell'epoca,  non  era  neppur  giunta  l'eco  la  più  remota 
della  moderna  civiltà  europea.  Ma  Alessandro  Genturini  non  si  dette 
per  vinto;  apprese  in  breve  l'arabo,  a  differenza  degli  altri  europei; 
e,  come  non  si  serviva  d'interprete,  gli  arabi  lo  chiamavano  «  figlio 
del   diavolo».    Studiò   luoghi,    uomini,    costumanze;    iniziò   il   com- 
mercio d'esportazione  di  lane,  pellami  e  grani  e  lo  portò  a  un  note- 
vole grado  di  floridezza.  Rimase  nella  lontana  terra  d'Africa  circa 
ette  anni;  indi  tornò  in  patria. 

A  venticinque  anni  era  armatore  di  bastimenti  a  Genova.  Alla 
morte  del  padre,  gli  successe  nella  direzione  della  importante 
azienda  di  metalli  e  carboni  che  quegli  aveva  già  da  tempo  im- 
piantata; e  in  breve  seppe  acquistarsi  la  piena  fiducia  del  c^to  com- 
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iiiercial'3  e  industrialL'  della  città  nativa;  di  guisa  die,  a  soli  :;8  anni, 
fu   nominato  giudice  del  Tribunale  di  coniniercio  colà  sedente. 

Nel  1870  il  Centurini  si  stabili  a  Roma;  e  da  quell'epoca  data 
veramente  l'opera  sua  più  feconda  e  notevole  f^er  l'ampiezza  e  lo 
molteplicità  deg-li  obbiettivi  ai  quali  essa  fu  volta.  Kgli  ebbe  una 
incrollabile  fiducia  nei  destini  della  propria  patria.  V^ide  egli,  in- 
fatti, bene  ispirato  dall'acume  «lell'ing^^gno,  (puili  orizzonti  si  apris- 
sero all'Eterna  Città,  rinnovellata  nel  santo  nome  d'Italia;  compre.-  • 
(jiiale  camjX)  si  otTrisse  all'attività  degli  arditi  e  volonterosi  pio- 
nieri d^l  rinnovamento  industriale  e  commerciale  di  Roma  e  di 
tutta  la  penisola. 

Come   il   suo   villino   fu    il    primo  a  sorgere   nell'attuale  piazza 


•Iutificio  Centurini. 


dell'Indipendenza,  che  negli  anni  d'intorno  al  '70  era  un  deserto, 
così  le  molte  industrie  ch'egli  creò  con  l'instancabile  sua  attività, 
furono  tra  le  più  antichv^  stabilite  nella  nuova  capitale  del  Regno 
dllalia. 

Fondò  egli  in   Roma  l'officina   «  Saturno  .-,   stabilimento  per  la 
lavorazione  del  piornlx),  la  galvanizzazione  del  ferro  s  il  commercio 
dei   metalli   in  genere;   fu  armatore  e  proprietario  di  navi  e  orga 
nizzò  un  regolare  servizio  di  navigazione  a  vapore  tra  Genova,  Li 
vorno  e  Roma;  fu  fondatore  e  presidente,  sin  dall'inizio,  della  Ranca 
commerciale  e  industriale;  e  grandemente  coojierò,  come  tale,  alla 
creazione  degli  stabilimenti  di  Narni  per  la  concia  delle  pelli  e  pei 
la  lavorazione  del  caucciù,  ora  trasformati  in  impianti  per  la  pn» 
duzione  dei  carl)oni  elettrici  e  del  linoleum;  fu  del  pari  fondatore 
e  presidente  della  Società  per  le  condotte  di  acqua,  consigliere  della 
Società  anglo-romana  per  l'illuminazione  di  Roma;  e  sino  agli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita  disimpegno  con  mirabile  attività  le  man- 
sioni di  presidente  della  Società  dell'.Acqua  .Marcia,  carica  che  egli 
occupava  da  venticinque  anni.  Con  Carlo  Erba  e  con  altri  diede  vita 
alla  "Raffineria  Ligure-Lombarda».  Fondò  inoltre  e  fu  presidente 
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(Iella  Società  metallurgica  di  Livorno,  che,  com'è  noto,  è  uno  ^ra  i 
più  poderosi  organismi  industriali  della  nuova  Italia. 

Ma  l'iniziativa  geniale,  cui  egli  prodigò  le  più  alte  energie  del 
suo  spirito,  fu  la  creazione  del  grande  jutifìcio  di  Terni.  Il  Gen- 
turini  intravide,  fra  i  primi,  di  quali  prodigiose  trasformazioni  fosse 
suscettibile  la  bella  regione  umbra,  così  ricca  di  acque.  L'impianto 
di  questo  jutifìcio,  eseguito  secondo  i  dettami  della  più  moderna 
tecnica,  mentre  consente  la  produzione  giornaliera  di  oltre  55  chi- 
lometri di  tessuto  e  la  confezione  di  35,000  sacchi,  dà  lavoro  a  ben 
16<X)  operai,  tra  cui  sono  da  annoverarsi  1250  donne.  Nulla  trascurò 
Centurini,  perchè  il  suo  opifìcio  fosse  un  modello  sotto  ogni  rap- 
porto e  corrispondesse  a  tutte  le  più  severe  esigenze  dell'igiene  nel- 


La  sala  dei  telai. 


linteresse  degli  operai.  E,  sollecito  sempre  delle  sorti  delle  classi 
lavoratrici,  destinò  50,000  lire  a  favore  dell'erigendo  ospedale  e 
della  Congregazione  di  carità  di  Temi.  Deputato  di  Terni  per  due 
legislature;  Cavaliere  del  lavoro  tra  i  primi  nominati  dalla  istitu- 
zione dell'Ordine;  cittadino  onorario  di  Terni  e  di  Sinigaglia,  Ales- 
sandro Centurini  vide  giustamente  premiata  la  sua  molteplice  ope- 
rosità colla  nomina  a  senatore  del  Regno,  conferitagli  nel  1909. 

Vigoroso,  tutto  raccolto  in  sé  nella  persona,  animato  il  volto 
tMiergico  da  due  occhi  acuti  e  penetranti,  il  Centurini  rivelava  nel- 
laspetto  fisico  le  qualità  dello  spirito.  Lavoratore  instancabile,  uomo 
di  vasta  coltura  economica,  egli  era  anche  un  conversatore  tra  i  più 
geniali  e  garbati.  Giusto  estimatore  di  uomini  e  di  cose,  egli  aveva 
specialmente  una  sicura  conoscenza  dei  popoli  dell'Africa  setten- 
trionale, e  lamentava  spesso  che  l'opera  politica  dei  nostri  governi 
si  fosse  volta  troppo  tardi  a  quelle  terre.  E,  per  vero,  il  Centurini 
taceva  pensare,  per  l'ampiezza  delle  vedute  e  per  la  versatilità  del- 
l'ingegno, schiettamente  italiano,  a  quegli  arditi  mercatori  del  nostro 
Medio  Evo,  che  furono  fondatori  di  città  e  di  commerci,  navigatori 
intrepidi  e  banchieri  di  re. 
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Kra  l'altro,  il  buon  Senatore  rivendicava  a  suo  titolo  di  merito, 
d'avere  potuto  inscrivere  verso  il  1H6()  nella  rubrica  dei  propri 
clienti,  un  tale  Giuseppe  Garibaldi,  armatore  da  Genova,  recatosi 
al  suo  scagno  per  acquistare  del  filo  di  rame  per  le  sue  navi!,.. 

Il  IGenturini,  coadiuvato  dal  suo  stato  maggiore,  dall'ottimo 
signor  Carlo  Lucottù,  che  gli  fu  a  fianco,  fedele  ed  operoso,  per  circa 
50  anni,  dal  valente  ing.  Mazza,  direttore  del  grande  jutifìcio,  e  da 
altri,  malgrado  la  tarda  età,  lavorò  indefessamente,  sino  agli  ultimi 
giorni  di  sua  vita. 

Divise  la  sua  esistenza  tra  il  lavoro,  di  cui  fu  veramente  un  nobile 
cavaliere,  e  la  famiglia,  che  fu  il  suo  cullo.  Fu  semplice,  esemplare 
di  costumi.  Riportiamo  perchè  degne  di  ricordo,  le  disposizioni  che 
ogli  lasciò  per  il  suo  seppellimento: 

«  Proibisco  qualsiasi  monumento  sulla  mia  tomba;  basterà  una 
semplice  lapide  di  marmo  sulla  quale  sia  scolpito  il  mio  nome,  chv> 
lascio  onorato  ai  miei  discendenti  come  a  me  lo  lasciò  mio  padre  ». 

Belle,  alte  parole. 

Fra  le  frasi  di  rimpianto  che  furono  pronunziata  per  la  sua 
morte,  una  ne  ricordiamo,  ch'è  la  più  alta  lode  che  si  possa  tribu- 
tare alla  memoria  di  Alessandro  Centurini  che  combattè  virilmente 
e  cristianamente  si  spense:   «È  morto  un  uomo». 

Stefano  Assettati. 
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È  Oggetto  di  seria  preoccupazione  da  part^  degli  agricoltori  e 
specialmente  dei  viticultori  italiani  la  difficoltà  di  pro\^edersi  di 
solfato  di  rame  per  la  imminente  stagione.  Vi  sarà  la  quantità  ne- 
cessaria? I  prezzi  continueranno  a  progredire?  La  merce  potrà  essere 
consonata  a  tempo  opportuno? 

Com'è  noto,  il  solfato  di  rame  si  adopera  ormai  non  soltanto 
contro  la  peronospora  della  vite,  ma  anche  contro  altre  malattie 
delle  piante  e  per  altri  usi  agricoli.  E  così  viene  usato  contro  il  così 
detto  occhio  di  pavone  dell'olivo  {Cycloconium  oleaginum),  contro 
Yexoascus  deformans  del  pesco,  contro  le  altre  forme  di  perono- 
spora delle  patate,  del  pomodoro,  dei  fagiuoli,  ecc.,  ecc.  E  si  ado- 
pera pure  a  medicare  l'acino  del  frumento,  prima  della  semina, 
per  difendere  il  nuovo  prodotto  dal  carbone;  a  dare  la  concia  ai  pali 
o  tutori  delle  \iti  ed  altre  piante,  per  conferire  ad  essi  una  mag- 
gior durata  nella  parte  clie  viene  conficcata  nel  suolo;  a  lavare,  in 
soluzione  allungata,  le  parti  degli  animali  colpite  dall'a/Za  epi- 
zootica, ecc.,  ecc. 

Ma  l'uso  più  comune  e  più  importante  del  solfato  di  rame  è 
contro  la  peronospora  della  vite.  Si  calcola  che,  in  stagioni  ad  an- 
damento normale,  se  ne  consumino  intorno  a  700  mila  quintali. 
Provvedere  a  questo  fabbisogno  della  viticultura  italiana  è  un  do- 
vere nazionale,  perchè  il  prodotto  del  vino  rappresenta  per  l'Italia 
una  rendita,  a  prezzi  medi  (lire  20),  e  a  raccolto  medio  (ultimo  ses- 
sennio, circa  50  milioni  di  ettolitri),  di  un  buon  miliardo. 

L'anno  scorso,  invece,  in  seguito  alla  terribile  invasione  pero- 
nosporica,  il  prodotto  del  vino  si  calcola  dalle  statistiche  ufficiali 
ad  appena  19  milioni  di  ettolitri.     ' 

Ma  non  si  tratta  soltanto  di  salvare,  col  solfato  o  con  altri  com- 
posti di  rame,  il  prodotto  annuale  dei  vigneti  italiani:  si  tratta  di 
salvare  addirittura  il  capitale  fondiario,  che  rappresenta  la  viticul- 
tura nel  nostro  paese.  Non  c'è  da  farsi  illusioni,  e  i  viticultori  pra- 
tici lo  sanno  bene  :  se  la  peronospora  continuasse  ad  infierire  per 
altre  due  o  tre  stagioni  nel  modo  stesso  dell'anno  testé  decorso,  la 
maggior  parte  dei  vigneti  verrebbero  ad  essere  distrutti.  Già  que- 
st'anno vediamo  i  danni  della  terribile  invasione  passata  :  molte 
ceppaje  di  viti  non  hanno  i  capi  o  tralci  a  frutto,  altre  sono  addi- 
rittura secche  e  debbono  venire  estirpate.  Se  le  piante  ancora  vive, 
ma  deboli  e  sfinite,  dovessero  subire  un  altro  forte  attacco  di  pero- 
nospora, certamente  finirebbero  per  seccarsi. 
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Dunque,  biso^'na  prepararsi  ad  una  campatrua  seria  contro  il 
iunesU)  parassita,  s.»  non  vojrliamo  andare  incontro  ad  un  vero  di- 
sastro dellecononiia  a^'raria  nazionale. 

Potremo  avere,  per  la  imminente  slai;ione,  la  «piantila  di  sol- 
fato di  rame  occorrente  ai  t)isogni  dell'agricoltura?  In  passato,  quei 
7(Ki  mila  (puntali  erano  forniti  per  circa  5(J()  mila  dalle  fabbridn 
nazionali  e  per  200  mila  dalle  fabbriche  inglesi.  Quest'anno  l'In 
yhilterra  non  manderà  solfato  o  ben  poco.  Si  era  im|>egnata  a  man 
dare  il  uìetallo  alle  nostre  fal)briche,  per  la  lavorazione:  ma  non 
pare  ch^^  tutti  gl'impegni  siano  stati  mantenuti.  Ad  ogni  modo,  le 
labbriche  nazionali  hanno  dato  assicurazione  che  e.sse  potranno  for- 
nire tutta  la  quantità  occorrente  ai  bisogni  dei  viticullori  italiani.  I 
coltivatori  che  sono  sempre  rimasti  fedeli  al  solfato  di  rame  ingles»- 
dovranno  rass^^gnarsi  a  farne  a  meno.  For.-^e  l'esperienza  di  queste 
anno  li  persuaderà  una  buona  volta  che  non  c'è  nessuna  differenza 
fra  il  prodotto  nazionale  e  quello  inelese,  alTinfuori  di  pagare  il 
nazionale  quattro  o  cinque  lire  di  meno!!  Mi. 

Il  prezzo  del  solfato  continuerà  ancora  a  progredire?  Questo 
noi  non  lo  .sappiamo  e  dipenderà  dalla  buoiui  grazia  dei  fabbri 
canti.  I  quali  non  hanno  dubitato  di  |>orlare  il  prezzo  del  pnxlotlo 
da  lire  80  a  lire  160  il  quintale,  senza  che  tale  aumento  sia  giusti 
fìcato,  almeno  per  gran  parte  di  esso.  Piacendo  un  po'  i  conti  ad 
dosso  a  questi  signori,  e  concedendo  ad  essi  un  largo  margine  di 
guadagno,  si  viene  alla  conclusione  che  il  solfato  di  rame  in  Italia 
non  dovrebbe  vendersi  a  più  di  1(K>  lire  il  quintale  (2\ 

Bisogna  dire   la   verità:    i    viticullori   .sono  vittime  della   specu 
lazione  ed  il  Governo  li  ha  lasciati  alla  mercè  dei  fabbricanti.  Noi 
crediamo  che  il  Governo  avreblje  potuto  e  dovuto  mettere  un  freno 


(1)  L'i^ss<M^zi«l»'  ò  <-lif  il  soitato  di  rnin«>  .sia  ptin»  <•  chh*  non  sia  in<>Molat<> 
(come  9iK'«»o  a<"cacli')  a  .solfato  di  frrro.  che  costa  b«>n  |mk'o,  o  a<l  altre  sostanzi' 
eteroK«'n(H*  di  nessun  valore.  Acqui.stando  a  titolo,  si  può  far  analizzare  l;i 
merce  dai  laboratori  chimici  e  pret«>ndere,  in  caso,  una  ridiizioiie  di  prezzo 
<)  rifiutare  la  merce  stessa.  Si  con^iiKlia  di  non  fare  acqui.sti  da  rivenditori  al 
minuto,  ma  di  rivoI>£ersi  piuttosto  ai  c«>nNorzi  aj^rari  ed  alle  altre  ass<K'iazioni 
cooiM'rative.  che,  compilando  direttament<'  daile  fabbriche,  hanno  ma^ior 
sicurezza  di  ottenere  prcnlotti  p'unini.  Per  fare  da  .se  un  sa^io  .sommario 
della  purezza  del  .solfato.  Inasta  .sciogliere  una  i)ic<-ola  qiuintità  di  cristalli 
t>  di  polvere  in  un  bicchiere  di  acqua  calda.  S<'  il  prodotto  è  ptiro,  la  solu- 
z'one  avverrà  completament»»  ed  il  liquid.^  celeste  si  conserAerà  limpido  — 
divei-sa mente,  la  sohizione  non  sarà  completa  «h1  il   liquido  resterà   torbida 

(2)  Riportiamo  il  calcolo  che  ha  fatto  in  qiH'sti  giorni  il  Prof.  Mani- 
scalchi nella  sua  Htil'ui  rinirnhi  dei  JK)  nennaio.  Stabilito  il  prezzo  delia 
tonin-llata  iìiRlew»  (lOló  k.)  di  ram«»  metjdlo  Standard  in  lire  sterline  86 
a  Ix>ndra  (corrispondent*'.  col  cambio  stilla  sterlina  n  31.80.  a  lire  ita- 
liane !270)  ;  ritentito  clic  per  fare  un  quintale  di  solfato  occorrano  k.  25  e 
cioì»  una  .sp««a  di  L.  67.50;  aninn-ss»)  che  fra  noli.  spew.  acido  .solforico, 
lavorazione  e  guadagno  della  fabbrica.  (K-i-orrano  altn*  lire  .'K)-32  (st«bbene 
c<  sia  chi  .sostiene  chi'  tutto  «-io  debba  importare  soltanto  lire  12-15  in 
tempi  normali.  ades.so  22-25):  si  arriva  a  J)f>,."0  —  mettiamo  1(K)  lire  al  quin- 
tale alle  fabbriche.  Pi'rchè  si  deve  vendere  a  1.5.5-160-'  —  Fkl  il  calcolo  si 
fatto  sul  prezzo  nttimìe  del  rame  metallo;  mentre  è  prestimibilc  che 
fabbriche  abbiano  fatto  i  loro  contratti  quando  il  metallo  stava  molto 
disotta».    In   agosto   1915  si   quotava    1.  «ter.   65  a   75. 
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alle  ingorde  brame  di  quei  signori.  Non  lo  ha  fatto,  intervenendo 
H  tempo,  per  i  foraggi,  l'avana,  la  carne?  troppo  tardi,  per  il  grano? 
Non  si  tratta  forsa  di  un  grande  interesse  nazionale?  Noi  crediamo 
che  il  Governo,  determinato  il  costo  di  produzione  e  lasciato  un 
equo  guadagno  alle  fabbriche,  avrebbe  dovuto  incettare,  a  tempo, 
la  quantità  di  merce  già  prodotta,  stabilendo  il  prezzo  di  rivendita. 
Qualora  le  fabbriche  non  avessero  voluto  più  continuare  a  produrre, 
il  Governo  avrebl^e  dovuto  esercire  per  proprio  conto  qualcuna  di 
ess3,  stabilendo  così  una  utile  funzione  di  calmiere;  e  gli  agricoltori, 
che  pure  subiscono  con  patriottico  silenzio  imposizioni  di  ogni  ge- 
nere e  riduzioni  di  prezzo  dei  loro  prodotti,  non  sarebl^ero  rimasti 
esposti  allo  smodato  taglieggiamento  degli  industriali. 

Ma  si  potrà  almeno  ottenere  la  c(ìnsegna  della  merce  a  tem^K)? 
Il  Ministro  di  agricoltura  ha  date  assicurazioni  anche  su  tal  pro- 
posito. Ma,  intanto,  noi  sappiamo  che  qualche  grande  associazione, 
che  aveva  già  trasmesse  le  àue  ordinazioni  alle  fabbriche,  pagando 
anticipatamente  (e  questo  pure  pretendono  ora  gli  industriali!),  non 
vede  arrivar  nulla  e  le  fabbriche  gettano  la  colpa  sul  servizio  fer- 
roviario. Insistiamo  molto  a  raccomandare  alla  Direzione  generale 
delle  ferrovie  perchè  metta  a  disposizione  delle  fabbriche  di  solfato 
la  quantità  di  carri  necessaria  per  poter  eseguire  le  consegne  in 
tutta  Italia  a  tempo  opportuno.  E  preghiamo  il  Ministro  di  agri- 
loltura  di  voler  fare  le  piìi  vive  sollecitazioni  in  proposito.  Sarebbe 
davvero  colpa  imperdonabile  che  i  viticultori,  dopo  aver  pagato  a 
prezzi  enormi  il  solfato,  non  avessero  la  possibilità  di  servirsene  al 
momento  del  bisogno! 


• 
•  • 

Se  si  fosse  dovuto  continuare  a  far  uso  delle  dosi  elevatissime 
di  solfato  di  rame,  che  si  conàigliarono  da  principio,  quando,  per 
caso,  si  stabilì  che  i  preparati  di  rame  erano  il  piìi  sicuro  rimedio 
contro  la  peronospora,  quest'anno,  col  prezzo  attuale  del  solfato, 
sarebbe  stato  piìi  conveniente  abbandonare  alla  loro  sorte  le  povere 
vili  e  dar  causa  vinta  ai  nemici  del  vino! 

Per  fortuna,  si  è  vi.'^to  sperimentalmente  e  praticamente  che  dosi 
anche  minime  di  rame  sono  sufficienti  ad  uccidere  i  germi  {spore) 
del  parassita.  Scopo  di  questo  articolo  è,  appunto,  d'indicare  e  rac- 
comandare le  economie  che  si  possono  ottenere  nella  difesa  delle 
viti.  La  peronospora,  come  la  fillossera,  è  arrivata  in  Europa  quasi 
sicuramente  con  l'introduzione  delle  viti  americane.  Questa  critto- 
gama, conosciuta  da  tempo  antico  in  America,  negli  Stati  Uniti,  ha 
fatto  la  sua  prima  apparizione  in  Francia  nel  1878,  scoperta  dal 
Planchon;  l'anno  appresso  la  riscontrava  in  Italia  il  prof.  Pirotta, 
l'illustre  insegnante  di  botanica  nella  Università  di  Roma.  E  lo  stesso 
prof.  Pirotta  ne  riferiva  nel  primo  Congresso  per  le  malattie  della 
vite,  tenutosi  a  Milano  nel  settembre  1881,  descrivendo  botanica- 
mente il  parassita,  i  danni  che  esso  arreca  alla  vite  e  passando  in 
rassegna  i  modi  fino  allora  indicati  per  combatterlo.  Concludeva 
che  era  «  forza  confessare  candidamente  che  fino  ad  oggi  la  scienza 
e  la  pratica  non  hanno  saputo  trovare  un  rimedio  specifico  contro 
la  peronospora  viticola,  come  non  seppero  trovarlo  contro  la  pero- 
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iiospora  iììfrsinns  d-lle  palaUi,  maltrrado  la  lontana  data  della  sua 
comparsa  e  nialy ratio  k'  numerosissime  e  svariai issime  esperienze 
condotte  a  caso  o  dettate  dalla  scienza»  (1;. 

La  diffusione  del  parassita  avvenne  in  modo  rapidissini»»  »  .-« 
ne  constatarono  i  danni  assai  presto  in  tutta  Italia.  Funino  proposti 
e  tentati  nuovi  rimedi:  la  sola  calce,  il  solfato  di  rame  insieme  alla 
calce,  o  con  1  ammoniaca,  o  in  soluzione  s.'mplice,  tK*c.  In  Italia  pre- 
valse per  qualche  tempo  il  trattamento  al  latte  di  calce  semplice;  <• 
nella  Istruzione  per  conoscere  e  combattere  la  peronospora  della 
ri-te,  redatta  dai  professori  (Ferletti  e  Cuboni  e  pubblicata  nel  1880 
Itegli  Annali  del  Ministero  di  agricoltura,  quello  è  il  solo  rimedio 
che  viene  raccomandato. 

Intanto,  perc),  fino  dal  1882,  si  era  constatata  in  F'rancia  dal 
Millardet  l'efficacia  del  solfato  di  rame.  Viaggiando  nel  Médoc,  egli 
osservava  che,  lungo  la  stratta  da  lui  percorsa,  b  viti  portavano 
ancora  le  foglie,  mentre  dovunque  altrove  erano  cadute  da  un  pezzo, 
per  causa  della  i)eronos|X)ra.  Guardando  meglio,  con.statava  che 
quelle  foglie  erano  coperte  in  gran  parte,  alla  faccia  superiore,  d'uno 
strato  sottile,  aderente,  di  una  sostanza  polverulenta  d'un  bianco 
bluastro.  Seppe  subito  che  in  quella  regione  usava  di  coprire  le 
foglie  delle  viti  di  un  miscuglio  di  acetato  o  di  solfato  di  ram?  e 
calce  per  impedire  ai  ladri  di  rubar  l'uva.  11  Millardet  apprendeva 
così  dal  caso  il  metodo  sicuro  per  combattere  la  nuova  malattia  (2). 

La  prima  formula  della  poltiglia  da  lui  raccomandata  era  molto 
carica  di  solfato  e  di  calca:  8  chili  di  solfato,  12  di  calce  in  100  litri 
di  acqua.  Io  pure  ricordo  di  aver  adoperato,  appena  conosciuta, 
(iuesta  formula,  in  comparazione  con  la  calce  semplice,  Vacqiin 
releste  (solfato  ed  ammoniaca),  il  solfato  in  soluzione  semplice. 
10,  in  seguito  ai  risultati  ottanuti,  che  dimostravano  l'efficacia  di 
gran  lunga  superiore  del  solfato  di  rame  in  qualsiasi  combinazione, 
sostenni  lunghe  polemiche  nei  giornali  agricoli  del  temiDo  contro 
i  fautori  del  latte  di  calce. 

Già  nel  1890  il  sistema  di  cura  a  bas.'  di  preparati  di  rame  ve- 
niva riconosciuto  anche  in  Italia  com,'  il  più  efficace,  ed  il  Ministero 
di  agricoltura  lo  raccomandava  ufficialmente  coti  una  nuova  Istru- 
zione redatta  dall'illustre  prof.  Cuboni  (3).  Si  teneva  nello  stesso 
anno  la  liiitnionr  riticola  internazionale,  ecc.,  per  la  cura  contro  la 
l'.M-onospora  (4\  e  contempi^aiieamente  si  teneva  una  esposizione- 
concorso  per  gli  apparecchi  adatti  ad  applicare  il  rimedio.  Si  accen- 
deva un'altra  polemica  fra  i  sostenitori  dei  rimedi  liquidi  e  quelli 
dei  rimedi  in  polvere  (zolfo  ramato,  steatite,  gesso,  polvere  di 
strada,  con  percentuale  di  solfato,  ecc.),  j^er  venire  poi  alla  conclu- 
;-ion?  che  il  trattamento  con  sistema  misto  era  il  più  raccoman- 
dabile. 

Per  comprendere  bene  il  modo  come  agisce  il  rame  di  fronte 
alla    peronos|x>ra,    è   opportuno    ricordare   che   questa   attacca    tutti 


(1)  Atti   ilei  ('iiiujn-sMn.   paR.    146.    Milnno.    IWl» 

(2)  Vedi     Mli.i.ARDKT,     Triiitrmi'iif    ihi     Miìiliau    it    </»     Hot.     l'jiii^       Mai- 
son.   ]H^6. 

(li)  Aniuili   <li  imiìciiUtnii,    1S9().    R<Miin,   oiodi    Bnttn,    1890. 
(4)  .1^^/  ,UUa  Itiuniotu'.   n)id.   181K) 
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gli  organi  verdi  della  vite,  specialmente  le  foglie  e  i  grappoli. 
Quando,  a  temperatura  piuttosto  calda,  un  seme  o  spora  del  paras- 
-ita  cade  sopra  una  foglia  di  vite  l>agnata  da  pioggia  o  da  loigiada, 
tsso  germoglia  prontamente  e  dà  origine  a  cinque-otto  piccoli  cor- 
puscoli nuotanti  (zoospore).  Questi  alla  lor  volta  germogliano  pure, 
producendo  un  tenue  filamento,  che,  attraverso  gli  organi  di  respi- 
razione della  foglia  (stomi),  penetra  nei  tessuti  o  parenchima,  vi  si 
ramifica  e  distende,  formando  quasi  le  radici  della  pianta  {micelio). 
Osservando  in  questo  momento  la  foglia  contro  la  luce,  per  traspa- 
renza, si  vede  una  macchia  di  color  più  chiaro  (la  così  detta  macchia 

'olio);  quello  è  il  primo  indizio  di  un  attacco  peronosporico.  In  se- 
-uito,  e  in  corrispondenza  della  macchia  d'olio,  alla  pagina  inferiore 

Iella  foglia  esc^  fuori  un  ciuffetto  di  filamenti  bianchi  ramificati, 
alle  cui  estremità  si  formano  nuovi  semi  o  spore,  che  si  possono 
considerare  come  le  fruttificazioni  del   parassita.   Queste  si  distac- 

ano  con  la  massima   facilità  e  vengono  trasportate  anche  a  forti 

1  istanze  dai  venti. 

Si  è  creduto  per  molto  tempo  che  l'infezione  avvenisse  quasi 
t  sclusivamente  alla  pagina  superiore  della  foglia.  Invece  si  deve 
litenere  proprio  il  contrario,  il  che  deve  aversi  presente  quando 
-1  fanno  i  trattamenti. 

Il  preparato  di  rame,  qualunque  esso  sia,  agisce  contro  la  pero- 
lìospora  in  due  modi:  in  primo  luogo,  all'esterno  della  pianta,  per 
mezzo  di  quei  piccoli  depositi  che  noi  vi  formiamo  polverizzando 
il  di  sopra  della  vite  le  soluzioni  cupriche  o  cospargendola  di  pol- 
veri pure  ramate;  :n  secondo  luogo,  all'interno  della  pianta  stessa, 
per  mezzo  del  rame  che  viene  ad  essere  assorbito  e  fissato  dalla 
cuticola  delle  foglie  e  delle  altre  parti  verdi  della  pianta  e  che  ne 
avvelena,  per  così  dire,  i  tessuti  e  li  rende  inattaccabili  dal  paras- 
sita. Questi  due  modi  di  agire  del  rame  rappresentano  e  valgono 
come  due  .stadi  successivi  di  difesa.  All'esterno,  il  rame  si  oppone 
alla  germinazione  delle  spore  e  specialmente  delle  zoospore,  dis- 
solvendosi, a  piccole  dosi,  nelle  goccioline  di  acqua  o  di  rugiada, 
entro  le  quali  avviene  la  germinazione.  Quando  poi  questa  avesse 
potuto  aver  luogo,  perchè  il  rame  non  fosse  stato  presente  nelle  goc- 
cioline di  acqua,  la  cuticola  e  il  parenchima  delle  foglie  e  delle 
altre  parti  verdi  della  vite,  avvelenati,  si  opporrebbero  alla  pene- 
trazione dei  filamenti  delle  zoospore  nell'interno  dei  tessuti  e  quindi 
alla  formazione  del  micelio. 

• 

•  • 

Racconta  il  Millardet  (1)  che,  studiando  lo  sviluppo  vlelle  spore 
djlla  peronospora,  notò  che  esse  non  germinavano  mai  nell'ac- 
qua del  suo  pozzo,  mentre  che,  nell'acqua  della  città  o  di  pioggia 
o  di  rugiada,  esse  non  tardavano  a  completare  la  loro  evoluzione, 
generando  delle  zoospore.  Sorpreso  da  principio  di  questo  fatto. 
Don  tardò  a  rendersene  ragione,  osservando  che  l'acqua  veniva 
innalzata  con  una  vecchia  pompa  di  rame.  L'analisi  rivelava  la 
presenza  di  cinque  milligrammi  di  rame  per  litro  di  acqua.  Ancora 

(1)  Op    citata,   pag.   26  e  30. 
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una  volta  il  caso  insegnava  qualche  cosa!  .'  cioè  clu'  |)cr  uccidere  i 
germi  della  peronosix)ra  bastavano  piccole  tracce  di  rame  in  soli 
zione  nell'acqua.  Iaì  slesso  Millardef,   in  collaborazione  col  Gayoi 
dopo   numei-osissime    prove,    stabiliva   che    una    soluzione   di   2   a 
uiecimilionesimi  di  rame  era  sufficiente  a  impedire  lo  sviluppo  con 
l'ieto  dei  germi  riproduttori  (1885). 

Allora  si  vide  che  non  erano  affatto  necessarie  le  alti.ssime  prò 
porzioni  di  solfato  ili  rame  e  di  calce,  che  da  principio  erano  stale 
raccomandate  .-d   usate.  K  si  stabilì  rhe  1   a  1?  per  cento  di  solfalo, 
con  altrettanta  pasta  di  calco,  in  K'O  litri  di  acipia,  erano  :-uffici',Mili 
al   tialtamenlo  delle  viti   {/j  Kh/lia  hordolr.sf).   Bisogna,  i)erò,  tener 
conto  della  diversa  natura  delle  acque,  le  quali  non  hanno  sempre 
la  stessa  composizione.   Ve  ne  sono  alcune  ricche  di  sali  calcarei. 
Queste  naturalmente  piecipitano  una  quantità   più  o  meno  granai 
di   solfato;  e  alNjra,    per  mantenere   le   projwrzioni   sopra   indicai 
bisogna  o  aumentare  la  dose  del  solfato  o  diminuire  quella  delln 
calce.  Quindi,  a  rigore,   bisognerebbe  che  il   viticoltore  conosces.- 
caso  per  caso,   la  comi>osizione  delle  acqu.^  che  adopera,   per  n^ 
cadere  in  qualche  errore.  In  pratica,  basta  sapere  se  le  acque  del 
})ropria   regione  sono  c<ilcari  o  no  e  in  quali   projwrzioni,  e  alloi 
sarà  facile  regolarsi. 

La  calce   si   aggiunge    nella    {K)ltiglia    ix'r   ridurre   la  causticil.. 
deiracido  solforico  che  contiene  il  solfato,  e  per  rendere  il  rimedio 
più  adesivo,  in   modo  che  non  tanto  facilmente  sia  a.sportato  dalle 
l'ioggie.   Ma   la  calce  ha   un  grave   inconvenient» .    ritarda   notevoi 
mente  l'azione  del  solfalo.  Ksso  non  entra  in  funzione  prima  che 
calce  non  sia  carbonatala  a  contatto  dell'acido  carbonico  dell'ari 
ciò  che  può  durare  per  le  |x>ltiglie  ricche  di  calce  una  settimana 
una  settimana  e  mezza.  Così  si  spiega  come  spesso  accada,  usando  i  i 
lK>lliglia  bordolese  carica  di  calce,  che  si  abbiano  attacchi  di  peronn 
si>ora  anche  dop<j  esegu'ti  con  ogni  cura  i  trattamenti.  Quindi  si  r;i 
coman<la  ora  generalmente  di  usare  dosi  ridotte  di  calce,  in  modo  ci 
una  piccola  parte  di  solfato  rimanga  libera,  non  neutralizzata.  Così  li 
joltiglia  agisce  in  due  lem))i  e  in  due  modi:    il  primo  immediatii 
mente  |x>r  il  solfnlo  rimasto  libero:   il   secondo  j>osteriorment;'  p»  r 
il   rame  che  la   rugiada  e  la  pioggia  scioglieranno  dalla  riserva  di 
rame  insolubile. 

Sono  slate  pioposte  un'infinità  di  altre  formule,  sempre  a  baso 
di   rame,   per  combattere  la  jx»ronosi)ora.  Oltre  la  ixiltiglia  bordo  " 
lese,  che  è  entrata   nell'u.so  comune,   vi  è  la  poltiglia  lM)rgognona,. 
nella  (piale  la  c<ikv  è  sostituita  dalla  soda;  vi  è  la  poltiglia  all'acc 
lato  di  rame  [Vcrdet^;  vi  è  la  pasta  CafTan»    ;(ir<>«i<I(.riin>  di   r;iinc,, 
the  ha  dato  ottimi  risultati,  e  tante  altre  ' 

Io  sono  grande  fautore  della  soluzione  strnpi'.ce  m  soiiato,  chei 
adopero  da  moltissimi  anni.  Kssa  è  la  più  ;Mjergica,  la  più  sicura, j 
di  prontissima  azione,  e,  ciò  che  non  guasta,  specialmente  (|ue-j 
sfanno,  la  più  economica.  In  annate  di  gravi  infezioni,  è  la  .sola." 
che  possa  salvare  il  prodotto.  Si  rimprovera  ad  essa  di  essere  po<'ol 
ad?siva,  di  non  la.sciare  tracce  evidenti  sulla  pianta,  di  produrre 
bruciature.  Si  è  molto  esagerato  in  pro|X)sito.  Certo  che  appenJ 
asciugato  il  liquido  sulla  pianta,  non  si  distingue  più  una  vile  Ir. 
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tata  da  unaltra  che  non  lo  fu;  e  quindi  è  necessaria  molta  sor\e- 
irlianza  su  sii  operai  che  applicano  il  rimedio  (1).  Il  solfato  viene  su- 
bito assorbito  dalle  parti  verdi  della  vite,  e  quindi,  per  quanto 
sopra  si  è  detto,  essa  è  ben  difesa  dagli  attacchi  del  parassita,  se 
anche  sopravvengano  pioggie.  Non  mi  è  accaduto  di  aver  brucia- 
ture, se  anche  il  trattamento  fu  dato  in  luglio,  nelle  ore  più  calde. 

S'intande  che  la  soluzione  semplice  dev'essere  molto  attenuata: 
non  si  debbono  adoperare  più  di  300  grammi  di  solfato  in  100  litri 
d>  acqua  non  calcare. 

Come  è  evidente,  in  questo  modo  si  realizza  una  forte  econo 
mia  :  si  risparmiano  oltre  i  2  3  della  spesa.  E  cosi  ci  si  può  per- 
mettere il  lusso  di  dare  alle  nostre  vigne  qualche  trattamento  di  più. 

Sono  state  molto  raccomandate,  in  Francia,  negli  ultimi  anni, 
alcune  formule  di  poltiglie  bagnanti  e  adesire,  a  base  di  caseina  e 
di  gelatina.  Credo  sia  opportuno  di  sperimentarle.  Esse  avrebbero 
il  vantaggio  di  ricoprire  meglio  la  vite,  .specialmente  i  giovani  grap 
IX)li,  sui  quali  è  noto  che  poco  aderiscono  i  trattamenti  liquidi:  e 
inoltre  renderebbero  meno  asportabili  dalle  pioggie  i  rimedi.  La 
caseina  si  adopera  nelle  poltiglie  alcaline;  la  gelatina  in  quelle  acide, 
come  la  soluzione  semplice  di  solfato  (2). 

Le  polveri  ramate  non  debbono  essere  trascurale.  Esse  pos- 
sono rendere  molto  utili  servigi,  specialmente  al  momento  della 
fioritura.  In  genere  si  adopera  il  solfo  sublimato  col  3  o  5  per  cento 
di  solfato  di  rame.  Dove  si  deve  combattere  anche  l'oidio,  è  sempre 
raccomandabile  di  far  uso  di  zolfo  ramato.  Ma  vi  sono  alcune  re- 
gioni viticole  dove  loidio  non  ha  mai  seriamente  infierito  e  dove, 
pero'ò,  i  trattamenti  al  solfo  non  vengono  praticati  (3).  In  questo 
caso,  è  consigliabile  una  miscela  pulverulenta,  che  ognuno  può 
fare  da  sé,  con  ge.^^so,  p)olvere  di  strada  (non  calcare),  e  una  per- 
centuale di  8-iO  di  solfato. 


(1)  Si  possono  aggiungere  al  liquido  delle  sostanze  fortemente  coloranti, 
come  i  preparati  di  anilina,  che  però  adesso  costano  troppoi.  Consiglio  di 
usare  altre  materie  coloranti,  in  piccole  dosi,  come  le  terre  ro.txe.  ijiaHe,  nere, 
avvert4?ndo  che  se  queste  avessero  una  reazione  alcalina,  bisognerebbe  aumen- 
tare in  proporzione  la  dose  del  solfato  di  rame. 

(2)  L'indole  della  Hivista  non  ci  permette  di  entrare  in  dettagli.  Indi- 
chiamo soltanto  le  formole  date  da  Vermon-l  e  Dantony  (Ifevue  tìe  ritirulture. 
19L3.  I.  pagg.  7.59.  825.  86.7). 

per  le  jtfJÌtiijìie  uìriilìue  h\  aggiunge  un  litro  di  soluzione  di  caseina  casi 
formata  :  mescolare  a  iccco  e  molto  intimamente  100  grammi  di  calce  grassa 
in  polvere  e  50  grammi  di  caseina  in  polvere  fina;  aggiungere  al  miscuglio 
poca  acqua  e  agitare  bene  per  farne  una  pa.sta.  Allungare  poco  a  i>oco  la 
pasta  fino  a  formare  un  litro  di  liquido.  Se  vi  fossero  grumi  in  fondo  al  vaso 
vorrebbe  significare  che  la  diluizione  è  stata  fatta  troppo  rapidamente  e  che  la 
dissoluzione  della  caseina  è  incompleta. 

Per  Ì4>  i>o1tifj1ie  acide,  si  aggiungano  a  un  ettolitro  di  soluzione  di  solfato 
da  20  a  50  grammi  di  gelatina  sciolta  antecedentemente  in  un  litro  di  acqua 
calda. 

(3)  Ciò  si  verifica  nel  Viterbese,  nella  parte  sud  del  Cimino,  nei  terri- 
tori di  Fabrica.  Carbognano,  Vignanello.   Vallerano.  ecc. 


7H  SOLI- A  II)   l»l    lìAMK    K    l'KI{()N()SP(JI!\ 


Si  è  osservato  che  alcune  varietà  di  viti  sono  più  sensibili  agli 
cittacchi  della  ptìronospora,  altre  meno.  E  si  è  pure  constatato  che 
la  stessa  vite  non  è  sempre  egualmente  sensibile  a  quegli  attacchi: 
cinzi  può  essere,  in  determinati  momenti,  addirittura  refrattaria. 
Tra  le  viti  europee,  alcune  sono  meno  attaccate  dal  parassita,  corno 
VHonig/er,  il  Pinot,  il  Cahcrnel,  la  Malvasia  di  Candia,  ecc.  Alcune 
viti  americane,  come  Vlsabella,  il  York  Madeira,  il  Clinton,  ecc.,  che 
producono  quella  speciale  qualità  di  uva  a  sapore  volpino  [foory), 
comunemente  detta  vva  fragola,  sono  addirittura  immuni  dalla  pe- 
ronospora;  mentre  altre  viti  americane,  com':?  il  Cunnin/^ham,  VHor- 
hermont  e  specialmente  il  Jacquez,  vi  sono  sogffette  anche  più  delle 
viti  europee.  Io  tengo  sempre  d'occhio  il  Jac/jurz,  del  quale  ho  molte 
ceppale,  perchè  è  sempre  il  i)rimo  ad  essere  attaccato  e  ci  serve 
come  osservatorio,  come  spia  di  una  prossima  invasione. 

Molte  circostanze,  come  la  qualità  e  natura  del  terreno,  la  sua 
esposizione  ed  altitudine,  l'umidità  ordinaria  dell'atmosfera  e  quindi 
la  facilità  e  frequenza  della  formazione  delle  rugiade,  delle  nebbie, 
influiscono  a  determinare  una  diversa  intensità  d'infezione  da  luogo 
n   luogo  nella  medesima  regione  e  nella  medesima  varietà  di  viti. 

Ma  vi  è  un'altra  circostanza  che  ha  decisiva  importanza  nel 
l'andamento  dell'infezione:  il  lasso  di  umidità  che  il  suolo  contiene. 
Secondo  alcuni  studi  fatti  in  Francia  da  Laurent,  Muntz,  Isvanffì  <■ 
l'alinka  (lì,  la  virulenza  delle  infezioni  crittogamiche  dipenderebbe 
non  soltanto  dal  parassita,  ma  anche  dallo  stato  di  rirritirità  della 
pianta  che  lo  ospita.  Il  Laurent  ha  esaminato  ed  analizzato  alcuni 
estratti  di  foglie  di  viti  ed  ha  constatato  che  la  concentrazione  di 
tali  estratti   aumenta  dalla  primavera  all'autunno;  e  da  ciò  si  de 
duce  che  gli  organi  della  pianta  sono  più  ricchi  di  acqua  quandi 
sono  giovani  e  la  stagione  meno  avanzata.  Il  tessuto  dei  grappolini, 
subito  dopo  la  fioritura,  ha  pure  una  concentrazione  di  succhi  molto 
minore,  che  quando  gli   acini   sono  più   sviluppati.  Il   Laurent  hn 
studiato   sulle   patate   la   loro   resistenza   alla   peronospora   ad   esst 
speciale  (/?.  infestans)  ed  ha  stabilito  una  scala  su   18  varietà.   Pei 
ha  determinato  la  concentrazione  dei  succhi,  ottenuti  per  pressioni 
ed  ha  formato  una  seconda  scala;  questa  concorda  molto  da  vicini > 
con  la  prima:    i   succhi   più   concentrati   provenivano  dalle  variet«i 
più  resistenti  alla  peronospora. 

Si  può  dunque  ritenere,  anche  per  la  vite,  che  la  ricettività  de 
suoi  organi,  di  fronte  alla  peronospora,  è  tanto  più  grande,  quant' 
più  essi  sono  ricchi  di  acqua.  Ciò  concorda  con  le  osservazioni  fatt» 
dai  pratici:  le  foglie  giovani,  i  fiori  ed  i  piccoli  grappoli  sono  attac- 
cati con  molta  maggior  violenza,  che  le  foglie  adulte  e  i  grappoli 
più  sviluppati. 

Queste  vedute  spiegano  anche  l'estrema  violenza  dell'infezioni 
peronosporica  dell'anno  scorso,  che,  come  tutti  ricordano,  fu  insi 
stentemente  e  abbondantemente  piovoso.  Oltre  ad  aver  ostacolato  la 

(1)    VimIì     Itrvìiv     Siìfiififìtiw.     mais     UHI  <•     h'rruf     ile     viUcuìfun 
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legolare  applicazione  dei  rimedi  ed  aver  dilavato  continuamente  i 
trattamenti,  le  pioggie,  rendendo  estremamente  diluiti  i  succhi  delle 
viti,  la  hanno  messe  in  un  grado  altissimo  di  ricettività  del  pa- 
rassita. 

Per  ovviare  in  parte  almeno  a  questo  inconveniente?,  si  può  rac- 

i  omandare  di  usare  concimi  poco  azotati,  e  quindi,   a  preferenza 

lei  letame  e  dei  sovesci,  adoperare  concimi  chimici,  specialmente 

.sfatici;  e  inoltre:   potatura  corta;  spuntatura  ripetuta  {sanguigne) 

Ili  tralci  a  frutto  per  farli  piangere  molto;  cimature  frequenti  dei 

uovi  getti;  tutte  pratiche  già  in  uso  per  impedire,  specialmente 

i  primavere  umide,  la  colatura  dei  grappoli,  ossia  la  loro  trasfor- 

aazione  in  viticci. 

* 

Da  tutto  quanto  si  è  detto  fin  qui  appare  evidente  che  il  prepa- 

;ito  di  rame  deve  trovarsi  sulla  vite  prima  che  il  parassita  trovi  le 

indizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo.  È  stato  ben  detto  dal  Viala 

Ile  la  vite  meglio  difesa  è  quella  che  è  stata  trattata  alla  vigilia 

aellinfezione.  E  siccome  l'invasione  può  essere  rapidissima,  in  po- 

the  ore,  non  è  prudente  aspettare  che  si  vedano  le  prime  macchie 

di  olio  per  correre  ai  trattamenti. 

Come  regola,  il  primo  trattamento  deve  darsi  quando  i  nuovi 
-etti  della  vite  hanno  10-15  centimetri;  e  deve  applicarsi  in  due 
Ltmpi  successivi,  giacché  lo  sviluppo  delle  gemme  non  è  contem- 
l^oraneo  per  tutte;  e  quindi,  dopo  difesi  i  primi  getti,  bisogna  pen- 
are a  difendere  i  ritardatari.  In  questo  modo,  anche  gli  accresci- 
ficnti  dei  primi  getti  riceveranno  il  rimedio. 

Il  primo  attacco  della  peronospora,  sebbene  in  apparenza  non 

^rave,   perchè  si  manifesta  di  solito  con  poche  macchie,  è   il  più 

pericoloso   per   l'avvenire   perchè   assicura   la   moltiplicazione   delle 

-pore  ;   si  può  paragonare  ad  un   focolare  d'incendio,  che  è  neces- 

;irio  estinguere  subito,  perchè  non  divampi. 

Il  secondo  trattamento  deve  farsi  quando  i  grappolini  saranno 
armati  e  ben  usciti.  Sarà  bene  adoperare  la  soluzione  semplice  o 
a  poltiglia  bordolese  bagnante-adesiva,  con  l'intento  di  coprire  e 
lifender  meglio  i  grappolini. 

Il  terzo  trattamento  si  dia  a  fioritura  avanzata,  quando  il  cap- 
puccio che  chiude  il  fiore  è  caduto.  Non  si  tema  di  disturbare  l'alle- 
uagione.  Si  adoperino  i  rimedi  liquidi  o  zolfo  ramato  o  polveri 
ramate. 

Il  quarto  trattamento,  con  le  soluzioni  Isolile,  si  deve  dare 
prima  della  mietitura.  Quando  si  fanno  le  solforata  re  contro  l'oidio, 
si  adoperi  zolfo  ramato. 

Questi  trattamenti  possono  bastare  in  stagioni  normali.  Ma  in 
stagioni  piovose  non  se  ne  può  stabilire  il  numero.  Dopo  pioggie 
forti  e  insistenti,  è  sempre  bene  replicare  le  irrorazioni.  Chi  ha  sal- 
vato l'uva  l'anno  scorso  ha  dato  fino  a  15  volte  il  trattamento! 

Aggiungerò  ix)che  avvertenze  circa  il  modo  di  applicare  il  ri- 
medio, le  quali  fanno  risparmiare  molto  preparato  e  rendono  la 
cura  veramente  efficace.  I  trattamenti  debbono  —  possibilmente  — 
applicarsi  quando  le  viti  sono  asciutte  e  non  tira  vento.  La  polve- 
rizzazione del  liquido  deve  essere  finissima,  come  una  rugiada,  il 
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che  si  ottiene  coi)  Imone  pompe,  che  abbiano  il  getti)  a  nuùr,  non 
a  fiotti.  La  macchina  dev\»  essere  messa  in  forte  pressione  d'aria 
prima  di  aprire  il  getto,  e  la  pressione  deve  essere  sempre  conser- 
vata. Il  getto  non  deve  ess.^re  mantenuto  a  lungo  sullo  stesso  punto, 
altrimenti  le  goccioline  del  liquido  si  riuniscono  e  scolano,  cadendo 
i\  terra.  I^a  vit^?  I)en  trattala  deve  restare  come  (piando  è  coperta 
dalla  rugiada.  Dojk)  i  primi  trattamenti,  che  si  possono  eseguire 
(la  un  solo  lato  del  filare  delle  viti,  perchè  la  vegetazione  è  ancora 
j.oco  sviluppata,  è  bene  irrorare  i  due  lati  del  filare  non  contempo- 
raneamente o  a  poca  distanza  di  tenijM)  uno  dall'altro:  è  opportuno 
che  il  primo  lato  del  filare  sia  già  asciutto,  quando  si  irrora  il  se- 
condo. Ciò  si  raccomanda  per  evitare  che  il  trattamento  del  secondo 
lato  del  filare  vada  a  sovrapporsi  al  liquido  polverizzato  sul  primo, 
facendo  così  riunire  le  goccioline,  che  scolerebbero  a  terra,  come 
si  è  detto.  K  quasi  superfluo  raccomandare  di  colpir  bene  i  grap- 
poli :  sarebbe  una  magra  consolazione  di  salvare  soltanto  le  foglie! 
Queste  debbono  essere  irrorate  da  ambedue  le  faccie,  e  ]3er  questo 
è  opportuno,  specialmente  quando  il  fogliame  sarà  molto  sviluppato, 
introdurre  il  getto  anche  nell'interno  della  pianta. 

I  viticultori  italiani  non  si  debbono  scoraggiare  per  gl'insuccessi 
(lellanno  scorso.  Difficilmente  si  ripresenterà  una  stagione  così  in- 
sistentemente avversa.  Applicando  con  cura  e  diligenza  i  rimedi 
proposti,  potranno  riuscire  a  salvare  il  prodotto.  Il  quale  non  potrà 
essere  abbondante,  perchè  le  viti  hanno  troppo  sofTerto.  Ma  i  prezzi 
(lei  vini,  che  si  manterranno  elevati,  compenseranno  hi  limitala 
produzione. 

Alberto  Cencelli. 


SCIENZA  DELLA  LIBERTÀ  E  POLITICA  LIBERALE 

NEGLI  SCRITTI  DI  PIETRO  CHIMIENTI 


Pietro  Chiinienti  coltiva,  da  venti  anni,  la  Scienza  della  libertà 
cosi  potrebl>e  chiamarsi  il  Diritto  costituzionale],  la  diffonde  coi 
libri  e  l'insegna  dalla  cattedra,  essendo  stato  prima  libero  docente 
nella  Università  di  Roma,  essendo  ora  ordinario  in  quella  di  Ca- 
-liari.  È,  inoltre,  da  sedici  anni  precisi,  deputato  al  Parlamento  di 
arte  liberale  ed  ha  passati  alcuni  di  questi  al  banco  del  sotto-go- 
verno, una  volta  co.ne  sottosegretario  di  Stato  per  la  Marina,  due 
volte  per  la  Grazia  e  Giustizia;  e,  attualmente,  divide  con  Vittorio 
l'manuele  Orlando,  dopo  averli  divisi  immediatamente  prima  con 
Luigi  Dari,  gli  oneri  di  Palazzo  Fiunze. 

In  entrambe  queste  qualità,  che  formano  in  lui  non  meccanica 
uinstaposizione  ma  perfetta  ai*monia,  Pietro  Chimienti  ha  creduta 
-iunta  l'ora  di  sostare  per  poco,  di  raccogliersi,  di  voltarsi  indietro 
di  fare  uno  scrupoloso  esame  di  c^iscienza  per  vedere  e  far  vedere, 
nelle  linee  principali  e  più  sicure,  quello  che  ha  pensato,  quello  che 
ha  scritto,  quello  che  ha  detto,  sopratutto  quello  che  ha  fatto. 

A  tale  impulso,  quasi  irresistibile,  è  da  attribuirsi  la  genesi  dei 
ilue  erti  e  compatti  volumi    1)  che  il  Chimienti  ha  ardito  lanciare  al 
listratto  pubblico  italiano,  in  mezzo  alle  tragiche  preoccupazioni  del 
nomento.  Egli  ha,  in  essi,  «  saggiate  »  molte  cose  e  parecchie  per- 
one; ma,  se  ben  si  scruti,  ha,  più  che  tutto  e  più  che  tutti,  «  sag- 
-iato»  sé  stesso.  Gli  è,  invero,  riuscito  di  dipingersi  a  meraviglia  e 
-li  è  schizzato  di  mano  il  più  completo  il  più  veridico  e  ammoni- 
ture  autoritratto,  che  si  possa  immaginare.  E  deve  aggiungersi   il 
più  inconsapevole  e,  quindi,  il  più  sincero  e  meritorio.  Egli  s'è  di- 
pinto senza  volerlo,  ossia  dipingendo  gli  altri  e  tutto  ciò  che,  politi- 
amente,  l'attornia. 


La  prima  impressione  gradita  quanto  inattesa,  lieta  quanto  cor- 
roborante, che  si  riceve  dalla  lettura  di  questi  due  volumi,  è  che 
Pietro  Chimienti  ci  offre  la  più  eloquente  e  convincente  soluzione 
lei  problema  del  parlamentarismo.  Egli,  cioè,  non  ha  il  cattivo  gu- 


(1)   PiKTitn  Chimienti.  N«»;/;//   (Diritto  costituzionale    e    politica).    l)a«    vo- 
lumi.   Naix)li,   Società   Anonima    Francesco   PerroIIa,   editrice,    191ò. 
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sto  o,  iiiL'^'lio,  non  j)er{j«tni  l'errore  di  porsi  il  proljleina,  non  squa- 
derna dottrine  sesquijx^dali,  non  si  abbandona  ad  or^'ie  di  sottili 
analisi,  non  fornuila  sistemi  concentrati  nel  vuoto,  né  si  sbraccia 
H  spacciare  grossolane  ricette  per  mali  da  guarire.  Mostra,  così, 
di  non  credere  alla  serietà  del  problema  stesso,  che  ha  affaticato 
tante  menti  e  che,  com'è  ordinariamente  posto,  suppone  la  più  strana 
e  commiserevole  inversione  di  termini  logici.  Se  mai,  il  problema, 
secondo  kii,  consisterebl)e  nel  mettere  in  stato  d'accusa  non  le  isti- 
tuzioni democratiche,  che  sono  insospettabili,  ma  gli  uomini,  che 
sono  rei  autentici:  non  quelle,  ma  questi  hanno  traditi  i  loro  doveri, 
deluse  le  più  legittime  e  più  generali  aspettative.  Le  istituzioni  rap- 
presentative, mèta  di  tante  e  tanto  sanguinose  lotte  di  pensiero  e  di 
braccio,  sono  l'ideale  realizzato  delle  istituzioni  iK)litiche.  Esse,  dun- 
que, vanno,  più  che  rispettate,  adorate.  Ma,  pur  nella  loro  bellezza 
e  nella  loro  provvidenzialità,  si  trovano  permanentemente  esposte  ad 
un  grave  pericolo:  a  quello  di  venire  in  uggia  peggio  delle  istitu- 
zioni del  vecchio  regime  come  prototipi  di  mancanza  di  fede  e  di 
ipocrisia  raffinata,  se  le  promesse  più  meravigliose  sono  smentite 
da'  fatti  più  cinici.  Esse,  disgraziatamente,  non  sono  macchine  e 
non  {tossono  agire  come  automi  spandendo  dappertutto  il  bene.  Agi- 
scono, al  contrario,  jjel  ministerio  della  forza  umana  e  l'uomo,  spe 
cialmente  quando  può  sentirsi  coperto  da  paraventi  insospettabili, 
è  sempre  pronto,  nel  suo  egoismo  irriducibile,  ad  adulterare  le  fun- 
zioni più  delicate,  a  pervertire  gli  scopi  più  nobili.  Questo  accade 
quando  lo  spirito  delle  istituzioni  democratiche  non  anima  gli  uo- 
mini, che  deblx>no  farle  muovere.  Ecco  jjerchè  il  Montesquieu  non 
a  caso  scriveva  che  il  primo  dovere  è,  nelle  democrazie  qu.^llo  della 
virtù.  Ecc^  pure  perchè,  quando  questa  manca,  quelle  cadono  nel 
più  dissolvente  discredito.  Si  annunzia,  così,  il  fenomeno  e  s'impone 
il  problema  del  parlamentarismo,  che  è  problema  di  decadenza  mo 
rale  degli  uomini,  non  di  cattiva  architettura  delle  istituzioni.  Fate 
che  quella  decadenza  non  esista  o  sia  riparila  e  il  fenomeno,  come 
il  problema,  non  sorge. 

È,  forse,  più  nocivo  di  quanto  ix)ssa  immaginarsi  il  falso  sup- 
posto che  le  istituzioni  democratiche,  come  in  genere  la  civiltà,  non 
abbiano  bisogno,  per  mantenersi,  degli  eroici  sforzi  occorsi  per  com- 
battere, in  battaglie  campali,  quelle  avverse  e  \yeT  prevalere.  Si  peiisii 
che  l'eroismo  sia  necessario  solo  nell'ambiente  di  quelle,  che  Giu- 
seppe Ferrari  chiama  «crisi  risolutive».  Non  si  sospetta  nemmeno 
che  quest'eroismo  dev'essere,  i^er  l'esistenza  della  civillà  in  genere 
e  della  democrazia  in  ispecie,  quanto  modesto  e  poco  clamoroso, 
l'affare  d'ogni  giorno,  d'ogni  ora,  perchè  qualunque  attentato  contro 
le  grandi  conquiste  sia  respinto,  perchè  qualunque  possibilità  di 
ritomo  indietro  sia  allontanata,  j>erchè  la  più  -<>H!i..  in<i(li;i  sia 
sventata  e  vinta. 

Deve  trovarsi  in  (juesta  disiM>sizione  psicologica  i  origino  del 
fatto  che,  a  crisi  superate  e  a  trionfi  democratici  ottenuti,  la  vita 
politica  si  assume  come  uno  Sport,  come  un  divertente  vagabon- 
daggio dello  spirito  e  non  .suscita,  anche  in  gente  che  non  sarebbe 
incapace,  fuoco  né  fiamme.  E  questo  il  periodo  in  cui  quelli,  che 
pigliano  sul  serio  il  mandato  e  si  affaticano,  .sono  quasi  vituperati 
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ome  uomini  al  disotto  de'  loro  tempi,  che  non  consentono  pose 
tragiche  e  nemmneo  arie  di  qualche  gravità.  S'ignora  che  regime  di 
libertà  significa  regime  di  responsabilità  e  che  i  pericoli  si  trovano 
in  ogni  passo. 

Che,  invece,  la  vita  politica  sia  e  debba  essere  sempre,  nelle  de- 
mocrazie, un  sacerdozio,  un  apostolato,  una  missione  e,  quindi,  uno 
-forzo  incondizionato  e  j^erpetuo  lo  dimostra  Pietro  Chimienti,  pili 

he  a  parole,  a  fatti;  più  che  con  la  dottrina,  con  l'esempio.  Dentro  e 
fuori  la  Camera,  al  Sottogoverno  o  lontano,  dalla  cattedra  o  dalfa  tri- 
buna, dal  tavolo  del  conferenziere  o  dalle  colonne  de'  giornali,  in 

mtatto  con  gli  operai  ribelli  o  con  gli  imprenditori  esacerbati,  egli  è 

I  un'attività  straordinaria,  e  questa  converge  tutta  ad  unica  mèta. 
Data  la  disciplina  che  coltiva,  il  professore  e  l'uomo  politico  sacri- 
ficano allo  stesso  Iddio  e  non  si  sa  se,  in  lui,  sia  il  professore  che 
fortifica  l'uomo  ix)litico  o  questo  quello.  È,  comunque,  uomo  pub- 
blico per  eccellenza,   nel  senso  che  non  si  sottrae  mai  ad  alcuno 

!  -'i  obblighi,  che  la  qualifica  gli  impone  e,  quello  che  più  fa  pia- 
e  spinge  ad  applaudirlo  e  ad  imitarlo,  serve  sempre  il  suo  Si- 
gnore, secondo  la  tradizione  evangelica,  in  laetitia,  essendo  inesau- 
ribile la  sua  bontà  d'animo;  concedendogli   il  dono  meritato  della 

»iù  ineffabile  consolazione  e  del  più  leibniziano  ottimismo  la  co- 
scienza dell  adempimento  del  proprio  dovere,  anche  se  aspro,  anche 
-e  amaro,  anche  se  dilaceratore. 

Il  suo  segreto  consiste  nel  conoscere  tutte  le  esigenze  della  po- 
litica e  nell'esservi  prejiarato.  E  questo  segreto  non  lo  nasconde  con 

lira  gelosa.  Cerca,  anzi,  di  propagarlo  perchè  altri,  perchè  molti 
iie  profittino.  Ecco  perchè  si  comjiiace  di  ricordarlo  spesso.  Scrive, 
infatti,  nel  saggio  Bismarck  nei  s2ioi  «  Ricordi  e  pensieri  »  :  «  La  poli- 
tica è  una  rude  bisogna,  che  richiede  qualità  egualmente  rudi  e 
solide.  Si  ha  da  trattare  con  gli  ist'nti  non  certo  i  migliori  della  na- 
tura umana:  ingordige,  ambizioni,  ipocrisie,  invidie,  gelosie;  e  con 
forze  vive,  che  sono  gli  interessi  materiali.  Vorreste  trattare  questa 
materia  col  mite  animo  dell'anacoreta''  Chi  non  vi  si  sente  adatto 

!on  vi  si  metta».  E,  altrove,  nella  Conferenza  La  Monarchia  di  Sa- 
•  ola,  i  partiti  politici  e  lo  Statuto  di  Carlo  Alberto,  ribadisce  il  suo 
atto  di  fede,  dicendo:  «La  politica  è  una  dura  bisogna.  Chi  non  si 
sente  i  nervi  d'acciaio  faccia  altro  mestiere.  Chi  non  va  incontro  il 
l^roprio  tempo,  senza  paura  e  senza  rischiare,  vuol  dire  che  egli  non 
|/Uò  farlo  perchè  ne  è  fuori  ».  L'irresistibile  impulso  suo  ad  illumi- 
nare  le  turbe  è,   poi,   completamente    spiegato  da   questo  caloroso 

iianto  convinto  incitamento,  che  rivolge  a  tutti,  giovani  e  maturi: 

Imparate   per  voi   e   imparate  per  la   povera  gente,   che   non   ha 

-mpo  di  studiare.  Imi^arate  per  voi  e  spiegate  agli  altri.  Affezio- 
natevi allo  sforzo  ineffabile  di  fare  jjenetrare  nella  mente  altrui  il 
vostro  onesto,  meditato  wnsiero.  Che  vale  apprendere  senza  diffon- 
dere? Che  vale  il  nostro  individuale  pensiero,  che  è  poi  nostro  come 
l'aria  che  respiriamo;  che  vale  se  non  si  cimenta  il  contagio  bene- 
fattore delle  mille  anime,  contagio  per  cui  è  bella  la  vita,  contagio 
per  cui  la  civiltà  cammina?  » 
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Ma,  nelle  democrazie,  l'energia  dell'operare,  se  è  molto,  non  e 
tutto.  Oc^iorre  che  l'opera  Ria,  oltre  che  energica,  onesta.  Occorre,  in 
sostanza,  che  le  istituzioni  diano  sinceramente  quello,  che  promet- 
tono e  in  cui  le  masse,  redente  dalla  libertà,  initrono  fiducia  pienissi- 
ma^ Ciò  significa  che  gli  uomini  pubblici,  che  hanno  nelle  loro  mani 
il  funzionamento  delle  istituzioni,  ne  debbono  esser  organi  degni 
e  non  profanino,  con  furfanterie  ammantate  di  porpora,  la  santità 
del  tempio,  in  cui  pontificano  da  sommi  sacerdoti. 

Il  Ghimienti  ha  scritte,  a  questo  projxisito,  i>agine  auree  in  un 
capitolo  del  suo  libro  //  Capo  dello  Stato  e  il  Gabinetto,  che  ripro- 
duce nel  primo  di  questi  due  volumi  e  che  reca  l'appropriato  titolo 
L'elemento  etico  nel  Governo  di  Gabinetto.  L'argoinento  è  specifico, 
ma  egli  generalizza  e  parla  degli  uomini  jnibblici  in  genere  e  non 
de'  soli  comjx>nenti  un  dato  Gabinetto  in  un  dato  tempo.  Infatti,  se- 
condo lui,  non  dobbiamo  fermarci  alle  forme,  ma  penetrare  nel  con- 
tenuto; non  dobbiamo  salvare  e  osservare  delle  leggi  la  parola  sol- 
tanto,  ma  anche  lo  spirito;  la  verità  edifica,   il  sofisma  distrugge. 
Tanto   più   deve   esaltare   e    riemi)ire   d'orgoglio   la   professione   del 
vero,  quanto  più  alt<i  è  la  posizione  che  si  occupa  e  maggiore  la  i' 
sponsabilità.  Ma,  in  proporzione,  l'obbligo  dell'one.stà  è  di  tutti  pei 
che  tutti  siano  ottimi  servitori  dei  cittadini  e  della  patria.  Quest'elt 
mento  etico  —  che  culmina,  spesso,  nel  coraggio  delle  proprie  convin 
zioni,  da  far  valere  davanti  a  chiunque,  sia  alto,  sia  basso  —  integra 
e  illumina,  negli  uomini  politici,  tutti  gli  altri:   senza  di  esso,  non 
si  possono  avere  che  sepolcri  imbiancati,  ft  cosa  vecchia  che  a  null.i 
valgono  le  leggi  quando  siano  privi  di  senso  morale  i  loro  fattori 
i  loro  esecutori.  Ma  questo  è  vero  ora,  più  che  mai,  essendo,  ora  pi 
che  mai,  cardine  fondamentale  delle  istituzioni  il  domma  che  es~ 
sono  opera  del  volere  di  tutti,  mezzo  ])er  la  felicità  generale.  Ai 
punto  jjerchè  si  tratta  di  senso  morale,  nulla  può,  su  di  esso,  la  pn 
inquisitoriale  costrizione  della  legge,  che  deve  necessariamente  fer- 
marsi davanti  al  santuario  della  coscienza.  Per  questo,  l'altezza  mo- 
rale,  negli  uomini  ix)litici,  è  più   meritoria,  cxjm'è  più   feconda  di 
bene  quanto  più  è  spontanea  e  espressione  d'impulso  intemo  ed  in- 
sondabile. 

Ecco  perchè  il  Ghimienti  non  si  piega,  con  plauso,  incondizio- 
natamente, a  chi,  or  non  è  molto,  levò  il  grido  «  Torniamo  allo  Sta- 
tuto». Era  questo,  jjer  lui,  parte  del  vero,  ?ion  tutto  il  vero.  Occor- 
reva —  e  fors'anco  occorre  sempre  -    tornare  a  parecx'hie  altre  co?» 
principalmente,  all'educazione  morale,  che  serve  non  solo  quanti 
si  è  al  Governo,   ma  anche  quando  si  è  all'opposizione.  Sì,  ceri, 
mente,  lo  Statuto,  le  buone  consuetudini  parlamentari,  le  tradizioi 
giuridiche  del  regime  costituzionale  tengono,  secondo  il  Chimient 
e  debbono  tenere  il  loro  posto  d'onore  nel  guidare  l'azione  |X)litic. 
ma  l'elemento  principale,   egli   «iggiunge,   da  cui  quest'azione   pi 
ottenere  la  sua  sana  pratica,  sfugge  alle  norme  positive  della 
e  deve  trovare  il  suo  impulso  caratteristico  nell'educazione  ni.-i„ 
de^li  uomini  politici.   Predica  tanto  più  salutare  è  questa  quant 
più   non   fa   sorridere.   Noi   sappiamo  che   il    predicatore   non   di 
quello  eh»  non  fa,  ma  fa  quello  che  dice. 
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In  tempi,  come  i  nostri,  che  avrebbero  dovuto  e  potuto  essere 
felici  per  le  grandi  conquiste  civili,  e  sono  tanto  disgraziati  per 
avere  perduto,  a  causa  d'una  spaventevole  deviazione  mentali,  la 
coscienza  e  la  misura  del  valore  di  esse,  un  posto  avanzato  di  com- 
battimento continua,  purtroppo,  ad  essere  quello  della  difesa  del- 
l'idea liberale  :  difesa  nel  pensiero,  difesa  nell'azione. 

La  triste  avventura  è  nota.  Correnti,  che  si  sono  credute  nuove 
e  che  non  erano  se  non  scarti  fuori  uso,  infatuate  di  supposte  sco- 
l^erte  mai  prima  sospettate  nel  congegno  dell'organismo  sociale,  sono 
giunte,  non  con  gesti  coperti  di  sommergibili  ma  con  colpi  palesi 
di  lame  lampeggianti  al  sole,  a  silurare  e  a  mandare  a  fondo,  come 
vana  e  peggio  come  rovinosa,  quella  bazzecola  che  si  chiama  la 
libertà  e  tutto  l'edifìcio  politico  su  di  essa  innalzato.  Si  poteva  cre- 
lere  che  tutto  questo  fosse,  com'era,  reazione;  ma,  creandosi  un 
perfido  equivoco,  venne  promosso  al  grado  onorifico  di  rivoluzione 
solo  perchè  un  così  inverosimile  rovesciamento  dell'ordine  delle  cose 
veniva  dal  basso,  non  dall'alto. 

Di  fronte  a  questa  crisi,  che  è  tanto  profonda  e  che,  se  duri  e 
continui  a  trasbordare,  può  essere  causa  di  rovesci  impensabili  per 
la  civiltà,  Pietro  Ch'mienti  non  ha  esitato  a  scegliere,  per  sé,  un 
posto,  che,  appunto  perchè  bersaglio  di  tutte  le  saette,  è  posto  d'o- 
nore. Egli  è,  così,  un  campione  gagliardo,  deciso,  imponente  del- 
l'idea e  delle  istituzioni  liberali,  base  non  soltanto  della  vita  moder- 
na ma  anche  della  vita  civile  in  genere  per  sé  stessa  considerata.  La 
sua  non  è  soltanto  scienza,  ma  anche  coscienza;  non  soltanto  ragio- 
namento, ma  anche  azione  politica.  Egli  dimostra  la  saldezza  de' 
suoi  convincimenti  co'  risultati  delle  sue  prove  sperimentali.  È,  pro- 
prio, questo  il  lato  più  caratteristico  della  sua  bella  figura  di  pen- 
satore e  di  uomo  politico  e  non  si  sa  se  egli  brilli  più  pel  felice  in- 
tuito della  modernità  autentica,  per  lo  spirito  instancabile  di  pro- 
paganda o  per  l'eroico  coraggio,  che  sfida  ogni  nemico,  che  affronta 
ogni  ostacolo,  che  non  disarma  mai  e  che  si  annuncia  vittorioso  ne" 
più  ardui  cimenti  con  la  sicurezza  assoluta  di  essere  nel  vero  e  nel 
buono. 

Non  ve  assalto  sovversivo  che  possa  incutergli  timore,  sor- 
prenderlo, fargli  perdere  la  calma  o,  peggio,  la  fede  nel  binerai ismo 
e  nella  via  rettilinea  da  battere  nell'interesse  di  tutti.  In  mezzo  ai 
flutti  di  ogni  sorta  di  mare  in  tempesta  che  gli  mugghiano  intorno 
colla  minaccia  d'inghiottirlo,  egli  sta  impavido  e  si  difende  e  di- 
fende l'ordine,  di  cui  si  reputa  custode,  con  la  magica  verga,  che 
ix>rta  scritte  le  parole  fatidiche:  «Giustizia  -  Libertà».  Ecco  perchè, 
mentre  molti,  in  mezzo  alla  tempesta,  gridano  al  finimondo,  invocano 
freni  e  manette  o,  peggio,  tradiscono  il  loro  dovere  di  sentinelle  vigili 
e  fedeli,  egli  non  ride  ma  neanche  piange  e  si  tira  i  capelli  e,  tanto 
meno,  abbandona  il  suo  punto  di  vista,  convinto  che  il  cataclisma  è 
apparente  e  non  travolgente,  che  si  tratta  di  sintomi  di  nuovi  ed  ine- 
vitabili adattamenti,  che  la  bonaccia  si  farà  rivedere  e  che  il  mondo 
sociale  si  polarizzerà  di  nuovo  intorno  a"  suoi  cardini  tradizionali 
e  imperituri. 
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La  sua  forza  cunsislo  nella  mancanza  di  o^ui  pregiudizio  e  di 
ogni  pregiudiziale,  naturalmente  Fie'  limiti  che  la  legge  morale 
consiglia  e  quella  della  giustizia  impone.  Fatti  salvi  questi  principi 
cardinali,  egli  si  slancia  nella  mischia  arrivando  fino  alle  più  estre- 
me possibilità.  Per  lui  il  dovere  di  curare  l'intangibilità  di  questi 
principi  importa  acquistare  IVlasticità  necessaria  per  giungere  a  tali 
estremi.  C.osi  può,  con  tutta  coerenza,  stigmatizzare  le  leggi  ecce- 
zionali Pelloux,  propugnare  il  suffragio  universale,  richiedere  l'in- 
dennità |)ei  deputati,  promuovere  la  tutela  del  lavoro  degli  operai 
.^senz'essere  demagogo,  radicale,  socialista,  pur  essendo  tutte  queste 
cose  insieme  nel  miglior  significato  delle  ]>arole.  Perchè,  tutto  que- 
sto, in  sostanza,  non  è,  secondo  lui,  se  non  del  puro  e  l>eninteso  libe- 
ralismo. "La  demix-razia  —  egli,  giubatamente,  scrive  —  è  l'ambiente 
della  nostra  vita  mod3rna  e  non  è  una  forma  di  governo,  né  un  par 
tifo  politico».  D'altra  parte,  se  la  democrazia  è  accettata  da'  clericali, 
questi,  non  i>erchè  tali,  deblwno  e.sser  posti  d  bando  dalla  vita  civile. 
11  clericalismo,  è  certo,  congiurò  e  ix)trebl>e  congiurare  ancora  con- 
tro la  libertà;  ma,  se  si  raccoglie  volentieri  sotto  la  sua  l>andiera, 
nulla,  politicamente,  ci  divide  da  esso;  e  voler  tenere  tuttavia  scavato 
un  abisso,  che  ci  separi,  è  semplicemente  un  volterianismo  stantio, 
che  fa  ricordare  il  passato,  che  è  morto,  ma  ci  astrae  dal  presente, 
che  è  vita  e  che  ha  bi.sogno  di  equilibrio  per  involgersi. 

È  C/Osì  che  la  statua  della  libertà,  che  un  fitto  velo  copriva  e  che 
aveva  fatta  dimenticare,  è  pienamente  restituita  alla  luce.  È  così 
che  l'idea  liberale,  che  sembrava  smessa,  che  se  mai  mandava  gli 
ultimi  fulgori  nella  penombra  de'  magazzini  di  roba  antica  e  della 
quale  si  temeva  il  contagio,  risale  sul  suo  piedistallo,  da  cui  non 
doveva  mai  discendere,  e  ridiviene  faro  del  mondo.  É  così  che  ri.sult«t 
palpabile  che  nessun  partito,  tranne  il  reaz.ionario,  può  dirsi  non 
liberale  e  che  il  partito  liberale,  se  pur  può  offrire  agli  occhi  ecces- 
sivamente scrupolosi  qualche  gradazione  di  colorito,  se  pure  può 
consentire  diversi  modi  d'intenderne  la  funzione,  è  l'unico  partito  che 
abbia  il  diritto  di  aspirare  al  timone  dello  Stato  moderno,  espres- 
sione massima  della  libertà.  Anche  quelli,  che  dicono  di  combattere 
\ìer  la  pancia,  per  interessi  puramente  materiali,  per  idealità  sol- 
tanto economiche,  .suppongono,  necessariamente,  la  base  della 
libertà.  Tanto  ciò  è  vero  che,  quando  essa  è  o  si  reputa  in  pericolo, 
mettono  da  banda  il  programma  specifico,  tirano  fuori  quello  ge- 
nerico e  dicono,  ad  alta  voco,  clie  scendono  in  campo  per  la  difesa 
della  libertà! 

Da  questo  lato,  formano  i  dati  d'una  grande  e  conclusiva  cam- 
pagna per  il  liberalismo  i  discorsi,  le  conferenze  e  gli  articoli  del 
('himienti,  che  hanno  rispettivamente  questi  titoli:  Il  partito  socia- 
lista  e  fa  politica  (rordinr;  La  (fcìttocrazia  rurale  nel  Mezzogiorno; 
Cooperative  ed  appaltatori;  Ordine  pnhhlico  e  movimento  operaio; 
Leghe  operaie  e  liberi  lavoratori;  Il  jmrtito  liberale;  Cavour;  La 
Monarchia  di  Savoia,  i  /ertiti  jH)f itici  e  lo  Statuto  di  Carlo  Alberto; 
La  voce  del  suffragio  universale  nei  Comizi  elettorali. 

Lo  stesso  Ritratto  di  Sidney  Sonnino,  di  cui  è  ammiratore  e  se^ 
guace,  è  uno  de'  dati  più  cospicui  di  questa  campagna.  Assai  primi 
dell'avvento  dei  socialisti  alla  Camera,  il  Sonnino  vi  parlò,  (ia  pai 
suo,  della  necessità  di  elevare,  con  la  provvidente  e  previdente  giiij 
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^tizia    le  sorti  del  lavoro;  assai  prima  che  si  facesse  immigrare  tra 
noi  U  radicalismo,  egli  fece  la  più  persuasiva  assertazione'de    suf 
fragio  universale,  che,  dopo  trenfanni,  trovò,  in  lui    il  più  valTdo 
sostenitore.   Ora,   questi  aspetti    delle  questioni    socikli  e"^  ^litkhe 

Si  s^hdre'dffr'"  '^'^''  "^^'f  ^'  ^'  ^"^"«  ^he  rappr^entano 
di  solido  e  di  fattivo,  non  sono  stati  nuovi  che  per  il  nome-  in  so- 
stanza, non  hanno,  dal  loro  particolare  punto  di  vista,  che'scavati 
tesori  nel  terreno  assicurato  a  tutti  dalla  grande  Rivoluzione   (1 
«//i,//T"T^';?-  '^^',^^"0  questo  aspetto,  è  significativo  anche  il 
mtratto,  che  lì  Chimienti,  non  senza  un  alto  significato  rispetto  alle 
proprie  finalità,   delinea  di  Ottone  Bismaick.   Una  mente  -enia  e 
come  quella  del  Cancelliere  tedesco,  non  poteva  concepire  il  "disegnò 
^7f     t  ""  sviluppo  e  l'organizzazione  delle  classi  lavoratrici    II 
risultato,  che  egli  voleva  definitivamente  raggiungere  e  che,  in  gran 
parte,   raggiunse,  era  di  screditare,  nella  cultura  e  negli  atteggia- 
menti dell  educazione  politica,  il  bacillo  rivoluzionario    che  era  ed  è 
sempre  una   metafora   inutile  quanto  pestifera  nell'ambiente  della 
liberta,  e  di  staccare  le  sorti  del  proletariato  dalla  direzione  degli 
agitaton  di  professione,  dannosa  alla  società  in  genere  ed  ai  mede- 
simi operai  in  ispecie.  Senza  rivoluzione  e  senza  agitatori    tutto  oiò 
che  era  possibile,  si  sarebbe  compiuto  per  la  via  delle  riforme  so- 
ciali, che  divenivano,  sotto  la  pressione  dei  nuovi  bisogni    dovere 
incoercibile  dello  Stato  moderno  e,  insieme,  sua  benemerenza  e  sua 
forza.  Ebbene:   questa  politica  fu  attuata  dal  Bismarck  pel  primo 
e  non  e  poca  gloria  per  lui  ed  anche  per  la  libertà.  Non  ce  n'era 
bisogno,  ma  anche  da  questo  si  deduce  che  la  libertà  è,  a  un  temoo 
impulso  e  hmite  della  riforma. 


A 


Con  questo  patrimonio  d'idee  e  di  fatti,  Pietro  Chimienti  ha 
piantata,  per  se  e  per  gli  altri,  una  vera  pietra  miliare.  Egli  con  le 
stesse  inspirazioni  e  con  gli  stessi  int-ndimenti,  continua  a 'percor- 
rere la  sua  strada,  che  non  sarà  poca  né  poco  luminosa  Gli  altri 
se  ne^guiranno  le  fide  tracce,  non  potranno  dire,  alla  fine,  che  ci 
sarebbe  stato  un  modo  diverso  di  senire  nobilmente  la  patria  e  la 

Giuseppe  Cimb.\li. 

(I)  Per  quanto  è  sinteticamente  accennato  nel  testo,  mi  sia  consentito 
41  nfenrmi  al  mio  hbro  Ragiane  e  Liberia  (Nuovi  Saggi  di  Filosofia  sociale 
e  giuridica),   2»  edizione.    Roma.    Società   editrice   Athetweuw,    1915. 


IL  NECESSARIO  AUMENTO  DELLA  MARINA  DA  CARICO 

IN    ITALIA 


Da  quando  lo  scoppio  della  immane  guerra  europea  ha  sospeso 
il  regolare  andamento  dei  traffìo-  di  ogni  genere  per  terra  e  per  mare, 
gli  studiosi  delle  varie  nazioni  interessate  e  non  interessate  nel 
grande  conflitto,  hanno  dovuto  rivolgere  la  loro  attenzione  ai  vari 
fenomeni  commerciali  ed  industriali  manifestatisi  agli  effetti  che 
essi  produrranno  sull'andamento  generale  e  i)articolare  del  com 
mere  io  marittimo. 

Data  l'importanza   infatti  che  gli  scambi   attraverso  gli  ocean 
hanno  raggiunto  in  quest'ultimo  decennio,   il   forte  capitale  impif 
gato  nella  costruzione  delle  navi  è  facile  comprendere  come  sia  ini 
poi-tanle  il  problema  delle  modificazioni  che  la  guerra  europea  ini 
porta   nell'assetto  economico  delle   nazioni.   La   marina    mercantile 
rappresenta  uno  dei  coefficienti  del  quale  oggi  più  si  discute  dato 
le  difficoltà  attraverso  le  quali  si  svolge   il   commercio  marittima' 
Quanti  amano  la  nostra  patria  e  quanti  del  suo  avvenire  si  preoi 
cupano,  devono  per  forza,  oggi,  col  j)ensiero  e  con  l'azione,  porUu 
la  lom  energia  perchè  non  manchi  da  noi  lo  studio  e  la  ris4)luzioii 
dei  vari  problemi  che,  essendo  imposti  a  tutte  le  nazioni  marittini 
del  mondo,  non  diversamente  lo  sono  a  noi  italiani,  in  via  direttii 
interessati  a  conquistare  nel  campo  economico  ipiel   meritato  post' 
che  le  forze  avvenire  della  nazione  j>ermetteranno  di  raggiungere. 

Lo  studio  e  la  risoluzione  dei  gravi  problemi  connessi  alla  ma 
rina  mercantile,  si  impone  ora  e  non  doiK>  la  guerra  come  a  tori 
molti  credono  :  si  impone  oggi  perchè  bisogna  prepararsi  in  temp< 
a  coordinare  le  energie  nazionali  per  tutti  gli  scopi  da  raggiunger» 
al  momento  in  cui  i  tratt^iti  di  pace  scriveranno  la  parola  «<  fine  »  del 
più  grande  conflitto  della  storia. 

Chi  scrive,  fino  dall'agosto  191*  additi)  la  necessità  di  pt;n?on 
alla  marina  mercantile  di  fronte  alle  conseguenze  del  conflitto:  qui 
ste  note  hanno  appunto  lo  sco|ìo  di  dimostrare  meglio  la  ne<N      ' 
e  di  indicare  i  provvedimenti  più  utili. 

//  prohletna  dei  trasporti. 

Mai  il  problema  dei  trasportò  marittimi  lu  cosi  assillante  e  grai 
come  nella  crisi  che  attraversiamo;  esso  coinvolge  tutta  la  nosil 
vita  nazionale  i>erchè  colpisca  le  importazioni,  minaccia  le  industria 
arresta  le  esportazioni,  mette  a  dura  prova  la  resistenza  economie 
per  effetto  dei  sovraprezzi  e  (ielle  forti  somme  i^agate  all'estero, 
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forma  di  nolo.  Problema  del  grano,  problema  del  carbone,  problema 
siderurgico,  problema  industriale,  sono  altrettante  definizioni  di 
uno  stesso  problema  che  è  essenzialmente  ed  unicamente  quello  ma- 
rittimo. 

A  nulla  gioverebbe  un  esame  particolareggiato  della  nostra  le- 
gislazione in  fatto  di  marina  mercantile,  una  discussione  degli  errori 
fatti  nelle  convenzioni  marittime,  alla  mancata  vitalità  d:  una  ma- 
rina da  carico  tanto  più  necessaria,  in  quanto  il  nostro  paese  è  im- 
portatore di  materie  prime  di  molto  volume  e  per  quantità  ingenti. 
Né  maggior  lume  aggiungerebbero  le  statistiche  di  fronte  alla  evi- 
dente realtà  che  non  ha  bisogno  di  cifre  dimostrative  e  di  accurati 
prospetti.  Per  effetto  della  errata  protezione  della  industria  marit- 
tima, per  il  pesante  fardello  delle  convenzioni  marittime,  inutili  e 
dannose  nella  forma  e  nella  sostanza,  per  la  mancata  coordinazione 
della  siderurgia  nazionale  ai  fini  delle  costruzioni  navali  mercantili, 
noi  ci  siamo  trovati  in  Italia  nelle  seguenti  condizioni  : 

1"  mancanza  di  una  marina  da  carico  adeguata  ai  bisogni  del 
nostro  commercio  indispensabile  di  importazione,  e  cioè  capace  di 
trasportare  sola,  nei  nostri  porti,  i  quindici  milioni  di  tonnellate 
annue  di  carbone,  cereali,  cotone  ed  altre  ix)che  merci  sulle  quali 
si  basa  la  vita  economica  e  materiale  di  tutto  il  paese; 

2°  pagamento  inevitabile  alle  marine  straniere  di  una  forte 
somma  come  corrispettivo  dei  noli  guadagnati  dalle  varie,  nel  tra- 
sporto, in  casa  nostra,  di  oltre  tre  quarti  della  nostra  importazione, 
con  grande  svantaggio  della  resistenza  economica  nazionale. 

Da  queste  due  condizioni  sono  derivate  le  molteplici  discussioni 
sulla  questione  dei  noli  che  ora  pare  av\iata  ad  equa  soluzione  mercè 
il  buon  volere  dei  vari  Governi  interessati;  questione  che  avremmo 
jx>tuto  risolvere  soli,  se  la  nostra  marina  mercantile  da  carico  avesse 
avuta  quella  potenziialità  della  quale,  in  tanti  anni,  tutti  si  sono 
disinteressati  per  assistere  alla  formazione  ed  alla  vita  tisica  di  tre 
Compagnie  sov\^enzionate,  interamente  inutili  al  nostro  paese.  In- 
tanto, per  gli  accordi  intervenuti  con  l'Inghilterra,  pare  saranno 
superate  le  diflBcoltà  della  crisi  attuale  ed  il  problema  marittimo 
minaccia  di  ritornare  nell'ombra,  quando  invece  più  urgente  è  la 
soluzione,  e  più  gravi  sono  le  d'ifficoltà  che  vi  si  frappongono. 

Il  problema  dell'aumento  della  nostra  marina  mercantile  da 
carico  presenta  difficoltà  per  varie  considerazioni  e  constatazioni  di 
fatto  che  devono  precedere  ogni  discussione  in  proposito.  Malgrado 
i  compensi  di  costruzione  delle  navi,  l'industria  delle  costruzioni 
navali  per  uso  della  marina  mercantile  non  aveva  raggiunto,  in 
Italia,  allo  scoppio  delle  ostilità,  uno  svilupix)  adeguato  agli  accre- 
scimenti della  nostra  marina  mercantile,  o,  per  meglio  dire,  una 
produttività  industriale  a  prezzi  possibili  per  l'acquirente;  e  di  ciò 
parleremo  in  seguito.  Per  contrario,  la  nostra  marina,  ha  sempre 
comprati  sui  mercati  esteri  i  piroscafi  da  carico,  definiti  ferravecchi, 
anche  quando  furono  acquistati  sugli  scali  dei  cantieri  inglesi  o 
tedeschi.  Pochissime  furono  le  navi  da  carico  annualmente  costruite 
nei  cantieri  italiani  per  conto  di  società  addette  al  libero  traffico 
delle  merci;  mentre  il  numero  dei  cargo-boats  acquistati  all'estero, 
è  venuto  di  anno  in  anno  aumentando.  I  cantieri  nazionali  hanno 
in  parte  costruite  le  poche  navi  previste  nei  capitolati  d'oneri  per 
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i  servizi  sowerizionati,  ma  anche  per  questi  servizi  non  sono  man- 
cati acquisti  sui  mercati  esteri,  e  {perfino  commissioni  regolari  a  can- 
tieri stranieri,  do]X)  che  i  costruttori  nazionali  avevano  rinunziato 
ad  iuccogliere  i  progetti,  ed  eseguire  i  lavori.  Ma  la  guerra  europea, 
dopo  aver  fatti  salire  i  prezzi  delle  navi  a  cifre  inverosimili,  che 
hanno  portato  a  considerare  la  nave  come  un  oggetto  di  affezione, 
vendibile  ad  un  prezzo  non  adeguato  al  valore  reale,  ha  determi- 
nato provvedimenti  legislativi  presso  tutte  le  nazioni.  Data  l'impor- 
tanza assunta  dai  trasporti  per  via  di  mare,  data  la  necessità  di 
conservare,  per  quanto  jxjssibile,  integra  la  efficienza  della  propria 
marina  mercantile,  i  vari  Governi  cercano  di  trattenere  in  paese  le 
navi,  anzi  di  favorirne  il  jxissaggio  alla  propria  bandiera.  .Appar- 
tengx)no  ai  provvedimenti  del  primo  genere  i  divieti  di  esportazione 
delle  navi  e  dei  galleggianti  costruiti  nei  cantieri  e  i  divieti  della 
dismissione  di  bandiera  delle  navi  superiori  ad  un  determinato  ton- 
nellaggio di  registro.  Prox'vedimenti  del  secondo  genere  sono  quelli 
intesi  a  concedere  speciali  facilitazioni  agli  acquirenti  di  navi  pro- 
venienti da  altre  bandiere,  esonero  da  tasse  o  da  requisizioni.  Al- 
l'indomani dello  scoppio  del  conflitto  europeo,  molti  armatori  vole- 
vano disfarsi  delle  loro  navi  data  la  incertezza  in  cui  dovettero  svol- 
gersi, per  alcuni  mesi,  i  traffici  marittimi;  e  quindi  il  mercato  di 
compra  e  vendita  delle  navi,  divenne  poco  intenso;  ma  chiarita  la 
situazione  e  ripresi  i  traffici,  iniziatasi  l'ascensione  vertiginosa  dei 
noli,  le  navi,  come  abbiamo  detto,  raggiunsero  prezzi  elevati;  e  poi- 
ché eravi  una  certa  tendenza  a  far  passare  le  navi  sotto  bandiera 
neutrale,  a  poco  a  poco  venne  formandosi  una  legislazione  protet- 
tiva di  guerra,  alla  quale  abbiamo  dianzi  accennato.  I^'Inghilterra 
che  jx).ssedeva  il  più  forte  mercato  di  costruzione  e  vendita  di  navi, 
ha  ristrette  le  costnizioni  limitandosi  a  sostituire  le  navi  i)erdute 
ed  ha  vietate  le  vendite:  così  in  Francia,  in  Italia,  nelle  nazioni 
scandinave,  e  perfino  in  Ispagna.  È  una  chiusura  graduale  di  tutti 
i  mercati  che  mette  ogni  Stato  nella  necessità  di  esaminare  le  ri- 
.>^)rse  locali  astraendo  da  ogni  risorsa  straniera,  e  poco  o  nessun  va- 
lore possono  avere  le  facilitazioni  concesse  dai  vari  governi. 

Per  effetto  di  queste  circostanze  int^nìazionali,  l'Italia  ha  per 
duto  la  principale  fonte  di  accrescimento  della  propria  marina  mer- 
cantile. K  già  i  segni  di  una  tale  chuisura  apjMiono  manifesti  dal- 
l'aumento del  numero  di  navi  durante  il  1914  ed  il  1915.  Durante 
l'anno  1913  infatti,  entrarono  a  far  parte  della  nostra  marina  79  pi- 
roscafi costruiti  all'estero;  nell'anno  191'i  tale  numero  fu  solo  di  42 
e  nell'anno  1915,  le  navi  estere  venute  a  far  parte  della  nostra  ban- 
diera, furono  ridotte  a  16  piroscafi.  R  da  notare  che  la  maggior 
parte  dei  jjiroscafi  che  si  acquistano  all'estero  sono  appunto  piro- 
scafi da  carico,  i  (fuali  costituiscono  al  presente  la  maggiore  ne- 
cessità per  i  nostri  traffici  di  rifornimento  delle  materie  prime. 

Non  è  dato  precisare  fino  a  quando  durerà  questa  chiusura  dei 
mercati  di  compra  vendita  delle  navi,  uè  è  difficile  pensare  che 
possano  inter\'enire  da  jìarte  dei  governi  nuove  misure  restrittive: 
le  perdite  eventuali  non  iK)Ssono  essere  sostituite  senza  nuove  co- 
struzioni proprie  di  cias<.'una  marina  e  il  logorio  delle  navi  in  eser- 
cizio, non  potrà  esser  attenuato  che  con  estese  e  rapide  riparazioni. 
Perciò  il   problema  dell'incremento  della  nostra  marina   mercantile 
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ila  carico,  la  più  necessaria  oggi,  e  nell'avvenire,  si  presenta  oltre 
ogni  modo  complicato:  tutta  la  nostra  legislazione  protettiva  che 
fu  incapace  ed  impotente  a  darci  una  efficiente  marina  mercantile 
ha  cessato  di  colpo  di  produrre  anche  i  suoi  minimi  effetti  verificati 
fino  allo  scoppio  delle  ostilità.  Eppure  la  marina  da  carico  deve 
essere  integrata,  perchè  dei  traffici  di  importazione  abbiamo  asso- 
kitamente  bisogno,  sia  in  pace  che   in  guerra.   Anzi  l'urgenza  dei 

rasporti  ci  obbliga  a  forzare  il  materiale  navale  per  ottenerne  il 
massimo  rendimento;  e  tenuto  conto  della  età  media  delle  nostre 
navi  da  carico,   noi  corriamo  tutto  il  rischio  di  vedere  ben  presto 

iiminuita  anche  la  potenzialità  della  flotta  attuale,  soggetta  ad  un 
lavoro  eccezionale. 

Queste   considerazioni   dimostrano   che   qualche   provvedimento 

"impone  e  che  esso  va  risolto  con  un  mètodo  possibilmente  pratico 
coji  mezzi  adeguati  alla  importanza  della  situazione. 

A  amen  lo  di  efficienza  delle  navi. 

L'aocrescimento  della  nostra  marina  mercantile  non  è  mai  av- 
venuto in  modo  coordinato  o  proporzionale  all'importanza  dei  traf- 
fici e  dei  vantaggi  da  conseguire.  Gli  armatori  disgregati,  spesso  in 
contrasto,  non  si  sono  mai  adoperati  per  raggiungere,  con  le  loro 
navi,  il  maggior  rendimento  nella  esecuzione  dei  trasporti  loro  affi- 
dati. Essi  hanno  comprate  le  navi  col  concetto  di  sfruttarle  indi- 
pendentemente dalla  efficienza  di  queste  navi.  Ciò  si  spiega  con 
l'abituale  acquisto  all'estero  delle  navi  di  occasione,  le  quali  spesso 
nascondono,  nella  loro  struttura,  le  origini  stesse  dell'avvenuta  ven- 
dita. Comprare  una  nave  qualsiasi  purché  conveniente  come  prezzo, 
♦equivale  a  comprare  un  cavallo  senza  preventivamente  conoscere  se 
-ia  adatto  come  cavallo  da  tiro,  da  corsa  o  da  sella.  All'epoca  delle 
navi  a  vela  ciò  era  possibile  e  poteva  rappresentare  una  buona  ocea- 
sione,  ma  con  i  progressi  delle  costruzioni  navali,  l'acquisto  cosi 
fatto,  rappresenta  sempre  un  errore.  Ciò  è  dimostrato  dal  fatto  che 
armatori  inglesi  hanno  spesso  vendute  delle  navi'  di  età  inferiore 
alla  media  per  avere  constatato  che  i  consumi  di  macchina  erano 
alquanto  elevati  in  confronto  di  altre  navi:  altri  armatori  hanno  ce- 
duto navi  solo  perchè  riuscivano  scomode  a  caricarsi  con  i  mezzi 
meccanici  esistenti  nei  porti  di  abituale  approdo.  Insomma  è  concetto 
fondamentale  di  buona  organizzazione  armatoriale  avere  navi  adatte 
al  traffico  da  espletare  sia  in- riguardo  alla  capacità  che  in  riguardo 
alle  particolari  condizioni  di  costruzione  e  di  esercizio.  Questo  in 
pratica  costituisce  il  calcolo  di  efficienza  della  nave  mercantile. 

Una  marina  mercantile  da  carico  come  la  nostra,  che,  fatte  le 
debite  eccezioni,  è  raccogliticcia  fra  i  mercati  delle  compra-vendite 
di  navi  di  ogni  costruzione  e  di  ogni  forma,  non  poteva  avere  e  non 
ha  questo  valore  dal  punto  di  vista  tecnico,  perchè  è  mancato  il 
coordinamento  dei  servizi  e  la  specializzazione  del  materiale.  Tra- 
sferite nel  campo  dei  trasporti  terrestri,  i  trasporti  marittimi,  e  ve- 
drete chiaramente  i  risultati  di  un  simile  sistema:  come  potrebbero 
funzionare  bene  i  servizi  ferroviari  se  per  determinati  treni  che 
devono  percorrere  certe  linee  non  fosse  esattamente  calcolata  la 
forza  della  macchina,  il  consumo  del  combustibile,  il  peso  massimo 
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(la  tras|>orture?  (lijrrie  ix)lrel)bero  essere  (.-oortl inali  i  servizi  ed  eco- 
noiiiicameiite  profìcui,  se  ogni  treno  dovesse  avere  una  macchina 
diversa  in  forza  ed  in  consumo,  astrazione  fatta  dal  peso  da  tra- 
sportare e  dalla  durata  del  viaggio? 

Ebbene:  i  tre  quarti  del  nostro  esiguo  numero  di  cargo-buals 
inancano  di  qualsiasi  considerazione  tecnica  pratica  nei  riguardi  <lel- 
l'arniamento  e  del  traffico  loro  iniix)sto.  Un  piroscafo  che  faceva  ser- 
vizio fra  Londra  ed  Amburgo  ed  a  cui  talune  condizioni  erano  favo- 
revoli per  il  buon  rendimento  in  quei  viaggi,  è  indifferentemente  adi- 
l)it<^)  a  trasiwrto  carbone  fra  i  porti  della  Tyne  e  il  Mediterraneo.  Navi 
di  molto  pescaggio,  adatte  ai  profondi  porti  norvegesi,  vanno  a 
caricare  grano  in  Sud  America  negli  estuari  fangosi  in  cui  la  nave 
è  obbligata  a  prendere  un  carico  minore.  Ci  si  dirà  che  l'armatore 
guadagna  egualmente;  ma  noi  opporremo  che  potrebbe  guadagnare 
di  più,  e  con  meno  ri.schi,  dando  anche  al  materiale  un  rendimento 
maggiore  nei  riguardi  della  economia  generale  dei  trasporti  per 
via  di  mare. 

Queste  osservazioni  non  sono  fatte  a  scopo  di  inutili  recrimi- 
nazioni, ma  per  dare  la  base  al  nostro  ragionamento  relativo  alla 
maggiore  efficienza  della  marina  mercantile  da  carico  nelle  condi- 
zioni in  cui  si  trova  al  presente.  L'efficienza  complessiva  dipende  in 
buona  parte  dalla  efficienza  delle  singole  navi,  le  quali  danno  il 
loro  massimo  rendimento  solo  quando  sono  impiegate  nei  traffici 
adatti  alla  loro  capacità:  i  porti  con  i  loro  mezzi  meccanici  rapidi 
di  carico  e  scarico,  entrano  in  questo  calcolo  come  un  coefficiente 
della  più  alta  importanza,  ix)ichè  è  chiaro  che  in  un  determinato 
periodo  di  tempo,  jjercorrendo  una  distanza  accertata,  una  nave 
frasjX)i-terà  maggiore  o  minore  quantità  di  mere',  a  seconda  che  i 
porti  di  approdo  saranno  più  o  meno  convenientemente  attrezzati 
per  dare  o  per  liberare  le  stive  dal  carico.  Ora  se  controllando  il 
materiale  esistente  ed  in  base  alle  notizie  fornite  dagli  armatori, 
si  potrà  coordinare  M  materiale,  l'aumento  li  efficienza  della  nostra 
marina  da  carico  potrà  essere  in  breve  ottenuto.  Poiché  non  gli 
armatori  manderanno  i  piroscafi  nelle  località  nelle  quali  credono 
noleggiarle,  ma  la  Commissione  centrale  per  il  traffico  potrà  stabilire 
i  viaggi  alle  quali  le  singole  navi  sono  più  adatte  per  la  completa 
utilizziizione  della  loro  capacitai  di  carico.  La  finalità  da  raggiun- 
gere è  quella  di  far  trasiwrtare  alle  navi  che  abbiamo  un  quantita- 
tivo di  merci  maggiore  del  solito  in  un  determinato  periodo  di 
tem|K):  e  il  metodo  più  opportuno  è  appunto  quello  di  incanalare 
sulle  varie  correnti  di  traffico  il  materiale  più  adatto,  predisponendo 
inoltre  la  qualiUi  della  merce  da  caricare  in  relazione  ad  un  elenco 
prestabilito  delle  merci  più  necessarie  alla  vita  morale  e  materiale 
del  paese. 

È  stato  detto  che  la  potenzialità  della  nostra  marina  da  carico 
è  stata  diminuiti  oltre  che  dalle  requisizioni,  anche  dal  fallo  della 
maggiore  distanza  a  cui  si  trovano  oggi  i  nostri  centri  di  riforni- 
mento, essendo  chiusi  i  centri  adibiti  in  passato.  Questo  è  vero 
completamente  j)er  i  trasporti  granari  ed  in  parte  per  i  trasporti  di 
carbone:  ma  ha  avuta  una  ben  diversa  ripercussione  nella  efficienza 
dei  cargo-boats.  Le  navi  addette  al  traffico  del  grano,  salvo  ecce- 
zioni, erano  navi  classificala  solo  j)er  navigazione  nel  Mediterraneo 
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e  non  hanno  potuto  recarsi  nei  porti  del  Nord  e  del  Sud  America 
per  continuare  i  loro  traffici,  mentre  quelle  adibite  a  servizi  con 
ringhilterra,  hanno  potuto  recarsi  laggiìi.  Ma  per  entrambe  le  dire- 
zioni, le  quantità  di  merci  trasportate  sono  diminuite  in  propor- 
zione al  maggior  percorso.  Sta  però  il  fatto  che  la  variazione  dei 
traffici  è  stata  fatta  senza  alcuna  considerazione  di  ordine  tecnico 
e  solo  in  base  al  tornaconto  personale  di  ciascun  armatore;  ed  oggi 
che  è  istituito  il  controllo  per  tutte  le  navi,  sarà  facile  coordinare 
anche  il  movimento  di  queste  navi  e  fare  quegli  spostamenti  di  in- 
dole tecnica  che  appariscano  evidenti. 

Col  metodo  sopra  accennato  noi  riteniamo  che  Tefficienza  della 
nostra  marina  da  carico  possa  essere  aumentata  del  20  per  cento  nei 
riguardi  del  tonnellaggio  di  merci  che  essa  potrà  scaricare  nei  nostri 
porti  in  un  determinato  periodo  di  tempo.  Ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che  in  questo  calcolo  di  efficienza  entrano  anche  i  porti  :  e 
quindi  riteniamo  che  l'aumento  possa  raggiungersi  solo  a  patto  di 
sistemare  il  funzionamento  dei  porti  sottraendoli  alle  odierne  con- 
gestioni che  sono  state  causa  dei  maggiori  guai  presenti. 

Le  navi  necessarie  e  i  cantieri. 

Sono  noti  gli  accordi  con  l'Inghilterra  circa  i  trasporti  marit- 
timi, cioè  la  concessione  di  navi  requisite  da  quel  Governo  ai  prezzi 
fissati  dair.Ammiragliato  ed  adibite  al  trasjxìrto  di  grano  e  di  car- 
bone per  i  porti  italiani.  Ciò  per  mettere  il  nostro  paese  in  condi- 
zione di  compiere  i  suoi  rifornimenti  senza  subire  gli  alti  tassi  dei 
noi',  con  conseguente  aggravio  della  economia  nazionale.  Ma  tale 
misura  del  tutto  transitoria,  non  risolve  il  problema  dell'incremento 
della  marina  mercantile  da  carico,  sia  normale  e  sia  straordinario, 
nò  ci  garantisce  contro  le  perdite  del  materiale  dovute  ad  un  piiii 
affrettato  ed  intenso  sfruttamento  di  esso,  in  parte  molto  vecchio. 

Secondo  un  calcolo  dell'on.  Drago,  di  piroscafi  adatti  alle  navi- 
gazioni oceaniche,  noi  non  ne  abbiamo  che  200  cirea,  della  portata 
media  di  5000  tonn.,  e  cioè  un  tonnellaggio  di  portata  disponibile 
di  circa  un  milione  di  tonnellate,  che  con  una  media  di  sei  viaggi 
all'anno  può  importare  in  Italia  circa  sei  milioni  di  tonnellate  di 
merci.  Ma  poiché  le  nostre  importazioni  annuali  raggiungono  se- 
dici milioni,  avremmo  bisogno  di  un  numero  di  navi  più  che  doppio, 
almeno  400  piroscafi  della  portata  media  di  5CKX)  tonnellate.  Questo  è 
un  programma  massimo  in  fatto  di  incremento  della  marina  da 
carico,  ma  ripetiamo  che  anche'  un  programma  minimo,  nell'ora 
presente,  è  impedito  da  gravi  difficoltà,  stante  la  chiusura  dei  mer- 
cati di  compra  esteri  e  dovendosi  far  fronte  alla  urgenza  con  i  soli 
mezzi  nazionali.  Sarebbe  fuor  di  luogo  una  storia  anche  breve  delle 
nostre  costruzioni  navali  e  dell'incremento  dei  nostri  cantieri  na- 
vali, tanto  più  che  essa  esula  completamente  dallo  scopo  di  questo 
scritto. 

Occorre  invece  notare  che  in  fatto  di  costruzioni  per  la  marina 
mercantile,  i  nostri  cantieri  hanno  seguita  una  linea  di  condotta 
assolutamente  diversa  da  quella  intesa  a  coordinare  e  facilitare  i 
bisogni  dell'incremento  della  flotta  mercantile.  I  grandi  e  piccoli 
cantieri  navali,  moltiplicatisi  di  numero  e  aumentati  di  efficienza, 
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iiaiino  per  loro  cliente  principale  lo  Stato  che  non  va  tanto  pel  sot- 
tile nei  prezzi,  non  \mgn  le  navi  in  base  ad  un  loro  valore  reddi- 
tizio, ed  è,  malgrado  i  controlli,  un  cliente  meno  esigente  del  pri- 
valo compratore,  il  quale  cerca  di  spendere  il  meno  possibile  ed 
avere  un  materiale  ottimo  sotto  tutti  i  riguardi.  Per  questo  motivo 
il  cliente  privato,  cioè  l'armatore,  che  vuole  acquistare  una  nave  da 
l'ostruirsi,  è  un  cliente  occasionale,  del  quale  si  cerca  trarre  il  mas- 
simo profitto,  quando  non  gli  si  fanno  prezzi  addirittura  proibitivi 
])er  chi  acquista  la  nave,  non  come  un  gioiello,  ma  come  un  capi- 
tale da  impiegare  a  scojx)  di  industria  e  che  quindi  deve  essere  fa- 
cilmente ammortizzabile  e  proporzionato  ai  rischi  ed  agli  interessi. 
Alle  possibili  contestazioni  di  quanto  diciamo,  anziché  aggiungere 
altre  considerazioni,  crediamo  doveroso  far  ])resente  che  senza  un 
tale  stato  di  cose  esistente,  i  nostri  armatori  non  ricorrerebbero  al- 
l'estero per  costruzioni  non  solo  di  navi  da  passeggieri,  ma  anche 
di  modesti  rargo-hoata,  dei  quali  i  nostri  cantieri  hanno  già  pro- 
dotto in  passato  alcuni  modelli  l^en  riusciti.  L'attesa  delle  costru- 
zioni da  eseguire  per  conto  del  Governo  impedisce  spesso  ai  cantieri 
di  prendere  sul  serio  le  richieste  degli  armatori  o,  per  lo  meno,  di 
studiare  adeguatamente  le  condizioni  di  possibilità  per  creare  la 
nave  conveniente  alla  industria  dell'armamento;  è  fuor  di  dubbio 
invece  che  se  una  industria  delle  costruzioni  navali  ha  da  esistere, 
(piesta  debba  essere  alimentata  non  a  carico  del  bilancio  dello  Stato, 
ma  dai  capitali  privati  impiegati  nell'esercizio  della  navigazione, 
capitali  i  quali  costituiscono  le  forze  vive  del  paese  per  i  noli  che 
guadagnano  e  per  la  ricchezza  nazionale  che  aumenta. 

Il  fatto  che  oggi  esponiamo,  e  già  noto  a  molti,  dimostra  la 
nessuna  utilità  dei  comjjensi  daziari  e  di  costruzione  e  delle  fran- 
chigie doganali;  ed  accerta  che  di  fronte  alla  crisi  odierna,  dovendo 
ricorrere  alle  risorse  nazionali,  queste  appaiono  ben  misere  davanti 
alla  vastità  del  compito  gravissimo.  Mettendo  da  parte  i  precon- 
cetti esistenti  in  fatto  di  armatori,  è  certo  che  nulla  i  nostri  can- 
tieri hanno  fatto  per  addimostrarsi  favorevoli  all'incremento  della 
marina  mercantile:  errata  valutazione  di  fatti  ove  si  rifletta  che  i 
cantieri  sono  tributari  dei  trasporti  marittimi  sia  d-rettamente  per 
la  importazione  di  macchine  e  di  carbone  per  forza  motrice,  ferro 
e  acciaio,  e  sia  ndirettamente  per  le  importazioni  di  combustibile 
necessario  alla  produzione  siderurgica  nazionale.  Una  adeguata  ma- 
rina mercantile  permetterebbe  a  tali  merci  di  raggiungere  il  terri- 
torio nazionale  su  navi  italiane  e  produrrebbe  vantaggi  enormi  alla 
economia  nazionale.  Senza  la  floridezza  del  paese  sarebbe  im  mito 
l^er  i  cantieri  vivere  a  spese  dello  Stato,  o,  per  lo  meno,  si  avrebbe 
l'obbligo  di  spese  ingenti  per  far  vivere  delle  industrie,  le  quali  s<j1o 
svolgendo  una  adeguata  azione  nel  campo  industriale  potrebbero 
vivere  a  sufficienza,  senza  aiuti  e  senza  impegni  di  bilancio. 

Possa  l'odierno  confl'tto  chiarire  il  problema  e  togliere  tante 
illusioni  che  danneggiano  il  paese. 
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La   «  norììializzazione  »   dei  tipi. 

Il  problema  del  celere  rifornimento  delle  navi  mercantili  da 
carico  in  relazione  alle  condizioni  create  dalla  guerra  e  dopo  la 
guerra,  interessa  già  l'Inghilterra,  la  quale  ha  la  più  vasta  produ- 
zione mondiale.  Sintomo  di  tale  interessamento  rilevai  fino  dallo 
scorso  ottobre  nel  fascicolo  .della  rivista  The  Engineering  che  si  oc- 
cupava appunto  della  normalizzazione  di  un  tipo  di  macchina  ma- 
rina adatta  per  piroscafi  da  carico.  La  Rivista  inglese  notava  che  a 
guerra  finita,  rendendosi  disponibile  una  grande  quantità  di  operai, 
non  più  necessari  per  la  marina  militare,  la  costruzione  di  navi  mer- 
cantili potrà  svilupparsi  con  grande  attività.  Ma  vi  sarà  penuria 
di  capitali  intaccati  dalle  spese  di  guerra  e  vi  saranno  vuoti  nelle 
file  degli  operai  meccanici.  Questo  potrà  rendere  costose  le  costru- 
zioni navali  e  perciò  sarà  necessario  lo  studio  di  provvedimenti 
adatti  a  portare  economia  della  produzione  ed  anche  la  massima 
j.roduzione  per  unità  di  lavoro  manuale.  Per  raggiungere  questi 
fini  più  che  le  volontà  individuali  dovrà  valere  l'attenzione  coordi- 
nata della  collettività;  ma  intanto  si  trova  conveniente  di  suggerire 
per  quali  vie  si  potrebbero  realizzare  economie  nella  esecuzione  dei 
lavori.  È  evidente  che  a  guerra  finita  si  avrà  bisogno  del  comune 
piroscafo  da  carico,  tramp-boat^  e  che  già,  sotto  la  guida  di  vari 
registri,  si  è  avvicinato  alla  normalizzazione  per  quanto  riguarda 
gli  scafi.  Bisognerebbe,  nell'interesse  della  nazione,  evitare  nel  pros- 
simo avvenire  di  discostarsi  dai  tipi  normalizzati,  a  meno  di  non 
IX)ter  introdurre  modifiche  che  djano  veramente  maggiore  sicurezza 
od  economia.  Ciò  vale  come  per  gli  scafi  anche  per  le  macchine  mo- 
trici, sempre  considerando  quel  tipo  comune  di  piroscafo  da  carico, 
per  i  quali  la  macchina  a  stantuffo  non  sembra  suscettibile  di  ulte- 
riori miglioramenti. 

Quello  che  si  prepara  in  Inghilterra,  e  che  certamente  sarà  tra- 
dotto in  atto,  fa  seriamente  pensare  alla  condizione  nella  quale  si 
trova  in  Italia  l'industria  delle  costruzioni  navali.  Nessuna  delle 
nostre  attività  industriali  ha  mai  studiata  od  ottenuta  fino  ad  oggi 
la  normalizzazione  della  produzione,  che  anzi,  anche  nei  casi  più 
fortunati,  si  è  svolta  e  si  svolge  senza  un  sufficiente  indirizzo  tecnico, 
capace  di  raggiungere  la  massima  produzione  col  minimo  prezzo 
unitario.  In  fatto  di  costruzioni  navali  poi  le  cose  stanno  ancora 
peggio  per  le  ragioni  che  abbiamo  già  accennate,  della  mancata 
produttività  dei  cantieri  nei  riguardi  della  marina  mercantile,  e 
specialmente  della  marina  da  carico. 

I  nostri  cantieri,  giustamente  apprezzati  dal  lato  tecnico,  hanno 
prodotto  navi  grandi  e  navi  celeri,  che  nulla  hanno  da  perdere  nel 
confronto  con  navi  simili,  costruite  all'estero,  ma  in  fatto  di  cargo- 
hnats  hanno  troppo  poco  al  loro  attivo,  non  essendosi  mai  occupati 
a  fondo  del  problema  di  dare  all'armatore  privato,  una  nave  econo- 
mica ben  costruita  e  facilmente  riproducibile.  Notiamo  infatti  che 
solo  alcune  società  di  navigazione,  le  quali  sono  dedite  ai  traffici 
di  mercanzie,  hanno  fatti  costruire  i  loro  piroscafi  da  carico  nei 
cantieri  nazionali  :  esse  possono  infatti,  data  la  forma  di  società 
anonima,  facilmente  svalutare  il  materiale  per  ogni  esercizio  fìnan 
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ziario,  so  ^li  azionisti  sono  accoii tentati  ium  dividendi,  mentre  l'ar- 
inaU^re  privato  die  disinone  di  mezzi  jjìù  esigui  e  non  può  fare 
semplici  fi.srurazioni  di  bilancio,  conchiuderebbe  un  cattivo  affare 
se  commettesse  navi  ai  nostri  cantieri. 

Inoltre  anche  le  navi  costruite  dai  cantieri  appartenenti  ai  vari 
gruppi  finanziari  furono  eseguite  senza  speciale  interesse,  seguendo 
le  direttive  date  dai  committenti  purché  risultassero  a  vantaggio 
del  prezzo  di  acquisto,  senza  introdurre  nella  jiarte  tecnica  tutte 
quelle  modifiche  o  quei  miglioramenti  che  concorressero  ad  econo- 
mizzare sul  costo  complessivo  della  nave.  Qualche  tipo  di  cargo  fu 
riprodotto  nelle  ordinazioni  susseguitesi,  qualche  altro  fu  ingran- 
dito nello  scafo  senza  un  pro|X)rzionato  aumento  della  forza  di  mac- 
china e  senza  ottenere  una  giusta  limitazione  dei  consumi.  L'ac- 
cordo è  sempre  mancato  fra  i  committenti  ed  i  costruttori,  accordo 
inteso  a  migliorare  la  pnxiuzione  e  ad  economizzare  sui  prezzi  in 
modo  da  costituire  un  vero  e  proprio  mercato  di  navi.  Aggiunge- 
remo anzi  che  non  vi  fu  nemmeno  fra  i  cantieri  una  vera  e  propria 
concorrenza,  poiché  in  molli  casi,  alle  offerte  di  lavoro,  si  rispose 
con  prezzi  proibitivi  tanto  per  non  essere  prescelti.  Effetti  del  cliente 
buono  che  è  il  Governo,  che  spende  e  deve  spendere  per  dare  lavoro 
alle  industrie. 

In  questo  stato  di  cose,  ben  difficile  appare  la  possibilità  che  i 
nostri  cantieri  si  mettano  a  studiare  ed  a  creare  un  tipo  o  vari  tipi 
di  piroscafi  da  carico  normalizzati  per  econom-ia  di  prezzo  e  di 
tempo,  oggi  che  le  evidenti  necessità  della  difesa  nazionale  hanno 
richieste  le  energie  produttive  di  essi  per  l'approvvigionamento  dei 
mezzi  di  guerra.  Ma  non  j^ertanto  occorre  che  il  problema  venga 
])osto,  esaminato  nella  sua  complessità  e  condotto  ad  un  grado 
massimo  di  risoluzione  pratica.  I  mercati  di  acquisto  delle  navi 
sono  chiusi,  il  nostro  materiale  è  obbligato  ad  un  lavoro  che  ben 
presto  potrà  mettere  fuori  di  esercizio  due  terzi  delle  navi  più 
vecchie:  i  nostri  rifornimenti  sono  sempre  più  necessari  e  lo  di- 
venteranno maggiormente  se  per  effetto  della  pace,  i  vari  governi 
stranieri  raccoglieranno  in  patria  le  energie  produttrici  della  ric- 
chezza nazionale.  Se  fu  grave  colpa  durante  il  periodo  della  pace  e 
della  neutralità,  di  non  aver  fatto  nulla  per  un  incremento  sia  pure 
normale  della  marina  da  carico,  sareblK»  imperdonabile  non  pen- 
sare oggi  a  ciò  che  urge  per  essa,  e  che  ancora  più  urgentemente  si 
presenterà  domani.  Si  sono  trovati  concordi  i  gruppi  industriali 
nel  dare  armi  alla  patria  e  devono  essere  concordi  per  prejMirare  le 
armi  economiche  da  sostituire  a  quelle  di  guerra,  non  appena  sarà 
avvenuta  la  pace. 

l/Eiìf/inerriuf/,    il   quale   esaminava   la  questione   dal   punto  di 
vista  prat'To,   proponeva   \)er  l'Inghilterra  la  costituzione  di  Comi- 
tati i  quali  dovessero  studiare  la  nonnalizzazione  di  un  tijx)  di  pi- 
ì-oscafo  da  carico  o  di  vari  tipi  normalizzati,  tali  da  permettere  nella  > 
co.struzione  una  economia  di  studi  tecnici,  di  modelli,  di  calcoli,  di} 
tempo  e  di  prezzo.  Cosi  facendo  la  Rivist<i  inglese,  calcolava  si  po- 
tessero avere  forti  economie  nelle  costruzioni  dei  tipi  normalizzali j 
e  nei  casi   in  cui   i  committenti  avessero  voluto  far  eseguire  delle 
variazioni,  sarebbe  stato  facile  calcolare  il  prezzo  effettivo  e  quindi! 
accertarne  la  convenienza  economica  nei  riguardi  dell'esercizio  dellaj 
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nave.  Tali  Comitati,  secondo  la  Rivista,  avrebbero  potuto  essere 
o  continuativi  o  semplicemente  provvisori,  tanto  per  organizzare 
una  produzione  navale  confacente  alle  condizioni  create  dalla  guerra. 

Non  è  dubbio  che  qualche  cosa  si  possa  fare  da  noi  italiani 
approfittando  delle  energie  nazionali  che  oggi  sono  collegate  in 
fascio  per  i  supremi  interessi  della  nazione  :  occorre  trovare  un 
metodo  tecnico  per  aumentare  con  i  nostri  mezzi  il  numero  delle 
navi  da  carico,  considerando  che  del  resto,  al  momento  della  so- 
spensione immediata  di  ogni  produzione  guerresca,  saranno  senza 
lavoro  tutti  i  cantieri  clienti  dello  Stato;  ciò  che  ci  fa  appunto  spe- 
rare in  un  benevolo  interessamento  della  industria  navale  in  favore 
della  industria  dell'armamento.  L'iniziativa  potrebbe  esser  presa 
dal  gruppo  finanziario  dei  cantieri  o  da  quello  armatoriale  della 
marina  da  carico:  non  dovrebbe  essere  difficile,  fra  gente  pratica, 
trovare  i  termmi  tecnici  di  questo  metodo  tanto  necessario.  Esami- 
niamo le  navi  costruite  negli  ultimi  dieci  anni  per  la  marina  da 
carico,  discutiamone  i  pregi  ed  i  difetti,  i  vantaggi  e  gli  svantaggi 
economici  derivanti  dal  loro  esercizio,  calcoliamo  il  loro  rendi- 
mento commerciale,  troviamo  fra  questi  tipi  costniiti  il  più  adatto 
o  i  più  adatti  j^er  quei  viaggi  che  la  nostra  marina  mercantile  deve 
compiere  nei  riguardi  del  rifornimento  del  paese.  Normalizziamo 
il  tipo  o  i  tipi  che  sembreranno  più  adatti  :  sarà  facile  poi  calco- 
larne il  prezzo,  stabilirne  i  termini  di  con.segna,  il  risparmio  di 
spesa  nelle  successive  riproduzioni;  potremo  anche  stabilire  l'effi- 
cienza massima  de^i  nostri  stabilimenti  navali  e  calcolare  la  produ- 
zione annua  concordata. 

Senza  questa  iniziativa  privata  nessun  provvedimento  sarebbe 
j)ratico  e  nessuna  azione,  anche  governativa,  opportuna.  Stabilite 
le  direttive  sarà  invece  possibile  risolvere  anche  i  particolari  tecnici, 
fra  cui  primeggia  la  questione  della  produzione  siderurgica;  ma  a 
tutto  sarà  possibile  rimediare  provvedendo  in  tempo,  ora  che  le  al- 
leanze ci  permettono  di  richiedere  anche  fuori,  l'aiuto.  L'Inghilterra 
che  non  ci  può  dare  navi,  ci  potrà  dare  lamiere  ed  altro  materiale, 
dal  quale  noi  faremo  le  navi  normalizzate. 

Mezzi  finanziari. 

Quello  che  abbiamo  esposto  sarebbe  il  metodo  tecnico  neces- 
sario all'aumento,  ma  occorre  anche  pensare  ai  mezzi,  senza  i  quali 
a  nulla  valgono  i  metodi.  Ciò  appare  tanto  più  necessario  in  quanto 
l>revedendosi  un  ribasso  molto  forte  dei  noli  alla  chiusura  del  con- 
flitto, comincia  a  ripetersi  da  più  parti  anche  fra  gli  armatori,  che 
oramai  il  momento  storico  per  il  profìcuo  acquisto  delle  navi  è  pas- 
sato e  che  comprare  navi  ai  prezzi  di  oggi  può  costituire  perdita  di 
denaro,  non  potendosi  ammortizzare  in  breve  l'alto  costo.  Inoltre, 
per  la  diminuzione  delle  ricchezze  prodotte  dalla  guerra,  i  capitali 
meno  facilmente  affluiranno  alle  industrie  marittime,  le  quali  non 
saranno  certo  impinguate  dagli  eccezionali  guadagni  fatti  dagli  ar- 
matori. 

La  Francia  ha  creduto  opportuno  mettere  a  disposizione  degli 
armatori  100  milioni  per  essere  impiegati  in  acquisto  di  navi  sotto 
determinate  cautele  e  già  in  Italia  l'esempio  venne  magnificato:  ma 
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noi  che  avemmo  il  torio  di  seguire  la  sorella  latina  in  quella  legisla- 
zione d'i  protezione  della  marina  mercantile,  che  non  le  ha  data  la 
flotta  necessaria  malgra^lo  tante  sjjese,  non  dobbiamo  oggi  rinnovare 
Terrore,  senza  una  ragione  veduta.  Gli  Stati  Uniti  i  quali  cereain) 
trarre  dal  conflitto  la  base  di  un  imperialismo  commerciale  maril 
tiimo,  preparano  una  legge,  mediante  la  quale  lo  Stato  costruirà  navi 
da  caricx),  dandole  ]K)\  in  esercizio  agli  armatori  privati. 

Da  noi,  dove  lo  Stato  come  compratore  paga  sempre  un  sovra- 
prezzo  più  o  meno  gravoso,  non  è  accettabile  questo  sistema;  e  forse 
risulterebbe  impoix)lare  quello  francese  dojx)  tutta  la  campagna 
giornalistica  contro  gli  armatori.  Noi  che  non  abbiamo  avuto  fino 
ad  oggi  una  qualsiasi  forma  benché  modesta  di  credito  navale,  dob- 
biamo ora  studiarne  l'applicazione  ai  fini  dell'incremento  della  ma- 
rina da  carico,  ottenuto  mercè  la  produzione  normalizzata  dei  nostri 
cantieri  navali.  Sono  da  studiarsi  vari  sistemi,  dei  quali  i  compe- 
tenti in  questione  finanziaria  |K)tranno  trovare  il  più  rispondente 
ai  bisogni.  Una  Banca  di  sconto  navale  il  cui  capitale  potrebbe  es- 
sere ottenuto  mediante  azioni  di  piccolo  importo  alla  portata  di  tutte 
le  borse;  il  capitale  e  l'interesse  minimo  legale  potrebbero  essere 
garantiti  dallo  Stato  mediante  pegno  sui  piroscafi.  Oppure  sarebbe 
da  studiare  la  costituzione  d:  un  Cxìnsorzio  fra  costruttori  ed  arma- 
tori, i  quali,  mettendo  insieme  i  capitali,  costruissero  e  facessero 
navigare  le  navi  ripartendo  gli  utili  in  proporzione  all'ammorta- 
mento dei  capitali  impiegati.  In  mancanza  di  ogni  iniziativa  privata 
sarebbe  sempre  da  esaminare  la  possibilità  di  costruzione  di  navi 
eseguite  per  conto  del  Governo  e  da  questi  date  in  affitto  a  privati 
verso  la  corresponsione  di  un  canone  di  esercizio,  calcolato  in  base 
ai  noli  (1). 

Ma  queste  poche  idee  sarebljero  di  i)er  sé  stesse  materia  di 
un  altro  articolo  e  richiedono  la  competenza  finanziaria  degli  illustri 
statisti  che  tanto  hanno  giovato  alla  floridezza  economica  del  nostro 
paese.  Ho  voluto  solo  richiamare  l'attenzione  sul  problema  dell'au- 
mento della  marina  da  carico,  problema  sul  quale  si  basa  la  nostra 
vittoria  economica  dojx)  la  guerra.  R  un  problema  che  deve  essere 
studiato  ora  per  trovarsi  pronti  alla  soluzione  con  quei  metodi  e 
quei  mezzi  che  abbiamo  indicali.  A.spettare  equivarrebbe  a  i^erdere 
l'occasione;  ed   una  occasione  come  questa   non   si   presenterà   jìiù. 

Gino  .Albi. 


(l)  C'oMip  primo  inizio  di  quieto  ntiidio  indisppnsnhilt-  por  l'IUiliit  voijgasi 
M.\ti(;loRiNo  FK.riKAHls,  //  tiiixitfiitn  ilri  tuirhitui  f  In  Stutn  -  /*«•/•  il  ri.snitto 
mn l'itti inn  iritnHu,    in   <«  Nuova    .Antologia  ».    10   Mibraio    1016. 
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In  questi  giorni  il  Governo  ha  emanati  alcuni  decreti-legge  re- 
lativi ai  consumi  e  ad  argomenti  economici,  che  vennero  accolti  con 
viva  soddisfazione  da  parte  delle  popolazioni,  anch.^  come  indizio 
che  lo  Stato  si  a\"via  sempre  più  verso  quell'indirizzo  di  economia 
di  guerra  che  le  presenti  circostanze  e  l'interasse  pubblico  impon- 
gono. Specialmente  per  quanto  concerne  l'alimentazione  del  paes^ 
si   tratta   di  questioni  che   vivamente    interessano   l'intera    nazione. 

La  Camera  di  Commercio  di  Milano,  in  una  recente  ed  impor- 
tante seduta,  presieduta  dall'on.  senatore  Salmoiraghi,  e  dojX)  una 
interessante  relazione  dell'on.  senatore  Della  Torre,  ha  preso  una 
deliberazione  che  ha  prodotta  non  poca  sorpresa  e  soddisfazione 
nel  mondo  economico.  Essa  conclude  colla  creazione  di  quello  che 
è  comunem?nt€  detto  il  Ministero  dei  rifornimenti,  onde  «  assicurare 
con  la  istituzione  di  uno  speciale  dicastero  —  direttamente  sussi- 
diato dal  consiglio  e  dall'opera  di  una  Commissione  composta  dai 
rappresentanti  di  Camera  di  commercio,  di  associazioni  economiche 
ed  agrarie  e  di  persone  specialmente  comi>etenti  —  i  mezzi  di  rifor- 
nimento delle  materie  prime  e  delle  derrate  provenienti  dall'estero, 
attuando  una  nuova  politica  per  i  noli  marittimi  »   <i). 

(l)  Ecco  il  testo  deirordine  del  giorno  votato  dalla  Camera  di  commercio 
di  Milano,  in  una  speciale  adunanza,  il  28  gennaio: 

«  La  Camera  di  commercio  ed  industria  di  Milano,  udita  la  relazione 
della   Commissione  speciale  permanente   per   la   guerra  ; 

«  constatato  che  l'enorme  rincaro  del  carbone  e  di  altre  materie  prime 
costituisce  una  seria  minac-cia  alla  continuazione  dell'attività  industriale  del 
Paese; 

«  mentre  lamenta  la  mancanza  di  opportuni  provvetlimenti  intesi  a 
frenare  speculazioni  e  a  disciplinare  e  a  migliorare  il  funzionamento  dei  ser- 
vizi  di   trasporto   in   Paese; 

«  invita  il  Governo  ad  assicurare,  con  la  istituzione  di  uno  speciale 
dicastero,  direttamente  sussidiato  dal  consiglio  e  dall'opera  di  una  Commi.s- 
sione  comjKJSta  dai  rappresentanti  di  Camere  di  commercio,  di  associazioni 
economiche  ed  agrarie  e  di  j>ersone  specialmente  competenti,  i  mezzi  di  ri- 
fornimento delle  materie  prime  e  delle  derrate  ijrovenienti  ilall'estero.  at- 
tuando una  nuova  politica  per  i  noli  marittimi,  ed  a  disi>orre  perchè  nel- 
l'attuazione dei  servizi  inerenti  alle  comunicazioni  ferroviarie  in  Paese  sia 
tenuto  il  gixLsto  conto  delle  imprescindibili  e  urgenti  necessità  delle  indu.strie 
italiane  ». 

7  Voi.  CLIXXn.   Serie  VI  -  V   marzo  1916. 
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La  deliberazione  della  Cam-era  di  Ck)iiiinerfio  di  Milano,  clu 
il  paese  accoglie  e  discute  con  tanta  simpatia,  pone  due  questioni 
distinte  : 

la  necessità  per  lo  Stato  di  una  politica  organica  degli  ap- 
p  ro  w  igionamen  ti  ; 

la  creazione  di  un  nuovo  organo  o  di  uno  speciale  dicastero 
per  provvedervi. 

I  due  problemi  devono  essere  esaminati   separatamente. 

La  necessità  di  una  politica  organica  dei  rifornimenti  da  j^arl. 
d'silo   Stato   risponde   pienamente   alle   nostre   convinzioni.    La   (]a 
mera   di    commercio  di   Milano   inerita   sincero   plauso   per   averla 
riaffermata.   Senza  dubbio  è  tardi,  molto  tardi:   ma  è  anche  vero 
il  dire  che  in  più  occasioni,  le  nostre  Camere  di  commercio  e  sj>e- 
cialmente   le   maggiori  —   Genova,    Milano,   Torino,   ecc.   —  solle- 
varono,   quasi   sempre    inascoltate,    problemi    di    credito,    di    prov- 
viste, di  cambi,  di  noli,  ecc.  Per  parto  no«tra,   possiamo  dire  chi 
la  questione  ora  opportunamente  sollevata  dalla  Camera  di  coni 
mercio  di   Milano  e  che  la  stampa  discute  con  tanto  consenso  di 
idee,  l'abbiamo  posta,  nettamente  e  risolutamente,  diciotto  mesi  or 
sono,  appena  scoppiata  la  guerra. 

La  citazione  può  essere  un  jx)'  lunga,  ma  ci  pare  tanto  più  ne- 
cessaria, anche  perchè  oggi  si  prospetta  appunto  quello  <)io  ah 
biamo  proposto  diciottc  mesi  fa. 

II  4  agosto  1914  la  guerra  si  faceva  generale  in  Europa.  INk-Iiì 
giorni  dopo,  nel  numero  successivo  della  Siwva  Antilogia,  del 
16  agosto  191),  dopo  aver  dichiarato  che  la  guerra  neo^ssariament*' 
doveva  sollevare  in  Italia  alcuni  gravi  problemi  economici  —  quali 
rincaro  dei  viveri,  rifornimenti  e  perturbazioni  monetarie  —  cosi 
proseguivamo  : 

«  È  unanime  il  pensiero  che,  di  fronte  a  questi  mali  il  Governo 
«  debba  spiegare  un'azione  illuminata,  e(]ua,  ma  energ-ica  finn  agli 
u  estremi  lirniti.  (ili  egregi  uomini  che,  in  questi  dolorosi  momenti. 
«.  reggono  le  sorti  della  nazione,  devono  persuadersi  che  il  paes< 
:<  intero  dimostrerà  loro  fiducia,  non  in  ragione  delle  responsabilit.i 
«che  non  crederanno  di  prendere  di  fronte  alle  leggi  d'.?llo  Stalo. 
«  ma  in  ragione  delle  rrsponsahililà  eìir  sapranno  assutnere,  con 
«calma  e  con  ferm.^zza,  dentro  o  fuori  le  leggi  dello  Stato.  Il 
«  Governo  si  consideri  oramai  investito  dei  pieni  [poteri  civili  e  mi- 
«  litari  e  sappia  agire  e  persuadere  il  paese  che  esso  agisce.  In  caso 
«  diverso,  la  concorde  fiducia  che  il  paese  difiiostra  nello  Stato  \kì- 
«  trebl>e  affievolirsi  ?  sarebbe  questa  una  constMruenza  spiacevole 
«d'ordine  morale  e  materiale»  (1). 

Dopo  di  aver  accennato  alla  gravità  della  questione  del  carbone, 
come  dei  grani,  del  petrolio,  ecc.,  e  soggiunto  che  bisogna  subito 
pensare  a  quei  rifornimenti  dagli  SUdi  Uniti  ai  quali  si  è  ricorso 
molto  do|x>,  così  proseguivamo: 

«  Ma  inUmto  urge  provvedere  ed  il  paese  guarda  flducio»)  verso 
«  il  Governo.  Nessuno  o?rto  dubita  dei  suoi  propositi,  che  ebl)ero 
«un   lodevole  inizio  negli   accordi   per  gli   zuccheri:    ma  ci   sin   le 

(1)  1.(1  iiritìirhnzinue  vcoiuniìiva  drl  intese  ed  i  ferenti  decreti  tnitnetnrii. 
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«  cito  dire,  coii  amichevole  franchezza,  che  fino  allora  in  cui  scri- 
u  viamo,  il  paese  aspettava  ed  aspetta  di  più.  La  prima  settimana  è 
<v  passata  senza  uno  di  quegli  atti  decisi,  energici  che  rinfrancano 
<<  lo  spirito  pubblico  e  deprimono  l'opera  nefasta  degli  incettatori^ 
«  Il  Parlamento  inglese  in  ventiquattro  ore  ha  votata  la  requisizione 
><  contro  tutti  coloro  che  detengono  quantità  eccessive  di  derrate; 
«  non  poteva  l'Italia  stabilirla  per  decreto-legge? 

«  Occorre  adunque  un'azione  di  Stato,  unica,  al  centro,  diret- 
«  tiva  e  fort^imente  coordinata  a  tutti  gli  8,200  Comuni  del  Regno. 
«  Si  è  perciò  che  da  parecchi  giorni  (lettera  dellon.  Maggiorino 
«  Ferraris  nella  Stajupa  del  10  agosto)  abbiamo  propugnata  l'isti- 
«  tuzioni  a  Roma,  con  decreto-legge,  di  un  Ufficio  nazionale  o  di 
«  una  Commissione  centrale  degli  approc cigionamenti,  che,  a  nostro 
«  avviso,  giovava  fosse  creata  il  giorno  stesso  delia  dichiarazione  di 

Ì«  neutralità.   Questa   Commissione  dovrebbe   avere   la   propria   rap- 
«  prasentanza  in  ciascuna  delle  68  Intendenze  di  finanza  della  pro- 
le vincia  e  degli  8200  uffici  comunali  del  Regno.  Così  un'azione  unica, 
II  uniforme,  si  diffonderebbe  in  tutto  il  paese. 
I       «  Il  compito  della  Commissione  ix)trebbe  essere  il  seguente  : 
I  «  1°  compilare  di  giorno  in  giorno   l'elenco  degli  articoli  di 

■  approvvigionamento  di  cui  si  teme  deficienza  (gl'ani,  carbone,  pe- 
►  trolio,  zucchero,  calTò,   benzina,  ecc.)   e  fissarne  il  prezzo  per  le 
diverse  regioni  in  base  ai  corsi  anteriori  alla  guerra,*  ragionevol- 
"  mente  ed  equamente  aumentati; 

«  2"  obbligare  tutti  i  detentori  (esclusa  le  piccole  partite)  a 
«  dichiarare  all'Ufficio  comunale  la  quantità  esatta  degli  articoli  di 
«  approvvigionamento  da  essi  posseduta,  con  diritto  di  controllo  da 
"  parte  degli  agenti  della  finanza  e  della  pubblica  forza  e  savera 
«  punizione  per  i  contravventori; 

«  3"  procedere  all'acctjrtamento  delle  quantità  esistenti,  infor- 
.<  mare  regolarmente  i  commercianti  delle  quantità  disponibili  e  dei 
<'  prezzi  loro,  ed  occorrendo  requisire,  ai  prezzi  stabiliti,  quanto 
'  occorra  ai  bisogni  civili  e  militari; 

«  4"  stabilire  i  prezzi  al  minuto,  giovandosi  all'uopo  della  ven- 
«  dita  a  prezzi  fìssi  presso  gli  spacci  di  sale  e  tabacco; 

«  5"  organizzare,  sia  mediant-e  i  consoli,  sia  con  agenti  spe- 
«  ciati,  l'acquisto  all'estero  delle  partite  disponibili,  assumendo  lo 
<  Stato  il  rischio  dei  trasporti; 

«  6"  nel  caso  di  grave  incetta,  introdurre  partite  limitate,  con 
'<  esenzione  del  dazio,  a  scopo  di  rovinare  gli  speculatori. 
-  M  Un  ufficio  siffatto,  coordinando  in  un'azione  unica  le  forze  eco- 

m   «  nomiche  del  paese,  spezzerebbe  di  un  tratto  l'opera  degli  incet- 
"  latori  e  varrebbe  a  restituire  la  fiducia  e  la  calma». 

E  dopo  di  avere  di  accordo  con  la  Gazzetta  del  Popolo  di  To- 
rino accennato  alla  necessità  di  limitare  il  consumo  di  carbone  nella 
illuminazione,  ecc.  —  provvedimento  emanato  circa  diciassette  mesi' 
dopo  —  esaminavamo  in  modo  particolareggiato  il  problema  della 
circolazione  che  in  quei  momenti  aveva  particolare  gravità  ed  im- 
portanza, per  così  concludere  : 

«  In  questi  momenti  le  forze  individuali  non  agiscono  più,  od 
«  agiscono  slegate  ed  in  contrasto  fra  loro  eludendosi  a  vicenda,  o 
«  si  muovono  soltanto  per  impulsi  di  speculazione  nociva  al  paese. 
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«  lliniiine  una  noia  forza,  che  può  uverj  unuzioiit'  potente,  orga- 
r  nica,  coiitinuaUi,  ed  è  lo  Stato.  Esso  assunui  in  modo  chiaro  e 
''  netto  tutte  le  responsabilità  e  proceda  diritto,  li  paese  con  sano 
'  intuito  lo  desidera  e  lo  attende... 

«  E  ricordiamo  che  le  minaccie  del  Codice  penale,  i  processi, 
«  le  multe,  sono  vecchi  espedienti,  che  hanno  sempre  giovato  a  poco. 
«<  Alici  speculazione  bisogna  contrajjporre  lu  contro  speculazione  e 
'  toglierle  ogni  tornaconto  economico.  Lo  Stalo  solo  può  in  questi 
"  momenti  i:>ensare  a  provvedere  grano,  tarbonr,  cotone,  benzina,  ecc. 
"  e  tutto  il  paese  avrebbe  applaudilo  al  Govv^mo  se  con  un'azione 
"  immediata  di  accertamenti  e  di  requisizioni  allinterno  e  di  prov- 
V  viste  all'estero  avesse  .spiegato  non  solo  il  propo.sito,  ma  l'azione; 

<  necessaria  a  tener  testa  alla  >i>eculazione.  Il  semplice  annuncio 
«  di  una  politica  simile  avrebbe  rinc»>rato  il  pajse... 

«  Per  raffigurarci  in  (jualche  modo  la  situazione  attuale  bisogna 
«  risalire  alla  ipotesi  ed  alla  funzione  di  uno  Stato  isolato,  quale 
"Crediamo  il  v.  TJiiinen  escogitò  in  economia  agraria.  È  inutile  stu- 
■  diario  e  r.^golarlo  con  i  criteri  normali  dei  rapjxirti  internazionali: 
"  bi.siogna  foggiare  tutto  un  ^i^feiiiM  nuovo  di  norme  ed  atti  che  basti 
•<  per  giungere  alla  riva. 

«  Concludendo,  crediamo  indispensabile  che  lo  Stato  prenda 
"  energicaments  in  mano  : 

«  la  direzione  degli   approvvigionamenti  del  paese; 
«  la  direzione  del  mercato  monetario. 

«Lo  facciano  direttamente  i  Ministari  competenti:  lo  si  faccia 
«' coll'istituzione  di  Iffici  speciali  o  di  Comiìtissiom  e  di  Co/nitati, 
('  investiti  dei  poteri  occorrenti,  a  noi  poco  importa  :    ciò  che  urge 

<  è  fare.  A  nostro  avviso,  sarebbe  stata  opportuna  la  nomina  di 
(  una  Commissione  speciale  p3r  gli  approvvigionamenti,  perchè  è 
u  inutile  sovracaricare  i  Ministri  di  nuove  funzioni,  e  poco  v'ha  da 
•  sperare  dalla  burocrazia  nostra,  troppo  lenta  e  schiva  di  respon- 
"  sabilità.  La  situazione  attuale  non  dimostra  forse  che  gli  organi 
>(  permanenti  dal  Tesoro  e  deir.Xgricollura  non  avevano  la  prepa- 
«  razione  necessaria  e  che  non  seppero  fronteggiar»"  anclic  solo  mc- 
"  diocremente,  le  circostanze?... 

«  Il  Paese  ha  patriottica  fiducia  nel  Governo  r  ad  t'>s«»  si  n 
<■■  mette.  E  perciò  attende  che  faccia.  E  ricordiamo  soprattutto  che 
"  l'esperienza  insegna  che  i  primi  momenti  di  panico  e  di  crisi  sono 
>  anche  i  più  gravi.  Appunto  per  ciò  giova  fronteggiarli  con  animo 
«  ardito  e  calmo,  tutti  stretti  intorno  al  grande  e  sacro  nome  della 
«  patria  » . 

• 

In  questi  pcK'hi  periotli  che  datano  dal  16  agosto  1914  si  pone- 
vano e  si  prospettavano  il  programma  e  l'organizzazione  della  po- 
lìtica degli  approvvigionamenti  e  del  credito,  quale  si  è  andata  agi- 
tando nel  corso  di  questi  diciotto  mesi  e  quale  la  si  ridiscute  og- 
gidì grazie  alla  provvida  e  .savia  iniziativa  della  Camera  di  com- 
mercio di  Milano.  Quindi  sul  primo  punto  —  sulla  necessità  ix»r 
lo  Stato  italiano  di  avere  una  Politica  di  approrviyionamenli  —  noi 
concordiamo  interamente  e  cordialm.'nte  colVautorevole  rappresen- 
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lanzu  commerciale  di  Milano,  dolenti  soltanto  di  dovere  anche  qui 
lipetere  il  troppo  tardi  di  Lloyd  George. 

Una  politica  organica  degli  approvvigionamenti  per  tutti  i  ri- 
fornimenti più  necessari  —  grano,  carbone,  materie  tessili,  petro- 
lio, ecc.  —  con  i  relativi  organi  di  provvista,  di  trasporto  per  t^erra 
e  per  mare  e  di  distribuzione  —  attuata  nell'agosto  1914,  quando 
da  noi  fu  proposta  —  a  quest'ora  ci  presenterebbe  un  organismo 
saldo  e  fattivo,  che  l'esperienza  avrebbe  consolidato  e  migliorato, 
l!  suo  successo  sarebbe  stato  sicuro,  benefico,  incalcolabile.  Ora  bi- 
sogna iniziare  quasi  tutto  da  capo,  di  fronte  ad  una  situazione  vi- 
ziosa di  fatto,  che  si  è  andata  creando,  mediante  vasti  accaparra-, 
menti,  a  prezzi  fittizii,  ed  organizzazioni  colossali  di  inostta  e  di 
-peculazione.  L'opera  di  una  contro-organizzazione  di  Stato,  per 
([uanto  provvida  —  anche  per  il  dopo  guerra  —  non  potrà  dare  che 
l'isultati  limitati.  Ad  ogni  modo  può  essere  utile  contrapporre  al 
iroppo  tardi  inglese  il  meglio  tardi  che  mai  della  saviezza  popolare 
italiana! 

Concordi  adunque  e  pienamente  nella  questione  di  sostanza, 
resta  ora  ad  esaminare  quella  dell'organismo  necessario  all'attua- 
zione pratica. 

Organismi  e  funzioni. 

Una   politica   sistematica   di    rifornimenti    richiede    necessaria- 
mente l'istituzione  di  organismi  incaricati  delle  funzioni  esecutive, 
a  somiglianza  di  quelli  istituiti  in  alcuni  paesi  belligeranti.  Da  ciò 
traggono  orìgine  varie  proposte,   che  qui   si   riferiscono   in  ordine 
(li  data  e  che  ci  proponiamo  di  esaminare  serenamente: 
Nomina  di  una  o  più  commissioni; 
Nomina  di  un  Comitato  di  Ministri; 
Istituzione  di  un  Ministro  degli  approvvigionamenti. 

A  primo  aspetto,  di  fronte  alla  necessità  assoluta  di  assicurare 
al  paese  i  rifornimenti  necessarii,  sia  per  l'alimentazione  ed  i  con- 
sumi popolari,  sia  per  le  industrie  nazionali  —  non  solo  nel  pe- 
riodo di  guerra,  ma  anche  nei  primi  tempi  del  futuro  regime  di 
pace  —  la  nomina  di  un  ministro  speciale  può  parere  logica  ed 
efficace.  Ma,  a  parte  il  proposito  manifestato  dall'on.  Salandra  di 
non  modificare  il  Gabinetto,  giova  vedere  se  la  nomina  di  un  nuovo 
Ministro  e  l'istituzione  del  relativo  dicastero,  possa  risolvere  le 
difficoltà  urgenti  del  momento. 

Qualunque  nuovo  organismo,  per  funzionare,  non  può  a  meno 
di  coordinarsi  agli  organismi  esistenti.  Un  nuovo  ingranaggio  non 
collegato  a  quelli  già  esistenti  o  non  fa  niente  o  ferma  anche  gli 
altri  congegni  dello  Stato  ed  arresta  l'intera  macchina.  Il  che  sa- 
rebbe peggio.  Or  bene  l'organismo  statale  italiano  ha  diviso  le  fun- 
zioni economiche  fra  quattro  Ministeri  tecnici  —  Tesoro,  Agricol- 
tura, Finanze  e  Lavori  Pubblici  —  e  senza  il  concorso  di  tutti  quat- 
tro non  funziona.  Non  di  rado,  nell'attuazione  pratica,  insorgono 
questioni  giuridiche,  marittime,  postali  telegrafiche,  ed  allora  si 
esige  il  concorso  di  uno  o  più  dei  MinistePi  competenti.  Per  ultimo 
siamo  in  periodo  di  guerra,  ed  è  naturale  che  a  molti  provvedimenti 
né  guerra,  né  marina  potrebbero  rimanere  estranei. 
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E  qui  si  presentano  due  ipotesi  :  o  il  nuovo  Ministro  degli  ap 
provvigionamenti  agisce  di  concerto  con  tutti  gli  altri  Ministeri  coni 
petenti  e  per  il  tramite  loro;  oppure  agisce  in  modo  autonomo  e  p<  i 
contro  proprio. 

Nella  prima  delle  ipotesi,  il  nuovo  ministro  degli  approvvigio- 
namenti agisce  —  come  soltanto  potrebbe  operare  —  con  il  concorso 
degli  altri  ministri  e  delle  loro  direzioni  e  divisioni,  ed  avremo  un 
yìro  di  «  pratiche  protocollate  ed  emarginate  »  maggiore  del  pre- 
sente, perchè  dovranno  percorrere  un  Ministero  di  più!  Oppure,  il 
ministro  degli  approvvigionamenti  prende  per  conto  suo  tutte  le  mi 
sure  riflettenti  anche  gli  altri  Mmisteri  ed  allora  la  macchina  dell" 
Stato  non  funziona  più. 

Stiamo  nella  realtà  e  prendiamo  un  caso  pratico.  L'Inghilterra 
—  malgrado  tante  sue  deficienze  in  altri  campi  —  è  il  paes3  che  ha 
meglio  e  con  più  successo  organizzato  —  per  proprio  conto  —  il  ser- 
vizio degli  approvvigionamenti,  che  lo  Stato  finora  vi  ha  fatti  per  pa- 
recchi miliardi  di  lire.  Altrettanto  spetterebbe  in  Italia  al  nuovo  mi 
nistro  degli    approvvigionamenti.  Or  bene  non  sarebbe  concepibile 
un  ministro  onnipossente,  che  contragga  prestiti  ^  debiti  a  diecin.' 
di  milioni  ed  emetta  mandati  di  pagamenti  sulle  Tesorerie  del  Re 
gno,  senza  il  previo  accordo  col  Tesoro  e  per  mezzo  di  esso  colla 
Ranca  d'Italia,  altrimenti  il  Tesoro  non  funziona  più  :  che  si  avvalga 
di  Ambasciatori,  di  C/onsoli  senza  il  tramite  del  ministro  degli  esteri: 
che  requisisca  navi  .senza  l'azione  del  Ministero  della  marina:   eh» 
disponga  delle  dogane  all'infuori  del  ministro  delle  finanze:  che  rj 
goli  il  movimento  ferroviario  senza  il  Ministro  dei  lavori  pubblici 
e  della  Direzione  generale  delle  ferrovie  —  e  così  sino  agli  ultimi 
anelli  della  gerarchia  amministrativa.   Una  procedura  diversa  gct 
terebbe  nel  disordine  tutta  la  macchina  dello  Stato  e  della  nazion» 
e  non  è  neppure  concepibile. 

Se  invece  —  come  è  indispensabile  —  il  nuovo  Ministro  opera 
ed  agisce  per  il  tramite  di  lutti  gli  organi  dello  Stato  esistenti, 
ritorniamo  alla   inefficienza  ed  alla   imjK>tonza  attuale. 

L'approv\'igi<)nament<^)  di   un   paese  come   l'Italia   non  è  e  noi 
può  essere  oi>era  indiriduale  di  questo  o  di  quel  Ministro,  ma  sol 
tanto  è  opera  collettiva  di  tutto  il  Ministero  e  degli  uffici  da  esp- 
dipendenti.    Si   è   perciò   che,   dato   il   carattere   assolutamente   col 
lettivo  della  funzione  degli   approvvigionamenti,   subito  dall'agosto 
1914  ci  era  parsa  più  utile  listituzione  di  una  Commissione  mista, 
di   alti   funzionarli   e  di   uomini   esperti,   pratici,   tratti  di  volta  in 
volta  dalle  banche,  dalle  industrie,  dai  commerci.  L'esclusione  da 
queste   Commissioni    dei    rappresentanti    dell'Amministrazione    —   e 
diciamo  pure  la  abusata  i)aix>la     -  dei  burocratici,  non  è  pratica: 
e  non  .sarebbe  che  un  insuccesso.  Non  si  tratta  infatti  di  una  com- 
missione di  sludii  per  l'avvenire;  fino  ad  un  certo  punto,  essa  può 
essere  comjxxsta  essenzialmente  di  elementi  estranei  all'amministni- 
zione:   ma  una  Co7n?tìissione  esecutiva  non  può  funzionare  ed  esc\ 
(jìiire   che   attraverso   gli   organi    attuali    dell'amministrazione,   ci< 
per  il  tramite  dei  Ministeri  e  delle  Direzioni  generali  esistenti.  Pos- 
siamo chiudere  una  Conmii.ssione  autorevole  composta  di  soli  uod 
miini   di  affari   i   più  esperti   del   mondo   in   un   bell'appartamentoj 
attorno  ad  un  grande  tavolo  con  il  relativo  tappeto  verde.  Ma  quand< 
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.storo  abbiano  deliberato  acquisti  fantastici  dall'Americ<i  all'Au- 
stralia, chi  sborsa  le  diecine  di  milioni  necessari?  Chi  fa  i  con- 
fratti e  dà  gli  ordini  relativi?  Chi  trasporta  la  merce  e  soprattutto 
davanti  al  Parlamento,  alla  Corte  dei  conti  ed  al  paese  che  hanno 
pur  diritto  di  sapere  come  si  spende  il  danaro  dei  contribuenti  — 
chi  risponde  della  regolarità,  della  lx)ntà,  della  correttezza  di  queste 
colossali  operazioni  commerciali,  che  involgono  rischi  ed  alee  di 
ogni  spscie?  Una  delle  due  :  i  Ministri  e  i  Direttori  generali  respon- 
sabili, firmano,  senza  leggerle,  ed  eseguiscono,  senza  discuterle,  le  de- 
liberazioni di  questa  Commissione  irresponsabile  e  diventano  esauto- 
rati e  ridicoli  :  oppure  ciascun  Ministro  competente  ristudia  le  prati- 
che i^er  conto  proprio  e  si  ricade  nella  inefficienza  e  nell'impotenza. 

È  quindi  evidente  che  non  si  potrebbe  avere  che  una  Gommis- 
one  dei  capi-servizio  che  sono  alla  testa  degli  organi  esecutivi 
oello  Stato,  rinforzati  caso  per  caso  da  pareri  e  comitati  tecnici  per- 
manenti o  temporanei.  E  diciamo  caso  per  caso,  perchè  non  è 
possibile  un  Comitato  omni-competente,  dal  grano  al  carbone,  ai 
metalli  ed  ai  cuoi,  dal  petrolio  al  latte  ed  al  buiio!  Il  vantaggio 
ili  riunire  Capi-servizio  e  uomini  tecnici  in  Commissione,  consiste 
nel  fatto  di  una  discussione  orale,  sommaria  e  collettiva  e  di  una 
iiimiediata  e  contemporanea  esecuzione  in  ciascun  Ministero  per  la 
|iarte  che  ad  ognuno  di  essi  spetta.  Ma  nello  studio  sereno  e  co- 
-oienzioso  del  problema  —  fatto  ai  primi  inizii  della  guerra  —  ci 
eravamo  già  convinti  della  necessità  che  questa  Commissione  fosse 
presieduta  da  un  Ministro,  investito  di  speciali  poteri  a  lui  con- 
feriti dal  Consiglio  dei  ministri,  perchè  solo  in  tal  guisa  egli  ri- 
connetteva il  lavoro  della  Commiss-ione  alle  responsabilità  politiche 
e  amministrative  del  Gabinetto  e  manteneva  vivi  e  solleciti  i  rap- 
porti ed  i  contatti  indispensabili  tra  i  diversi  Ministeri. 

Quindi  il  nostro  primo  concetto  fu  appunto  questo:  porre  un 
Ministro  alla  testa  di  ciascuno  dei.  servigi  economici  di  guerra:  — 
approvvigionamenti:  credito  e  cambi:  lavoro  e  disoccupazione,  ecc., 
assistito  da  una  Commissione  dei  rappresentanti  dei  diversi  dica- 
steri e  da  uomini  tecnici,  in  modo  da  assicurare,  senza  burocratismi, 
lo  studio  ed  il  disbrigo  immediato  delle  pratiche  quotidiane. 

Questo  concetto,  soprattutto  dietro  l'esperienza  inglese,  crediamo 
IK>ssa  ancora  essere  migliorato. 

Una  ricerca  problematica. 

La  giusta  campagna  per  favorire  l'approvvigionamento  del  paese 
riveste  pure  un  altro  aspetto  assai  più  discutibile:  quello  della  ri- 
cerca delle  cosidette  competenze.  Non  ci  vogliono  né  uomini  par- 
lamentari, né  burocratici  —  così  si  esclama  da  più  parti:  ma  uo- 
mini competenti  —  anzi  luomo  competente  per  eccellenza,  il  super- 
uomo economico  tratto  esclusivamente  dai  commerci  o  dalle  industrie. 

Esaminiamo  serenamente  anche  questo  lato  del  problema.  Esso 
iizitntto  parte  da  una  premessa  veramente  ammirevole:  da  una 
sfiducia  aperta,  anzi  da  una  chiara  patente  di  incompetenza  e  peggio 
P  tutti  i  Ministri  e  Sotto-segretarii  di  Stato,  presenti  e  passati:  a 
lutti  gli  alti  funzionarli  dello  Stato:  a  tutti  i  membri  del  Parla- 
mento! Excusez  dii  peu! 
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Or   bene   una    siffatta   f,'eneralizzazione   è   così   grand iosanien le 
i|>erl)olica  da  essere  di  per  se  stessa  priva  di  qualsiasi  base  e  pra 
licita.   In   tutte   le  categorie  di  persime  vi   sono  i  competenti  ed   i 
non  competenti:  il  numero  d'jgli  industriali  che  fallirono  alla  prova 
non  è  forse  in   [)ratica  minore  di  quello  dei  ministri  o  dei  funzio 
nari.  Sono  meno  in  vista,  meno  oggetto  di  passione  e  di  essi  meno 
si   parla.    Uomini   eminenti,   come    il    Bianchi   ed    il    Miraglia,   eh» 
hanno  fatto  ottima  prova,  non  sono  certo  incompetenti  perchè  alti 
funzionari  i  dello  Stato  e  così  il  Callegari  od  il  Magaldi:  e  nessuno 
vorrà  certamente  disconoscere  la  competenza  dello  Stringher,  mal 
grado  sia  stato  e  funzionario  dello  Stato  e  uomo  parlamentare.   K 
viceversa  chi  mai  crederà  che  abbiano  cessato  di  essere  abili  e  coni 
petenti  industriali  ed  amministratori  il  compianto  De  Angelis  o  gli 
on.  Esterle,  Ponti,  Pirelli,  Teofilo  Rossi,  Venosta,  ecc.,  perchè  entni 
rono   in    Parlamento?   Queste   generalizzazioni    ed   esagerazioni    non 
hanno  nessun  valore  pratico  e  le  distrugge  egregiamente  la  GazzrNa 
del  Popolo.  (]\n\nih)  accennando  alla  nomina  di  un  Ministro  degli  ap 
prowigionamenti  così  si  esprime  :   «  Non  si  può  naturalmente  pre 
«  tendere  che  l'uomo  prescelto  all'ufficio  sia  un  compatente  nel  senso 
«  assoluto  della   parola  :    fX)ichè  sarebbe  un   millnntnlore  cohhi   che 
«  affermasse  la  sua  competenza  nel  grano  e  nel  carlK>n.',  nella  lana 
«  e  nel  cuoio,  nei  latticini  e  nello  zucchero,  nel  rame  e  nella  carta, 
«  nella  ferrovie  e  nella  navigazione...  ». 

E  questa  è  la  verità  e  l'espressione  serena  e  disinteressata  del 
stMiso  pratico.   Le  funzioni  del  Ministro  sono  radicalmente  div3i"S4:' 
da  quelle  del  grande  industriale  o  del  commerciante  che  per  tviin 
In  l'ita  esercita  un  solo  ni  ìinico  ramo  di   affari,   eh.'  spesso  vi   i 
cresciuto  da  ragazzo  e  che   non  di   rado  ha  ereditato  dal   propria' 
padre,  con  tutto  un  organismo  tecnico  selezionato  e  perfezionato  nel 
corso  di  qualche  generazione.  Ma,  |X)sto  fuori  del  suo  ambiente,  del 
l'esercizio  delle  sue  cognizioni  e  41ÌÙ  che  tutto  della  sua  pratica  spv 
cializzata,  allinfuori  della  ccx^ix'razione  del  suo  personale  tecnico  e 
dei  suoi  uffici  organizzati,  chi  può  garantire  del  suo  successo? 

Ss  un  Ministro  degli  approvvigionamenti  si  dovesse  nominare 
—  e  tale  non  ci  sembra  l'intenzione  del  Presidente  del  Consiglio 
sia  desso  scelto  nel  Parlamento  o  fuori,  il  vero  criterio  direttivo  ci 
sembra  dovrebbe  essere  quello  espresso  nell'ac^ennato  articolo  della 
(ìazzettn  del  Popolo  che  così  prosegue  : 

«  Occorre  un  uomo  di  inpegno  agile  ed  assimilatore,  di  pratica 
<•  commerciale  e  finanziaria,  di  conoscenze  larghe  e  sicure  nel  mondo 
«degli  affari,  sì  che  per  ogni  ramo  di  provvedimenti  ik>ssìi  far  ri- 
«  corso  utilmente  a  persone  in  quel  ramo  s|>ecializzate,  e  vagliarne 
'<  i  consigli  cosi  da  pa:-sare  rapidamente  all'azione,  e  per  l'azione 
«chiamare  a  concorso  l'ooera  di  tutti  i  Ministeri,  senza  rigiri  buro- 
«  cratici  e  senza  moltiplicazione  di  «pratiche  emarginate». 

Non  è  forse  a  tutti   noto  che  spesso  nella   scelta  dei   Ministi 
si  è   fallii  a  bello  studio  una   vera   selezione  a   rovescio,   una   se 
zione  di  incom|)elenti,  amanti  del  queto  vivere,  a  tutto  arrendevo^ 
ed   a   tutto  acquiescenti?  F]   non   sono  forse  questi  gli   uomini 
nella  m'»2^'.rior  parte  dei  casi   ffodono  il   favore  della  stampa   e  d< 
dirigenti  della  vita  j)olitica  della  nazione? 
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Il  Comitato  dei  Ministri. 

Delle  vari3  soluzioni  proposte  —  Ministro  degli  approvvigiona- 
menti, Sotto-segretario  o  Commissioni  di  funzionarli,  di  industriali 
o  miste  —  la  migliore  ci  pare  quella  della  nomina  di  un  Cormtato 
di  Ministri.  Poiché  si  tratta  di  funzioni  collettive,  che  sole  possono 
compiersi  mediante  il  concorso  di  parecchi  Ministri  e  Ministeri,  il 
solo  modo  di  esercitarle  in  modo  pratico  e  spiccio  ci  parrebbe  quello 
di  riunire  in  un  Comitato  permanente  i  Ministri  da  cui  le  funzioni 
stesse  dipendono.  Essi  sono  sostanzialmente  i  Ministri  dal  Tesoro, 
dell'Agricoltura,  delle  Finanze  e  dei  Lavori  pubblici. 

Senza  dubbio  sarebl>e  desiderabile  che  un  C/Omitato  siffatto  fosse 
presieduto  dal  Presidente  del  Consiglio:  ma  dovendosi  esso  riunire 
ogni  giorno  ci  pare  diffìcile  che  la  cosa  sia  fattibile.  E  allora  la  vice- 
presidenza spetta  necessariamente  al  Ministro  del  Tesoro.  Caso  per 
caso,  il  Comitato  chiamerà  nel  proprio  seno  gli  altri  Ministri  per  le 
deliberazioni  in  cui  siano  interessati  :  si  varrà  dell'opera  dei  fun- 
zionarli preposti  ai  varii  senizii:  si  assicurerà  il  concorso,  più  o 
meno  permanente,  di  uomini  pratici,  esperimentati  e  competenti  per 
cascuna  singola  operazione  commerciale  e  per  ciascuna  singola  fun- 
zione. 

Varie  sono  le  ragioni  che  ci  indussero  a  codesto  ordine  di  idee. 
.\nzitutto  la  pratica  dell'Inghilterra,  che  dal  suo  punto  di  vista, 
diede  buoni  risultati.  L'Inghilterra,  per  tutti  i  grossi  problemi  creati 
dalla  guerra,  ha  costituito  un  numero  forse  persino  eccessivo  di 
Comitati  di  Ministri.  A  quanto  pare  se  ne  contano  già  \)\i\  di  una 
trentina. 

Ma  soprattutto  è  evidente  che  un  Comitato  di  Ministri  è  solu- 
zione immediata  e  spiccia  :  non  richiede  né  nuove  nomine  di  Mi- 
nistri, né  combinazioni  politiche  o  ricomposizioni  ministeriali,  da 
cui  l'on.  Saìandra  fa  bene  a  rifuggire. 

Non  si  creda  che  la  costituzione  e  soprattutto  il  funzionamento 
di  un  nuovo  Ministero  non  richiedano  un  tempo  tanto  breve!  Anzi- 
tutto dai  locali  agli  impiegati,  ai  mobili,  alla  distribuzione  delle  fun- 
zioni ed  alla  correlazione  loro  con  gli  altri  dicasteri  dello  Stato,  tutto 
è  da  trovare  o  da  creare  e  talora  richiede  mesi!  E  lo  stesso  Ministro 
nuovo  agli  affari  dello  Stato  —  lo  abbiamo  udito  da  uomini  di  com- 
petenza e  di  capacità  indiscutibile  spesso  ha  bisogno  alla  sua 
volta  di  im  tempo  non  breve  per  orientarsi,  soprattutto  se  non  ha 
già  fatto  il  suo  tirocinio  e  la  sua  esperien2^  in  un  altro  dicastero. 
;Noi  rideremmo  di  un  Ministro  insediato  improvvisamente  a  grande 
industriale  od  a  grande  commerciante  che  d'un  tratto  dovesse  di- 
[rigere  un  ramo  d'affari  di  cui  è  completamente  ignaro.  E  come  aspet- 
tarci molto  da  un  commerciante  o  da  un  industriale  che  dall'oggi  al 
domani  si  insediasse  in  un  dicastero  per  far  funzionare  una  parte 
della  macchina  dello  Stato  di  cui  fosse  completamente  inesperto?  Or 
bene  dopo  tanto  tempo  prezioso  già  perduto,  se  ne  perderebbe  an- 
cora di  molto  e  di  piìi  prezioso  ancora. 

Invece  un  Comitato  di  Ministri  non  solo  può  funzionare  subito 
—  entro  24  ore  —  ma  ha  anche  a  sua  disposizione  tutti  i  mezzi  di 
azione  immediata.  Ogni  giorno  il  Comitato  delibera  sulle  pratiche 


106  \A    OrfiRRA    E    GLI    APPHOVVIGIONAMENTI     NAZIONALI 

in  corso:  og^ni  giorno  ciascun  Ministro  uscendo  dal  Gomitato  dà 
agli  uffici  (la  lui  dipendenti  gli  ordini  per  l'esecuzione  immediata 
di  quanto  è  di  sua  comijetenza:  ogni  giorno,  rientrando  in  Comitato 
riferisce  sopra  i  risultati  raggiunti.  E  così  si  ottiene:  discussione 
orale  e  trattazione  collegiale  e  soll3cita  delle  pratiche:  unità  di  de- 
cisione ed  esecuzione  immediata  e  simultanea.  Alla  organizzazione 
l.urocratica  si  sostituisce  senz'altro  l'azione  industriala. 


La  realtà  dei  fatti. 

Il  problema  degli  ai)provvigionamenti  è  diventato  molto  grave 
ed  è  indispenstibile  che  lo  Stato  lo  affronti  in  modo  risoluto  e  pra- 
tico. L'intero  paese  lo  richiede. 

Anzitutto  è  da  escludere  che  si  p<3ssano  eliminare  in  molta  parte 
le  difficoltà  esistenti  ed  i  rincari  creati  dalla  guerra.  Oramai  è  tardi 
e  per  di  più,  l'imman.^  cx>nf1itt<)  ha  ripercussioni  a  cui  nessuna 
azione,  né  individuale  nò  collettiva,  può  ovviare.  Ma  è  pure  indi- 
scutibile che  una  jx)litica  organica  degli  approvvigionamenti  —  quale 
V  abbiamo  chiesta  fino  dall'  agosto  1914,  didotto  mesi  or  sono  — 
avrebbe  alleviate  molte  difficoltà,  eliminati  non  pochi  inconvenienti 
ed  evitate  le  preoccupazioni,  di  continuo  risorgenti,  ora  per  i  grani, 
ora  per  i  carlx)ni,  ora  per  il  petrolio,  la  benz^ina,  lo  zuc<:hero,  ecc. 

Ma  si  va  completamente  fuori  strada  quando  di  siffatta  exindi- 
zione di  cose  si  incolpa  l'incompetenza  di  questo  o  di  quel  ministro, 
dei  funzionari  dello  Stato,  degli  uomini  parlamentari,  e  di  quanti 
altri  non  vadano  a  garbo  di  chi  giudica  e  manda. 

A  comperare,  a  tempo  opportuno  grano,  carlx)ne,  petrolio  o  l)en- 
zuia  non  ci  voleva  alcuna  competenza  sopra-naturale  né  di  ministri 
né  di  funzionarli,  né  di  tecnici  specialisti  piovuti  dal  cielo:  occor- 
reva soltanto  la  drcisinn^  di  comperare.  0"*^l^inque  modesto  segre- 
tario del  Ministero  del  Cìomrnercio.  sr  nr  arrssf  avuto  Fordinr, 
avrebbe  potuto  rivolgersi  a  commercianti  e  comperare  derrate  a  biz- 
zeffe. Che  pili?  Forse  si  ig'nora  eh.'  lo  Stato  possiede  un  completo  offi- 
cio degli  approvvigionamenti  che  funziona  da  vari  anni  presso  la 
DirezitMie  generale  delle  ferrovie  dello  Stato.  In  tempi  normali,  già 
]  rima  della  gueria,  esso  acquistava  intorno  a  25(>,()00,(KX)  di  lin^ 
all'anno  distribuite  fra  circa  3(M)0  articoli,  dal  carbone,  ai  bicchieri, 
agli  asciugamani,  ai  ferri.  A  t^^mpi  iliversi  ha  comperati  i  legna- 
mi per  il  terremoto  di  Messina  e  le  urne  per  le  elezioni  politiche  del 
1913  !  Il  Servizio  approvvigionamenti  delle  nostre  ferrovie  di  Stato 
costituisce  infatti  la  più  grande  azienda  commerciale  d'Italia:  ha 
12  uffici,  543  impiegati  direttivi  o  centrali  con  sen'izio  di  noleggi 
marittimi,  con  agenzie  in  Inghilterra  ed  agli  Stati  l'niti  e  rappre- 
sentanti in  varie  parti  del  mondo.  Coll'aggiunta  di  pochi  elementi 
specializzati  avrel)l)e  potuto  funzionare  subito  e  regolarment?  come 
ufficio  (lì  approvvigionamento  per  il  paese.  1^  un  vasto  organi.smo 
pronto:  ba.sta  che  il  Ministero  tocchi  il  lH>ttone  elettrico  che  deve 
metterlo  in  moto!  Se  Vlffìrio  apnrovvigionaìnenli  delle  ferrovie 
avesse  avuto  due  riarhe  di  scritto  colla  firma  del  cajx)  competente, 
fino  dall'agosto  1914  -  senza  scomtKlare  né  sì»  né  gli  altri  e  con  in- 
(lis<-ufil)ile  esperienza  e  rapidità  —  avrebbe  comperato  tanto  grano, 
(auto  cartone,   tanto  bestiame  vivo  e  tanta  carne  congelata,   tanto 
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zucchero,  tanto  petrolio,  tanta  benzina  da  provvedere  al  consumo  di 
tutta  l'Italia,  e  da  riesportarne  ancora  all'estero.  Non  mancava  l'uf- 
ficio, non  mancava  la  organizzazione  tecnica  :  non  mancava  nessuna 
di  quelle  qualità  che  la  Gazzetta  del  Popolo  desidera  a  ragione  nel 
ministro  degli  approvvigionamenti.  Una  cosa  sola  mancò:  lordine 
di  comperare! 

Tutti  sanno  che  chi  comanda  in  Italia  e  chi  vi  dispone  del 
pubblico  danaro  —  finché  viga  un  ordine  di  cose  ordinato  e  non 
imperi  il  caos  —  non  sono  né  i  direttori  generali  né  gli  uffici  da 
essi  dipendenti  :  è  lo  Stato,  le  cui  funzioni  esecutive  spettano  al 
Governo.  Si  possono  istituire  nuovi  dicasteri  per  rapprx)vvigiona- 
niento  o  per  qualsiasi  altra  funzione:  si  possono  sostituire  mini- 
stri o  craarne  di  nuovi  :  ma  se  il  Gabinetto  in  Consiglio  di  Ministri 
delibera  di  non  fare  una  politica  di  approvvigionamenti,  tutto  cade 
nel  vuoto!  È  quindi  inutile  battere  la  sella  se  il  c-avallo  non  deve 
amminare  (1). 

Or  bene  lo  Stato  in  Italia,  a  dilTerenza  di  altri  paesi  e  tranne  ec- 
cezioni secondarie,  non  ha  creduto  per  lungo  tempo  di  doversi  oc- 
cupare o  preoccupare  dell'approvvigionamento  del  paese.  Ne  avrà 
avute  le  sue  buone  ragioni  o  no:  ma  é  soltanto  su  questo  punto 
(  lì.^  si  può  impostare  il  problema  stando  nella  verità  e  nella  realtà 
(lei  fatti.  Il  problema  si  presentò  allo  Stato  in  tutta  la  sua  am- 
l'iezza,  in  tutta  la  sua  gravità.  Lasciamo  in  disparte  le  insistenze 
continue  di  una  parte  della  stampa:  ma  sentiamo  le  voci  che  si 
elevarono  dalle  Camere  di  Commercio,  dalle  Associazioni  econo- 
miche, dalla  Società  degli  agricoltori  italiani  in  allora  presieduta 
(ìall'on.  Frascara,  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  deputati  colle  prov- 
vide interpellanze  dell'on.  marchese  Ridolfi,  nonché  degli  on.  Ci- 
riani,  Dugoni,  Gallenga,  Grosso-Campana,  Giacomo  Ferri,  Micheli 
ed  altri. 

Ricordiamo  soprattutto  la  precisa  deliberazione  votata  dal  Con- 
I  eqno  nazionale  delle  Società  di  Coinmercianti  ed  esercenti  d'Italia 
pportunamente   indetto  dall'on.   Candiani,   Presidente  della  Fede- 
t  azione,  e  tenuto  a  Milano  il  15  novembre  1914  —  quindici  mesi  fa 
sotto  la   Presidenza  dellon.   Maggiorino  Ferraris.   Il   Convegno, 
hp  sedette  nella  storica  sala  del  Consiglio  comunale  di  Milano,  pr?- 
-enti  autorevoli  senatori  e  deputati,  presente  il  Prefetto  della  città 
d   il  delegato  speciale  del  Ministro  di  agricoltura,   l'egregio  com- 
uiendatore  Dragoni,  come  sua  prima  deliberazione  fece  voto  al  Go- 
verno per:    «l'istituzione  di  un   l'ffìcio  di  approrrigionameiìto  che 
<■  disciplini  anche  con  criterii  commerciali  in  armonia  con  i  bisogni 
"  del  paes?  le  importazioni  e  le  esportazioni  ed  i  cambi  collestero, 
«  mediante  appositi   Istituti  ». 

E  questa  deliberazione  fu  riferita  dalla  stampa  di  tutta  Italia, 
l'resentata  al  Governo,  commentata  e  discussa  non  senza  qualche 
tentativo  fallito  di  dileggio  —  con  quanto  s.^nno  e  con  quanta  pre- 
viggenza  i  casi  odierni  lo  dicano!  —  da  parte  dei  maggiori  inter- 
l-reti  del  dottrinarismo  liberista  italiano.  Or  l>ene,  la  opportuna  de- 
ll) Ne  è  prova  il  tatto  v\w  npixim  m  iìtì>f  runlinf.  il  nostro  ì'ffirin 
upprovviyiotiamenfi  delle  ferrovie  dello  Stalo  acquistò  i  carboni  a  pnzzi  cor- 
renti,   noleggiò    navi    e    provvide    a    tutti    i    .servizi    ad    esso   affidati. 


108  LA    GUERIU    E    GLI    APPROVVIGIONAMENTI    NAZIONALI 

liberazione  del  28  gennaio  1916  della  Camera  di  commercio  di  Mi- 
lano, che  ha  riaperta  e  risollevata  tutta  questa  discussione,  ripro- 
duce esattamente  il  concetto  della  deliberazione  del  Convegno  del 
15  novembre  1914:  alla  parola  Ufficio  sostituisce  quella  di  Dica 
stero:  la  sostanza  è  identica. 

Perchè  adunque,  a  tanta  distanza  di  tempo  e  di  fronte  a  tanta 
gravità  di  avvenimenti,  persiste  ancora  la  necessità  di  richiamare 
l'azione  dello  Stato  ad  una  maggiore  fattività  e  ad  una  cura  più 
intensa  del  benessere  popolare,  indissolubilmente  collegato  alla  ix) 
litica  degli  approvvigionamenti? 

La  ragione  è  semplicissima  3  deve  ricercarsi  unicamente  nel- 
lindirizzo  della  politica  economica  dello  Stato  in  Italia,  dal  giorno 
della  guerra  in  poi.  Esso  dovette  necessariamente  fx)rsi  il  problema, 
se  allo  Stato  spettasse  o  no  di  cooperare  o  di  provvedere  al  rifor- 
nimento del  paese  e  la  deliberazione  dovette  essere  negativa,  mal 
grado  qualche  parziale,  tardiva,  ina  provvida  t^c-cezione.  Or  bene  di 
fronte  a  questo  indirizzo  collettivo  dello  Stato,  indubbiamente  san- 
zionato da  deliberazioni  collegiali  dell'intero  Consiglio  dei  ministri, 
ci  pare  non  equo  ricercare  qualche  responsabilità  personale  ed  iso- 
lata —  per  quanto  piìi  diretta  -  per  colpirla  in  modo  speciale.  Ciò 
(■  fuori  delle  norme  costituzionali  ed  ha  agito  correttamente  Ton.  Sa- 
landra  quando  in  questa,  come  in  altre  direttive  |X)litiche  ha  after 
mata  la  solidarietà  collettiva  ed  inscindibile  dell'intero  Gabinettcj. 
Noi  siamo  ora  logicamente  davanti  ad  un  indirizzo  collettivo  del 
l'intero  Gabinetto:  e  ix)ichè  —  di  fronte  alla  eloquenza  luminosa 
dei  fatti  —  cresce  la  pressione  contraria  dell'opinione  pubblica,  non 
si  possono  avere  che  due  soluzioni  : 

o  provocare  un  voto  di   sfiducia  da   parte  del   Parlamento  e 
chiamare  al  potere  un  nuovo  Ministero,  che  nella  politica  degli  ap 
provvigionamenti   provA'eda  alle  necessità  del  paese,  nei  limiti  che 
l'ora  tardiva  attuale  consente: 

o  esercitare  sul   Ministero  presente,   tanta  azione  amichevole 
che  basti  a  pei-suaderlo  —  col  concorso  efficace  dei  fatti!  -—  a  mo 
(iifìcare  il  proprio  indirizzo  nel  senso  delle  pubbliche  esigenze. 

K  persino  inutile  aggiungere  che  questa  seconda  via  è  la  sola 
l-referibile  per  ragioni  così  evidenti  che  ognuno  le  intuisce  di  per 
sé,  tanto  piìi  che  è  giusto  constatare  che  anche  in  Italia  pare  che 
lo  Stato  vada  alfine  persuadendosi  del  dovere  imprescindibile  di 
concorrere  a  provvedere  ai  consumi  quotidiani.  Le  misure  prese  per 
i  grani,  i  carboni,  !e  carni,  ecc.,  incontrarono  -  tranne  che  da  parte 
degli  incettatori  e  dei  bagarini  e  malgrado  difetti  od  inconvenienti 
innegabili  —  l'approvazione  immediata  e  generale  del  paese  che  le 
avrebbe  desiderate  più  sollecite  e  più  intense.  Su  questa  via  è  ne- 
cessaria opera  ferma  e  concorde  da  parte  dell'opinione  pubblica, 
che  oramai  deve  essere  ben  t)ersuastì,  che  -il  Governo  in  fan»"  <^|"'- 
rerà  in  quanto  sarà  da  e.ssa  sorretto  e  sospinto. 

Circa  un  altro  punto,  più  di  forma  che  di  sostanza,  abbiane  pure 
dissentito  nettamente:  nel  sistema  d'isolamento  in  cui  il  Governo 
ha  creduto  di  vivere  finora,  l'n  Ministero  non  è  che  l'interprete  del 
paese  e  l'emanazione  del  Parlamento  :  ora  .se  la  voce  del  paese 
del  Parlamento  —  tanto  più  necessaria  in  tempi  di  censura  inintel- 
ligente      avesse  avuto  più  libero  accesso  al  Governo,  questi  avrebl 
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sentita  da  tempo  la  necessità  di  mutare  la  sua  politica  economica. 
E  su  questo  punto  è  unanime  lopinione  del  paese  e  venne  egregia- 
mente interpretata  dall'on.  Giraolo  in  un  recente  articolo  del  Mes- 
saggero. 

Le  deficienze  dello  Stato  in  Italia  nella  politica  degli  appi*ovvi- 
gionamenti  non  furono  certo  né  lievi  né  giustificabili.  Ma  non  con- 
viene in  questi  momenti  esagerare  né  nelle  critiche  né  nelle  di- 
fese. È  facile  spiegare  l'inazione  dello  Stato  in  un  paes3  come  l'I- 
talia, dove  spesso  accade  che  se  un  Ministro  —  che  é  pure  un 
uomo  fallibile  —  fa  dieci  cose  buòne  e  ne  sbaglia  una  :  se  fa  l'in- 
teresse generale  della  nazione  ed  offende  anche  un  solo  interesse  par- 
ticolare anche  esoso,  nessuno  gli  tien  conto  delle  cose  buone  e  del 
bene  da  lui  fatto,  ma  l'interesse  privato  ferito  e  tutti  i  nobili  appe- 
titi politici  si  scagliano  contro  di  lui! 

Difficile  inoltre  restava  allo  Stato  di  agira  in  Italia  nell'ambiente 
economico  vigente  anche  dopo  lo  scoppio  della  guerra.  Da  una  vita 
di  pace  poco  feconda  e  mediocre  siamo  passati  così  rapidamente  ad 
una  guerra  trist^e  e  colossale,  che  la  mentalità  generale  non  s'accorse, 
che  un  cataclisma  colpiva  e  scoteva  a  fondo  l'antico  organismo  eco- 
nomico e  sociale.  A  questa  nuova  e  inesorabila  mentalità  non  sep- 
pero sottrarsi  neppure  alcuni  degli  spiriti  più  eletti  e  degli  studiosi 
più  notevoli  del  paese. 

I  momenti  richiedono  ben  altro:  Si  accenda  pure  la  discussione 
serena  ed  obbiettiva,  ma  sorga  intanto  il  nuovo  indirizzo  di  politica 
economica,  che  mediante  l'azione  dello  Stato  dovrà  nel  pariodo  della 
guerra  —  e  nel  dopo  guerra!  —  assai  più  del  passato  rispondere 
ai  nuovi  tempi  ed  ai  nuovi  bisogni  delle  classi  popolari  cha  tanto 
tributo  di  sacrifìcio  e  di  sangue  danno  alla  patria.  In  questi  momenti 
lo  Stato  non  può  a  meno  di  sentire  la  necessità  di  sempre  più  mo- 
dificare la  sua  azione  economica  —  come  lodevolmente  sta  facendo 
—  per  quanto  l'ora  tardiva  consenta  frutti  limitati.  Ma  per  la  po- 
litica degli  approvvigionamenti  non  occorrono,  a  nostro  modesto  av- 
viso, né  Ministri  nuovi,  né  Sottosegretarii  nuovi,  né  rimpasti  mi- 
nisteriali, né  uffici  appositi.  Occorre  una  cosa  sola  :  cha  lo  Stato 
abbia  chiara  la  visione  dei  tempi  presenti  e  fermamente  deliberi  e 
faccia  quanto  esigono  l'interesse  pubblico  e  le  necessità  di  governo. 

La  deliberazione  della  Camera  di  Commercio  di  Milano  non 
l'oteva  venire  più  opportuna  per  richiamare  la  pubblica  attenzione 
sopra  la  necessità  di  ama  politica  organica  dell'alimentazione  e 
degli  approvvigionamenti  per  opera  dello  Stato.  Per  parte  nostra 
constatiamo  che  fummo  tra  i  primi  ad  invocarla  in  Italia,  nelle 
pagine  di  questa  Rivista,  fino  dal  i6  agosto  1914.  Diciotto  mesi  di 
esperienze,  di  disagi  e  di  sofferenze  non  hanno  fatto  altro  che  avva- 
lorare le  nostre  previsioni  e  le  nostre  proposte,  obbiettivamente  ed 
unicamente  inspirate  al  pubblico  bene. 


¥ 


IL  PAPA  E  IL  CONGRESSO 


La  Xiwrd  Antologia  che  ha  pubblicato  interessanti  studi  ed  ap 
prezzanienti  a  proposito  diretto  o  indiretto  dell'intervento  papale  al 
futun>  Congresso  della  pace,  mi!  permette  cortesemente  d'indirizzarle 
queste  modeste  note,  redatte  da  un  semplice  studioso  per  suo  proprio 
conto,  nell'intuito  sereno  della  verità  e  della  giustizia. 

Dall'insieme  delle  polemiche  avvenute  sinora  nella  stampa  in- 
ternazionale contro  quell'intervento  ixìntificio,  risulta  omai  chiara 
la  tattica  dell'attacco.  Questo  è  attuato  su  due  linee,  una  jxilitica  e 
nazionale,  l'altra  giuridica  e  generale.  La  ])rima  dà  l'allarme  iK'r  il 
pericolo  di  che  il  discusso  intervento  minaccerebl)e  l'Italia  mettendo 
sul  tappeto  del  f^iOngresso  la  Questione  romana,  come  Cavour  ixjsc 
su  quello  di  Parigi  la  Questione  italiana.  L'altra  colpisce  radical- 
mente l'intenento  papale  al  prossimo  come  a  qualunque  altro  Con- 
gresso od  atto  politico,  perchè  il  Papa,  oggi  autorità  soltanto  spiri- 
tuale, è  incompetente  per  un  atto  politico.  Kvidentemente  le  due 
linee  tattiche  si  armonizzano.  La  nazionale  mira  al  sentimento  di 
quanti  sono  più  interessati  contro  la  Questione  romana  che  non 
contro  una  influenza  morale  del  papato  nella  vita  iKìlitico-sociali- 
dei  ix)poli.  Nello  stesso  tempo,  questa  linea  copr.^  l'altra,  che  è  la 
vera,  la  finale,' cioè  quella  che  mira  dritto  allo  scopo  di  far  sanzio 
nare  l'incompetenza  del  papato  a  partecipare  oramai  alla  vita  poli- 
tico-sociale dell'umanità. 

Cosi  essendo  le  cose,  i  trittici  di  fronte  non  si  nieraviglieranno 
se  noi  cattolici,  pur  mantenen«lo  pienamente  la  resistenza  .sul  terrem» 
particolare  del  pro.ssimo  Congresso,  e  contro  lo  sfruttamento  pole- 
mico della  Questione  romana  da  parte  de'  nostri  avversari,  non  ci     i 
lasciamo  illudere  sul  ]>unlo  centrale  della  ((uestione  che  merita  tutto     ( 
il  nostro  interesse.  , 

La  tesi  centrale  degli  avversari  è  que.sta;  il  Papa  non  è  più  so-  ' 
vrano  jx)litico;  è  sovrano,  pardon!  è  capo  spirituale,  né  più  né  5 
meno;  dunque  egli  non  ha  alcuna  competenza  a  jmrtecipare  ad  un 
atto  politico,  per  es.,  al  prossimo  Congresso  della  |)ace.  V.  jM?r  raffor 
zare  con  una  reductio  ad  ahsurduìn  tale  tesi,  si  aggiunge:  altrimenti 
ogni  capo  di  Chiv^sa  o  religione  di  Stato  avrebbe  pari  diritto  d'intcr 
vento,  il  che  voi  cattolici  sarete  i  primi  a  trovare  assurdo. 

Un  discreto  volume  si  riempirebbe  facilmente  con  l'e-saurienle 
discussione  di  tpiella  tesi  e  del  suo  ap|K)ggio.  Tenterò,  se  possibile, 
di  dare  in  poche  righe  l'accenno  di  alcune  constatazioni  che  ix)treb- 
bero  aver  luogo  in  quello  studio. 
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Avanti  tutto,  perchè  mai  un  capo  di  religione  è  incompetiìnte, 
come  tale,  a  partecipare  ad  un  atto  politico?L'atfermazione  che  ad  un 
uditore  superficiale  può  sonare  giusta,  è  invece  oltremodo  arri- 
schiata. Oggi  91  è  abituati  a  prendere  la  parola  «  politica  »  in  un 
senso  così,  dirò,  gazzettiere,  da  renderlo  monco  e  svisato.  Politica 
è  la  cosa  dello  Stato  come  tale;  e  lo  Stato  in  quanto  è  governo,  non 
è  veramente  civile  se  non  riassume  o  serve,  in  quanto  e  come  può, 
gl'interessi  sociali  della  civitas,  della  patria.  Ma,  come  è  evidente, 
se  la  religione  è  anche  un  fatto  sociale,  una  religione  è  altresì  un 
organismo  sociale;  ora  qual  è  il  fatto  e  l'organismo  sociale  di  cui 
possa  disinteressarsi  una  civile  società,  dunque  il  suo  governo?  La 
cosa  è  tanto  chiara,  che  oggi  i  governi  più  laici  e  che  più  tengono 
alla  riputazione  di  libertà,  hanno  ed  applicano  un'enciclopedia  di 
leggi  e  decreti  su  materie  ecclesiastiche;  e  quando  un  ministro  lai- 
cissimo proclama  d'ignorare  il  Papa,  ix)tere  straniero,  noi  sappiamo 
bene  come  egli  ci  pensi  e  se  n'occupi  molto  spesso. 

Se  dunque  lo  Stato  non  può  disinteressarsi  della  Chiesa,  consi- 
derata quale  ente,  organismo,  interesse  sociale,  come  si  potrà  tro- 
vare in  essa  una  intrinseca  incompetenza  .sul  terreno  politico,  sta- 
tale? La  Chiesa  è  dunque  un  ente  di  cui  la  politica  si  possa  occu- 
l>are  in  quanto  quella  è  un  fatto  sociale,  ma  un  ente  che  di  politica 
in  quanto  fatto  sociale  non  possa  occuparsi?  Ciò  sarebbe  intrinseca- 
mente iniquo  e  pienamente  contradittorio  con  i  vantati  principi i 
moderni  per  i  quali  non  vi  sono  più  doveri  senza  diritti  equipollenti. 

Stato  e  Chiesa  s'incontrano  sul  terreno  eminentemente  politico- 
sociale  della  civiltà  dei  popoli,  della  giustiziia  e  della  pace  pubblica, 
della  educazione  e  della  famiglia,  colonne  della  civile  società.  Cia- 
scuno dei  due  vi  si  trova  in  un  differente  punto  di  vista?  Ebbene,  è 
per  questo  che  non  si  debbono  né  si  possono  confondere;  ma  pos- 
sono e  deblx)no  accordarvisi. 

E  si  noti  bene  :  io  qui  mi  tengo  al  solo  riguardo  pratico  e  mo- 
derno della  questione,  prescindendo  dal  concetto  cattolico  dell'unione 
r  dei  due  poteri,  concetto  di  piena  verità  ed  utilità  pubblica,  ma  che 
qui  non  entra  nel  mio  ristretto  assunto. 

Dal  semplice  punto  di  vista  pratico  e  moflerno  —  quale,  per 
esempio,  la  guerra  attuale  lo  ha  fatto  risaltare  —  il  criterio  t)gget- 
tivo  e  l'esperienza  diuturna  impongono  di  concludere  che  la  reli- 
gione organica,  Chiesa,  è  del  tutto  competente  per  cntendersi  con  la 
)litica  organica,  Stato,  nel  comune  interesse  politico-sociale  delle 
izioni.  Il  Papa  che  riceve  e  manda  un  corpo  diplomatico  anche  da 
presso  governi  non  cattolici  od  ufficialmente  aconfessionali  (di 
tegime  separatista)  è  un  fatto  che  testifica  la  forza  delle  cose,  supe- 
riore a  tutti  i  sofismi  dell'intellettualismo  dottrinario  e  del  i)oliti- 
cismo  settario. 

• 

Ed  un'altra  prova  palmare  è  questa:  che  al  futuro  Congresso 
dove  non  se  vuole  il  Papa  cattolico,  andranno  altri  papi...  E  baste- 
rebbe questo  fatto  innegabile  per  dimostrare  la  non  oggettività  di 
certe  obiezioni. 
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Così  è:  al  futuro  (k)ngresso  della  pace  prenderanno  parte  attiva 
e  decisiva  i  capi  ufficiali  di  varie  Chiese:  il  Re  d'Inghilterra  capo 
della  sua  Chiesa  Stabilita,  —  il  Re  di  Prussia  summus  episcopus 
della  Chiesa  evangelica  del  Siuo  regno,  —  lo  Zar  dii  Russia  cap(j 
della  Chiesa  Ortodossa  del  suo  impero  e  Protettore  religioso  delle 
altre  Chiese  Ortodosse,  —  il  Sultano  di  Costantinopoli,  Padiscià, 
Vicario  di  Allah  per  l'Islam,  —  l'Imperatore  dei  (Giappone  figlio 
degli  dèi  e  capo  della  sua  religione  nazionale. 

G'italiani  sono  così  poco  avvezzi  a  tali  fatti,  che  la  loro  menta- 
lità ripugna  a  vedere  àn  quei  sovrani  dei  veri  capi  di  Chiese.  Con- 
fondendo la  siipreììiazia  ecclesiastica  colla  funzione  ecclesiastica, 
gl'italiani  sono  portati  a  considerare  quei  K)vrani  non  come  capi 
delle  rispettive  confessioni  o  religioni,  sibbene  tutt'al  piìi  come  eser- 
centi un  controllo  civile  sulla  vita  religiosa,  a  un  dipresso  come  il 
governo  italiano  dà  o  rifiuta  gli  eTequalur  od  i  placet  ai  vescovi  ed 
ai  jmrrooi  del  regno. 

Eppure  la  verità  è  quella,  non  questa.  Che  il  Re  d'Inghilterra 
non  distribuisca  la  santa  Cena  ai  suoi  fedeli,  e  lo  Zar  non  pontifichi 
nella  cattedrale  ortodossa  di  Pietrogrado,  questo  non  toglie  che 
l'uno  e  l'altro  siano  capi,  veri  capi,  della  loro  Chiesa,  giacché  per 
esser  capo  di  una  Chiesa,  basta  essere  il  superiore  diretto  della  sua 
gerarchia  e  dol  suo  funziomunento. 

Vogliono  i  miei  lettori  una  bolla  papale  —  se  così  posso  espri- 
mermi —  del  re  d'Inghilterra?  La  ho  sul  tavolo,  in  una  interessan- 
tissima «  ponenza  »  —  come  si  direbbe  nella  nostra  Curia  —  dona- 
tami dtt  un  personaggio  inglese  qualche  anno  fa,  in  uno  di-i  tanti 
processi  ecclesiastio:  intentati  da  anglicani  protestantizzanti  contro  i 
loro  confratelli  ritualisti.  Questi,  come  è  noto,  sono  accusati  da  quelli 
d'introdurre  nel  rito  anglicano  atti  liturgici  estranei  ad  eSvSO,  presi 
od  ispirati  dalla  liturgia  cattolica.  Laccusa  fu  portata  solennement** 
nel  19()4,  regnanilo  Kdoaido  VII.  li  processo  fu  fatto  —  processo  di 
liturgia,  siamo  -intesi!  —  dalla  Commissione  competente,  cioè  regia. 
Ecco  la  bolla  costituente,  emanata  dal  Sovrano  Capo  della  Chiesa 
Stabilita  d'Inghilterra: 

«  Edoardo  Re  e  Imi>eratore  -  Edoardo  VII,  per  la  grazia  di  Dio, 
"del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  Irlanda  3  dei  Dominii  Rri- 
«  tannici  al  di  là  dei  mari.  Re,  Difensore  della  Fede  —  al  nostro 
«  fedelissimo  e  ben  amato  Consigliere,  ecc.  (seguono  i  nomi  dei  Com- 
'<  missarii  da  lui  nominati)  salute!  —  Stantechè  abbiamo  giudicato 
<  opportuno  che  una  Commissione  venga  incontinente  incaricata  di 
«  inquisire  intorno  all'allegata  prevalenza  di  violazioni  o  di  negli- 
.<  genze  della  In'gge  relativa  alla  forma  del  SersMzio  Divino  nella 
<(  Chiesa  d'Inghilterra,  ed  agli  ornamenti  ed  utensili  delle  Chiese; 
«ed  attesi  i  vigenti  poteri  e  la  procedura  applicabili  a  tali  irrego- 
«  larità,  ec^.,  ora  sappiate  che  Noi,  riponendo  grande  fiducia  e  con- 
«  fidenza  nella  vostra  conoscenza  ed  abilità,  abbiamo  autorizzato  e 
«  destinato  e  con  le  Presenti  autorizziamo  e  destiniamo  voi  suddetti 
■  N.  N,  N.  ad  essere  No.stri  (Commissari  per  leffetto  della  suddett^i 
«  inchie.sta,  ecc.  —  Dato  dalla  No.stra  Corte  di  S.  Giacomo,  il  ven- 
«  titreesimo  giorno  di  aprile  Millenovecenloqiuittro,  nel  Quarto  anno 
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«del  Nostro  Hegtio  —  Per  Ordine  Di  Sua  Maestà:  Akers  -  Dou- 
•glas»  (1). 

E  la  «  ponenza  »  prende  cinque  grandi  fascicoli  ne'  quali  nume- 
rosi reverendi  e  laici  anglicani  sfilano  davanti  ai  regio-ecclesiastici 
commissari  per  dichiarare  se  nella  tale  chiesa  anglicana  si  accen- 
devano candele  o  si  bruciava  l'incenso,  com3  era  fatta  la  cróce  in 
mezzo  all'altare,  e  via  dicendo  :  un  vero  e  proprio  processo  della,  per 
così  dire,  sacra-regia  Ck>ngregazione  dei  Riti  della  Chiesa  anglicana 
la  quale  vive  intieramente  su  questa  base. 

Di  quella  Commissione  creata  dal  Re  per  questioni  di  liturgia 
di  sacramenti,  era  nominato  primo  membro  e  presidente  «  il  no- 
stro fedelissimo  e  benamato  Consigliere  Sir  Michele  Edoardo  Hicks- 
Beach  baronetto  »  (laico  e  ministro  del  governo)  e  come  secondo 
membro  «  il  Reverendissimo  Padre  in  Cristo  il  nostro  fedelissimo 
e  benamatissimo  Consigliere  Randall  Thomas,  Arcivescovo  di  Can- 
torbery,  Priniate  di  tutta  l'Inghilterra,  e  Metropolita  »  cioè  quell'ar- 
civescovo anglicano  di  Cantort)ery  che,  secondo  un  noto  equivoco, 
sarebbe  il  «  papa  anglicano  »  da  assidersi,  caso  mai,  a  lato  del  «  Papa 
di  Roma»  nel  Congresso. 

Del  Re  di  Prussia  basta  citare  il  titolo  ufficiale  latino,  proprio 
ialino  ecclesiastico,  che  gli  compete  :  siimmus  episcopus  (som.mo 
vescovo,  cioè  Papa)  della  Chiesa  Evangelica  f luterano-calvinista)  di 
Prussia. 

Quanto  allo  Zar  di  Russia,  è  noto  ch'egli  è  capo  di  quel  Santo 
Sinodo  il  quale  concentra  tutta  l'autorità  religiosa  della  Chiesa  Or- 
todossa di  Russia,  dacché  Pietro  il  Grande,  facendo  un  atto  supre- 
mamente papale,  abolì  il  patriarcato  di  Mosca.  Lo  «  Zar  Ortodosso  » 
(Zar  Pravoslavnii)  nomina  un  suo  delegato  come  Oberprociiror  (que- 
sta volta  il  titolo  è  mezzo  tedesco  e  mezzo  semilatino)  cioè  un  Su- 
premo Procuratore  del  S.  Sinodo;  e  questo  gli  obbedisce  se  non 
come  di  dovere,  certo  come  d'uso. 

Inutile  aggiungere  che  il  Sultano  è  un  vero  e  proprio  «  Vicario 
di  Dio  »  pei  suoi  fedeli,  il  quale  nomina  un  suo  luogotenente  Scheik- 
ul-Islam)  e  può,  come  l)en  sappiamo,  indire  la  guerra  santa,  come 
i  Papi  indicevano  le  medievali  crociate.  L'imperatore  del  Giappone 
'    figlio  e  pontefice  degli  dèi. 

E  tutti  questi  Re-Papi,  per  mezzo  dei  loro  governi,  non  solo 
esercitano  di  fatto  la  loro  supremazia  ecclesiastica,  ma  la  estendono 
pienamente  in  ogni  buona  occasione,  sul  terreno  strettamente  poli- 
tico ed  internazionale. 

Così  la  Russia  che  col  trattato  di  Kuciuk-Kainargi  del  1774,  si 
fece  riconoscere  dalla  Turchia  come  Protettrice  di  tutti  i  cristiani 
ortodossi  dell'impero  ottomano,  intese  e  intende  non  solo  di  proteg- 
'rli  di  fronte  ai  non  ortodossi  (il  che  sarebbe  semplice  protettorato 
me  quello  francese  per  i  cattolici)  ma  anche  intervenire  nella 
loro  politica  per  il  superiore  interesse  dell'Ortodossia,  il  che  è  atto 
di  egemonia  papale  come  l'esercitarono  Innocenzo  III  e  Gregorio  IX 
h1  tempo  della  «  respublica  Christiana  »  dell'Occidente  cattolico. 

(1)  Rovai  Commis-sion  in  Ecclesiastica]  Discipline.  Report  on  the  Royal 
C  oinniission  of  Eccl.  Disc,  prcsented  to  both  Hoxises  of  Parliament  by  Coni- 
mand  of  His  Majesty  -  London.  Wyman,   1906.  Cd.   3040.   paf?.   v-vi. 
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fer  non  citare  che  un  fallo  pubblico  e  nolorio,  ecco  quaiilo  av 
venne  quando  nella  seconda  guerra  balcanica,  e  precisiunente  nel- 
l'aprile 1913,  le  truppe  montenegrine  occuparono  Scutari.  La  can- 
celleria di  Pietroburgo  fece  pubblicare  dalla  sua  Agenzia  il  seguente» 
comunicato  che  tutti  potranno  trovare  nei  giornali  della  f^ne  d'aprilo 
di  quell'anno: 

«  I  rapporti  del  viceconsole  russo  a  Scutari  dimostrano  con  prove 
«  alla  mono,  l'azione  esclusivamente  militare  dei  montenegrini  i  quali 
'!  sono  incapaci  d'assimilare  alcune  migliaia  di  albanesi  cattolici  e 
«mussulmani,  stabilitisi  entro  le  frontiere  del  Montenegro  fìssale 
«  35  anni  fa.  Dunque  l'annessione  di  una  parte  del  sangiacato  di  Scu- 
«  tari  non  farebbe  che  indebolire  continuamente  il  Monten.^gro  il 
>«  quale  sarebbe  così  minacciato  di  diventare  un'Albania  montene- 
"  grina.  Il  vix5€console  russo  a  Scutari  crede  ch:^  l'unione  al  Monte- 
«  negro  di  un  numero  considerevole  di  cattolici-roìnani  non  darebbe 
«a  questo  paese  l'occasione  di  rafforzare  i  suoi  legami  all'estero... 
«  l^a  Russia,  grande  potenza  slaro-ortudossa,  non  ha  mai  lesinato 
«  i  soccorsi  ed  i  sacrifici  per  i  suoi  fratelli;  e  questi,  da  parte  loro, 
<-  hanno  il  dovere  speciale,  di  cui  si  son  sempre  ricordati,  di  rispet- 
«tare  i  consigli  de'  quali  la  Russia  non  abusa».  K  difatli  il  Mon- 
tenegro non  ritenne  Scutari. 

Ora  supponiamo  che  la  seconda  guerra  balcanica  avesse  condotto 
ad  un  congresso  politico;  il  governo  dello  Zar  vi  si  sarebbe  oppo- 
sto —  come  era  suo  dovere  secondo  la  sua  coscienza,  si  noti  b3ne! 
—  all'annessione  montenegrina  di  Scutari,  e  ciò  in  vista  del  supe- 
riore interesse  ortodosso  che  non  p.^rmette  di  sbilanciare  la  maggio- 
ranza orto(iossa  del  Montenegro  mercè  l'annessione  di  una  notevole 
l)opolazione  cattolica-romana,  irriduttibile.  .Atto  di  ;(lfa  i>olifir;i 
«  |>ontifìcia»  per  conto  djlla  Chiesa  Ortodossa. 

Dallo  stesso  punto  di  vista  è  notorio  il  fatto  iiwciiiiiu  \)Vì'{-ì' 
dentemonte  in  Bulgaria,  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Iah) 
ne  XIII,  quando  l'allora  principe  Ferdinando,  per  riconciliarsi  la 
Russia,  fece  passare  all'Ortoilassia  il  suo  primogenito  ed  .^rede,  prin- 
cipe Boris,  come  nel  medio  evo  e  durante  la  Rinascenza  qualche 
sovrano  orientale  mandava  al  Papa  i!  .suo  atto  di  fede  cattolica  per 
averne  il  riconoscimento  ed  un  aiuto  materiale  e  morale. 

Quanto  al  Sultano  capo  delllslam,  egli  fa  contin>iamente  della 
politica  religiosa,  come  gli  compete  secondo  la  sua  credenza.  I  gior- 
nali inglesi  (per  es.  il  Daiit/  Telcgraph)  dal  dicembre  1912  pubbli- 
cavano lo  schema  del  trattato  di  pace  presentato  dalla  Turchia  per 
la  fine  delia  prima  guerra  balcanica.  Eccone  l'art.  7:  «  L.Mbania  e 
«la  Macedonia  .saranno  trasformate  in  principati  autonomi  indi 
"  pendenti  nei  quali  la  popoìazio/ir  nnisnìmand  arra  min  sitHtizimif 
«  privilegiata  ». 

L'articolo  non  fu  accettalo;  iti   invece  accfllalo  lul   ii.iit<oo  ila 
Io-turco  di  Ouchy  l' invio  a  Tripoli  di  un   rappresentante  religios«ì 
del  Sultano  capo  dell'Islam:  e  il  trattato  di  Ouchy  era  b.'n  un  trat- 
tatcì  politico.  Ma  accettato  (juesfo,   rifiutato  (jiiello,   ambedue   i   fatti 
dimostrano  quanto  dicevamo. 
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E  si  potrebbe  continuare,  anche  senza  entrare  nella  «  secret 
diplomacy  »  come  dice  il  Morel,  cosa  gravemente  antigenica  a  que- 
sti lumi  di  luna  (1). 

Dunque  al  futuro  Congresso  della  pace  vari  papi  —  cioè  capi 
di  religioni  —  avranno  voce  attiva,  ed  ivi  potranno,  se  vorranno, 
far  discutere  se  non  accettare  forme  politiche  d'interessi  religiosi, 
o  forme  religiose  d'interessi  politici  a  vantaggio  della  loro  rispettive 
confessioni.  Solo  il  cattolicismo,  e  per  esso  il  vero  Papa,  non  vi  po- 
trà essere  rappresentato  per  difendere  sul  terreno  politico  gl'inte- 
ressi religiosi  della  sua  Chiesa,  interessi  che  sono  collegati  inevi- 
tabilmente ad  una  lunga  serie  di  questioni  politiche,  dal  Reno  alla 
Vistola,  dai  Luoghi  Santi  alle  remote  colonie? 

Si  ha  un  bel  dire  che  nella  guerra  attuale  e  quindi  nel  conse- 
cutivo  Congresso,   non   esistono   interessi   cattolici   od   anticattolici, 
I  ma  soltanto  interessi  politici  di  Stati.  Data  e  non  concessa  l'esat- 
i  tezza   materiale  deiraffermazione,    che   cosa   può  dedursane   contro 
l  l'intervento  del  Papa  al  Congresso?  Questo  non  può  giudicare,  sup- 
fcjoniamo,  d'interessi   religiosi,   potendo,   ad   esempio,   decretare  che 
Ra  tale  provincia  sia  conser\ata  o  smembrata,  e  non  già  che  la  sua 
I 'o{X)lazione  conservi  o  cambi   la  sua   religione.   Ma   resta,   per  lo 
meno,  sempre  il  fatto  che  in  qualunque  decisione  non  si  debbano 
ledere  i  diritti  dei  terzi:  tanto  è  vero,  che  perfino  i  privati  cittadini 
hanno   legale   diritto   di   garantirsi    contro    l'amministrazione   dello 
Stato  sovrano. 

Per  lo  meno,  adunque,  anche  stando  a  quell'inesatto  ed  incom- 
pleto punto  di  vista  della  cerchia  degl'interessi  statali  circoscritta 
per  il  Congresso,  il  rappresentante  del  Papa  vi  sarebbe  sempre  sul 
proprio  terreno,  richiamando,  al  bisogno,  l'attenzione  del  Congresso 
stesso  sulle  risultanze  di  qualche  proposta,  lesiva  flei  legittimi  inte- 
ressi della  Chiesa  cattolica,  —  come  il  rappresentante  dello  Zar  cer- 
tamente farà  (e  farà  il  suo  dovere,  secondo  la  sua  coscienza^  per 
salvaguardare  gl'interessi  ortodossi,  -  come  senza  dubbio  farà  il 
rappresentante  del  Sultano  (e,  secondo  la  coscienza  sua,  egli  farà 
il  suo  dovere;  per  grinteressi  dell'Islam,  ecc. 

Pertanto  il  cattolicismo  sarà  posto  in  una  ingiusta  condizione 
inferiore  di  fronte  alle  altre  religioni,  perchè  il  suo  Capo  non  es- 
sendo un  «sovrano  temporale,  è  incompetente  ad  entrare  in  un 
congresso  politico? 


(1)  Tanto  per  provare  che  non  parliamo  a  caso,  nominiamo  semplice- 
mente alcuni  fatti  i  quali  avendo  avuto,  oprès  coup,  un  eoo  nella  stampa  del 
giorno,  possono  essere  se  non  controllati,  almeno  intuiti  nel  loro  retroscena, 
da  chi  desiderasele  consultare  quelle  stampe:  —  Missione  Ascinov-Paisi  in  Abis- 
sinia  (stami>a  russa  e  francese  del  1889:  «  L'archimandrite  Paisi  et  Tataman 
Aehinoff  -  l'ne  expédition  religieuse  en  Abyssinie  »,  par  le  Vicomte  de  C'on- 
STAXTTs,  Paris,  yourenf  Ifmie,  1891);  —  Real  Orden  10  giugno  1910  del  mi- 
nistero Canalejas  in  revocazione  della  R.  O.  del  2.3  ottobre  1870,  sull'art.  11 
della  Costituzione  intomo  ai  segni  esterni  dei  culti  acattolici  (stampa  apa- 
gnuola  del  191U:  <(  Une  année  de  lutte  religieuse  en  Espagne  ».  Rome.  Ca- 
hiers  Contemporains,  1914)  :  —  Affare  Giorgina  Pavioric  di  .Sarajevo  (stampa 
croata  e  serba,  .settembre-novembre  1913:  G«ittfrikd  Frex-nd:  «La  prova,  del 
fuoco  »,   versione   Cauzzi,    Sarajevo,    Vogler,    1914),   ecc.    ecc. 
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Come?  Si  era  da  Ixjii  noti  pensatori  e  jmjI itici  proclamato  avanti 
il  1870,  die  bisognava  «  lil>erarj  >»  il  Papa  dalle  strettoie  del  domi- 
nio temporale  perchè  meglio  potesse  occuparsi  degl'interessi  spi- 
rituali del  mondo  cattolico;  ed  ora  si  proclama  che  per  occupar- 
sene, come  gli  altri  «  papi  »  in  un  congresso,  dovrebbe  essere  s<» 
vrano  temporale? 

Ma  non  vedono  i  patrocinatori  di  questa  tesi  la  sua  vera  redv< 
Ho  ad  absurdinn,  ed  il  jxxleroso  argomento  che  essi  porgono  ai  «  teii 
poralisti  »  ed  a  quanti  cattolici  sosteniamo  che  nelin  niii»;li<.rw  r,. 
mana  vi  è,  indissolubile,  una  questione  religiosa? 

L'mberto  Benigni. 
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RISPOSTA  APERTA  AD  ERNESTO  NATHAN 


Signore, 

Ella  scrive  (1)  :  «  Lo  spettacolo  oggi  presentato  dall'Italia  è  mi- 
rabile :  siamo  tutti  uniti,  sono  scompars:  virtualmente  i  partiti  ».  Ekl 
Ella,  per  ciò  che  riguarda  il  contributo  militare  e  civile  alla  nostra 
guerra,  ha  ragione.  Poi  soggiunge  :  «  Non  è  consigliabile  sollevare 
questioni  atte  a  turbare  cotesta  tregua  di  Dio,  seminare  antioipa- 
tamente  zizzania».  Ed  Ella  in  massima  ha  ragione  ancora.  Ma  chi, 
cornee  Ton.  Soderini  ed  io  e  molti  altri,  si  oppone  all'esclusione  aprio- 
ristica del  Papa  da  un  eventuale  Congresso  della  pace,  non  solleva 
di  queste  questioni,  non  semina  questa  zizzania.  Non  abbiamo  pro- 
posto noi  alle  potenze,  molto  meno  airitalia,  d'invitare  il  Papa.  La 
possibilità  di  questo  invito  veniva  da  voci  d'ogni  dove.  Ci  siamo 
opposti  a  coloro  che,  avendole  udite,  proponevano  all'Italia  di  met- 
tersi preventivamente  e  risolutan^ente  «  al  niego  »,  primi  fra  essi 
per  autorità,  il  senatore  Roland i  Ricci  e  il  deputato  Tommaso 
Mosca.  A  loro  dicemmo  appunto  i^er  implicito,  con  temperanza  di 
parole,  che  non  era  bene  portare  in  qu^l  modo  un  turbamento  alla 
tregua  di  Dio.  E  lo  stesso  mi  permetto  di  dire  a  Lei,  ora  che  Ella, 
non  pili  per  timore  di  danni  alle  Guarentigie,  come  il  Mosca,  ma 
per  una  supposta  mancanza  di  titoli  nel  Papa,  —  tesi  assai  piìi  ge- 
nerale e  riguardante  l'indole  del  Congresso  stesso,  non  il  solo  pre- 
teso interesse  italiano  —  segue  in  parte  il  Rolandi  Ricci,  com'è  que- 
sti seguì  a  sua  volta  il  pensiero  dello  Zanichelli  sul  Congresso  del- 
l'Aia, e  ritiene  che  il  Papa  non  avrebbe  ragioni  d'essere  ammesso 
tra  i  congresisti,  e  in  mezzo  ad  essi  non  troverebbe  nulla  da  fare. 

Combattere  queste  Sue  argomentazioni  non  è  un  sollevare  que- 
stioni indebite  o  immature  o  seminar  zizzania.  È  un  restituir  la 
questione,  già  sollevata  nel  mondo,  al  suo  sviluppo  naturale,  sgom- 
brandola da  ostacoli  che  mi  sembrano  fuori  luogo,  e  far  largo  ad 
alcune  verità,  che  come  ogni  verità,  non  sono  zizzania,  ma  elemento 
di  concordia.  Ella  domanda: 

«  Si  può  sapere  per  quale  ragione  il  delegato  del  Pontefice  dovrebbe 
,  lendere  posto  n^\  contemplai»  sinedrio,  e  non  giiello  della  Chiesa  Angli- 
cana, della  Luterana,  della  Maomettana,  della  Buddistica  cara  al  Giappone? 
E  si  pone  così  la  interrogazione  per  rimanere  dentro  i  limiti  delle  religioni 

(1)  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1916. 
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di  Stato,  senza  tenere  in  debito  conto  le  rappresentanze  degli  israeliti,  dn 
metodisti,  dei  teisti,  dei  positivisti,  dei  materiali.sti,  dei  battisti,  di  qiiaiit 
altri  abbracciano  diversa  forma  di  pensiero  filosofico  e  militaaio  ne;,'li  es<M 
citi,  danno  lilieramente  la  loro  vita  sui  campi  di  battaglia,  .sebbene  iiTegj^'i 
mentati  sotto  una  religione  di  Stato.  > 

Eppure  la  risposta  è  semplice.  Se  il  Papa  fosse  invitato  pel 
titolo  spirituale,  ossia  pel  .eriusto  titolo  suo,  nessun  obbligo  di  coe- 
renza costringerebbe  gli  Stati  a  farà  altri  inviti  simili  né  a  mutare 
il  Congresso  della  pace  in  un  Congresso  delle  religioni;  perchè  non 
è  esatto  che  vi  siano  altri  personaggi  aventi  titoli  pari  a  quelli  van- 
tati da  Lui.  E  dico  ciò  prescindendo  dall'origine  divina  della  sua 
missione,  incomunicabile  ai  ministri  delle  altre  confessioni.  Poiché 
ho  da  discutere  con  Lei,  ho  bisogno  di  tenermi  sopra  un  terreno  co- 
mune, e  so  che  Ella  non  mi  seguirebbe  sopra  un  terreno  teologico. 
Mi  attengo  ai  puri  fatti  palpabili. 

Anzitutto,  qual  è  la  religione  che  come  la  cattolica  abbia  una 
vita  ed  un'organizzazione  così  distinte  da  ogni  vita  e  organizzazione 
degli  Stati,  delle  nazioni,  delle  stirpi,  da  spiccare  per  la  sua  forza 
morale  soltanto?  Dove  sono  perciò  capi  di  religioni  che,  come  il 
I^apa,  abbiano  nel  mondo  un'importanza  di  tal  misura,  dovuta  uni- 
c<imente  ad  un  titolo  religioso?  In  ascondo  luogo,  in  quali  religioni 
l'ufficio  di  capo  ha  il  significato  e  l'ampiezza  che  ha  nella  cattolica? 
Nelle  stesse  confessioni  che  Ella  ha  citato,  è  tanta  la  parte  lasciata 
all'arbitrio  della  coscienza  individuale,  o  a  varietà  di  costumansje 
locali,  da  rendere  impossibile,  sia  un  vero  corpo  di  dottrine  e  quindi 
un  magistero  unico,  sia  un  organismo  vero  e  proprio  di  disciplina, 
di  culto,  dti  gerarchia.  Il  capo,  quando  c'è,  lungi  dall'essere  il 
maestro,  il  legislatore,  il  governante,  come  è  il  Papa  nella  religione 
nostra,  ha  autorità  e  mansioni  molto  più  ristrette,  talvolta  un  sem- 
plice primato  d'onore.  E  dico,  quando  c'è,  perchè,  specialmentr 
nelle  sette  cristiane  aberranti,  la  supremazia  è  esarcitata  in  part 
e  come  in  teoria  dal  sovrano  temporale,  nell'altra  parte  e  nei  del 
tagli  pratici  da  un  coryx)  o  persona  sacerdotale. 

Finalmente,  a  tutte  queste  raeioni  per  cui  la  figura  spirituale 
del  Papa  è  unica,  anche  terrenamente,  si  aggiunge  il  riconoscimento 
che  di  questa  unicità  fanno  gli  stessi  infedeli  ed  eretici.  Si  son  m.i 
visti  Imperatori  e  Re,  di  qtiahmque  credenza,  tenere  ambasciatori 
presso  i  grandi  rabbini  e  i  grandi  sacerdoti  di  Rrahma  e  di  Budda: 
recarsi  a  visitarli   rispetto.samente  nelle  loro  sedi:  considerarli,   a! 
meno  nelle  formalità  delle  precedenze,  c<un»'  superiori  a  3.^  stessi 
trattarli  cioè  come  trattano  il  Papa? 

Ma  c'è  bisogno  d'allontanarsi  dalla  yufrra  prr.>^nte  per  far  v 
dere  la  differenza  anche  terrena  che  passa  tra  il  l'ontefice  roman 
e  gli  altri  capi  di   relic-ione?  Non   costituiscono  ambiusoierie  straor- 
dinarie presso  di  Lui,  e  proprio  a  causa  della  guerra,  non  d'affari 
religiosi,    due   potenze   protestanti,    come   l'Inghilterra   e   l'Olanda? 
Dove  poi  si  è  mai  visto  che  questi  capi  si  siano  ado|>erati  di  ''onti 
nuo,  non  solo  ad  invocar  la  pace,  ma  a  procurare  con  mille  pietose 
ed  alte  industrie  che  ciascun  male  della  guerra  avesse  almeno  ui 
attenuazione.  Dove  mai  si  è  visto  eh:  questo  intenso  lavoro  sia  stai 
da  loro  svolto  per  mezzo  d'incessanti  pratiche  presso  reggitori  de- 
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-ili  Stati,  ossia  presso  altezze  con  le  quali  fossero  almeno  pari,  e 
(he  queste  altezze,  esaudendo  o  no  i  loro  voti,  abbiano  sempre  tro- 
vato naturali  tali  pratiche  e  obbligatorio  rispondere  alle  pietose 
istanze?  Nessun  capo  di  altra  religione  l'ha  fatto,  e  nessuno  avrebbe 
sentito  d'aver  sufficiente  levatura  per  farlo.  Lo  ha  fatto  solo  il  Papa, 
*^entendo  in  sé  non  pure  il  superiore  mandato  di  spendersi  a  benefì- 
io  di  tutti  gli  uomini,  ma  la  coscienza  di  poter  levare  una  voce,  che 
i  Principi  della  terra  potevano  bensì  non  ottemperare,  ma  erano 
forzati  di  udire  e  riverire.  Cosicché,  senza  aspettare  il  Congresso 
della  paca,  e  senza  curare  se  vi  sarebbe  stato  invitato  o  no.  Egli 
solo,  fra  tutti  i  capi  religiosi,  non  pure  ha  voluto,  ma  potuto  essere 
un  elemento  della  guerra  odierna,  elemento  antibelligerante  quanto 
si  vuole,  ma  senza  far  menzione  del  quale,  la  storia  della  guerra 
non  si  potrà  scrivere.  E  ciò  a  tal  punto,  che  se  egli  fosse  ammesso 
tra  i  congressisti  non  sarebbe  una  cosa  improv\'isa  e  strana,  ma 
una  specie  di  continuazione  dell'opera  da  Lui  s\'olta  fin  qui;  un  con- 
siderarlo come  l'alleato,  non  d'alcuna  potenza  singola  o  d'alcun  sin- 
golo gruppo,  ma  di  quella,  massima  fra  le  potenze  ed  i  gruppi,  che 
starà  nel  Congresso  come  la  vera  vinta  e  la  più  degna  di  rivincere, 
ossia  l'umanità. 

Sarebbe  forse  ciò  —  come  Ella  scrive  —  «  un  riconoscere  da 
»  parte  dei  rappresentanti  delle  potenze,  la  superiorità....  della  reli- 
«  gione  cattolica  su  tutte  le  altre  da  loro  ufifkialmente  professate?  » 
Sì;  o  piuttosto  un  riconoscere  la  superiorità  del  Papato  su  tutte  le 
supremazie  religiose.  Ma  quale  difficoltà  o  singolarità  in  questo 
puro  riconoscimento  di  fatto,  quando  il  dare  al  Papato  il  titolo  di 
«  prima  fra  le  potenze  morali  »  è  abitudine  non  solo  dei  cattolici, 
ma  di  tutti  gli  uomini  che  hanno  gli  occhi  aperti?  Nello  stesso  fa- 
scicolo della  Nìiova  .Antologia  in  cui  Ella  ha  scritto,  a  due  pagine 
di  distanza  dalle  righe  Sue,  un  illustre  correligionario  di  Lei,  Luigi 
Luzzatti,  volendo  alludere  con  una  perifrasi  al  Papa,  lo  ha  chiamato  : 
'la  più  alta  espressione  dell'autorità  religiosa  del  mondo».  Invece, 
non  avrebbe  da  riconoscersi  quel  che  Ella  ancora  teme,  ossia  «  la 
sovranità  della  religione  cattolica  sopra  tutte  le  altre  ».  Un  consesso, 
in  cui  sedesse  sovrana  su  tutti,  aspetterebbe  da  essa  i  precetti,  non 
si  limiterebbe,  com'è  da  attendersi  neU'eveT'tuale  Conferenza  della 
pace,  a  discutere  con  essa  i  provAedimenti.  Non  vede  Ella  dunque 
quanto  l'escluderne  volutamente  il  Papa  sarebbe  innaturale,  illo- 
gico, fondato  sopra  analogie  con  altri  capi  religiosi,  le  quali  non 
esistono,  e  sopra  gelosie  di  essi,  le  quali  non  possono  nascere? 

Senonché  Ella  porta  un  altro  argomento  che  infirmerebbe  quel 
che  ho  finora  risposto.  Ammesso  pure  il  Papa  al  Congresso,  Egli, 
per  le  materie  che  vi  si  tratteranno,  non  vi  rimarrà  disoccupato  ed 
estraneo?  Ma  no,  Signore,  Egli  ad  ogni  passo  incontrerebl)e  que- 
stioni in  cui  aver  qualche  cosa  da  dire.  Sta  bene  che  Egli  non 
avrebbe  occasione  doccuparsi  delle  Guarentigie.  Già,  prima  di  Lei 
1(»  disse,  concordemente  con  me,  l'on.  Soderini,  che  Ella  mi  sembra 
non  abbia  esattamente  interpretato.  Che  nemmeno  la  religione,  co- 
me tale,  non  possa  essere  oggetto  delle  dispute  dei  congressisti. 
Ella  lo  dice  parimenti  bene;  ma  dimentica  di  notare  che  sotto  l'a- 
spetto delle  libertà  civili  e  delle  protezioni  internazionali  nulla  vieta 
che  possa  farvi  capolino.  Quando  Pio  X  si  levò  contro  le  persecu- 
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zioni  (logli  ebrei  in  Russia,  la  (^uestiorif  relifriosa  jrli  si  presentò  ap 
punto  sottu  un  aspetto,  che  avrebbe  potut<j  l)enissimo  esser  trattato 
in  una  conferenza  di  potenze  politiche.  E  quando  Benedetto  XV  ha 
voluto  che  le  sue  provvidenze  e  i  suoi  soccorsi  ai  feriti,  ai  prigio- 
nieri, alle  popolazicmi  sofferenti  o  perseguitate  non  tenessero  conto 
(Ielle  loro  diversità  religiose,  mostrò  che  dovuiuiue  sotto  il  pretesto 
della  religione  si  pensasse  di  menomare  la  carità  e  di  violare  i  di- 
ritti uman»-,  il  suo  intervento  e  il  suo  veto  sarebbero  a  proposito. 

Ma  quella  che  a  Lei  sembra  la  materia  meno  oonfacente  al 
Papa,  e  della  quale  il  Conirresso  si  o<*cuix>rà  (jiiasi  esclusivamente, 
ossia  «  la  questione  delle  nazionalità,  dei  confini  etnografici  ed  eco- 
nomici dei  vari  popoli,  dei  reciproci  rapporti  internazionali  »  è  pre- 
cisamente quella,  in  cui  la  presenM  del  Papa  sarebbe  meglio  indi- 
cata. Che  imi>orta  che  non  siano  questioni  religiose?  Quando  Leo- 
ne .XI II  ottenne  la  pacificazione  tra  la  Germania  e  la  Spagna  col- 
larhitrato  delle  (Caroline,  si  trattava  forse  di  una  questione  religios<i? 
O  meglio  si  dica  che  tutto,  per  il  Papa,  è  questiono  religiosa  ciò 
che  riguarda  uno  dei  primissimi  precetti  della  religione,  cioè  la  pace 
fra  gli  uomini.  Si  limita  forse  la  religione  a  cose  di  culto  e  di  gerar 
cliia?  La  pat.M*nità  |K>ntificia  sarà  forse  indifferente  al  fatto  che  mi- 
lioni (iuomini  si  uccidano  tra  di  loro,  oppure  vivano  tranquilla- 
mente nelle  loro  terre  a  gloria  di  Dio  e  a  vantaggio  della  civiltà 
umana?  E  se  la  ragione  del  dissenso  e  della  strage  è  politica,  ossia 
territoriale,  coloniali,  economica,  cessa  per  questo  la  legge  divina 
che  impone  di  sopire  le  discordie  e  promuovere  le  concordie  degli 
uomini?  Tecnico  sarebbe  il  campo  ove  il  Papa,  cogli  altri  congres- 
sisti, dovr.^bbe  camminare,  ma  altissima,  santa,  o  rniindi  sua  la 
mèta  di  un  tal  cammino. 

Né  diversamente  lo  possono  intendere  Ir  [n,<rtu.r.  K>>«-  ii:;,i;i  <iii 
una  parte  e  dall'altra  domandano  che  la  pace  futura  restauri  la  giu- 
stizia e  il  diritto  Ma  da  chi  possono  aspettare  chi  queste  due  pa 
mie,  intese  da  loro  in  un  senso  così  difforme,  ne  ottengano  uno. 
unico,  fondato  e  convincente?  Da  loro  stesse,  no;  perchè  qualunque 
successo  abbia  uno  dai  gruppi,  esso  lo  intitolerà  diritto  e  giustizia, 
ma  l'altro  lo  chiamerà  trionfo  della  violenza,  e  gli  animi  ne  ri- 
marranno, non  in  quella  tran(|uillità  che  lasciano  dietro  di  sé  gli 
atti  dell'equità  riconosciuta,  ma  in  quello  stato  di  prejx^tenza  so- 
spettosa del  vincitore  e  di  apparecchio  alla  vendetta  del  vinto,  che 
seminano  le  guerre  future.  Non  possono  aspettarlo  dall'intervento 
dei  neutri,  perchè  la  neutralità  di  essi  non  nacque  pir  lo  più  da  un 
l)rincipio  che  li  rendes.se  imparziali  durante  la  guerra  e  promettesse 
la  loro  imparzialità  neiroj)era  di  pac.  La  masrgior  parte  speculò 
sulla  propria  inazione,  non  meno  che  altri  sull'azione  armata.  Cai 
colassero,  o  sopra  un  rischio  di  meno  o  sopra  un  guadagno  di  più, 
essi  nell'intimo  spirilo  non  differiscono  dai  l)elligeranti.  C/On  quale 
certezza  e  con  quale  autorità  potr?bl)ero  dire  quella  parola  giusta 
e  benevola,  che,  se  non  per  essere  i)ronunziata,  almeno  per  essere 
cr'duta  ha  bisogno  del  disinteresse? 

In  queste  condizioni  il  Papa,  che  nulla  ha  da  domandare  o  da 
aspettare  i>er  sé;  che  non  considera  da  lui  remota  nessuna  gente 
umana;  che  ritiene  della  parola  «giustizia  >'  e  dilla  parola  «diritto» 
non  il  suono  allettatore  e  fallace,  ma  il  .senso  profondo;  che  non  fa 
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di  essi   una  misura  arida   da   imporsi   comunque,   ma  ima  norma 
persuasiva  da  avvalorarsi  colla  benevolenza,  deve  dare  ad  ogni  na- 
zione e  ad  ogni  uomo  la  speranza,  che  il  Congresso  della  pace  possa 
veramente   attingere    i   termini   del   giusto   e   segnare    una   data   di 
l'dialità,  non  di  rinvio  d'offese  fra  le  nazioni. 
Che  se  il  trattare  a  fondo  di  tutto  ciò  sareJ3be  intempestivo,  per- 
chè non  si  può  ancora  sapere  se  un  Ckìngresso  vi  s^rà  o  no,  né  chi 
sarà  invitato  ad  esso,  o  chi  ne  rimarrà  fuori,   non  è  intempestivo 
l'impedire  che  fin  d'ora,  con  argomentazioni  o  con  atti,  si  pregiu- 
?    dichi  la  libertà  e  l'ampiezza  della  formazione  di  quel  Congresso,  ss 
'    ne  eliminino  a  priori  le  forze  spirituali,  per  affidare  la  spiritualità, 
€he  tutti  domandano  nei  suoi  effetti,  alle  sole  forze  materiali.  Ciò  si 
attiene  al  presente,  come  Ella  raccomanda,  non  al  futuro. 

Ma  se  si  vuol  concederLe  che  «  il  presente,  solo  il  presente  deve 
assorbire,  disciplinati  e  compatti,  tutti  i  no.stri  sforzi,  tutta  la  no- 
stra opera,  tutte  le  nostre  volontà  »,  bisogna  che  questo  presente 
contenga  le  cure  dell'avvenire,  o  almeno  non  lo  getti  via.  Nell'ora 
in  cui  la  Quadruplice  da  una  parte,  e  gli  Imperi  Centrali  dall'altra, 
almeno  col  disegnare  nuovi  rapporti  economici  intemi  per  i  giorni 
^  che  seguiranno  alla  guerra,  mostrano  che  il  pensiero  immediato 
•  li  essa  non  li  assorbe  tutti  —  e  nessuna  guerra  al  mondo  potrà  as- 
rbire  l'intera  attività  mentale,  morale  e  fisica  dei  popoli  —  non 
M  può  astrarre  dal  domani,  pel  quale  finalmente  le  guerre  si  fan- 
no. Molto  meno  poi  da  un  domani,  come  quello  d'un  Congresso  o 
d'altra  riunione  per  la  pace,  che  dovrà  risolvere  la  più  urgente  delle 
iniminenti  questioni,  ossia 

Sdtiar  le   piaghe   rWlìmnin   Eurnpii    mnitn. 

V.  mi  creda 

Dev.mo 
P'ILIPPO  Crispolti. 
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Gli  se-ritti  notevoli  ed  elevati  pubblicati  in  questa  Rivista  sulla 
partecipazione  o  meno  del  F*apa  al  Congressi»  della  Pace  hanno  sol- 
levato una  discussione  nella  stampa  italiana  ed  estera,  nella  quale 
si  è  spesso  accettata  come  sicura  ed  indiscussa  la  riuiHone  di  un 
«  Congresso  della  pace  »  dal  quale  dovrà  scaturire  la  futura  situa- 
zione d'Europti.  Vj  si  dà  come  cosii  intesa  e  pacifica,  che  il  giorno 
in  cui  si  firmerà  una  tregua  fra  i  belligeranti  si  inizierà  senza  fallo 
il  grande  Congresso  della  pace.  Può  quindi  pjirere  illogica  e  quasi 
ecx^entrica  la  nostra  domanda  :  vi  siirà  un  Congresso  della  pace? 

Eppure  proviamoci  a  ragionare  serenament'e  anche  di  questo 
tema. 

Un  Congresso  qualsiasi  richieda  il  concorso  di  due  elementi:  gli 
iirgomenti  da  trattare:  la  scelta  rlegli  Stati  che  debbono  intervenirvi. 

Quali  argomenti  dovreblx^  trattare  il  futuro  Congresso  della 
l 'ace? 

Le  condizioni  della  pace?  Ma  esse  scaturiscono  limpide  e  chiare 
da  quello  che  sarà  il  risultato  definitivo  delle  armi.  Secondo  che  vin- 
cerà in  modo  più  o  meno  decisivo  Tuna  o  l'altra  parte,  le  condizioni 
della  pace  saranno  piuttosto  queste  o  quelle  e  lascieranno  ben  poco 
margino  a  discussioni  od  a  trattative.  Il  gnippo  vincitor.'  non  avrà 
(he  ad   enunciare   b   sue  condizioni,   più  o  meno  dure,   a  seconda 
della  intensità  della  sua  vittoria:    il  gruppo  vinto,  non  avrà  alli 
sorte  che  di  subirle,  quanto  più  sarà  fiaccata  la  sua  resistenza  ri; 
litare  ed  economica.  Il  1S70  insegna.  Va\  è  perciò  che  ciascun  gnipi 
di  Potenz?,  nel  linguaggio  del  ministro  Inoliar  Law,  non  ha  davanti 
a  sé  che  im'alternativa  molto  semplice  e  molto  chiara:    la  vittoria 
o  la  I-ovina. 

Vincerà  la  Quadruplice  Intesa  come  noi  fermamente  crediamo? 
Ed  in  allora  è  evidente  che  formubrà  le  condizioni  di  pace  che  tutti 
possiamo  presuniere  e  che  sovr'esse  poco  o  punto  avrà  a  transigeri', 
vi  sia  o  no  tìongresso  di  pace. 

Vincerar)no  le  Potenze  centrali,  per  dannata  i|>otesi  o  per  est; 
ma  sventura  dell'umanità?  Ed  anch'e.sse  in  all(»ra  esporranno  i  loi 
desiderata,  che  già  in  buona  i)arte  ixjssiamo  j)resumere,  e  da  es- 
non  recederaimo  davanti  a  nessun  (Congresso 

Ecco  perchè  un  Congre.sso  si  preserda  com.*  inutile,  se  pure  noi 
diventerebbe  dannoso,   come   fomite  di   intrighi,   di  discordie  e  > 
nuove  e  peggiori  rivalità  e  complicazioni  |)er   d  presente  o  per  Viw 
venire. 
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X'eniamo  ora  al  secondo  punto.  Di  quali  Stati  si  comporrà  il 
Congresso  della  pace? 

Ammettendo  al  Congresso  i  delegati  dai  soli  Stati  belligeranti 
esso  c-esserebbe  di  esistere.  Non  si  avrebbe  più  un  Congresso,  ma 
una  semplice  conferenza  o  meglio  ancora  un  semplice  convegno 
Ira  vincitori  e  vinti.  Esso  dovrà  necessariamente  farsi  non  fosse  altro 
per  fissare  e  firmare  le  condizioni  di  pace. 

Oppure  crediamo  che  all'ipotetico  Congresso  della  pace  siano 
ammessi  anche  gli  Stati  neutri?  Vediamo  quali  essi  possano  essere. 
Nessuno  certamente  vorrà  crederà  che  verranno  chiamati  a  decidere 
delle  sorti  dell'Europa  i  pochi  Stati  indipendenti  dell'Asia  e  del- 
lAfrica  e  neppure  quelli  dell'America,  tranne  gli  Stati  Uniti.  Quindi 
al  Congresso  dovrebbero  partecipare  i  due  gruppi  di  belligeranti, 
gli  Stati  neutri  d'Eui"opa  e  gli  Stati  Uniti,  cosicché  —  facendo  intera 
astrazione  dall'intervento  o  meno  del  Papa  —  esso  si  presenterebbe 
nel  modo  seguente  : 

Intesa  Potenze   Centrali  Stati  neutrali 

1  Belgio  1  Austria-Ungheria  1  Danimaxea 

2  Francia  2  Bulgaria  2  Grecia 

3  Giappone  ;»  Germania  3  Norvegia 

4  Inghilterra  l  Turchia  4  Olanda 

ì  Italia  ó  Portogallo 

(i  Montt>negro  6  Romenia 

7  Russia  7  Spagna 

.^  Serbia  8  Svezia 

9  Svizzera 
10  Stati  Uniti  d'America 

Questi  Stati  si  dividono  evidentemente  in  tre  gruppi  : 

1°  Gli  Stati  maggiori  e  mulDn  dell'Intesa,  che  col  Giappone 
ùmnerebbero  una  popolazione  di  323  milioni  di  abitanti; 

2"  Le  Potenze  centrali  con  la  Turchia  e  la  Bulgaria,  in  tutto 
146  milioni  di  abitanti; 

3"  I  nove  Stati  neutri  d'Europa  con  60  milioni  di  abitanti  e 
gli  Stati  Uniti  d'America  con  100  milioni  :  nel  complesso  160  mi- 
lioni. 

Ora  è  da  avvertire  che  la  sola  popolazione  dell'Intesa  in  323  mi- 
lioni è  superiore  a  quella  delle  Potenze  centrali  e  degli  Stati  neutri 
riuniti,  che  ne  contano  306  milioni. 

Or  bene,  come  si  voterà  al  futuro  Congresso  della  pace? 

Per  popolazione?  Ed  in  allora  tanto  varrebbe  non  convocarlo. 
L'Intesa  con  i  suoi  323  milioni  di  abitanti  schiaccierebbe  le  Potenz-e 
centrali  e  tutti  gli  Stati  neutri,  riuniti  insieme.  E  tutto  ciò  ancora 
senza  tener  conto  delle  Colonie,  j:)erchè,  in  allora,  l'Inghilterra  quasi 
da  sola,  terrebbe  testa  a  tutti  gli  Stati  del  Congresso  insieme  riu- 
niti. E  d'altra  parte  sarebbe  logico  escludere  dal  Congresso  i  rap- 
presentanti dell'Australia,  del  Canada  e  delle  altre  terre  dell'Imipero 
Itritannico  che"  diedero  tanto  concorso  d'uomini  e  di  patriottismo? 

Si  voterà  invece  per  Stati?  Il  gruppo  dell'Intesa  è  formato  di 
N  Stati:  il  gruppo  delle  Potenze  centrali  è  di  4:  gli  Stati  neutri 
sarebbero  10,  compresa  la  Confederazione  americana.  È  quindi  evi- 
dente che  gli  Stati  neutri  sarebbero  non  solo  gli  arbitri,  ma  i  pa- 
droni assoluti  della  situazione!  E  vorranno  Francia,  Italia,   Inghil- 
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terra  e  Russia  vincitrici,  [hjììk-  il  l«jiu  \uk.  <i  pHrilà  di  (jiirlio  (ifila 
Grecia  e  della  llulgaria?  K  nel  campo  opposto  piacerà  airAustria-ln 
glieria  ed  alla  Germania  trovarsi  allo  stesso  livello  della  Serbia  •' 
del  Montenegro?  E  tutto  ciò  lasciando  in  disparte  che  la  maggioranza 
o  la  quasi  totaMtà  dei  nove  Stati  neutri  d'Europa  pajieggia  o  sim 
patizza  per  la  G;?rmania,  per  interesse  o  per  paura,  e  che  in  un 
(Congresso  della  pace  essi  si  porrebbero  più  facilmnete  a  fianco  di 
una  Germania  anche  vinta        non  irrimediabilmente  -    che  di  un;i 
Inghilterra  lievemente  vincitrice.  È  quindi  evidente  che  l'Intesa,  vin 
citrice  o  vinta,  non  ha  nessun  interesse  ad  aC/Cettare  l'intervento  degli 
Stati  neutri.  Questi  pa3si  che  non  diedero  ne  sangue  né  danaro  per- 
la vittoria  diventerebbero  gli  arbitri  degli  Stati  vincitori! 

Così  il  Congresso  della  pace  si  presenta  ai  nostri  occhi  cosa 
diffìcile  se  non  impossibile.  E  d'altra  parte  a  che  cosa  servono  i 
Congressi  se  ogni  Stato  ne  strappa  i  deliberati  appena  ciò  gli  faccia 
comodo,  come  accadde  per  quello  di   Berlino? 

Del   resto,   la  poca  o  niuna  probabilità  di   un  Congresso  della 
Pace  è  stata  nettamente  prospettata  anche  dagli  ambienti  diploma 
tici  del  Vaticano,  secondo  quanto  ebbe  a  scrivere  il  Corriere  fFIta/ia 
che  nel  numero  del  14  gennaio,  così  si  esprime: 

Non  bisogiui  diiiuMitican'.  infatti,  chf,  quali  c-ho  ^iano  jM'r  essere  i  ri- 
sultati rfMili  (MU\  gueiTa,  finora  nei  propositi  e  nelle  dichiarazioni  dei  due 
gruppi  belligei-anti  noni  c'è  che  una  risoluzione,  o  la  vittoria  completa  del- 
l'Intesa, o  la  vittoria  completa  degl'Imperi  centrali.  Ora  è  altrettanto  evi- 
dente che,  nell'un  caso  o  nell'altro.  In  parte  che  ritiene  di  dover  uscire  dal 
conflitto  pienamente  vittoriana  si  prejMjra  a  dettare  essa  le  condizioni  d«»ll;» 
l)ace  all'infuori  di  qualunque  compromesso  con  t«tranei.  È  quindi  puerile  suj)- 
|)orre  che,  stando  così  le  cose,  la  Santa  Sede  si  attenti  a  chiedere  a  coloro 
che  combattono  di  ivartpcipare  ad  una  conferenza  che  per  identiche  ragioni 
è  da  t-ssi  tutti  del  pari  «schisa  He«terebbe,  dati  .sempre  i  projKìsiti  di  vittoriji 
assoluta  in  entrambi  i  campi,  l'ipotesi  che  la  guerra  potesse  finire  \ìer  l'esau- 
rimento fatale  delle  forze  delle  quali  dispongono.  £  vero  che  in.  tal  osso 
la  conferenza  si  imj>orrebbe  di  per  se,  ma  è  altrettanto  chiaro  che  ancom 
nvnggiore  è  i>er  la  Santa  Sede  rim]K)s.sibilità  di  chiedere  oggi  di  part^vii^rvi. 
basando  la  sua  richicnita  su  di  una  supposizione  cosi  sfavorevole  per  ambitine 
i    belligeranti. 

Ciò  non  toglie  certamente  che  a  pace  finita  si  possano  avere 
congressi  e  convegni  fra  più  Stati  per  regolare  numerosi  proble-iii 
di  ordine  giuridico  eci  economico  che  esigeranno  trattazioni  e  so- 
luzioni diverse.  Ma  ciò  sarà  cosa  del  tutto  diversa  da  un  Congresso 
della  Pace. 

La  presente  guerra,  a  nostro  avviso,  non  può  terminare  che  per 
due  vie:  o  [>er  esaurimento  o  per  sconfitla  dei  nostri  nemici.  Vin- 
cendo, la  pace  verrà  dettata  ed  imposta  sulla  punta  della  spada 
dal  vincitore  al  vinto. 

.Appunto  per  ciò  bisogna  vincere!  I  popoli  ed  i  /Jroverni  che,  in 
condizioni  come  le  attuali,  non  consacrassero  tutte  le  loro  risorse 
(  tutti  i  loro  sforzi  alTorganizzazione  della  vittoria  sareblnro  in- 
degni di  aver  vissuto!  Ora  noi  —  lo  diciamo  né  per  spavalderia 
né  per  lattica         noi  credianio  fermati)  Mite  eh»'   iiK>k'rad<»  i   niollf 
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plici  eri-ori  ed  i  recenti  episodii  sfavorevoli  nella  penìsola  balcanica, 
la  vittoria  definitiva  sarà  per  l'Intesa. 

Due  sono  i  punti  deboli  delle  Potinze  centrali,  che  alla  lunga 
devono  costringerle  a  soccombere:  la  chiusura  dei  mari,  sia  dal 
punto  di  vista  dei  rifornimenti,  che  dell'attività  economica  :  l'enorme 
sciupio  di  uomini  che  Austria-Ungheria  e  Germania  hanno  com- 
messo dai  primi  tempi  della  guerra  in  poi.  Le  Potenze  centrali  non 
hanno  compreso  affatto  il  carattere  della  guerra  moderna,  guerra 
di  difesa  e  di  resistenza:  hanno  creduto  alla  guerra  di  offesa,  di 
assalto,  di  impeto  ed  in  essa  hanno,  a  nostro  avviso,  logorate  quelle 
forze  materiali  e  morali  che  verranno  loro  meno  per  la  resistenza 
prolungata  e  per  la  vittoria  definitiva. 

Il  gruppo  belligerante  che  saprà  più  a  lungo  organizzare  la 
propria  resistenza,  colla  massima  economia  di  uomini  e  di  danaro 
—  e  soprattutto  di  uomini  e  quindi  di  energie  imorali!  —  avrà  la 
vittoria.  E  colla  vittoria  esso  imporrà  la  pace  senza  Congresso  alcuno. 

Quali  debbano  essere  le  condizioni  di  questa  pace  lo  hanno  detto 
nettamente  e  quasi  nello  stesso  giorno  due  statisti  eminenti.  Alle  re- 
centi e  cordiali  feste  franco-italiane  di  Nizza,  l'on.  Tittoni,  nostro 
Ambasciatore  a  Parigi,  nel  suo  splendido  discorso  al  Palazzo  Muni- 
cipale di  Nizza,  così  concluse  :  «  Questa  guerra  è  per  la  civiltà 
una  macchia  la  quale  non  può  essere  cancellata  che  in  un  modo  solo: 
con  una  pace  che  ripristini  la  giustizia  ed  il  diritto,  e  metta  al  sicuro 
se  non  per  sempre  almeno  j>er  lunghissimo  tempo  l'umanità  contro 
il  ripetersi  di  simile  catastrofe. 

«  Questa  è  la  pace  che  invochiamo  e  per  la  quale  combattiamo 
né  deiX)rremo  le  armi  sino  a  che  non  sia  conseguita  ». 

Alla  sua  volta,  l'on.  Asquith  nel  brillante  contrattacco  ai  paci- 
fìsti  inglesi,  nelìa  seduta  della  Camera  dei  Comuni  del  23,  così  si 
espresse  :  «  Non  deporremo  le  armi  sinché  il  Belgio  ed  —  aggiun- 
geremo —  la  Serbia  {fragorosi  applausi)  non  avranno  ottenuto  la 
restituzione  di  quello  e  di  più  di  quello  che  hanno  sacrificato,  sinché 
la  Francia  non  sarà  adeguatamente  garantita  dalle  minaccie  e  dalle 
aggressioni  tedesche,  sinché  i  diritti  delle  nazionalità  dell'Europa 
non  saranno  rivendicati  su  basi  sicure  e  sinché  la  tirannia  militare 
della  Prussia  non  sarà  'interamente  e  definitivamente  distrutta». 
'Lunga  orazione). 

Questa  è  la  decisione,  questa  la  mèta  incrollabile  dell'Intesa  : 
combattere  e  resistere  fino  alla  vittoria;  fino  a  quando  si  possa  det- 
tare alla  Germania  una  pace  che  restauri  il  diritto  e  la  giustizila 
calpestati  e  violati,  e  che  rassicuri  l'umanità  contro  le  prepotenze, 
le  minaccie  ed  i  pericoli  del  militarismo  tedesco.  Per  una  pace  si- 
mile non  occorre  un  Congresso,  ma  la  vittoria  piena  ed  intera  del- 
l'Intesa. In  allora  un  Congresso  della  pace  diventa  per  essa  un  atto 
inutile,  pericoloso  e  dannoso. 

Victor. 
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l'rofitti  di  guei*ra  e  dividendi   —  Zuccheri  e  grano  —  Zolfi,   alberghi  e  carta. 

Profitti  di  ifurrrn  r  liiridrndi. 

Il  decreto  per  la  limitazione  dei  dividendi,  t*;stè  emanato  dal 
Governo,  deve  essere  esaminato  sotto  due  aspetti:  come  sostanza  e 
come  modalità. 

Come  sostanza  ci  pare  altamente  lodevole  il  principio  infor- 
mativo del  decreto,  in  quanto  pone  a  punto  di  jmrtenza  la  limita- 
zione dei  dividendi  d^lle  Società,  quale  era  stata  da  noi  invocata  (1). 
Come  modalità  il  decreto  ha  ciato  e  darà  luogo  a  mt^te  discussioni 
e  forse  nella  sua  pratica  applicazione  avrà  bisogno  di  nuove  dilu- 
cidazioni, fermo  il  provvido  principio  a  cui  si  informa. 

Anzitutto  perchè  consentire  alle  Società  civaie  nel  pericKJo  di 
guerra  il  dividendo  del  10%  quando  .si  limita  air8%  il  dividendo 
delle  altre?  A  noi  sarebbe  apparsa  più  ragionevole  una  disjxisizione 
inversa,  non  essendo  equo  un  più  Irirgo  lucro  sopra  imprese  che 
in  gran  parte  interessano  la  difesa  Ucizionalo.  Ma  la  stessa  limita- 
zione deir8%  diventa  illusoria,  quando  non  si  applica  alle  Società 
che  nell'ultimo  triennio  abbiano  distribuiti  dividendi  sujx^riori. 

Il  decreto  stabilisce  che  il  dividendo  così  limitato  si  applica 
sul  <'  capitale  sociale  versato  »  j  per  noi  non  v'ha  dubbio  che  si 
debbano  escludere  le  riserve.  La  loro  funzione  è  di  fronteggiare  i 
rischi:  se  producono  frutti,  questi  si  confondono  con  gli  utili  ge- 
nerali dell'azi^^nda  e  non  possono  co.stituii-e  un  dividendo  speciale. 

L'assegnazione  degli  utili  residui  a  riserve  speciali  di  ammor- 
tamento e  di  rispetto,  mentre  stabilisce  una  contabilità  separata, 
non  ci  pare"  imponga  l'obbligo  di  impieghi  speciali  in  titoli  o  va- 
lori, all'infuori  dell'azienda  scxMale.  A  nostro  avviso,  essa  ha  una 
semplice  portata  fiscale,  in  quanto  assoggetta  queste  riserve  all'im- 
posta sui  profitti  dipendenti  dalla  guerra,  di  cui  al  decreto  21  no- 
vembre 1945,  n.  1643. 

Siamo  anche  noi  di  parere  che  il  decreto  richieda  nuove  dilu- 
cidazioni per  quanto  riguarda  le  Società  in  accomandita  :^  le  Società 
in  nome  collettivo,  come  giustamente  osserva  il  prof.  Einaudi  nel 
(\)rrifire  della  Sera  del  15  febbraio. 

In  conclusione,  è  evidente  che  per  quanto  sia  buono  il  pnnlo 
di   partenza  del   decreto,   esso  ha   finito  (li   trasformarsi   per  via  in 

(1)  Argkntarius,  Utili  e  dividendi  di  guerra,  in  «  Nuova  Antologia  ». 
16  ottobre. 
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un  pi\)vv3(.liiiiento  assai  più  fiscale  che  economico.  Nel  momento 
presente  è  supremo  interesse  dello  Stato  che  le  Società  e  le  in- 
dustrie italiane  riducano  i  dividendi  e  rafforzino  le  riserve,  per  pre- 
pararsi alla  grave  incognita  del  dopo-guerra.  Invece  la  limitazione 
dei  dividendi,  potendo  essi  superare  Va  %  è  più  apparent3  che  reale, 
mentre  il  fondo  di  riserva  e  persino  quello  di  ammortamento  è 
falcidiato  dalla  tassa  sopra  gli  extra-profitti!  A  noi  pareva  fosse 
invec3  questo  il  momento  di  una  politica  inversa:  limitare  rigoro- 
samente i  dividendi  :  esonerare  da  qualsiasi  imposta  i  nuovi  fondi 
di  riserva  e  di  ammortamento  e  preparare  così  quella  consolida- 
zione della  produzione  nazionale  cha  si  presenta  come  indispensa- 
bile alle  future  fortune  economiche  del  paese. 

Molte  delle  industrie  di  guerra  hanno  carattere  puramente  pas- 
agiero:  sarà  soltanto  a  pace  fatta,  quando  chiuderanno  la  loro 
stione,  che  potranno  determinare  i  profitti  o  le  perdite  d-all'a- 
zienda.  Ed  è  giusto  colpire  fin  d'ora  dei  profìtti  che  possono  essere 
:~oltanto  contabili  per  sparire  nella  chiusura  definitiva  dell'azienda? 
f:  giusto  soprattutto  colpire  con  un'alta  imposta  gli  ammortamenti, 
specialmente  per  gli  impianti  creati  o  modificati  esclusivamente 
per  la  produzione  di  guerra,  mentre  l'ammortamento  rapido  si  im- 
pone come  necessità  dell'esercizio? 

Il  nostro  punto  di  vista  era  ed  è  semtplice  e  chiaro:  i°  limitare 
ad  un  massimo  insuperabile  (sia  pure  dell'S  per  cento)  i  dividendi  : 
2"  assegnare  alla  riseria  ed  agli  ammortamenti  ogni  maggior  utile, 
interamente  esente  da  imposta  di  qualsiasi  specie:  3"  colpire  con 
alta  imposta  quella  parte  di  riserva  che,  a  pace  fatta,  fosse  appli- 
cata ad  aumentare  i  dividendi  oltre  ÌS  per  cento. 

Nessuno  dubita  che  è  ottima'-cosa  tenere  forte  e  salda  la  fi- 
nanza di  guerra,  ma  è  pur  bene  ricordare  che  il  paese  deve  ria- 
versi, vivere  e  prosperare  economicamente  nel  dopo-guerra.  Si  pro- 
curi pure  di  sbarcare  il  presente  periodo,  ma  si  pensi  soprattutto 
alla  ricostituzione  economica  ed  industriale  del  paese  a  pace  fatta. 
Ed  è  a  questo  alto  fine  che  deve  essenzialmente  coordinarsi  la 
economia  e  la  legislazione  di  guerra.  Ma  all'-infuori  di  esse,  sa- 
ranno soprattutto  savie  ed  avvedute  quelle  Società  commerciali  che 
-apranno  limitare  rigorosamente  i  loro  dividendi  per  organizzare 
-alde  e  forti  le  proprie  riserve. 

Zuccheri  e  grano. 

Alcune  delle  maggiori  città  d'Italia  furono  travagliate  in  questi 
giorni  dalla  scarsità  e  dalle  minacele  di  crescente  rincaro  dello  zuc- 
rliero.  Il  Governo  ha  creduto  bene  provvedere,  collo  stabilire  per 
ilt'creto  reale  l'autorizzasrione  ad  introdurre  partite  di  zucchero,  con 
riduzione  di  dazio  doganale,  da  vendersi  ad  un  prezzo  prestabilito. 

Il  provvedimento  riuscirà  certamente  utile  e  benefico,  se  potrà 
avere  applicazione  pratica,  malgrado  le  inevitabili  formalità  bu- 
(ncratiche  e  doganali.  Ricordiamo  che  il  16  agosto  1914,  in  questa 
-tessa  Rivista  (pag.  674)  di  fronte  alle  necessità  della  pubblica  ali- 
mentazione, è  scritto  :  «  nel  caso  di  grave  incetta,  introdurre  partite 
"  limitate,  con  esenzione  di  dazio,  a  scopo  di  rovinare  gli  specu- 
«  latori». 
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A  diciotto  mesi  di  distanza,  il  Governo  t-oiuincia  un  primo  esf)t 
rimanU)  e  speriamo  abbia  success<j.  Due  (lonianrie  soltanto  si  pre- 
sentano naturab.  Vi  sono  all'estero  quantità  dis|X)nibili  di  zucchero, 
che  possano  essere  importate  (la  privati  con  riduzione  di  dazio?  E 
se  esse  esistono  non  era  piìi  semplice  che  lo  Stato  b  comi>erasse 
direttamente,  come  si  fece  in  Inirhilterra,  e  le  ponesse  in  vendita 
a  prezzi  normali? 

In  questi  momenti  di  così  .irravi  i>erturbazioni  ec(momiche 
forse  difficile  trovara  chi  voglia  tentare  operazioni  commerciali  a/ 
zardose,  col  pericolo  che  il  Sindacato  degli  zuccheri  ribassando  ai 
tificialmente  i  prezzi  in  uno  o  più  punti  lo  travolga  nei  suoi  cai 
coli  e  nelle  sue  previsioni.  Aspettiamo  ad  ogni  modo  i  risultati  pra 
tici  [ìer  discorrere  in  base  ad  essi. 

Recentemente  è  risorta  pure  viva  discussione  circa  la  situazioii 
granaria  del   paese,   .specialmente  dopo  i   recenti  decreti  del  censi- 
mento  —  che  non  pare  abbia  dati  risultati  soddisfacenti  —  e  dellai 
requisizione  a  lire  40  al  quintak'.  Si  è  infatti  verificato  un  fenomeno 
i'ntere.ssante,   che  ci   è  esposto   dalle   ras.segrie   veramente   pregevoli 
del  Sole.  Prima  del  decreto  sul  censimento,  il  grano  si  quotava  ii 
Italia  da  44  a  48  lire  al  quintale:  appena  pubblicato  il  decreto-leg^' 
e  per  circa  un  mese,  i  prezzi  ribassarono  fra  38  e  40  lire  al  quin 
tale,  restando  inquotati  i  grani  .^steri;  ora  risalgono  fino  a  44  lirr. 

(]ome  si  spiega  questo  fenomeno  di  ribasso  e  di  successivo  rialzo 
che  un  valoroso  agronomo,  il  Sebastiano  Lissone,  constata  pure  per 
il  mercato  di  Alessandria  nella  Gazzetta  del  Popolo  del  22  febbraio? 

Esso  non  i)uò  essere  deter.uinato  dagli  elementi  economici  d.'l 
mercato  mondiale:   i  prezzi  in  America  ed  i  cambi  rimasero  quasi 
invariati:   i  noli  tendono  piuttosto  ad  addolcirsi.  Il  fenomeno  trova 
una  .sola  spiegazione,  negli  elementi  psicologici  del  commercio.  Al 
lorquando  apparve  il  decreto  di  censimento,  il  commercio  credette 
nella  sua  efficacia  e  ridusse  i  prezzi  al  limite  di  L.  40:   ora  tend- 
a  cambiare   avviso   e   risale.    Ciò   fa   dubitare   che   il    congegno  del 
censimento  e  della   requisizione   sia   tr-oppo  complicato:    era   mollo 
più  semplice  stabilire  un  prezzo-calmiere.  Oltre  ciò  era  ed  è  indi 
.spensabils  stabilire  anche  il  calmiere  sulle  farine  dalle  quali  f-^rhi 
sirametìfe  dipenfir   il  prezzo   del   parte. 

Abbiamo  più  volte  prospettato  (piesto  problema  del  grano  <■ 
riassumiamo  in  pochi  punti   il  nostro  pensiero  ail  riguardo: 

r  Calimiere  in  basa  ad  un  equo  prezzo,  per  il  grano  e  \< 
farine,  per  il  solo  frumento  nazionale,  tenero  da  pano,  con  facoll.i 
di  requisizione; 

2°  Libertà  di  commercio  e  di  prezzi  sotto  la  sor\eglianza 
dello  Stalo  —  per  il  grano  estero,  duro  da  paste,  da  introdursi  con 
bolletta  di  cauzione  ed  all'uopo  anche  per  il  grano  tenero  destinato 
alla  fabbricazione  delle  pa.ste; 

3"  LaF'ga  importazione  per  conto  dello  Stato  di  tutto  il  grarm 
necessario  alle  truppe  ed  ai  bisogni  governativi. 

Provvedendo  alle  truppe,  ecc.,  con  grano  estero  e  lasciando 
libero  il  commercio  dei  grani  per  le  paste  è  pml>abile  ciie  la  pro- 
duzione nazionale  possa  bastare  al  consumo  del  paese.  Ma  se  dopo 
ciò,  il  frumento  esistente  ed  introdotto  in  paese  non  basta  al  con- 
sumo nazionale,  non  vediamo  altra  soluzione,  tranne  l'importazionr 


ECONOMIA  E  CREDITO  129 

da  parte  dello  Stato  delle  quantità  necassarie  ad  integrare  il  fab- 
bisogno della  pubblica  alimentazione,  con  vendita  a  prezzi  di  cal- 
uTiiere.  La  perdita,  eventuale  dovrà  ricadere  sul  bilancio. 

Zoliì,  alberghi  e  carta. 

L'industria  degli  zolfi  è  stata  anch'essa  oggetto  di  un  decreto 
molto  ardito.  Lo  diciamo  nel  buon  senso  della  parola.  Per  esso  le 
percentuali  contrattuali  di  zolfo  (estagli)  sono  ridotte  senz'altro  nella 
misura  del  50%  par  le  miniere  munite  di  impianti  meccanici  e 
nella  misura  del  25  %  per  quelle  che  ne  sono  prive.  Mediante  spe- 
ciali procedure  arbitrali,  la  riduzione  può  salire  rispettivamente  al 
75  ed  al  50%. 

Non  conosciamo  abbastanza  le  condizioni  dell'industria  dello 
zolfo  per  discutere  in  merito  a  questo  provvedimento,  che  assai  pro- 
babiknente  ha  la  sua  piena  giustificazione  nelle  presenti  circostanze. 
Vogliamo  soltanto  mettere  in  rilievo  l'importanza  del  principio  per 
cui  un  canone  contrattuale  subisce  riduzioni  dal  25  al  75%.  Esso 
si  informa  al  concetto  —  che  ci  sembra  indiscutibilmente  equo  — 
per  cui  i  danni  causati  dalla  guerra  debbano  in  giusta  misura  an- 
dare divisi  fra  proprietario  ed  esercente,  fra  locatore  e  conduttore. 

Ma  se  il  Governo  adotta  questo  principio  e  ne  fa  equa  appli- 
cazione all'industria  dello  zolfo  in  Sicilia,  perchè  la  nega  alle  altre 
industrie  che  si  trovano  ugualmente  nelle  più  gravi  e  dura  condi- 
zioni di  sofferenza? 

Alludiamo  specialmente  all'industria  degli  alberghi,  degli  sta- 
bilimenti di  cura,  ecc.  Abbiamo  già  avuto  occasione  di  prospettare 
le  loro  sofferenze  esponendole  in  misura  inferiore  al  vero  (1).  Vi 
sono  città  dove  gli  alberghi,  un  giorno  affollati  dai  forestieri,  sono 
desarti  o  chiusi.  Parecchi  grandi  alberghi  sono  in  liquidazione  e 
così  sparirà  un  fattore  notevole  di  un'industria  che  tanto  contri- 
buiva alla  prosperità  del  nostro  paese  ed  al  saldo  della  bilancia 
dei  pagamenti  intemazionali,  come  fu  egregiamenta  dimostrato  dallo 
Stringher.  A  Napoli  cinque  grandi  alberghi  si  sono  chiusi  defini- 
tivamente! Si  tratta  di  una  crisi  che  colpisce  tutta  l'Italia,  ma  che 
non  risparmia  certamente  le  Provincie  del  Mezzogiorno.  Non  in- 
tendiamo affatto  disconoscere  le  buone  intenzioni  del  Governo  e  se- 
gnatamente dell'on.  Gavasola,  indicate  dal  decreto  del  20  giugno 
1915  n.  888,  che  consente  agli  albergatori  di  dilazionare  il  paga- 
mento della  metà  del  fìtto.  Ma  pur  troppo  di  fronte  alla  intensità 
della  crisi,  ciò  piìi  non  basta. 

Sa  p>er  l'industria  degli  zolfi  si  accorda  la  riduzione  propor- 
zionale del  canone,  perchè  a  fortiori  non  si  adotta  un  uguale  prin- 
cipio per  l'industria  degli  alberghi  e  degli  stabilimenti  balnearii? 
Ciascun  albergo  tiene  un  libro  regolare  dei  giorni  di  presenza  dei 
clienti  :  se,  per  esempio,  un  hotel  può  dimostrare  che  le  sue  presenze 
sono  diminuite  del  25,  del  50  per  cento,  perchè  non  dovrà  fruirà 
di  una  riduzione  del  25,  del  50  per  cento  dei  canoni  e  fìtti  contrat- 
tuali come  si  è  fatto  per  gli  zolfi? 

(1)  La  crisi  dell'industria  dei  forestieri  e  degli  alberghi,  in  «Nuova  An- 
tolc^ia  »,   16  novembre  1914  e  16  novembre  1915. 

9  Voi.  GLXXXn.  Serie  VI  —  1*  marxo  1916. 
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L'equità  di  una  norma  siffatta  è  già  stata  luminosamente  di- 
mostrata dall'on.  Raimondo  in  una  sua  racente  intervista  e  noi 
saremo  lieti  se  l'eminente  oratore  vorrà  propugnare  in  Parlamento 
questa  giusta  soluzione  di  un  problema  che  egli  egregiamente  co- 
nosca. Così  si  darebbe  un  sollievo  efficace  ad  una  grande  e  benefica 
mdustria,  che  a  nostro  avviso,  gioverebbe  sorreggere  assai  di  più, 
con  il  credito  e  con  l'istituzione  da  noi  più  volte  invocata  di  un 
Ufficio  di  Stato  per  il  movimento  dei  forafteri  da  crearsi  presso  1j 
ferrovie. 

Come  era  facile  prevedere,  le  ripercussioni  economiche  della 
guerra  si  fanno  sentire  anche  sull'industria  libraria  e  tipografica. 
Le  successive  chiamate  sotto  la  armi  hanno  private  le  cartiere  e  le 
tipografie  di  un  personale  tecnico,  capace,  difiicile  a  sostituirsi. 
Ora  è  sopraggiunta  la  crisi  della  carta,  che  non  solo  scarseggia,  ma 
che  ha  più  che  raddoppiato  di  prezzo,  creando  un  serio  imbarazzo 
soprattutto  alle  pubblicazioni  periodiche. 

A  tale  proposito  ebbe  luogo  a  Roma  un  importante  convegno 
di  industriali  delle  arti  grafiche,  che  presentarono  anche  una  serie 
di  proposte  al  Ministro  delle  finanze,  on.  Daneo,  che  come  amie* 
degli  studi  e  della  coltura,  vorrà  prenderle  nella  maggiore  con- 
siderazione. I  provvedimenti  più  necessarii  appaiono  i  seguenti  : 
r  proibizione  assoluta  de  11 'esportazione  di  qualsiasi  specie  di  carta, 
anche  per  sigarette,  di  carta  usata,  degli  stracci  e  di  tutte  le  ma- 
terie prime  che  servono  alla  fabbricazione  della  carta;  2°  sospen- 
sione completa  d'ogni  dazio  doganale  sopra  tutte  le  qualità  di  cartai 
da  stampa,  bianca,  patinata  o  colorata  e  sulla  carta  da  involti,  com< 
sopra  tutte  le  materie  prime  ed  i  prodotti  chimici  che  servono  alla 
fabbricazione  della  carta;  3°  sospensione  dei  dazii  comunali  di  con 
sumo  sulla  carta  da  stampa,  semplice  e  patinata,  sulla  carta  da 
involti,  ecc. 

Queste  misure  ci  paiono  indispensabili   se  vogliamo  che  una 
grande  industria  che  spesso  fu  vanto  ed  onore  di  Italia  possa  su 
perare   l'attuale  crisi.   Indubbiamente   esse   avranno   risultati   tanto 
migliori  se  accompagnate  da  sollecite  cure  del  governo,  per  quanto 
concerne  il   rifornimento  delle  materie  prime  dalla   Svezia  o  dal 
l'America  del  Nord,  nonché  le  facilitazioni  dei  trasporti,  medianti 
somministrazioni  di  navi  e  di  carri  ferroviarii.   Ma  l'urgenza  del 
provvedere  è  grave  e  speriamo  che  le  misure  invocate  non  ginn 
gano  tardive. 

Poche  parole  per  ultimo  circa  il  decreto  che  esonera,  per  cinque 
anni,  dal  dazio  doganale  l'importazione  delle  macchine  per  l'im 
l<ianto  di  nuove  industrie  mentre  nello  stesso  periodo  di  tempo  i 
loro  redditi  non  saranno  assoggettati  all'imposta  di  ricchezza  mo 
bile.  Se  ciò  gioverà  all'impianto  di  industrie  veramente  nuoce,  non 
potremo  che  esserne  lieti.  Teniamo  però  presente  che  prima  della 
guerra,  l'Italia  era  in  molti  rami  afflitta  da  un  eccesso  di  produzioni 
industriale  e  dall'esistenza  di  veri  duplicati.  Procuriamo  quindi  di 
non  aggravare  l'errore  del  passato,  ma  di  indirizzare  il  paese  pei 
vie  assolutamente  nuove. 

Argentarius. 
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ruccio  Benini  e  il  teatro  dialettale  —  Giacomo  Venezian  —  Tittoni  e  Barrère  — 
Eden  Phillpotts  —  La  ferrovia  russa  alla  costa  del  Murmau  —  L'autonomia  della 
Polonia  —  Salonicco  —  Insegnamenti  psicologici  della  guerra  —  Il  «  cuore  aperto  » 
della  Germania  —  Prigionieri  tedeschi  e  prigionieri  francesi  —  Le  botti  di  Keplero 
—  La  guerra  in  aeroplano  —  Sismografo  rivelatore  dell'artiglieria  nemica  —  Per  la 
scienza  delle  religioni  e  le  discipline  ausiliari. 


Ferruccio  Benini 

e  il  teatro  dialettale. 

A  poche  settimane  dalla  morte  di 
Tommaso  Salvini  scompare  improvvi- 
samente un  altro  grande  artista  della 
scena,  Ferruccio  Benini.  Il  primo  ripo- 
sava già  da  anni  sulla  sua  fama  mon- 
diale ;  il  secondo  fu  còlto  dalla  morte 
essendosi  appena  ritirato  in  casa  dopo 
una  rappresentazione  ;  e  il  rimpianto 
per  la  sua  perdita  non  desterà  echi 
lontani  nel  mondo,  ma  sarà  tanto  più 
intimo  perchè  con  lui  scompare  per 
sempre  qualche  cosa  che  non  sarà  più 
sostituito. 

Egli  fu  un  maestro.  Grazia,  malizia, 
giocondità  quasi  fanciullesca  erano  le 
sue  facce  mutevoli,  sotto  le  quali  vi- 
veva perenne  e  si  rivelava  spesso  con 
una  forza  d'emozione  invincibile  il  do- 
lore; il  dolore  della  bontà,  dell'amore 
e  del  sacrifizio. 

Il  teatro  di  coltura  cosmopolita  non 
affronta  quasi  più  lo  studio  dei  carat- 
teri, ma  si  limita  a  presentare  e  scio- 
gliere delie  situazioni  comiche  o  dram- 
matiche. Si  direbbe  che  il  carattere  si 
sia  rifugiato  nella  scena  dialettale. 
Ora,  non  v'  è  attore  completo  se  non 
ha  creato  dei  caratteri.  Cercate  di 
tracciarvi  agli  occhi  della  mente  la  fi- 
gura di  attori  e  attrici,  anche  viventi, 
che  abbiano  soltanto  nei  loro  reper 
tori  il  teatro  così  detto  moderno:  dif- 


ficilmente ci  riuscirete,  Benini  vivrà 
ili  vece  a  lungo  nel  ricordo  come  No- 
bilomo  Vidal,  Beneto  di  Fora  del 
mondo,  Micel  della  Famegia  del  San- 
tolo, sior  Anzoio  di  Mia  Jia,  ecc.  Non 
grandi  caratteri,  bensì  medii  e  piutto- 
sto comuni,  ma  disegnati  e  coloriti 
da  lui  con  tutta  la  naturalezza  e  l'e- 
videnza della  verità  e  della  vita.  E 
insieme  a  quei  personaggi  Benini  dava 
colla  sua  compagnia,  formata  tutta  di 
artisti    squisiti,    l'evocazione    dell'am- 


Ferruccio  Benini. 
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biente.  È  tutto  un  mondo  che  scom- 
pare con  lui,  o  si  eclissa  speriamo  per 
riapparire. 

Ma  non  è  qui  luogo  di  studiare 
l'arte  del  maestfo.  Altri  l'ha  fatto  con 
coscienza  e  completezza  in  questa  ri- 
vista: lo  studio  di  Cesare  Levi,  pub- 
blicato qui  il  i6  giugno  1914,  merita 
di  essere  riletto. 

Egli  era  un  artista  regionale,  il  che 
vuol  dire  nazionale  nello  speciale  ca- 
rattere che  ha  la  nostra  nazione.  Non 
siamo  regionalisti  in  questa  Rivista 
che  ha  l'ambizione  di  riassumere  in 
qualche  modo  la  coltura  nazionale,  o 
lo  siamo  in  un  ottimo  senso,  che  cioè 
amiamo  quanto  v'ha  di  più  caratteri- 
stico nella  storia  gloriosa  e  nella  in- 
dole attuale  di  tutte  le  regioni.  Un  in- 
timo rimpianto  ci  prende  quando  qual- 
che carattere  delle  nostre  regioni  di 
così  ricca  tradizione  si  cancella. 

La  scomparsa  di  Benini  segnerà  la 
morte  del  teatro  veneziano? 

Noi  non  lo  crediamo.  Da  molti  anni 
si  preconizzò  la  morte  del  teatro  dia- 
lettale, ma  nell'ultimo  decennio  abbiamo 
visto  sorgere  e  trionfare  per  tutt' Italia 
un  teatro  siciliano  e  un  teatro  toscano. 
Vi  sono  delle  eclissi  ora  dell'una  ora 
dell'altra  regione:  tacciono  i  piemon- 
tesi, tacciono  i  lombardi  dopo  la  re- 
cente perdita  di  Ferravilla;e  forse  un 
periodo  di  silenzio  dei  veneziani  se- 
guirà. 

Ma  risorgeranno  tali  teatri  regionali 
se  nasceranno  attori   ed  autori  nuovi. 

Gli  autori  italiani,  anche  illustri,  si 
persuadono  ormai  che  una  produzione 
dialettale,  a  causa  delle  strane  condi- 
zioni del  teatro  in  Italia,  ha  probabi- 
lità di  reggersi  sulle  scene  molto  più 
tempo  che  non  un  lavoro  in  lingua. 
E  sarà  un  bene  per  l'Italia  che  il  tea- 
tro dialettale  non  si  estingua,  ma  fio- 
risca ancora  lungamente.  Senza  di  esso 
scomparirebbe  la  giovialità  italiana 
onesta,  qualche  volta  ingenua  anzi  pro- 
vinciale, ma  sana  anche  quando  ra- 
senta la  scurrilità,  per  lasciar  quasi 
incontrastato  il  posto  alle  artificiose  e 
fastidiose  oscenità  cosmopolite. 


I 


Auguriamoci,  sì,  un  grande  teatro 
di  lingua  italiana,  ma  non  trascuriamo 
le  scene  dialettali.  Fra  le  buone  cose 
da  favorire  nella  rinascita  della  vita 
nazionale  dopo  questa  guerra  di  eman- 
cipazione materiale  e  spirituale,  una 
delle  più  meritevoli,  simpatiche  e  be- 
nemerite è  il  teatro  regionale. 

(G.  C) 
Giacomo  Venezian. 

Il  20  novembre  1915  cadeva  sul 
campo  dell'onore  Giacomo  Venezian 
una  delle  figure  più  luminose  di  qu 
sta  guerra  e  ben  degna  di  stare  accanto 
a  quelle  de'  suoi  grandi  predeces- 
sori :  r  omonimo  Giacomo  e  Felice. 
Tutta  la  sua  esistenza  fu  un'opera  in- 
spirata ai  più  alti  sensi  di  italianità, 
e  la  sua  fine  ne  è  come  la  riprova  e 
il  coronamento. 

Onore  delle  Scienze  giuridiche  ita- 
liane, la  sua  scomparsa  ha  destato 
negli  studiosi  un  profondo  cordoglio, 
e  all'Università  di  Bologna,  dove  in- 
segnava, fu  fatta  di  recente  una  so- 
lenne commemorazione  e  gli  fu  inau* 
gurata  una  lapide. 

Vogliamo  riportare  qui  alcuni  brani  di 
un  forte  e  commosso  discorso  pronun- 
ciato in  tale  occasione  da  un  suo  in- 
timo amico,  il  sen.  Vittorio  Polacco,  e 
uscito  in  opuscolo  coi  tipi  G.  H.  Randi 
di  Padova. 

Giacomo    Venezian,   come    è    noti 
era  triestino.  Ma  meno  che  ventenn 
dopo  il  famoso  processo  Graz  in  cui 
fu  implicato,  era  venuto  in  Italia,  pro- 
seguendo   gli   studi    all'Università  <: 
Bologna. 

-u  All'Università  cui  doveva  un  giorno 
crescere  lustro  con  l'alto  magistero  e 
con  la  morte  sublime,  traeva  il  Nò- 
stro nell'autunno  del  1879  per  iniziarvi 
i  suoi  studi  di  Diritto.  E  già  lo  ac- 
compagnava una  così  fatta  istoria,  <i 
valergli  per  illuminata  sentenza  dfi 
ministro  del  tempo,  assenzienti  e  plau- 
denti le  autorità  accademiche  bolo- 
gnesi, il  condono  di  un  anno  di  cors 
Giusto  provvedimento  verso  chi  l'j 
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innanzi,  mentre  dalla  nativa  Trieste 
avviavasi  a  quello  Studio  glorioso, 
aveva  in  cambio  dovuto,  per  nove 
lunghi  mesi,  assaporare  le  delizie  del 
carcere  austriaco  sotto  l'accusa  di  lesa 
maestà,  di  perturbazione  della  pub- 
blica quiete  e  di  alto  tradimento  me- 
diante complotto,  per  sensi  di  italia- 
nità coraggiosamente  affermati  e  dif- 
fusi ». 

Di  tutta  la  storia  di  questo  processo, 
una  sola  nota  vogliamo  rilevare,  la 
quale  manifesta  già  «  nel  giovane  pri- 
gioniero l'abito  allo  studio  e  la  pre- 
veggente sagacia  eh'  egli  porrà  per 
tutta  la  sua  vita  a  servizio  di  tanta 
energia  di  carattere,  di  tanta  fiamma 
di  patriottismo.  Conosceva  malissimo, 
come  tutti  i  suoi  compagni  di  causa, 
il  tedesco:  lo  studiò  tenacemente  nel 
carcere  e  se  ne  rese  signore,  così  che 
fu  il  solo  a  rifiutare  l'interprete,  il  solo 
a  poter  scrivere  e  recitare  da  se  la 
propria  difesa.  Assolto  per  un  voto 
appena  di  maggioranza  egli,  il  prin- 
cipale imputato,  dovette  forse  in  parte 
all'uso  di  accenti  graditi  ai  suoi  giu- 
dici l'aver  rasentato  il  pericolo  della 
condanna  senz'esservi  caduto  dentro. 
Imparino  quanti  fra  noi,  sol  perchè 
invasi,  come  oggi  siam  tutti,  da  santo 
furore  antiteutonico,  credono  di  pu- 
nire il  nemico  con  1'  ostracismo  della 
sua  lingua  e  non  si  accorgono  di  pu- 
nire invece  se  stessi  col  far  getto  di 
uno  degli  strumenti  meglio  atti  a  sco- 
prirne le  insidie  ed  a  pararne  le  of- 
fese. Così  negli  anni  più  maturi,  pur 
guardandosi  dallo  snaturare  dietro  mo- 
delli d'oltr'alpe  il  patrio  Diritto,  il  Ve- 
nezian  non  rifuggirà  dal  cimentarsi 
con  la  scienza  tedesca,  conoscitore, 
specialmente,  come  pochi  in  Italia, 
della  legislazione  austriaca  e  degli  in- 
terpreti suoi.  Precoce  in  tutto,  egli 
che  a  ventitré  anni  sarà  proclamato 
con  gran  lode  docente  di  Diritto  ci- 
vile per  titoli,  coronava  così  a  dicias- 
sette, con  un  processo  politico  dei  più 
gravi,  la  prima  fase  di  cospirazioni  e 
di  ardimenti  giornalistici  iniziata,  do- 
dicenne, sui  banchi  del  ginnasio  ». 


A  Bologna,  forse  meglio  che  al- 
trove, Giacomo  Venezian  trovò  il  ter- 
reno adatto  a  proseguire  ad  un  tempo 
gli  studi  giuridici  e  l'alta  finalità  pa- 
triottica. 

L'idea  nazionale  fu  sempre  in  cima 
a  tutti  i  suoi  pensieri  e  lo  possedeva 
tutto.  Fa  meraviglia  perciò  che  «  il  Ve- 
nezian abbia  trovato  pur  modo  e  tempo 
di  produrre,    e    di    produr  così  bene, 


Giacomo    Venezian. 

per  la  scienza,  di  curare  con  tanto 
scrupolo  la  scuola,  di  emergere  per 
ultimo  anche  nell'arringo  forense.  Stu- 
dente, egli  non  si  limita  alla  ordinaria 
funzione  ricettiva,  ma  porta  due  con- 
tributi suoi  a\V Archivio  di  Psichiatria: 
la  relazione  di  una  visita  fatta  coi  con- 
discepoli al  bagno  penale  di  Ancona, 
relazione  in  cui  oon  mancano  dati  an- 
tropometrici, e  un  interessante  scritto 
Vocaboli  e  frasi  del  gergo  veneto,  il 
gergo,  s'intende,  di  professione  di  cui 
nelle  loro  conventicole  i  delinquenti 
abitualmente  fanno  uso.  «  Li  ho  rac- 
colti, egli  scrive,  dalla  viva  voce 
d'un  di  Treviso,  ladro,  omicida  e  truf- 
fatore che  conobbi  nelle  carceri  giu- 
diziarie di  Trieste  »  ;  ma  l' autore  che 
mai  una  volta  in  sua  vita  menò  vanto 
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dei  suoi  sacrifici  alla  Patria,  si  guarda 
dal  dire  che  l'occasione  di  tal  cono- 
scenza fu  la  clausura  da  lui  dovuta 
patire  insieme  con  quell'egregio  nies- 
sere  ». 

«  Di  rara  virtù  di  astrazione  e  sot- 
tile dialettica  die  saggio  nel  cimen- 
tarsi in  brevi,  ma  succosissimi  scritti, 
con  la  causa  nei  coti/ratti  e  con  Ver 
rore  ostativo,  due  dei  temi  concettual- 
mente più  astrusi.  Che  egli  ebbe  sem- 
pre, dalla  superficialità  aborrente,  il 
bisogno  di  gettarsi  a  capofitto  dove 
fossero  maggiori  le  difficoltà  da  su- 
perare, quelle  difficoltà  che  il  sempli- 
cismo di  certi  giuristi  o  non  vede  o 
gira  prudentemente  di  fianco.  Ma  da 
altra  forma  di  semplicismo  egli  seppe 
in  pari  tempo  guardarsi,  quella  di  chi 
le  difficoltà  bensì  non  si  nasconde, 
anzi  ardito  le  affaccia,  ma,  armato  di 
clava,  abbatte  all'impazzata  gli  osta- 
coli di  tmdizioni  storiche  radicatesi 
non  senza  ragione  nel  Diritto,  e  sulle 
accumulate  rovine,  con  pretesa  che 
altri  non  sappia,  schiavo  r!el  passato, 
intendere  i  bisogni  dell'oggi,  si  asside 
trionfatore  e  nunzio  alle  genti  di  un 
verbo  di  salvazione  nuovissimo.  Di 
qui  anzi  tutta  quella  parte  della  sua 
produzione  scientifica,  alla  quale  più 
durevolmente  credo  affidata  la  bella 
fama  del  pensatore  o  del  giurista. 
Alla  terra  e  alle  stratificazioni  giuri- 
dicoeconomiche  del  suo  ordinamento 
non  meno  interessanti  per  lo  studioso 
delle  scienze  morali  di  quel  che  siano 
le  stratificazioni  della  materia  per  il 
geologo,  si  volse  egli  con  ardore  d'in- 
namorato. Non  è  forse  nel  suolo,  nel 
suolo  che  «  simili  a  sé  gli  abitator 
produce  »  rinserrata  l' idea  stessa  di 
Pàtria?  Ascoltare  le  voci  che  salgono 
dai  campi  imploranti  ai  sudori  che  li 
fecondano  più  adeguata  giustizia,  rac- 
cogliere sparse  membra  di  un*  antica 
proprietà  collettiva  e.  soffiandovi  den 
tro  nuovo  alito  di  vita,  dirle:  Sorgi  e 
cammina;  tale  il  dovere  che  egli  im- 
pose a  sé  stesso,  parendogli  che  la 
qualità  di  giurista,  agli  economici  studi 
adusato,    fosse    una    ragione    di    più 


perch'  egli  dovesse,  come  in  certo  ve- 
spro di  giugno  il  Carducci,  accogliere 
nel  suo  cuore  lo  spirito  di  Virgilio 
clamante  :  «  O  italiani,  sollevate  e  li- 
berate l'agricoltura,  pacificate  le  cam- 
pagne, cacciate  la  fame  dai  solchi,  la 
pellagra  dai  corpi,  la  torva  ignoranza 
dagli  animi  ». 


* 

*  * 


«  Appartiene  a    codesto   ciclo    tutta 
una  fioritura  di  discorsi,  di    memori, 
di  relazioni  a  Congressi,  ove   domii 
una  nota  alta,  meditata,  originale  spess 
sempre  tratta  dalle  più  riposte  latebi 
dei  complessi  fenomeni   economico-s 
ciali  ;    o    ch'egli,  vice-presidente   della 
Pro  montibus  et   silvis,    partecipi,   di- 
scettando particolarmente  sul  vincolo, 
al  memorando  convegno  felsineo    clv 
di  una  nuova  legislazione  forestale  gè; 
tava  nel  1909  le  basi:  o  tratti  di  com- 
pensi per  migliorie  a  fittavoli;  o  che, 
sfrondate  molte  delle  illusioni  che  una 
altissima  iniziativa  aveva  fatte  sorgere 
con  l'Istituto  internazionale  di  agricol- 
tura, metta  a  nudo  il  vero  e  solo  gerni' 
di  un'idea  buona  che  l'intuizione  elt 
vata  del  Re  nostro  ha  saputo  coglien 
nella  esposizione  apocalittica    del   ci 
tadino  californiano;  o  che,  nell'intenti 
costante  di  rinsaldare  i  rapporti  fra  la 
popolazione  agricola  e  la  terra,  difenda 
del- progetto  Pantano  sulla   colonizzi 
zione  interna  l'idea  madre,  consistent- 
nel  confidare  la  redenzione    del  suol< 
alle  associazioni  dei  lavoratori. 

«  Ma  sovrattutto  sul  tema  degli    u> 
civici  e  dei  domtnt  collettivi  egli   ; 
a  più  riprese,  a  cominciare  dalla 
lusione   di  Camerino,  la    prima    ta;  pa 
del  suo  magistero.  Giustamente  deploi 
che  una  frettolosa  smania  rinnovatrif 
abbia  portato  alla  cieca  sui  ruderi  di 
partecipanze  il  piccone  demolitore, qi 
dispettosa    di    veder    guasta    per 
l'euritmia  dell'edificio  legislativo; 
è  più    una    singolarità    l'opinione 
possano  utilmente  mantenersi,  e 
son  venuti    meno    reintegrarsi,  gì 
gallismi    collettivi;    alle    quotizzi 
avverso,  ripone  invece  la  salvezza' 
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un  regolamento  speciale  dei  gruppi  che 
non  è  il  caso  qui  di  esporre  e  valu- 
tare nei  minuti  suoi  particolari. 

u  Costituirono  codeste  memorie,  a 
mio  avviso,  il  nocciolo  intorno  a  cui 
venne  divisandosi  nel  suo  pensiero, 
eccellente  per  comune  consenso  fra 
tutte  le  cose  sue,  quel  trattato  in  due 
volumi  su  L'usufrutto,  l'uso  e  l'abita- 
zione, al  quale  die  la  spinta  il  ripetuto 
lamento  dei  giudici  dei  suoi  primi  con- 
corsi, ch'ei  non  volesse  presentare  an- 
''ora,  pur  avendo  tante  corde    al    suo 

o,  un'opera  organica  sopra  questo 
0  quell'istituto  del  Diritto  positivo  vi- 
gente. Subito  ch'egli  dette  opra  sif- 
:ta  (e  non  l'avrebbe,  io  credo,  for- 
..  :a  di  proprio  impulso  mai  per  quella 
incontentabilità  di  sé  da  cui  era  per- 
'vaso)  cessarono  per  lui  le  peregrina- 
zioni attraverso  le  Universilà  minori  e 
la  cattedra  di  Bologna  fu  sua.  Salen- 
dola nel  1900  con  un  discorso  sulla 
tutela  dell'aspettativa,  forte  lancia  spez- 
zata a  garantire  coi  diritti  dei  terzi  la 
sicurezza  e  la  stabilità  dei  civili  ne- 
gozi, egli  si  presentava,  ben  può  dirsi, 
ai  giovani  quale  incarnazione  del  mo- 
nito giobertiano  :  «  accumulare  in  si- 
lenzio un  gran  capitale  di  pensieri  e 
jdi  cognizioni,  non  indursi  per  vanità 
o  leggerezza  a  sciorinar  di  mano  in 
mano  ogni  piccolo  acquisto,  per  non 
estinguere  in  sé  stessi  la  vena  dell'in- 
venzione e  togliersi  il  modo  di  pro- 
durre col  tempo  opere  grandi  e  non 
periture. 

«  Quale  maestro  egli  riescisse  dopo 
così  larga  e  solida  preparazione  non 
è  d'uopo  dire,  come  é  facile  intendere 
che  a  nessun  altro  meglio  che  a  lui 
si  potea  far  ricorso  per  dettare  Prin- 
cipi di  Diritto  e  legislazione  rurale  in 
quella  sommamente  italica  Facoltà  agra- 
ria (così  la  dice  una  lapide  scolpita 
nel  bronzo),  onde  l'Università  di  Bo- 
logna venne  nel  1910  integrata  ». 


E'  facile  immaginare  con  quale  de- 
siderio il  Venezian  aspettasse  il  nostro 
intervento  alla  guerra.  Malgrado  i  suoi 


cinquantaquattro  anni  egli  vi  partecipò 
con  la  fede  e  l'entusiasmo  d'un  giovane. 

«  E  ninno  tuttavia  più  di  lui  aveva 
e  sentiva  doveri  e  vincoli,  gioie  e  pro- 
messe, che  fanno  bella  e  desiderata  la 
vita.  Nella  famiglia  un  idillio  ininter- 
rotto dal  giorno  delia  fede  giurata  alla 
sposa  che  avea  fuso  nella  sua  tutta 
l'anima  propria,  benedetta  la  casa  di 
prole  elettissima,  e  già  in  altra  casa 
trapiantato  l'idillio  stesso  fra  la  secon- 
dogenita sua  ed  un  ch'egli  crebbe  alla 
sua  scuola  figlio  spirituale  ben  degno: 
nella  scienza  tra  i  primi;  dei  colleghi, 
dei  giovani  l'idolo;  nel  Fòro  vittorie 
che  aveano  portato  il  suo  nome  ben 
oltre  la  cerchia  dei  giuristi,  come  quella 
onde  lo  benedissero  e  lo  benediranno 
ognora  gli  orfani  delle  donne  impie- 
gate a  cui  seppe  rivendicare  un  diritto 
troppo  a  lungo  conteso;  sicura  l'im- 
minenza di  altissimi  onori,  a  compenso 
di  passati  inesplicabili  oblii.  Ma  tutto 
questo  pesa  ben  poco  sopra  una  bi- 
lancia ove  stanno  dall'altra  parte  Trie- 
ste e  il  giuramento  da  troppo  ormai 
tempo  fatto  a  sé  stesso  di  sacrarle  il 
proprio  sangue  sino  all'ultima  stilla. 

«  Promosso  maggiore,  due  volte  in 
pochi  giorni  é  ferito.  Che  si  ritiri  lo 
esorta  il  suo  duce  supremo,  un  Prin- 
cipe Sabaudo  incapace  di  suggerire 
viltà.  Supplicano  di  lontano  gli  amici: 
assai,  as.sai  di  Te  hai  dato  alla  Patria; 
zolle  redente  han  già  bevuto  il  tuo 
sangue,  sciolto  é  il  voto,  ritoma.  Toma 
alla  tua  donna,  ai  tuoi  figli,  a  colleghi 
da  troppo  tempo  digiuni  del  tuo  con- 
siglio, a  studiosi  assetati  della  tua 
scienza,  alla  Curia  orgogliosa  del  tuo 
patrocinio.  Invano.  Ei  non  ode.  Oramai 
non  altra  voce  gli  suona  nel  cuore,  non 
altra  immagine  gli  sta  dinanzi  allo 
sguardo  che  la  voce,  l'immagine  della 
Madre  fatta  più  che  mai  strazio  di  in- 
ferocita barbarie.  E  in  uno  slancio  su- 
premo, agitando  il  berretto  come  per 
farle  segno  eh'  egli  corre,  corre  a  sal- 
varla, muove  all'assalto  e  una  palla  lo 
fulmina  in  fronte.  L'austriaco  piombo 
ha  finalmente  atterrato  il  cospiratore, 
il  disertore,  il  ribelle!  >». 
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Tlttoni  e  Barrère. 

G.  Clemenceau,  il  ben  noto  statista 
francese,  ha  dedicato  ntW Homme  En- 
chainé  del  24  febbraio  un  articolo  alle 
feste  franco-italiane  di  Nizza  col  titolo  : 
Le  discours  de  M.   Tittoni. 

Di  questo  scritto  la  stampa  politica 
italiana  ha  largamente  riprodotta  la 
chiusa:  crediamo  quindi  opportuno  ri- 
stampare la  prima  parte,  in  cui  l'il- 
lustre scrittore  traccia,  con  penna  mae- 
stra, un  ritratto  dei  nostri  due  emi- 
nenti amici,  l'on.  Tittoni  e  M,  Bar- 
rère, che  tanta  parte  ebbero  nell'au- 
spicato ravvicinamento  franco-italiano. 

Di  M.  Barrère,  la  Nuova  Antologia 
ha  discorso  il  1°  marzo  1902,  mentre 
l'on.  Maggiorino  Ferraris  vi  ha  pub- 
blicato uno  studio  nel  fascicolo  del 
I**  maggio  1912  col  titolo  :  «  L'on.  Tom- 
maso Tittoni  e  la  politica  estera  del- 
l'Italia ». 

Ecco  intanto  le  parole  di  M.  Cle- 
menceau  : 

u  Aux  fétes  de  Nice,  M.  Tittoni, 
l'ambassadeur  du  royaume  d'Italie,  ac- 
clamé,  ainsi  qu'il  devait  étre,  a  pro- 
noncé  un  remarquable  discours,  sur 
lequel  il  convient  d'arréter  un  moment 
nos  esprits.  Le  lieu  était  propice,  l'oc- 
casion  était  belle  pour  un  échange  de 
ces  paroles  d'amitié  qui  conduisent 
aux  actes  définitifs  où  s'atteste  une 
communauté  véritable  de  coeur,  de 
pensée  et  d'action. 

«  M.  Tittoni  est,  à  mes  yeux,  bien 
près  de  ce  type  du  diplomate  classi- 
que  qui  connait  tout,  qui  comprend 
tout,  et  qui,  faute  de  toujours  pouvoir 
ce  qu'il  voudrait,  distribue  avec  art 
les  plus  vives  impulsions  de  son  ener- 
gie professionnelle  en  divers  canaux 
d'action  subordonnée,  pour  régler,  pour 
calmer  des  courants  trop  rapides,  dont 
la  diplomatie,  en  general,  a  pour  prin- 
cipe de  redouter  les  effets.  La  Tri- 
plice lui  rendit,  à  certaines  heures,  la 
tàche  difficile.  Il  ne  fut  inférieur  à  au- 
cun  des  devoirs  où  des  circonstances, 
quelquefois  graves,  l'obligèrent  à  con- 
cilier    le    service    de    son  pays   et  le 


respect  des  sentiments  qui  font  le 
charme  de  nos  fautes  fran(;aises  et  la 
beauté  de  nos  élans.  Intelligence  d'une 
souplesse  latine,  subtilement  penetran- 
te, et  sagement  impassible,  à  travers 
les  arcanes  de  volontés,  parfois  con- 
tradictoires,  qui  sont  la  moelle  pro- 
fonde des  rapporta  délicats  entre  deux 
nations,  condamnées  par  la  nature  des 
choses  à  aboutir  au  méme  but  final, 
mais  d'une  spontanéité  individuelle 
vive  pour  se  refuser  aux  chances  de 
différer  en  chemin.  A  ce  titre,  M.  Tit- 
toni fut,  est,  et  demeurera,  l'homme 
par  excellence  de  ce  commerce  d'ex- 
pansion  contenue.  11  a  su  conquérir 
parmi  nous  d'innombrables  amis.  Avec 
moins  de  réserve,  peut-ètre  se  fùt  il 
créé  trop  d'adversaires.  Avec  plus 
d'expansion,  il  eùt  peut-étre  couru  le 
risque  de  s'engager  plus  vite  qu'il 
n'aurait  voulu. 

«  La  merveille  est  que,  pour  la  méme 
tàche,  nous  avons,  à  Rome,  un  am- 
bassadeur  qui  se  manifesta,  en  toutes 
rencontres,  comme  le  contraste  viva- 
de  son  éminent  collaborateur  italien  a 
Paris.  Une  explosion  de  jeunesse,  en 
des  temps  révolutionnaires,  fut  pour 
lui  la  triomphante  occasion  de  se  mon- 
trer  un  maitre  dans  l'art  de  retomber. 
Au  fond,  il  n'en  demeura  pas  moins 
d'un  esprit  explosif,  tempere  par  une 
si  belle  méthcde  d'explosions  réglées, 
que  Rome  n'y  voulut  voir  qu'une  heu- 
reuse  continuité  de  ces  hardiesses  mo- 
dérées  chères  aux  àmes  aussi  impn'- 
sives  que  réfléchies  de  l'admirable  rac 
d'outre-monts.  Je  n'ai  jamais  vu  M.  Bar- 
rère, en  photographie,  qu'à  cheval, 
franchissant  les  obstacles  de  la  cam- 
pagne romaine.  Lorsqu'il  était  néces- 
saire, il  en  descendait  quelquefois,  pour 
causer.  Un  cruel  accident  d'automo- 
bile le  cloua  trop  longtemps  sur  sa 
chaise.  Sa  belle  vigueur,  aujourd'hui 
revenue,  lui  assure  la  joie,  bien  méri- 
tée,  de  mettre  la  dernière  main  à  une 
belle  et  difficile  tàche,  dont  il  fut  le 
bon  ouvrier. 

«  Comment  deux   hommes  d'aptitu- 
des  si  hautes,  mais  de  dispositions  si 
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dififérentes,  purent-ils,  à  travers  tant 
d'écueils,  corabiner  leur  action  pour 
nous  conduire  au  méme  achèvement 
d'accord,  les  historiens  qui  sont,  par- 
fois,  des  gens  laborieusement  désoeu- 
vrés,  enclins  à  se  noyer  dans  le  passe 
pour  éviter  l'averse  du  présent,  s'a- 
museront  peut-étre  à  débrouiller  ce 
casse-téte.  Toujours  est-il  que,  celui-ci 
poussant,  celui-là  retenant,  quelquefois, 
peut-étre,  pestant  l'un  contre  l'autre, 
ils  nous  ont  mis  Fran9ais  et  Italiens 
bras  dessus  bras  dessous,  et  que  la 
seule  question  qui  se  pose  entre  nous, 
désormais,  est  de  tàcher    de    tirer    le 

kmeilleur  parti  de  ce  loyal  concours  de 

9  bonne  amitié. 

u  C'est  la  question  que  s'est  posée 
M.  Tittoni,  à  Nice,  et  personne,  vrai- 
ment,  n'était  mieux  place  que  lui  pour 
la  soumettre  au  public  fran^ais,  par 
l'heureux  intermédiaire  de  nos  com- 
patriotes  Ni^ois,  qu'une  communauté  de 
sang  ne  fait  pas  moins  proches  de  lui 
que  de  nous.  Garibaldi  Nigois,  cela  dit 
tout.  Par  des  voies  qui  n'eurent  ja- 
mais  rien  de  commun  avec  la  diplo- 
matie,  le  magnifique  héros,  d'àme  ir- 
réductiblement  italienne,  demeure  à 
jamais  classe  chez  nous  comme  un 
assez  bel  exemplaire  de  sentimentalité 
fran^aise.  Comment  oublier  le  discours 
enflammé  de  notre  cher  et  grand  Ca- 
vallotti, dans  cette  méme  ville  de  Ni- 
ce, lorsque  fut  déchiré  le  voile  qui 
cachait  la  statue  frangaise  du  grand 
libérateur  de  l'Italie!  Maudit  soit  le  fer 
imbécile  qui  trancha  cette  belle  vie  ! 
Cavallotti  demeuré  vivant,  des  résis- 
tances  qui,  par  bonheur,  s'atténuent 
chaque  jour,  n'auraient  pas  pu  se  ma- 
nifester.  Il  n'importe,  nous  gardons  en 
nous  sa  pensée,  et  la  noble  tàche  à 
laquelle  il  fut  brutalement  arraché  a 
été  magnifiquement  reprise  et  sera 
bientct  achevée. 

«  Garibaldi,  Cavallotti,  Tittoni,  en 
ses  aspects  divers,  c'est  l'Italie,  la  gran- 
de Italie  d'hier  et  d'aujord'hui,  dont 
notre  présent  devoir  est  de  concourir 
à  faire  l'Italie  de  demain.  M.  Salan- 
dra,  M.  Sonnino,  tant  d'autres  encore, 


se  présentent  pour  la  grande  CEuvre. 
Nous  avons  confìance  en  eux,  nous 
les  suivons,  nous  voulons  les  aider,  en 
ne  leur  demandant  que  de  s'aider  eux- 
mémes,  sous  l'eminente  direction  d'un 
Roi  en  qui  nous  nous  plaisons  à  recon- 
naìtre  la  hauteur  des  desseins,  la  fer- 
meté  du  caractère,  la  pure  loyauté  de 
l'action...  ».  (G.  Clemenceau). 

Eden  Phillpotts. 

E  uno  dei  più  forti  romanzieri  in- 
glesi contemporanei.  Le  sue  opere,  che 
sono  già  moltissime,  hanno  conqui- 
stato il  più  lusinghiero  successo  non 
solo  in  patria,  ma  anche  all'  estero. 
Dall'ultimo  numero  del  Bookntan  di 
Londra,  che  è  consecrato  alla  sua  arte, 
stralciamo  alcuni  passi  biografici. 

È  nato  nel  1862  a  Radshputana, 
nell'India,  poiché  il  padre,  Henry  Phill- 
potts, era  capitano  di  un  reggimento 
di  fanteria  indigeno  ed  agente  poli- 
tico di  due  distretti.  Ancor  bambino 
si  trasferì  in  Inghilterra,  frequentò  le 
scuole  di  Plymouth,  e  all'  età  di  di- 
ciassette anni  andò  a  Londra,  dove 
trovò  un'occupazione  come  commesso 
al  «  Sun  Fire  Office  ».  Quivi  rimase 
quasi  dieci  anni;  di  giorno  lavorava 
per  guadagnarsi  il  pane  e  la  notte  la 
trascorreva  nello  studio  per  soddi- 
sfare a  un  suo  vivissimo  impulso  per 
l'arte.  Ma  passò  molto  tempo  prima 
che  trovasse  la  sua  strada. 

Da  prima  si  senti  attratto  dal  tea- 
tro, ma,  incontratevi  molte    delusioni, 

10  abbandonò  ben  presto  per  la  let- 
teratura. Consapevole  della  sincerità 
della  sua  vocazione,  non  si  lasciò  ab- 
battere da  nessuna  difficoltà.  Ancor 
giovanissimo  pubblicò  due  libri,  che 
non  hanno,  è  vero,  un  grande  valore, 
ma  che  fanno  presentire  un  vero  ar- 
tista. 

Queste  pubblicazioni  gli  aprirono 
le  porte  della  redazione  Black  and 
White,  diretta    da  Oswald  Crawfurd. 

11  suo  primo  romanzo  che  ottenne  un 
discreto  successo  furono  i  Lying  Pro- 
phets,  pubblicati  nel    1896.  Questo  li- 
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bro  è  importante  sopratutto  perchè 
contiene  in  embrione  quasi  tutte  le  ten- 
denze artistiche  dell'opera  matura  del 
Phillpotts.  Un'idea  precisa  dell'evolu- 
zione della  sua  arte  si  può  avere  con- 
frontando questo  romanzo  con  quel 
suo  capolavoro,  apparso  parecchi  anni 
dopo  :  The  Whirhvind.  In  ambedue  i 
romanzi  la  protagonista  è  la  figlia  di 
un  fanatico  ;  in  ambedue  la  soluzione 
e   la    medesima,    ma    nel   secondo    vi 


sono  pagine  di  una  forza  tragica  inar- 
rivabile. 

Il  Phillpotts  ha  scritto  una  celebre 
collana  di  romanzi  «  Dartmoor  »,  il 
primo  dei  quali  Children  of  the  Mist 
venne  in  luce  nel  1889.  Con  esso  l'au- 
tore prese  un  posto  definitivo  tra  i 
più  reputati  romanzieri  inglesi  con- 
temporanei. Il  romanzo  ebbe  un  grande 
ed  immediato  successo  in  Inghilterra, 
ed  anche  più  grande  in  America,  dove 
in  breve  tempo  se  ne  fecero  non  meno 
di  quindici  edizioni. 

Seguì  poi,  nel  1900,  Sons  of  the  Mor- 
ning,  indi  The  River, 

* 

Verso  questo  tempo,  il  Phillpotts 
lasciò  la  redazione  di  Black  *ind  IVhite 
ed    entrò    a    far    parte  in  quella  del- 


Vldler,  dove   strinse    subito    amicizia 
con  Jerome    K.    e    Robert  Barr.   Nel- 
Vldler  pubblicò    la   prima   serie  delle 
sue    favole:   Human  Boy.  Queste  fu- 
rono poi    raccolte    in    volume,    e    p- 
compiacere  il  pubblico,    che  le  ave\ 
accolte  col  maggiore  entusiasmo,  scris 
più    tardi    The  Human    Boy    agaiu 
From  the  Angle  of  Seventeen.Le  n 
gliaia  di  lettori  di  questi    deliziosis; 
simi  libri  apprenderanno  con  piace: 
che  il  Phillpotts   ha  preparato  or  or;; 
un  altro  volume  del  genere:  The  Hr' 
man  Boy  and  the  IVar,  il  quale  veri 
edito  probabilmente  quest'anno. 

11  Phillpotts  è  di  una  fecondità  stra( 
dinaria.    «Se    m'indugiassi  —  seri 
1'  articolista  —  a    segnalar  tutti    i    : 
toli  delle  opere    del  Phillpotts,  il  m 
articolo  diventerebbe  un  catalogo  » 

Fra  il  1905  e  il  1910,   l'autore   ra. 
giunse    il    culmine    dell*  arte    e   della 
fama,    con    quattro    romanzi,  apparsi 
successivamente,'  che  sono  quattro  r 
liolavori.    Si    intitolano:     The    Seo 
Woman  ;   The  Whirlwind  ;    The  .  M 
iher  e   The   Thief  of  Virtiie.  11  primo 
di  questi    romanzi,    non   appena  uscì, 
sollevò  discussioni  vivacissime.  Qual- 
che tempo  dopo    il    Granville   Barkp- 
voUe    ridurlo    in    forma    drammatic 
ma  il  censore  ne  proibì  la  rapprese 
tazione.  La  proibizione,  scrive  l'Evai 
fu  una  delle  inettitudini    di    una   is 
tuzione     singolarmente     inetta.     A; 
parve  poco  dopo  una  forte  lettera 
rimostranza,    firmata    dai    più   insip 
scrittori,  fra  cui  Thomas  Hardy,  GeorL, 
Meredith,  J.  M.  Barre,  H.  G.  Wells  . 
Arnold  Bennett,    Però  non  ebbe  ne- 
sun  effetto,  e  il  Phillpotts,  avendo  i 
fiutato,  per  ragioni  artistiche,  di   so; 
primere    i    passi  incriminati,  permi- 
che    il    lavoro  fosse  eseguito  privai 
mente  al  Kingsway  Theatre,  dove  eb: 
una  quindicina  di  rappresentazioni. 

The  Mother  è  forse  il  più  simpatii 
fra  i  romanzi    del    Phillpotts.    Esso 
nato  dal  cuore    di    un   uomo    cui    l' i- 
stinto  materno  è  apparso  sempre  come 
la  forza  più  bella  dell'umanità,  e  chi 
lo  legge  ne  resta  conquistato.  Quest<^ 
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libro  insieme  con  la  Demeter' s  Daugh- 
ter  che,  considerato  attentamente,  è 
solo  un'altra  parte  della  stessa  pit- 
tura, rivela  nell'autore  una  facoltà  sor- 
prendente nel  ritrarre  i  più  nobili 
tipi  di  donna. 

The  Thtef  of  Virtue,  V  ultimo  di 
questi  quattro  capolavori,  presenta  in 
Philip  Ouldsbroom  un  carattere  de- 
gno della  penna  di  un  grandissimo 
artista,  e  1'  Evans  scrive  che  «  se  il 
Phiilpotts  non  ci  avesse  dato  che  que- 
st'unico hbro,  esso  sarebbe  bastato  a 
dargli  r  immortalità  ». 

Il  ciclo  di  «  Dartmoor  »  fu  compiuto 
nel  1913  con  Widecombe  Fair.  Dopo 
questo  lavoro,  il  Phiilpotts  ideò  una 
nuova  serie  di  romanzi,  di  cui  ne  sono 
venuti  in  luce  già  due,  e  il  secondo  : 
Old  Delabole  è  uscito  recentissima- 
mente presso  r  Heinemann.  L'autore 
ne  sta  ultimando  un  terzo  che  vedrà 
la  luce  neir  anno  in  corso.  «  Il  Phiil- 
potts mi  disse  tempo«fa  che  egli  spera 
trovare  inspirazione  per  altri  lavori 
nella  vita  dei  pescatori  di  ostriche  di 
Colchester  e  in  quella  dei  carbonai 
della  Nuova  Foresta  ». 

Il  Phiilpotts  non  cerca  mai  soggetti, 
pei  suoi  romanzi,  a  capriccio,  ma  vuole 
vivere  prima  per  un  periodo  di  tempo 
in  mezzo  all'  ambiente  che  lo  inte- 
ressa, in  attesa  che  il  dio  dell'arte  gli 
parli  e  lo  agiti. 

La  ferrovia  russa 
alla  costa  del  Murman. 

Sino  all'inizio  delle  ostihtà,  il  porto 
di  Arcangelo,  con  la  sua  ferrovia  a 
scartamento  ridotto  che  la  collega  con 
Vologda  e  con  le  vie  navigabili  interne 
che  vi  fanno  capo,  assolse  abbastanza 
bene  il  suo  modesto  compito.  Ma,  scop- 
piata la  guerra,  Arcangelo  restò  l'unica 
porta  liberamente  aperta  per  le  comu- 
nicazioni marittime  della  Russia  con 
gli  Stati  europei  suoi  alleati  o  neu- 
trali. La  Russia  ha  preso,  in  questi 
ultimi  mesi,  larghi  provvedimenti  per 
mettere  maggiormente  in  valore  que- 
sto porto  sul  Mar  Bianco  e  per  aprirsi 


uno  sbocco  sul  mare  aperto,  profittando 
delle  favorevoli  condizioni  in  cui  tro- 
vasi durante  l' inverno  1'  estuario,  in 
fondo  al  quale  sorge  la  cittadina  di 
Cola.  Ma  ciononostante  esso  non  po- 
teva bastare  all'accresciuto  traffico,  per 
cui  la  Russia  si  è  trovata  nella  neces- 
sità di  attuare  l'antico  progetto  di  una 
comunicazione  ferroviaria  con  l'estre- 
mo nord.  Di  questo  progetto,  che  è 
già  in  via  esecuzione,  troviamo  un  in- 
teressante cenno  nell'  ultimo  numero 
del  Bollettino  della  Reale  Società  Geo- 
grafica. 

«  Tra  le  paludi  e  le  foreste  vergini 
che  si  stendono  al  di  là  del  Circolo 
polare  si  apre  sull'Oceano  Artico  una 
piccola  baia,  le  cui  acque  per  la  be- 
nefica influenza  della' corrente  del  Gol- 
fo, che  le  lambisce,  non  gelano  mai. 
Vi  sorge  il  Porto  Caterina,  verso  il 
quale  si  volsero  gU  sguardi  degh  in- 
gegneri incaricati  di  studiare  la  que- 
stione di  un  porto  aperto.  Già  16  anni 
or  sono  la  Russia  aveva  potuto  ap- 
prezzare il  valore  e  la  convenienza  di 
quelle  regioni,  quando  nel  1899  ^^^ 
colonia  abbastanza  numerosa  di  Pomor, 
nome  col  quale  sono  designati  i  pe- 
scatori e  cacciatori  del  luogo,  aveva 
fondato,  poco  a  nord  della  piccola  città 
di  Cola,  il  nuovo  centro  di  Alexan- 
drovsk.  Ma  dopo  pochi  anni  l'interes- 
samento per  quelle  lontane  plaghe  si 
raflfreddò  e  l' idea  di  collegarle  per 
mezzo  di  una  ferrovia  col  resto  del- 
l'impero tramontò.  Alexandrovsk,  non 
avendo  possibilità  di  svilupparsi,  andò 
man  mano  decadendo  ed  in  breve  scese 
ad  un  livello  ancor  più  basso  di  Cola, 
colonia  di  pescatori  e  cacciatori  di  pel- 
licce ;  nel  1910  aveva  soli  384  abitanti. 
Pietrogrado  per  mezzo  della  ferrovia 
di  Olonets  è  congiunta  con  Petrosa- 
vodsk,  posta  sulle  rive  occidentali  del 
lago  Onega  e  capoluogo  del  governa- 
torato di  Olonets.  Questa^ città  è  stata 
scelta  come  punto  di  partenza  della 
ferrovia  da  costruirsi  rapidamente  ver- 
so la  costa  del  Murman.  La  linea  va 
diretta  verso  il  nord  a  toccare  la  spon- 
da settentrionale  dell'Onega,  indi  prò- 
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Nuova  ferrovia  verso  la  costa  del  Murman. 
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cede  in  mezzo  fra  due  vasti  laghi,  il 
Sego  e  il  Vig,  e  tocca  le  sponde  del 
Mar  Bianco  a  Soroca.  a  542  km.  da 
Pedrosavodsk  ;  piegando  quindi  leg- 
germente a  N.-O.  tocca  il  più  impor- 
tante centro  amministrativo  ed  indu- 
striale di  tutto  il  distretto,  la  città  di 
Kem  (56  km.  a  N.  di  Soroca),  nel  cen- 
tro della  baia  di  Onega,  Qui  termina 
la  prima  sezione  della  ferrovia.  La 
seconda  corre  in  mezzo  ad  un  arci- 
pelago di  piccoli  laghi,  tra  paludi  e 
stagni  e  foreste  vergini,  sino  a  Can- 
dalakscia  (a  358  km.  da  Kem),  un  grosso 
centro  di  pescatori,  situato  fra  il  mare 
e  il  vasto  lago  di  Imandra,  lungo  le 
due  rive  del  lento  fiume  Neva. 

u  Da  Candalakscia  la  ferrovia  deve 
attraversare  la  spaziosa  penisola  di 
Cola,  la  cui  sponda  settentrionale,  detta 
costa  del  Murman,  donde  la  ferrovia 
prende  il  suo  nome,  si  stende  lungo 
l'Oceano  Artico.  Questa  terza  sezione 
della  ferrovia  termina  a  Cola,  a  287  km. 
da  Candalakscia,  posta  in  fondo  all'e- 
stuario dove  sbocca  il  fiume  Cola,  le 
cui  profondità  d'  acqua  permettono  lo 
sviluppo  di  uno  spazioso  emporio,  don- 
de sarà  inviata  verso  la  Russia  cen- 
trale la  massa  di  merci  che  Arcangelo 
non  è  in  grado  di  convogliare. 

u  La  penisola  di  Cola  è  completamen- 
te deserta,  ad  eccezione  di  una  stretta 
zona  costiera  e  di  due  o  tre  piste  po- 
stali. Contiene  vaste  foreste  di  legno 
da  ardere,  paludi,  ondulazioni  sabbiose 
e  roccie  granitiche.  I  coloni  aflfermano 
che  vi  si  trovano  giacimenti  di  petro- 
lio, di  carbone,  di  rame,  di  stagno,  di 
ferro  e  di  altri  metalli,  ma  essi  con- 
ducono una  vita  grama  in  miserabili 
capanne,  guadagnando  appena  da  cam- 
pare col  taglio  e  il  trasporto  del  le- 
gname. Anche  la  caccia  dà  loro  pochi 
guadagni,  per  la  mancanza  di  mercati 
e  di  mezzi  di  comunicazione.  In  con- 
dizioni molto  migliori  si  trovano  gli 
abitanti  della  costa,  i  quali  si  dedicano 
alla  pesca  nei  mari  dal  confine  norve- 
gese al  capo  S.  Nicola  e  nelle  baie 
del  Mar  Bianco  e  riescono  non  sol- 
tanto a  provvedere  al  proprio  alimento, 


ma  a  mettere  da  parte  qualche  centi- 
naio o  migliaio  di  rubli.  La  vita  in 
queste  remote  contrade  non  è  però  a 
buon  mercato,  perchè,  salvo  il  pesce 
e  la  caccia,  tutto  deve  essere  impor- 
tato dalla  vicina  Norvegia  o  dalla  Rus- 
sia centrale.  Di  più  questi  abitanti 
amano  i  loro  comodi  e  la  vita  piutto- 
sto lussuosa.  La  ferrovia  porterà  cer- 
tamente la  rivoluzione  nelle  loro  abi- 
tudini. 

«  La  costruzione  della  ferrovia  in- 
contra gravi  difficoltà:  in  alcune  sezioni 
gli  operai  abbandonarono  il  lavoro 
perchè  divorati  addirittura  da  legioni 
di  zanzare  ;  altrove  non  si  potè  posare 
la  piattaforma  che  alla  fine  di  giugno 
in  causa  delle  inondazioni  ;  in  certi 
punti  per  più  di  100  km.  si  dovette 
costruire  la  linea  su  pali  battuti  nel 
terreno  poroso  e  inzuppato  d' acqua. 
Non  minore  difficoltà  presentarono  le 
rocce  granitiche.  Non  ostante  1'  arduo 
compito,  ingegneri  ed  operai  danno 
tutta  l'opera  loro  per  condurre  a  ter- 
mine in  breve  la  gigantesca  impresa  ». 

L'autonomia  della  Polonia. 

Al  principio  della  guerra  europea  la 
Russia  proclamò  l'autonomia  della  Po- 
lonia. 1  procedimenti  della  burocrazia 
russa  nella  Galizia  conquistata  non 
furono  certo  in  accordo  colla  promes- 
sa. Ora  la  Germania  contempla  un 
regno  di  Polonia  compreso  nell'Impe- 
ro tedesco,  e  i  polacchi,  pur  depre- 
cando il  regime  tedesco,  che  diede 
tanti  esempi  di  sistematica  oppressione 
in  Posnania,  non  possono  nutrire  aspi- 
razioni molto  ardenti  verso  la  Russia. 

Eppure  r  autonomia  polacca  non  è 
soltanto  un'  idea  di  guerra,  non  è  una 
nuova  illusione  suggerita  alla  Russia 
da  un  nuovo  desiderio  di  tenersi  amici 
i  polacchi.  Esistevano  in  Russia  au- 
torevoli uomini  politici  prima  della 
guerra,  i  quali  propugnavano  un  re- 
gime più  liberale  per  la  Polonia.  Par- 
ticolarmente interessante  a  questo  pro- 
posito è  la  pagina  che  togliamo  dal 
libro  testé  uscito  in  traduzione  (presso 
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la  Casa  Treves)  su  La  Russia  come 
grande  potenza,  dovuto  a  un  alto  di- 
plomatico russo,  che  diresse  per  pa- 
recchi anni  il  dipartimento  degli  affari 
dell'Oriente  prossimo  al  Ministero  de- 
gU  esteri  di  Pietrogrado,  il  principe 
Gregorio  Trubezkoi.  Il  lettore  vi  tro- 
verà, scritte  nel  1910,  delle  acute  con- 
siderazioni che  prendono  un  grande 
valore  di  previsione  nelle  contingenze 
presenti. 

«  Accordate  al  Regno  della  Polonia 
gli  stessi  diritti  che  possiede  la  Gali- 
zia, o  almeno  cominciate  con  i  più 
elementari  :  la  lingua  nazionale  nelle 
scuole,  la  libertà  di  religione  e  l'am- 
ministrazione autonoma.  Inspirate  fede 
ai  polacchi  nella  sincerità  e  nella  fer- 
mezza di  una  simile  politica,  e  facendo 
questi  primi  passi  verso  la  concilia- 
zione ne  sarete  centuplicatamente  ri- 
compensati sotto  ogni  riguardo.  Anzi- 
tutto potrete  trasferire  dai  russi  ai 
polacchi  una  notevole  parte  del  carico 
che  ora  i  primi  sopportano  e  che  con- 
siste nella  necessità  di  difendere  il 
suolo  polacco  esclusivamente  con  san- 
gue russo.  L'applicazione  del  principio 
della  mobilitazione  territoriale  in  Po- 
lonia ci  risparmierebbe  altre  spese  im- 
produttive e  ci  darebbe  modo  di  im- 
piegare con  gran  vantaggio  i  mezzi 
divenuti  disponibili  agli  scopi  della 
difesa  nazionale  e  nell'interesse  della 
Russia  autoctona. 

«  Disgraziatamente  il  nostro  Gover- 
no, a  parte  le  reciproche  prevenzioni 
accumulatesi  nel  corso  della  storia  di 
cui  sono  colpevoli  tanto  i  russi  che  i 
polacchi,  non  ha  mai  potuto  nella  sua 
politica  nel  Regno  di  Polonia  fare  a 
meno  di  por  mente  a  quello  che  si 
sarebbe  detto  a  Berlino.  E'  inutile  dire 
quanto  ci  sembrano  esagerati  per  una 
Grande  Potenza  slava  questi  riguardi 
che,  per  ciò  che  concerne  la  Galizia, 
sono  completamente  estranei  all'alleata 
della  Germania,  l'Austria.  Un  simile 
pregiudizio  deve  essere  condannato 
tanto  nell'interesse  della  Russia  che 
della  Germania,  poiché  esso  peggiora 
le  relazioni  tra  i  due  paesi  e  non  con- 


tribuisce per  nulla  a  fortificare  quella 
tradizionale  amicizia,  di  cui  noi  abbia- 
mo tutte  le  ragioni  di  apprezzare  il 
valore. 

«  Infatti  non  ha  forse  qualche  cosa 
umiliante    l'idea    che    la    Russia    1 
quanto  riguarda   il    Regno  di  Polon... 
si    lascia    guidare    da    preoccupazioni 
diverse  da  quelle   che  le  debbono  i 
spirare  la  sua   dignità  ed  i  suoi   in: 
ressi  ?    Potrebbe    forse    la    Germania 
trovare  qualche  motivo  di  malcontento 
nel  caso  che  il  Governo  russo   giu' 
casse  necessario  di  ristabilire  norm 
relazioni  con  alcuni  milioni    dei    su 
sudditi  polacchi?  Credere  che  il  cam- 
biamento  della   politica  nel  Regno  di 
Polonia  significherebbe  la  vittoria  delle 
idee  panslaviste,  ciò  che  la, Germania ♦< 
potrebbe  temere,  sarebbe  farsi  un'  idea 
assolutamente   falsa  del  significato   di 
un  siffatto  cambiamento. 

«  In  realtà  il  Governo  russo  nelle  sue 
relazioni  coi  polacchi  è  stato    fin    qui 
guidato  proprio  da  quelle  idee  di  rus- 
sificazione e  di   forzata  assimilazione 
delle  razze,  che  formano   la   base  del 
panslavismo.  Le  stesse  idee  hanno  { 
un  certo  tempo  animata   la  nostra  \ 
litica  verso  la  Bulgaria:    un    esemi 
però    che  è  legato    al    ricordo    di 
completo  fiasco  del  panslavismo.    \ 
ancora  della  gente  in  Europa  che  vede 
agitarsi  tuttora  questo  spettro?  11  pan- 
slavismo, e  più  ancora  il  panrussisi; 
cioè  l'idea  dell'unione  degli  slavi  so; 
il  dominio  della  Russia,  è  un  princi; 
in  se  stesso  insostenibile  e  praticarne! 
inattuabile.    Anzitutto    la    Storia   e 
Geografia  hanno  lavorato  in  modo  e 
fra  la  Russia    ed    i    territori    slavi     ■ 
Austria  e  nei    Balcani    vi    sono   terre 
non  slave,  che  bisognerebbe  anche 
soggettare,  e,  per  questo   motivo   > 
tanto,  già    non    è    più    possibile    f 
alcun  ragionevole  paragone  fra  le 
lazioni  della  Russia  con  lo  slavism* 
la  posizione  della  Prussia  riguan' 
altri  Stati  tedeschi.  Ma  inoltre 
me  estensione  della  Russia  non  le  può 
far  desiderare    un    ulteriore    aumento 
territoriale  che  renderebbe  ancora  più 
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complicato  il  suo  già  eccessivo  appa- 
rato statale.  L'unione  della  Russia  con 
lo  slavismo  e  la  loro  comunanza  di 
interessi  potrebbero  perciò  avere  una 
base  completamente  diversa.  Alla  Rus- 
sia importa  che  sia  assicurato  in  Eu- 
(  ropa  l'equilibrio  politico  che  garantisce 
la  pace,  ma  una  delle  condizioni  di 
quest'ultima  è  l'equilibrio  nazionale. 
Questo  è  r  interesse  della  nostra  con- 
servazione personale,  epperò  ad  esso 

intimamente  collegata  —  ciò  che  non 
oi  può  comprendere  con  le  formule 
della  politica  e  della  fredda  ragione  — 
la  comunanza  d'origine  coi  popoli  slavi, 
il  cui  autonomo  e  libero  sviluppo  è 
una  condizione  necessaria  del  suddetto 
equilibrio  nazionale  in  Europa. 

«  Noi  non  potremmo  nutrire  inten- 
zioni ostili  contro  altri  popoli  ed  altri 
Stati,  ma  se  vi  sono  nazionalità  più 
forti  nei  riguardi  politici,  civili  ed  eco- 
nomici che  manifestano  la  naturale 
tendenza  ad  assoggettare  ed  assimi- 
lare popolazioni  e  Stati,  i  quali  hanno 
parentela  con  noi,  è  interesse  nostro 
di  aiutarli  con  tutte  le  nostre  forze,  e 
di  difendere  i  loro  diritti  all'esistenza 
ed  all'indipendenza.  In  ciò  dovrebbe 
anche  consistere,  a  nostro  avviso,  lo 
scopo  principale  della  politica  slava 
della  Russia  e  la  sua  differenziazione 
dal  panslavismo  espansionista.  Ed  il 
primo  passo  verso  una  giusta  auto- 
afifermazione  della  Russia  come  grande 
Potenza  slava  è  —  ripetiamolo  perchè 
è  questo  il  fermo  nostro  convincimen- 
to —  un  corrispondente  cambiamento 
della  sua  politica  in  Polonia.  Senza  di 
ciò,  come  anche  senza  un  ritorno  sul 
terreno  delle  questioni  nazionali  agii 
scopi  della  riconciliazione  coi  «  popoli 
estranei  »  e  della  fortificazione  del  pa- 
triottismo generale  russo,  la  Russia 
non  potrà  superare  lo  stato  di  debo- 
lezza che  paralizza  la  sua  forza  esterna. 

u  Ma  una  Russia,  riconciliata  coi 
polacchi  e  coi  finlandesi,  forte  nella 
sua  interna  unità,  diventerebbe  per  gli 
slavi  una  calamita  e  li  attirerebbe  tutti 
dando  loro  in  Europa  una  reale  prote- 
•  zione  per  il  conseguimento  degli  scopi 


del  mantenimento  della  pace  e  sulle 
basi  dell'equilibrio  nazionale.  Molto  di 
tutto  ciò  può  sembrare  l'eco  di  una 
musica  avvenire.  Eppure  una  politica 
slava  così  compresa,  che  non  costitui- 
sce una  minaccia  per  nessuno,  non 
trova  forse  simpatie  ed  appoggio  in 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia?  Già 
fin  d'ora  in  questi  paesi  non  si  teme 
più  la  «  cosacchificazione  »  dell'  Euro- 
pa, e  si  comprende  che  l'aspirazione 
ad  uno  sviluppo  autonomo  degli  Stati 
e  dei  popoli  slavi  costituisce  il  miglior 
contrappeso  all'espansione  del  panger- 
manesimo.  Non  soltanto  l'opinione  pub- 
blica ma  anche  gli  uomini  politici  re- 
sponsabili a  Londra,  a  Parigi  e  a  Roma 
sono  pronti  ad  aiutare  la  Russia  in 
questo  senso  che  coincide  coi  loro 
sforzi  di  dare  alla  pace  salde  e  pro- 
fonde garanzie  ». 

Il  blocco  austro-tedesco-russo  con- 
tro la  Polonia  è  stato  sopratutto  di 
danno  alla  Russia.  Ciò  dimostra  anche 
un  altro  libro  recente,  La  Polonia  nel 
passato  e  nell'ora  presente,  dell'avv.  Vi- 
toldo  Olzewski  (Zanichelli,  Bologna). 
Non  solo  la  Russia,  ma  l'Europa  ha 
interesse  perchè  la  Polonia  sia  indi- 
pendente. Nella  stessa  Russia,  in  que- 
sta ora  di  guerra  e  malgrado  la  cen- 
sura, parecchi  scrittori  hanno  potuto 
afiermarlo.  L'Olzewski  poi,  alludendo 
sia  al  pangerinanismo  sia  al  panslavi- 
smo, scrive  che  «  fra  tutte  le  nazioni 
è  l'Italia  che  ha  più  interesse  a  che 
la  Polonia  risorga  come  Stato  assolu- 
tamente indipendente,  poiché  l'Italia  è 
quello  Stato,  che  ha  ad  un  tempo  da 
premunirsi  contro  entrambi  quei  peri- 
coli ».  Ricordiamo  che  una  mozione 
firmata  da  numerosi  deputati,  presen- 
tata alla  Camera  italiana  nel  dicem- 
bre scorso,  «  esprime  fervido  il  voto 
che  anche  la  nobilissima  nazione  po- 
lacca, che  fu  nei  secoli  un  fattore  pre- 
zioso di  civiltà,  preservando  l'Europa 
dalle  invasioni  tartariche  e  turche,  e 
che  è  destinata,  anche  nell'  avvenire, 
ad  una  azione  poderosa  di  pacifico 
equilibrio,  possa  essere  ricomposta  ad 
unità  di  Stato  libero  ed  indipendente  ». 
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Salonicco. 

Nella  già  numerosa  collezione  dei 
M  Quaderni  della  Guerra  »  editi  dal 
Treves,  è  uscito  teste  un  volume  di 
A.  Buonaiuti  su  Salonicco,  Pochi  libri 
hanno  la  fortuna  di  apparire  in  un 
momento  a  loro  così  favorevole  come 
questo    del  Buonaiuti. 

Chi  oggi  infatti  non  parla  di  Salo- 
nicco e  non  desidera  di  conoscerne 
le  origini,  la  storia,  le  attuali  condizioni 
sociali  ed  economiche,  di  essere  infor- 
mato circa  gli  effetti  della  domina- 
zione   greca   sulla  città  ? 

Il  Buonaiuti  già  noto  per  il  suo  li- 
bro Fatti  e  visioni  d'Oriente  (Roma, 
Loescher,  1912)  che  lo  rivelò  conosci- 
tore specialmente  delle  questioni  bal- 
caniche, dà  con  l'attuale  su  Salonicco 
nuova  e  valida  prova  della  sua  com- 
petenza in  materia.  Egli  ha  risieduto 
a  lungo  nei  Balcani  e  più  ancora  nella 
capitale  macedone.  Nessuno  meglio  di 
lui  poteva  parlarne.  Opera  di  maggior 
mole  si  era  proposto  egli  di  scrivere 
sulla  «  fatale  città  presso  alle  cui  mura 
affilano  le  armi,  per  una  significativa 
tenzone,  i  rappresentanti  di  quasi  tutti 
i  popoli  in  guerra  »,  ma  il  precipitar 
degli  avvenimenti  e  le  esigenze  del- 
l'attualità l' hanno  costretto  piuttosto 
a  un  lavoro  di  sintesi  e  di  descrizione 
d'ambiente;  e  n'è  venuto  fuori  un  li- 
bro quale  realmente  il  pubblico  aspet- 
tava per  poter  seguire  con  sicura  co- 
noscenza lo  svolgersi  della  tragedia 
balcanica. 

Il  volume  si  apre  con  un  capitolo 
u  Fra  l'Olimpo  e  il  Vardar  »  che  è 
un  quadro  vivo  e  colorito  della  città 
veduta  dal  mare  e  percorsa  nei  suoi 
pittoreschi  quartieri.  I  due  capitoli 
che  seguono  «  Nei  gorghi  del  pas- 
sato »  e  «  Dalle  bombe  bulgare  ai  pro- 
dromi del  più  grande  assedio  »  sono 
la  storia  avventurosa  della  disgrazia- 
ta metropoli,  e  i  tre  successivi  se- 
gnano gli  aspetti  e  gli  atteggiamenti 
della  città  sotto  il  governo  dei  Greci 
e  di  fronte  alla  minaccia  degli  im- 
peri centrali  e  dei  bulgaro-turchi.  Pa- 


role dure  l'autore  rivolge  agli  odierni 
Elleni;  ma  chi  potrà  perdonarli  di 
avere  con  il  loro  inesplicabile  conte- 
gno resi  possibili  la  catastrofe  serba 
e  l'insediamento  degli  austro-tedeschi 
fin  nel  cuore  della  dolorante  penisola? 
Se,  fin  dal  primo  momento,  i  greci  si 
fossero  schierati  con  gli  Alleati,  la 
Bulgaria  per  certo  non  avrebbe  osato 
varcare  i  confini  della  Macedonia. 

Il  capitolo  «  La  Gerusalemme  bal- 
canica »,  ricco  di  dati  circa  l'organiz- 
zazione dei  settantamila  israeliti  che 
popolano  Salonicco,  e  di  acute  oss<  • 
vazioni  sul  loro  spirito  e  le  loro  a 
tudini,  si  legge  con  un  senso  di  sor- 
presa e  con  grande  diletto.  È  un  fatto 
nuovo  che  l'autore  ci  fa  conoscere  ed 
un  fatto  di  notevole  importanza  che 
non  solo  caratterizza  la  fìsionoi^ 
della  città,  ma  anche  ci  fornisce  1.11 
prezioso  elemento  di  giudizio  per  il 
suo  avvenire.  I  monumenti  della  ca- 
pitale macedone  sono  studiati  in  uno 
speciale  capitolo;  ma  quello  che  più 
interesserà  i  lettori  è  l'ultimo  «  0'- 
Italiani  a  Salonicco  »,  dal  quale  : 
gliamo  la  fine  : 

»  Nel  commercio    e    nel    campo 
nanziario    le    più  spiccate  persona! 
sono  italiane.  Gli  Errerà,    i  Modia; 
i  Fernandez,  i  Morpurgo    hanno  e; 
commerciali  di  gran  lunga  più  impor- 
tanti di  tutte  le  altre  della  città.  Uno 
dei  primi  alberghi  fortunati  —  alberghi 
oggi  con    la    popolazione    d'un   tratto 
raddoppiata!  —  nonostante    i    came»' 
rieri   greci    e    la    lista    dei    pranzi  io 
francese,  è  intitolato  al  nome   immor» 
tale  di  Roma;  e  italiana  era    la    villt" 
che  il   municipio    acquistò    per    ospi» 
larvi  il  Re  ;  e  si  può  dire  che  in  gra« 
parte  italiani  siano  stati  le  menti,  i  ca» 
pitali,  le  volontà  che  hanno   dato  alla 
metropoli  macedone  lineamenti  e  polso 
di  città  moderna. 

«  Quando  l'Italia  dichiarò  guerra  al 
l'Austria  (l'autore  vi  ha  partecipato, 
riportando  una  ferita  sulle  aspre  pen- 
dici del  Carso)  a  diecine  accorsero  i 
baldi  giovani  italo-salonicchioti  al  Con- 
solato per  avere  il  passaporto,  e  par- 
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tirono  a  famiglie  come  i  tre  Errerà  e 
i  tre  Mediano,  accompagnati  a  bordo 
dal  sorriso  dei  genitori  e  dal  fremito 
delle  bandiere.  Oggi,  in  questa  o  in 
quell'arma,  in  questo  o  quel  reggi- 
mento, al  fronte  o  nelle  retrovie,  di- 
mostrano come  anch'essi,  al  pari  del- 
l'italica gioventù  cresciuta  nel  suolo 
della  patria,  abbiano  cuor  saldo,  saldi 
garretti  e  sangue,  tutto  il  sangue  da 
mettere  a  disposizione  del  loro  paese. 

"  Se  adunque  le  Società,  per  iner- 
zia o  sfiducia  di  alcuni,  poltriscono,  e 
la  lingua  italiana  non  è  oggi  la  più 
parlata,  tanto  che  molti  dei  nostri  solo 
di  rado  la  impiegano,  anzi  la  balbet- 
tano, e  mi  si  venne  perfino,  due  anni 
sono,  da  una  commissione  d' Italiani, 
a  invitare,  in  francese,  a  un  banchetto 
in  onore  del  nostro  Re,  ciò  non  si- 
gnifica che  oggi  r  Italia  non  abbia  a 
Salonicco  degni  rappresentanti,  e  non 
vi  costituisca  con  essi  uno  dei  princi- 
pali fattori  di  cultura  e  di  prosperità. 

"  Ma  di  tali  faccende  è  fin  ridicolo 
parlare  oggi  che  la  città  —  più  sol- 
dati che  popolo  —  mutata  faccia,  e 
preso  uno  strano  e  terribile  atteggia- 
mento di  battaglia,  si  apparecchia  a 
difendersi,  per  mano  anglo-francese, 
dall'  eventuale,  inverosimile,  discesa 
degli  imperi  centrali,  dei  bulgari  e  dei 
turchi.  E  se  ai  nostri  connazionali, 
colà  domiciliati,  potrà  dispiacere  di 
non  scorgere,  per  quelle  strade  so- 
nanti ed  inquiete,  le  uniformi  grigio- 
verdi dei  soldati  nostri  accanto  alle 
kaki  e  alle  turchine  degli  alleati,  li 
conforti  il  pensiero  che  l' Italia  è  tut- 
tavia vicina,  presente,  necessaria.  Aver 
esposto  le  sue  divisioni  alle  insidie 
perverse  dell'Adriatico  e  alle  aspre 
aridità  albanesi,  per  chiudere  quegli 
sbocchi  alla  tracotanza  spogliatrice  de- 
gli avversari,  e  per  impegnarsi  a  ri- 
costituire la  Serbia,  la  maggiore  e  più 
infelice  vittima  della  guerra,  è  opera, 
è  compito  altrettanto,  se  non  più,  ar- 
duo, difl[icile,  grandioso,  ed  utile  a 
tutti,  quanto  sbarrare  agli  eserciti  in- 
vasori le  strade  di  Salonicco  ». 


Insegnamenti  psicologici 
della  guerra. 

Veramente  notevole  è  il  volume  di 
Gustavo  Le  Bon:  Ensetgnements  psy- 
chologiques  de  la  guerre  européenne 
(Paris,  Flammarion,  1916);  notevole  per 
le  acute  osservazioni  su  la  guerra  che 
contiene,  per  l'analisi  dei  carteggi  di- 
plomatici e  per  gli  insegnamenti  psi- 
cologici che  vengon  raccolti,  come  in 
sintesi,  dalla  indagine  scrupolosa  dei 
fatti.  Pare  un  prodigio  che,  mentre  il 
gigantesco  dramma  si  svolge  tuttavia, 
sia  stato  possibile  esaminare  i  tele- 
grammi, le  relazioni  ufficiali,  i  comu- 
nicati militari  e  le  indagini  private,  per 
arrivare  a  conclusioni  assolutamente 
imparziali.  Per  tale  fatica,  occorreva 
la  mente  d'uno  scienziato  e  un'anima 
veramente  serena;  il  Le  Bon  mostra 
di  possedere  tanto  l'uno  quanto  l'altra. 

Siamo  davanti  all'indagatore  sot- 
tile dei  volumi  di  psicologia  collettiva 
che  hanno  meritato  tanta  fortuna;  ma. 
adesso,  la  materia  analizzata,  non  è 
più  anonima,  non  è  raccolta  dalla  storia, 
né  gli  esempi  vengon  fuori  dalle  fredde 
narrazioni  del  passato.  L'autore  della 
Psychologie  des  foulcs  affronta  il  pro- 
blema più  arduo  che  mai  psicologo 
abbia  potuto  studiare,  il  problema  del 
più  tremendo  dramma  collettivo  che 
memoria  d'uomo  ricordi,  e  sa  far  ta- 
cere la  voce  del  proprio  ardente  pa- 
triottismo, per  mantenere  il  giudizio 
nel  più  perfetto  equilibrio. 

E  appunto  per  questo  che  la  con- 
danna della  Germania  appare  più  se- 
vera; perchè  non  è  dettata  dallo  ède- 
gno  o  dall'odio  politico,  ma  sì  dalla 
dimostrazione  oggettiva  dei  suoi  gra- 
vissimi torti. 

Nella  prima  parte  del  volume,  l'A. 
riassume  a  grandi  tratti  le  conclusioni 
a  cui  è  pervenuto  nei  suoi  ormai  ce- 
lebri volumi  di  psicologia,  e  le  mette 
in  rapporto  con  le  vicende  di  questa 
guerra,  che  egli  si  è  proposto  di  stu- 
diare appunto  con  la  scorta  del  me- 
todo scientifico.  Ma  poi,  man  mano  che 
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la  ricerca  del  vero  si  allarga,  la  ma- 
teria s'avviva  nella  esposizione  parti- 
colareggiata dei  diversi  elementi  che 
furon  causa  del  conflitto,  e  nella  rap- 
presentazione delle  forze  psicologiche 
che  ne  hanno  ispirati  i  principali  pro- 
tagonisti. 

Il  bel  capitolo  dedicato  alla  ricostru- 
zione del  febbrile  lavoro  diplomatico 
immediatamente  precedente  all'inizio 
delle  ostilità  può  ora  essere  integrato 
dall'importante,  articolo  di  Albert  de 
Bassompierre,  sulla  violazione  del  Bel- 
gio, apparso  nella  Revue  dei»  Deux  Mon- 
des  del  15  febbraio  scorso. 

E  notevole,  a  conferma  della  sere- 
nità dei  giudizi  contenuti  nel  volume, 
rafifermazione  secondo  cui  la  Germania 
non  avrebbe  di  proposito  voluto,  al- 
meno per  ora,  la  guerra.  La  guerra, 
secondo  l'A.,  è  scoppiata  per  la  reci- 
proca diffidenza  di  tutti  i  Governi,  e 
per  la  preoccupazione  provata  da  cia- 
scuno, in  quei  terribili  giorni  del  lu- 
glio 1914,  d'arrivare  in  ritardo  con  la 
mobilitazione. 

Alla  domanda,  che  tanto  occuperà 
gli  storici  di  domani  :  chi  ha  voluto  la 
guerra?  l'A.  risponde  già  francamente: 
nessuno;  ma  all'altra,  non  meno  grave: 
quali  furono  le  cause  immediate  della 
guerra?  non  esita  ad  affermare:  la  dif- 
fidenza reciproca  dei  tre  imperatori. 

Dopo  una  interessantissima  descri- 
zione dei  moderni  metodi  di  guerra  e 
delle  loro  conseguenze  materiali  e  psi- 
cologiche, il  Le  Bon  osa  alzare  gli  occhi 
verso  l'altra  tremenda  interrogazione 
che  ci  occupa  tutti  con  angosciosa  in- 
certezza: u  Quale  sarà  l'avvenire  ?  >»  Pur- 
troppo, le  conclusioni  sono  tutt'altro 
che  liete;  l'autore  prevede  una  pace 
diflScile,  e  ciò  che  è  anche  più  triste, 
una  pace  di  breve  durata.  E'  proba- 
bile, secondo  queste  previsioni,  che  la 
guerra  abbia  termine  soltanto  quando 
uno  dei  belligeranti  sarà  completamente 
rovinato  ;  ma  dopo,  quello  stesso  prin- 
cipio di  nazionalità  nel  cui  nome  oggi 
gli  alleati  combattono,  non  sarà  causa 
di  nuovi  e  più  terribili  dissidi?  Come 
sarà  possibile,  a  questa   sola  stregua, 


decider  la  sorte,  per  esempio,  dei  Bal- 
cani, ove  nazioni  diverse  reclamano  le 
stesse  province  ;  o  di  Trieste,  città  ita- 
liana, ma  circondata  da  popoli  slavi? 
E  guardando  più  lungi,  l'immancabile 
assorbimento  della  Cina  da  parte  del 
Giappone  non  diventerà,  fatalmente, 
causa  di  nuove  rivalità  e  di  nuovi  con- 
flitti ? 

La  psicologia  del  Le  Bon,  che  ha 
valore  appunto  perchè  fondata  essen- 
zialmente sulla  osservazione  dei  fatti, 
riesce  più  persuasiva  quando  si  volge 
al  passato  o  si  ferma  sul  presente,  che 
non  quando  si  arrischia  nell'arte  sem- 
pre mal  fida  delle  previsioni.  Il  volume 
può  dunque  essere  letto  senza  ecces- 
sivo turbamento  per  le  sue  conclusioni 
in  vero  poco  confortanti.  E  merita  di 
essere  ricordato,  nell'immensa  produ- 
zione libraria  dovuta  alla  guerra,  come 
una  delle  opere  più  profonde  e  ge- 
niali. (G.  S.) 

"  Il  cuore  aperto  „  della  Germania. 

Kail  Lamprecht,  il  noto  storico  tede- 
co  morto  in  questi  ultimi  mesi,  il  quale 
sosteneva  che  i  neutri,  questi  asteroidi 
del  mondo  politico,  non  sono  in  grado 
di  mantenere  eternamente  la  loro  so- 
vranità in  mezzo  alle  potenti  costella- 
zioni politiche,  giunse,  poche  settimane 
prima  di  morire,  a  idee  notevolmente 
differenti.  Di  ritorno  da  un  viaggio 
nel  Belgio  e  nei  territori  francesi  oc- 
cupati, rilevò,  osservando  da  vicino 
quelle  popolazioni  conquistate,  che  era 
meno  facile  sottometterle  di  quel  che 
pensava.  E  giunse  perfino  a  dire  che 
il  popolo  belga,  con  la  sua  cultura 
propria,  la  forma  particolare  del  suo 
spirito,  non  avrebbe  mai  potuto  essere 
assimilato  dai  tedeschi,  a  meno  che 
questi  non  l'avessero  rotta  definitiva- 
mente coi  metodi  che  avevano  adot- 
tati fino  allora. 

Persuaso  che  si  trattava  d'una  que-J 
stione  eccezionalmente  grave  e  meri- 
tevole d'essere  discussa  pubblicamente,] 
scrisse  intorno  ad  essa  due  conferenze,] 
che  sua  figlia    ha    pubblicato    or   orai 
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presso  l'editore  F.  A.  Perthes,  a  Go- 
tha, sotto  i  titoli  :  Deutsche  Zukunft  e 
Belgien. 

La  Bibliotlièque  Universelle  ne  ri- 
porta un  lungo  brano  assai  signifi- 
cativo. 

«  Se  noi  vogliamo  passare  alle  ap- 
plicazioni pratiche  e  alle  speranze  di 
domani,  scrive  il  Lamprecht,  dobbia- 
mo anzitutto  riconoscere  e  confessare 
i  nostri  sbagli.  Accade  qui  come  in 
molte  altre  cose  di  questo  mondo:  si 
crede  cioè  che  la  politica  della  forza 
basti  a  tatto.  Ora,  questo  è  un  gros- 
solano errore  che  uno  storico  deve 
segnare  con  una  triplice  croce.  La  sto- 
ria ci  insegna  tutto  il  contrario.  La 
storia  è  l'evoluzione  dell'anima  umana 
verso  forme  sempre  più  elevate.  Ciò 
non  ha  nulla  a  che  vedere  con  la  po- 
litica della  forza.  Non  si  guadagna  un 
popolo  con  la  politica  della  forza.  E 
nemmeno  lo  si  conquista  con  la  poli- 
tica degli  interessi  materiali.  In  dieci 
anni  forse  ciò  potrebbe  avvenire,  per- 
chè dopo  un  tale  periodo  una  popola- 
zione è  in  grado  di  rendersi  conto  di 
quel  che  ha  guadagnato  o  perduto  dal 
punto  di  vista  economico.  Ma,  a  meno 
che  non  si  lascino  parlare  le  ragioni 
del  cuore,  non  si  può  assolutamente 
contare  su  un  guadagno  durevole.  Ora, 
questo  è  quello  che  sinora  nella  nostra 
politica  non  abbiamo  abbastanza  com- 
preso. Questa  politica  è  stata  troppo 
poco  illuminata.  Lentamente  la  convin- 
zione si  fa  strada  in  noi  che  solo  una 
politica  larga,  cioè  una  politica  da  un 
cuore  aperto,  può  aprire  i  cuori.  Noi 
non  potremo  arrivare  a  un  risultato 
positivo  che  a  queste  condizioni.  Pren- 
dete i  turchi.  Credete  voi  che  riusci- 
remo a  conservare  la  loro  amicizia  se 
non  mostreremo  loro  che  abbiamo  un 
cuore  aperto  per  essi  ? 

«  In  questo  campo  la  nostra  nazione 
ha  ancor  molto  da  imparare  per  riac- 
quistare quelle  qualità  di  cuore  che 
tutto  il  mondo  riconosceva  in  altri  tem- 
pi ai  tedeschi.  In  più  d'un  punto  dove 
inglesi  e  tedeschi  lavorano  insieme,  si 
è  visto  l'indigeno  preferir  l'inglese  al 


tedesco,  perchè  l'inglese,  nelle  contin- 
genze della  vita,  mostra  più  umanità. 
Né  meglio  vi  si  riesce  con  l'ordine  e 
la  disciplina  tedesca.  Senza  dubbio  il 
Belgio  ha  bisogno  d'ordine  e  di  disci- 
plina ;  il  nostro  dovere  è  di  impor- 
glieli,  sì,  ma  a  patto  che  ciò  si  faccia 
con  un  cuore  pieno  d'amore.  Solo  se 
io  ho  amore  posso  essere  autorizzato 
a  introdurre  l'ordine. 

«  Se  si  considera  il  compito  dell'av- 
venire immediato,  non  c'è  nessun  dub- 
bio che,  se  vogliamo  che  la  nostra  at- 
tività nel  Belgio  sia  durevole,  dobbiamo 
procedere  all'  educazione  del  popolo 
con  un  cuore  generoso  e  aperto.  Se 
le  mie  informazioni  sono  esatte  —  e 
ho  tutte  le  ragioni  di  crederle  esatte  — 
si  è  già  fatto  il  necessario  special- 
mente per  le  classi  più  umili  del 
Belgio. 

u  Degli  studenti  fiamminghi  Si  sono 
rivolti  a  me  e  mi  hanno  detto:  «  Che 
diverrà  il  nostro  povero  popolo  ?  »  o, 
come  ho  letto  in  questi  giorni  in  una 
lettera  :  «  il  nostro  povero  popolo,  im- 
bastardito, che  è  stato  spinto  alla  di- 
sperazione ?  I»  Spetta  a  noi  trovare  il 
modo  di  procedere.  Varrebbe  la  pena 
esaminare  se  certi  studenti  che,  attual- 
mente, restano  a  casa  senza  imparar 
nulla,  non  sarebbe  bene  mandarli  per 
qualche  semestre  in  una  piccola  Uni- 
versità tedesca.  Non  saremo  forse  sem- 
pre ricompensati  e  il  «^rano  cadrà  a 
volte  tra  le  spine.  Ma  basta  che  esso 
fruttifichi  in  qualche  punto. 

«  E  certissimo,  al  contrario,  che  le 
classi  aristocratiche  non  si  lasceranno 
conquistare  così  facilmente.  Io  ne  so 
qualche  cosa.  Ho  visto  dei  belgi  non 
ricordarsi  nemmeno  più  della  loro  ami- 
cizia verso  i  tedeschi...  L'  unica  cosa 
da  farsi  è  aspettare  e  aver  pazienza 
con  gente  di  tal  sorta  !  w 

Questa  confessione  è  molto  ingenua 
ma  anche  assai  importante.  Ingenua, 
perchè  dopo  gli  assassini  e  le  distru 
zioni  compiute  dai  tedeschi  nei  paesi 
invasi  e  per  mare,  fa  sorridere  sentir 
parlare  d'una  politica  dal  cuore  aperto  e 
generoso.  Importante  perchè,  ammesso 
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che  la  politica  della  forza  è  uno  sba- 
glio, vuol  dire  che  i  tedeschi  si  deb 
bono  cominciare  ad  accorgere  che  non 
solo  il  loro  contegno  nel  Belgio  ma 
tutta  l'azione  della  Germania,  dal  pri- 
mo giorno  di  guerra  fino  ad  oggi,  è 
stata  uno  sbaglio.  E  uno  sbaglio  al 
quale  non  si  ripara,  nemmeno  coi  pie- 
tosi suggerimenti  del  Lamprecht... 


Prigionieri  tedeschi 

e  prigionieri  francesi. 

Nella  certezza  di  una  vittoria  im* 
mediata,  i  tedeschi,  pur  avendo  orga- 
nizzato e  previsto  tutto  fin  nei  più 
minuti  particolari,  omisero  di  prendere 
in  considerazione  una  questione  grave 
e  importante:  quella  del  trattamento  e 
dell'internamento  dei  prigionieri.  Ma, 
fallita  la  vittoria,  la  questione  si  im- 
pose loro  ugualmente.  Essa  ha  dunque 
preso  alla  sprovvista  questi  organiz- 
zatori di  professione;  ma  in  compenso 
essi  hanno  trovato,  in  questa  lacuna, 
un  pretesto  per  giustificare  la  loro  inu- 
manità dei  primi  tempi. 

Stralciamo,  a  questo  proposito,  al- 
cuni dati  da  un  interessante  articolo 
di  Geoffroy  de  Grandmaison  nella  Re- 
vue  Ite  bd orna  (i a  ire. 

Da  essi  apparirà  qual  diversità  di 
trattamento  si  faccia  ai  prigionieri  in 
Francia  e  in  Germania. 

Sin  dalla  primavera  del  1893,  la 
Francia  aveva  formulato  pei  prigio- 
nieri di  guerra  un  regolamento,  che 
fu  completato  nel  1907.  In  Germania, 
nell'agosto  1914,  tutto  era  ancora  la- 
sciato alla  fantasia  dei  comandanti  dei 
depositi.  Il  vitto  in  Francia  è  sano, 
uguale  a  quello  delle  truppe  indigene, 
composto  di  due  pasti  con  pane  bianco. 
«  Ho  visto  centinaia  di  lettere  di  bo- 
ches,  dice  lo  scrittore,  che  ne  facevan 
le  lodi  riportando  il  menu.  In  Ger- 
mania (noi  ne  abbiamo  la  confessione 
in  lettere  esaminate  dalla  stessa  cen- 
sura prussiana),  il  pane  è  infetto  ed  è 
accompagnato  da  un  brodetto  magro 
o  da  pesce  crudo. 


«  Noi  possiamo  dichiarare,  da  testi- 
moni leali,  che  tutto  è  veramente  umano, 
spesso  fino  alla  debolezza,  nei  nostri 
procedimenti  verso  i  prigionieri  sot- 
toposti alla  sorveglianza  ordinaria.  Ai 
nostri,  punizioni  umilianti,  percosse  ai 
soldati,  vessazioni  agli  ufliìciali,  osser- 
vazioni od  esigenze  puerili.  Lo  sti- 
pendio accordato  dalla  Francia  varin 
da  102  lire  a  366;  quello  del  Govern 
tedesco,  da  75  a  125.  L'uflficio  d'in- 
formazioni necessario  a  calmare  l'an 
goscia  delle  famiglie,  la  Francia  lo 
creò  subito  nell'agosto  1914;  la  Ger- 
mania attese  il  mese  di  gennaio  1915, 
e  quello  di  febbraio  per  la  distribu- 
zione dei  soccorsi  che  noi  avevamo 
autorizzato  sin  dal  principio  dell'ot- 
tobre 1914. 

<•  Era  di  regola  ammesso  dalla  Con- 
venzione di  Ginevra  che  il   persona'- 
sanitario  catturato  doves.-^e  essere  po'^ 
in  libertà.  La  Francia  liberò   subito 
medici  e  gli  infermieri   tedeschi    ari 
stati  coi  loro  feriti,  ma  Berlino  non  ri 
mandò  i  nostri  se  non  un  po'  alla  volta 
e  non  prima  del  luglio  1915  ". 

Le  botti  di  Keplero 

L'ultimo  numero  di   Scientia  si  apre 
con  un  notevole  articolo  di   Gino  Lo-; 
ria:  L'infinito  e  l'infinilesimo  secondo. 
i  matematici  moderni    anteriori  al  se-\ 
colo  XV III,  nel  quale,  accennando  all< 
varie  questioni    particolari  a  cui  dev< 
l'esistenza  il  calcolo  infinitesimale,  l'au^ 
tore  narra  una  storia  curiosissima  il 
torno  al  Keplero. 

E'  noto  che  le  più  grandi    scopei 
furono  spesso  occasionali.  Tale  è  qu^ 
sta  del  grande  astronomo. 

«  Nell'anno  1612  si  ebbe  in  Aust 
un  raccolto  di  uva  straordinariamei 
abbondante;  Keplero,  che  le  vicissi^ 
dini  di  una  travagliata  esistenza  a^ 
vano  allora   condotto  a  Praga,   da 
corto  amministratore  pensò  di  apf 
fittare  del  basso  prezzo    del  vino 
rifornire    abbondantemente  la  | 
cantina;  a  tale  scopo  cominciò  d. 
acquisto  d'un  buon    numero    di    b( 
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Il  venditore,  interpellato  da  lui  intorno 
al  come  determinare  il  volume  di  ogni 
vaso  vinario,  rispose  che  per  ciò  era 
necessario  misurare  la  distanza  fra  il 
cocchiume  ed  il  punto  diametralmente 
opposto;  evidentemente  le  botti  erano 
fra  loro  tutte  simili.  Tale  risposta  me- 
ravigliò in  sommo  grado  il  celebre 
astronomo,  il  quale  sulle  rive  del  Reno 
aveva  visto  raggiungere  lo  stesso  scopo, 
sia  dopo  di  avere  eseguito  parecchie 
misure  esplorative,  sia  più  empirica- 
mente contando  il  numero  dei  bicchieri 
di  liduido  contenuti  in  ogni  botte. 

«  Tre  giorni  d'intensa  meditazione 
gli  bastarono  per  chiarire  lo  strano 
fatto;  ma  tre  anni  durò  l'affannosa  ri- 
cerca d'un  editore  per  l'opera  in  cui 
egli  espose  i  risultati  delle  sue  frutti- 
fere elucubrazioni;  al  termine  dei  quali 
egli  decise  di  pubblicare  quell'opera  a 
proprie  spese,  in  conseguenza,  nel  1615 
potè  finalmente  vedere  la  luce  la  Nova 
stereometria  doliorum  vinanorum,  ope- 
ra non  meno  importante  per  la  geo- 
metria di  quanto  sia  stata  V Harmonia 
Mundi  per  l'astronomia,  giacché  per 
un  lungo  periodo  di  tempo  servì  di 
guida  e  di  modello  a  tutti  coloro  che 
dovettero  calcolare  i  volumi  di  nuovi 
solidi.  Essa  mostra  che  Keplero,  di 
fronte  al  problema  che  gli  si  era  af- 
facciato mentre  disimpegnava  le  fun- 
zioni di  pater  f amili ae,  subito  si  rivolse 
per  aiuto  ad  Archimede,  alcuni  risul- 
tati del  quale  ritrovò  per  conto  suo, 
mentre  altri  generalizzò  notevolmente, 
prima  di  conseguire  lo  scopo  al  quale 
tendeva. 

«  Tuttavia  egli,  nella  prelodata  opera, 
pure  ispirandosi  ai  modelli  classici, 
diede  prova  di  una  libertà  di  pensiero 
che  ridonda  a  suo  onore,  ed  in  pari 
tempo  di  una  disinvoltura  di  procedere, 
che  venne  giudicata  scandalosa  dai  geo- 
metri ortodossi.  Ed  infatti  egli  non  sentì 
alcuno  scrupolo  nel  considerare  la  pe- 
riferia d'un  cerchio  qualsia  come  co- 
stituita da  tante  parti  quanti  sono  i 
punti  che  vi  si  trovano  :  così  dedusse 
con  grande    rapidità  la  relazione    che 


passa  fra  la  lunghezza  della  circonfe- 
renza e  l'area  del  cerchio.  In  modo  non 
dissimile  procedette  in  casi  congeneri, 
conquistando,  con  rapide  mosse,  risul- 
tati nuovi  ed  interessanti  :  così,  ad 
esempio,  per  determinare  il  volume  d'un 
anello  circolare  egli  immaginò  di  se- 
garlo con  un  semi-piano  passante  per 
l'asse  e  poi  di  deformarlo  sinché  la 
circonferenza  mediana  divenisse  una 
retta;  da  ciò  concluse  l'equivalenza  del 
contenuto  dell'anello  con  la  capacità 
d'un  cilindro  perfettamente  determi- 
nato, il  che  lo  pose  in  grado  di  espri- 
mere il  volume  di  entrambi. 

«  Quale  audacia  nel  procedere  !  L'in- 
finito e  l'infinitesimo,  dopo  venti  secoli 
di  bando  dal  santuario  della  geometria, 
vi  facevano  irruzione  gloriosi  e  trion- 
fanti, sotto  l'egida  dell'autorità  indi- 
scussa di  uno  di  coloro  che  Carlyle 
ebbe  a  chiamare  eroi  dello  spirito 
umano.  Il  quale  però  —  è  dovere  no- 
stro avvertirlo  —  riconobbe  onesta- 
mente e  pubblicamente  i  gravi  pericoli 
che  oflfre  l'uso  di  sifi"atte  veloci  pro- 
cedure, ponendo  in  guardia  contro  di 
essi  i  suoi  futuri  imitatori;  ed  in  realtà 
alcuni  errori,  che  nemmeno  a  lui  era 
riuscito  di  evitare,  stanno  a  provare 
che  non  si  tratta  di  pericoli  immagi 
nari  creati  da  troppo  fervida  fantasia 
o  da  scrupoli  esagerati.  Ciò  non  ostante 
il  dado  era  ormai  tratto;  la  porta  che 
durante  lungo  volgere  d'anni  era  stata 
solidamente  sbarrata,  era  ormai  soc- 
chiusa e  stava  per  essere  spalancata 
per  sempre. 

«  Giova  aggiungere  che  il  sommo 
astronomo  riuscì  anche  a  dimostrare 
che  la  conformazione  data  dagli  Au- 
striaci alle  botti  era  la  più  conveniente 
possibile,  come  quella  che  guidava  ad 
un  recipiente  della  massima  capienza 
Col  minimo  impiego  di  legname;  e  per 
giungere  a  tale  sorprendente  risultato 
egli  si  servì  di  una  proposizione  nella 
quale  si  ravvisò  più  tardi  il  mezzo  per 
risolvere  tutte  le  questioni  {problemi  di 
massimi  e  minimi)  aventi  per  iscopo 
di  ottenere  il  più  economicamente  pos- 
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sibile  un  dato  effetto,  oppure  di  rag 
giungere  il  più  cospicuo  risultato  con 
l'impiego  di  mezzi  prestabiliti. 

u  Quante  mirabili  conseguenze  di 
una  vendemmia  di  eccezionale  abbon- 
danza! n 

La  guerra  in  aeroplano. 

Potere  assistere  o  meglio  anche  par- 
tecipare a  un'azione  guerresca  da  un 
aeroplano  deve  essere  qualcosa  d'un 
interesse  sommo.  Quale  altro  mai  com- 
battente o  spettatore  può  provare  le 
emozioni  d'un  aviatore  che  veda  spie- 
garsi sotto  ai  suoi  occhi  tutta  l'im- 
mensa scena  d'un'azione  guerresca,  o 
che  tenti  un'escursione  su  città  ne- 
miche, o  impegni  un  combattimento 
aereo  con  altri  aviatori? 

Ecco  alcunt?  di  tali  impressioni  che 
troviamo  descritte  da  un  ufficiale  fran- 
cese nel   Correspondant'. 

u  Da  due  giorni  la  chiesa  d'Alberto 
(Notre  Dame  di  Brébières,  il  cui  cam- 
panile aveva  servilo  da  o.sservatorio  a 
una  spi.'  tedesca)  è  in  preda  alle  fiamme, 
l'officina  Rochet  completamente  di- 
strutta, i  tetti  delle  case  tutti  intorno 
alla  chiesa  sprofondati,  ma  questa  — 
fenomeno  strano  —  sembra  intatta  e 
la  sua  cupola  dorata  getta  fiamme  di 
incendio  w. 

L'aviatore  si  inalza,  e  indi  vola  verso 
Bapaume  e  Combles,  punti  destinati 
al  bombardamento. 

«  Con  un  sol  colpo  d'occhio  si  affer- 
rano tutte  le  peripezie  della  battaglia; 
a  sinistra,  verso  Arras;  a  destra,  di  là 
da  Chaulnes,  su  un  fronte  di  i8o  chi- 
lometri, si  lotta  accanitamente.  Ecco  le 
trincee  francesi,  i  cappotti  turchini  e 
i  pantaloni  rossi  che  a  1500  metri  con 
l'occhialmo  si  riesce  a  distinguere  ;  in 
faccia  serpeggiano  le  trincee  tedesche: 
nell'intervallo  si  vedono  vagar  nuvole 
di  fumo  azzurro,  il  fumo  delle  fuci- 
late. Sino  all'estremo  orizzonte,  in  linee 
parallele,  le  due  artiglierie  si  canno- 
neggiano reciprocamente,  i  colpi  par- 
tono, scoppiando  l'istante  appresso  al 
disopra    di    una    foresta   o  di   una  ri- 


dotta, come  le  rive  opposte,  frangiate 
di  schiuma,  di  un  mare  in  furia.  Più 
lontano  ancora,  di  dietro,  le  riserve 
attendono,  fanteria  sdraiata  nei  campi 
o  lungo  le  strade,  cavalleria  nascosta 
in  foreste  con  alcune  sentinelle  in  ve- 
detta, lunghe  file  di  convogli  di  vet- 
tovagliamento, aspettanti  pazientemente 
l'ora  di  venire  avanti. 

«  Ili  piedi  sul  mio  sedile,  onde  spiar 
meglio  e  vedere  dove  colpire,  esa- 
mino attentamente  il  terreno.  A  un 
tratto  un  rumore  formidabile  ci  lacera 
i  timpani:  «  E'  scoppiato  il  motore?  » 
Un  volgare  shrapnell,  che  ha  toccato 
quasi  la  punta  dell'ala,  saluta  il  nostro 
arrivo.  Ben  presto  siamo  avvolti  da 
quelle  dense  volute  nere,  poi  bianche, 
che  sembrano  attorno  all'aeroplano  dei 
pennacchi  di  un  carro  funebre,  n)a  solo 
il  primo  colpo  produce  qualche  effetto. 
La  batteria  che  spara  sembra  situata 
a  Pozières:  e  impossibile  tuttavia  sco- 
prirla. 

«  Alle  II  e  mezzo,  ora  del  rancio.  Non 
si  potrebbe  essere  più  amabili  verso 
questi  signori  che  servir  loro  nelle 
stesse  trincee  una  marmitta  calda  e 
fumante.  Avanti,  le  bombe I  All'incrocio 
di  due  strade  un  "iattaglione  di  fan- 
teria ha  formato  dei  gruppi  e  sta  man- 
giando un  boccone.  Gli  uomini  atter- 
riti si  sparpagliano  pei  campi,  dietro 
ripari,  quando  l'obice  è  già  su  di  loro. 

«  Non  appena  ho  lasciato  cadere  l'ul- 
timo proiettile,  L...  getta  un  vero  rug- 
gito e  io  resto  di  sasso.  A  100  metri 
sotto  noi  passa  un  Karman  che  il  piano 
inferiore  del  nostro  velivolo  ci  aveva 
impedito  di  scorgere.  Il  fatale  incontro 
avverrà?  Dopo  alcuni  secondi,  più  lun- 
ghi d'un  secolo,  il  velivolo  francese 
continuava  il  volo  liberamente. 

«  Nell'ebbrezza  del  sole  che  a.^cende 
verso  lo  zenit,  siamo  ora  da  15  a  20 
biplani  che  turbinano  e  «  innaffiano  »» 
i  tedeschi.  Cannoneggiati  dal  davanti, 
bombardali  dal  di  sopra,  il  ferro  piove 
sul  nemico. 

«  Discendemmo  e  non  appena  l'ap 
parecchio  si  rifornì  di  essenza  e  di 
proiettili,  si  diresse    verso    Bapaume, 
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Croizilles,  Cambrai,  per  distruggere  gli 
approvvigionamenti  e  le  riserve.  Alla 
estremità  d'un  villaggio,  un  parco  di 
furgoni  allineati  e  serrati  gli  uni  con- 
tro gli  altri  eccita  il  furore  vendica- 
tivo di  L...  :  la  bomba  vi  va  a  cadere 
in  mezzo;  dall'alto,  io  veggo  sparir 
tutto  nel  fumo  e  nella  polvere,  la  mia 
ragione  si  smarrisce,  io  trepido  dalla 
gioia,  urlo,  abbraccio  il  mio  pilota 
stordito. 

u  Una  terza  volta,  di  sera,  intrapren- 
demmo un  ultimo  viaggio.  Un  biplano 
nemico  era  stato  a  bombardare  Amiens; 
nel  ritorno,  noi  ci  lanciammo  ad  inse- 
guirlo. Esso  filava  verso  il  nord,  molto 
in  alto,  e  ben  presto  si  perdette  nel- 
l'orizzonte. Eravamo  saliti  a  circa  1500 
metri  allorché  esso  riapparì  sopra  noi. 
Ecco  l'istante  critico  e  tanto  atteso.  In 
un  batter  d'occhio,  le  mitragliatrici  sono 
in  azione,  ma  il  duello  non  poteva  esser 
per  noi  piìi  svantaggioso.  In  piedi,  dal 
piano  superiore,  spio  la  condotta  del 
nemico.  Esso  domina  e  ci  tiene  sotto 
il  fuoco.  Per  un  momento  l'ombra  del- 
l'uccello straniero  che  velava  il  «  nostro 
sole  n  incombette  su  noi,  ma  poi  il  ve- 
livolo continuò  la  sua  corsa  rapida, 
poco  desideroso  di  combattere  ». 

Sismografo  rivelatore 
dell'artiglieria    nemica. 

Nella  guerra  attuale  in  cui  le  arti- 
glierie rimangono  con  molta  cura  na- 
scoste, assai  di  frequente  gli  avia- 
tori non  possono  raccogliere  che  no- 
tizie molto  incomplete  sul  numero  e 
sulla  posizione  delle  batterie  nemiche 
e  ancora  più  difficilmente  essi  riescono 
a  determinare  con  esattezza  i  calibri 
dei  pezzi  che  armano  le  trincee  del- 
l'avversario. 

Per  rimediare  a  queste  lacune  di 
esplorazione  aerea,  il  prof.  Belar  sug- 
gerisce un  mezzo  originale  che  non  è 
altro  che  l'impiego  di  sismografi  do- 
tati di  una  grandissima  sensibilità. 

Direttore  dell'osservatorio  sismolo- 
gico di  Lubiana,  al  centro  di  una  delle 
regioni  di  Europa  più  frequentemente 


soggette  a  scosse  telluriche,  autore  di 
numerose  memorie  relative  ai  terre- 
moti, il  prof.  Belar  è  un'autorità  in 
materia  di  sismologia.  Egli  si  è  più 
specialmente  dedicato  a  studiare  le 
linee  che  gli  apparecchi  tracciano  sotto 
l'influenza  di  movimenti  del  suolo 
indipendentemente  dai  movimenti  si- 
smici. E'  noto  come  i  sismografi  regi- 
strino tutte  le  vibrazioni  terrestri,  qua- 
lunque sia  la  loro  natura  e  cioè  tanto 
le  vibrazioni  dovute  a  fenomeni  me- 
teorologici o  all'attività  umana  quanto 
i  veri  e  propri  terremoti;  è  dunque 
importante  imparare  a  distinguere,  nei 
tracciati,  i  primi  dai  secondi,  allo  scopo 
di  poterli  eliminare.  Per  giungere  a 
questo  risultato,  il  prof.  Belar  ha  isti- 
tuito, fin  da  una  diecina  di  anni  ad- 
dietro, una  •  serie  di  esperienze,  ser- 
vendosi di  apparecchi  molto  sensibili 
del  Vicentini,  ed  ha  così  ottenuto  i 
diagrammi  dei  movimenti  artificiali  del 
suolo,  quali  quelli  generati  dal  pas- 
saggio di  carrozze,  da  scariche  di  ar- 
tiglierie, ecc.  ecc.,  diagrammi  che  si 
trovano  riportati  nell'opera  :  La  science 
sismologique  del  conte  Montessus  de 
Ballore,  pag.  299. 

Il  formidabile  cannoneggiamento  che 
imperversa  da  vari  mesi  sull'Isonzo, 
a  circa  80  km.  da  Lubiana,  ha  fornito 
al  sismologo  austriaco  l'occasione  di 
proseguire  le  sue  ricerche.  Le  scosse 
prodotte  dalle  incessanti  scariche  delle 
artiglierie  italiane  e  austriache  sono 
state  registrate  dai  suoi  apparecchi,  e, 
sui  loro  diagrammi,  il  Belar  è  riuscito 
a  distinguere  non  solamente  le  scosse 
prodotte  dalla  caduta  dei  proiettili,  ma 
anche  quelle  generate  dal  rinculo  dei 
pezzi  ;  e  per  di  più  egli  ha  riconosciuto 
che  le  forme  dei  tracciati  rivelano  il 
calibro  dei  pezzi  in  azione. 

Queste  osservazioni,  scrive  su  La 
Nature  C.  Rabot,  riproducendo  una 
notizia  data  dal  Tidens  Tegn  di  Cri- 
stiania, hanno  indotto  il  prof.  Belar 
a  proporre  l'impiego  del  sismografo 
come  rivelatore  dell'artiglieria  nemica. 
A  tale  scopo,  delle  stazioni  ambulanti 
sismografiche  dovrebbero   venire   im- 
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piantate  a  15  o  20  km.  dietro  la  fronte 
e  collegate  per  telefono  alle  trincee. 
Dairesame  dei  diagrammi  ottenuti  in 
queste  condizioni,  l'osservatore  po- 
trebbe facilmente  dedurne  il  numero, 
la  potenza  e  la  posizione  dell'artiglieria 
avversaria  e  completare  così  le  indi- 
cazioni fornite  dalle  esplorazioni  degli 
aeroplani.  Trasmesse  immediatamente 
alle  batterie,  queste  notizie  permette- 
rebbero loro  di  controbattere  con  suc- 
cesso il  fuoco  nemico. 

Per  la  scienza  delle  religioni 
e  le  discipline  ausiliari. 

Luigi  Enrico  Jordan  è  uno  dei  più 
operosi  e  provetti  conoscitori  di  storia 
comparata  delle  religioni  che  annoveri 
oggi  la  coltura  inglese.  Le  sue  pub- 
blicazioni rivelano  costantemente  una 
erudizione  vasta  e  sicura,  accoppiata 
a  una  singolare  penetrazione  di  giu- 
dizio. 11  suo  nome  deve  riuscire  par- 
ticolarmente simpatico  agli  studiosi  no- 
stri di  cose  religiose  perchè  è  quello 
di  uno  scienziato  che  ha  consacrato 
cure  personali  alla  conoscenza  della 
produzione  italiana  su  questo  terreno, 
che  ha  seguito  con  diligenz?  i  dibat- 
titi di  qualche  anno  fa  intorno  al  così 
detto  modernismo,  che  ha  ripetute  volte 
e  con  alta  autorità  insistito  perchè  siano 
colmate  le  lacune  che  in  fatto  di  studi 
critico-religiosi  rivelano  i  nostri  orga- 
nismi di  alta  cultura. 

Dopo  averci  dato  un  apprezzato  vo- 
lume sulla  natura,  gli  scopi,  i  canoni 
della  scienza  comparata  delle  religioni, 
il  Jordan  ci  ha  dato  in  questi  giorni 
un    altro    grosso    volume,    dal    titolo: 


Comparative  relii^notj  ;  its  adjiincts  ai.e/ 
alltes  (London,  Milford,  1915;  sh.  12), 
in  cui  è  passata  coscienziosamente  in 
rassegna  tutta  la  produzione  storico- 
critica  riguardante  il  fatto  religioso  in 
tutti  i  suoi  molteplici  aspetti.  Come  è 
spiegato  molto  bene  nella  sagace  in- 
troduzione, il  contenuto  del  volume  è 
una  specie  di  apparato  critico  capace 
di  guidare  alla  determinazione  della 
natura  e  dei  limiti  della  scienza  delle 
religioni  comparate,  una  scienza  gio- 
vane e  promettente  che  ha  raggiunto 
nel  giro  di  un  paio  di  decenni  uno 
sviluppo  notevole  e  una  importanza 
non  più  contestabile. 

Tale  lavoro  di  preparaz'one  non  è 
compiuto  dal  Jordan  con  una  discus 
sioneteorica  e  astratta,  bensì  con  l'esame 
minuto  e  ponderato  delle  opere  in  cui 
la  nuova  disciplina  ha  avuto  agio  di 
manifestarsi  e  di  imporsi.  Sono  così 
presi  in  esame  circa  500  volumi,  che, 
se  non  sono  tutti  dedicati  strettamente 
alla  storia  delle  religioni,  riguardano 
però  costantemente  le  discipline  che 
offrono  materiali  e  criteri  agli  studiosi 
del  fenomeno  religioso.  Di  più  l'autore 
registra  e  apprezza  al  loro  giusto  va- 
lore le  pubblicazioni  periodiche  ed  en- 
ciclopediche, cui  deve  far  ricorso  lo 
studioso  della  storia  religiosa.  Nel  vo- 
lume è  fatto  il  degno  posto  alla  pro- 
duzione critico-religiosa  italiana  degli 
ultimi  anni,  e  gli  studiosi  nostri  di 
questa  materia  vi  sono  conveniente-  1 
mente  menzionati  e  apprezzati.  In  una 
parola,  il  Jordan  offre  uno  strumento 
di  lavoro  della  più  alta  importanza  ai 
cultori  di  scienze  religiose. 

Nemi. 
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ITALIA. 


A  cura  del  R.  Commissariato  italiano  per  l'esposizione  intemazionale  di 
San  Francisco  in  C-alifornia,  è  uscito  un  elegante  fascicolo  sulla  Cittadella  ita- 
liana alla  esposizione  di  San  Francisco.  £  corredato  di  molte  e  nitide  illustra- 
zioni (Roma,  Stab.  Tip.  «  Atemum  »). 

—  La  Vito  italiana  norta  nell'ultimo  numero  del  lo  febbraio:  Francesco 
Evoli,  La  prima  sconfitta  dell' Aus>tria  nei  Balcani;  Maffeo  Pantaleoni,  Lo 
Stato  azionista  e  il  monopolio  dell'emigrazione  ;  Ettore  LupK),  //  porto  di  Na- 
l>oli  regno  della  camorri i  ;  Giuseppe  Bruccoleri,  Giolitti  volerà  la  guerra  con- 
tro la  Francia;  Norman  Angeli,  Industrie  ed  eserciti,  ecc. 

—  In  Pompei  (regione  I)  furono  ripigliati  gli  scavi  sulla  via  dell'Ab- 
bondanza, i  quali  erano  rimasti  sospesi  da  parecchio  tempo;  e  sulle  pareti 
'Ielle  fabbriche,  che  quivi  si  scoprirono,   tornarono  a  luce  parecchi   programmi 

iettorali  acclamanti  personaggi  per  lo  più  noti  per  altre  iscrizioni  parie- 
uirie.  La  caduta  di  un  considerevole  tratto  d'intonaco  nell'isola  VII  della 
regione  IX,  dopo  le  grandi  pioggie  sul  principio  dell'anno,  rese  visibile  un 
cospicuo  resto  di  un  albo  di  ministri  vici  et  compiti  compagno  di  un  altro 
titolo  già  edito.  Così  pure  alla  caduta  di  una  mano  di  calce,  che  era  distesa 
sul  quadretto  rappresentante  Ercole  che  conduce  legato  ad  una  corda  il  cin- 
ghiale di  Erimanto.  dobbiamo  la  ricomparsa  di  un  quadretto  schizzato  a  co- 
lori e  di  grande  effetto.  Esso  rappresenta  Minerva  presso  un'ara,  sulla  quale 
vedesi   la  fiamma   viva- 

—  Continuandosi  le  esplorazioni  in  Ostia,  si  riuscì  a  disseppellire  com- 
pletamente l'edificio  detto  delle  Pistrine,  composto  di  16  ambienti,  tre  dei 
quali  sembra  fossero  stati  esplorati  verso  il  1860.  Vi  si  sono  trovate  delle 
macine  da  grano,  e  vi  si  sono  raccolte  le  testimonianze  del  triplice  lavoro 
della  panificazione  che  quivi  si  faceva,  cioè  la  macinazione,  l'impasto  e  la 
cottura  del  pane.  Esso  è  il  .primo  edificio  completo  di  questo  genere  che  è 
stato  rimesso  a  luce  in  Ostia,  dove  sapevamo  che  esist<>va  una  corporazione 
di  fornai  e  dove  si  faceva  una  qualità  speciale  di  pane  che  chiamavasi  ostiense. 
La  grande  vastità  dell'edificio,  i  numerosi  rifacimenti  dei  quali  si  hanno  segni, 
la  presenza  di  edicolette  costruite  in  laterizio  sui  pilastri  fra  tabema  e  ta- 
bema,  fanno  pensare  che  l'edifizio  stesso  accogliesse  parecchie  maestranze,  le 
quali,  nondimeno,  non  tutte  mostrano  legame  eoa  l'esercizio  della  panifica- 
zione. 

—  Giovanni  Preziosi,  direttore  della  Vita  Italiana,  ha  pubblicato  in 
questi  giorni,  presso  la  Libreria  della  Voce  (Firenze),  la  seconda  edizione  della 
sua  nota  opera  La  Gei-mania  alla  conquista  dell'Italia.  L'autore  l'ha  intera- 
mente rifatta,  e  forma  ora  un  bel  volume  di  quasi  300  pagine  Porta  un'in- 
troduzione  e   un'appendice   di    Maffeo   Pantaleoni. 

—  Presso  i  fratelli  Treves  è  uscita,  a  cura  di  Renato  Paresce,  la  tradu- 
zione italiana  di  J'accuse!  il  noto  libro  che  tanto  rumore  ha  suscitato  in  Ger- 
mania e  all'estero.  Fu  asserito  dalla  stampa  tedesca  che  l'autore  poteva  es- 
sere tutt'al  pili  uno  svizzero  tedesco  ;  invece  ora  è  indiscutibilmente  accer- 
tato che  è  di  un  tedesco  autentico.  Egli  pone,  come  epigrafe,  sulla  copertina 
del  volume  i  due  seguenti  versi  di  una  Canzone  degli  studenti  tedeschi:  «  Chi 
conosce  la  verità  e  non  la  dice  -  È  davvero  un  miserabile  ». 
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FRANCIA. 

L'illustre    poeta    e    romanziere    francese    Francis    Jamnies    ha    pubblicai 
una  nuova  opera  dal  titolo:    Le  rosaire  au  aoleil. 

—  Molti  giornali   hanno  visto  la  luce  al   fronte  francese;   ma  sino  a   i* 
non  era  sorta  nessuna  rivista.  Le  Souvenir  è  venuto  a  colmare  que«ta  lacuiiu. 
K  un  fascicolo  d'una  ventina  di  pagine,  scritto  a  maTio,  ornato  di  bei  disegni. 
Come  il  titolo  indica,  questa  rivista  si  propone  di  «  proteggere  il  ricordo  degli 
eroi  contro  l'oblio,  glorificare  e  difendere  le  vittime  della  guerra  ». 

—  La   Casa   editrice   Delagrave  ha   dato   fuori    varie  opere  sulla  guerra. 
Alcune  di   esse  sono   ristampe,   è  vero,  o  traduzioni,    ma   ugualmente  inter. 
santi.  Ecco  qui  i  titoli  delle  più  recenti:   Taj  Gravde  Serhie,  di   E.   Denis;  / 
Guerre,  di  E.   Denis;  Lcs  l'ays  Jìalkaniqnex  -  Géograrhie   Militaire,  del  gen»- 
rale    Niox;    Sous-Marins    et    Suhmersihlea,    di    M.    Laubeuf;    La    hatailU    tic 
VOurcq  -  5-11   Septemhre   1914;   Carte   des  opérations   en   Turquie  d'Europi 
Dnrdanelles  -  Bo.fphore;   Carte   de.i  opérations   en   Italie   et   Adriatique;  S'> 
venir  d-e  la  eour  du  Kaiser,  di  Miss  Topham.  traduz.  dall'inglese;  Pro  Patrin 
Erfraits  poesie,  di  Victor  Hugo;  Txi  Belqique  -  Extraitx  prose,  di  Victor  Huj." 
La  guerre  vue  en  son  cours,  di  Paul  Leroy-B^aulieu  ;  La  vie  militaire,  di  E.  F  > 
Amicis. 

—  La  Casa  Editrice  Alcan  ha  messo  in  vendita  recentemente  molte  iin- 
l>ortanti   pubblicazioni,    riferentisi    quasi    tutte  alla   guerra.    Ecco   qui    i    titoli 
delle  principali:    Les  cnnses  et  ìes  ronxéqufncrs  de  la  guerre,  di  Yves  Guyot  • 
Jm  Turquie  et  la  guerre,  di  J.  Aulneau  ;  Les  empires  germaniques  et  la  p^ì 
tique   de   la  force,   di   J.-L.   de  I^nessan  ;    Vers  la  victoire,   di   Paul   Fiat;    / 
droit   des   nationalités,    di    Eugène   Baie;    L'Europe    nouveUe,    di    Paul   Loui 
L'effort  hrì.sé  -  La  situatinn  économique  de  VAllemagne  à  la  veiUe  de  la  guen  ■ 
di   Lucien  Hubert;   La   psycologie   des  Allemands  actuels  (alcooliques,  fous   ■ 
criminels),   del   Dr.    Capitan  ;    Comment   Véducation   alUmande   a   créé   la   he 
harie    germaniqne,    di    J.-L     de    Lanessan  ;    L<i    reprise    de    Constantinopie    •  • 
Vallinnce   franco-russe,    di    Edouard   Driault  ;    Tai   paix   que   nous  voudrons,    <\ 
Henri  Lorin  ;  Les  artistes  morta  pour  la  patrie  (aout  19H-octoì>re   191.5),  note 
raccolte  da  Paul  Ginistry;  La  Trance  et  la  guerre  -  Opinions  d'un  américain. 
di   James-Mark   Baldwin  ;   TjCs   Instifutions   politiqves   de   V.XUemngne   contev 
poraine,  di  Joseph   Barthélemy;   Bciiuiaitions  militairea,  di   Paul-Louis  Gni< 

—  Il   noto   scrittore   francese    Charles   Maurras   sta    raccogliend.ì    in    tiii;i 
serie  di  quattro  volumi   i   vari  articoli   fin   qui   da  lui   pubblicati   sulla   guerra 
La   pubblicazione  sarà   fatta   dalla   Nouvelle   Librairie   Nationale.    Ecco  qui 
titoli  dei  quattro  volumi:    De  la  menace  de  guerre  à  l'offensive  de  Champagfi- 
De   l'offensive   de   Champagne  à  l'inva.<sion   de   la  Serbie  ;   Ve   l'invasion  de   /■ 
Serhie  à  fin  mars  191G;  .\rticles  d'nvi-il  et  de  mai  1916. 

—  Sotto  questo  titolo  generale:  «<  Lee  coniérenoee  de  la  guerre  -  La  guerr- 
et  la  vie  de  domain  ».  VAUianee  d'Hygiène  Sociale  proseguirà  nel  1916  lo  f- 
brillanti  e  interessanti  conferenze  iniziate  nel  1915.   Parleranno  tra  gli  slÌìt. 
Leon   Bourgeois;   Hébrard  de  Villeneuve;  Jean  Morel  ;   Ch.   Gide.   I   princip-i 
soggetti  trattati  saranno:    «La  guerre  et  lee  blessés  de  la  tuberculose  »  ;  «  I 
guerre  et  la  réparation  des  dommagee  »  ;  «  T^a  guerre  et  la  reconsti tation  <!• 
trésors  artistiques  »  ;   «  La  guerre  et  la  législation  financière  et  fiscale»;  «  1- 
guerre   et   la   queation    dee   salaires»;    «La   guerre   et    l'abmentation  »  ;    «1. 
guerre   et   l'enseignement   supérieur  »  :    «  La   guerre   et   l'ensemble   des   risqu'  ^ 
sociaux  ». 

—  La  c(  Ligue  Fraiu^aise  de  l'enseignement  »  a  Parigi  ha  organizzato, 
sotto  il  titolo  «  Conférences  Patriotiques  ».  il  seguente  ciclo  di  conferente:  ^ 
Jj'Ame  Serbe,  di  A.  Chaboseau  :  Les  Satìons  Txìtine.''  et  l'Effort  nécessaire^ 
di  Léopold  Mabilleau  ;  Etre  ou  ne  pas  Elre.  di  Paul  Rampau  ;  Jje  vrai  .^ena 
l'Union  aacrce,  di  Ferdinand  Buisson  ;  Txi  Lorraine  Martyre,  di  Emile  Hinj 
lin  ;  7x1  Poesie  et  les  Femmes  de  Guerre,  di  M."»«  Thenard  ;  Le  Bóle  de 
Belgique  dans  la  grande  Guerre,  di  Emile  Royer;  Eux  et  Xons,  di  Vie 
Berard  ;  Un  mauvais  Héve,  di  Georges  Loiseau  ;  L'(Euvre  dea  Barbares, 
Gervais-Coutellemont  ;  Tai  Quesfion  d'Orient  en  1916,  di  Steeg;  Lea  Ft 
moralea  dea  Belligéranfs,  del  generale  Malleterre;  Un  Tour  de  France  er  '"'* 
1916  -  L'Erole  et  lea  (Euvrea  de  Guerre,  di  Edouard  Petit;  La  Guerre  .1 
et  lea  Prédictiona  de  Jjamartine,  di  Louis  Barthou  ;  Civila  et  Poilus.  <1 
Seguy. 
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—  n  premio  Osiris,  ammontante  a  183,000  franchi,  è  stato  conferito  dal- 
l'Istituto di  Francia,  per  scoperte  e  studi  pratici  compiuti  nel  campo  della 
medicina,  nel  seguente  modo:  a  Chantemesse  e  Widal  oO.OOO  franchi  ed  eguale 
somma  ai  dott.  Vincent,  per  gli  studi  sul  vaccino;  60.000  franchi  sono  distri- 
buiti tra  varie  ambulanze;  il  resto  viene  posto  in  riserva. 

—  È  morto  in  Francia  il  pubblicista  J.  Delafosse.  deputato  del  circon- 
dario di  Viro.  E^sordì  giovane  nel  giornalismo  sul  Jovrnal  de  Paris,  e  fondò 
poi  I/nmi  de  l'ordre.  Tra  gli  altri  suoi  scritti,  vanno  segnalati:  Psicologia 
del  deputato.   Figure   contemporanee,    Ritratti  di   ieri   e  di  oggi. 

—  Nell'ultima  seduta  dell'Accademia  delle.  Iscrizioni  e  BeUe  Arti,  il 
signor  Pottier  ha  esposto  i  risultati  degli  scavi  fatti  all'estremità  della  pe- 
nisola di  Gallipoli  dal  cottk)  spedizionario  di  Oriente  nella  necropoli  dell'an- 
tica città  greca  di  Eleonte.  Le  tombe  scavate  appart^'ugono  ad  u.n>  periodo 
die  va  dal  vi  al  xn  secolo  prima  dell'era  volgare.  Gli  oggetti  trovati,  vasi; 
terre  cotte  e  vetrerie  divei-se.  hanno,  secondo  il  signor  Pottier,  molta  ana- 
logia con  quelli  che  furono  messi  in  luce  a  Myrina.  suUa  costa  di  Asia.  Essi 
sono  stati  mandati  al  Museo  di  Lione. 

— ■  Gustave  Somville.  sotto  il  titolo:  T'ers  Liège  -  Le  rhemin  du  crime, 
ha  pubblicato  un'interessantissima  storia  dell'invasione  tedesca  nel  Belgio.  Egli 
ha  visitato  i  luoghi  e  ogni  sua  affermazione  l'ha  documentata.  L'opera  com- 
prende una  parte  episodica  e  una  parte  critica  e  documentaria.  Notevole  spe- 
cialmente la  prima,  di  cui  la  Nuova  Antologia  potè  pubblicare  una  primizia 
nel  fascicolo  del  16  agosto.  Il  volume  è  edito  dal  Perrin. 

—  E  uscita  di  recente  La  Bibliografia  annuale  degli  «  Annales  de  Géo- 
graphie  »,  in  un  grosso  volume  di  576  pagine.  Comprende  i  principali  lavori 
geografici  comparsi  nel  1913  e  1914.  Come  al  solito,  è  pubblicata  sotto  la 
direzione  di   L.   Ravenau,  e  vi  hanno  collaborato  numerosi  scrittori. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Poco  prima  della  guerra.  1'  Università  di  Londra  nominò  una  Com- 
missione di  studi  imperiali,  che  aveva  per  compito  d'organizzare  dei  corsi 
conc -amenti  gli  interessi  dell'Impero  britannico.  A  causa  degli  avvenimenti 
I>erò  questi  corsi  furono  rivolti  a  studiare  i  problemi  sollevati  dalla  guerra,  e 
al  King's  College,  l'argomento  proposto  fu  The  Spirit  of  the  allied  Nations, 
il  quale  venne  trattato  da  Paul  Studer  per  la  Francia,  Alexis  Aladin  per  la 
Russia,  Paul  Hamelius  pel  Belgio.  R.  W.  Seton-Watson  per  la  Serbia,  J.  H. 
Iiongford  pel  Giappone  e  .Sidney  Low  p>er  l'Impero  britannico.  Quest'ultimo 
ha  raccolto  le  conferenze  dei  colleghi  e  la  propria,  e  ne  ha  fatto  un  volume, 
che  è  stato  edito  dal  Black. 

—  I  bibliofili  hanno  speso  ingenti  somme  a  una  recente  vendita  di  pubbli- 
cazioni rare,  in  Inghilterra.  Un  volume:  Le  feste  dell'Incoronazione  nel  1604, 
di  Sir  Walter  Raleigh,  edizione  del  1618.  raggiunse  la  somma  di  1630  lire 
italiane.  Un  volume  del  Paradiso  perduto,  edizione  del  1668,  fu  pagato  660 
franchi;  Fragmenta  Aurea,  di  Suckling,  1*  edizione,  circa  265  lire;  Utopia. 
traduzione  di  Raph.   Robinson,  1*  edizione.  430. 

—  Sir  Clemente  Markham,  uno  dei  maggiori  geografi  inglesi,  rimase 
vittima  di  un  incendio  sviluppatosi  nella  sua  casa  a  Londra.  Aveva  86  anni, 
e  per  dodici  anni  aveva  presieduto  la  Società  geografica. 

—  Frightfulness  in  Theory  and  Practice  as  compared  uritk  Franco- 
British  War  Usages  è  il  titolo  di  una  importante  opera,  edita  nello  scorso 
mese  dal  Fisher  Unwin,  in  cui  si  fa  un  raffronto  fra  i  metodi  di  guerra  adot- 

2     tati   dalla  Germania   e   dagli   anglo-francesi.    L'evoluzione   della  teoria   tedesca 
è  tracciata  dal  Clausewitz  (che  morì  nel  1830)  sino  ad  oggi. 

—  Una  grande  raccolta  di  vetri  antichi  verrà  venduta  fra  non  molto 
all'asta  negli  Stati  Uniti,  cioè  quella  di  Thomas  E.  Hulze  Curtis  che  morì 
in  età  di  63  anni,  alla  fine  dello  scorso  agosto  in  Atlantic  City:  per  i  pezzi 
fenici  e  romani  di  questa  collezione  soltanto,  il  defunto  J.  Pierpont  Morgan 
avea  già  offerto  il  prezzo  di  400,000  dollari.  Le  raccolte  di  Hulze  Curtis, 
quadri,  vetri  e  monete,  sono  valutate  ad  un  milione  di  dollari.  Il  defunto 
raccoglitore  aveva  l'intenzione  di  offrire  500,000  dollari  per  l'istituzione  di 
una  Accademia  americana  di  Belle  Arti  :  la  sopravvenuta  malattia,  alla  quale 
soccombette,  Tirapiedi  di  realizzare  ancora  durante  la  sua  vita  il  bellissimo 
progetto. 
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—  La  Casa  Longmaiu»  ha  pubblicato  or  ora  un'antologia  iti  francese  e 
in  inglese  compilata  dal  i>oeta  laureato  Robert  Bridges  Si  intitola:  Thr 
Sjirit  of  Man. 

—  The  Hnlf  l'riest  è  il  titolo  d'un  nuovo  romanzo  di  Hamilton  Dnim- 
mond,  che  sarà  pubblicato  prossimamente  da  Stanley   Paul. 

—  Il  signor  Heinemann  ha  iniziato  la  pubblicazione  di  una  serie  di  Sol- 
(lier's  Tales  of  (he  (irrat  W'ar.  Ciascun  volume  è  risultato  di  esperienze  per- 
sonali. Il  primo:  With  my  Itffiiment  f/ytin  thr  Ai.snc  tn  Lai  Baxnér,  è  uscito 
in  questi  giorni.   Il  secondo:    The  Epic  of  Dixìnìnlr  è   in   preparazione. 

—  I  signori  Cecil  Palmer  e  Hayward  hanno  raccolto,  in  tre  piccoli  ele- 
ganti volumi,  i  proverbi  nazionali  del  Belgio,  delia  Serbia  e  dell'Olanda.  Un 
proverbio  belga  dice:  «Cadere,  ma  rialzarsi  non  è  vergogna»;  e  un  altro, 
molto  appropriato  pel    Kaiser:    «Chi  vuol  troppo  elevarsi,  sarà  umiliato». 

—  L'Oxford  Press  ha  dato  fuori  recentemente  un  volume  di  poesie  di 
Hobert  Sterling.  Egli  era  luogotenente  dei  Rovai  Scota  Fusiliers  e  fu  uciiso 
combattendo. 

—  Presso  Hutchinson  è  uscita  una  pregevole  opera  di  W.  H.  Helm,  sulla 
vita,  le  opere  e  le  amicizie  di  V'isée  I^ebrun  {Vigée  Lebrun:  11  e r  lAfe,  Works, 
ami  Frìendships). 

—  Ecco  qui  i  titoli  delle  più  notevoli  opere  di  indole  economie»»  apparse 
di  recente  negli  Stati  Uniti  e  in  Inghilterra:  Inventors  and  Mon^y-mafcers, 
di  F.  \V.  Taussig  ''Macmillan);  The  relation  of  Government  to  jtroperty  and 
Industry,  di  Samuel  P.  Orth  (Ginn);  liussian  .Sociolofjy,  di  Julius  F.  Hecker 
(Longmans,  Green);  Cast  of  Livinfj,  di  Fabian  Franklin  (I)oubleday,  Pago); 
S'tchilism,  di  E.  C.  Robbins  (H.  W.  Wilson);  Economie  Frinciples,  di  Frank 
A..  Fett<M-  (Century)  ;  The  underlyinn  Frìneijiìes  of  Modem  Legislation,  di 
W.  Jethro  Brown  (Dutton)  ;  A  Iliatory  of  Economie  Doctrìnes  from  time  of 
the  rhysiorrdtg  to  the  l'resent  Day,  di  Charles  Gide  e  Charles  Rist,  tradotto 
da  R.  Richards  (Heath);  Darling  on  Tni.sts,  di  Joseph  R.  Darling  (Neale); 
Foìirteenth  Annua!  lieport  of  the  Commissioner  of  Labor  for  year  efKÌing 
Seiitemlr.r  -iO,  1914  (Albaiiy:  State  Department  of  Labor);  I^ibor  in  polii  ics, 
di  Robert  Hunter  (Chicago,  The  Socialist  Party);  The  marnage  revolt,  di 
William  E.  Carson  (Hoarst  International  Library);  Marriage  and  Divorce, 
ili  Felix  Adler  (Appleton);  The  helper  and  American  Trade  Unions,  di  John 
H.  Ashworth  (Baltimore:  The  Johns  Hopkins  Press);  Fopuìation  -  A  Stvily  in 
Malthusianiam,  di  Warren  S.  Thompsnn  (New- York:  Columbia  University); 
Railìiay  Froblems  in  China,  di  Mongton  Chih  Hsu  (New-York:  Columbia 
University)  ;  The  taxation  of  Land  vaìues,  di  Louis  F.  Post  (Bobbs-Merrill). 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

Segnaliamo  una  recente  e  notevole  ope"a  di  Albert  Pingaud  su  L'Italie 
iiepiiis  hS70.  Essa  è  jzià  giunta  alla  UM-za  (dizione,  ed  è  edita  dal  Delagrave 
di  Parigi.  L'autore,  che  ha  dimorato  lungamente  in  Italia  e  ha  per  l'Italia 
una  viva  simpatia,  ha  inteso  con  quest'opera  far  conoscere  ai  francesi  il  pe- 
riodo della  nostra  storia  che  va  dal  1S70  ad  oggi,  esaminando  in  otto  capitoli: 
Le  condizioni  della  politica  estera  ;  L'Italia  e  la  Francia  {1S71-1S76);  L'Italia 
e  Austria  (lf(?0-lSSl)  ;  Jai  conclusione  della  Triplice  Alleanza  (lSfil-lSS7)\ 
L'apogeo  (Iella  Triplice  Allc<inza  {18f<7-ìf<'J8);  La  decadenza  della  Triplit 
Alleanza  {1S'J8-1911)  ;  Il  miglioramento  economico  {lSUS-1911);  Lì  fine  del 
Triplice  Alleanza  (l'.Ul-rJló).  Apre  il  volume  una  simiiatica  prefazione 
E    Denis. 

—  È  uscita,  da  i>oco,  in  Inghilterra  una  traduzione  in  versi  della  Franret 
da  Rimini,  di  Silvio  Pellico.  La  vei-sione  è  opera  di  A.  O'  D.  Bartholeyns  (T 
dra,  Alien  &  Unwin). 

—  La  Vide   Ueview  di  gennaio  contiene  un  articolo  su  Swinburne  e 
ducei  di   Beiilah  B.   Amram. 

—  //  Frnxicro  italiano  è  il  titolo  di   un   nuovo  giornale  che  ha   iniziate 
pubblicazioni   in  Toronto  sotto  la  direzione  dell'avv.    Luigi   Mollo. 

—  Il    Circolo    Italiano    dollTniversità    di    Syracuse    na    prt»o    l'inizi 
di  erigere  colà  un  monumento  a  Dante. 

—  L'((  Emergency  Aid  Italian  Committee  »  di  Filadelfia,  pre'" 
mrs.  Benjamin  Miller,  inviò  alla  regina  Elena  diecimila  lire  prò  (). 
Sua  Maestà. 
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—  Si  è  formato  a  New  York  un  Comitato  di  signore  intitolato  «  Italiau 
American  Ladies  Association  for  Italian  soldiers  relief  fund  ».  il  quale  si 
propone  di  raccogliere  sollecitamente  i  fondi  necessari  per  lo  invio  diretto  in 
Italia  del  maggior  numero  possibile  di  scaldaranci.  Tutte  le  donne  e  signorine 
italiane  degli  Stati  Uniti  potranno  entrare  a  far  parte  dell'Associazione  colla 
quota  annuale  di  un  dollaro. 

—  Il  Comitato  Ufficiale  Italiano  di  Filadelfia  ha  messo  a  disposizione  del- 
l'Ambasciatrice contessa  Macchi  di  Cellere,  lire  20  mila  per  l'acquisto  di  arti 
artificiali  pei  mutilati  della  nostra  guerra.  L'Ambasciatrice  raccoglie  fondi 
all'uopo.  Il  Comitato  fiJadelfiano  ha  mandato  1000  dollari  per  la  lana  e  2000 
dollari  di  siero  antitetanico. 

—  All'Accademia  delle  scienze  di  Francia,  il  prof.  Laveran  ha  commemo- 
rato Guido  Baccelli  ed  ha  letto  una  lunga,  particolareggiata  memoria,  sulla 
vasta  e  complessa  opera  scientifica  compiuta  dall'illustre  defunto.  I  presenti, 
numerosissimi,  applaudirono  l'oratore  associandosi  al  rimpianto  dell'Italia  per 
la  morte  di  Guido  Baccelli,  il  quale  era  da  molti  anni  socio  corrispondente 
dell'Accademia  delle  scienze,  fra  i  membri  della  quale  contava  molti  amici 
ed  ammiratori. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

La  rivista  Pagine  d'Arte  ha  aperto  un  concorso  per  una  «  Impressione 
o  allegoria  della  guerra  ».  Il  lavoro  dev'essere  un  disegno  a  carbone,  a  san- 
guigna, a  fusain  o  in  procedimenti  simili  :  adatto  per  essere  riprodotto  in 
una  stampa  che  abbia  per  limiti  massimi  dell'incisione  cm.  35x50.  Esso  deve 
essere  inedito.  Possono  concorrere  .solo  gli  abbonati  di  Pagine  d'Aì-fe,  e  cia- 
scuno con  quanti  lavori  crede.  I  lavori  devono  giungere  franchi  di  porto,  non 
piìi  tardi  del  15  marzo  corrente,  aUa  Direzione  delle  Pagine  d'Arte  in  via 
Mantegna,  6,  Milano.  La  Direzione  premierà  con  250  lire  il  lavoro  migliore  e 
più  adatto. 

—  E  stato  dato  alle  stampe  il  Regolamento  col  quale  la  Reale  Accademia 
di  Brera  a  Milano  indice  per  l'autunno  prossimo  la  sua  tradizionale  Mostra 
Nazionale.  In  essa  verranno  ammesse  opere  originali  di  pittura  e  di  scultura 
di  artisti  italiani  viventi,  non  mai  esposta  in  Italia.  Affinchè  il  maggior  nu- 
mero di  artisti  possa  avere  le  proprie  opere  degnamente  collocata  nessuno 
potrà  esporre  piìi  di  un'opera  nello  stesso  genere.  Nella  Mostra  si  conferi- 
ranno due  premi  Principe  Umberto  di  L.  4000  ciascuno  e  tre  grandi  meda- 
glie d'oro  concesse  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione.  A  questi  premi 
però  non  potranno  concorrere  gU  artisti  che  li  abbiano  già  conseguiti  in 
Mostre  precedenti.  Coloro  che  desiderassero  il  Regolamento  delli  Mostra 
dovranno  farne  richiesta  alla  Segreteria  dell'Accademia  di   Brera. 

—  Dopo  le  naturali  incertezze  di  questi  giorni  di  guerra,  l' Associazione 
degli  acquerellisti  lombardi  aveva  lo  scorso  inverno  rinunciato  alla  consueta 
esposizione  annuale.  Ma  ormai  durando  quelle  in  modo  permanente,  essa  ha  de- 
ciso di  non  rinviare  troppo  le  sue  consuete  manifestazioni  di  vita:  e  bandisce 
ora,  per  la  metà  del  prossimo  aprile,  la  sua  esposizione  annuale,  fiduciosa 
anche  ch'essa  possa  esser  pure  di  vantaggio  agli  artisti  richiamati  sotto  le 
armi.   Si  terrà  a  Milano  nelle  consuete  sale  superiori  del  Cova. 

—  I  delegati  svedesi,  norvegesi,  danesi  e  finni  della  Presidenza  dell'Asso- 
ciazione chirurgica  scandinava  hanno  deliberato  di  rimandare  sin^  die  il  Con- 
gresso annuale  che  doveva  tenersi  a  Goteborg  in  Svezia. 

VARIE. 

Il  Parlamento  olandese  è  sul  punto  di  adottare  un  progetto  d'imposte 
inatteso,  escogitato  dal  ministro  delle  finanze  Treub.  Questi  intende  colpire 
con  una  tassa  tutte  le  oi)ere  di  pittura  e  di  scultura  che  saranno  d'ora  in- 
nanzi composte  ed  esposte.  E  non  solo  gli  artisti  verranno  colpiti,  ma  anche 
i  commercianti,  collezionisti,  ecc.  Questo  progetto  ha  sollevato  una  grande 
emozione  nel  paese  di  Rembrandt  e  di  Franz  HaJs.  Le  associazioni  artistiche 
hanno  protestato  presso  il  Governo  dell' Aja,  ma  si  crede  in^vano,  perchè  le 
spese  del  regno  sono  considerevoli,   e  urge  riparare  al  deficit  del  bilancio. 

—  La  popolazione  della  Spagna  calcolata  al  31  dicembre  1914  dall'Isti- 
tuto Geografico  e  Statistico  di  Madrid,  risultò  essere  di  20,500,287  individui 
con  un  aumento  di  144,301  persone  nel  periodo  di  un  anno. 
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—  Il  2  dicembre  è  morto  a  Wurzburgo,  dove  professava  geografia  ..I 
l'Università,  Fritz  Regel.  Nato  il  17  gennaio  1853  nel  castello  di  Tenn»t. 
presso  Waltershaasen  (Sassonia-Coburgo-Gotba),  insegnò  da  prima  a  Lippstudi, 
a  Brunswik.  nell'Istituto  Stoy  di  Jena,  dove  nel  1892  ottenne  la  cattedra 
universitaria,  che  lasciò  nel  1899  per  passare  a  Wurzburgo.  Fu  scrittore  ab- 
bondante e  accurato  e  uno  dei  più  competenti  conoscitori  della  Turingia  sulla 
quale  pubblicò  una  monografìa,  giunta  alla  quarta  edizione  nel  1913,  un 
manuale  in  3  volumi  (1892-96)  e  vari  altri  studi.  Sulle  altre  regioni  del  globo 
scrisse:  Kolumbien  nella  Bibliothek  der  Landerkunde,  Die  iberische  Ilalbin- 
■trl  nella  Raccolta  Gòschen  (1905),  Die  Xonl-  vini  Siidpoldrforschuruj  (1905), 
Der   Panamaknnal    (1908),    Erdkunde   e    molti    articoli    in    riviste    «ientifiche. 


SPIGOLATURE. 

La  città  di  Sheffield,  presa  nel  suo  insieme,  è  attualmente  un  va- 
stissimo arsenale,  il  più  grande  del  mondo,  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
famoso  di  Essen  in  Germania.  Le  grandi  acciaierie  da  sole  —  scrive  il 
Bollettino  della  Reale  Società  Geografica  —  sorpassano  tutta  l'agglomera- 
zione di  Essen,  e  Sheffield  conta  inoltre  un  gran  numero  di  officine  mi- 
nori che  fabbricano  una  quantità  enorme  di  materiale  guerresco.  La  fab- 
brica di  granate  dal  principio  della  guerra  ha  raddoppiato  la  superficie 
che  occui>ava,  e  nuovi  edifici  sono  tuttora  in  costruzione.  Per  gli  ampliamenti 
resi  necessari  dall'enorme  aumento  di  lavoro  si  sono  spesi  già  25  milioni 
di  franchi  e  la  spesa  totale  a  costruzioni  finite  .si  aj^Kirerà  intomo  a  50  mi- 
lioni. La  fabbrica  di  granate  occupa  non  meno  di  12,0(X)  operai  e  quella  di 
cannoni  9000.  Lo  stesso  spettacolo  è  offerto  da  numerose  altre  città  indu- 
striali   dell'Inghilterra. 

—  Da  una  lettera  scritta  dall'esploratore  Sir  A.  Stein  a  Bochara  il 
27  ottobre  1916  e  pubblicata  nel  Geoyraphicnl  Journal  di  dicembre,  si  rile%'a 
che  egli  ha  percorso  la  regione  dell'Alai  attraversando  i  Pamir  russi,  di- 
scendendo quindi  lungo  l'intero  corso  dell'Oxus  per  il  Vachan,  lo  Sciugnan, 
il  Roscian  e<l  altre  vie  montane  sulla  destra  del  fiume.  Il  viaggio  fruttò  nu- 
merose osservazioni  sulla  geografia  antica  e  sull'etnografia  del  paese.  Quando 
scrisse  la  lettera,  io  Stein  stava  dirigendosi  a  Mesced  per  passare  l'inverno 
nel  Seistan.  Avendo  ricevuto  le  maggiori  facilitazioni  da  parte  dello  auto- 
rità russe,  egli  potè  esplorare  una  regione  più  vasta  di  quanto  s'era  pre- 
fisso, non  ostante  i  gravi  ostacoli  prest^ntati  dagli  alti  paasi  ghiacciati  e 
dalle  strette  gole  dello  Sciugnan  e  del  Roscian.  Terminata  l'esplorazione  del 
Seistan.  lo  Stein  farà  ritorno  in  patria,  dove  spera  essere  nel  maggio  venturo. 

—  G.  H.  Wilson  nel  Monfhhj  Weather  lievieir  Cgiugno  1915)  discute  i 
valori  meteorologici  registrati  a  Gr<*enland  Ranch,  sull'orlo  della  Valle  della 
Morte  in  California,  dalla  primavera  1911  al  maggio  1915.  Una  temperatura 
massima  di  56,67°  C.  si  è  avuta  il  10  luglio  1913,  e  questa  sembra  essere 
la  più  alta  che  siasi  osservata  in  una  stazione  meteorologica.  Temperature 
di  48,89°  C.  e  più  si  sono  avute  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto. 
La  media  delle  temperature  massime  mensili  ha  superato  i  48,8°  ogni  anno 
da  maggio  a  settembre,  con  una  sola  eccezione,  in  cui  s'è  avuto  per  media 
35,2°.  La  massima  temperatura  di  48,89°  è  stata  raggiunta  o  sorpassata  in 
548  giorni   nei   4  anni  di   osservazione. 

—  In  causa  di  continuati  movimenti  di  terreno  il  ca.nale  di  Panama  è 
chiuso  alla  navigazione  e  rimarrà  così  fino  verso  la  fine  del  prossimo  luglio. 
L'intera  massa  di  terreno  cretaceo  che  riveste  le  colline  dell'Oro  e  quelle 
di  Culebra  è  discesa  a  valle  riempiendo  completamente  il  canale  con  un  fra- 
namento che  supera  di  cinque  metri  il  livello  delle  acque.  Si  calcola  che 
almeno  dieci  milioni  di  metri  cubi  di  materiale  dovranno  easere  asportati 
prima  di  poter  aprire  uno  stretto  passaggio  alle  acque  e  ristabilire  la  na- 
vigazione per  le  navi  di  piccolo  tonnellaggio.  Per  quanto  si  lavori  giorno  e 
notte,  l'interruzione,  la  quale  è  incominciata  in  ottobre,  durerà  fino  al  luglio 
e  forse  oltre.  Se  non  si  prendono  misure  radicali,  le  quali  non  possono  con- 
sistere che  nello  spogliare  le  colline  anzidette  di  tutto  lo  strato  cretaceo,  il 
canale  continuerà  ad  essere  soggetto  a  queste  frane  e  la  navigatone  dovrà 
essere  interrotta  di  tratto  in  tratto  per  periodi   più   o  meno  lunghi. 
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LO  SFRATTO  DI  UN   NUNZIO 


Nella  basilicale,  piccola  chiesa  di  S.  Stefano  del  Gacco,  qui  a 
Roma,  officiata  dai  Padri  della  regola  di  S.  Benedetto,  detti  Silvestrini 
dal  loro  fondatore,  l'osimano  S.  Silvestro  Gozzolini  (1231),  nel  fondo 
della  navata  a  sinistra,  presso  l'altare  del  Crocifìsso,  si  legge  una 
epigrafe  che  dice  così  : 

D.  O.  M. 

SEVERINO  SERVANTIO  SEPTEMPEDANO 

SAC.  HIEROSOLYMITANO  ORDINE  ADSCITO 

AD  HELVETIOS  PRIMVM  DEINDE 

AD  FERDINAND VM  IV  VTR.  SICILIAE  REGEM 

APOSTOLICO  INTERNVNCIO 

QVARTO  SVPRA  QUINQVAGESIMVM  ANNVM  VITA  FVNCTO 

ALOYSIVS   COMES   SERVANTIVS   BENEVOLO  FRATRI 

M.  P. 
A.  D.  M.D.C.CXCIII 

In  alto  si  vede  un  ritratto  ad  olio  del  prelato,  la  persona  a  mezza 
figura  e  in  abito  ecclesiastico,  colla  croce  dell'ordine  gerosolimitano. 
Ha  l'espressione  mite  e  un  tipo  distinto,  marcatamente  aristocra- 
tico. Sotto  la  lapide  vi  è  lo  stemma  nobiliare  della  famiglia  Ser- 
vanzi  nativa  di  S.  Saverino  delle  Marche  e  che  contava  fra  le  più 
cospicue  di  quella  regione.  La  strana  laconicità  dell'epigrafe,  do- 
vuta ad  eccesso  di  modestia  o  d'orgoglio,  non  aiutcì  in  alcun  modo 
il  curioso  visitatore  a  riconoscere  l'uomo  che  vi  è  sepolto,  e  che 
pure  ebbe  un  momento  di  celebrità  nel  suo  tempo,  e  rappresentò  un 
vero  record,  come  si  direbbe  oggi,  nelle  lotte  giurisdizionali,  così 
acri  e  caratteristiche  nella  seconda  metà  del  secolo  xvm  fra  il  Papa 
e  un  principe  italiano,  cattolico  e  bigotto,  ma  selvaggiamente  geloso 
di  alcuni  suoi  diritti  il  Re,  quale  era  Ferdinando  IV  di  Napoli.  Il  solo 
breve  accenno,  che  si  fa  nell'epigrafe,  alle  due  missioni  compiute  dal 
Servanzi  in  Svizzera  e  a  Napoli,  costituisce  un  tenue  filo  conduttore 
per  penetrare  nell'enigma.  L'essere  poi  egli  sepolto  in  quella  chiesa 
può  spiegarsi  col  fatto  che  il  piccolo  tempio  dei  Silvestrini  serviva 
a  dar  sepoltura  ai  marchigiani  di  distinzione,  essendo  stato  il  Goz- 
zolini, fondatore  dell'ordine,  nativo  di  Osimo,  ed  educato  a  Perugia. 
Ma  la  chiesa  non  dava  certo  celebrità  o  fama  a  quelli  che  vi  erano 
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sepolti.  Nella  epigrafe  non  è  indicato  con  precisione  in  qual  periodo 
del  lungo  regno  di  Ferdinando  IV'  il  Servanzi  rappresentò  la  corte 
pontifìcia  a  Napoli,  né  naturalmente  si  accenna  alla  sua  espulsione. 

• 

•  • 

Ma  i  frugatori  di  notizie  storiche  hanno  anche  le  loro  fortune 
impp3vedute.  Il  mio  colto  e  caro  amico  Livio  Tempestini,  consi- 
gliere della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  e  nativo  di  S,  Severino 
delle  Marche,  mi  diede  a  leggere,  temipo  fa,  un  documento  interes- 
sante, circa  i  rapporti  fra  le  corti  di  Roma  e  di  Napoli  nel  tempo 
in  cui  fervevano  più  forti  le  discordie,  e  da  una  parte  e  dall'altra 
si  era  perduta  la  misura.  Questo  documento,  compilato  sugli  atti 
diplomatici  pontifici  del  secolo  xviii,  serve  a  determinare  con  pre- 
cisione la  parte  avuta  dal  Servanzi  nelle  trattative  della  S.  Sede,  ed 
a  spiegare  le  ragioni  della  condotta  quasi  inverosimile,  tenuta  con 
lui  dal  governo  di  Napoli,  che  per  un  incidante  impreveduto  lo 
sfrattò,  facendolo  accompagnare  al  confine  e  minacciandolo  perfifio 
di  processo  e  di  morte.  Questo  fatto  rappresentò  il  peggiore  eccesso 
cui  si  abbandonò  quel  governo,  e  produsse  viva  impressione  nelle 
corti  cattoliche,  perchè  non  giustificato  punto  dalla  condotta  del 
Nunzio,  il  quale,  d'indole  assai  mita,  non  aveva  fatto  che  eseguire 
gli  ordini  del  Pontefice  Pio  VI.  E  dalle  testimonianze  raccolte  dal 
Tempestini  risulta  che  il  Servanzi  non  lasciò  fama  di  prelato  in- 
framettente  e  attaccabrighe,  e  che  per  coltura,  per  educazione  e  per 
l'indole  stessa  della  regione  cui  apparteneva,  era  persona  di  tendenze 
moderate  e  di  animo  rifuggente  da  volgarità  e  da  intrighi.  Egli 
compì  a  Napoli,  come  si  vedrà,  il  suo  dovere  senza  intemperanze  e 
senza  provocazioni. 

• 

*  • 

Bisogna  ricordare  innanzi  tutto  che,  prima  ancora  che  il  Servanzi 
andasse  a  Naipoli,  ardevano  da  più  tempo  le  ire  per  i  vantati  e  con- 
trastati diritti  della  S.  Sede  sul  regno  di  Napoli  :  vecchi  diritti  feudali 
che  contavano  secoli  di  storia,  fin  dal  tempo  in  cui  Clemente  IV 
investì  Carlo  d'Angiò  della  sovranità  su  Napoli,  a  patto  che  questi  e 
1  suoi  successori  si  obbligassero  a  pagare  annualmenta  una  somma 
in  danaro,  con  una  cerimonia  ricordevole  e  caratteristica,  che  si 
compiva  pomposamente  a  Roma  nella  basilica  vaticana  alla  vi- 
gilia della  festa  di  S.  Pietro.  Era  la  simbolica  ri  consacrazione  del 
diritto  fsudale  su  Napoli  da  parte  della  Sede  Pontificia,  e  di  sot- 
tomissione e  riconoscimento  da  parte  del  Regno.  Il  simbolo  era  la 
cosidetta  Chinea,  cioè  la  prestazione,  da  parte  del  sovrano  di  Napoli, 
di  un  cavallo  bianco  e  di  7000  scudi  in  oro  al  Papa  o  a  un  suo 
delegato.  Sino  a  quando  il  Regno  di  Napoli  non  riacquistò  la  sua 
indipendenza  con  Carlo  III,  il  tributo  fu  ipagato,  e  la  funzione  com- 
piuta senza  interruzione  e  in  tutta  la  sua  teatrale  pomposità  che 
il  Moroni  descrive  con  la  solita  ampiezza.  Ma  col  Tanucci  comin- 
ciarono le  difficoltà;  anzi  cominciarono  durante  la  minore  età  del 
Re  da  parte  del  Consiglio  di  reggenza  di  cui  il  Tanucci  era  a  capo. 
Esonerato  dal  governo  nel  1776,  questi  mori  nel  1783;  ma  le  sue  idee 
e  i  suoi  sistemi  di  lotta  con  Roma  non  morirono  con  lui,  anzi  rin- 
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erudirono  maggiormente.  E,  ci  fu  di  paggio  col  nuovo  Ministro  degli 
Esteri  marchese  della  Sambuca,  spirito  eminentemente  ghibellino, 
figlio  del  principe  di  Camporeale,  Pietro  Bologni,  ch'era  stato  uno 
dai  membri  più  autorevoli  della  reggenza,  durante  la  minore  età 
del  Re. 


• 

Bisogna  ricordare  che  quelle  lotte  appassionate  e  violente  non 
si  riferivano  tanto  ad  una  formalità  teatrale,  come  poteva  essere 
giudicata  nellapparenza  la  presentazione  della  Ghinea,  quanto  a  tutta 
una  ingerenza  ^enza  tregua  e  quasi  senza  limite  del  governo  pon- 
tificio nelle  cose  non  solo  spirituali  ma  anche  temporali  del  Regno, 
per  ciò  che  concerneva  il  conferimento  dei  benefìci  ecclesiastici,  dai 
vescovadi  alle  concessioni  più  modeste,  come  è  detto  e  dimostrato 
in  tutta  una  letteratura,  che  ogni  giorno  si  viene  arricchendo  di 
nuovi  documenti  e  rivelazioni.  Era  un  assoggettamento  dello  Stato 
alle  pretese  della  Curia  in  tutta  la  vita  sociale.  E)ra  tutta  la  materia 
della  manomorta  sottratta  ai  diritti  supremi  dello  Stato  e  della 
Monarchia  :  era  un  governo  nel  governo,  che  non  poteva  essere 
tollerato  da  uomini  i  quali  avevano  alta  coscienza  di  sé,  ed  erano 
conquisi  dalle  nuove  idee  trionfanti  in  Francia  con  gli  enciclopedisti 
e  con  quella  corrente  di  scetticismo  religioso  che  avea  avuta  così 
forte  spinta  dai  Volteriani  e  dai  loro  seguaci.  Le  opere  del  Vico,  del 
Filangieri,  del  Genovesi  cominciavano  ad  esercitare  nel  Regno  una 
influenza  determinante  sulle  finalità  politiche,  economiche  a  sociali. 
1']  già  Pietro  Giannone  aveva  dedicato  tutto  il  suo  ingegno  alla  di- 
fesa dei  diritti  dello  Stato  laico,  sostenuta  con  quella  fierezza  per- 
tinace che  gli  valse  l'odio  della  corte  di  Roma  e  la  triste  prigionia 
fino  alla  morte  nella  cittadella  di  Torino. 

Furono  queste  nuove  idae  che  indussero  la  corte  di  NapKìli  ad 
abolire  nel  1788  l'omaggio  della  Ghinea.  Parve  una  rivincita  e  una 
rappresaglia  che  Napoli  volesse  prendersi  su  Roma,  che  non  aveva 
voluto  venire  alla  stipulazione  di  un  Concordato  in  sostituzione  di 
quello  conchiuso  nel  1741  fra  Carlo  di  Borbone  e  papa  Benedetto  XIV. 
Ma  era  in  realtà  il  frutto  dei  tempi  ormai  maturi  airalTermazione 
dei  diritti  dello  Stato.  In  seguito  ad  una  serie  di  pro\-\'edimenti  che 
il  governo  di  Napoli  aveva  preso  durante  la  reggenza  di  Ferdi- 
nando IV  e  che  dispiacquero  alla  Curia  (abolizione  del  Tribunale 
della  Sacra  Inquisizione,  dichiarazione  di  indipendenza  dei  regolari 
del  Regno  dai  generali  e  superiori  stranieri),  le  relazioni  fra  i  due 
Stati  si  erano  fatte  così  poco  amichevoli,  che,  quando  nel  1785  i 
sovrani  di  Napoli  fecero  un  \iaggio  par  l'Italia,  non  passarono  per  lo 
Stato  Pontificio,  ma  si  recarono  per  mare  a  Livorno.  Venuto  al 
ministero  degli  Affari  Esteri  nel  1786  il  marchese  Domenico  Ca- 
racciolo, si  propose  di  stipulare  un  nuovo  concordato,  e  il  5  marzo 
di  queir  anno  ne  fece  le  prime  aparture  all'  abate  Servanzi  che, 
uditore  di  Rota  addetto  alla  nunziatura  di  Napoli  dal  1782,  ne  teneva 
la  reggenza  col  titolo  di  amministratore  e  di  pronunzio.  Questi  si 
affrettò  a  dame  notizia  al  cardinale  Boncompagni  Ludovisi,  segre- 
tario di  Stato;  e  Pio  VI,  accolta  di  buon  grado  la  proposta,  inviò  in 
missione  straordinaria  mons.  Lorenzo  Galeppi,  già  nunzio  a  Vienna. 
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T  negoziati  fwidapono  per  le  lunghe;  si  presentarono  varii  progetti 
da  una  parte  e  dall'altra,  si  tennero  molte  conferenze,  alla  presenza 
anche  del  cardinals  segretario  di  Stato,  che  andò  personalnienti' 
a  trattare  a  Napoli  presso  il  Re;  e  finalmente  il  governo  napoletano, 
stanco  del  lungo  negoziare  e  delle  crescenti  esigenze  della  Santa  Sede, 
inviò  nel  gennaio  1788  un'ultima  proposta  di  accomodamenlo.  Il  5 
febbraio  la  Curia  faceva  avere  a  Napoli  alcuni  fogli  di  osservazioni, 
in  cui  si  proponevano  nuove  modificazioni  che  non  furono  accettato 
dal  Governo  del  Re.  E  così  avvenne  che  le  trattative  furono  rotte. 
Gli  articoli  pei  quali  fallì  l'accordo  erano  specialmente  duy  :  quello 
sulle  Commende  Costantiniane  e  l'altro  relativo  alla  nomina  delle 
Badie  e  Prelature  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Era  questione  non 
solo  di  danari,  ma  anche  d'interessi  e  di  puntigli,  come  si  può 
vedere  dai  documenti. 


• 

Sia  che  il  Re,  col  suo  carattere  focoso  e  pieno  di  scatti  anche 
volgari,  fosse  irritato  per  la  rottura  delle  trattative,  sia  che  stimasse 
buona  tattica  il  forzare  la  mano  a  Pio  VI,  gli  atti  di  ostilità  del 
potere  civile  toccarono  il  colmo,  e  il  povero  abate  Servanzi  si  trovò 
a  navigare  in  un  mare  così  burrascoso,  che  ne  fu  travolto  egli  pure, 
dopo  varie  amare  peripezie  personali.  Ricordiamo  alcuni  fatti,  per 
mostrare  a  qual  punto  di  tensione  giunsero  le  relazioni  fra  la  Santa 
Sede  e  la  Corte  di  Napoli. 

Un  tal  abate  Di  Grescemzio  avea  scritto  un  libro  dal  titolo  «  Lo 
spirito  della  giurisdizione  ecclesiastica  »,  e  l'arcivescovo  di  Napoli 
ne  avea  proibita  la  pubblicazione.  Ciò  non  ostante  la  Camera  Reale 
ordinò  che  si  pubblicasse,  perchè  considerava  che  la  Chiesa  ha  il 
diritto  della  censura,  non  del  divieto  dei  libri,  diritto  che  spetta  al 
solo  Re.  E  nel  suo  parere  aggiunse  che  il  Re  avvertisse  l'arcivescovo, 
che  ammonisse  i  suoi  teologi  di  non  allontanarsi  nel  censurare  dalla 
vera  e  soda  dottrina.  E  il  Servanzi  scriveva  a  Roma:  «Può  darsi 
impudenza  maggiore?  D'ora  in  poi,  i>er  conoscere  la  vera  o  l'erronea 
dottrina  di  un  libro,  dovremo  ricorrere  alla  Camera  Reale!  ». 

Innumerevoli  erano  poi  le  sedi  episcopali  vacanti  :   cinque  su 
ventuno  delle  arcivescovili   e  ventinove  delle  centodieci  vescovili. 
Alcuni  conventi  erano  stati  soppressi  e  si  minacciava  di  sopprimere 
tutti  i  piccoli,  senza  distinzione,  indemaniandone  le  proprietà,  perchè, 
scriveva  il  Servanzi,  «  mianca  il  danaro  (per  supplire  a  tante  nuove 
intraprese  ».  Un  frate  che  imprudentemente  avea  in  convento  parlato 
mais  del  re  per  le  pendenze  che  aveva  col  Papa,   fu  relegato  in 
esilio  nell'isola  di  Pantelleria.  Si  temeva  imminente  l'applicazione 
del  decreto,  preparato  fin  dal  tempo  della  reggenza  e  di  cui  era  stata 
sospesa  l'esecuzione,  col  quale  si  sottraevano  i  regolari  alla  giuris-, 
dizione  dei  loro  generali,  sottoponendoli  agli  Ordinari  del  Regno.[ 
Uno  stato  di  cose  insomma  da  paragonare  alle  famose  leggi  dij 
maggio  [Kullurkampf)  in  Prussia  del  1873,  e  a  quelle  più  recentij 
di  Francia,  che  precedettero  lo  sfratto  di  un  altro  intemunzio,  credo] 
marchigiano  anch'egli,  lo  sfortunato  mons.  Montagnini. 

Fu  allora  che  l'abate  Servanzi,  prendendo  il  coraggio  a  dii« 
mani,  si  recò  dal  ministro  Caracciolo,  ed  ebbe  con  lui  un  lungo  col- 
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loquio.  Egli  stesso  ce  lo  narra,  ed  io  ne  do  i  punti  più  caratteristici. 
(Non  ho  mancato»,  riferiva  il  Servanzi  a  Roma,  «di  toccare  il 
punto  dell'invasione  della  Corte  su  tutto,  anche  rispetto  alle  cose 
più  sacre;  ed  egli  (il  Caracciolo}  mi  ha  ingenuamente  confessato  che 
non  vi  rimane  più  che  un  sol  passo,  per  essere  pienamente  distaccati 
dalla  Santa  Sede,  volendo  con  ciò  dire  che  manca  solo  la  consacra- 
zione dei  Vescovi.  Volle  però  esso  incolparne  noi  stessi  per  aver 
posto  impedimento,  secondo  la  di  lui  assertiva,  alla  conclusione  del 
Concordato.  Io  non  mancai  di  ritorcere  contro  di  loro  questa  impu- 
tazione, analizzando  ad  uno  ad  uno  i  sostanziali  sacrifici  che  la 
Santa  Sede  aveva  già  offerti  a  questa  Corte  per  amor  della  pace,  ma 
mi  replicò  che  appunto  per  questo  Sua  Santità  potea  prestarsi  a 
quel  poco  che  rimanea  di  fare  e  per  cui  è  stata  interrotta  un'opera 
che  avrebbe  stabilita  la  tranquillità  dell'una  e  dell'altra  parte.  Al- 
lora soggiunsi:  figuriamoci  che  il  Santo  Padre  per  amore  di  pace 
accordasse  i  due  punti  che  rimangono  controversi  e  che  a  volta 
di  corriere  se  ne  attenda  la  risposta  definitiva;  si  vorrebbe  recedere 
dalle  ultime  innovazioni?  e  cioè,  si  riprenderebbe  in  esame  la  causa 
matrimoniale  della  duchessa  di  Maddaloni,  si  regolerebbe  la  giuris- 
dizione dei  Religiosi  secondo  quanto  si  andava  disponendo  su  tale 
articolo  nella  negoziazione  del  concordato?  si  ristabilirebbe  la  pre- 
stazione della  Chinea  con  la  medesima  pompa  passata?  Il  ministro 
Caracciolo  mi  rispose  che  in  breve  ce  ne  saremmo  rifparlati.  Per 
parte  mia  non  ho  mancato  di  dichiarare  precisamente  ed  espressa- 
mente che  non  era  autorizzato  a  fare  alcun  precetto,  né  a  trattare 
questa  materia,  e  che  avesse  preso  il  discorso  come  quello  di  un 
semplice  particolare  e  non  di  un  ministro  pontificio,  non  sapendo 
io  le  intenzioni  di  S.  S.  su  questo  articolo.  Caracciolo  replicò  che  ne 
avrebbe  parlato  col  Re  come  se  fosse  un  proprio  pensiero». 

Questo  discorso  fu  fatto  il  31  agosto;  e  il  Servanzi  giudicò  che 
avesse  il  vantasrgio  di  accertare  la  Santa  Sede  del  modo  di  pensare 
della  Corte  e  di  vedere  intanto  sospesa  la  pubblicazione  dell'editto 
per  l'indipendenza  dei  Regolari.  Attese  invano  p>erò  il  nuovo  abboc- 
camento col  Caracciolo.  La  mattina  del  3  93ttembre  invece,  per 
tutta  risposta,  a  suon  di  tromba  fu  promulgato  per  Napoli  l'editto  che 
sottraeva  alla  giurisdizione  dei  loro  generali  i  Religiosi.  Si  può  perciò 
dire  che  a  Roma  si  ebbe  insieme  notizia  del  colloquio  del  Servanzi 
col  Caracciolo  e  della  promulgazione  dell'editto. 


•  • 

Due  mesi  prima,  cioè  nel  giugno,  il  governo  Napoletano  avea 
semplicemente  abolito  l'antica  e  solenne  cerimonia  di  vassallaggio, 
che  compievasi,  come  si  è  detto,  alla  vigilia  di  S.  Pietro,  riducendola 
quasi  ad  una  elemosina,  ad  una  «  divota  offerta  »  di  settemila  scudi 
d'oro,  senza  pompa  né  pubblicità.  Pio  \1  protestò  solennemente  du- 
rante la  messa  pontificale  del  dì  di  S.  Pietro:  scrisse  a  Ferdi- 
nando IV;  ebbe  risposta  sconsolante.  L'incaricato  d'affari  cav.  R:c- 
ciardelli  fece  una  specie  di  offerta  reale,  depositando  al  Monte  di 
pietà  di  Roma,  a  disposizione  del  Papa,  la  somma  di  scudi  ro- 
mani 11.038  e  baiocchi  75,  equivalenti  al  tributo  di  settemila  ducati 
e  al  prezzo  del  cavallo  bianco  bardato  detto  Chinea,  valutato  per 
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trecento  ducati.   Il  deposito  si  rinnovò  per  più  anni   inutilment4 
finché  lo  stesso  incaricato  lo  ritirò. 

Ma  non  queste  secolari  contestazioni  giurisdizionali,  cavillose  » 
petulanti,  bensì  un  imprevedibile  e  certamente  impreveduto  inci 
dente,  non  esente  da  scandalo  e  non  privo  di  comicità,  doveva  se- 
gnare la  lunga  e  completa  rottura  dei  rapporti  fra  la  Santa  Sede  ( 
il  Regno  di  Napoli,  pur  lasciando,  strano  a  dirsi,  cordialissime  nelle 
apparenze  le  relazioni  tra  i  due  sovrani,  come  si  vide  nel  91,  dalU* 
festose  e  clamorose  accoglienze  che  ebbero  in  Roma  il  re  e  la  regin. 
reduci  da  Vienna.  Tale  incidente,  che  al  Servanzi  cagionò  lo  sfratto 
violento  da  Napoli  e  la  fine  non  certo  gloriosa  della  sua  carriera 
diplomatica,  fu  l'annullamento  del  matrimonio  del  duca  di  Madd.i 
Ioni  D.  Domenico  Marzio  Carafa,  l'ultimo  di  tal  titolo,  discendent- 
dai  Carafa  di  Paolo  IV  :   ramo  che  si  estinse  in  lui  e  anche  mala 
mente.  Figlio  del  duca  Carafa  e  di  Vittoria  Guevara  dei  duchi  di 
Bovino,  aveva  ereditata  l'immensa  fortuna  di  suo  padre,  dalla  quale 
era  parte  essenziale  il  magnifico  palazzo  seicentesco  in  via  Toledo 
a  Napoli,  il  più  ampio  e  signorile  palazzo  di  quella  strada.  Venuto 
al  mondo  nel  1758,  un  anonimo  poeta  ne  aveva  salutato  la  nascita 
e  la  contemporanea  nomina  a  cadetto  nel   reggimento  Real   Cam 
pania,  con  certi  enfatici  versi  che  riferisco,  anche  come  segno  dei 
tempi  (1)  : 

Al    vostro    figlio 

di  Alcide  nel  valor  solo  sperai 

di   additare  un   esempio,   e   m'ingannai  ; 

m'avvidi  alfin,  ch'a  più  sublimi  impr6>se 

lo  destina  il  So\Tano 

che  già  l'avvolge   intorno 

di  bellicosa  luce.   Ahi,  quai  fra  poco 

saranno  i  vanti  sui! 

Il  poeta  non  fu  vale.  Il  giovanissimo  duca  sposò  nell'ottobrt 
del  1774  Maria  Giuseppa  de  Cardenas,  contessa  dell'Acerra,  giovaiv 
bella  e  ardente,  che  assai  brillava  nella  gran  vita  di  allora,  ed  era. 
nelle  sue  tendenze  di  mondanità,  non  frenata,  ma  piuttosto  eccitata 
da  sua  madre,  che  aveva  avuto  fama  e  successo  nel  mondo  della 
eleganza  3  delle  seduzioni  alla  corte  della  regina  Amalia. 

Si  disse  che  la  figlia  si  decidesse  a  sposare  il  giovane  duca  per 
l'alta  posizione  sociale  di  costui.  Certo  è  che  il  matrimonio  non  ebbe 
fortuna,  e  fin  dai  primi  giorni  apparve  ohe  il  duca  non  era  in  grado 
di  essere  marito;  onde  la  incompatibilità  dei  coniugi  e  via  via  la 
pubblicità,  ed  infine  lo  scandalo,  scoppiato  quando  la  duchessa  di 
Acerra,  la  quale  si  credeva  godesse  le  grazie  del  giovane  re,  chiese 
alla  curia  di  Napoli  l'annullamento  del  matrimonio  per  provata 
inettitudine  del  genero.  Questi,  che  era  uno  sciocco,  ma  dotato  di 
plebee  pretensioni,  si  avvalse  delle  sue  influenze  per  dimostrare  il 
contrario;  ma  la  Curia  arcivescovile  di  Napoli  annullò  il  matri- 
monio (1783),  e  il  re  sanzionò  l'annullamento  dopo  aver  fatto  rive-  ■ 

(\)  Fanno  parte  di   un  componimento  drammatico  //  Xatale  »r.lìciiìe,   d' 
cui  debbo  la  comunicazione  alla  cortosia  dell'amico  Salvatore  Di  Giao<^.mo.  in 
superato  conoscitore  della  vita  napoletana  di   quei   tempi. 
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dere  il  processo  a  mons.  Ortiz,  vescovo  di  Mottola.  Questi  trovò  che 
il  procedimento  era  stato  canonicamente  regolarissimo  (7  luglio  1788). 
Il  duca  di  Maddaloni  ricorse  allora  a  Roma,  che  ne  prese  a 
sostenere  le  parti,  negando  alla  curia  di  Napoli  la  comp3tenza  a 
decidere  ed  avocando  a  sé  il  procedimento,  mentre  lasciava  chiara- 
mente intendere  che  non  era  il  caso  di  annullare  il  matrimonio. 
Si  può  bene  immaginare  quale  tempesta  di  pettegolezzi,  di  maldi- 
cenze e  di  commenti  salaci  suscitasse  quel  fatto  nel  mondo  laico 
ed  ecclesiastico  di  allora,  ma  sopra  tutto  nell'aristocrazia;  non  solo 
per  la  posizione  dei  personaggi,  ma  per  le  nuove  lotte  che  si  acui- 
rono fra  le  dua  Corti  coi  relativi  fastidiosi  pettegolezzi. 


•  • 

Ad  accrescere  le  inquietudini  del  Papa  non  mancava  che  questo! 
L'abate  Servanzi  ebbe  incarico  dal  segretario  di  Stato,  cardinale 
Boncompagni,  di  significare  all'arcivescovo,  chs  il  Santo  Padre  di- 
sapprovava questo  atto  della  curia  di  Napoli.  L'arcivescovo  pro- 
curò di  discolparsi,  dicendo  che  l'atto  non  era  che  una  fede  di  verità 
di  quanto  era  accaduto,  non  una  vera  fede  di  stato  libero;  e  che 
perciò,  quando  la  duchessa  della  Acerra  dimandasse  la  fede  di  stato 
libero,  le  si  rispondesse:  «obstat  canonicum  impedimentum  »,  parche 
nel  procedimento  non  fu  osservata  la  Bolla  Benedettina.  Messo  però 
alle  strette" dall'abate  Servanzi,  il  card.  Gapece,  che  era  un  pio,  carita- 
tevole e  sant'uomo,  ma,  come  in  tante  congiunture  si  era  dimostrato, 
debolissimo  di  carattere  e  estremamente  pauroso  del  Re,  finì  col 
confessare,  che  non  aveva  potuto  fare  altrimenti  per  evitare  mali 
maggiori;  e  che  se  anche  il  Santo  Padre  lo  volesse  per  questo  ri- 
muovere, egli  sarebbe  stato  ubbidientissimo  ai  suoi  voleri.  Qui  lascio 
la  parola  al  manoscritto  del  Tempestini  :  «  Giunte  a  questo  punto 
le  cose,  il  Servanzi  ebbe  incarico  di  consegnare  due  Bravi  Pontifici, 
di  cui  ignoriamo  il  contenuto,  uno  alla  contessina  dell'Acerra  e  l'altro 
a  mons.  Ortiz.  E  infatti  il  Servanzi  si  presentò  alla  casa  della  contes- 
sina dell'Acerra,  che  coabitava  con  la  propria  madre,  chiedendo  di 
essa;  ed  il  portiere  gli  rispose  che  la  contessina  riposava  e  che  non 
sarebbe  stata  visibile  prima  delle  ore  24  italiane  (l'Ave  Maria). 
Alle  24  il  Servanzi  tornò,  e  trovò  alla  porta  il  segretario  della  con- 
tessina, che  lo  attendeva  per  dirgli  che  tanto  la  madre  quanto  la  figlia 
erano  un  poco  indisposte  e  che  erano  dolentissime  di  non  poterlo 
ricevere.  Avendo  insistito  il  Servanzi  giacché  aveva  cosa  da  comu- 
nicare loro,  e  ohe  perciò  sarebbe  ritornato  l'indomani,  il  segretario 
salì  dalle  signore  e  poco  dopo  tornò  dicendo,  ohe  esse  ignoravano  se 
l'indomani  avrebbero  potuto  riceverlo,  e  che  perciò  attendesse  che  gli 
facessero  sapere  quando  avrebbe  potuto  vederle.  L'indomani  si  recò 
alla  Nunziatura  un  tale  abate  Stanzioli  da  parte  delle  contesse  del- 
l'Acerra per  dire  al  Servanzi,  che  le  signore  erano  turbatissime  per 
la  nota  causa,  e  temevano  che  di  essa  il  Servanzi  volesse  parlar 
loro,  ma  che,  dato  il  loro  stato  di  agitazione,  avrebbero  mandato 
alla  Nunziatura  il  confessore  della  signorina  o  un  loro  parente. 
E  avendogli  risposto  il  Ser\'anzi  che  era  realmente  della  causa  che 
desiderava  tener  proposito  alla  contessina,  ma  che  ad  essa  soltanto 
dovea  rcarlare  dovendole  comunicare  un  salutare  avviso  del  comun 
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Padre  dei  fedeli,  lo  Stanzioli  se  ne  andò,  promettendo  di  riferire 
quanto  il  Servanzi  gli  aveva  partecipato.  Tornò  infatti  l'abate  Stan- 
zioli, ma  con  grande  meraviglia  il  Servanzi  dovette  osservare,  che 
tutta  l'agitazione  e  le  inquietudini  delle  signore  erano  per  incanto 
scomparso,  giacché  si  ebbe  la  più  risoluta  risposta,  e  cioè  che  la  oon- 
tsssina  era  tranquillissima  in  coscienza  che  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio era  stato  pronunciato  dalla  Curia  Arcivescovile  e  in  appello 
da  un  altro  giudice  ecclesiastico  assegnato  dal  Re,  e  che  essa  perciò 
non  poteva  opporsi  alle  supreme  disposizioni  di  S.  M.,  né  ricevere 
la  visita  di  un  commissario  pontifìcio,  o  qualsiasi  carta  senza  in- 
correre nella  reale  indignazione. 

«  Non  rimaneva  più  all'abate  Servanzi  che  procurare  di  ese- 
guire l'altra  commissione  avuta  per  mons.  Ortiz.  Conoscendolo  di 
fama  ci  si  recò,  lasciando  la  carrozza  della  Nunziatura  a  una  certa 
distanza,  e  dopo  esservisi  incamminato  a  piedi,  si  fece  annunziare 
per  un  abate  ohe  desiderava  di  riverirlo.  Ammesso  alla  sua  presenza, 
dopo  aver  declinato  la  sua  qualifica,  gli  espose  che  doveva  conse- 
gnargli un  Breve  del  Pont/afìce;  ma  mons.  Ortiz,  irritatissimo,  gli  ri- 
spose, che  egli  non  riceveva  Brevi  Pontifici  che  non  fossero  muniti 
del  Regio  exequatur!  E  avendo  il  Servanzi  soggiunto  che  trattan- 
dosi di  un  Breve  puramente  dottrinale,  che  non  aveva  altro  oggetto 
ch3  d'istruirlo,  non  occorrevano  formalità,  monsignor  Ortiz,  più 
irritato  che  mai,  replicò  queste  testuali  parole:  i<^}^oi  Vescovi  siamo 
i  legittimi  depositari  della  Chiesa  e  Gesù  Cristo  Vha  rimessa  nelle 
nostre  mani».  E  il  Servanzi  di  rimando:  (^  Gesù  Cristo  ha  confidato 
questo  sacro  deposito  a  S.  Pietro  e  suoi  successori;  i  Vescovi  devono 
riceverlo  dalle  mani  del  Somm,o  Pontefice.  Ma  poiché  Ella  si  rifiuta 
di  ricevere  un  Breve  del  Pontefice,  mi  basta  di  averle  spiegato  Vog- 
getto  della  m,ia  commissione»;  e  senz'altro  gli  voltò  le  spalle  e  se 
ne  andò. 

«  Partitosi  il  Servanzi,  mons.  Ortiz  immediatamente  partecipò 
l'avvenuto  al  marchese  De  Marco,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  e 
ghibellino  assai  caldo,  che  era  stato  uno  dei  più  appassionati  agenti 
del  Tanucci  nelle  contese  contro  Roma.  Al  De  Marco  non  parve  vero 
portare  nuova  legna  sul  fuoco;  e  di  quanto  gli  aveva  riferito  il  Ser- 
vanzi, fece  un  particolareggiato  esposto  al  Re.  L'effetto  di  questo 
esposto  fu,  che  il  ministro  marchese  Caracciolo  mandò  a  chiamare 
l'abate  Servanzi,  e  d'ordine  del  Re  gli  ingiunse  di  partire  immediata- 
mente da  Napoli  per  essersi  permesso  di  trasmettere  due  Brevi 
Pontifici  senza  Regio  exequatur.  E  poiché  il  Servanzi  osservò  che 
egli,  essendo  un  inviato  del  Pontefice,  se  doveva  ubbidire  al  Re, 
non  poteva,  prima  di  partire,  non  avvertirne  il  proprio  sovrano,  il 
Caracciolo,  rientrato  dal  Re,  tornò  per  comunicargli  che  gli  si  accor- 
dava il  tempo  necessario  per  spedire  un  corriere  a  Roma:  consi- 
gliandolo però  di  non  farsi  troppo  vedere  per  Napoli,  né  di  ricevere 
molte  persone.  Ma  poi  nello  stesso  giorno  lo  slesso  Caracciolo  lo 
avvertì  con  un  biglietto  che  non  gli  si  davano  più  di  48  ore  per 
la  partenza  (1). 

«  Il  Servanzi,  durante  questa  brevissima  dilazione  concessagli, 
fu  guardato  a  vista  come  fosse  un  pericoloso  soggetto,  il  palazzo 

(1)  Era  il  28  settembre  del  1788. 
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della  Nunziatura  fu  contornato  di  birri  e  spie,  e  si  riseppe  che 
fra  i  ministri  era  stata  persino  ventilata  la  questione,  se  il  pre- 
lato, in  forza  di  un  decreto  reale,  non  fosse  meritevole  della  pena 
capitale.  Venne  ad  ogni  modo  deciso,  che  se  non  avesse  ubbidito, 
sarebbe  stato  condotto  al  confine.  Gli  convenne  ubbidire,  e  partì.  Ed 
anzi,  essendosi  vicino  a  Capua  incontrato  col  corriere  reduce  da 
Roma  e  soffermato  per  leggere  i  dispacci  che  questo  recava,  i  due 
ufficiali  che  lo  scortavano  si  fermarono  anch'essi  e  accuratamente 
spiarono  tutto  quello  che  faceva. 

«  Ecco,  lasciò  scritto  il  Servanzi,  come  fu  trattato  un  inviato  del 
Pontefice,  di  null'altro  colpevole  che  di  aver  eseguito  gli  ordini  del 
proprio  sovrano,  da  un  re  cattolico,  giovane  ardente  e  attorniato  da 
cattivi  consiglieri!  ». 

• 
•  • 

Fin  qui  l'originale,  cavato  evidentemente  dal  rapporto  ufficiale 
del  Servanzi,  e  che  ho  voluto  riportare  nel  suo  testo,  tanto  esso  è 
preciso  e  interessante  nei  suoi  particolari.  Ma  a  conclusione  dello 
strano  racconto  di  quella  vicenda  sarà  non  superfluo  dire,  che 
D.  Marzio  Carata,  rimasto  senza  moglie  e  bollato  da  una  sentenza 
così  poco  simpatica,  trovò  più  tardi  distrazioni  nella  politica,  but- 
tandosi a  corpo  perduto  mi  movimenti  giacobini  del  1799;  e  se  nella 
restaurazione  ebbe  salva  la  vita,  ciò  si  attribuì  all'opinione  di  per- 
fetto imbecille  che  si  era  acquistata. 

Sua  moglie,  poi,  la  contessa  dell'Acerra,  sciolto  il  matrimonio, 
rimase  in  una  più  strana  e  penosa  condizione  fino  al  settembre  1790; 
perchè  non  si  trovò  a  Naipoli  un  curato  che  consentisse  a  celebrare 
un  secondo  matrimonio.  Occorse  l'intercessione  insistente  della  Re- 
gina Maria  Carolina  presso  il  Papa,  perchè  questi,  con  un  Breve  al- 
l'arcivescovo di  Napoli,  sciogliesse  anche  canonicamente  un  legame 
che  aveva  dato  occasione  a  tante  pericolose  e  cavillose  vicende  fra 
i  due  sovrani  e  i  due  governi.  E  fu  così  che  l'ex-duchessa  di  Madda- 
loni  passò  a  nuove  nozze  col  generale  Francesco  Pignatelli  Strongoli. 

Il  ramo  promogenito  dei  Carafa  Maddaloni  si  spense  con  D.  Mar- 
zio; e  credo  che  negli  ultimi  tempi  gli  si  assottigliò  il  patrimonio 
al  punto  che  morì  povero  e  interdetto.  11  titolo  fu  assunto  più  tardi 
per  parte  materna  dai  Proto;  e  fu  l'ultimo  a  portarlo  quel  duca  Fran- 
cesco Proto  nostro  contemporaneo,  che  ebbe  vita  così  avventurosa  e 
contraddittoria. 


• 
•  • 

La  presentazione  della  Chinea,  con  le  teatrali  cerimonie  di  altri 
tempi,  non  ebbe  più  luogo  in  quegli  anni  procellosi,  in  cui  al  Regno 
di  Ferdinando  IV  successero  la  Repubblica  e  i  governi  di  Giuseppe 
Bonaparte  e  di  Gioacchino  Murai;  né  —  curioso  a  dirsi  —  se  ne  fece 
pure  cenno  nel  Concordato  del  1818.  Questo  Concordato,  sottoscritto 
il  16  febbraio  1S18  a  Terracina  dal  card.  Gonsalvi  segretario  di  Stato 
di  Pio  VI,  e  dal  cav.  Luigi  De  Medici  ministro  delle  finanze  e  mag- 
giordomo del  Re,  regolava  in  35  articoli  tutta  la  materia  delle  rela- 
zioni fra  Stato  e  Chiesa  con  concessioni  scambievoli,  alcune  delle 


170  POLITICA   ECCLESIASTICA   D'ALTRI   TEMPI 

quali  sarebbero  parse  eretiche  e  inverosimili,  quando  più  avev; 
imperversato  la  lotta.  Cosi  finiva  tutto  un  periodo  storico  di  dissidi  e 
di  violenze,  tra  i  due  Stati  confinanti,  e  si  ristabilivano  intimi  rap- 
ix)rti  fra  i  due  Sovrani  e  le  due  Corti. 

Vero  è  che  par  addivenire  a  quel  concordato,  occorsero  avve 
nimenti  politici  straordinari  e  la  sparizione  dalla  scena  del  mond<i 
dei  personaggi,  che  avevano  avuto  parte  preponderante  negli  ultimi 
anni  del  Settacento.  Era  morta  la  Regina  Maria  Carolina;  a  Pio  VI  era 
succeduto  con  Pio  VII  un  papa  più  mite  e  apostolico;  e  a  un  mediocre 
segretario  di  Stato  come  il  Buoncompagni,  un  uomo  del  talento  del 
Consalvi.  I  vecchi  volteriani,  che  tenevano  vive  le  lotte,  erano  stati 
portati  via,  se  non  da  morte  naturale,  dalla  tragica  raffica  del  '99.  Il 
volgarissimo  Re  si  era  consolato  della  morte  della  moglie,  dopo  soli 
due  mesi,  sposando  la  sua  amica  duchessa  di  Floridia  Lucia  Migliac- 
cio, e  acquetando  così  la  sua  coscienza.  Egli  era  oramai  il  solo  su- 
perstite della  sua  generazione,  ed  era  vinto  da  scrupoli,  da  rimorsi 
e  da  paure,  sentendosi  prossimo  ad  andare  a  render  conto  a  Dio 
delle  nefandezze  compiute  nei  lunghi  anni  del  suo  regno.  I  buoni 
rapporti  fra  la  Santa  Sede  e  Napoli  divennero  poi  sempre  più  in- 
timi, anche  per  difesa  politica  dei  due  Stati  contro  quelli  che  appa- 
rivano loro  comuni  nemici.  Pio  IX,  fuggendo  da  Roma  nel  noveni 
bre  1848,  trovò  asilo  presso  il  Re  di  NajDoli  Ferdinando  II,  che  poi  lo 
riaccompagnò  sino  al  confine  quando,  conquistata  Roma  dalle  ami 
francesi,  fu  ristabilito  il  governo  papale. 

Pochi  anni  dopo,  nel  1855,  il  Re  Ferdinando,  continuando  la 
luna  di  miele  dei  suoi  rapporti  col  Papa  e  volendo  togliere  di  mezzo 
ogni  ombra  di  pretesto  a  rinascenti  controversie,  offerse  a  Pio  IX  di 
dare  per  una  sola  volta  dieci  mila  scudi  a  vantaggio  del  monumento, 
che  si  doveva  innalzare  in  Roma  per  la  promulgazione  del  dogma 
dell'Immacolata  Conceziona,  a  patto  che  cessasse  per  sempre  l'ob- 
bligo dell'offerta  del  tributo  della  Chinea.  La  proposta  fu  accolta;  v 
la  secolare  cerimonia  rimase  solo  come  un  ricordo  di  altri  tempi 
e  di  altre  finalità  politiche  e  religiose. 

Raffaele  de  Cesare. 
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In  sul  principio  tutti  coloro  che  entrando  in  farmacia  intrave- 
devano il  bel  marmocchio  stretto  comie  un  salame  nelle  fasce,  tra 
l€  braccia  di  una  robusta  contadina,  all'udire  quel  nome  cascavano 
dalle  nuvole. 

—  Che  bai  bambino!...  Come  si  chiama? 

—  Torquemada  —  rispondeva  in  fretta,  burbero,  il  signor  Pro- 
spero, senza  levar  gli  occhi  dalle  sue  pillole. 

—  Come  ha  detto?.,.  Torquemada?!...  E  che  significa? 

Per  lo  più  il  signor  Prospero  evitava  di  dare  spiegazioni;  per  il 
suo  lutto  recente  aveva  sostituito  la  papalina  di  velluto  verd>3  con 
una  berrettuzza  di  merinos  nero  e  aveva  la  fascia  nera  anche  al 
braccio:  si  muoveva  compunto  e  silenzioso  fra  i  barattoli  e  le  san- 
guisughe. 

Ma  un  sabato  —  era  mercato,  al  tempo  del  raccolto  della  canapa, 
quando  la  febbre  e  il  chinino  sono  all'ordine  del  giorno  a  Gemedo, 
la  farmacia  piana  di  gente,  e  l'interlocutore,  quel  maledetto  dottor 
Fulcis,  sempre  ironico,  sempre  con  un  risolino  beffardo  sotto  i  baffi 
mozzicati  —  il  signor  Prospero,  stanco  delle  continue  punzecchia- 
ture, aveva  risposto  finalmente  una  volta  per  tutte. 

—  Finitela.  È  stata  lei  a  volerlo,  la  poveretta  che  è  lassù. 
E  da  quel  momento  tutti  lo  avevano  lasciato  in  pace. 

Del  resto  ognuno  sapeva  in  paese  che  la  defunta  signora  Zenobia 
—  requiem  aeternam  —  era  stata  in  vita  un'arrabbiata  lettrice  di 
romanzi,  un'esaltata,  un'isterica,  a  cui  la  maternità,  giunta  tarda  e 
inaspettata  dopo  sedici  anni  di  sterile  imeneo,  aveva  finito  di  scon- 
volgere il  cervello.  Durante  i  nove  mesi  di  gravidanza,  quante  non 
ne  aveva  fatte  quella  donna!...  Prima  si  era  disperata;  aveva  pianto 
e  singhiozzato  per  settimane  intere,  giorno  e  notte,  impedendo  al 
marito  di  dormire  neppur  per  mezz'ora;  poi  era  entrata  in  una  fase 
di  bigottismo  acuto  per  cui  cominciava  a  pregare  all'alba  e  non 
smetteva  che  a  sera;  all'approssimarsi  del  termine,  era  ricaduta  in 
una  crisi  di  spavento:  urla  e  convulsioni.  Infine,  messo  faticosa- 
mente al  mondo  il  marmocchio,  aveva  avuto  il  buon  senso  di  morire. 
Non  senza  aver  fatto  giurare  al  signor  Prospero  di  non  riprendere 
moglie.  Niente  da  meravigliarsi  che  gli  avesse  anche  fatto  giurare 
di  metter  nome  Torquemada  al  bambino. 
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Del  resto,  che  fa  un  nome  o  l'altro?  —  Non  sono  i  nomi  che 
fanno  gli  uomini,  ma  gli  uomini  che  fanno  i  nomi  —  aveva  senten- 
ziato il  maestro  di  scuola. 

E  se  v'era  qualcuno  che  dimostrasse  in  modo  inoppugnabile  la 
verità  della  sentenza,  era  il  piccolo  Torquemada. 

Paffuto,  roseo,  placido;  con  un  viso  da  cuor  contento;  due  occhi 
tondi  celesti  attoniti  a  fior  di  testa:  dormiva  per  ore  ed  ore,  poppava 
gagliardamente,  non  piangeva  mai.  E  quando  fu  fuor  dalle  fasce, 
quando  cominciò  a  muovere  i  primi  passi,  a  far  capolino  in  far- 
macia, tentennando,  più  largo  che  lungo,  in  una  vesticciola  di  bor- 
datino bianco  e  rosa,  non  c'era  pericolo  che  tirasse  la  coda  al  gatto, 
o  che  scompigliasse  i  barattoli  del  papà;  e  più  tardi,  a  sei,  a  sette  anni, 
né  schiacciava  le  formiche,  né  rubava  le  pasticche  di  zucchero  d'orzo; 
stava  per  ore  ed  ore  a  giocare,  solo,  buono,  con  un  pezzetto  di  carta, 
con  un  sassolino,  sulla  soglia  della  farmacia;  o  più  spesso  si  addor- 
mentava nella  sua  seggioletta,  colb  mani  intrecciate  sulla  pancia, 
come  un  piccolo  parroco.  Questo,  veramente,  gli  avveniva  un  po' 
troppo  di  frequente  anche  a  scuola;  ma  che  importa?  Non  lo  faceva 
apposta;  ed  era  così  buono,  docile  e  obbediente,  teneva  i  suoi  qua- 
derni con  tanta  diligenza,  zeppi  di  errori,  sì,  ma  con  una  calligrafia 
da  buon  bambino:  chiara,  tonda,  precisa;  sapeva  tanto  bene  le 
lezioni  a  memoria! 

Del  resto  ormai  nessuno,  tranne  il  perfido  Fulcis,  lo  chiamava 
più  Torquamada;  anche  il  signor  Prospero,  collo  scorrer  degli  anni, 
passato  lo  spavento  di  veder  scaturir  di  sotterra  l'ombra  vendica- 
trice della  defunta  metà,  aveva  finito  per  chiamarlo  come  tutti  gli 
altri:  Toma. 

E  lo  adorava,  quel  suo  Toma;  quell'inaspettato  rampollo  venuto 
a  riposarlo  di  sedici  anni  di  burrasche;  qual  pane  di  burro,  che 
non  apriva  bocca  se  non  per  dire:  «  Sì,  papà». 

Per  sedici  anni,  il  povero  Prospero  aveva  portato  ai  polsi  i  ceppi 
del  servaggio:  fino  a  che  punto,  nessuno  poteva  neppur  sospettarlo; 
per  sedici  anni,  non  era  stato  padrone  neanche  di  accender  la  pipa 
senza  veder  sbucar  fuori,  allampanata,  la  sua  Zenobia  a  ricordargli 
che  non  doveva  fumare,  che  si  rovinava  la  salute;  non  aveva  po- 
tuto una  sola  volta  uscir  di  sera  a  prendere  una  boccata  d'aria  senza 
buscarsi  al  ritorno  una  scena  di  gelosia,  né  terminara  un  solitario, 
pazientemente  architettato,  senza  sobbalzar  sulla  seggiola  al  richiamo 
imperioso  della  consorte, che  dal  talamo  nuziale,  coi  ricciolini  ac- 
cartocciati, comandava:   «Prospero,  a  letto!» 

Per  sedici  anni. 

Ed  ora?...  Oh,  l'aveva  pianta  sinceramsnte  la  sua  Zenobia,  che, 
dopo  tutto,  era  una  santa  donna,  e  della  sua  libertà  riconquistata 
poco  ormai  gli  importava,  vecchio  e  gottoso  com'era;  ma  aver  final- 
mente anche  lui  —  finalmente!  —  qualcuno  a  cui  comandare,  a  cui 
imporre  la  sua  volontà,  da  cui  farsi  temere,  era  una  felicità  tale, 
che  egli  non  osava  confessarsi,  ma  che  aveva  bisogno  di  accertare, 
di  provare  a  sé  sbasso,  dieci,  venti  volte  al  giorno,  perchè  in  fondo 
ne  dubitava  sempre  un  pochino. 

La  sete  del  comando!,.. 

Come  Napoleone,  come  Cesare,  come  Alessandro  Magno. 
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Per  anni  ed  anni,  egli  l'avava  compressa,  soffocata  nei  più  pro- 
fondi abissi  del  suo  animo,  della  sua  timidezza;  l'aveva  offerta  in 
olocausto  sull'altare  della  pace  domestica;  ma  ne  aveva  sofferto,  oh, 
se  ne  aveva  sofferto! 

Ora,  il  despota  che  dormiva  in  lui,  esasperato  dalla  lunga  pri- 
gionia, balzava  fuori  ad  ogni  pie'  sospinto,  col  bisogno  inesausto 
di  esperimentare  il  suo  indomato  potere,  e  la  vittima  era  Torque- 
mada:  a  proposito  di  qualunque  inezia,  a  proposito  di  un  paio  di 
scarpe,  di  un  fiammifero,  a  proposito  di  nulla,  il  padre  gli  spalan- 
cava in  faccia  due  occhi  terribili,  tempestava: 

—  Sono  o  non  sono  il  padrone?  In  casa  mia  comando  io. 

—  Sì,  papà. 

Caro  e  buon  ragazzo!...  Il  signor  Prospero  lo  adorava  e  lo  ter- 
rorizzava, ma  egli  non  mostrava  neppure  di  accorgersene.  Avava 
compiuto  i  dieciassett'anni,  superata  faticosamente  la  quinta  ginna- 
siale, ed  era  sempre  più  largo  che  lungo,  con  una  grossa  testa  ra- 
pata, con  un  faccion'3  da  luna  piena,  e  gli  occhi  celesti,  un  po'  at- 
toniti, bovini,  pieni  di  dolcezza.  Aiutava  il  padre  in  farmacia,  dor- 
miva, e  la  sera  suonava  il  flauto. 

Ma  intanto  avvenne  un  incidente  spiacevole. 

Il  dottor  Fulcis,  il  quale,  dacché  gli  avevano  sostituito  un  me- 
dico giovane,  non  aveva  più  nulla  da  fare,  e  passava  le  intere  gior- 
nate in  farmacia,  sempre  più  acido,  sempre  più  amaro,  a  dir  male 
di  tutto  e  sgarberie  a  tutti,  un  giorno  aveva  gettato  là  questa  frase, 
così,  con  noncuranza,  col  suo  risolino  sarcastico: 

—  Buona  pasta  di  figliolo,  quel  vostro  Torquemada.  Ma  non 
ha  nervi,  non  ha  energia.  Tutto  lardo  e  burro.  Non  ne  farete  mai 
nulla. 

Il  signor  Prospero  non  aveva  risposto  verbo,  affettando  di  non 
udire,  ma  che  colpo  al  cuore  gli  era  stata  quell'osservazione!...  Tanto 
più  profondo,  inquantochè  suo  malgrado  riconosceva  che  quella 
lingua  sacrilega  del  Fulcis,  una  volta  tanto,  aveva  ragione;  tanto 
più  doloroso,  inquantochè  della  poca  energia,  del  lardo  e  burro 
del  suo  figliolo,  si  riteneva  in  certo  qual  modo  responsabile  lui, 
suo  padre,  che,  fin  dai  tempi  più  remoti,  ne  aveva  conculcata,  abo- 
lita, sequestrata,  la  volontà.  Che  rimorso!...  Ma  era  giovane,  il  suo 
Toma,  perbacco!...  Il  male  non  era  irrimediabile.  Poteva  mutare. 
Possibile  che  non  una  goccia  del  sangue  della  povera  Zenobia,  non 
una  goccia  di  quel  suo  sangue  bizzoso,  rabbioso,  dispotico,  scor- 
resse nelle  vene  del  figliolo?... 

—  Nervi,  nervi,  muscoli,  energia!  —  cominciò  a  tempestare  il 
signor  Prospero  improvvisamente,  con  grande  sorpresa  del  placido 
Toma,  a  proposito  di  ogni  inezia,  di  un  paio  di  scarpe,  di  un  fiam- 
mifero, a  proposito  di  nulla. 

Ma  si  avvide  tosto  che  se  era  stata  una  cosa  facile,  anzi  una 
sinecura,  fare  di  quel  ragazzo  un  agnello,  non  era  altrettanto  facile 
farne  di  punto  in  bianco  un  leone.  Bisognava  procedere  gradata- 
mente, cum  grano  salis,  dal  fisico  al  morale... 

—  Tu  sei  troppo  grasso  per  la  tua  età.  Non  fai  moto.  Su,  su, 
all'alba:   fuori,  a  passeggio!  Ginnastica,  moto,  aria  aperta. 

E  il  buon  Toma,  obbediente,  su  all'alba,  e  via  a  gran  passi  per 
la  campagna. 
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Non  era  bella,  quella  campagna  :  tutta  eguale,  bassa  e  mono- 
tona; un'immensa  piantagione  di  canapa  a  perdita  d'occhio,  come 
un  mare. 

Toma  rincasava,  a  parer  del  padre,  sampre  troppo  presto;  dun- 
que non  osava  più  presentarsi  prima  del  mezzogiorno,  ed  era  l'a- 
gosto. Ritornava  rosso  come  un  gambero,  trafelato,  ansante,  mezzo 
liquefatto,  ma  il  desinare  '2ra  pronto:  padre  e  figlio  si  mettevano 
subito  a  tavola  e  Toma  dopo  la  passeggiata  mangiava  come  un  lupo 
digiuno  da  quindici  giorni. 

Con  quel  sistema  lì,  non  c'era  verso  che  dimagrisse;  il  lardo  e 
il  burro  non  volevano  andarsene;  diventava  anzi  sempra  più  grasso. 

Il  padre,  indispettito,  lo  tormentava;  era  in  sospetto;  l'accusava 
di  essere  pigro,  di  non  camminare  abbastanza,  di  sedere  sotto  un 
albero  app'3na  fuor  del  paese,  per  dormire. 

Toma  a  quelle  ingiuste  accuse  si  sentiva  quasi  voglia  di  pian- 
gere; guardava  il  padre  con  quei  suoi  buoni  occhi  tondi  che  non 
sapevano  mentire. 

—  Papà,  ho  camminato  sempre,  sempre,  dall-a  cinque  a  mez- 
zogiorno. 

Povero  figliolo,  era  una  cattiveria  sospettarlo  di  un  inganno; 
il  padre  sapeva,  in  fondo,  che  era  un'anima  candida  incapace  della 
minima  menzogna,  un'anima  sommessa  incapace  di  trasgredirà  gli 
ordini,  ma  appunto  per  questo  si  indispettiva,  si  accaniva  maggior- 
mente. 

—  Narvi,  nervi,  muscoli!...  Un  ragazzo  della  tua  età  deve  essere 
asciutto  e  nervoso. 

Per  maggior  sicurezza  aveva  intrapreso  a  seguirlo  nelle  pas- 
seggiate. Ma  per  non  dar  troppa  soddisfazione  a  quel  maledetto  del 
Fulcis,  aveva  inventato  il  pret?3sto  della  caccia.  Anche  perchè  la 
caccia,  colle  sue  emozioni... 

Partivano  all'alba,  padre  e  figlio,  l'uno  colla  sua  giacchettina 
di  merinos  nero,  svolazzante,  e  un  cappellac<:io  messo  alla  sgherra 
sulla  testa  mezzo  palata;  l'altro  tondo  tondo  nei  vestiti  troppo  stretti; 
andavano,  per  la  campagna  piatta  affogata  nella  nebbia:  il  padre 
davanti  con  un'aria  da  guerriero,  il  figlio  dietro,  docile,  portando 
il  fucile  colla  precauzione  con  cui  avrebbe  portato  l'Ostia  consa- 
crata, camminando  guardingo  per  non  inciampare,  per  svitar  le 
pozzanghere,  i  sassi,  le  buche. 

—  Ecco  un  uccello...  Tira  dunque,  tira!  — >  imperversava  fra 
i  denti  il  padre.  Pumml...  Toma  tirava,  ma  così  lento,  colla  mano 
così  tremante,  sbagliando  talmente  la  mira,  chs  non  solo  l'uccello 
non  piombava  a  terra,  ma  sporgeva  il  becco  e  gli  occhietti  vivi  ed 
ironici  di  tra  il  fogliame  di  un  albero  appena  un  po'  più  lontano, 
e  cinguettava. 

—  Marameo,  cacciatori! 

E  immancabilmente,  al  rientrar  nella  borgata,  per  quanto  cam- 
biassero strada  e  facessero  giro  largo,  immancabilmente  si  imbat- 
tevano nel  Fulcis,  colla  sua  barbetta  rada,  coi  suoi  baffi  mozzicati, 
colla  sua  cera  color  dell'olio  fritto. 

—  Oh,  chi  si  vede!...  Buona  caccia?...  —  E  aveva  l'aria  più  in- 
nocente del  mondo. 
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Ma  Toma  non  dimagriva.  Però,  un  aspetto  un  po'  più  mar- 
ziale, pili  energico,  pareva  al  padre  che  l'avesse  acquistato;  e  ne 
era  tutto  rasserenato,  e  lo  covava  cogli  occhi,  mentre  era  a  tavola, 
col  faccione  sul  piatto,  col  colletto  sbottonato,  che  mangiava  final- 
mente tranquillo,  in  silenzio,  girando  qua  e  là  gli  occhi  tondi,  pieni 
di  bontà. 

—  È  foiose  ancora  un  po'  grasso...  —  sospirava  fra  sé  il  padre.  — 
Forse,  se  facesse  all'amore... 

Ma  pareva  che  Toma  non  ne  av3sse  la  minima  idea.  E  come 
poteva  un  padre,  un  padre  degno  di  questo  sacro  nome,  additare 
al  figlio  le  vie  del  peccato?  Sono  cose  che  devono  venir  da  sé.  Era 
mutila:  energico,  svelto,  coraggioso,  lo  era  diventato;  la  trasforma- 
zione era  visibile  ad  occhio  nudo;  doveva  accorgersene  anche  il  per- 
fido Fulcis;  ma  magro,  proprio  magro,  no;  non  gli  era  possibile, 
povero  Toma;  era  nato  così;  non  si  potava  farlo  diventare  un'aringa, 
neppure  a  costo  di  farlo  morirà. 

* 

*  • 

Ma  che  importa  il  fisico?...  «  Il  corpo,  il  miserabile  corpo,  non 
è  che  il  fodero  della  spada;  la  lama  é  l'animo  ». 

—  Chi  l'ha  detto?...  Socrate?  Mazzini?  Esculapio?...  Un  grande 
uomo  di  certo. 

Dacché  la  sentenza  gli  era  ritornata  alla  memoria,  chissà  da 
quali  profondità  delle  sua  remote  letture,  il  signor  Prospero  si  era 
rasserenato.  «La  lama  é  l'animo...». 

E  la  sera,  in  farmacia,  solo  tra  il  figlio  e  il  gatto,  a  saracinesche 
calate,  ruminando  nella  mente  un  suo  grandioso  progetto  mentre 
manipolava  con  gesti  da  romano  antico  un  nuovo  torcibudella,  gli 
avveniva  di  uscir  fuori  a  cantare  a  gola  spiegata: 

Ne  temprerem  l'accìar! 
Ne  temprerem  l'acciar! 

Il  gatto  si  svegliava  di  soprassalto;  guardava  il  padrone  seve- 
ramente; Toma,  che  stava  suonando  il  flauto,  si  voltava  anch'egli 
sorpreso  colle  due  gote  enfiate  a  guardare  il  padre;  non  capiva  nulla, 
ma,  pago  di  vederlo  meno  truce,  sorrideva,  e  poi  riprendeva  a 
suonare. 

* 

*  • 

Fra  i  vari  mutamenti  verificatisi  in  casa  dopo  la  morte  della 
signora  Zenobia,  il  principale,  il  più  importante,  era  stato  certo 
quello  —  come  dire?  —  quello  dell'indirizzo  religioso  e  politico  dalla 
famiglia. 

Finché  ella  era  stata  in  vita,  la  buona  donna,  in  casa  e  in  far- 
macia era  stato  tutto  uno  sgonnellare  di  tonache  :  preti  e  frati  dalla 
mattina  alla  sera,  e  novene,  e  fioretti,  e  rosari,  e  digiuni,  per  tutti 
i  santi  del  calendario. 

In  tinello,  sopra  il  divano,  un  ritratto  a  carboncino  di  Pio  IX; 
dirimpetto,  una  veduta  di  San  Pietro;  in  farmacia,  un  Sant'Antonio 
di  legno  col  giglio  in  mano. 
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E,  quasiché  tutto  ciò  non  bastasse,  proibizione  assoluta  di  no- 
minar Garibaldi,  Vittorio  Emanuele,  il  20  Settembre,  tutti  argomenti 
scandalosi  e  diabolici. 

Cosa  che  sembrano  impossibili,  non  è  vero?...  Eppure,  in  prò 
vincia,  nei  paesi,  dove  la  vita  è  come  uno  stagno  immoto,  chiu.^" 
alle  nuove  correnti,  lontano  dall'attrito  violento  dei  fatti  e  delle 
idee,  gli  stati  d'animo  tendono  a  cristallizzarsi,  a  durare  all'infinito  : 
sono  cose  che  avvengono,  di  essere  in  arretrato  di  mezzo  secolo. 

Ma  quanto  ne  avesse  sofferto  il  signor  Prospero,  un  patrioti 
un  italianone  puro  sangue,  lo  sa  Iddio. 

E  la  prima  cosa  che  aveva  fatto,   tre  settimane  dopo  «  la  di 
sgrazia»,  era  stata  quella  di   far  discenderà  dalla  soffitta  un  Giu- 
seppe Garibaldi  a  olio,  col  poncio  e  la  camicia  rossa,  che  era  stato 
gettato  là  con  disprezzo  fra  la  polvere  e  le  ragnatele.  Lo  aveva  por- 
tato giù  egli  stesso,  un  po'  timidamente  a  dir  vero,  sbirciando  al- 
l'intorno, e  camminando  sulla  punta  dei  piedi,  quasiché  temesse  — 
che  sciocchezza!  —  di  veder  ricomparire  la  consorte  inviperita.  (La 
sua  gonnella  verde-pisello  era  ancora  là,   app3sa  all'attaccapanni). 
Poi  si  era  rianimato,   aveva  pulito  accuratamente  il   ritratto  dalla 
polvere,  ridato  il  lucido  alla  cornice  con  un  po'  di  petrolio:  ed  ecc<i 
Garibaldi,  colla  sua  barba,  il  suo  poncio,  e  la  sua  camicia  ross<i 
in  tinello,  al  posto  d'onore,  sopra  il  divano.  Pio  IX,  partanza!   li 
soffitta! 

Ma  questo  piccolo  dramma,  svoltosi  clandestinamente  fra  le  pa 
reti  domestiche,  non  era  stato  che  il  preludio  di  un  altro  dramma 
ben  più  grave,  e  destinato  a  suscitare  un  putifario. 

Da  tempo  immemorabile  l'insegna  della  farmacia  portava  questa 
scritta:  «  Antica  Farmacia  Cominotto.  Al  giglio  di  Sant'Antonio  ».  Ui 
bel  giorno,  col  pretesto  di  farne  restaurare  i  caratteri,  l'insegna  era 
scomparsa,  e  due  dì  dopo  era  stata  sostituita  da  un'altra,  fìammant^^  : 
u  Farmacia  Cominotto.  AlVEroe  dei  due  mondi  n. 

Ce  n'erano  voluti,  degli  anni,  per  maturara  l'audacia  del  sig.  Pro 
spero  fino  a  farlo  arrivare  fin  là,  ma  infine  c'era  arrivato.  I  buoni 
Cernedesi,  trasecolati,  erano  sfilati  tutti,  naso  all'aria,  davanti  alla 
nuova  insegna;  il  paese  intero  si  era  levato  a  rumore,  si  era  diviso 
in  fazioni:   bianchi  e  neri,  guelfi  e  ghibellini,  come  ai  bei  tempi. 

Il  partito  nero,  capitanato  dal  parroco,  era  furibondo:  parlava 
di  oltraggio,  di  sfregio;  minacciava  di  boicottare  la  farmacia.  Il 
dottor  Fulcis  che  facsva  il  portavoce  tra  sacrestia  e  farmacia,  in 
mezzo  a  tutte  quelle  bizze,  gongolava. 

Ma  anche  in  quest'occasione,  il  signor  Prospero  aveva  tagliato 
il  nodo  gordiano  con  una  delle  sue  frasi  lapidarie: 

—  A  casa  mia  comando  io.  Sono  padrone  di  intitolare  la  mia 
farmacia  a  chi  mi  pare  e  piace,  anche  a  Belzebù,  puta  caso.  Chi 
non  é  contento,  vada  a  provvedersi  d'olio  di  ricino  da  un'altra  parte: 
io  vivo  lo  stesso. 

Il  partito  nero  non  se  l'era  fatto  dire  due  volte,  e,  come  un  solo 
uomo,  si  era  riversato  a  far  provviste  di  decotti  di  camomilla  nella 
farmacia  dell'ospitale. 

Ma  la  lotta  aveva  continuato,  in  sordina;  con  quell'aocanimento, 
con  quella  ferocia,  con  quella  pedantaria  delle  lotte  di  paese,  (i"ve 
le  menti  hanno  il  tempo  di  indugiare  lungamente  su  di  un'inezia. 
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dove  mancano  i  fatti  nuovi  a  distrarre  gli  animi;  s  la  vita,  quasi 
immobile,  si  attacca  avidamente  a  un  puntiglio,  a  un  pettegolezzo, 
forse  per  bisogno  d'alimento,  forse  per  bisogno  di  sfogo. 

Questa  ed  altre  piccole  cose  intanto,  avevano  avuto  il  risultato 
di  mettere  bene  in  chiaro  le  idee  politiche  del  signor  Prospero  e 
di  dissipare  i  dubbi  che,  volere  o  non  volere,  la  sua  lunga  acquie- 
scenza al  bigottismo  della  consorte  aveva  alimentato. 

Lo  si  designava  ormai  apertamente  come  il  leader  del  partito 
liberale,  ed  era  stato  eletto  con  votazione  unanime  presidente  del 
Circolo  Mazzini  e  Garibaldi.  Egli  continuava,  del  resto,  ad  andar 
tutte  le  domeniche  alia  messa  grande  :  traversava  la  piazza  seguito 
a  due  passi  dal  suo  Toma,  passava  fieramente  tra  due  ali  di  po- 
polo, guardava  severo  chi  lo  guai-dava,  come  a  dire: 

—  Si  può  essere  patrioti  e  credere  in  Dio  :  se  tutti  avessero 
la  coscien2«i  pulita  coma  me! 

Le  cose  erano  a  questo  punto  quando  il  Fulcis  gli  aveva  gettato 
in  faccia  l'offesa  sanguinosa  contro  il  suo  Toma. 


• 
•  * 

Svanita  l'illusione  di  ridurlo  snello  e  flessuoso  come  un  giunco, 
il  signor  Prospero,  abbandonato  il  fisico,  decise  di  dedicarsi  al  mo- 
rale del  suo  ragazzo. 

«Il  corpo,  il  miserabile  corpo...,  ecc.  ».  Quanti  uomini  grassi 
non  erano  stati  battaglieri,  intraprendenti,  audaci,  indomabili?  La 
storia  insegna... 

Il  progetto  del  signor  Prospero  era  grandioso  e  semplice  nello 
stesso  lampo:  lanciare  il  figlio  nell'agone  delle  lotte  politiche.  Toma 
aveva  diciannovanni  :    poteva,  e  doveva,  prendere  posizione. 

Infilata  la  sua  redingote,  inaugurata  una  cravatta  nuova  a  lunghi 
capi  svolazzanti,  il  signor  Prospero  si  recò  un  giorno  ad  ora  inso- 
lita al  Circolo  Mazzini  e  Garibaldi:  seguì  un  lungo  e  misterioso  con- 
ciliabolo: la  sera,  fu  annunciata  sobnnemente  al  figlio  la  sua  no- 
mina a  segretario  del  Circolo  stesso. 

—  Devo  accettare,  papà?...  —  chiese  Toma  timidamente. 

—  È  il  tuo  dovere  d'italiano.  Alla  tua  età  devi  incominciare  a 
prendere  parte  attiva  alla  vita  pubblica. 

—  Che  dovrò  fare?... 

—  Assistere  alle  sedute,  leggere  i  verbali,  tenere  i  registri,  e, 
quel  che  più  importa,  redigere  i  proclami  per  il  20  settembre,  per 
ii  2  giugno,  per  il  genetliaco  di  Vittorio  Emanuele.  Bada:  tutta  Cer- 
nedo  ti  guarda;  devi  farti  onore:  devi  far  onore  al  nome  dei  Co- 
ni inotto. 

Da  quel  momento,  Toma  cominciò  a  disimpegnare  scrupolosa- 
mante  il  suo  «dovere  d'italiano»;  teneva  i  registri  colla  precisione 
con  cui  aveva  tenuto  i  suoi  quaderni  di  scuola:  senza  una  cancel- 
latura, senza  uno  sgorbio:  e  accompagnava  il  padra  ogni  sera  al  Cir- 
colo, dove  si  leggeva,  si  fumava,  ma,  più  che  tutto,  si  discuteva. 

—  Ecco  il  vero  ambiente  per  educare  l'animo  di  un  giovane  — 
pensava  il  signor  Prospero. 

I  soci  non  erano  molti,  una  trentina,  alcuni  dei  quali,  molto 
vecchi,  avevano  preso  parte  alle  guerre  dell'Indipendanza:    uno  di 

l*'^  Voi.  CLXXXII,  Serie  VI  -  16  marzo  1916. 
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essi  aveva  una  gamba  di  legno,  un  altro  era  senza  un  occhio;  ma 
in  generale  costoro  tacevano.  E  cho  avevano  da  dire?  Ancliilosali  dai 
reumi,  (jwasi  tutti  un  po'  sordi,  sdentati,  pieni  di  tosse,  parava  espri 
messero  col  loro  aspetto  : 

—  Non  abbiamo  bisogno  di  parlare,  noi! 

Ma  chi  parlava  per  cento,  chi  sbraitava  anzi  come  un  enc-r 
gumeno,  era  un  ricevitore  delle  imposte  in  ritiro,  era  un  ex  nego- 
ziante di  zucchero  e  caffè,  era  il  signor  Prospero,  tutta  gente  che 
non  si  era  mai  allontanata  dal  campanile  di  Cernedo,  spiriti  bat- 
taglieri, che,  di  battagli'3,  non  ne  avevano  visto  altro  che  sulle 
oleografie.  Come  gridavano,  gran  Dio!...  Si  sentivano  fino  in  piazza. 

Discutevano,  in  pieno  1914,  del  potere  temporale  dei  papi;  di- 
scutevano VObbediscn  di  Garibaldi.  Collo  stroppiar  della  guerra  eu- 
ropea ix)i,  la  questione  di  Trento  e  Trieste  era  stata  rimessa  sul 
tappeto,  e  bruciava  dove  toccava:  strano  a  dirsi,  tutti  essendo  dello 
stesso  parere  sull'argomento,  litigavano  egualmente  come  gatti  ar- 
rabbiati, si  scalmanavano,  battevano  i  pugni  sul  tavolo. 

K  Toma?...  Fra  quei  crani  pelati,  tra  quei  volti  congestionati 
.'  rugosi,  fra  quelle  vecchiaie  tremule  e  sdent<ite,  il  suo  faccione 
placido  esprimeva  più  che  tutto  una  deferenza,  un'ammirazione  e 
un  rispetto  senza  confini.  Quando  parlava  il  padre,  approvava  in- 
condizionatamente, cogli  occhi,  col  naso,  colle  spalle,  colle  mani, 
con  tutta  la  sua  grossa  e  bonaria  persona;  quando  parlavano  gli 
altri,  tac'.fva,  rispettoso. 

Oh,  i  più  vecchi  in  sul  principio  l'avevano  sbirciato  in  cagnesco, 
con  quell'istintiva  diffidenza,  che  ha  quasi  del  rancore,  della  vec- 
chiaia verso  la  gioventù  :  che  ci  veniva  a  fare  tra  loro  quel  ragaz 
zaccio,  quell'intruso...?  Ma  egli  si  era  mostrato  subito  cosi  pieno 
di  riguardi,  così  sollecito  a  cedere  la  sua  seggiola,  a  sbarazzarli  del 
cappello  e  del  bastone,  a  raccoglier  loro  i  fìanmiiferi  o  il  giornali', 
che  anche  i  più  burberi  si  erano  ammansati.  Del  resto,  bastava 
vederlo  sorridere  per  capire  quant'era  buono,  incapace  d'ironia,  in- 
capace di  scherno:  aveva  un  sorriso  infantile  che  gli  illuminava 
tutta  la  faccia,  inas|)ottatamentj;  che  dava  un'espressione,  un  ri- 
lievo improvviso  alla  sua  goffa  fisionomia:  non  si  poteva  guardare 
quel  sorriso  senza  fiducia,   senza  benevolenza. 

E  se  in  qualcuno  rimaneva  un  dubbio  sulla  qualità,  diremo 
così,  del  suo  silenzio,  sulla  sua  levatura  intellettuale,  i  suoi  pro- 
clami erano  là,  prove  lampanti,  a  convincere  gli  scettici  che  egli 
era  un  uomo  di  poche  parole,  ma  di  molti  fatti,  uno  spirito  riser- 
vato, ma  un'anima  di  fuoco. 

—  Belli,  quei   proclami,   perdio!...   Stringati;   alettrizzanti! 

I  maligni  dell'altro  partito  andavano  insinuando  che  erano  co- 
piati di  sana  pianta,  ma  chi  sa  mai  a  questo  mondo  dove  finisce 
la  verità,  e  dove  incomincia  la  menzogna?... 

E  Toma  godeva  ormai  di  una  popolarità  che  nulla  gli  poteva 
più  togliere;  non  soltanto  ly:-?  i  proclami,  ma  perchè  dirigeva  la 
l3anda  municipale:  di.sorganizzata,  dispersa  dai  partiti  politici  .suc- 
cedentisi  nell'amministrazione  comunale,  egli  l'aveva  ricomjmsta, 
disciplinata,  istniita,  riportata  in  piazza  trionfalmente;  e  suonava 
ora  due  volte  al   mese,   sotto  la   sua  direzione:    tutti   inni   patriot 


IL    VOLONTARIATO    DI    TORQUEMADA  179 

liei,  con  uiianinia,  con  una  foga,  con  un  ardore,  da  lanciare  alla 
carica  un  battaglione. 

Bisognava  vederlo,  congestionato  nelluniforme  nera  a  bande 
rosse,  coll'elmo  a  pennacchio  in  testa,  agitare  la  bacchetta,  bran- 
dirla come  unaniia,  gettare  fiamme  dagli  occhi  tra  i  suoi  venti 
suonatori  pennuti  :  era  quasi  bello,  quasi  eroico,  quasi  feroce  ;  dalla 
coglia  della  farmacia  il  padre  lo  guardava  fiero  e  commosso,  cer- 
cava tra  la  folla  la  faccia  biliosa  del  Fulcis,  scopertolo,  si  tratte- 
neva a  fatica  dallagguantarlo  per  lo  stomaco  : 

—  Lo  vadi?  lo  vedi?...  ì^ezzo  d'asino,  se  tutti  fossero  di  lardo  e 
burro  come  lui!... 

E  intanto,  elettrizzato  dagli  inni  guarreschi,  sbrigliava  la  fan- 
tasia in  sogni  ambiziosi.  Quel  suo  figliolo  poteva,  doveva,  arrivare 
a  grandi  cose.   Sindaco?  Certo.  Deputato...   Perchè  no? 

Che  cosa  gii  mancava?  I  requisiti  più  necessari  non  li  aveva 
forse  tutti? 

Essere  ricco.  Appartenere  a  un  partito  politico.  .Avere  un  ca- 
rattere. Delle  tradizioni.  Un  programma. 

Ricco  —  veramente  ricco  —  non  era,  ma  agiato  in  modo  da 
poter  gettare  serenamente  qualche  migliaio  di  lire,  sì  (e  questa 
era  la  condizione  essenziale).  Appartenere  a  un  partito  politico? 
Vi  apparteneva.  Avare  un  carattere?  Lo  aveva,  e  come!  (ma  questo 
forse  non  era  proprio  necessario).  Delle  tradizioni?  Eccole  là:  suo 
padre,  l'insegna  della  farmacia.  Un  programma?  Il  programma  di 
Cavour. 

* 
*• 

Correvano  fieri  tempi  per  Cernedo.  La  politica  dilaniava  il 
paese;  i  partiti  si  divoravano  fra  loro.  La  neutralità  italiana  aveva 
.scisso  gli  animi  e  turbato  gli  spiriti  a  tal  segno  da  far  temere  la 
guerra  civile.  Dopo  il  tramonto  chi  girava  per  Cernedo  camminava 
rasente  i  muri  e  guardandosi  sospettoso  d'intorno  non  senza  portar 
seco  un  grosso  randello. 

—  Non  si  sa  mai,  col  vento  che  spira. 

Il  signor  Prospero,  che  era  il  capoccia  del  partito  guerrafon- 
daio, non  attraversava  neanche  la  piazza,  di  sera,  senza  essere  ar- 
mato fino  ai  denti,  inferraiolato,  col  cappello  a  larghe  tese  calato 
sugli  occhi,  come  un  cospiratore  ai  tempi  della  Giovine  Italia. 

Ma  il  fatto  più  inaudito,  più  strabiliante  negli  annali  di  Cer- 
nedo, era  stata  indubbiamente  la  calata  dei  soci  del  Circolo  Maz- 
zini e  Garibaldi,  una  sera,  nella  sala  di  mezzo  del  caffè  Commercio. 
Quella  sala,  lunga  e  stretta,  coi  due  specchi  verdastri  coperti  di 
garza  rosa,  coi  due  divani  duri  di  finto  cuoio  stinto  e  bucherellato, 
era  il  covo  dei  clericali,  dei  neutralisti,  degli  austriacanti  più  in- 
verecondi; era  la  fucina  di  dove  partivano  gli  .4rali  più  velenosi 
contro  i  «  guerrieri  »,  i  «  massoni  »,  i  «  Don  Chisciotte  »,  del  partito 
guerrafondaio.  E  una  sera  i  soci  del  Circolo,  anche  i  vecchi,  anche  i 
vecchioni,  anche  quello  della  gamba  di  leg^no,  anche  quello  senza  un 
occhio,  erano  comparsi  inaspettatamente,  in  falange  serrata,  nella 
sala  di  mezzo. 

Oh,  non  era  stata  una  mossa  inconsulta!...  I  più  tempestosi  con- 
ciliaboli l'avevano  preceduta.   Erano  venuti   arditamente  a  scovare 
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i;   nemico  proprio  nella  sua  rocca,  per  guardarlo  bene  in  faccia, 
per  far  capire  al  paese  che  essi,  del  Circolo  Mazzini  e  Garibaldi, 
avevano  il  corag^o  delle  loro  opinioni,  che  essi,  del  Circuì"  V:r/ 
Zini  e  Garibaldi,  non  avevano  paura. 

'  Si  erano  seduti  tutti  in  fila  sul  divano  duro  e  bucherelluLu;  ljh 
altri,  un  po'  disorientati  dall'invasione  inattesa,  si  erano  ritirati 
tutti  in  fila  sull'altro,  e  fingevano  di  leggere  il  giornale  con  pro- 
fonda attenzione. 

E  sta  lì,  e  sta  lì,  e  sta  lì...  da  un'occhiatina  sprezzante  a  un 
sorrisetto  ironico,  da  un'alzata  di  spalle  a  una  parola  acida,  era 
successo  un  pandemonio;  erano  volate  chicchere,  piattini  e  zucche 
riere:  ogni  dignità,  ogni  decoro,  era  stato  posto  in  non  cale. 

Toma,  che  quella  sera  era  a  letto  con  un'indigestione  compli- 
cata da  un  forta  raffreddore,  e  dormicchiava  sotto  una  montagna 
di  coperte,  con  una  gocciolina  di  sudore  per  ogni  capello,  si  era 
visto  balzar  in  camera  il  padre,  come  un  colpo  di  vento,  .stralu- 
nato, livido,  con  una  bozza  sulla  fronte,  mezza  chicchera  di  caffè 
su  di  una  spalla,  uno  strappo  nei  calzoni. 

—  Mi  hanno  insultato.  Hanno  insultato  i  miei  capelli  bianchi. 
Hanno  osato  dirmi...  Hanno  osato  dirmi... 

Ciò  che  avessaro  osato  dirgli,  non  riusciva  a  ripetere;  soffocava; 
era  strangolato  dalla  tosse;  aveva  gli  occhi  fuori  della  testa. 

Toma,  spaventato,  aveva  dovuto  scendere  di  letto  in  camicia, 
a  costo  di  buscarsi  una  polmonite,  acquietarlo,  farlo  sederi,  calmarlo, 
fargli  portare  un'acqua  e  zucchero.  Soltanto  dopo  qualche  minuto 
il  padre  aveva  potuto  parlare. 

—  Mi  hanno  detto  -  quei  vili,  quei  porci  —  che  coloro  che 
più  gridano:  «Guerra!  guerra!»  sono  i  vecchi  slombati  che  re- 
stano a  casa;  mi  hanno  detto  —  quei  vili,  quei  porci  —  che  ci 
sono  03rti  padri  guerrafondai  che  hanno  speso  qualche  biglietto 
da  cento  per  fare  scart-are  il  figliolo...  Alludevano  a  me,  a  me,  ca- 
pisci?... Hanno  detto  che  ci  sono  dei  giovani  capaci  di  pavoneg- 
giarsi coll'elmo  e  colle  bande  rosse  per  la  piazza  di  Cemedo,  ma 
che  al  primo  colpo  di  fucile  se  la  darebbero  a  gambe...  A  me,  a 
me,  hanno  detto  tutto  questo!  Ma  adesso  ci  torno,  da  quei  banditi, 
da  quei  venduti,  da  quei  croati,  e  faccio  un  massacro,  quanto  è 
vero  Dio,  faccio  un  massacro!  A  me,  di  queste  cose,  a  me!...  a  me!... 

Ripreso  da  una  crisi  di  furore  e  di  dolora,  il  vecchio  si  mi;**' 
a  singhiozzare. 

Toma,  sempre  in  camicia,  lo  guardava  impiet(>silo,  allibito;  v 
si  sentiva  struggere  di  tenerezza  per  il  suo  vecchio  papà  vilipeso; 
cercava  di  placarlo,  gli  rifaceva  il  nodo  della  cravatta,  gli  asciu- 
gava le  lagrime,  gli  lisciava  i  radi  cernecchi  scompigliati. 

—  Non  ci  tornar  più,  non  ci  tornar  più,  papà... 

—  Sì,  ci  tomo,  ci  torno!  Faccio  un  massacro!  —  singiiii»/./<is.i 
il  vecchio  senza  muoversi. 

Rosa  venne  ad  annunciare  intanto  che  eran  già  per  le  scale 
alcuni  signori,  ciuelli  del  Circolo. 

Tema  si  infilò  rapido  sotto  1-3  coperte,  il  signor  Prospero  si 
asciugò  precipitosamente  le  lagrime,  mosse  loro  incontro  a  mani 
tese. 

-  Amici  miei...  amici  miei...  venite,  sono  qui,  col  mio  figliolo. 
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Erano  sei,  reduci  dalla  mischia,  ma  abbastanza  calmi:  il  rice- 
vitore delle  imposte  apriva  la  marcia;  i  due  veterani  senza  una 
gamba  ■e  senza  un  occhio  formavano  la  retroguardia. 

—  Che  ha  il  vostro  Toma?  È  malato? 

—  ...Ha  un  po'  di  febbre...  è  molto  infreddato...  ma  entrate, 
entrale  pure  senza  riguardi. 

I  vecchi  entrarono  e  sedettero  tutti  in  circolo  attorno  al  letto  dì 
Toma.  Dopo  qualche  minuto  di  silenzio  il  signor  Prospero  domandò 
dolorosamente  : 

—  Avete  sentito...  quante  ingiurie?.,. 

I  sei  vecchi  scossero  la  testa  con  un  sospiro.  Poi  il  veterano 
senza  un  occhio,  che  aveva  anche  un  difetto  di  pronuncia  e  non  po- 
teva pronunciare  l'esse,  ma  era  un  omino  svelto,  energico,  di  poche 
ciancie,  prese  la  parola  solennemente. 

—  Pentite,  Prof  pero.  Ck)me  è  andato  il  fatto  dell'efenzione  del 
voftro  Toma?  Perchè  è  ftato  efonerato  dal  fervizio  militare?  Dove  ha 
paffato  la  vifita? 

—  È  andata...  è  andata  così.  Toma  è  stato  esentato...  chissà  per- 
chè?... non  so...  perchè  era  forse...  forse  un  po'  grasso.  Ha  passato 
la  visita  a  Ferrara  sotto  il  capitano  medico  Devincenzi.  Ma  vi  giuro 
sull'anima  della  mia  povera  Zenobia  che  non  ho  speso  un  cente- 
simo—  rispose  precipitosamente  e  affannosamente  il  padra. — Anche 
voi  osereste  sospettarmi,  anche  voi?...  —  aggiunse  con  un  gemito, 
accasciandosi  sulla  seggiola. 

—  Calmatevi  Profpero.  Neffuno  di  noi  vi  fofpetta.  Ma  vogliamo 
sapere  esattamente  come  sono  andate  le  cose  :  ne  va  dell'onore  del 
Circolo,  ne  va  del  nostro  onore.  Vogliamo  poter  ricac<!iare  in  gola 
le  ingiurie  a  quei  vigliacchi,  non  solo,  ma  querelarli  accordando  la 
prova  dei  fatti.  Perdio,  ma  sapendo  come  stanno  le  cose,  sapendo 
di  aver  la  coscienza  pura,  dovevate  rispondere  più  vibratamente, 
dovevate  scattare!... 

I  convenuti  assentirono  con  un  altro  sospiro.  Il  signor  Prospero 
aveva  chiuso  la  testa  fra  le  mani,  ed  ogni  tanto  la  scuoteva  desola- 
tamente. 

—  n  mio  patriottismo  risponde  per  me  —  disse  alfine,  emet- 
tendo con  fatica  una  delle  sue  frasi  lapidarie. 

Nessuno  parlò.  Infine  il  vecchio  che  aveva  la  gamba  di  legno, 
quello  che  taceva  sempre,  ruppe  il  silenzio. 

—  Mi  pare  che  la  risposta  più  bella  sarebbe  che  il  nostro  Toma 
facesse  domanda  di  essere  riveduto  e  accolto  come  volontario  in 
caso  di  guerra  —  disse  con  dolcezza. 

II  signor  Prospero,  con  un  sussulto,  si  raddrizzò  sulla  seggiola, 
si  passò  le  due  mani  sulla  fronte;  guardò  il  vecchio  :  colla  sua  gamba 
di  legno  distesa  rigida  sul  pavimento,  colle  sue  labbra  esangui,  coi 
suo»  pallidi  occhi  azzurri:  poi  guardò  intorno,  gli  altri;  e  vide  che 
essi  guardavano  invece  lui.  Prospero:  tutti:  fissamente;  in  attesa. 
Ed  era  un  tribunale  temibile  e  venerando. 

Allora  egli  si  alzò,  si  avvicinò  con  passo  fermo  al  capezzale  del 
figlio,  gli  posò  la  mano  sulla  fronte. 

—  E  tu,  Toma,  che  ne  dici?... 

Dalle  coperte  uscì  la  solita  voce,  mansueta,  affettuosa  : 

—  Io  dico  di  sì,  papà;  se  credi,  posso  far  la  domanda. 
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* 
•  * 


I/indomani    la    Prnrincin   Ferrarrsr^   die   aveva   ima   diffusione 
siiorme  a  Cernedo,  stampava  it  gran  caratteri  questo  trafiletto: 

«  Ci  scrivono  da  Garnedo  : 

«  Il   signor   Prospero   Coniinotto,    nostro   beneamato   farmacista. 

'<  in  seguitx)  alla  nota  deplorevole  scena  svoltasi   ieri  sera  al  caffi- 

«  Goinmercio,  ha  dato  qiier3la  per  ingiuria  e  diffamazione  ai  sigg.  E. 

«  F.,  N.   C,  V.   U.,  T.   0.,   accordando  le  più   ampie  ed  esaurienti 

prove  di  fatto  ». 

E  più  sotto,  in  un'altra  colonna  : 

«  Un  valoroso.     -  Ci  consta  che  il  signor  Torquemada  rx)mi 
»  notto,  valente  e  solerte  direttore  della  nostra  Handa  Cittadina,  non 
«  che  sagretario  del  Circolo  Mazzini  e  Garibaldi,  ha  fatto  domanda 
«  di  arruolamento  volontario  in  caso  di  guerra,  al  fronte.  Al  vaio 
«<  roso  giovane,  che  tiene  alte  le  tradizioni  artistiche  e  patriottirhr 
<-  di  Cernedo,  la  Provincia  invia  i  suoi  voti  augurali  ». 

Il  dottor  Fulcis  si  precipite)  in  fannacia  colla  barbetta  al  vento 
e  agitando  il  giornale. 

—  Ma  siete  matto?...   Avete  un    tiglio  solo  e  lo  cacciale  sulla 
bocca  del  cannone?...  Preg^lte  Iddio  che  la  domanda  non  sia  accolta!... 

E  il  signor  Prospero,  austero  e  pallido: 

—  Tacete.   Noi,   di   casa  Coni  inotto,   facciamo   il   nostro  dovere 
fino  all'ultimo;  noi,  di  casa  (^minotto,   abbiamo  una  pamla  sola. 

• 

Quindici  giorni  dopo,  la  guerra  era  dichiarata. 

Quando  il  signor  Prospero,  un  dopopranzo,  spiegò  il  Curri^rr 
della  Sera  e  vide  in  prima  pagina  quelle  parole  nere,  immense, 
fatali,  ne  provò  un  colpo  così  violento  da  vacillare.  Non  gli  seni 
brarono  soltanto  parole,  ma  lam-.^  di  coltello,  ma  fucilate,  che  gli 
penetrassero  nelle  carni.  Alla  guerra,  in  fondo,  alla  guerra  del 
l'Italia  contro  l'antica  alleata,  egli  aveva  sempre  creduto  poco.  Negli 
ultimi  giorni  poi,  con  tutti  quei  tafferugli  che  succedevano  a  Roma, 
colla  caduta  del  ministero,  ecc.,  ecc.,  vi  aveva  creduto  ancor  meno, 
checché  ne  dicessiMX),  litigando  come  gatti,  i  soci  dal  Circolo  Maz- 
zini e  Garibaldi.  Eh,  la  guerra  non  si  fa  per  quattro  ragazzacci  che 
strillano  per  l9  piazze... 

E  invece  era  così.  L'Italia  faceva  la  guerra.  E  la  domanda  era 
stata  ac<)olta:  Toma  riveduto  e  accettato.  Toma  doveva  partire. 

• 
•  * 

—  Toma  Coniinotto  va  al  fronte,  va  al  fronte!   —  sussurravano 
le  ragazze  spenzolandosi  dalle  finestre  per  vederlo  passare,  già  in- 
saccato nella  divisa  di  fantavcino,  col  viso  paffuto  e  gli  occhi  buoni 
sorridenti   sotto  la  visiera,   ora  a  braccio  del   ricevitor-3  delle   ini 
poste,  ora  a  braccio  del  veterano  senza  un  occhio,  che  se  lo  porta 
vano  in  giro  trionfalmente  per  Cernedo. 
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E  i  sorrisi  piovevano  su  di  lui,  su  di  lui  che  ara  sempre  stato 
considerato  come  un  partito  desiderabile  dalle  ragazze  da  marito, 
ma  che  ora  aveva  aggiunto  intorno  alla  sua  grossa  testa  rapata 
una  seducente  aureola  di  poesia  e  d'eroismo. 

—  Toma  Gominotto  va  al  fronte,  va  al  fronte!.. .  —  E  ehi  gli 
regalava  un  portafoglio  ricamato,  chi  un  portasigarette,  chi  una 
veduta  di  Cernedo,  dipinta  a  mano,  per  ricordo:  chi  lo  fermava 
per  la  strada  e  lo  abbracciava  stretto,  senza  parlare,  colle  lagrime 
agli  occhi.  Di  richiamati  ce  n'erano  tanti,  a  Cernedo,  bella  forzai... 
Ma  di  volontari,  uno  solo:  luil 

Furono  pochi  giorni,  —  e  passarono  in  un  lampo  —  giorni  di 
ebbrezza,  di  trionfo,  di  ininterrotti  pranzi  e  cene  d'addio,  di  brin- 
disi, di  allegrezza,  di  indigestioni,  durante  i  quali  il  signor  Pro- 
spero, travolto  dall'entusiasmo  generale,  parve  scordare  la  segreta 
ambascia,  e  a  capo  dei  quali  Toma  fu  sollevato  per  aria,  sballot- 
tato, portato  di  peso,  tra  fiori,  grida  e  sventolìo  di  bandiere,  fino 
alla  stazione.  Evviva!...  Evviva!!!... 

•  • 

Allora  il  signor  Prospero  depose  finalmente  la  redingote  che 
aveva  indossata  dall'alba  alla  sera  durante  un'intera  settimana,  e 
si  cacciò  sotto  le  coperte.  Ordine  perentorio:  chiudere  porte  e  fi- 
nestre: non  lasciar  passare  nessuno. 

E  allora  là,  .«^olo,  nel  buio,  sotto  le  coperte,  nella  casa  deserta, 
le  lagrime  che  aveva  ringoiate  eroicamente  dinnanzi  al  treno  in 
partenza,  le  lagrime  che  aveva  ricacciato  in  gola  dinnanzi  agli  occhi 
piatosi  degli  amici,  dinnanzi  agli  occhi  ironici  dei  nemici,  comin- 
ciarono a  grondargli  fitte  giìi  per  le  guancie,  come  un  diluvio. 

Se  n'era  andato,  il  suo  Toma.  Se  n'era  andato,  verso  la  Ixjcca 
del  cannone.  Non  c'era  più  verso  di  farlo  tornare  indietro.  Ormai 
se  n'era  andato,  53  n'era  andato,  se  n'era  andato.  Ed  era  stato  lui, 
suo  padre,  a  mandarlo  là.  Perciò  non  aveva  neppur  diritto  di  pian- 
gere, doveva  nascondersi  come  un  ladro,  per  piangere.  E  giù,  le 
lagrime,  giù,  come  un  diluvio. 

Quando  la  vecchia  Rosa  antro,  con  una  candela  in  mano,  a 
chiedergli  timidamente  se  desiderasse  prendere  almeno  un  brodo 
all'uovo,  indietreggiò  colpita  all'aspetto  spiritato  del  padrone.  In 
quarantanni  di  sarA'izio,  non  l'aveva  mai  veduto  così.  Aveva  la 
febbre,  la  tosse,  strabuzzava  gli  occhi,  batteva  i  denti. 

—  Non  crede...  che  sarebbe  meglio  far  venire  il  medico?... 

—  Lasciatemi   in  pace,  lasciatemi   in   pace,   lasciatami  in  pace! 

Si  era  addormentato,  molto  tardi  nella  notte,  di  un  sonno  pe- 
sante, affannoso,  e  pieno  di  incubi.  Ed  ec<*o  la  sua  Zenobia  appa- 
rirgli improvvisamente  a  piedi  del  latto:  lei,  che  in  ventanni  di 
vedovanza  aveva  avuto  la  delicatezza  di  lasciarlo  sempre  dormire 
in  pace:  la  sua  Zenobia,  che  egli  aveva  così  poco  rimpianta,  anzi 
dimenticata,  anzi  misconosciuta:  era  vestita  di  nero  (non  era  più 
così  magra,  un  po'  più  nutrita,  aveva  un'aria  dolce  e  triste.  Gli 
aveva  detto  : 

—  Dov'è  il  nostro  Toma'?... 
Poi  era  sparita. 
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Ma  egli  si  era  destato  di  soprassalto,  sudato  e  freddo,  coi  ca 
pelli  irti,  la  febbre  altissima,  tremando  pc-r  ogni  vena;  aveva  sen 
tito  il   rimorso  riafferrargli   più   ferocemente   il   cuore,   si  era  mor 
sicato  le  mani,  aveva  balbettato  parole  supplichevoli  ed  incoerenti, 
poi  aveva  pianto  di  nuovo,  al  buio,  di  mi  pianto  lungo  •*  <i'm  ruin 
come  quello  dei  bambini. 

—  ...Dov'è  il  nostro  Toma?... 

—  Ah,  Zenobia,  Zenobia,  senti;  ascoltami!... 

Si,  ella  era  stata  dura,  forse;  rabbio.sa,  esigente,  dispettosa,  con 
lui,  col  marito;  ma  col  tiglio  no,  se  fosse  vissuta;  colla  sua  creatura 
no,  non  sarebbe  stata  così;  l'avrebbe  custodito  come  un  tesoro,  comi* 
una  gemma,  come  una  reliquia,  quel  figlio  suo  buono,  non  l'avrebbe 
gettato  allo  sbaraglio,  come  aveva  fatto  lui,  per  un  malinteso  or- 
goglio, per  un  malinteso  amor  proprio. 

—  Zenobia,  Zenobia!...     -  gemeva  e  supplicava  il  vecchio. 
Ma  ella  non  tornava. 

L'indomani  mattina  all'alba,  malgrado  le  |)roteste  esterrefatte 
di  Rosa,  aveva  voluto  vestirsi,  uscire,  e,  sotto  la  pioggia  dirotta,  si 
era  incamminato  verso  il  cimitero. 

Ecco  :  la  tomba  della  sua  Zenobia  era  là,  sotto  le  erbacce,  sotto 
le  ortiche;  abbandonata  e  squallida,  colla  corona  di  fiori  di  perle 
penzolante  miseramente  al  vento,  sconqua.ssata  e  sbilenca.  Povera 
Zenobia!...  Inginocchiato  per  terra,  colla  fronte  sulla  pietra  fredda 
{)  verdastra  della  sepoltura,  egli  era  rimasto  là  tanto  a  lungo,  tanto 
H  lungo,  da  impensierire  il  custode  eh?  vigilava  da  lontano.  Che 
cosa  avesse  detto  alla  morta,  egli  stesso  forse  non  sapeva;  forse  le 
aveva  chiesto  perdono,  forse  si  era  giustificato,  foi-se  l'aveva  pre 
gata  di  vegliare  sul  figlio...  Kd  ella,  forse,  gli  aveva  risposto  di  si. 
lo  aveva  tranquillizzato...  Chi  sa  nulla  dei  colloqui  tra  i  morti  e 
i  vivi?... 

Fatto  sta,  che  dopo  qualche  tempo  egli  si  era  lavato,  aveva  li 
heralo  la  tomba  dalle  oriiche,   ripulito  la  pietra  col  fazzoletto,   ri 
composto  la  .sbilenca  corona  di   perle,   dato  due  lire  di   mancia  al 
custode.  Poi  se  n'era  andato. 

La  v-3C/Chia  Rosa,  che  l'attendeva  inquieta,  se  l'era  vista  ricom 
parire  a  sole  alto,  inzuppato  d'acqua  come  un  pulcino,  inzacche 
rato  fino  a  mezza  gamba,  ma  calmo.  Riparato  al  disastro  del  suo 
abbigliamento,  era  disceso  subito  in  farmacia,  aveva  ripreso  il  suo 
posto  dietix)  il  banco,  fra  i  barattoli  e  le  sanguisughe.  K  dal  suo 
contegno  dignitoso  e  tranquillo  nes.suno  avrebbe  potuto  immaginare 
il  dramma  svoltosi  durante  la  notte. 

A 

Nessuno  avrebbe  potuto  immaginarlo  neppure  nei  giorni  se 
guenti,  dalle  risposte  calme  e  sanane  che  dava  a  coloro  che  gli  chie 
devano  notizie  del  suo  Toma. 

—  K  al  fronte;  sta  bene;  mi  ha  già  scritto  una  cartolina. 
K  mostrava  a  tutti  la  cartolina. 

«  Caro  papà.  Sto  bene.  Qui  non  fa  caldo  come  a  Cemedo.  Presto 
ti  scriverò  più  a  lungo.  Evviva  l'Italia!  •> 
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—  Che  bravo  ragazzoi  Si  farà  onore  —  dicevano  1-3  donne.  — 
Siete  ben  fortunato  ad  avere  una  perla  di  figliolo  così! 

—  Nulla  di  straordinario:    fa  il  suo  dovere. 

Era  una  specie  di  ferrea  armatura  che  indossava  il  mattino, 
colla  mezza  manica  di  merinos  nero,  per  non  gettarla  che  a  sera. 

Oh,  le  sere,  le  notti,  erano  terribili  per  lui.  Cominciava  a  in- 
torbidarsi a  cena,  alla  vista  di  quel  posto  vuoto  a  tavola,  di  quel 
|X)rta tovaglioli  di  fettuccia  rossa  e  nera  che  aveva  proibito  a  Rosa 
di  toglier  di  là,  di  quel  flauto  silenzioso  e  polveroso  nella  sua  cu- 
stodia di  cuoio  giallo.  Non  mangiava  nulla  e  non  si  decideva  mai 
ad  andare  a  letto.  Non  che  temesse  di  veder  riapparire  l'ombra  della 
sua  Zenobia.  Al  contrario,  come  l'invocava,  come  la  supplicava  di 
tornare,  magari  per  accusarlo,  come  quand'era  in  vita,  magari  per 
inginocchiarsi  davanti  a  lei  come  un  delinquente!...  Come  avrebbe 
pianto  volentieri  colla  faccia  tra  le  pieghe  della  sua  gonna  verde 
pisello!... 

Ma  ella  non  tornava,  non  aveva  voluto  tornare  più,  dopo  quella 
prima  notte.  E  il  vecchio,  quando  finalmente  si  decideva  a  salire 
nella  sua  stanza,  vi  si  chiudeva  dentro,  vegliava  per  ore  ed  ore. 
Tirava  fuori  i  vecchi  quaderni  di  scuola  del  suo  ragazzo,  incomin- 
ciando da  quello  delle  aste,  degli  a,  e,  i,  o,  u;  fino  a  quelli  di  prima, 
di  seconda  ginnasiale:  Alauda  est  laeta.  Formica  est  sedula;  fino 
a  quelli  di  quarta  e  di  quinta  dove  erano  piìi  segni  rossi  che  pa- 
role. Li  aveva  conservati  tutti,  religiosamente,  dal  primo  all'ultimo. 
E  rivedeva  le  mani  del  suo  Toma,  quelle  mani  paffute,  buone,  colle 
dita  corte  e  grosse  come  salsicciotti;  quelle  care  mani  piene  di  ge- 
loni, rinvemo,  ma  cosi  diligenti,  così  pazienti,  che  scorrevano  sulla 
carta  lentamente,  attentamente,  senza  uno  sgorbio,  S3nza  una  can- 
cellatura... Caro  Toma!...  Gli  aveva  mai  dato  un  dispiacere,  quel 
figliolo,  mai  una  delusione?  mai  un  semplice  grattacapo?...  Mai,  mai, 
mai!  Ed  ora?  —  Toma,  dove  sei?  dovs  sei?...  — 

Ecco,  cavava  dal  più  profondo  di  un  cassetto  la  collezione  dei 
ritratti  di  lui,  li  contemplava  uno  ad  uno,  avvicinandoli,  allonta- 
nandoli, fino  ad  averne  o'ffuscata  e  confusa  la  vista...  Era  lui;  sempre 
lui;  sempre  la  stessa  faccia  buona  e  contenta:  eccolo  là,  piccino 
piccino,  più  largo  che  lungo,  nella  sua  vesticeiola  di  bordatino  bianco 
e  rosa;  poi  coi  primi  calzoncini:  poi  coll'abito  nero  della  prima 
Comunione:  ed  infine  vestito  da  fantaccino,  alla  vigilia  della  par- 
tenza... 

Non  era  bello,  forse,  quel  suo  figliolo,  non  aveva  l'eleganza, 
la  .spavalderia,  la  sfrontatezza,  dei  giovanotti  moderni,  ma  aveva 
la  bontà,  la  bontà... 

Per  quella  sua  bontà  si  era  sacrificato  in  tutto,  sempre  :  fino 
a  dimenticar  sé  stesso,  fino  ad  andare  sulla  bocca  del  cannone... 

—  Toma,  —  farneticava  il  padre,  stringendo  fra  le  mani  l'ul- 
timo ritratto  di  lui  —  Toma,  dimmi,  se  non  ci  fossi  stato  io,  se 
non  ti  av3.ssi  influenzato,  saresti  andato  laggiù?...  Dimmi,  saresti 
andato  laggiù?... 

E  il  figlio  lo  guardava,  placido,  coi  suoi  occhi  un  po'  attoniti, 
col  suo  sguardo  V>onario  e  affettuoso,  ma  a  furia  di  fissarlo  pa- 
reva al  padre  che  diventasse  triste,  crucciato,  carico  di  rimproveri. 
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—  No,    no,    no,    non    ci    saresti   andato!...    Sono   stato    io,    .soii' 
stato  io!... 

Era  quella  la  sua  idea  fissa,  il  suo  rimorso,  il  serpe  che  gli 
divorava  il  cuore.  K,  col  rimorso,  un  inconfessato  terror2  gli  si  ic 
sinuava  gelido  nel  petto,  ingigantiva  via  via  che  i  giorni  pass^ 
vano.  Via  via  che  i  giorni  passavano,  */wW  pensiero,  sempre  più 
orrendo,  sempre  più  tremendo,  comj  una  pietra  immane  die  gli 
schiacciasse  il  petto,  lo  seppelliva  sotto  il  suo  peso,  lo  sf)ffo('ava.  li. 
rendeva  demente. 

...  Se  quel  suo  figliolo,  cosi  nule,  cosi  timido,  cosi  alieno  da  (»i.'iii 
violenza,  non  avesse  cuore  di  battersi?...  Se  si  rifiuta.sse  di  obbe- 
dire? (No,  questo  non  avrebbe  coraggio  di  farloi.  Ma,  peggio,  se  si 
dess>3  prigioniero  al  primo  apparire  del  nemico,  gettando  lo  armi, 
alzando  le  braccia...  se  si  nascondesse,  se  fuggisse?... 

—  Non  scrive  più,  non  dice  più  nulla...  Dio,  che  In.  mai  iMin 
che  ho  mai  fatto?... 

Rivedeva  il  suo  Toma  a  caccia,  tondo  tondo  nei  vestiti  troppo 
stretti,  che  camminava  guardingo  i>er  non  inciampare,  che  portavi 
i'  fucile  come  l'ostia  consacrata,  che  st>agliava  la  mira,  o  sparav.i 
troppo  tardi,  e,  in  fondo,  mandava  un  respiro  di  sollievo  quando 
Tuccellino  .se  ne  volava  via...  E  l'atroce  presentimento  di  ignominia 
irli  attenagliava  sempr?  più  forte  il  cuore,  in^sieme  al  bisogno  di 
giustificare,  di  difendere,  di  rialzare  quella  sua  creatura  buona, 
come  la  vedesse  là  dinnanzi  a  sé,  inchiodata  alla  gogna,  tra  una 
folla  di  accusatori. 

—  Come  avrebbe  potuto  correre  su  par  i  monti?...  —  inveiva, 
acceso  in  volto,  gesticolando,  rivolto  a  un  immaginario  giudice.  - 
CiOme  avrebbe  potuto,  lui,  che  è  cosi  gras.so?...   Come  avrebbe  pò 
tuto  slanciarsi  alla  baionetta?...  Lm",  non  può  inferocire,  non  può 
incrudelire,  non  può  far  male  neppure  a  una  formica;  è  troppo  buono, 
non  può,   non  può...  non  può...  non  volete  capire  che  tìon  può?... 

K  le  lagrime  gli  troncavano  le  parole. 

...  La  fucilazione  nella  schiena,  il  disonora,  il  fango  gettato  a 
piene  mani  sulla  sua  creatura,  sull'intemerato  nome  dei  Cominofto... 

Nelle  rade  ore  di  sonno  l'idea  fissa  assumeva  le  forme  doU'in- 
cubo,  dell'allucinazione. 

...  Una  montagna  nera,  un  cielo  nero.  Senza  stelle,  senza  luna. 
Un  soldatino  grasso  sbuca  fuori  carjwni  da  una  trincea,  percorre 
strisciando  pochi  metri,  poi  si  mette  a  fuggire  a  precipizio  giù  per 
la  costa.  Dalla  trincea  si  affacciano  tosto  altre  teste,  si  grida  :  «  Dove 
vai?  »  Ma  Toma  non  risponde,  fugge,  fugge  sempre,  colle  braccia 
alzate,  e  i  sassi  rotolano  sotto  i  suoi  piedi.  «  Fermati!  "  si  grida 
ancora  «  Fermati,  vigliacco!  »  e  tutti  si  mettono  a  rincorrerlo,  cor^ 
rendo,  urlando,  coi  fucili  spianati.  Ma  egli  non  si  ferma,  pare  ui 
palla  che  rotoli  giù  per  la  china.  Ma  ecco  da  un  cespuglio  balzj 
fuori  dieci,  venti,  cento  soldati  in  agguato,  non  più  italiani, 
deschi,  e  tirano  tutti  insieme  sopra  di  lui.  Ah,  adesso  si  fermi 
gira  su  sé  ste.sso,  cade...  K  i  tedeschi  si  mettono  a  sghignazzare 
a  ballare  intorno  al  morto.  F^oi  tutti,  uno  i>er  uno,  gli  sputano 
faccia...  Gli  sputano  in  faccia... 

-   Ah!  —  singhiozzava  il  vecchio  deiiraiid<»        ah,  no,  vi  sup 
plico,  non  fate  così!  È  la  mia  creatura,  la  mia  creatura  innocente!.. 
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La  colpa  è  mia...  Insultate  me,  uccidete  me!  Sono  stato  io  a  man- 
darlo! Sono  stato  io!  Pietà  per  lui,  abbiate  pietà!... 

I  frequentatori  della  farmacia  sussurravano  : 

—  Come  è  andato  giù  il  sismor  Prospero!...  Non  par  più  lui. 
Mostra  cent'anni. 

Che  fosse  un  po'  invecchiato,  era  evidente  anche  per  il  fatto 
che  ultimamenta  aveva  sbagliato  due  volte  a  interpretar  le  ricette, 
jnir  chiarissime,  del  nuovo  dottore,  a  rischio  di  mandare  all'altro 
mondo  il  povero  malato:  poi  non  frequentava  più  il  Circolo  Maz- 
zini e  Garibaldi  a  causa  di  un  reuma  che,  diceva  lui,  si  era  in  quel 
tempo  riacutizzato. 

Rosa  che  sola  aveva  intuito  l'atrocità  delle  serate  solitarie  del 
padrone,  aveva  fatto  in  modo  di  pescargli  fuori  un  commensale, 
il  dottor  Fulci*,  che,  col  suo  umore  bizzarro  e  la  sua  lingua  ma- 
lefica, le  pareva  adattatissimo  come  distrazione.  Ma  quel  pagliaccio 
del  Fulcis,  a  guerra  dichiarata,  era  diventato  un  guerrafondaio  dei 
più  focosi,  e  poi,  come  commensale,  si  credeva  in  obbligo  di  acca- 
rezzare il  notorio  patriottismo  dellanfìtrione:  arrivava  sempre  con 
tre  o  quattro  giornali,  batteva  le  mani  a  tempo  di  musica,  saltava 
come  una  capra  : 

—  «  Fratelli  d'Italia,  l'Italia  s'è  desta!...  Vittoria,  vittoria!  Hanno 
preso  San  Michele!  Hanno  preso  Sei  Busi!  » 

E  Rosa,  che  girava  intorno  alla  tavola  con  certi  intingoletti  da 
far  resuscitare  un  morto,  aveva  un  bel  schiarirsi  la  gola  —  «  ehm, 
ehm  »,  —  un  bel  strizzar  l'occhio  per  avvertirlo  che  stesse  un  po' 
zitto...  Macché!  Quel  bestione  non  capiva  mai  niente. 

* 
•  * 

Finalmente,  un  ix)meriggio,  era  arrivata  una  lettera  di  Toma, 
datata  da  dieci  giorni  innanzi.  Era  al  Carso,  in  prima  linea,  in 
trincea.  Non  era  lunga  quella  lettera:  già  Toma  era  sempre  stato 
scarso  di  parole  e  di  fantasia:  anche  parlando,  sapeva  esprimersi 
male  e  stentatamente:  ma  era  una  buona  lettera,  affettuosa,  tran- 
quilla, con  pochi  particolari  di  guerra,  nessun  accenno  a  combatti- 
menti: parlava  del  caldo  e  del  freddo,  delle  gran  poggie  che  cerano 
state  laggiù;  chiedeva  notizie  del  papà,  di  Rosa,  del  gatto:  doman- 
dava le  novità  di  Cemedo:  pareva  scritta  da  un  ameno  sito  di  vil- 
leggiatura. 

II  signor  Prospero  stava  rileggendola  per  la  terza  volta  nella 
penombra  del  pomeriggio  afoso,  dietro  le  verdi  tendine  della  far- 
macia, quando  un  messo  municipale  era  apparso  con  un  tele- 
gramma. Vederlo  e  stramazzare  a  terra,  era  stato  tuttuno.  Rosa 
era  accorsa,  aveva  spruzzato  abbondantemente  d'acqua  il  suo  vecchio 
padrone,  laveva  sollevato,  adagiato  sul  sofà  del  retrolxjttega^  gli 
aveva  fatto  annusare  dei  sali,  aveva  letto  il  telegramma. 

—  Nulla,  nulla,  padrone.  Si  faccia  coraggio,  non  è  che  ferito... 
leggermente...  È  a  Ferrara,  all'ospitale  di  Ferrara.  Coraggio,  corag- 
gio, venga  a  vestirsi,  coraggio...  Vada  a  riprenderselo,  padrone, 
vada  a  riprenderselo... 

Il  vecchio  era  tornato  improvvi-samente  alla  vita. 
r—  S^  sì...  A  riprenderlo,  a  portarlo  via... 
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Rosa  e  il  dottor  Fulcis;  accorso  a  precipizio,  gli  avevano  fatta 
indossare  la  redinqote,  %\\  avevano  ravviato  i  capelli,  messo  in  tas<-,i 
il  telegramma,  e  poiché  treni  non  ce  n'jrano  a  quell'ora,  l'avevaiK» 
caricato  su  di  una  carrozzella  da  nolo,  Kgli  lasciava  fare,  in  silenzio, 
come  un  automa. 

~  Vengo  anch'io?...  —  aveva  proposto  il  Fulcis,  inquieto. 

Ma  il  vecchio  si  era  inaspettatament»»  ribellato. 

—  No...  lei  qui,  con  Rosa,  a  preparar  tutto...  Me  lo  porto  a 
casa:  che  sia  tutto  pronto! 

La  rozza  balzana  era  partita  a  gran  corsa:  via,  per  la  campagna 
bassa,  bruciata  dal  sole,  per  la  canapaia  vasta  come  un  mare,  via, 
via,  di  corsa,  verso  Ferrara. 

Lungo  la  strada  il  vecchio  si  era  un  po'  scosso  dal  suo  torpore, 
aveva  tentato  di  diradare  la  nebbia  della  sua  povera  t3sta  sconvolta. 
Toma  era  a  Ferrara.  Ferito.  Era  ferito,  il  suo  Toma,  la  sua  crea 
tura!...  Ma  avevano  potuto  trasportarlo,  fargli  fare  un  viaggio  così 
lungo...  Doveva  dunque  trattarsi  di  una  ferita  leggera,  come  aveva 
detto  Rosa...  Come?  Dove?...  Forse  una  palla  di  rimbalzo,  una  sem 
plic€  scalfittura...  Ma  ecco,  sotto  il  sole  torrido,  ad  occhi  aperti  e 
fissi,  ecco  l'allucinazione  ghermirlo  nuovamente,  con  più  atroce 
certezza,  ecco  la  pietra  immane^  schiacciargli  il  petto,  togliergli  il 
respiro.  Una  montagna  nera,  una  notte  nera...  Toma  che  scappa,  e 
tutti  che  tirano  su  di  lui...  Gli  italiani  gli  gridano:  «Vigliacco!» 
e  i  tedeschi  lo  uccidono,  e  sghignazzano,  e  gli  sputano  in  faccia... 
Ballano  in  tondo,  ed  egli  non  si  muov'3  più.  Ah.  rhe  nrn>r»'  dn 
orrore,  che  angoscia!... 

Riprendersi,   riprendersi  la  sua  creatura,  portarla   via  (la   iiini 
l'inferno,  nasconderla  in  capo  al  mondo!... 

Non  si  arrivava  mai.  F]cco,  ecco  Ferrara. 

—  L'ospitale  militare?...  L'ex  convento  delle  Orsoline?... 

—  A  destra,  e  p>oi  a  sinistra:  dopo  la  piazza,  a  destra  ancora. 
Bisogna  attraversar  tutta  Ferrara. 

—  Oh,  che  angoscia,  che  angoscia!... 

Arrivarono  finalmente  dinnanzi  a  un  grande  edificio  bianco, 
tetro,  cinto  da  muri  altissimi.  Una  sentinella  era  alla  norfa  TI  v(t 
chio  con  mano  tremante  le  porse  il  telegramma 

—  Il  soldato  Torquemada  Cominotto?...  Fenln...  pnnciiniiU'  dal 
Carso...  Sono  il  padre. 

—  Attenda  un   momento.   Piantone! 

Il  piantona  accorse,  scomparve  col  telegramma,  tornò  dopo  qual- 
che minuto. 

—  Passi.  —  E  precedette  il  vecchio  per  un  cortile  quadrato  dove 
alcuni  soldati  convalescenti  passeggiavano  chiacchierando  e  fumando: 
lo  guidò  su  per  una  scala  larga  e  pulita.  Sull'ultimo  pianerottolo 
una  porta  si  aperse  pianamente,  una  suora  anziana,  nallida  o  niniriip. 
accennò  al  vecchio  di  entrare. 

...Era  una  sala  tutta  bianca,  lunga  e  chiara,  (iii\r  >i  aiim.  ,t\.iin»j 
l'uno  accanto  all'altro  due  file  di  letticcioli  di  ferro.  Cera  nell'arii 
\m  acuto  odore  d'acido  fenico,  di  medicinali,  di   febbre:  due  suor 
giovani  andavano  e  venivano  da  un  letto  all'altro  ix)rtando  acqui 
bende,  filacce;  sostavano  un  attimo  ad  accomodar  qualche  guanciale 
a  rimboccar  qualche  coltre,  con  passo  rapido  e  silenzioso, 
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A  capo  scoperto,  in  punta,  dai  piedi,  il  vecchio  procedeva  per 
la  larga  corsia  di  mezzo,  e  collo  sguardo  cercava  ansiosamente  il 
figlio;  ma  lo  cercava  invano  :  non  vedeva  che  facce  ignote,  austere, 
contratte  dal  dolore,  ma  calme,  che  posavano  su  di  lui  uno  sguardo 
indifferente  o  severo. 

E  istintivamente  cercava  di  curvarsi,  di  rimpicciolirsi,  di  rag- 
gomitolarsi nella  sua  redingote,  agghiacciato  da  quel  senso  di  pu- 
dore, quasi  di  rimorso,  che  afferra  l'essere  sano  di  fronte  alla  ma- 
lattia, alla  decadenza,  allo  strazio  fisico  dei  suoi  simili. 

La  suora  che  lo  guidava  gli  raccontava  sommessamente  qualche 
cosa,  gli  pareva  dicesse  :  «  urgente,  impossibile  aspettare,  telegra- 
fato subito...  »  —  che  mai  diceva?...  —  infine  sostò  dinnanzi  a  un 
letticciolo. 

—  È  qui. 

Con  un  sussulto,  il  vecchio  si  chinò  sul  ferito.  Non  aveva  rico- 
nosciuto suo  figlio. 

Era  quello  il  suo  Toma,  il  suo  ragazzone  paffuto,  dal  viso  di 
cuor  contento,  dagli  occhi  un  po'  attoniti,  ridenti,  quasi  infantili? 
Colui  che  giaceva  supino  sul  letto,  era  un  uomo,  dalla  faccia  scarna, 
abbronzita,  solcata  ai  lati  della  bocca  da  due  rughe  profonde;  una 
barba  rada,  ispida,  metteva  su  quel  volto  delle  ombre  livide  e  vio- 
lente; gli  occhi  aveva  chiusi,  ma  non  dormiva,  che  dalle  labbra 
aride,  gonfie,  semiaperte  il  i-espiro  usciva  faticoso,  insieme  a  qualche 
incomprensibile  parola. 

—  È  ancora  sotto  linfluenza  del  cloroformio  —  spiegò  la  suora.  — 
e;  stato  operato  stamattina. 

Allora  il  vecchio  si  accorse  che  la  sua  creatura  era  stata  ampu- 
tata di  una  gamba  fino  alla  coscia. 

Entrava  in  quell'istante  nella  sala  un  ufficiale  alto,  canuto,  dagli 
occhi  neri  vivacissimi,  accompagnato  da  due  ufficiali  più  giovani. 
Passava  tra  i  feriti  soffermandosi  al  letto  dei  più  gravi,  lasciando 
qua  e  là  una  parola  d" incoraggiamento',  un'esortazione,  un  elogio; 
al  suo  passare  molti  si  sollevavano  faticosamente  per  salutarlo,  per 
farsi  notare  da  lui;  pareva  che  tutti  gli  volessero  bene,  lo  aspettas- 
sero, e  fossero  orgogliosi  di  un  suo  sguardo. 

Giunto  presso  al  letto  di  Toma,  si  arrestò. 

—  Come  va?  —  chiese  sottovoce  alla  suora. 
Ella  scosse  il  capo  senza  rispondere. 

—  È  arrivato  il  padre  —  mormorò,  accennando  al  vecchio. 
Lufficiale  canuto  stette  un  attimo  in  silenzio,  colpito  da  quel 

•  lolore  senile:  marmoreo,  orrendo,  senza  lagrime,  senza  parole. 

—  Lei  è  il  padre?  —  disse  infine  ad  alta  voce  —  Mi  congratulo 
con  lei.  Il  suo  ragazzo  si  è  fatto  molto  onore.  Poteva  esser  salvo,  e 
non  ha  voluto;  si  è  fermato  a  raccogliere  il  suo  tenente  ferito,  se 
Tè  caricato  sulle  spalle,  e,  in  quello,  è  stato  colpito  da  una  granata. 
È  proposto  alla  medaglia  d'argento.  Con  soldati  come  questi  ^  ag- 
giunse gettando  intomo  lo  sguardo  degli  occhi  vivacissimi  —  non 
c'è  da  temere.  Coraggio!  —  proseguì  rivolto  al  padre:  e  nella  sua 
voce  vibrava  un'emozione  forte  e  contenuta. 

Passò  oltre. 
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Il  vecchio  aveva  udito,  aveva  ascoltato;  ma  pareva  non  avesse 
compreso. 

Nelle  tenebre  orrende  della  sua  sventura,  dove  tutto  si  confon- 
deva, s'inabissava,  -  l'oggi,  il  domani,  la  vita,  la  morte,  tutto  crollava 
in  un  caos  di  follia,  -una  voce  gli  aveva  parlato,  una  mano  gli  era 
stata  tesa...  Come?...  Perchè?...  Che  gli  avevano  detto?...  Si  orano 
congratulati  con  lui...  con  lui  perchè...  perchè  Toma  era  là.  Ma 
perchè  Toma  era  là?..v  perchè?...  perchè?...  Ah  si,  la  gU3rra,  la 
guerra.  E  poi  il  tenente  ferito...  Poteva  salvarsi  e  non  ha  voluto... 
.Voti  ha  coluto... 

Improvvisa  un'onda  di  luce,  di  tenerezza,  d'orgoglio,  di  smisu- 
rato amore,  di  smisurato  dolore,  gli  illuminò  il  cuore.  E  I3  lagrime, 
linalmente,  le  lagrime,  gli  grondarono  giù  -irdenti  per  la  vecchia 
taccia  devastata. 

—  Toma,  Toma,  tu  hai  fatto  que.sto!  tu  hai  fatto  qiieslo!...  Kd  m« 
che...  Mio  piccolo  Toma,  figlio  mio!... 

Inginocchiato  presso  il  letto  del  ferito,  ma  s.niza  osar  toccarne 
la  coltre,  singhiozzava  forte  e  parlava  ad  alta  voce,  chiedendogli  per- 
dono, perdono,  perdono...  Dai  letti  vicini  alcune  facce  si  levarono, 
pallide,  a  guardare. 

—  Cerchi  di  dominarsi  —  ammonì  dolcemente  la  suora.  —  Si 
alzi;  segga.  Se  il  suo  figliolo  viene  in  sé  airimprovviso,  e  la  riconosc«, 
al  vederla  così  agitato  può  impressionarsi.  E  poi  anche  per  gli  altri... 
\'ede?  —  aggiuns3  con  un  pallida  sorriso.  —  Qui  nessuno  piange. 

Il  vecchio  ringoiò  le  lagrime;  si  irrigidì:  sedette  accanto  al  letto 
del  figlio.  Timidamente,  umilmente,  prese  una  delle  mani  di  lui  tra 
I3  sue:  una  mano  arida,  bruciante,  che  tratto  tratto  .sus.sultava  e  si 
contraeva  con  dei  movimenti  incoscienti  e  spasmodici;  e  cogli  occhi 
non  lasciava  il  volto  del  suo  Toma,  quel  volto  nuovo,  diverso,  quel 
volto  ignoto,  che  al  primo  sguardo  non  aveva  riconosciuto. 

Ma  ora,  ora,  ora  vedeva,  rapirà:  era  pur  sempre  lui,  era  sampre 
la  stessa  bontà,  impressa  su  quel  volto  con  impronta  incancellabile  e 
profonda:  la  bontà,  per  cui  fin  dall'infanzia  av^va  rispettato  e  ob- 
bedito ciecamente  il  padre;  la  bontà,  per  cui  tante  volte  aveva  respi- 
rato di  sollievo  al  veder  volar  via  garrulo  0  illeso  un  uccellino  del 
buon  Dio;  la  bontà,  par  cui  si  era  fermato  a  raccogliere  il  suo  te- 
nente ferito...  Ma  pure,  oltre  a  questo,  c'era  su  (piel  volto  caro,  su 
quel  volto  ardente  e  convulso,  un'espressione  nuova,  più  nobile  della 
l>ontà,  più  toccante  dalla  mansuetudine,  un'espressione  che  Io  ren- 
deva quasi  bello,  e  austero,  e  virile:  la  coscienza  di  una  dignità,  il 
riflesso  di  un  pensiero  alto,  di  un  .sentimento... 

E  intorno  intorno  altri  volti  segnati  dalla  sofferenza,  devastati 
dall'insonnia,  bruciati  dalla  febbre,  riHettevano  lo  stesso  pensiero 
con  una  semplicità  tragica  e  solenne,  con  un'incosciente  grandezza. 

Era  vero;  non  si  piangeva  in  quel  luogo.  Si  soffriva;  si  moriva; 
ma  non  si  piangeva.  Se  i  parenti  arrivavano  al  letto  dei  loro  cari 
stravolti  di  paura,  di  esaltazione  e  d'ango.scia,  tosto,  all'entrare  colà, 
placavano  incoscientemente  il  loro  orgasmo,  contenevano  il  loro  amore 
e  il  loro  dolore,  si  facevano  fermi  e  tranquilli,  quasiché,  giunti  per 
dar  conforto,  per  dar  coraggio,  essi  n^  attingessero  invece  improv- 
visamente dall'esempio  semplice  e  grande  che  si  imponeva  alle  anime 
ed  agli  sguardi. 


m 


IL    VOLONTARIATO   DI    TORQUEMAPA  191 

...  Oh,  come  tutto,  de!  mondo  lontano,  appariva  piccolo,  inutile, 
comico  e  maschinol...  Le  discussioni,  le  lotte,  i  dissensi,  i  litigi, 
le  chiacchiere...  La  verità  era  là:  in  mezzo  a  quegli  uomini  che  sof- 
frivano e  morivano  serenamente;  in  mezzo  a  quelle  madri,  a  quella 
spose,  che  dinanzi  ad  essi  sentivano  di  non  dover  piangere. 

Entrò  un  medico,  in  lungo  camice  bianco,  seguito  dagli  assi- 
stenti; si  fermò  qua  e  là,  infine  al  letto  di  Toma.  Gli  ascoltò  il  cuore. 

La  febbre  non  era  aumentata,  il  ferito  era  sempra  in  uno  stato 
(li  sopore  e  d'incoscienza. 

—  Non  c'è  nulla  da  fare.  Aspettare.  Nessuna  emozione,  tranquil- 
lità assoluta.  Stassera,  un'altra  iniezione  di  caffeina. 

Passò  al  letto  vicino. 

Su  quel  letto  giaceva  un  alpino  gigantesco,  le  cui  larghe  spaile 
emergevano  poderose  dalle  coltri;  era  arrivato  da  poche  ore,  aveva  la 
testa  av\olta  di  bende  sanguinolente,  ed  altre  ferite  aveva  all'addome 
e  alle  gambe.  Presso  a  lui  stava  una  donna  incinta,  quasi  una  giovi- 
netta, pallida  e  timida  nelle  sua  vesti  di  contadina. 

—  Soffri  molto? 

—  Ck)sì,  un  pochino.  Ora  è  quasi  passato. 

—  Ma  cosa  senti? 

—  Un  gran  bruciore  dentro  negli  occhi  come  se  mi  frugassero 
con  un  coltello. 

—  Coraggio,  adesso  vedremo.  Come  sei  stato  ferito? 

—  In  ricognizione.  , 

—  Questa  è  tua  moglie? 

—  Sissignore...  Gliela  raccomando. 

Il  medico  parlò  sottovoce  cogli  assistenti;  questi  trasmisero  im- 
mediatamente un  ordine  alla  suora  anziana.  Tosto  due  infermieri 
apparvero  colla  barella,  vi  adagiarono  cautamente  l'infermo,  s'in- 
camminarono verso  la  sala  chirurgica.  Dai  letti  vicini  si  staccarono 
due  donne,  due  contadine,  certo  le  madri  di  qualche  ferito  men 
grave,  si  avvicinarono  alla  giovinetta  sconosciuta,  la  presero  affet- 
tuosamente in  mezzo  a  loro.  Una  suora  offerse  la  sua  corona.  Usci- 
rono. 

Allora  un  altro  alpino,  un  ragazzo  che  non  poteva  avere  ven- 
t'anni,  biondo,  gentile,  che  stava  seduto  sul  letto  con  un  braccio  al 
collo,  raccontò  : 

—  Lui  non  dice  nulla.  Io  sono  della  sua  compagnia.  Lui  si  è 
offerto  con  altri  due  per  una  ricognizione  pericolosissima.  Era  notte; 
ma  non  avevan  fatto  neppur  mezza  strada,  strisciando  per  terra, 
che  son  stati  scoperti.  Gli  altri  due  son  caduti  subito  fulminati,  lui, 
ferito,  ha  continuato  ad  andare  avanti  finché  l'han  ferito  un'altra 
volta,  e  avanti...  e  un'altra  ancora,  e  avanti...  per  tre  volte.  I  nostri 
Ihan  raccolto  l'indomani,  quasi  morto,  in  fondo  a  un  burrone.'  Ma 
ormai  aveva  visto  quel  tanto  che  bastava,  e  non  ha  voluto  lasciarsi 
portare  all'ospitale  prima  di  aver  riferito  tutto,  parola  per  parola, 
al  capitano.  Dicono  che  perderà  gli  occhi. 

Si  fece  un  gran  silenzio. 

Poi,  in  quel  silenzio,  dal  fondo  della  coi*sia,  una  voce  femminile 
disse  sommessamente: 

—  Volete  che  preghiamo  anche  noi? 
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(ìalava  la  sera.  Le  ombre  scend3vano  sulla  terra,  s'incavavano 
f)iii  fonde  sui  volti  estenuati.  Barbe  incx)lte,  cave  occhiaie,  mani  tre 
mule  erranti  sulle  coltri  con  gesto  stanco... 

Finalmente»  Toma  ajxjrse  gli  occhi,  e  lo  spasimo  convulso  di  uiui 
acuta  sofferenza  lo  contrasse  tutto.  l*assò  un  attimo.  Poi  riaperse 
gli  occhi,  li  richiuse,  li  riaperse  ancora,  e  li  posò  due  o  tre  volto 
.stupitamenta  sul  padre.  K  all'improvviso  parve  riconoscerlo,  capirr. 
}X)ichè  un  sorriso,  il  suo  sorriso  buono,  fancuille.sco,  affettuoso,  gli 
illuminò  tutta  la  faccia.  La  sua  mano,  ancora  stretta  alla  mano  del 
vecchio,  si  agitò  un  poco  come  |X'r  una  caicz/.M  e  dalle  labbra  gonfie 
una  voce  quasi  timida  ball)ettò: 

—  Non  dispararti,  papà...  Sono  .stat<^  itiiui...  sono  stato  ferito... 
volentieri. 

Paola  Ohi  co. 


Biblioteca  della  «  Nuova  Antologia  > 


I  Nipoti  della  Marchesa  Laura,   di  M. 

L.  Danieli-Camozzi    e  G.    Manfru- 

Cadolini.    L.    3. 
L'ultima  Dea,  di  C    Dol  Balzo.  L.  3. 
L'Illustrissimo,  di  A.  Cantoni.  L.  2.50. 
Ore  calie,  Sonetti  romaneschi,  di  Au- 

f^usto  Sindioi.    L.  2.50. 
Dopo  il  perdono,  di  M.  Sorao.   L.   4. 
La  via  del  male,  di  Grazia    Deledda. 

L.  3.50. 
I  cantanti  celebri,  di   Gino   Monaldi 

L.  3. 
Homo.  Verri  di  Q.   Cena.    L.  2.50. 


L'ombra  del  passato,  di  Grazia  De- 
lodda.   L.   ;l.50. 

L'Edera,  di  Grazia  Doledda  L.  3.50. 

La  Camminante,  di  G.  Ferri,  L.  3.50. 

Il  Nonno,  di  Grazia  Doledda.  L.  3. 

Evviva  la  vita  !  di  Matilde  Serao. 
L.   4. 

Sei  anni  di  politica  estera  n0O3-9O<)< 
-  Discorsi  proiiunoiati  al  Senato  del 
Rej?no  ed  alla  Camera  dei  Deputati 
dal  Senatore  Tommaso  Tittoni  - 
Prefazione  di  Ma^Ki^ri'*^  Ferrari.'». 
L.   5. 


Ik  FUGA  DI  G.  GARIBALDI  DA  GENOVA  NEL  1831 


DA  UN  GIORNALE  DI  VIAGGIO  INEDITO 


L'anno  1833,  fu  il  primo  in  cui  Genova  vedesse  esecuzioni  capi- 
tali nelle  sue  mura  per  la  causa  del  Patrio  Risorgimento, 

Erano  gli  albori  della  Giovina  Italia,  santificati  dal  martirio. 
Note  sono  quelle  vicende,  ripetute  in  moltissime  opere,  in  speciali 
monografie.  ... 

Però  qualche  velo  si  stende  ancora  ^  forse  per  sèmpre  su  molte 
persone,  come  sui  particolari  di  quelle  congiure,  che  non  ben  di- 
sperse, si  riallacciarono  sino  ai  primi  del  1834,  infrante  poi  con 
avversa  soiia  per  un  ma.ggiore,  se  pur  non  lungo  spazio  di  t^mpo. 

Le  tristissime  conseguenze  che  ebbero  contro  i  partecipanti,  dei 
quali  non  tutti  son  conosciuti,  gli  accordi,  i  piani,  come  pure  gli 
arbitrii  e  le  infamie  poliziesche  sofferte  dai  c-osidetti  colpevoli  re- 
stano in  qualche  parte  ignorati. 

Il  terrore  ispirato  dal  Governo  sardo,  che  in  quel  periodo  sor- 
passò l'Austria  nel  rigore  delle  condanne  ed  emulò  il  Borbone  per  le 
insidie  delatorie  contro  i  prigionieri,  la  polizia  che  sapeva  di  ìX)ter 
commettere  impunemente  ogni  atto  illegale  e  pur'anco  ogni  segreta 
prepotenza,  soffocarono  le  proteste.  Mancano  le  carte,  che  rispec- 
chino a  noi  lontani  le  intricate  fila  di  quella  prolungata  tragedia, 
che  ra<'chiuse  per  Genova  la  fucilazione  dei  tre  ascritti  alla  Giovine 
Italia:  Francesco  Miglio,  Antonio  Gavotti,  Giuseppe  Biglia  e  il  sui- 
cidio d'Jacopo  RufRni  nella  torre  di  Palazzo  Ducale,  mentre  in  Pie- 
monte le  fucilazioni  e  le  prigionie  riempivano  dun'eco  di  spavento 
la  regione  tutta.  L'Austria  non  aveva  ancora  eseguita  una  condanna 
a  morte,  dodici  ne  vide  il  piccol  Regno  sardo  e  accompagnate  tal- 
volta dai  più  crudeli  particolari.  Poiché,  tralasciando  quel  che  av- 
venne in  Piemonte,  di  cui  ricorderemo  appena  che  conducendo  a 
morte  Vochieri,  lo  si  fece  passare  sotto  la  casa  dove  abitava  la  sua 
famiglia;  pei  condannati  di  Genova,  un  documento  estratto  dai  re- 
gistri della  confraternita  di  S.  Giovanni  Decollato,  attesta  che  fu 
proibito  alla  Compagnia  della  Misericordia  di  assisterli.  Cosa  mai 
accaduta,  crediamo  anche  negli  altri  domini  infelici  della  Penisola! 

Malgrado  tutto,  la  cospirazione  non  fu  domata  e  sui  primi  del- 
l'anno 1834,  la  continua  benché  difficilissima  intesa,  per  occulte  cor- 
rispondenze, fra  i  profughi  e  i  cittadini  aveva  stabilita  una  insur- 
rezione in  Genova,  per  coadiuvar  la  spedizione  di  Savoja.  Fissata 
pel  3  febbraio  mancò  quasi  totalmente.   E  qui  pur  deploriamo  le 
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scarse  notizie.  Sarebbe  un  trrorj  attribuire  l'insuccesso  interamente 
alla  mancanza  d'un  entusiasmo  ben  conscio  del  nuovo  ideale  italiano 
fra  un  popolo  che  rammentava  ancora  troppo  la  sua  antica  Repub- 
blica. Il  pensiero  d'un'Italia  unita  e  libera  aleggiò  nàììe  menti  geno- 
vesi più  di  quel  che  credesi,  tìn  dai  tumultuosi  eventi  del  1797  in- 
smo  al  dominio  francese  e  non  si  perde  coll'unione  al  PÌ3monte.  Ne 
troviamo  espressioni  tìn  nella  privata  corrispondenza  d'una  gentil- 
donna (1).  P«iuttosto  il  difetto  d'organizzazione,  le  vessazioni  poli- 
ziesche e  forse  gl'immansi  ostacoli  da  superarsi,  scoraggiavano  la 
maggior  parte  dei  cittadini.  Gl'interni  particolari  di  quel  moto  non 
si  conoscono  bene. 

Il  Governo  seppe  la  trama  però.  Dispose  e  precipitò  gli  arresti, 
tanto  più  che  affrettat^e  novelle  certo  gli  giungevano  del  tentativo 
fatto  in  Savoja. 

Si  rinnovarono  in  città  le  paure  dell'anno  antecedente,  gli  arbitrii 
e  le  confusioni  dei  funzionarii  governativi  e  lo  sfacelo  investì  gli 
ordini  della  male  abbozzata  congiura.  In  quei  giorni  di  trepidanza, 
m;?ntre  la  polizia  ordinava  i)erquisizioni,  imprigionava  a  caso,  tal- 
volta smarrendo  le  vere  fila  dei  cospiratori  e  la  cittadinanza,  senza 
distinzione  di  parti,  nascondeva  quant'era  possibile  i  suoi  (poiché 
nessuno  amava  il  Piemonte  e  il  regio  Governo)  si  svolse  qu.isi  inav- 
vertito un  episodio  decisivo  per  le  future  sorti  d'Italia.  Come  ognun 
sa,  tra  gli  affiliati  che  dovevano  contribuire  all'insurrezione  trova 
V.15Ì  Giuseppe  Garibaldi,  allora  marinaio  di  terza  classe  sulle  regie 
navi.  Profittando  della  sua  qualità  di  capitano  marittimo,  erasi  fatto 
assumere  nella  R.  marina  il  26  dicembra  1833  col  nome  di  guerra 
(ìleombroto,  per  .sommuovere  il  personale  delle  navi  e  far  pn)seiiti 
alla  santa  causa  della  libeiià. 

Riuscì  nell'intento,  raccogliando  nella  congiura  una  quantità  di 
marinai  e  qualche  ufficiale.  Unito  ai  suoi  compagni  (chi  scrive  non 
sa  trattenere  un  ricordo  d'alTetto  al  proprio  nonno  materno,  concorde 
fra  questi)  (2),  Garibaldi  doveva  impo.s.sessarsi  dell'arsenale  di  terra 
e  ]yo[  della  corvetta  Euridice;  i  congiurati  della  città,  a  lor  volta  sol- 
levar l'intera  popolazione  e  prestarvi  mano.  Si  sarebbe  poi  procla- 
mata la  repubblica,  sa  la  monarchia  non  consentiva  alla  guerra 
italiana  contro  lo  straniero. 

L'azione  mancata  e  scoj)erto  il  disegno,  Garibaldi  fu  compreso 
nelle  ricerche  della  }X)lizia,  ma  riuscì  a  fuggire,  inseguito  dalla  con- 
danna a  morte  che  nel  14  giugno  1834  il  Governo  regio  pronunziava 
contro  d'i  esso. 

E  sarebbe  stata  eseguita  quella  condanna  s'egli  non  riusciva  a 
salvarsi!  Noi,  figli  dell'Italia  unita  e  libera,  pensiamo  con  profondo 
sgomento,  addentrandoci  ora  fra  le  ric?rche  di  quel  passato,  mentre 
i  soldati  italiani  combattono  sulle  eccelse  punte  dove  sfiorano  le 
nuvole,  per  raggiungere  i  confini  dell'Istria  dietro  allo  spirito  di 
Dante:  Avrebbe  la  patria  nostra  il  grado  di  Nazione,  se  quella  sen- 
tenza riusciva  compiuta? 

(1)  Bice  Pareto  Durazzo. 

(2)  Cap.  Tito  VaiKlersi,  allora  giovanissimo,  ascritto  Mille  R.  Navi. 
Partecipò  in  seguito  alla  guerra  di  Crimea  e  alle  campagne  dell'Indipenden»a. 
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E  chi  fu  che  salvò  forse  l'Italia  salvando  Garibaldi?  Chi  ebbe  sul- 
l'avvenire d'un  popolo  tanta  forza?  Noto  e  ripetuto  questo  racconto 
corse  fra  i  comuni  discorsi  e  parecchi  storici,  fra  cui  il  Guerzoni,  lo 
trascrissero.  Dicevasi  chi  Garibaldi  con  una  parte  dei  congiurati, 
nel  griorno  prefìsso  stava  pronto  in  piazza  Sarzano  :  visto  ingrossar 
la  folla  dei  gendarmi  e  le  forze  mandate  attorno  dalla  polizia  che 
aveva  subodorato  il  moto,  mentre  invece  il  numero  dei  congiurati 
non  cresceva  e  le  altre  parti  «Iella  città  rimanevano  silenziose,  cre- 
dette opportuno  far  disperdere  i  suoi,  sospendendo  i^er  allora  il  ten- 
tativo. Accorgendosi  però  d'esser  spiato  e  seguito,  scantonò  destra- 
mente, riuscì  ad  entrare  non  visto  nella  lx>tteguccia  d'una  fruttiven- 
dola,  dove  chiese  ed  ottenne  fiducioso  asilo,  raccomandandosi  e  pro- 
testando d'essere  un  galantuomo.  Questa  la  versione  che  per  tanti 
anni  si  affermò.  Sfogliando  le  raccolte  dei  giornali  dell'anno  1888, 
data  in  cui  fu  apposta  la  lapide  in  piazza  Sarzano.  sulla  casa  pre- 
sunta asilo  di  Garibaldi,  trovasi  ripetuta  questa  narrazione,  vera 
nella  sostanza,  come  vedremo,  dissimile  molto  nei  particolari.  Qual- 
che dubbio  però  rimase  sull'autenticità  di  quel  sito.  Person?  coltis- 
sime delle  patrie  memorie  mi  raccontarono  che  all'epoca  di  quei 
festeggiamenti  eranvi  state  dissensioni,  e  molti  affermavano  prema- 
tura l'apposizione  di  quel  marmo,  non  essendo  ben  accertato  se  vera- 
mente in  quella  casa  avesse  trovato  rifugio  Garibaldi.  Prevalse  l'en- 
tusiasmo, la  lapide  fu  apposta  e  si  tralasciarono  ulteriori  ricerche. 
Questa  è  la  trascrizione  dell'epigrafe  :  «  Saluti  riverente  il  popolo  — 
questa  casa  —  che  per  fraterna  pietà  di  Natalina  Pozzo  —  accolse 
fuggiasco  —  Giuseppe  Garibaldi  —  iniziante  la  gloriosa  epopea 
delle  sue  gesta  —  il  4  febbraio  i834  ». 

Ma  ecco,  per  graziosa  sorte,  un  nuovo  documento  a  rischiarar 
quell'episodio.  È  questo  un  breve  manoscritto  che  trovai  presso  i 
siamori  Reta,  famiglia  ben  nota  nei  fasti  dei  Risorgimento,  nipoti 
del  deputato  Costantino  Reta,  il  Triumviro  del  Governo  provvisorio 
in  Genova  nella  rivolta  del  1849. 

Devo  alla  gentilezza  del  signor  Giovanni  Reta  il  permesso  di 
copiare  e  render  noto  il  predetto  manoscritto.  Riconoscen  fissi  ma, 
sono  certa  che  i  cultori  delle  patrie  memorie  meco  gli  saranno  grati 
per  averlo  conservato  tanti  anni,  riverente  alle  tradizioni  di  famiglia 
e  devoto  alla  storia. 

Si  tratta,  d'un  giornale  di  viagg>io  scritto  dal  patriota  Edoardo 
Reta,  fratello  del  deputato,  e  amico  intimo  di  Garibaldi.  Durante 
una  navigazione  che  f«ce  insieme  al  Generale,  da  New-York  al 
Centro  America  nel  1851,  ebbe  da  Garibaldi  stesso  molte  confidenze, 
fra  le  quali  il  racconto  della  sua  fuga  nel  1834  da  Genova,  e  fedel- 
mente lo  trascrisse  nelle  sue  note  di  viagsrio. 


Edoardo  Reta  ebbe  verso  la  patria  meriti  completamente  obliati. 
Fedele  amico  di  G.  Mazzini,  tenne  lunghe  corrispondenze  con  esso: 
per  mala  sorte  quelle  lettere  andarono  perdute  e  distrutte.  Il  Grande 
Esule  lo  aveva  in  Genova  per  uno  dei  più  sinceri  cooperatori  alla 
causa  italiana.  Uomo  intelligente,  studioso,  di  sensi  artistici,  come 
lo  dimostrano  gli  album  disegnati  ne'  suoi  viaggi,  univa  a  queste 
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(loti  la  fierezza  del  più  onesto  animo.  Fu  capitano  della  Guardia  na- 
zionale nel  1848,  e  si  trovò  alla  custodia  della  Banca  nei  tumulti  po- 
polari. • 

,  Quella  sede  dei  valori  pubblici  abbandonata  da  tutti  rimase  per 
qualcl^e  ora  interamente  affidata  alle  sue  mani.  Intemerato  adempì 
il  suo  ufficio,  e  rimase  anzi  ferito  alla  testa  resistendo  ad  un  tenta- 
tivo fatto  per  invaderla  da  un  gruppo  di  malintenzionati,  quali  av- 
viene che  se  ne  frammettano  sempre  in  quelle  occasioni.  La  famiglia 
sua  era  molto  facoltosa  e  distinta,  ma  qualche  rovescio  di  fortuna  e 
gli  ajuti  dati  al  fratello  Costantino  quando  stentava  la  vita  nell'esilio 
ne  diminuirono  i  beni.  Intraprese  allora  viaggi  di  commercio  in 
America  e  fu  in  uno  di  quelli,  nel  1851,  che  Mazzini  lo  incaricò  di 
portare  a  Garibaldi,  colà  residente,  la  lettera  dove  chiedevagli  se 
avrebbe  accettato  il  comando  d'una  spedizione  in  Sicilia. 

Reta  compi  fedelmente  l'incarico  presso  il  Generale,  poi  con 
acuta  previsione  gli  chiese  il  permesso  di  conservar  quella  carta.  Ga- 
ribaldi acconsentì.  La  lettera  passò  di  poi  con  altre  in  eredità  alla 
famiglia,  e  i  signori  Retii  la  cedettero  in  seguito  a  persona  che  de- 
gnamente la  pose  ili  un  quadretto  esposta  alla  biblioteca  della  Ca- 
mera, tiove  rimarrà  come  sficro  daposito.  In  tal  modo  fu  conservato 
quel  documento  che  indiscutibilmente  assegna  a  Mazzini  il  vanto 
della  priorità  nel  concetto  di  quell'impresa. 

L'amicizia  .fra  il  Reta  e  Garibaldi  fu  intima,  quasi  fraterna. 
Dopo  l'epica  difesa  di  Roma,  il  Generale  (non  ultima  fra  le  sue 
glorie)  scese  in,  tanta  povertà,  che  nel  primo  viaggio  fatto  insiemi' 
da  essi  per  l'America,  Reta  divise  con  esso  i  propri  indumenti  e 
qualche  poco  oro,  portato  sjco  pel  viaggio. 

Un  figlio  del  Reta  fu  volontario  con  Garibaldi  nel  1866.  Le  sof- 
ferenze patite  in  quelle  fazioni,  dove  spesso  i  volontari  dormivano 
in  terreni  bagnati  e  talvolta  furono  costretti  a  cibarsi  di  patate  crudj 
eslratte  dalle  zolle  colla  punta  tlella  bajonetta,  minarono  la  sua  co- 
stituzione, forse  delical<i,  talché  finita  la  campagna  morì  poco  dopo 
in  seguito  alle  asprezze  sofferte. 

Ecco  ora  il  manoscritto  di  cui  trattiamo:  (1) 

27  aprile  1851. 
L'Addio.  È  giorno  di  Domenica.  Checco  va  a  Staten  Island  di  buon  mat- 
tino.- Lo  raggiungo  anie/.zogiomo.  II  Generale  si  diverte  a  bordeggiare  col 
suo  canotto.  Origani  e  i-  suoi  stivali.  11  cane  •  Samparellio  »,  amico  del  Ge- 
nerale. Foi^sti.  Meucci.  Pastocaldi.  Righini  SI  gioca  alle  boocie.  Garibaldi 
bUon  ■  giocatóre, 

28   aprile. 
Si  parte  col  Prometeo.  Gran  confiv.sione  a  bordo.  Il  Generale  prende  il 
nome  di  Capitano  .\nzani.  Suo  ritratto  al  dagherotipo. 


(1)  Sillla  (HìiM'rtitiji  c-'«'  «  lapis  l'abbozzo  d'un  ritratto  di  Garibaldi  o 
questa  iscrir.iono:  lintni  (/'uh  mio  (l'unnole  <li  r/*/(;f/io  »/«»  yrir-York  ol  Cnttm 
Atneriai  roì  ijenenth-  iiitnbnliiì.  Dentro,  altra  iscrirjone:  Jiiani  ili  iiiortwìr 
vhv  creihvn  perduto. 


t 


I 
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29  aprile. 

Si  viaggia  con  buon  tempo.  Siamo  sfaccendati.  Il  vecchio  Mr.  Bernard. 
Osservo  varie  cose  fumando  il  mio  sigaro.  La  compiacenza  d'un  marito.  La 
tenerezza  d'una  madre  e  l'impertinenza  d'un  bambino.  Il  Colonnello  non  è 
di  buon  umore,  poche  parole.  Mancoso  e  la  sua  storia. 

30  aprile. 

Tempo  buono  e  vento  fresco.  Si  tiene  il  meridiano  di  N.  York.  Mi  danno 
un  camerino  assieme  al  Generale.  Si  comincia  a  sentire  un  cambiamento  di 
temperatura.  Siamo  all'altezza  della  Carolina.  S'incontrano  le  alghe  del 
Golfo  Messicano.  Passiamo  alcune  ore,  leggendo,  col  Genearle,  Sperone  Spe- 
roni. Ottimo  linguista  e  pessimo  filosofo,  ancorché  tenuto  in  conto  di  buon 
scrittore.  Osservazioni  sull'ignoranza  dei  suoi  tempi.  Il  Generale  conchiude 
che  abbiamo  a  bordo  un  pessimo  caffè.  Papà  Bernard  offre  un  ottimo  caffè 
che  ha  portato  seco.  Io  m'incarico  di  farlo.  Checco  s'incarica  di  fare  il  ponch 
a  mezzogiorno.  Il  «  Capitano  »  s'incarica  di  prendere  la  latitudine.  Màncoso, 
vero  Mefìstofele  a  bordo,  comincia  le  sue  indagiaii.  Conosce  il  GeneràJe  ed  è 
messo  a  parte  del  segreto. 

1*  maggio. 
Vento  fresco  di  prora.  Siamo  sull'altezza  della  Florida.  Papà  Bernard 
racconta  un  annedoto  di  Waterloo.  Garibaldi  passa  la  giornata  nelle  sue 
osservazioni  astronomiche.  Checco  scrive.  Io  leggo  ancora  Sperone  Speroni. 
Mancoso  comincia  a  rivelare  il  segreto  a  ima  camarilla  che  si  è  formato...  Si 
confessa  Granadino...  poi  Italiano...  poi  Framassone,  e  finalmente  nato  vi- 
cino al  Ponte  Reale  in  Genova.  .Alla  sera  ci  riuniamo  sul  Cassero  e  si  can- 
tano inni  Italiani.   Il  Generale  obbliga  Maneoso  a  parlar  genovese. 

2  maggio 
Buon  tempo. 

3  maggio. 

.Alle  tre  pom.  si  scoprono  alctme  isole  appartenenti  alle  Antille.  Il  Gene- 
rale nomina  una  di  esse,  Caicos  Bank.  L'aspetto  di  queste  isole  è  triste,  sono 
scoglieire...  avvicinandoci  all'estrema  punta  S.  si  vede  alcun  indizio  di  vege- 
tazione al  di  là  degli  scogli  sui  quali  si  frange  il  mare  popolato  di  albatros 
e  di  altri  uccelli  acquatici.  Noja.  Leggo  Isidoro  Bianchi  e  il  suo  infelice  libro 
sulla  Felicità.  Garibaldi  verso  sera  è  in  vena  di  discorrere  e  mi  sviluppa  le 
sue  idee  sulla  Mi^aione  dell'Uomo  nulla  terra.  .Alenine  .sue  idee  sono  in  tutto 
originali.  L'uomo  viene  sulla  terra  per  fare  qualche  cosa,  e  quasi  sempre, 
giunto  sulla  scena,  sembra  scordarsi  della  sua  missione.  Quando  l'uomo  lia 
una  missione  provvidenziale  ima  potenza  superiore  .sembra  somministrar- 
gli l'occasione  e  i  mezzi  da  compierla.  .Alcuni  uomini  sembrano  persuasi  che 
l'ora  della  loro  missione  non  è  giunta  e  l'aspettano  con  pazienza.  Vedete  Co- 
lombo! 

■Nota  in  margine  aggiunta  dal  Reta  Ticl  1860). 

1860. 

XoT.\.  —  Garibaldi  in  quell'epoca  ei-a  quasi  con\'into  che  la  reazione 
imprlmei-ebbe  al  movimento  italiano  im  andamento  retrogrado  per  molti 
anni.  Egli  mi  disse  più  volte  che  malgradfì  delle  sue  poche  simpatie  per  i 
francesi,  era  assai  probabile  che  da  os.'^i  potesse  venire  il  primo  impulso  alla 
Unificazione  d'Italia.  QuestTdea  era  fondata  .sulla  loro  volubilità  piuttosto 
che  sul  loro  amore  alla  nostra  causa. 
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(Continuazione  dea  diario;. 

Osservazioni.  —  Il  caratt^i*  dei  Noid-Aiiveriraiii  è  foi-so  uJqiianto  più  so- 
cievole che  non  quello  degl'Inglesi.  Tuttavia  l'Inglese  è  sen)])re  o  quasi  sem- 
pre civile  ne'  suoi  modi,  ancorché  spesso  siano  viziati  da  quella  smania  di 
originalità  che  è  propria  della  sua  Naziojie.  I/.^nierioano  è  più  espansivo,  ma 
l'egoismo  trapela  dai  suoi  pori  e  accompagna  generalmente  gli  atti  della  sua 
vita  esteriore. 

Una  cosa  notevole  è  il  culto  esteriore  che  gli  Americani  sembrano  tri 
butare  in  pubblico  al  bel  sesso.  La  donna  non  solamente  è  rispettata  ma  •■ 
un  oggetto  al  quale  si  deve  prodigare  servitù  ed  omaggio.  I  mariti  a  bordo, 
e  ignoro  se  questo  fenomeno  si  produca  soltanto  in  alto  mare,  sembrano  del 
tutto  innamorati  delle  loro  mogli  e  non  rare  volte  mi  è  sembrato  di  vedere 
nel  loro  modo  di  trattarle  un  abuso  delle  convenienze  sociali.  I  mariti  a 
bordo  sono  .sempre  accanto  alle  loro  mogli  più  o  meno  tormentate  dal  mal 
di  mare.  Esse  riposano,  dormono,  leggono  col  capo  appoggiato  sul  petto  del 
marito,  che  sì  trasfonna  in  guanciale,  in  cuscino,  in  sgabello  per  compiacerò 
alla  moglie  che  sembra  ricevere  queste  finezze  del  Galateo  maritale  ameri- 
cano come  un  tributo  naturale.  La  loro  fisionomia  illanguidita,  il  loro 
sguardo  che  raramwite  si  spicca  dagli  oggetti  che  le  circondano,  i  loro  moti 
lenti  e  compassati,  rindiff«renza  glaciale  colla  quale  vi  guardano,  se  mai 
accade  che  vi  diano  un'occhiata,  rinsi4?n)e.  in  una  pai-ola,  del  loro  esterno 
ha  un  non  so  che  di  comico  [»er  l'occhio  dell'Europeo  che  le  osserva  per  la 
prima  volta.  .Avendo  la  disgrazia  di  non  essere  -n  relazione  o  dovutamente 
presentato  a  una  Signora  ella  vi  considera  come  un  animale  che  non  appar- 
tiene alla  sua  specie,  o  per  meglio  dire  ella  non  vi  considera  affatto  per 
niente.  (Ho  veduto  qualche  eccezione  a  questa  regola  generale...  ma  seppi 
poi  che  la  .Signora  era  una  figlia  d'.Mbione).  .\bbiamo  tre  o  quattro  coppi» 
americane  sul  Prometeo  che  sono  veramente  dejfn<^  di  .studio. 

Fra  uomini  s'improvvisano  facilmente  a  bordo  delle  relazioni  e  non  si 
mtinca  d'urbanità,  (.\vviso).  Cogli  Americani  slate  sempre  pronto  a  spingcrt 
la  vostra  urbanità,  se  ve  ne  fate  pregio,  fino  all'abnegazione,  fino  all'eroi 
sino.  .\  tavola  voi  morirete  <li  fame  se  non  siet<»  destro  e  pronto  ad  afferran 
il  primo  inatto  che  conviene  al  vostro  stomaco  o  al  vostro  palato,  e  se  non 
ve  ne  .servite  abbondantemente,  ad  satlelatevi,  siate  pur  certo  che  a  nessuno 
dei  vostri  commensali  verrà  l'idea  che  gli  possiate  dire:  «  Apnès  vous  sMl  en 
re.^te  »,  una  volta  che  il  piatto  gli  sia  cadiitf)  nelle  mani.  Ho  veduto  sullo  Shu 
of  the  West,  andando  da  New  York,  gli  americani  piombare  sul  eost  dettn 
dessert  al  momento  di  n>ettersi  n  tavola,  e  vuotare  le  fnitta  come  se  si  trat 
tasse  d'un  furto,  empiendosene  le  tasche  e  il  cappello.  Una  volta,  dopo  il 
fatto,  mi  misi  nel  cappello  uno  dei  piatti  vuoti  alla  presenza  di  tutti.  11  che 
vedendo  lo  steward  si  pose  a  ridere  e  me  lo  cambiò  c<in  imi  piatto  pieno  di 
frutta  che  mi  pose  davanti.  Il  giorno  dopo  l'assalto  non  fu  più  ripetuto. 

4    maggio 

Il  caldo,  sojtratutto  nei  camerini,  è  ec<^^ssho;  jeri  ho  fatto  pe»r  sciopero  !«• 
seguenti  o.sservazioni. 

^iamo  suUe  alture  dell'Isola  di  S  Domingo,  il  tennometro  è  quello  di 
Réaumur.  Sianto  in  maggio. 

Nei  camerini  gr.  32.  Nella  cucina.  :iS.  Sotto  il  ponte.  31.  In  coperta  al^ 
l'ombra,  31.  Refettorio,  32.  2»  Ponte  all'ond)ra,  31.  Al  sole  (Nuvolate),  36.  Nelli 
macchina.  M).  Vicino  al  forni,  42.  Nella  macchina  non  ho  potuto  fermarmi  ci 
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il  tempo  necessario  a  una  rapida  ossen^azione.  L'abitudine  può  rendere  sop- 
portabile all'uomo  questa   temperatura   trattandosi  d'un   luogo  chiuso. 

Questa  sera  il  Generale  trattò  con  molti  argomenti  una  quistione  origi- 
nale. Intorno  alla  possibilità  che  il  Gesuitismo  possa  xin  giorno  influire  sul- 
l'avvenire degli  Stati  Uniti.  Volli  notarlo  col  lapis  prima  di  montare  alla 
mia  buca. 

5-6   ma^eio. 

Nulla  d'interessante.  Ieri  sera  Carpaneto  e  Mefistofele  essendosi  impe- 
gnati in  una  partita  di  giuoco  con  due  americani,  il  Generale  ed  io  ci  siamo 
trattenuti  fino  alle  11  sul  secondo  ponte.  Eravamo  coricati  sulle  tavole  e  i 
nostri  occhi  spaziavano  senza  fatica  sugli  astri  di  un  cielo  limpido  e  sereno. 
Parlammo  dell'infinito,  della  creazione,  dell'esistenza  di  un  gran  centro  di 
tutte  le  cose.  In  tutto  il  Generale  seminò  qua  e  là  alcune  idee  luminose. 

La  noja  e  l'impazienza  di  giimgere  a  Chagres  (Colon)  si  fanno  sentire, 
quanto  il  caldo  che  ci  sembra  eccessivo. 

Il  Capitano  ha  riconosciuto  il  Generale  Lo  invita  nella  sua  camera.  A 
tavola  i  nostri  .soliti  posti  sono  cambiati  e  sono  trasportati  a  poppa  accanto 
al  Capitano  che  ci  colma  di  geintiJezze.  Carpaneto  gli  regala  uno  dei  pic- 
coli ritratti  al  dagherotipo.  del  Generale.  .Alla  sera  il  Generale  non  potendo 
dormire  mi  racconta  alcuni  annedoti  della  sua  vita,  favore  del  tutto  spe- 
ciale, poiché  non  parla  mai  di  sé  e  assai  meno  delle  sue  imprese. 

Esso  mi  raccontò  coi  più  minuti  particolari  la  sua  part«iza  da  Roma, 
fino  all'arrivo  a  Venezia,  la  morte  <li  sua  moglie,  etc...  Quando  Garibaldi  l'ac- 
conta la  sua  parola  è  facile,  il  suo  stile  naturale  e  conciso.  Spesso  e  sempre 
a  proposito  v'aggiunge  una  qualche  osservazione  come  fra  due  parentesi  e 
siete  certo  che  è  sempre  una  f>ennellata  da  maestro.  Difficilmente  si  scosta 
dall'argomento,  e  se  lo  interrompete  si  ferma  come  se  avesse  finito. 

8   maggio   1851. 
Quel  che  notai  d'un  discorso  che  mi  fece  Garibaldi  delle  sue  avventure 
nel  1834.  Sua  fusa,  da  Genova. 

Ero  impiegato  in  Darsena,  ove  mangiavo  un  pane  unto  di  catrame,  .ave- 
vamo delle  false  apparenze  di  un  probabile  movimento.  Non  v'era  un  piano 
prefisso,  non  v'era  l'elemento  di  una  rivoluzione;  soHlava  un  vento  di  spe- 
ranza nelle  nostre  vele,  ma  piano  come  quando  si  f?.  un  miglio  all'ora. 

I  congiurati  stavajio  riimiti  sulla  piazza  della  Marina,  i  barcaiuoli,  detti 
allora  i  «  neri  »,  su  quella  di  S.  Giorgio.  La  Polizia  e  ì  suoi  cagnotti  erano 
dappertutto  in  movimento.  Mi  unisco  al  mio  amico  Edoardo...  c'inoltriamo 
vei-so  la  piazza  delle  Fontante  .\morose.  La  troviamo  deserta.  Giriamo  di 
qua  e  di  là  Nessuno.  Entriamo  nei  balli.,  dappertutto  pare  che  tutti  pen- 
sino... a  divertirsi.  .\  mezzanotte  ci  riduciamo  a  casa,  stringendoci  nelle 
spalle.  La  nostra  camera  era  nel  viottolo  dell'Acquavite. 

Invano  accarezzo  il  sonno  sul  mio  guanciale...  r-on  posso  chiudere  occhio... 
finalmente  mi  addormento,  ma  dopo  forse  un'ora  li  sonno  sento  non  so  che... 
mi  desto  come  scosso  da  una  mano  invisibile,  erano  le  6.  Edoardo  levati... 
andiamocene.  Ma  Edoardo  si  ostina  a  voler  dormire...  mi  vesto  e  corro  alla 
Darsena,  di  ritomo  incontro  un  amico  il  quale  mi  dice  all'orecchio:  Edoardo 
è  stato  arrestato  in  questo  momento  e  tradotto  a  Paraxio...  (!■  si  affretti  a 
salvarsi. 

(1)  Pronuncia    dialettale:    Palazsw   (ducale). 
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Entro  (la  un  capi>ellajo,  il  mio  cappello  era  vecchio  e  lo  cambio  'In  un 
cappello  ruM'o,  grande,  un  cappello  degno  della  lesta  d'un  professore  dell'Uni-  • 
vcrsità...   allora   pensai  a  Teresina. 

Garibaldi  va  in  traccia  di  Teresina  in  via  Carlo  Felice  e  le  manifesta 
ogni  cosa.  Le  donne  sono  sempre  angeli  in  siffatte  circostanze.  Teresina  lo 
veste  cogli  abiti  del  marito  e  lasciandogli  il  classico  capjtelhj,  lo  guarda  bene 
e  gli  ilice:  Va  .si<'uro,  Fìei)pe,  tn  non  puoi  essere  riftinoscinto...  ma  asp<»tta 
un  po'...  e  cosi  dicendo  prende  il  gran  caiipello  e  lo  riempie  di  pane  e  di  for- 
maggio... 1^1  fruttarola  col  suo  istinto  di  donna  aveva  veduto  più  in  là  del- 
l'inespert/)  •  congiuntto  ».  Garibaldi  si  avventura  sino  alla  pia/za  di  Banchi. 
jion  sente  parlare  che  d'arresti  e  di  nomi...  fra  i  rpiali  sente  nitet<»re  il  suo. 
i.usiì  fare?,.,  si  ricorda  di  CaU'rina...  va  Jill'osteria  della  Colomba  nel  viottolo 
dell'Acquavite  e  si  salva  pochi  momenti  dopo  per  niiracolo.  Si  nasconde,  gua- 
dagna in  tutto  il  giorno  la  Lanterna  e  si  trova  verso  le  9  sulla  strada  di 
Sestri.  Stimando  di  molto  ris<'hio  hi  continuare  sui  pubblico  cammino  a  piedi 
prende  a  cii..so  un  cammino  verso  il  monte  e  comincia  a  con-ere  per  luoghi 
poco  abitati.  I  cani  abbajano  quando  giunge  a  qualche  rustico  abituro.  Si 
mette  a  sedere  sopra  una  frajia...  e  mentre  ristora  le  sue  forze  col  pane  e  for- 
maggio di  Teresina,  osserva  la  costella?.icwie  di  Cassiopea  sul  suo  capo  e 
riprende  la  direzione  della  sua  fuga.  Giunge  a  un  pineto  sulla  montagna 
Voltri.  Si  manifesta  a  un  contadino  pres.so  il  quale  è  obbligato  a  entrare 
cagion  della  sete.  —  Incontra  un  buon  uomo.  —  Continua  il  mio  cammii 
dormendo  nelle  capaime  di  paglia.  —  Finalmente  dopo  10  giorni  di  f.»ti<(i« 
e  perseverante  viaggio  sulla  cresta  dei  monti  liguri  giunge  a  Niz/.i 

Va  e  i)i-.chia   ad   ora  ta.rda  all'uscio  di   sua   zia...  stupore  d<>l);i   pmcra" 
donna  che  gli  annunzia  l'arresto  d'un  altro  Garibaldi.  Rimane  nascosto  38  ore 
a  Nizza.  Un  suo  cugino  gli  fa  guadare  il  \ìito,  e  dopo  parecchie  stazioni  si 
riduce  a  .Marsigilia. 

Qui  termina  il  iriornale  di  viag^^io.  Reta  disi  ratto  forse  da  altre 
cure  non  lo  prosesrui.  Infatti  vi  sono  ancora  alcune  pascine  in  bianco. 

Questo  documento  non  rivela  alcun  segreto  storica  è  v^^ro,  ma 
è  un  lampo  fugj^evole  così  vivo  e  chiaro  su  quelle  tristi  giornate, 
così  movimentato  e  nitido  vi  appare  il  fatto,  che  ci  attrae  con  su- 
premo iriter3.sse.  Garibaldi  nei  suoi  dubbiosi  istanti,  i  timori,  la 
fuga  vi  sono  cosi  incisamente  descritti,  che  fra  quelle  brevi  linee, 
specialmente  noi  genovesi  familiari  alle  vie,  alle  piazze  in  esse  no- 
minate, e  ancora  da  quel  tempo  insino  ad  oggi  rimaste  uguali,  tro- 
viamo una  rievocazione  completa  quasi  per  miraggio.  Lo  seguitiamo^ 
colla  mentj  nei  suoi  c-elati  andirivieni,  passiamo  con  esso  nellombi 
degli  stretti  vicoli,  fra  le  vecchie  mura  altissime  dei  palazzi,  a  c( 
care  i  suoi  fidi  na.scondigli,  indovinando  gli  svolti  e  le  sost^.  Il  vie 
lolo  dell'Acquavite  dove  abitava  e  dove  pur  si  nascosa  era  chiami 
volgarmente  così  perchè  vi  si  tenevano  i  depositi  di  spirito  a  q\ 
tempi,  ma  il  suo  vero  nome  è  vico  Denegri.  Vicinissimo  a  pias 
Ranchi,  abbastanza  largo  e  bello  è  fiancheggiato  d'antichi  palai 
con  portali  di  marmo  e  di  pietra  scura,  nel  fondo  ha  un  archivolt 
Tn  via  vai  affaccendato  ili  gente  di  mare  lo  anima.  V^i  risiede 
Federazione  degli  armatori.  Fra  le  varie  botteghe  vi  sono  dei  nej 
da  vino.  Uno  di  questi  sarebbe  forse  sotto  mutate  insegne  l'o.'^tcì 
della  Colomba  dove  l'altra  umilissima  ignota  alla  storia,  la  Cat.'rina. 
pure  gli  die  generoso  asilo?  Con  un  po'  di  buona  volontà  forse  - 
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|X)trebbe  saperlo.  Certi  fondachi  hanno  talvolta  lunga  vita,  e  nella 
memoria  dei  vecchi  abitanti  di  quelle  parti  si  potrebbe  ricavar  tanto 
da  identificare  il  secondo  rifugio  di  Garibaldi,  poiché  nel  nostro  ma- 
noscritto appare  sfatato  il  primo,  quello  cioè  sinora  creduto  in  piazza 
Sarzano.  Il  Generale  dice  essersi  recato  dalla  fruttivendola  in  via 
Carlo  Felice.  Supporre  uno  sbaglio  del  Reta  è  impossibile.  Egli, 
genovese,  non  poteva  confondere  questa  strada,  centro  di  lusso,  fra 
le  principali  di  Genova,  coll'arcaica  e  storica  sì,  ma  popolare  piazza 
Sarzano  che  conserva  alla  sua  estremità  il  pozzo  dove  vanno  le  donne 
ad  attinger  acqua.  Sono  due  località  per  noi  troppo  note  e  abba- 
stanza lontane  una  dall'altra.  Le  contestazioni  fatte  all'epoca  del- 
l'apposizione della  lapide  erano  dunque  giuste.  Sarebbe  il  caso  che 
l'Amministrazione  comunale  nostra,  si  occupasse  alquanto  d'una 
tal  ricerca,  poiché  è  un'ironia  poco  rispettosa  alle  patrie  memorie 
invitare  il  popolo  a  salutare  riverente  delle  mura  dove  nessun  avve- 
nimento storico  si  svolse. 


•  • 

La  pennellata  romantica  corona  l'episodio.  Non  fu  casuale  come 
dicevasi  quella  salvezza.  Garibaldi  andò  dalla  fruttivendola,  scien- 
temente sapendo  di  trovare  un  cuore  amico  e  in  un  momento  così 
terribile  vi  si  confidò  senza  restrizioni.  Essa  poi  lo  chiamava  Beppe 
e  gli  dava  del  tu,  cosa  inusitata  fra  la  plebe  a  Genova,  che  adopera 
sempre  invece  il  voi,  quando  non  si  tratti  di  parenti.  Quali  legami 
di  familiarità  univano  il  biondo  marinaio  nizzardo  alla  bisagnina? 
Un'amicizia,  oppure  la  modesta  pojjolana  ricevette  forse  degli  omaggi 
che  più  tardi  molte  dame  avrebbero  pagati  al  prezzo  di  tutte  le  loro 
gemme  se  una  mitica  deità  le  avesse  chieste  in  sacrifizio  per  con- 
cedere tal  grazia.  Fu  sentimento  innocente  (perchè  non  crederlo?)  ma 
profondo  e  sincero,  nato  da  quel  senso  intimo  rivelatore  che  rara- 
mente manca  nel  cuore  d'una  donna,  sia  pure  incolta,  davanti  a  un 
uomo  superiore  per  elette  doti?  Forse  nell'alta  fronte  dominatrice, 
nelle  pupille  di  cui  tanto  si  magnificò  Io  sguardo  sfolgoreggiante, 
essa  sentì,  non  compresa,  non  spiegata,  un'attrazione  che  la  solle- 
vava ad  una  piìi  elevata  sfera  di  poesia,  magnetica,  benché  ignota 
alla  negletta  sua  mente?  Certo  lo  seguì  a  lungo  col  pensiero  nella  pe- 
ricolosa fuga,  e  giunta  poi  a  tarda  vecchiezza,  sfiorita  e  stanca,  negli 
stenti  della  precaria  vita,  solo  allora  potè  comprendere  tutta  la  bel- 
lezza di  quegl'istanti,  quando  coprendolo  di  povere  vesti  e  col  suo 
pane  appro\"visionandolo,  salvava  l'eroe  che  trent'anni  dopo  vide 
esaltato  dal  mondo  intero. 

Dell'altra  che  pure  lo  accolse  e  lo  nascose,  la  Caterina,  nessun 
ricordo  è  rimasto.  Veramente  ben  povere  mani  furono  quelle  che 
ressero  i  destini  d'Italia  nel  \  febbraio  1834.  Nel  Governo  piemontese 
pare  che  in  quel  giorno  non  vi  si  pensasse  molto,  si  può  ammettere 
anzi  che  non  vi  si  pensò  per  nulla.  Ma  lasciamo  le  verità  inutili  : 
è  deplorabile  che  il  Reta  pur  così  devoto  a  conservar  tali  ricordi  non 
abbia  chiesto  al  Generale  i  dati  precisi  sui  nomi  e  le  località,  o  aven- 
doli non  li  notasse. 

Umili  creature  che  tanto  faceste,  la  patria  forse  non  potrà  darvi 
pochi  centimetri  di  marmo  in  ricompensa,  poiché  dell'una  ignoto  è 
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ii  nome,  dell'altra  la  casa  dove  abitò;  eppure  non  fu  inconscia  o 
leggera  bontà  la  vostra.  Lo  spavento  accompagnava  sempre  la  ca- 
duta di  quei  moti  insurrezionali,  il  fantasma  di^i  fucilati  nell'anno 
precedente  si  alzava  pauroso  e  straziante  ancora  innanzi  agli  animi 
di  tutti.  Salvare  i  compromessi,  poteva  anche  condurre  a  perder  se 
stessi  o  pagarne  lunga  pana  nelle  segrete  della  Torre,  rese  più  cupe 
(li  tragica  fama,  dopo  la  morte  di  Huffìni.  Questo  ben  siipevano  ianU) 
le  classi  c(jlte  che  le  basse.  Inoltre  la  i>olizia  ricompensava  larga- 
mente le  denunzie,  ma  lonssta  anima  vostra  non  patteggiò  con  quel 
denaro  infame. 

* 
•  • 

Verso  l'imbrunire  d:  quell'ansiosa  giornata  Garibaldi  passò  lo 
Porte  monumentali,  allora  esistenti,  della  Lanterna,  dove  torr3ggiava 
la  grande  statua  della  Madonna  consacrata  Regina,  ultimo  simbolo 
superstite  delia  perduta  libertà  antica.  Il  proscritto  insidiato,  inse- 
guito, spariva  quindi  nell'oscurità  dello  stradona  semideserto,  mentre 
allato  sbattevano  le  onde  del  mare  e  gli  sguardi  marmorei  del  simu 
lacro  parevano  seguirlo  pietosamente.  L'Italia  era  salva! 

Letizia  Chiama. 


1 


ROSSINI    IN    CAUSA 


Perchè  Beetlioven  gli  disse,  runica  volta  che  lo  vide,  essere  egli 
nato  per  l'opera  buffa  e  non  per  l'opera  seria,  s'è  ora  ripetuto  da  tutti 
gli  apologisti  che,  veramente,  più  che  per  la  seria  era  Rossini  nato 
per  l'opera  buffa;  e  per  poco  non  hanno  condiviso  interamente  il  giu- 
dizio del  Divino  infelice,  il  quale  negava  le  attitudini  al  dramma  mu- 
sicale, nonché  al  giovane  maestro,  già  glorioso  pel  terz'atto  del- 
VOtello  e  pel  Mosè,  a  tutto  il  popolo  italiano.  E  hanno,  questi  apo- 
logisti a  rovescio,  osservato  —  per  giustificare  la  condanna,  postuma 
ormai  di  un  secolo  —  che,  infatti,  il  Barbiere  di  Siviglia,  opera  buffa, 
è  opera  completamente  perfetta,  mentre  non  è  tale  neppure  il  Gu- 
ylielmo  Teli,  opera  seria. 

Ora,  che  parfetto  sia  il  Barbiere  di  Siviglia,  e  tale  non  sìa  il 
Guglielmo  Teli,  io  non  contesterò  certamente,  e  sono  anzi  disposto 
ad  ammettere  con  Ildebrando  Pizzetti  che  qualche  brano  della  mas- 
sima opera  di  Rossini,  coma  il  duetto  fra  Arnoldo  e  Matilde,  sia  in- 
vecchiato, se  non  morto  addirittura,  come  accademico  nella  mas- 
sima opera  di  Bellini  il  duetto  (il  secondo,  intendiamoci)  fra  Norma 
e  Adalgisa.  Ma  non  si  confonderebbe  per  caso  dagli  apologisti  a 
rovescio  di  Rossini  e  d?l  melodramma  italiano  la  perfezione  con  la 
grandezza,  senza  av-vedersi  che  un'opera  d'arte  —  di  qualsiasi  arte  — 
anche  se  perfetta,  può  essere  minore  di  un'altra,  imparfetta  magari, 
ma  più  alta?  Se  la  perfezione  assoluta  e  completa  di  una  creazione 
artistica  fosse  la  condizione  prima,  indispansabile  del  suo  diritto 
alla  immortalità,  ove  se  ne  andrebbe,  infatti,  non  dico  L'Iliade,  in 
cui  Omero  dorme  talvolta  e  che  quindi  non  sarebbe  nato  per  l'epica, 
ma  tutto  quanto  il  teatro,  tragico  e  comico,  di  Shakespeare,  tutte  le 
produzioni  del  quale  sono,  tanto  quanto,  imperfette,  mentre  nes- 
sun'altra  ne  supera,  ne  eguaglia  la  smisurata  grandezza? 

E  proprio  si  dovrebbe  richiedere  sempre  la  perfezione  a  quella 
delle  arti  che,  meno  indipendente  in  sé  stessa,  più  soggetta  alle  altre 
ed  all'alea  degli  interpreti,  alle  variazioni  del  gusto,  agli  stessi  at- 
teggiamenti sociali  dell'intelletto,  ha  più  di  tutte  diritto  di  venire 
considerata  con  indulgenza  nelle  sue  parti  inevit^ibilmente  caduche, 
quando  abbia  detto,  dica,  tuttavia,  nell'insieme,  parole  degne  di 
rimanere  come  espressione  immanente  dell'anima  umana?  Se,  come 
ho  altra  volta  osservato,  nessuno  deprezza  la  nostra  grande  pittura 
del  '400  e  del  .500  pei  suoi  anacronismi  storici  e  architettonici,  do- 
vremmo noi  stessi  menomare  il  valore,  non  solo  estetico,  ma  psi- 
cologico, di  quella  fra  le  varie  forme  dell'arte  che,  appunto,  meglio 
di  ogni  altra,  è  riuscita  l'espressione  più  caratteristica  e  specifica 
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dell'indole  italiana?  quella  che,  insieme,  è  più  d'ogni  altra  giunta 
ad  imporsi  come  elemento  organico  della  universalità?  Se  fosse  veni, 
siccome  disse  Beethoven  a  Rossini,  che  ì  opera  scria  non  è  nella  na 
tura  degli  italiani,  a  che  cosa  si  sareblje  ridotto  allora,  a  che  cosa 
si   ridurrebbe  oggi   il   teatro   melodrammatico?   Per  allora,   non   al     - 
Fidelio  certamente,  per  quanto  corretto  e  nobile,  altrettanto  freddo    I 
ed   accademico,   ix)ichè   Beethoven   stesso  era  cosi   convinto  di   non 
essere  nato  pel  teatro,  che  a  Fidelio  non  diede  fratelli.  Al  Don  Gio 
ranni,  dunque,  che  è  pure  opera,  non  solo  di  lil»retto,  ma  di  stil- 
assolutamente  italiano,  come,  del  resto,  le  altrj  di  Mozart  meno  una. 
ed  un'opera  sola,  per  quanto  grande,  non  costituisce  un  repertorio, 
come  senza  repertorio  non  vi  ha  teatro.  Ed  oggi  ancora,  a  vok^re, 
per  le  sue  innegabili  imperfezioni,  togliere  al  melodramma  italiano 
quel  diritto  all'esistenza  che,  non  solo  gli  è  universalmente  ricono- 
sciuto nell'insieme,  ma  gli  è  confermato,  caso  per  caso,  ad  ogni  op- 
portuna esumazione,   che  cosa  rimarrebbe?  Certo,   non  varrebberi 
a  tensre  il  teatro  melodrammatico  in  azione  costante,   né  il  Fm 
irc/mtz  di  Weber,  né  le  quattro  opere  di  Meyerbeer    -  oggi  ecces 
sivamenta,  e  a  torto,   disprezzate   —  né  quelle  sole  di   Gounod   ■ 
di  Bizet  che  ancora  si  rapiircsentano.  e  neppur  quelle  di  \Va,en*M 
Dunque? 

Dunque,  molto  maggiore  lagion-j  s'avrebbe  —  e  sarebbe  meri' 
ingiusto  —  di  dire  che,  senza  quell'opera  seria  a  cui,  secondo  Bei 
thoven  ed  i  suoi  attuali  ripetitori  italiani,  gl'italiani,  a  incominciar 
da  Rossini,  non  erano  nati,  il  teatro  melodrammatico  cesserebbe  di   _ 
esistere.  Tanto  è  vero,  che  non  vi  è,  in  qualsiasi  parte  del  m(Mido,  1 
scena  che  ancora  possa  farne  sienza:  e,  come  se  non  bastasse  la  prò 
duzions   dei    maestri    viventi    —   pure    lungi   dall'immortalità     -    ■ 
quella  più  recente  di  Verdi,  non  vi  è  pubblico  mondiale  che  si  stan 
chi  di  riudire,  e  di  riacclamaro,  le  sue  più  antiche  creazioni:  siccho 
ogni  qual  tratto  Sie  ne  evocano  trionfalmente  alcune  che  erano,  o  pa- 
revano, dimenticate  per  ragioni  estranee  al  merito  loro,  come  la  dif- 
ficoltà della  messa  in  iscena  e  la  deficenza  di  interpreti  adatti. 

Così  è  che,  per  Bellini,  mentre  Norma  e  Sonnarrìbnla  erano 
rimaste  d'attualità  permanente,  si  ritoraò  ai  l*uritani  appena  Ga- 
yarre  dimostrò  che  si  potevano  ancora  eseguire,  e  trovò  imitatori; 
e  non  è  molto  che  si  ripetevano  ancora  Capuleti  e  Montecchi,  sino 
&  quando,  cioè,  cantò  l'ultimo  lio/neo,  che  fu  la  Biancolini;  così  èi 
che  la  Saffo  del  facilone  Pacini,  rivisse  con  la  Urban,  e  che,  anche 
dopo  Isabella  Galletti,  troneggiò  f,a  Fax^orita,  e  sino  a  Medea  Sorelli I 
la  Lucrezia  Borgia,  e  durante  tutta  la  lunga  gioventù  di  Gemma  Bel- 
lincioni  la  Linda,  di  quel  Donizetti  anch'essa,  che,  quantunque  fc 
il  più  spesso  trasandato  dei  nostri  grandi,  non  era  evidentemenl 
e  non  è,  pel  pubblico  soltanto  l'autore  di  quel  Don  Pasquale  e 
qxieWElisir  d'amore  di  cui,  essendo  opere  buffe,  ci  sarebbe  consei 
tita  la  vitalità  da  Beethoven,  come  lo  è  dagli  odierni  musicoh 
italiani;  così  è  che  le  ultime  tre  opere  di  Verdi  non  hanno,  nell'i 
glienza  dell'universale,  fatto  torto  alle  prime,  e  persino  il  vecch| 
Nabucco  tiene  testa  al  nuovissimo  Falstaff;  così  è  che  persino 
Rossini,  oltre  al  Barbiere  di  Siriglia,  vittima  troppo  spesso  di  ri( 
cole  interpretazioni,  né  la  Cenerentola,  né  Lltalìana  in  Algeri, 
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fanti  sino  a  ieri  con  Guerrina  Fabbri  (1;,  hanno  fatto  torto  a  Gu- 
f/lielmo  Teli  —  che  alzò  sino  a  ieri  con  Francesco  Tamagno  la  so- 
vrana sua  voc€  ■ —  e  neppure  a  Mosè,  ora  rivissuto  nella  magnifica 
figura  di  Nazzareno  De  Angelis. 

Ildebrando  Pizzetti,  pure  riconoscendo  che  Beethoven  aveva 
d3tto  a  Rossini  parecchie  cose  sbagliate,  osserva  del  Mosè  che  si  è 
tentato  invano  di  esumarlo  due  anni  fa.  Tentato?  invano?  Io  non  so 
quale  successo  abbia  ottenuto  il  Mosè  a  Firenze,  ove  fu  rappresentato 
nella  stessa  edizione  di  Roma;  e,  se  quol  successo  non  è  stato  lusin- 
ghiero, non  so  se  ciò  si  è  do\'uto  alla  guerra,  che  proprio  in  quei  dì 
incominciava  a  rumoreggiare  e  che  distoglieva  gli  spiriti  dàlia  se- 
rena considerazione  dell'arte^  o  da  insufficienza  di  quell'ambiente  mu- 
sicale fiorentino  che,  da  qualche  tempo,  non  è  più  lo  stesso  certa- 
mente che  diede  origine  al  melodramma  italiano,  e  neppur  qui^llo 
in  cui  dotti  professionisti,  protetti  da  un  dilettante  appassionato,  il 
duca  di  San  Clemente,  riuscivano,  sino  ad  una  trentina  d'anni  fa, 
a  far  tenere  in  pregio  il  gusto  e  la  coltura  musicale;  ma  quanti  siamo 
in  Roma  frequentatori  di  teatro  possiamo  assicurare  l'egregio  mae- 
stro che  il  Mosè  ebbe  qui,  in  un  seguito  di  molte  affollatissime  inin- 
terrotte rappre93ntazioni,  un  successo  di  entusiastica  ammirazione, 
di  sorpresa  reverente  e  devota,  poiché  pochissimi  fra  gl'innumeri 
spettatori  lo  conoscevano,  tutti  n?  rimasero  profondamente  colpiti 
f  convinti. 

E  ciò,  non  perchè  Mosè  sia  opera  perfetta:  che,  se  altri  brani, 
oltre  a  quel  primo  atto  di  cui  il  Pizzetti  riconosce  la  solennità,  lo 
facevano  degno  della  risurrezione,  altri,  inn'3gabilmente,  rimangono 
a  distanza:  ma  appunto  perchè  la  imperfezione,  in  questa  forma  di 
arte  più  che  in  ogni  altra,  non  basta  ad  interdire,  e  neppure  a  me- 
nomare la  grandezza.  E  grande  è  veramente,  sempre  rimarrà  que- 
st'opera, e  in  quest'opera  Rossini,  non  solo  pel  modo  michelangio- 
lesco in  cui  è  scolpita  la  figura  del  Legislatore,  per  l'eloquenza  per- 
suasiva con  cui  è-  resa  la  fede,  la  passione  di  un  popolo,  per  la  in- 
spirata sapienza  di  combinazioni  armoniche  nuove  oggi  ancora  e  pel 
divino  sorriso  di  melodie  che,  come  l'arioso  Tutto  sorride  intorno, 
son  tali  da  purificare  qualsiasi  più  volgare  auditore,  ma  anche  par 
la  comunione  in  cui  il  maestro  vi  si  è  messo  coi  fenomeni  della 
eterna  Natura,  oltre  che  col  concetto  tradizionale  della  Divinità.  Nel 
suo  sottile  interessantissimo  studio  sulle  ragioni  de  La  immortalità 
del  Barbiere  di  Siviglia  (2)  Ildebrando  Pizzetti  ha  avuto  l'amabilità 
di  ricordare  come  io  gli  definissi  «  giustamente  »  il  finale  del  Gu- 
gliemo  Teli  come  «  una  delle  più  grandi  espressioni  esistenti  di  seri- 
tim^nìto  pànico  »;  ma  or  qui  debbo  ben  richiamare  la  sua  mtelligente 
attenzione  su  quella  perorazione  orchestrale  che  chiude  il  Mosè,  la 
quale  non  ha  nulla  che  la  superi  nemmeno  nel  Beethoven  della 
Pastorale  per  fusione  intima  del  sentimento  umano  coi  fenomeni  di 

(1)  E  perchè  non  ritentare  oggi  //  conte  Ory,  frizzante  e  spumeggiante 
come  un  calice  di  quel  Reims  da  cui  traeva  origine.^  E  perchè  non  la  Matilde 
(Il  ShnhKin.  che  fu  già  una  delle  interpretazioni  caratteristiche  di  Roberto 
Stagno?  I  cantanti  si  trovano  anche  oggi,  a  volerli  cerca^re...  almeno  fuori  delle 
scuole  ufficiali. 

(2)  Marzocco,  20  febbraio. 
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Natura;  sict-hè  l'optra,  disu^iiale  e  in  più  punti  inadeguata  all'alto 
soggetto,  anche  per  colpa  di  un  libretto  in  cui  la  fantasia  conven- 
zionale troppo  occupa  il  posto  della  tradizione  biblica,  esce  dal 
campo  mutabile  -3  relativamente  ristretto  della  scena  per  assurgere 
aHaltezza  di  elsmento  cosmico. 

Egli  è  che  pel  melodramma  italiano,  e  in  esso  anzi  tutto  per 
Rossini,  non  vi  fu  nulla  d'intentato  e  nulla  che  esso  non  abbia  rag- 
giunto. Tutti  gli  amori,  tutti  i  dolori  ebbero  in  esso  la  loro  voce, 
come  tutte  le  gioie:  amori,  dolori,  gioie,  sempre  gli  stessi  nell'in- 
tima essenza  in  tutto  il  mondo,  in  tutti  i  tempi,  per  quanto  ogni  qual 
tratto  qua  e  là  variabili  nelle  apparenze  esterne.  Ragione  appunto 
per  cui  il  melodramma  italiano  è  stato  e  rimane  di  carattere  uni- 
versale; e  i  popoli  ancora  artisticamente  ingenui  lo  riconos<tono 
senza  discussione  ogni  volta  che  esso  si  ripresenta  anche  nelle  sue 
produzioni  meno  elevate,  perchè  in  ognuna  di  esse  trovano  uneco,  un 
riflesso  delle  propria  sensazioni  più  intime,  poco  curandosi  se  que- 
ste o  quelle  forme  rispondano  o  meno  ai  dettami  di  una  critica 
diversa  oggi  da  quella  di  ieri,  diversa  certo  non  meno  da  quella 
di  domani;  e  i  pubblici,  i  critici  dal  gusto  raffinato  e  sofisticato, 
condotti  dalla  sazietà  alla  ricerca  di  nuov^j  sottili  impressioni,  de- 
vono, a  propria  confusione,  riconoscere  che,  contro  ogni  loro  asser- 
to, il  morto  è  ben  più  vivo  dei  vivi,  ogni  qualvolta,  evocato  nelle 
fonti  imperiture  della  sua  vitalità,  gli  si  dica,  si  sappia  dirgli:  Sorgi 
e  cannnina! 

Ed  esso  cammina,  continua  a  camminare  in  tutto  il  mondo, 
perchè  sincero,  perchè  sano,  perchè  forte;  perchè  se,  qua  e  là,  mo- 
stra le  rughe  del  tempo  che  conta,  esse  non  bastano  a  menomarne  né 
la  vigoria,  né  la  bellezza,  come  non  bastano  i  difetti  degli  uomini 
grandi  a  farne  disconoscerà  le  benemerenze,  a  toglier  loro  l'affetto, 
la  venerazione  dell'universale.  Eppure,  si  dovrebbe  essere  per  essi 
più  severi  che  per  le  forme  dall'arte.  E  dobbiamo  essere  proprio 
noi.  italiani,  e  in  questo  momento  della  nostra  vita  nazionale,  a  de- 
stituirci di  una  dignità  e  di  un  patrimonio  dei  più  invidiabili  fra 
quanti  storia  e  natura  hanno  conceduto  alla  gente  nostra,  privile- 
giata fra  tutte  anche  per  essere  in  più  completa  armonia  delle  altre 
coll'ambiente  fisico  in  cui  è  stata  chiamata  a  sorgere,  a  vivere,  a 
svilupparsi,  a  rinnovarsi  incessantemente,  dall'antichità  più  remota, 
dando  ad  ogni  altro  paese,  a  ogni  altro  popolo  lo  spettacolo,  l'esem- 
pio di  una  virtù  vitale  che  realizza  la  favola  della  fenice?  Denigra- 
tori di  noi  stessi  come  siamo  sempre  stati,  dobbiamo  pur  pensare 
che  questo  è  il  momento  in  cui  ogni  popolo  fa  l'inventario  dei  pro- 
pri valori  materiali  e  morali  per  metterli  e  farli  ammettere  nel  conto 
definitivo  di  quella  grande  lotta  intermondiale  che,  se  oggi  &i  com- 
batte coi  mezzi  più  atroci  della  distruzione,  dovrà  fare  ricorso  do- 
mani a  quelli  più  efficaci,  preziosi,  della  ricostruzione,  e  nel  quale 
ognuno  di  essi  varrà  allora  per  quanto  si  sarà  riconosciuto  e  fatto 
riconoscere.  Ed  è  oggi  che  noi  stessi  potremmo  senza  sacrilegio 
disconoscere  che,  grazie  al  nostro  melodramma,  la  musica,  qur 
sto  linguaggio  universale,  questo  eccelso  e-iperanto  con  cui  l'uma- 
nità aspira  alla  sublimazione  dell'anima  sua,  ha  pronunziato  le  più 
nobili  parole  che  la  elevino  e  la  consolino,  ha  dato  linea  e  colore  ai 
sentimenti,  alle  aspirazioni  che  la  rendono  migliore?  Oggi,  che  si 
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combatte  p^r  la  libertà,  per  l'indipendenza  delle  nazioni,  cesserem- 
mo noi  dal  vantarci,  ad  esempio,  che  appunto,  grazie  al  Rossini  del 
Teli,  il  melodramma  italiano  abbia  elevato  alla  libertà,  all'indipen- 
denza, un  inno  che  non  sarà  mai  superato? 

Questo  ritalia  sente  b2ne,  istintivamente;  ed  è  appunto  per  ciò 
che  è  bastato  il  ricordare,  da  parte  di  qualche  giornale,  che  nel  feb- 
braio di  quest'anno  //  barbiere  di  Siviglia  compieva  il  suo  secolo, 
perchè  una  rifioritura  Rossiniana  sljocciasse  da  un  astremo  all'altro 
della  penisola;  e  non  per  merito  del  Barbiere  soltanto,  opera  per- 
fetta, ma  di  tutta  quella  creazione  che,  sia  pur  disuguale  ed  in  parte 
caduca,  è  stata,  continua  e  continuerà  ad  essere  la  più  autentica 
espressione  dell'anima  nazionale  (1). 

Essa  è  tutta,  infatti,  un  inno  alla  vita,  alla  fiducia  nella  vita, 
che,  intonato  da  Rossini  quando  l'Italia  pareva  ricondannata  alla 
morte,  in  quegli  anni  che  corsero,  bui  e  inerti,  dalla  caduta  della 
meteora  napoleonica  al  risvegliarsi  della  volontà  italiana  con  la  pro- 
|3aganda  mazziniana,  le  cospirazioni,  le  rivolte,  le  rivoluzioni,  ri- 
mane e  rimarrà  sempre  per  noi  d'attualità,  appunto  perchè  la  ri- 
nascita italiana  non  avrà  mai  fine.  Oggi  ancora,  appena  la  voce  di 
Rossini  si  alza  in  una  piazza,  in  una  sala,  in  un  teatro,  un'onda 
di  gioventìi  investe  gli  spiriti  così  che  la  stessa  salute  fìsica  se  ne 
giova,  anche  quando,  invece  della  letizia,  dice  il  rimorso,  dice  il 
dolore,  perchè  accompagna  a  quello  la  redenzione,  a  questo  la  spe- 
ranza. 

'■  Ma  Rossini  non  è  stato  né  il  primo  né  il  solo:  prima  di  lui,  con 
lui,  dopo  lui,  seppur  nessuno  più  di  lui  e  quanto  lui,  altri  grandi, 
altri  anche  mediocri,  hanno  assolto  a  questo  compito  di  dare  col 
melodramma  all'Italia  la  parola  musicale  per  tutto  il  mondo  e  per 
sempre.  Oggi  ancora,  mentre,  tentando  altre  forme,  sembra  voler 
dimenticare  indole,  origine,  senza  riuscirvi  intieramente,  esso  con- 
tinua ad  essere  un  elemento  indispensabile  del  teatro  internazionale. 

E  così  sarà  sempre.  Così  sarebbe  stato  anche  senza  il  perfetto 
ed  immortale  Barbiere  di  Siviglia,  sintesi  sempiterna  della  perma- 
nente commedia  umana. 

L'Italico. 


(1)  Rossini  era  così  severo  <>8tiinatore  delle  cose  sue  meno  ritali  che,  sin 
dal  1838,  all'impresario  Bandlni  della  Pergola,  che  voleva  rimettere  in  iscena 
VFAÌMhetta,  scriveva:  «  Nessuna  istruzione  potrei  darvi  sulla  Elisabetta,  es- 
sendo cancellata  dalla  mia  mente  ogni  reminiscenza  di  costumi,  decora- 
zioni, ecc.,  ecc.   Qwate  ^nno  «pere  da  ìasrìnre  in   riposo  ». 
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PER    LA   RIFORMA 

DELL'ASSISTENZA   OSPITALIERA 


Con  fervido  slancio,  con  nìiral)ik^  abnegazione  molte  elette  donne 
si  sono  dall'inizio  della  guerra  dedicate  all'assistenza  dei  nostri  sol- 
dati feriti  o  malati  e  i>erseverano  nell'opera  patriotticamente  pie- 
tosa. Sono  per  la  massima  parte  dame  della  Croce  ross<i,  la  quale 
avea  provveduto  da  alcuni  anni  ad  impartire  all'uopo  una  speciale 
istruzione:  lo  stesso,  in  ben  più  modeste  pro|X)rzioni,  cominciarono 
a  fare,  alla  vigilia  della  guerra,  altri  istituti  o  associazioni.  Ma, 
quando  pure  gli  si  po.ssa  riconoscere  tecnica  efficienza,  il  servizio 
prestato  da  queste  volenterose  non  ha  estensione  adeguata  al  bi- 
sogno: il  che  può  dirsi  ugualmente  per  le  suore  di  carità,  l'3  quali 
non  potevano  in  gran  numero  sottrarre  lopera  loro  agli  svariati 
servizi^  cui  normalmente  attendono.  D'altra  parte,  il  personale  delL^ 
compagnie  di  Sanità  militare,  che  abbia  valore  professionale,  è 
oltre  ogni  dire  scarso  rispetto  all'effettivo  numero  dei  soldati  fe- 
riti o  malati:.  E  pertanto  questi  sono  in  gran  parte  assistiti  da  com- 
I>agni  loro,  privi  di  qualsiasi  preparazione  o  capacità  tecnica  e  de- 
stinati con  criteri  tutt'altro  che  professionali  o  d'attitudine  al  deli- 
catissimo ufficio,  a  cui  in  ragione  degli  stessi  criteri  non  restano 
poi  neanche  permanentemente  adibiti. 

Senza  paragone  migliore  avrebbe  jx>tu'o  essere  il  serviz«io  se 
prima  dello  scoppiar  della  guerra  fosse  staro  nel  nostro  |>aese  per 
lo  meno  bene  avviata  quella  riforma  dell'assistenza  ospitai  iera,  alla 
quale  in  Inghilterra  l'opinione  pubblica  fu  conquistata  in  occasione 
della  guerra  d'i  Crimea  e  che  —  a  parte  l'inestimabile  suo  valore  per 
la  cura  ordinaria  degli  infermi  —  ha  rec-ato  grandi  l)enefìcì  durante 
quella  del  Transvaal  e  maggiori  ne  sta  recando  nella  presente.  On- 
de, anche  per  la  sua  ripercussione  nel  campo  militare,  l'opportu- 
nità di  ragionare  di  tale  riforma  nelle  [>agine  deU  A nlologia,  la 
quale  pur  se  n'era  occupata  aniv:  addietro  ed  avea  annuncia!o  la 
provvidissima  iniziativa  presa  al  riguardo  da  Sua  Maestà  la  Re- 
gina Elena  con  l'istituzione  d'una  scuola-convitlo  professionale  per 
infermiere  presso  il  Policliniico  di  Roma  (1). 


(1)  Hklkn  Zimmkrn.  luffrmìere  iHitrntnte  r  infrrmierr  ìnsrrvirnti.  Fasci- 
colo del   16  SetUmbr*  1910. 
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Non  è  senza  qualche  sorpresa  che  si  riscontra  esservi  stato  nella 
antichità  chiara  coscienza  dell'importanza  dell'assistenza  prestata 
ai  malati  :  nei  vecchi  libri  indiani  lirifermiere  puro  d'anima  e  di 
corpo,  capace,  ecc.  è  considerato  come  un  farmaco  eccellente  e  Ip- 
pocrate  lo  riconosce  indispensabile  cooperatore  della  cura  medica. 
Ma,  se  Budda  avea  pur  detto  :  «  Chiunque,  o  monaci,  vuole  assi- 
stere me,  assista  i  malati»,  soltanto  dalla  predicazione  evangelica 
sgorgò  largamente  feconda  di  opere  la  massima  che  chi  serve  gli 
infermi  serve  il  Signora  e  la  loro  assistenza  fu  tutta  pervasa  dalla 
fiamma  della  carità. 

Da:  primi  secoli  del  Cristianesimo  ci  giunge  l'eco  delle  benedi- 
zioni, che  accompagnavano  le  matrone  romane  come  Fabiola  nello 
adempimento  dei  più  ingrati  uflBci  di  infermiera,  e  ci  è  tramandato 
il  ricordo  del  santo  zelo,  con  cui  le  diaconesse,  coadiuvate  dagli  or- 
dini delle  vedove  e  delle  vergini,  accoppiavano  alle  funzioni  ed  ai 
doveri  religiosi  la  cura  dei  malati.  E  allorquando  prima  in  Occi- 
dente, più  tardi  in  Oriente,  esse  furono  abolit-e,  le  andarono  sosti- 
tuendo nel  pietoso  ministero  gli  ordini  monastici,  dei  quali  taluni 
sorsero  con  quella  specifica  missione.  Accanto  ai  religiosi  furono 
fondati  nel  Medio  Evo  ordini  ospitalieri  secolari,  come  i  celeberrimi 
di  carattere  militare  e  quello  di  Santo  Spirito  e  le  Béguines  nel 
Belgio  8  le  Oblate  di  Firenze.  Ma  la  spaventosa  miseria  dei  tempi, 
l'ignoranza  grandissima  che  avvolgeva  l'arte  medica,  il  disconosci- 
mento delle  più  elementari  norme  igieniche,  l'abbandono  delle  pra- 
tiche di  pulizia»  corporale  che  aveano  caratterizzata  la  civiltà  ro- 
mana, rendevano  in  grandissima  parte  sterile  materialmente  lo  slan- 
cio maraviglioso  di  carità  che,  sovratutto  nel  primo  periodo  dalla 
istituzione,  animava  quei  vari  ordini.  Sarebbe  altrettanto  fallace  de- 
durre dal  numero  dei  loro  adepti  o  dalla  loro  diffusione  la  bontà 
dell'assistenza  prestata  agli  infermi,  quanto  sarebbe  il  desumerla 
dalla  magnificenza  dagli  edifici  che  qua  e  là  vi  furono  consacrati. 

Nelle  memorie  dei  secoli  passati  —  come,  del  resto,  anche  di 
tempi  a  noi  relativamente  vicini  —  si  leggono  particolari  raccapric- 
cianti sul  modo,  con  cui  assai  di  frequenta  venivano  trattati  i  ma- 
lati. Essi  —  per  citarne  qualcuno  —  erano  tenuti  in  uno  stato  di 
incredibile  sporcizia,  che  tutto  infettava  dai  mobili  e  dagli  utensili 
alle  sale,  dove  l'aria  appestata  non  era  rinnovata  e  si  lasciava  pe- 
netrare scarsa  luce;  in  non  pochi  ospedali  venivano  trasportati  ap- 
I)ena  una  sola  volta  per  settimana  alla  visita  medica;  erano  spesso 
condannati  a  morire  par  madornali  errori  nella  somministrazione 
del  cibo  o  dei  farmaci;  nella  più  disgustosa  promiscuità  occupavano 
in  due  o  tre  o  più  uno  stesso  letto,  dove  poteva  accadere  che  ad 
un  tempo  un  agonizzante  rantolasse,  un  convalescenta  venisse  col- 
pito dal  morbo  contagioso  del  compagno  ed  il  cadavere  d'un  terzo 
fosse  lasciato  per  ore  ed  ore  giacente  accanto  ad  un  vivo.  Frattanto, 
col  genarale  intiepidirsi  del  sentimento  religioso  e  con  l'intima  de- 
cadenza, che  di  pari  passo  si  determinava  nei  vari  ordini  mona- 
stici e  più  in  quelli  secolari,  si  andò  affievolendo  l'amorosa  solle- 
citudine per  gli  infermi.  La  loro  assistenza,  che  gli  ordini  maschili 

14  Voi.  CTiXXXII.  Serie  VI  —  16  marzo  1916. 
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ben  presto  quasi  del  tutto  abbandonarono,  tendeva  a  cristallizzarsi 
in  pratiche  per  così  dir  burocraticamente  disciplinate;  ed  erano  per 
lo  più  riservate  alle  monache  funzioni  prevalentemente  di  caratare 
direttivo  e  lasciata  la  prestazione  della  maggior  parte  delle  cure 
diratte  ad  un  pessimo  personale  mercenario. 

Senonchè,  verso  la  metà  del  decimosettimo  secolo,  un  salutare 
grandioso  rinnovamento  dell'assistenza  religiosa  si  verificò  in  Francia 
con  la  istituzione  delle  suore  di  carità,  dovuta  a  S.  Vincenzo  di 
Paola.  Col  suo  genio  di  organizzazione,  con  la  praticità  del  suo 
largo  spirito,  con  l'ardore  inestinguibile  del  suo  amore  pel  prossimo 
il  santo  fondatore  voleva  che  le  fìlles  de  la  charité,  reclutate  fra 
donne  sufficientemente  istruite,  fossero  una  congregazione  senza  voti 
perpetui,  non  astretta  al  chiostro,  la  quale  con  grandissimo  fervore 
di  sentimento  liberamente  si  dedicasse,  oltre  che  alla  cura  dei  po- 
veri, a  quella  specifica  degli  infermi,  preponendo  la  loro  assistenza 
psrsino  all'adempimento  delle  pratiche  religiose,  prestando  piena 
osservanza  alle  prescrizioni  dei  medici,  ecc.  La  congregazione  ra- 
pidamente si  diffuse  in  Francia  ed  in  altri  paesi  ed  a  sua  somiglianza 
molte  altre  ne  sorsero. 

Sono  universalmente  ammessi  gli  immensi  benefici,  che  le  suore 
di  carità  con  magnifica,  spesso  eroica  abnegazione,  hanno  reso  e 
stanno  rendendo  nell'assistenza  degli  infermi.  E  conviene  far  par- 
ticolare menzione,  oltre  che  dell'inestimabile  valore  del  conforto  mo- 
rale prodigato  ai  sofferenti,  della  disciplina,  dell'ordine,  dell'eco- 
nomia, che  esse  si  sono  sempre  studiate  di  portare  nel  servizio.  Ma 
bisogna  anche  riconoscere  che  in  generale  non  erano,  né  sono  an- 
cora oggi  i)Oche  le  deficienze  che  vi  si  possono  riscontrare,  in  pwirte 
dovute  al  non  esser  stato  pienamente  osservato  pello  spirito  suo 
l'indirizzo  del  geniale  creatore.  Furono  e  sono  oggetto  di  censura 
il  frequente  reclutamento  delle  suore  fra  donne  d'infima  condizione 
sociale,  prive  pertanto  di  educazione  e  di  istruaione  —  la  mancanza 
di  una  istituzione  professionale  fatta  ad  un  tempo  di  cognizioni  teo- 
riche e  di  razionale  tirocinio  pratico  —  una  così  assoluta  dipendenza 
jicrarchica  dalla  superiora  da  renderle  non  di  rado  poco  riguardose 
delle  prescrizioni  dei  sanitari  —  il  troppo  tempo  dato  alle  pratiche 
religiose,  ecc.  Inoltre  regole  improntate  ad  eccessivo  rigorismo  hanno 
vietato  alle  suore  di  prestare  intime  cure  non  soltanto  agli  uomini, 
ma  anche  alle  donne  e  di  star  presenti  a  molte  operazioni  chirur- 
giche. Il  che  ha  costituito  una  delle  più  forti  ragioni,  per  cui  la 
maggior  parte  dell'assistenza  immediata  —  all'infuori,  cioè,  della 
somministrELzione  del  cibo  e  delle  medicine,  del  rilevamento  della 
temperatura  e  del  polso  —  è  stata  generalmente  abbandonata  a  in- 
servienti stipendiati  con  gravissimo  danno  per  gli  infermi. 

Queste  ed  altre  deficienze  derivate  anche  dall'esser  quasi  del 
tutto  mancato  un  graduale  adattamento  alle  mutate  esigenze  dei 
tempi,  hanno  assunto  al  presente  una  gravità,  che  non  avevano 
affatto  in  passato  allorché  o  non  erano  nemmanco  rilevate  od  a  ra- 
gione venivano  considerate  lievi  nell'insieme  del  servizio  ospitaliero,- 
detestabile  sotto  tanti  altri  riguardi,  e  mentre  erano  così  arretrate  k 
scienze  sanitarie.  Ognuno  comprende  quanto  oggidì  il  compito  del- 
l'assistenza dei  malati  sia  divenuto  importante,  delicato,  complesso.] 
I  recenti  mirabili  progressi  della  medicina  e  della  chirurgia,  la  ri- 
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voluzione  determinata  dalle  scoperte  nel  campo  dell'igiene  e  dai  pro- 
cedimenti dell'antisepsi  e  dell'asepsi  reclamano  la  cooperazione  di 
infermiere  colte  ed  intelligenti,  le  quali  vigilino  ed  osservino  atten- 
tamente i  fenomeni  della  malattia,  applichino  saviamente  le  prescri- 
zioni mediche  spesso  condizionali,  diano  garanzia  di  non  commet- 
tere ninna  di  quelle  inavvertenze,  da  cui  può  essere  fatalmente  com- 
promesso il  successo  di  una  operazione  chirurgica  o  l'esito  delle 
successive  medicazioni  ecc. 

In  quanto  all'assistenza  ospitaliera  non  sopperissero  in  alcun 
modo  ordini  o  congregazioni  religiose  o  —  secondo  si  è  accennato 
—  sussidiariamente  all'opera  loro,  i  malati  erano  affidati  alla  cura 
di  infai-mieri  ed  infermiere  salariate.  Certamente  non  poche  ecce- 
zioni vi  furono,  dovute  a  savie  provvidenze  di  singole  Amministra- 
zioni ospitaliere  ed,  in  qualche  caso,  all'obbligo  imposto  agli  studenti 
di  medicina  di  assistere  gli  infermi.  Ma  le  più  acerbe  espressioni 
dovrebbero  adoprarsi  per  descrivere  lo  strazio  d'ogni  principio  te- 
rapeutico ed  umanitario  che  in  generale  ha  per  tanti  secoli  rappre- 
sentato una  assistenza  fatta  da  persone  reclutate  nei  più  bassi  strati 
sociali,  prive  di  qualsiasi  più  elementare  istruzione,  spesso  tolte  ai 
più  rozzi  ed  anche  abbietti  mestieri,  sfruttate  dall'Amministrazione 
ospitaliera  ed  alla  loro  volta  sfruttatrici  dei  malati,  sovraccariche  di 
lavoro,  mancanti  di  ogni  conforto  nella  vita  materiale  così  da  es- 
ser non  di  rado  costrette,  per  es.,  a  mangiare  e  dormire  nelle  sale 
dei  malati,  mosse  dal  solo  stimolo  del  guadagno,  venali,  chiuse  ad 
ogni  delicatezza  di  sentimento,  dedite  a  vizi  e  particolarmente  alla 
ubbriachezza. 


* 

Una  condizione  di  cose  così  deplorevole  era  fatalmente  assai 
diffusa  e  perdurava,  fin  nella  prima  metà  del  diciannovesimo  secolo, 
nei  paesi  dove  il  Protestantesimo  avea  soppresso  gli  ordini  religiosi 
fc  dove  —  all'infuori  della  prestazione  di  opera  mercenaria  —  la 
donna,  ancora  non  libera  socialmente  e  costretta  fra  le  pareti  do- 
mestiche, non  aveva  modo  di  dedicarsi  alla  cura  degli  infermi  negli 
ospedali.  Era  pertanto  naturale  che  in  quei  paesi,  specialmente  dopo 
la  tormenta  delle  guerre  napoleoniche,  quando  la  civiltà  v'ebbe  ri- 
preso con  nuova  lena  il  cammino,  si  cominciasse  a  risentire  assai 
più  che  nei  cattolici  il  bisogno  di  una  profonda  riforma  dell'assi- 
stenza ospitaliera.  Sarebbe  qui  superfluo  far  menzione,  non  pur  delle 
varie  proposte,  ma  dei  singoli  tentativi  di  riforma  che  nei  tempi  mo- 
derni si  susseguirono  in  quei  paesi.  Conviene  limitarsi  ai  due  co- 
ronati da  successo  —  l'uno  in  Germania,  l'altro  in  Inghilterra  —  i 
quali,  sebbene  il  secondo  sia  stato  senza  paragone  più  grandioso 
e  fecondo,  furono  tra  loro  collegati. 

Il  f>astore  protestante  Teodoro  Fliedner,  pervaso  da  attiva  com- 
miserazione per  le  umane  sofferenze,  s'era  dedicato  ai  problemi, 
che  presenta  il  loro  alleviamento,  ed  avea  studiato  anche  all'estero  gli 
indirizzi  di  riforma,  che  si  andavano  disegnando  in  ospedali,  scuole, 
orfanotrofi,  prigioni.  Stimolato  dagli  eminenti  ser\igi  prestati  dalle 
suore  di  carità,  convintosi  che  il  carattere  religioso  rappresentasse 
la  miglior  garanzia  di  successo  per  le  opere  di  assistenza  umani- 
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taria,  si  propose  di  far  rivivere  nel  campo  protestanta  l'ordine  delh 
diaconesse  come,  del  resto,  dopo  Lutero  era  stato  replicatamente  ten 
tato:   infatti  egli  avea  potuto  visitar  qualle  che  in  Olanda  attendo 
vano  alla  cura  dei  malati.  Nel  1836  il  buon  pastore  fondò  a  Kai-  r- 
werth  sul  Reno  un  modestissimo  istituto,  dov'esse  aveano  da  «i-  ii 
carsi  sovratutto  all'assistenza  degli  infermi.  Mosse  da  carità  a  far 
giocondo  sagrifìcio  di  sé  stessa  al  bene  del  prossimo,  le  diacor-      - 
doveano  entrare  a  far  parte  di  una  libera  associazione  relif: 
all'infuori  di  ogni  ingerenza  di  Chiesa  o  di  Stato,  ed  assumere  un 
pegno  di  assoggettarsi  ad  una  stretta  disciplina  e  prastar  senza  sti 
pendio  l'opera  loro  per  cinque  anni. 

Con  la  dsvota,  illuminata  collaborazione  della  moglie,  che  di 
venta  la  superiora  della  casa,  Fliadner  va  reclutando  donne  di  irn' 
prensibile  condotta,  nubili  o  vedove  senza  prole,  ed  impone  loro  un 
periodo  di  prova  e  di  tirocinio  per  controllarne  l'attitudine,  rifor- 
marne, integrarne  l'educazione  e  dar  loro  una  istruzione  tecnica  pro- 
fessionale. Grazie  allo  zelo  di  apostolo,  al  talento  di  organizzazione, 
all'attività  del  suo  fondatore,  l'istituzione  si  dimostra  rispondente  ad 
essenziali  bisogni  universalmente  sentiti,  nonché  all'aspirazione  fem 
minile  ad  esplicare  una  benefica  attività,  sicché  rapidamente  si  svi 
luppa  e  già  nel  1846  ne  è  riconosciuta  la  personalità  giuridica.  Molt. 
altre  case  madri  vengono  fondate,  da  cui  si  irradiano  numerose  fi 
liali  :  al  presente  quelle  —  oltre  ad  una  trentina  in  altri  paesi  —  sono 
in  Germania  più  che  cinquanta  con  circa  quindicimila  diaconessa 
Esse  prestano  l'assistenza  non  solamente  negli  ospedali,  ma  anche 
domicilio  ed  inoltre  si  dedicano  con  particolare  impegno  all'istruzion 
dai  bambini  ed  alla  preparazione  di  maestre,  assumono  in  istituì 
propri  o  a  loro  affidati   la  cura  di  orfani,   di  vecchi   invalidi,  <i 
ciechi,  di  sordomuti,  di  donne  traviate  o  liberate  dal  carcere:   ac- 
corrono insomma,  come  le  suore  di  carità,  dovunque  se  ne  mani- 
festi il  bisogno,  dalle  epidemie,  dalle  calamità  pubbliche  alle  guerre. 

Ma  per  l'appunto,  come  avviene  per  le  suore  di  carità,  il  nu- 
mero soverchio  dei  loro  campi  di  attività  -  •  richiedendo  che  le  dia- 
conesse passino  di  sovente  dall'uno  all'altro  e  siano  dal  più  al  meno 
capaci  di  prestare  un'opera  così  svariata  —  torna  a  detrimento  di 
una  seria,  continuata  educazione  professionale  per  la  cura  ospita- 
liera:  tanto  più  che  non  questo  compito,  ma  quello  dell'istruzione 
attrae  le  più  intelligenti.  Ed  alla  educazione  ospilaliera  nuoce  anche 
la  frequenza  con  cui,  per  trame  una  risorsa  finanziaria,  le  diaco- 
nesse sono  inviate  a  curare  a  domicilio  infermi  agiati  e  vengono 
pertanto  anzitempo  distolte  dal  tirocinio  nell'ospedale. 

Nelle  varie  case  un  pastore  é  associato  alla  superiora  nella  di- 
rezione e  nella  vigilanza,  sovratutto  perché  sia  mantenuto  il  carat- 
tere religioso  dell'istituzione.  Alla  loro  autorità  é  risarvato  nell'i 
sistenza  ospitaliera,  come  in  ogni  altro  ramo,  tutto  quanto  concei 
l'ordinamento  e  la  distribuzione  del  lavoro,  la  disciplina,  l'intei 
gestione.  Senonché  l'ingarenza  del  pastore,  diventando  fatalmei 
preminente,  si  estende  anche  ai  particolari  tecnici  della  cura  dej 
infermi  e  determina  frequenti  attriti  e  difficoltà  di  rapporti  coi 
nitari,  che  sono  tratti  a  giudicarla  lesiva  della  propria  competei 
D'altro  canto,  egli  é  portato  a  mantenere  rigida  la  disciplina 
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giosa  ed  a  farne  lo  strumento  di  una  compressione  della  libertà 
individuale,  che  anche  intellettualmente  è  non  di  rado  mal  tollerata. 

Siccome  le  case  madri,  oltre  che  al  mantenimento  dalle  diaco- 
nesse, provvedono  alle  spese  di  parecchi  propri  istituti,  come  ospe- 
dali, scuole,  ospizi  di  vario  genare,  le  preoccupazioni  d'ordine  finan- 
ziario assumono  considerevole  importanza  e  si  riflettono  nell'intema 
organizzazione.  Si  preferisce  infatti  accettare  allieve  assai  giovani; 
è  generale  la  tendenza  a  trarre  dalle  diaconesse  il  maggior  lavoro 
possibile  e  quindi  a  sovracaricarle;  così,  mentre  fin  dall'inizio  s'era 
presentato  il  quesito,  se  esse  ovvero  donne  di  fatica  avessero  da 
sobbarcarsi  ai  servizi  più  grossolani,  la  prima  soluzione  ha  finito 
per  prevalere. 

Parecchie  delle  cose  che  si  sono  accennate  danno  a  compren- 
dere come  l'attrazione  ad  entrare  fra  le  diaconesse  dovesse  affievo- 
lirsi nelle  classi  civili  e  pertanto  il  loro  reclutamento  in  quelle  ru- 
rali, già  dall'origine  assai  frequente,  divenisse  generale,  con  grave 
danno  per  l'istituzione  ed  in  particolare  per  l'assistenza  ospitaliera. 
Sotto  quest'ultimo  riguardo  il  danno  non  è  diminuito,  ma  anzi  ac- 
cresciuto allorché  entra  nell'associazione  qualche  donna  di  elevata 
condizione  sociale,  giacché  si  suole  assegnarle  subito  un  alto  ufficio 
senza  che  ciò  sia  professionalmente  giustificato. 


Il  tentativo  di  provvedere  all'assistenza  ospitaliera  col  far  sor- 
gere nel  campo  protestante  istituzioni  fino  ad  un  certo  punto  mo- 
dellate su  quella  delle  suore  di  carità  non  era  rimasto  limitato  a  Kai- 
serswerth,  che  anzi  di  là  trasse  impulso  a  diffondersi  in  Inghilterra. 
Ivi  la  stessa  Established  Church  si  diede  a  patrocinare  l'organizza- 
zione di  donne  per  prestare  l'assistenza  agli  infermi  :  in  proposito  me- 
rita d'esser  citata  la  comunità  della  St.  Johrìs  House,  sorta  a  Londra 
nel  1848,  dove,  per  quanto  in  modo  deficiente,  era  pur  disciplinata 
una  istituzione  professionale.  Ma  non  fu  sulla  base  religiosa,  bensì 
nel  campo  laico  che  in  Inghilterra  venne  compiuta,  ad  opera  di  miss 
Florence  Nightingale,  la  radicale  riforma  dell'assistenza  ospitaliera. 

Nata  nel  1820,  durante  un  breve  soggiorno  della  sua  famiglia 
a  Firenze,  donde  trasse  il  nome,  ella  ebbe  dalla  sorte  nell'ambiente 
domestico  e  nella  posizione  sociale  molti  di  quei  vantaggi,  che  per 
verità  non  determinano  neccessariamente,  ma  possono  agevolare  il 
compimento  di  una  grande  missione  umanitaria.  E  la  sua  giovinezza 
fioriva  mentre  un  impulso  di  elevazione  e  di  nobile  emancipazione 
cominciava  a  commuovere  l'anima  femminile,  sebbene  le  vie  del- 
l'azione fossero  tuttora  oscure,  quasi  inesplorate.  Il  problema  del- 
l'assistenza ospitaliera  la  conquide  poco  più  che  adolescente.  Ella 
dedica  parecchi  anni  a  praticamente  studiarla  sotto  i  suoi  molte- 
plici aspetti,  non  soltanto  in  Inghilterra,  ma  anche  all'estero:  anzi 
nel  1849  compie  un  vero  tirocinio  nell'istituto  di  Kaiserswerth  e  po- 
scia a  Parigi  presso  le  suore  di  S.  Vincenzo  di  Paola.  Allorché,  poco 
dopo  scoppiata  la  guerra  di  Crimea,  l'opinione  pubblica  dell'Inghil- 
terra è  dolorosamente  colpita  dalla  denuncia  dell'incredibile  disser- 
vizio ospitaliero,  di  cui  erano  vittime  i  suoi  soldati,  miss  Florence 
Nightingale  é  già  così  apprezzata  non  solamente  per  le  idee  di  rifor- 
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ma  da  lei  manifestate,  ma  anche  per  averne  iniziata  l'attuazione  in 
un  piccolo  ospedale,  che  il  Segretario  di  Stato  per  la  guerra  le  nf  '  : 
il  compito  di  andare  a  portar  rimedio  a  quel  deplorevolissimo  - 
di  cose.  Come  sovraintendente  [lady -in-c hip f)  del  servizio  d'assistenz.i 
in  Oriente,  ella  parte  con  un  gruppo  di  infermiere  reclutate  fra  suor» 
cattoliche  e  fra  allieve  protestanti  della  St.  John's  House  e  di  qualch» 
altro  consimile  istituto.  In  breve  tempo  il  suo  genio  di  organizzai 
zione,  i  suoi  concetti  tecnici,  di  cui  la  scienza  ò  andata  ogni  giorni 
più  confermando  la  verità,   il  suo  ardore  umanitario,   la  sua  ma- 
terna tenerezza  par  i  sofferenti,  la  sua  salda  e  pronta  energia  giun 
gono,  in  mezzo  ad  attriti  ed  a  difficoltà  d'ogni  genere,  a  trasformar» 
profondamente  l3  condizioni  dell'assistenza:   nei  grandi  ospedali  di 
Scutari  sul  Bosforo,  che  ricoverano  diecimila  infermi  ed  a  cui  ella 
direttamente  sovrintende,  la  mortalità  discende  dal  trentatrè  all'un 
dici  per  cento. 

La  coscienza  dagli  inestimabili  servigi  da  lei   resi  si   diffonde 
in  Inghilterra  dove,   finita  la  guerra,  come  attestazione  della  gra 
titudine  nazionale,  viene  per  pubblica  sottoscrizione  raccolto  un  co 
spicuo  fondo  affinchè  ella  possa  fondare  una  scuola  professional^ 
A  Sade  dell'esperimento  è  scelto  l'ospedale  di  S.  Tomaso  a  Londra  ; 
la  scuola,  che  però  le  condizioni  di  salute  rese  ormai  assai  cagio 
nevoli  dallo  sforzo  fatto  durante  la  guerra  le  impediscono  di  diri- 
gere personalmente,  è  aperta  nel  1860.  Ban  presto  presso  altri  ospe- 
dali sorgono  altre  scuole,  in  cui  è  adottato  il  suo  indirizzo  rinno- 
vatore, e  varie  delle  comunità  istituite  per  la  cura  degli  infermi, 
come  quella  della  St.  JohrCs  Hoitse  e  la  Sisterhood  of  ali  Saints 
fondata  nel   1851,   segruendo  il  suo  impulso  si   riformano  ed   assu 
mono  la  cura  degli  infermi  di  grandi  ospedali.  Dietro  i  suoi  sug 
gerimanti  si  muta  tutto  l'ordinamento  del  servizio  sanitario  militare 
sia  per  la  Gran   Brettagna,  sia  per  l'India.  E  fino  alla  sui  morte 
avvenuta  nel  1910  miss  Nightingale,  circondata  dalla  universale  re- 
verenza, con  infaticabile  attività,  attraverso  scritti,  conferenze,  rela 
zioni,  lettere,  colloqui  è  non  soltanto  per  l'Inghilterra,  ma  anche  pei 
l'estero  l'inspiratrice,  la  guida,  l'apostolo  dalla  riforma  dell'assistenza 
ospitaliera. 

Di  ciò  che  questa  abbia  da  essere  professionalmehte  ella  fin  dal- 
l'inizio della  sua  propaganda  determina  i  principi  fondamentali  con 
tale  sicurezza  che  l'applicazione  fattane  ormai  da  mezzo  secolo 
li  ha  dimostrati  inattaccabili.  Soltanto  in  argomenti  accessori  o 
di  secondaria  importanza  le  norme  da  lei  date  hanno  dovuto  essere 
adattate  alle  mutate  condizioni  d.^l  tempo.  E  l'opera  sua  ha  potuto 
essere  così  grandiosa  e  completa  perchè  ella  ebbe  l'intuizione  dei 
moderni  problemi  igianici  e  ne  introdusse  le  soluzioni  preventive 
nell'assistenza  degli  infermi,  ancora  prima  che  le  scoj^eHe  e  lo  '  ' 
trine  di  Pasteur  e  Lister  portassero  nella  scienze  medico-chinirL 
quel  profondo  meraviglioso  rivolgimento  che  tutti  sanno.  Così,  pei 
es.,  ella  ebbe  chiara  visione  del  fatto  che  molta  sofferenze  som  ,i 
torto  considerate  inseparabili  dalla  malattia,  mentre  da  ben  !  im 
derivano,  come  da  mancanza  di  aria  pura,  di  luce,  di  calore,  di 
pulizia,  di  quieta,  ecc. 

Allorché  miss  Nightingale  concepiva  la  sua  riforma,  già  era  ma- 
nifesto che  l'assistenza  ospitaliera  dovesse  essere  affidata  alla  donna 
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poiché  le  più  squisite  doti  femminili  come  la  devozione,  la  pazienza, 
la  dolcezza,  la  delicatezza,  l'istinto  materno  sono  particolarmente 
adatte,  per  non  dir  indispensabili  alla  cura  degli  infermi.  Ed  in- 
fatti da  gran  tempo  gli  ordini  raligiosi  maschili  se  ne  erano  ritratti 
e  uomini  vi  attendevano  soltanto  nelle  file  di  quel  personale  mer- 
cenario, che  costituiva  una  vergogna  per  la  moderna  civiltà.  Ma 
la  sola  assistenza  ospitaliera  femminile,  che  potesse  decentemente 
portarne  il  nome,  era  prestata  da  congregazioni  o  comunità  aventi 
carattere  religioso  piìi  o  meno  spiccato,  sovra  tutto  secondo  che  fos- 
sero cattoliche  o  protestanti.  E  poiché  queste  ultime  rappresenta- 
vano un  personale  scarsissimo,  specialmente  in  un  paese  protestante 
bisognava  far  sì  che  alla  cura  degli  infermi  si  dedicassero  un  ben 
maggior  numero  di  donne  che  non  potessero  allettarne  le  comunità 
religiose.  Era,  cioè,  necessario  che  le  infermiere  fossero  assai  lar- 
gamente reclutate  nelle  dense  file  di  quelle  donne  senza  professione 
o  mestiere,  non  vincolate  da  assidui  doveri  familiari,  le  quali  non 
sentono  la  vocazione  di  entrare  in  una  comunità  religiosa  ovvero 
noi  possono  per  diversità  o  per  mancanza  di  fede,  ma  che  hanno 
racchiusi  nell'anima  ignorati  tesori  di  carità  e  di  devozione  e  non 
osano  chiedere  alla  vita  la  riparazione  di  delusioni  sofferte  e  lan- 
guono  in  una  penosa  inazione  mentre  dilegua  la  loro  gioventù.  A 
queste  donne  miss  Nightingale  si  propose  di  aprire  una  carriera 
onorevole,  un  campo  fecondo  di  esplicazione  delle  loro  attitudini, 
nonché  di  assicurare  i  puri  compensi  di  una  attività  nobilmente 
spesa,  dello  stesso  sagrifìcio  di  se  fatto  con  volenterosa  coscienza  al- 
truistica. 

D'altro  canto,  miss  Nightingale  riteneva  vantaggioso  preservare 
le  infermiere  da  queUa  parziale  distrazione  dell'anima  e  della  vo- 
lontà che,  sia  pure  per  uno  scopo  sublime,  è  determinata  dalla  loro 
appartenenza  ad  una  comunità  religiosa,  e  mirava  ad  ottenere  la 
loro  piena  dedizione  ai  compiti  dell'assistenza.  Da  questi  concetti 
ella  fu  indotta  a  promuovere  la  creazione  di  infermiere  professio- 
nali all'infuori  d'ogni  carattere,  vincolo  o  vocazione  religiosa.  Ma 
nel  divisare  siffatta  secolarizzazione,  miss  Nightingale,  che  era  tutta 
animata  da  spirito  di  abnegazione  e  di  carità,  ebbe  lucida  la  vi- 
sione che  niun  tecnicismo  professionale,  per  quanto  elevato,  avrebbe 
potuto  supplirne  la  mancanza,  che,  cioè,  non  vi  poteva  essere  buona 
assistenza  degli  infermi  da  parte  di  chi  non  avesse  per  essi  sim- 
patia, tenerezza,  amore,  non  fosse  disposto  a  sagrificarsi  pel  loro 
bene.  E  pertanto  apertamente  si  studiò  in  ogni  modo  di  trasfondere 
dalle  comunità  religiose  nella  propria  creazione  lo  spirito  di  ca- 
rità e  di  devozione,  così  come  da  esse  non  esitò  a  prendere  con  gli 
opportuni  adattamenti  l'alunnato,  l'ordinamento  e  la  carriera  ge- 
rarchica, la  disciplina  e  persino  parecchie  delle  consuetudini,  che 
ne  costituiscono,  per  così  dire,  Vetichetta. 

Florence  Nightingale  riteneva  che  «  apprender  le  leggi,  le  quali 
regolano  la  vita  e  la  morte,  apprender  l'ordinamento  igienico  di 
una  corsia  di  malati  non  sono  cose  facili...  e  soltanto  una  donna 
intelligente,  bene  educata  é  atta  ad  adempiere  i  doveri  così  com- 
plessi dell'assistenza  agli  infermi  ».  In  questo  punto  essenziale  era 
profondo  il  divario  da  precedenti  riformatori  che,  fidando  nell'in- 
fluenza elevatrice  dello  spirito  religioso,  s'erano  adattati  a  reclutare 
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le  infermiera  in  bassi  strati  sociali.  Ella  invece  ebbe  costantemente 
in  mira  che  fossero  donne  di  civile  condizione,  fomite  di  cultura 
generale  e  si  riprometteva  —  come  l'esperienza  splendidamente 
provò  —  che  in  virtù  di  tale  selezione  esse  avrebbero  acquistato 
rapida  e  piena  intelligenza  del  loro  compito  tecnico  ed  avrebbero 
introdotto  negli  ospedali  la  pulizia,  la  decenza,  l'ordine,  cui  erano 
avvezze  per  educazione,  ed  avrebbero  prestato  agli  infermi  cure 
delicate  e  conforti  morali,  meritandosi  il  nome  di  nurses  che,  per 
affinità  con  la  cura  dei  bambini,  dà  loro  la  lingua  inglese.  Erano 
per  verità  non  poche  le  qualità  che,  a  suo  avviso,  le  infermiere  do- 
veano  possedere.  Ella  le  voleva  caste  al  punto  che  «  fosse  natural- 
mente impossibile  anche  per  l'uomo  meno  pudico  il  permettersi  un 
solo  gesto  indecente  in  loro  presenza  »,  sobrie  spiritualmente  e  mate- 
rialmente, onaste  fino  a  sdegnare  qualsiasi  dono  da  parte  dei  ma- 
iati,  tranquille,  liete,  puntuali,  squisitamente  pulite,  veritiere,  leali 
ed  intelligenti  esecutrici  della  prescrizioni  dei  sanitari.  Inoltre  miss 
Nightingale  esigeva  che  «  tutte  le  forze  e  le  premure  della  nurses 
fossero  concentrate  nelle  funzioni  dell'assistanza  »  e  che,  essendo 
ciò  reso  impossibile  dai  doveri  di  madre,  fossero  tutte  o  nubili  o 
vedove  senza  prole.  Si  comprende  come  —  date  tutte  queste  esi- 
genze —  nei  primi  anni  della  riforma  il  reclutamento  avesse  da 
incontrare  gravi  difficoltà  :  bisognava  per  tanto,  da  un  lato,  agevo- 
larlo col  rendere  più  attraente  cha  fosse  possibile  la  professione  di 
nurse  e,  dall'altro,  utilizzare  nel  miglior  modo  l'opera  di  coloro 
che  vi  si  dedicassero.  Da  qui  in  miss  Nightingale  l'inclinazione  —  che 
a  torto  fu  censurata  quando  le  condizioni  erano  diverse  —  a  lasciare 
che  a  molte  mansioni  di  pulizia,  oltre  alle  fatiche  grossolane,  sop- 
perissero inservienti.  Ma  per  l'appunto  col  progredir  della  riforma 
questa  tendenza  è  andata  daclinando;  e  le  infermiere,  pur  essendo 
reclutate  nelle  classi  civili,  si  sono  sobbarcate  alla  maggior  parte  dei 
servizi  di  pulizia,  particolarmente  a  quelli  connessi  con  la  persona 
del  malato. 

Già  i  criteri  adottati  pai  reclutamento  delle  nurses  richiedevano 
che  alla  loro  abitazione  fosse  destinata  una  casa  nel  recinto  stesso 
dell'ospedale.  Per  tal  modo,  data  la  condizione  di  celibato,  esse 
vengono  a  goderà  di  opportune  garanzie  morali,  essendo  sottratte 
agli  evidenti  pericoli  ed  incomodi  dell'abitare  isolate  e  lontane  dal 
campo  della  loro  attività.  Inoltre  la  casa  non  solo  deve  liberarle  da 
moleste  preoccupazioni  di  ordine  materiale,  ma  anche  assicurar 
loro  condizioni  di  vita  confortevoli,  consone  alle  abitudini  della  classe 
sociale  da  cui  provengono,  quali  l'alloggio  in  camerette  separate, 
linde,  decentementa  arredate,  un  buon  vitto,  il  godimento  di  aggra- 
devoli  sale  da  pranzo,  di  riunione,  di  lettura,  possibilmente  d'un 
piccolo  giardino,  ed  altri  vantaggi  che  una  vita  collettiva  bene  orga- 
nizzata può  procurare  con  assai  modica  spesa  par  ogni  individuo. 
D'altro  canto,  nel  pensiero  di  miss  Nightingale  la  comunione  dome- 
stica dovea  fornire  alle  nurses  un  ambiente  quasi  familiare,  offrire 
una  grande  opportunità  per  la  loro  educaziona  morale  e  disciplinare, 
ed  agevolare  la  formazione  di  uno  spirito  di  corpo  con  la  consuetu- 
dine di  simpatici  contatti  anche  all'infuori  delle  ore  di  lavoro. 
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Che  miss  Nightingale  ritenesse  indispensabile  la  casa  si  com- 
prande  ancora  più  quando  si  tenga  presente  un  altro  dei  principi 
fondamentali  della  sua  riforma  ossia  che  le  scuole  per  le  infermiere 
«dovessero  essere  annesse  ai  pubblici  ospedali  e  che  soltanto  in  questi 
>vesse  compiersi  la  loro  tecnica  istruzione.  La  scuola  deve,  cioè, 
assumere  l'assistenza  dagli  infermi  dell'ospedale  sotto  la  direzione 
della  cosidetta  matron,  la  quale  —  infermiera  essa  stessa  giunta  al 
sommo  della  carriera  —  deve  rispondere  del  suo  andamento  e  quindi 
ha  piena  autorità  per  sopraintendervi.  La  ragionevolezza  di  codesto 
canone,  oltre  ad  essar  comprovata  dal  pieno  successo  della  sua  ap- 
plicazione, appare  manifesta  quando  si  consideri  come,  secondo 
miss  Nightingale,  hanno  da  svolgersi  l'educazione  professionale  e  la 
carriera  delle  nurses. 

Spetta  alla  matron,  dopo  un  maturo  esame  delle  domande  do- 
cumentate, dopo  assunte  informazioni  riservate  sulla  salute  fìsica, 
sulla  moralità,  sul  carattere,  sulle  attitudini,  sulla  educazione,  sulla 
famiglia  decidere  l'ammissione  delle  allieve  {probationers).  E  in 
parecchie  scuole  l'ammissione  è  semplicemente  preliminare:  le  aspi- 
ranti sono,  cioè,  accolte  per  un  periodo  di  esperimento  di  alcune 
settimane  od  anche  di  qualche  mesa  e  soltanto  dopo  averlo  bene 
superato  sono  nominate  allieve  effettive.  Presentemente  il  loro  tiro- 
cinio dura  non  meno  di  dua  e  per  lo  più  tre  anni  :  all'inizio  della 
riforma,  allorché  il  reclutamento  era  altrettanto  scarso  quanto  eletto 
e  le  probationers  possedevano  una  elevata  educazione,  esso  era  li- 
mitato ad  un  anno;  ma  la  allieve  promosse  ad  infermiere  dovevano 
poscia  prestar  servizio  nell'ospedale  per  tre  anni.  Durante  il  tiro- 
cinio viene  impartito  —  generalmente  da  medici  e  chirurghi  addetti 
all'ospedale  —  un  insegnamento  teorico  elementare  di  anatomia, 
fisiologia,  igiene,  patologia  generale,  medicina,  chirurgia,  pediatria, 
ginecologia,  ecc.  L'istruzione  pratica,  riguardante  l'assistenza  in  ge- 
nerale, le  fasciature,  i  massaggi,  ecc.,  viene  all'incontro  impartita 
dalla  matron  o  da  infermiere  provette,  ma  —  oltre  ad  assistere  a 
vere  e  proprie  conferenze  pratiche  —  le  allieve,  sotto  la  direzione 
e  col  concorso  di  quelle,  prestano  assiduamente  l'assistenza  agli  in- 
fermi nelle  corsie  dell'ospedale  e  così  imparano  a  fondo  come  essa 
abbia  da  esser  fatta,  né  solo  materialmente,  così  nei  riguardi  tec- 
nico-sanitari (osservazione  attenta  dell'infermo,  esecuzione  delle 
prescrizioni,  ecc.),  come  per  altre  incombenze  quali  per  es.  la  pre- 
parazione del  letto,  il  bagno  dato  ai  malati  sotto  le  coperte,  la  loro 
pulizia  personale,  quella  dei  vari  utensili,  dei  pavimenti,  ecc.  Alla 
matron  spetta  il  compito  assai  arduo  -di  ottenere  che  le  allieve  im- 
parino veramente  :  ella  deve  dedicarvi  «  una  costante,  materna,  in- 
stancabile sorveglianza  ed  osservazione  ».  Ma  in  pari  tempo  la  ma- 
tron deve  aver  presente  che  l'ospedale  esiste  pel  bene  dei  malati  3 
che  questi  non  vi  vengono  ricoverati  par  l'ammaestramento  delle 
allieve. 

La  quotidiana  istruzione  pratica  estesa  ai  più  minuti  partico- 
lari; la  contemporanea  prestazione  dell'assistenza  sotto  la  sorve- 
glianza, la  guida,  la  solidale  cooperazione  di  professioniste  capaci; 
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la  continuità  delle  cure  dat-e  a  ciascun  infermo;  l'intoressamento 
la   responsabilità   che   ne  derivano,   costituiscono   evidentemente   1 
parte  sostanziale  nella  formazione  delle  allieve.  E  quando  inoltre  - 
consideri  che,  a  diffarenza  di  altri  tentativi  di  riforma,  il  loro  tin 
cinio  si  svolge  in  quella  vera  arena  di  lotta  contro  le  più  dispara t 
manifestazioni  morbose,  che  è  l'ospedale  pubblico,  e  non  nella  seri 
calda  di  una  modesta  casa  di  salute,  né  si  limita  a  richiedere  allo 
spedale  per  qualche  ora  del  giorno  un  campo  di  passiva  osserva 
zione   dell'assistenza  prestata   da   infermiere   non   educate   tecnica- 
mente; quando  si  ponga  mente  al  suggerimento  di  miss  Nightingale, 
di  andar  mutando  le  allieve  di  corsia  perchè  meglio  profittino  della 
varietà  dei  casi,  si  deve  apprezzare  tutta  la  genialità  del  piano  di 
formazione  professionale  da  lei  concepito  e  la  sua  pratica  impor- 
tanza. 

D'ordinario  le  allieve,  che  si  impegnano  al  tirocinio  triennale, 
sono  gratuitamente  alloggiate,  mantenute  e  provvedute  dall'uniforme; 
nel  secondo  anno  ricevono  inoltre  una  modica  retribuzione  (all'in- 
circa  una  ventina  di  lire  nostre  al  mesa),  che  viene  aumentata  n»  ' 
terzo.  Compiuto  soddisfacentemente  il  tirocinio,  esse  sono  promos- 
staffners  o  staffmirses  ossia   infermiere   effettive;   e   se   rimangon 
nell'ospedale,  godono  di  una  retribuzione  annuale  da  cinque  a  sti 
cento  lire.  Dopo  parecchi  anni  la  staffner  può  essena  promossa  soi 
vegliante  (sister)  con  lo  stipendio  di  circa  lire  mille.  K  nei  riguardi 
sia  della  istruzione  delle  allieve,  sia  dell'assistenza  dei  malati  —  poi 
che  fungono  generalmente  da  caposala   (ivardsisfers)  —  le  sisters 
sono  di  essenziale  importanza.  L'ultimo  gradino  della  gararchia  è 
l'ufficio  di  mafron,  che  è  retribuito  con  lire  duemila  o  poco  più. 

La  matron  rappresentava  nel  concetto  di  miss  Nightingale  la 
chiave  di  vòlta  della  riforma.  Ritenendo  pessimo  sisbama  l'aflBdare 
la  direzione  dell'assistenza  ospitaliera  a  medici  od  a  funzionari  am- 
ministrativi, ella  voleva  che  alla  matron,  la  quale  deve  essare  una 
nurse  professionalmente  addestrata  e  dall'ottimo  servizio  professio- 
nale designata  all'alto  ufficio,  fossero  attribuiti  potari  discrezionali 
sull'ordinamento  intemo  dell'assistenza  e  sull'indirizzo,  nei  riguardi 
terapeutici,  di  alcuni  servizi  accessori,  come  quello  della  biancheria, 
nonché  piena  autorità  disciplinare  su  allieve,  nnrses,  sisters,  dacché 
«'  in  simile  materia  soltanto  una  donna  può  comprendere  una  donna  ». 
1  sanitari  hanno  bansì  diritto  e  dovere  di  esigere  la  più  scrupolosa  e  i 
leale  osservanza  delle  prescrizioni  da  loro  impartite  per  la  cura  degli 
infermi,  ma,  ove  abbiano  motivo  di  lagnanza  o  desiderio  di  qualche 
mutamento,  essi  debbono  rappresantarlo  alla  matron  direttamenl 
ovvero  indirettamente  a  mezzo  della  wardsisler.  E  come  i  sanitai 
nemmeno  le  autorità  preposte  al  governo  dell'ospedale  hanno 
avere  ingerenza  immediata  rispetto  al  personale  di  assistenza.  Escli 
sivamente  dalla  matron  dipendono  la  sua  ammissione,  la  sua  destii 
zione  ai  vari  servizi,  la  determinazione  dei  turni  di  lavoro  e,  seni 
garanzie  regolamentari  o  procedurali,  le  punizioni  nonché  le  prc 
zioni.  Ella  riceve  periodicamente  i  rapporti  delle  caposala  sulle 
lieve  e  sulla  nurses  ed  ha  pertanto  modo  di  formarsi  un  esatto 
terio  del  valore  di  ciascuna  in  base  ai  rapporti  provenienti  da 
sone  diverse.  Tanta  larghezza  di  poteri  ha  il  suo  contrappeso  ni 
piena  responsabilità  della  matron  per  l'andamento  e  l'efficienza  «iol 
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servizio:   allorquando  questo  non  sia  soddisfacente,   i  preposti  al- 
l'ospedale possono  rimoverla  dall'uflacio. 

L'esclusiv^a  attribuzione  dell'autorità  disciplinare  alla  matron 
non  mancò  nal  primo  tempo  di  suscitare  molte  a\^ersioni  ;  i  medici 
inglesi  erano  troppo  abituati  a  esercitarla  sostanzialmente  essi  me- 
desimi. Ma  ben  presto  compresero  che  alla  razionale  soluzione  di 
quella  questiona  erano  in  gran  parte  legate  le  sorti  della  riforma  e 
che,  al  dir  di  Florence  Nigh tingale,  per  l'appunto  dalla  saldezza 
della  disciplina  mantenuta  fra  le  allieve  dalla  matron  dipende  la 
fedele  ed  intelligente  esecuzione  delle  loro  prescrizioni  e  quindi 
—  ciò  che  costituisce  lo  scopo  sostanziale  di  tutto  l'ordinamento  del- 
l'assistenza —  il  successo  delle  loro  cure. 


* 

Come  si  è  già  notato,  i  principi  fondamentrli  posti  da  miss  Nigh- 
tingale  hanno  vittoriosamente  superato  la  pr.  \'a  di  alcuni  decenni 
di  applicazione,  non  solamente  in  Inghilterra,  ma  anche  in  altri 
paesi.  Le  discussioni  a\^'enute,  le  innovazioni  introdotte  hanno  per 
oggetto  problemi  che,  per  quanto  in  sé  stessi  importanti,  possono 
esser  considerati  accessori  rispetto  alla  sostanza  della  riforma,  la 
cui  soluzione  pertanto,  anche  se  diversa  da  quella  indicata  da  Flo- 
rence Nightingale,  non  scuote  in  alcun  modo  il  nuovo  indirizzo  da 
lei  impresso  alla  assistenza  ospitaliera.  Ella,  per  es.,  riteneva  che, 
a  tirocinio  compiuto,  bastasse  l'iscrizione  delle  allieve  promosse  a 
nurses  nel  registro  dalla  scuola  e  che  non  convenisse  dar  loro  un 
certificato  o  diploma,  di  cui,  in  caso  di  cattiva  condotta,  avrebl^ero 
poi  potuto  abusare.  Ma  con  l'estensione  grandissima  della  riforma 
andò  prevalendo  un  diverso  criterio  ed  ormai  tutte  le  scuola  rila- 
sciano il  diploma.  Anzi  —  e  toma  qui  opportuno  ac<!ennarlo  —  si  è 
da  gran  tempo  prodotta  in  Inghilterra  una  vera  agitazione  per  otte- 
nere la  concessione  od  il  riconoscimento,  a  determinate  condizioni, 
del  diploma  da  i>arte  dello  Stato.  Si  è  infatti  posto  in  luce  che  grande 
è  il  numero  delle  scuole,  le  quali  rilasciano  diplomi,  e  che  talune 
sono  stat-e  istituita  sovratutto  per  assicurare  all'ospedale  un  perso- 
nale a  buon  mercato  adescando  molte  allieve  con  una  abituale  cor- 
rentezza nel  concedere  il  diploma.  Manca  pertanto  ogni  garanzia 
che  al  suo  possesso  corrisponda  un  minimo  indispensabile  di  edu- 
cazione professionale  e  per  tale  ragione  si  verifica,  specialmente  nel 
campo  dell'assistenza  prestata  dalla  nurses  ai  privati,  una  indebita 
concorrenza,  la  quale  deprime  e  discredita  la  professione.  Ma  non 
son  mancati  gli  oppositori  della  cosidetta  registrazione  di  Stato,  i 
quali,  oltre  agli  argomenti  generici  contro  l'espansione  della  inge- 
renza governativa,  hanno  rappresentato  gli  inconvenienti  e  le  diffi- 
coltà non  lievi  della  sua  pratica  applicazione  nel  caso  concreto.  Il 
dibattito  ebbe  un'  eco  anche  nel  Parlamento  :  un  comitato  nomi- 
nato dalla  Camera  dei  Comuni  presentò  nel  1906  una  relazione  fa- 
vorevole e  nel  1908  i  Lords,  nel  1914  i  Comuni,  approvarono  un  bill 
per  la  registrazione  di  Stato.  Per  la  Scozia  il  Locai  Government  Board 
ha  da  tempo  provveduto  perchè  le  nurses  educate  negli  ospedali  di- 
pendenti dall'Amministrazione  dei  poveri  possano  sottoporsi  ad  un 
esame,  ottenere  un  certificato  ed  essere  iscritte  in  un  apposito  regi- 
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stro.  In  gran  parte  delle  Colonie  inglesi  fu  (come  in  altri  Stati)  adotr 
tata  la  soluzione  della  concessione  del  diploma  da  parte  dello  Stato, 
ma  senza  carattere  obbligatorio. 

Miss  Nightingale  av^a  sempre  avuto  in  mira  che,  anche  dopo 
uscite  dalla  scuola,  le  infermiere  vi  restassero  strettamente  colle- 
gate, se  ne  mantenessero,  par  dir  così,  dipendenti.  Ora  si  comprende 
come  tale  intento  potesse  ottenersi  quando  la  riforma  era  ancora 
all'inizio  ed  assai  circoscritta:  ma  esso,  già  mal  conciliantesi  con  la 
grande  mobilità  individuale  e  lo  spirito  d'indipendenza  caratteristici 
dell'età  presente,  andò  perdendo  ogni  praticità  allorché  le  nurses 
divennero  migliaja  e  poi  decine  di  migliaja.  Però,  sciolto  l'antico 
legame  con  la  scuola,  veniva  lor  meno  un  appoggio,  una  guida,  di 
cui  moltissime  doveano  pur  sentire  il  bisogno.  Ed  ecco  come,  del 
resto  in  corrispondenza  con  lo  spirito  del  tempo,  si  diffuse  ben  pre- 
sto la  tendenza  a  costituire  libere  associazioni,  le  quali  non  soltanto 
tutelassero  gli  interessi  di  classe  anche  con  la  severità  dell'ammis- 
sione nel  loro  seno,  ma  fossero  pure  organi  di  assistenza  individuale. 
L'ostilità  di  miss  Nightingal3  era  anche  in  tale  materia  destinata  a 
rimaner  sterile  :  la  più  importante,  la  British  Nìirses'  Association, 
otteneva  nel  1891  il  patronato  della  Regina  Vittoria  e  l'anno  dopo 
la  carta  di  incorporazione. 

• 

Si  comprende  come  l'istituzione  di  tali  scuole  presso  gran  nu- 
mero dei  maggiori  ospedali  dell'Inghilterra  abbia  per  effetto  che  an- 
nualmente moltissime  allieve  vi  compiano  il  loro  tirocinio.  È  per- 
tanto evidente  che  in  proporzione  è  scarso  il  num^aro  di  quelle,  le 
quali  possono  trovare  impiego  negli  ospedali,  dove  —  giova  notarlo  — 
una  volta  ammesse,  nurses  e  sisters  sogliono  rimanere  a  lungo  in 
servizio.  Ma  non  mancano  alle  nurses  altri  modi  di  mettere  a  pro- 
fitto la  loro  capacità. 

Anzitutto,  se  sono  infermiere  diplomate  dopo  un  tirocinio  trien- 
nale, sono  ammesse,  come  personale  di  ruolo,  a  prestare  servizio  di 
assistenza  negli  ospedali  militari  della  marina  [Queen.  Alexandra's 
Uoyal  Naval  Nursing  Service)  e  dell'esercito,  sia  della  madrepatria 
{Queen  Alexandra's  Imperiai  Military  Service),  sia  per  l'India  e  le 
colonie.  Tanto  l'esercito  quanto  la  marina  hanno  inoltre  una  Territo- 
rial  Force  Nursing,  una  riserva,  cioè,  di  nurses  da  essere  chiamate  in 
servizio  nel  caso  di  guerra.  E  va  notato  che,  conforme  ai  suggeri- 
menti di  miss  Nightingale,  la  inatron,  coadiuvata  dalle  sisters,  è  in 
ogni  ospedale,  responsabile  del  servizio  di  assistenza  ed  ha  quindi 
ogni  corrispondente  potere  anche  di  ordine  disciplinare:  gli  stessi 
infermieri  militari  sussidiari  vengono  istruiti  e  prestano  servizio 
sotto  la  sua  direzione. 

Le  nurses  trovano  largo  impiego,  secondo  le  relative  disposi- 
zioni del  Dicastero  per  l'interno  {Home  Office),  nelle  prigioni,  nei 
manicomi  e,  per  una  legge  del  1907,  nelle  scuole  primarie,  dove  pre- 
stano preziosi  servizi  sia  nei  riguardi  generali  igienici,  sia  per  la 
prevenzione  della  tubercolosi.  Un'altra  legge  dello  stesso  anno  diede 
potere  alle  autorità  sanitarie  distrettuali  di  assumere  in  servizio 
ìiurses  per  l'assistenza  a  domicilio  degli  informi  p«'r  malattia  infot- 
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tiva,  di  cui  non  sia  possibile  o  conveniente  il  ricovero  in  un  ospedale. 
Particolare  menzione  merita  il  campo  d'azione  offerto  alle  nurses 
dall'Amministrazione  dei  poveri.  Nelle  infermerie  annesse  alle  Case 
di  lavoro  [workhouses)  l'assistenza  prestata  ai  malati  da  altri  poveri 
era  deplorevolissima:  essa  fu  radicalmente  trasformata  con  la  gra- 
duale assunzione  di  nurses  diplomate.  Esclusivamente  queste  (in 
numero  di  parecchie  migliaja)  prestano  al  presente  servizio  in  quelle 
infermerie  e  per  legge  conseguono  il  diritto  a  pensione.  L'Ammini- 
strazions  dei  poveri  s'interessa  inoltre  fervidamente  del  cosidetto 
districi  nursing  ossia  dell'assistenza  degli  infermi  poveri  prestata 
nei  singoli  distretti  da  nurses,  le  quali  si  recano  a  visitarli  nelle 
loro  abitazioni  :  questa  benefica  istituzione  concilia  ra\^'ersion3  in- 
nata nel  popolo  inglese  pel  ricovero  nell'ospedale  col  bisogno  della 
prestazione  di  cure  intelligenti.  In  un  numero  relativamente  limi- 
tato di  casi  l3  autorità  locali  pei  poveri,  i  boards  of  guardians,  di- 
rettamente provvedono  a  nominare  e  retribuire  le  districi  nurses, 
ma  per  lo  più  siffatto  compito  è  adempiuto  da  libere  associcLzioni, 
le  quali  sono  largamente  sussidiate  da  quelle  autorità.  La  prepara- 
zione del  grandissimo  numero  di  infermiere  all'uopo  occorrenti  ed 
in  genere  l'organizzazione  del  servizio,  sovratutto  nelle  campagne, 
malgrado  mirabili,  pertinaci  sforzi,  ha  presentato  finora  e  presenta 
così  gravi  difficoltà  che  nel  1914  il  Governo  propose  di  far  concorrere 
anche  lo  Stato  con  un  largo  stanziamento  annuale  nella  spesa  della 
formazione  delle  districi  nurses.  Delle  migliaja  di  associazioni  esi- 
stenti molte  facevano  buona,  talune  ottima  prova,  ma  altre,  che 
provvedevano  ai  bisogni  di  povere  popolazioni  rurali,  erano  co- 
strette —  e  non  di  rado  lo  sono  tuttora  —  a  reclutare  delle  infer- 
miere per  così  dire  occasionali  nelle  loro  file  e  ad  accontentarsi  di 
una  deficientissima  educazione.  A  collegare  e  sorreggere  l'opera 
delle  associazioni,  ad  elevare  il  livello  professionale  delle  districi 
nurses,  ad  organizzare  un  servizio  di  ispezione,  fu  nel  1887  fondato 
con  le  oblazioni  delle  donne  inglesi  il  Queen  Victorio's  Jubilee  In- 
stitute.  Questo  conferisce  il  titolo  di  Queen's  nurse  alle  infermiere, 
che  oltre  ad  essere  diplomate  abbiano  compiuto  uno  speciale  tiro- 
cinio di  sei  mesi  pel  servizio  distrettuale.  Il  Midwives'  Act  del  1902 
impose  poi  alle  district  nurses  l'obbligo  di  avere  il  diploma  di  le- 
vatrice. 

Infine  le  infermiere  professionalmente  educate  trovano  amplis- 
simo ed  in  generale  ben  rimunerato  impiego  nell'assistenza  a  domi- 
cilio di  malati  agiati:  per  quanto  larghe  e  premurose  possano  essere 
le  cure  prestate  dai  familiari,  esse  non  possono  spesso,  nemmeno 
con  l'ajuto  delle  istruzioni  del  sanitario,  esser  tecnicamente  efficienti 
come  sarebbe  necessario.  A  fornire  questa  privata  assistenza  si  sono 
in  Inghilterra  costituite  società  cooperative  di  nurses,  le  quali,  allo 
scopo  di  offrire  ben  maggiori  garanzie  che  le  agenzie  di  collocamento, 
non  ammettono  nel  loro  seno  se  non  infermiere  aventi  una  seria 
educazione  professionale.  E  vi  provvedono  pure  speciali  uffici  isti- 
tuiti presso  parecchie  scuole  ospitaliere:  le  nurses  aggregate  a  tali 
uflBci  devono  mantenere  la  loro  capacità  tecnica  frequentando  di 
tratto  in  tratto  le  corsie  dell'ospedale.  È  poi  caratteristico  il  fatto 
che  in  Inghilterra  è  andato  rapidamente  crescendo  il  numero  di 
associazioni  mutue  sorte  per  fornire  ai  loro  membri,  in  caso  di  ma- 
lattia, rassisten2ja  a  domicilio  di  una  infermiera  diplomata. 
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Fra  i  paesi,  in  cui  si  e  irradiata  la  riforma  di  Florenca  Nightin- 
gale,  meritano  per  l'estensione,  che  essa  raggiunge  nel  loro  vastis- 
simo territorio,  d'esser  anzitutto  ricordati  gli  Stati  Uniti  d'America. 
Anche  là  nella  prima  màio,  dello  scorso  secolo  non  erano  mancati 
tentativi  per  recar  rimedio  allo  stato  quanto  mai  deplorevole  del- 
l'assistenza ospitaliera,  il  cui  personale  era  reclutato  nella  classe 
più  misara,  talvolta  fra  le  donne  liberate  dal  carcere.  Ma  erano  stati 
tentativi  non  concepiti  genialmente  e  quindi  condannati  alla  steri- 
lità, all'insuccesso. 

Come  in  Inghilterra,  anche  negli  Stati  Uniti  l'eflacace  impulso 
alla  riforma  venne  dalla  guerra.  Fu  durante  quella  di  Secessione 
che  le  donne  nordamericane  cominciarono  ad  organizzarsi,  ad  unire 
i  loro  sforzi  per  scopi  di  pubblica  utilità.  Esse  si  dedicarono  in  par- 
ticolar  modo  all'assistenza  dei  feriti;  e  molte  di  quelle,  che  poi  con- 
corsero alla  fondazione  di  scuole  di  nurses,  aveano  per  l'appunto 
fatto  il  loro  tirocinio  in  quel  pietoso  ufficio.  D'altro  canto,  il  modo, 
in  cui  si  era  svolta  l'assistenza  negli  ospedali  militari,  avea  massa 
in  luce  la  necessità  di  una  preparazione  professionale  per  le  infer- 
miere; ed  a  diffondere  tale  persuasione  contribuivano  l'esempio  re- 
cente dell'Inghilterra  ed  i  suggerimenti,  che  provenivano  da  miss 
Nightingale.  Nel  1869  l'Associazione  medic-a  americana,  riunita  in 
congresso  a  New  Orleans,  esprimeva  il  voto  che  in  ogni  grande  ospe- 
dale fosse  istituita  una  scuola  per  le  nurses  e  tra  il  1872  ed  il  1874 
tre  ne  furono  fondate  negli  ospedali  di  Bellevue  (a  New  York),  New 
Haven  (Connecticut)  e  nel  Massachusetts  General  (Boston)  —  le 
quali  cominciarono  con  l'assumere  il  servizio  di  alcuni  padiglioni 
e  l'andarono  poi  estendendo  all'intero  ospedale.  Delle  tre  scuole 
particolarmente  la  prima  fu  plasmata  sul  modello  di  quella  di  San 
Tommaso  istituita  da  miss  Nightingale,  che  fu  larga  ai  fondatori  di 
incoraggiamenti  e  di  consigli:  la  prima  aopraintendente  o  matron 
fu  una  nurse  inglese.  Anche  a  Bellevue  il  principio  della  soggezione 
delle  infermiere  alla  soprai ntenden te  in  materia  disciplinare  in- 
contrò opposizione,  ma  venne  rigidamente  mantenuto. 

A  quelle  tre  scuole,  dalla  cui  fondazione  data  l'inizio  della  radi- 
cale riforma  dell'assistenza  ospitaliera  negli  Stati  Uniti,  altre  anda- 
rono rapidamente  e  continuamente  aggiungendosi  cosicché,  dopo  poco 
più  di  un  quarto  di  secolo,  esse  hanno  superato  il  migliajo  e  nove- 
rano oltre  trentamila  allieve.  In  complesso  l'educazione  delle  infer- 
miere, basata  sui  principi  di  Florence  Nightingale,  è  fatta  con  grande 
serietà  tecnica.  Ma  nell'ordinamento  di  singole  scuole  si  riscon- 
trano non  soltanto  disformità,  ma  anche  vere  eccentricità  come,  per 
es.,  a  Jamestown,  dove  si  ripudia  l'insegnamento  collettivo;  in  pa- 
recchie si  tende  più  che  altro  a  sfnittare  l'opera  delle  allieve,  in 
altre  prevale  addirittura  la  preoccupazione  dei  fondatori  di  ritrame 
un  lucro  personale.  E  poiché  da  questa  tendenza  derivava  una  de- 
pressione del  livello  professionale,  le  nurses  furono  anche  da  tale 
gravissimo  inconveniente  spinte  a  formare  associazioni  e  ad  agitarsi 
per  ottenere  la  registrazione  da  parte  dell'autorità  governativa  in 
base  ad  un  congruo  tirocinio  e  ad  un  esame  ufficiale.  Ciò  fu  am- 
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messo  ormai  dalla  legislazione  di  circa  quaranta  Stati  dell'Unione; 
in  taluni  anzi  la  registrazione  è  resa  obbligatoria  per  l'esercizio 
della  professione. 

Sarebbe  fuor  d'opera  accennare  partitamente  come  anche  agli 
Stati  Uniti  le  nurses  abbiano,  oltre  quello  dell'assistenza  ospitaliera, 
molti  altri  campi  in  cui  esplicar  la  loro  attività,  alcuni  dai  quali 
connessi  con  squisite  moderne  provvidenze,  per,  es.,  nelle  scuole, 
negli  stabilimenti  industriali,  ecc.  Conviene  piuttosto  far  presente 
un  altro  fatto.  Non  appena  il  movimento  della  riforma  laica  ospita- 
liera avea  cominciato  a  diffondersi  —  spinte  da  cfuell'abitudine  di 
libera  concorrenza,  da  cui  agli  Stati  Uniti  la  vita  delle  varie  comu- 
nità religiose  trae  tanto  rigoglio,  —  le  congregazioni  cattoliche,  che 
attendevano  alla  cura  degli  infermi,  si  affrettarono  a  pro\-^edere 
all'istituzione  professionale  delle  loro  novizie,  a  por  da  banda  pres- 
soché tutte  quelle  ingiustificate  limitazioni  nella  prestazione  dell'as- 
sistenza, di  cui  si  è  fatto  cenno,  e  giunsero  perfino  ad  aprire  scuole 
negli  ospedali  per  la  allieve  laiche.  Non  altrimenti  —  giova  notarlo  — 
era  a\^^enuto  in  Irlanda  quando  vi  si  andava  estendendo  la  riforma 
di  miss  Nisrhtinffale, 


• 
*  * 

In  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca  l'assistenza  ospitaliera  è  ot- 
tima :  specialmente  nel  primo  di  quei  paesi  un  impulso  alla  riforma 
era  venuto  da  Kaiserswerth,  ma  in  tutti  e  tre  furono  sullo  scorcio 
del  secolo  scorso  integralmente  adottati  i  principi  rinnovatori  di 
Florence  Nightingale.  In  gran  parte  ciò  avvenne  ad  opera  delle 
rispettive  Croci  rosse,  le  quali  direttamente  provvedono  ad  una  per- 
fetta istruzione  professionale  in  pubblici  ospedali  ed  oltre  che  in 
questi  impiegano  le  infermiere  così  formate  nell'assistenza  a  domi- 
cilio, gratuitamente  pei  malati  poveri,  verso  rimunerazione  per  qu'alli 
agiati,  e  si  valgono  dell'opera  loro  in  caso  di  pubbliche  calamità, 
per  ser\àzi  generali  di  carattere  igienico,  come  nella  campagna  anti- 
tubercolare, ec<:. 

All'incontro  in  Olanda  —  dove,  se  non  in  modo  soddisfacente, 
però  ancor  prima  che  a  Kaiserswerth  diaconesse  protestanti  pre- 
stavano l'assistenza  ospitaliera,  —  questa  è  tuttora  difettosa.  A  quasi 
ogni  ospedale  è  bensì  annessa  una  scuola,  ma  il  tirocinio  non  vi  è 
razionalmente  ordinato. 

La  mancata  adozione  dell'indirizzo  inaugurato  da  miss  Nightin- 
gale ha  determinato  anche  nel  Belgio  il  quasi  completo  fallimento 
dei  tentativi  fatti  per  migliorare  l'assistenza  ospitaliera  laica.  Anche 
là  furono  istituite  numerose  scuole  pubbliche  e  private,  ma  nelle 
une  l'insegnamento  teorico  è  insufficiente,  in  altre  il  programma  ne 
è  invece  ecoassivo,  in  tutte  è  tecnicamente  deficiente  il  tirocinio 
pratico.  Per  es.,  almeno  fino  a  poco  tempo  fa  nell'ospedale  muni- 
cipale di  San  Giovanni  a  Bruxelles  le  allieve  si  limitavano  ad  assi- 
stere alla  visita  del  sanitario  e  non  prestavano  alcuna  opera  sotto  la 
guida  di  una  infermiera  capace:  per  tal  modo,  al  dir  del  prof.  De- 
page, capo  di  quella  clinica  chirurgica,  la  scuola  «  senza  unità,  né 
coesione,  rasentava  la  caricatura».  Né  a  siffatto  stato  di  cose  poteva 
certo  recara   alcun   rimedio   l'istituzione  nel   1908   del   diploma  di 
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Stato  per  le  infermier3:   esse  infatti  potevano  ottenerlo  assist 
per  un  anno  ad  un  corso  teorico,  senza  aver  compiuto  alcuna  prui..^. 

In  Germania,  oltra  alle  diaconesse  istituite  dal  pastore  Fliedner 
(ì  ad  altre  minori  consimili  comunità  protestanti,  prestavano  e  pre- 
stano su  larghissima  scala  l'assistenza  ospitaliera  le  suore  degli 
ordini  cattolici:  nella  sola  Prussia  più  che  ventimila.  In  aggiunta 
a  quella  spiegata  dalle  comunità  raligiose  si  andò  sviluppando  l'o- 
liera data,  come  per  altri  scopi  filantropici,  anche  per  la  cura  degli 
infermi,  da  parecchie  libere  associazioni  aventi  cai-attere  religios«j 
(pravalentemente  protestante)  od  anche  neutro  e  delle  quali  taluni 
conta  numerosissimi  membri.  Nel  seno  di  codeste  associazioni  non 
t  mancata  la  preoccupazione  per  la  formazione  delle  infermiere, 
ma  in  gran  par^e  anche  per  l'assenza  di  un  obbiettivo  professionale, 
i  risultati  ne  sono  stati  tecnicamente  poco  soddisfacenti.  Migliori 
sono  quelli  ottenuti  dalla  Croce  rossa  coi  corsi  da  essa  organizzati 
nei  suoi  eccellenti  ospedali  ed  ottimi  i  risultati  dati  da  alcuna  scuole 
istituite  addirittura  sul  modello  inglese  come  quella  fondata  a  Ber- 
lino dall'imperatrice  Federico.  Nei  grandiosi  ospedali  eretti  negli 
ultimi  anni  sorsero  altre  numerose  scuole,  di  cui  alcune  furono  isti 
tuite  a  cura  delle  Casse  per  l'assicurazione  contro  le  malattie,  e  eh* 
in  generale  hanno  l'appoggio  e  per  così  dire  la  solidarietà  dell'As 
sociazione  germanica  della  infermiere,  sorta  come  un  sindacato  prò 
fessionale.  Esse  non  si  discostano  molto  dal  tipo  inglese,  a  cui  anzi 
furono  sino  ad  un  certo  punto  informate.  Particolarmente  vi  sono 
severe  le  condizioni  dell'ammissione,  la  disciplina  viene  rigorosa- 
mente mantenuta,  l'insegnajnento  teorico  è  ottimo,  è  annessa  grande 
importanza  al  tirocinio  pratico  nelle  corsie.  Però  sotto  taluni  ri- 
guardi l'ordinamento  si  dimostra  deficiente  come  per  es.  —  e  ciò  « 
conforme  del  resto  alla  tradizione  tedesca  —  rispetto  alla  soprain- 
t>3ndente,  alla  quale  non  si  richiede  di  possedere  una  larga  espe- 
rienza tecnica,  né  si  attribuisce  una  posizione  adeguata.  E  la  con- 
seguenza delle  lamentate  deficienze  si  manifesta  esternamente  nel 
fatto  che  in  Germania  è  minore  che  in  Inghilterra  la  considerazione 
sociale  per  la  professione  di  infermiera. 

Nel  1907  il  Consiglio  federale  ha  istituito  un  esame  di  Stato,  che 
comprende  anche  una  seria  prova  pratica,  in  seguito  al  quale  viene 
rilasciato  un  diploma:  questo  non  è  però  necessario  per  l'esercizio 
della  professione. 

A 

In  Francia  con  quei  meriti  e  con  quei  difetti,  di  cui  si  è  detto, 
attendendo  di  preferenza  a  funzioni  direttive  ed  amministrative, 
lasciando  pertanto  prestar  da-  inservienti  buona  parte  della  cura  im- 
mediata degli  infermi,  le  congregazioni  religiose  femminili  sino  a 
pochi  anni  fa  aveano  avuto  la  responsabilità  dell'assistenza  nel  mag 
gior  numero  degli  ospedali.  Negli  altri  quella  prestata  esclusiva 
mente  da  personale  salariato  era  assai  deplorevole,  e  non  pochi  fu- 
rono i  tentativi  fatti  da  tempo  per  trasformarla. 

Particolare  menzione  meritano  anzitutto  la  propaganda  e  l'atti- 
vità riformatrice  spiegata  con  mirabile  ardore  sullo  scorcio  del  -< 
colo  passato  dal  Dr.  Boumeville.  Colpito  dal  rinnovamento  a\Nt 


PEK     LA    KIFOHMA    DELL  ASSISTENZA    OSPITALIERA  225 

liuto  nell'assistenza  ospitaliera  inglese,  egli  patrocinava  il  miglio- 
ramento delle  condizioni  del  personale  p3r  quanto  riguardava  al- 
loggio, vitto,  stipendio;  si  riprometteva  che  per  tal  modo  ne  sarebbe 
stato  elevato  il  reclutamento;  promov.'va  l'istituzione  di  scuole  pro- 
tessionali  negli  ospedali.  Ma,  troppo  attaccato  ad  alcune  sue  idee, 
dominato  dalla  preoccupazione  anticlericale,  il  Dr.  Bourneville  non 
penetrò  affatto  lo  spirito  della  riforma  di  Florence  Nightingale,  cre- 
dette che  il  suo  successo  fosse  sovratutto  dipendente  da  soddisfacenti 
condizioni  di  vita  materiale  e  dalla  bontà  dell'insegnamento  teo- 
rico, ecc.  :  basta  accennare  che  egli  non  voleva  affidata  ad  una  so- 
praintendente  la  direzione  della  scuola  e  del  servizio  d'assistenza 
nell'ospedale,  bensì  ad  un  direttore  medico.  Nel  1899  il  Consiglio 
superiore  dell'Assistenza  pubblica  proclamò  la  necessità  di  una  ri- 
forma e  ne  elaborò  anzi  uno  schema,  il  quale  però  intendeva  più 
che  altro  ad  elevare  l'istruzione  teorica.  All'incirca  in  quel  temix) 
venne  fondata  a  Parigi  la  cosidetta  scuola  della  rue  Amyot,  la  quale 
e  stata  non  poco  magnificata  ;  si  trattava  però  di  un  istituto  di  ca- 
rattere privato,  che  non  era  diretto  da  una  infermiera  professionista, 
riè  annes^  ad  un  grande  ospedale,  ma  comprendeva  una  infermeria 
di  dieci  letti  e  serviva  per  poche  allieve,  le  quali  nella  mattinata 
frequentavano  come  spettatrici  quelle  cliniche  dei  grandi  ospedali, 
dove  il  servizio  d'assistenza  lascia  tanto  a  desiderare.  All'incontro, 
un'ottima  scuola  sorse  nel  1901  a  Bordeaux  dalla  radicale  trasfor- 
mazione di  un  fatuo  istituto  di  educazione  per  infermiere,  che  era 
rnnesso  all'ospedale  denominato  la  Maison  de  sante  protestante.  La 
trasformazione  fu  opera  di  miss  Anna  Hamilton,  la  quale  ferma- 
mente volle  e  seppe  introdurvi  tutti  gli  essenziali  principi  stabilii! 
da  Florence  Nightingale.  Dalla  Maison  de  sante  protestante  la  ri- 
forma, grazie  alla  convinta  cooperazione  del  Dr.  Lande  sindaco  di 
Bordeaux,  fu  estesa  agli  altri  ospedali  della  città;  ed  infei-miere  così 
formate  furono  in  questi  ultimi  anni  chiamate  a  rinnovare  l'assi 
utenza  in  ospedali  di  altri  dipartimenti. 

Tale  essendo  lo  stato  delle  cose,  non  può  sor|>rendere  che  quando 
al  principio  del  secolo,  dichiarata  guerra  contro  le  congregazioni 
religiose,  si  volle  procedere  anche  alla  laicizzazione  su  vasta  scala 
dell'assistenza  ospitaliera,  mancassero  per  l'appunto  infermiere  lai- 
che, le  quali,  prendendo  il  posto  delle  suore,  dessero  garanzia  di 
buon  servizio.  E  pertanto,  mentre  le  case  private  di  salute  poterono 
migliorare  l'assistenza  con  le  religiose  espulse  dagli  ospedali,  in 
questi  se  ne  verificò  un  grande  peggioramento,  poiché  a  provvedere 
iti  bisogno  di  un  tratto  straordinariamente  cresciuto  dell'elemento 
mercenario,  dovettero  essere  reclutate  persone  ancora  più  rozze  eti 
ineducate.  Naturalmente,  per  quanto  in  ritardo,  si  cercò  di  correre 
al  riparo;  e  specialmente  negli  ospedali  di  Parigi,  dove  una  vera 
riforma  fu  iniziata  nel  1903,  si  adottarono  parecchi  provvedimenti 
quali  la  modificazione  delle  piante  organiche,  l'elevazione  degli  sti- 
l>endi,  il  miglioramento  del  vitto  e  dell  alloggio,  l'istituzione  di  corsi 
di  istruzione,  la  creazione  di  posti  di  soi-vegliante,  la  distinzione. 
del  personale  addetto  alla  cura  immediata  da  quello  pei  servizi  ge- 
nerali e  dagli  inservienti.  Ma,  sovratutto  perchè  essa  avrebbe  offeso 
tradizioni  e  metodi  amministrativi  assai  radicati,  si  volle  ignorare 
la  riforma  di  Florence  Nightingale,  sebbene  miss  Hamilton  nel  Con- 

1»  Voi.  CLXXIII.  Saria  VT  -  16  marzo  1916. 
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gresso  nazionale  della  carità  pubblica  e  privata  tenuto  nel  1903,  se 
ne  fosse  fatta  cosciente  assertrice.  Kssa  vi  aveva  particolarmente  illu- 
strata la  necessità  del  reclutamento  nella  classe  elevata,  del  tirocinio 
pratico  da  compiersi  in  un  pubblico  ospt^al,:?  sotto  la  guida  di  ca- 
paci infermiere  di  carriera,  e  della  soggezione  di  tutto  il  personaL' 
della  scuoia  e  dell'assistenza  ospitaliera  all'indiscussa  autorità  di 
una  sopraintend?nte  giunta  all'apice  delia  professione.  Ma  appunto 
((uesti  canoni  fondamentali  furono  invece  del  lutto  disconosciuti  e 
si  creò  come  un  circolo  vizios<j,  tiove  cause  ed  effetti  a  vicenda  ."i 
alternano.  Cosi  la  carriera  non  alletta  anche  perchè  il  miglioramento 
delle  condizioni  di  vita  (sovratutto  dell'alloggio]  è  stato  in  generale 
di  poca  entità;  la  professione  non  rispettata  dai  malati,  né  abba- 
stanza considerata  dai  dii-ettori  e  dai  saniUiri  degli  ospedali,  è  di- 
screditata nella  pubblica  opinione;  il  reclutamento  continua  in  con- 
seguenza ad  esser  fatto  negli  strati  sociali  inferiori  e  riesce  così 
.scarso  da  rendere  insufficiente  il  personale  e  da  costringerlo  ad  un 
eccessivo  lavoro;  la  sua  capacità  tecnica  non  è  soddisfacente;  il  li- 
vello morale  dubbio,  le  mancie  tollerate,  ecc.  Gli  sforzi  fatti  per  giun- 
gere ad  una  sostanziale  riforma  5iono  insomma  rimasti  per  grandis- 
sima i)arte  infecondi,  e  ciò  i^erchè  è  stato  seguito  un  falso  indirizzo. 
Onesto  vizio  d'origine  si  riscontra  anche  neWlu-oie  fies-  infintùères 
ile  VAssniance  piildiqne,  fondata  a  Parigi  nel  1907  in  un  magnifico 
locale  e  con  larghezza  di  mezzi.  La  direttrice  non  è  una  infermiera 
d'esperienza  professionale;  né  essa,  né  sue  rappresentanti  seguono 
le  allieve  negli  ospedali,  ove  si  recano  a  far  pratica;  e  queste,  otte- 
nuto dopo  due  anni  il  diploma,  sono  man  mano  inviate  a  prestar 
servizio  nei  nosocomi,  dove  si  siano  prodotte  vacanze,  e  in  corsie, 
nelle  quali  ancora  sussiste  l'antico  sistema  di  assistenza:  per  tal 
modo  al  contatto  e  colla  collaborazione  di  infermiere,  che  per  In 
l-iù  neppur  meritano  questo  nome,  l'opera  loro  è  esposta  a  perdere 
ogni  suo  pregio. 

Tali  condizioni  davvero  non  liete  dell'assistenza  ospitaliera 
aveano  riscontro  nell'organizzazione  sanitaria  militare.  La  prepa- 
razione tecnica  delle  infermiere  volontarie  della  (ìroce  rossa  era 
cosi  deficiente  da  non  potervisi  fare  che  a.ssai  scarso  assegnamento: 
e  pertanto,  spintavi  anche  dalla  pubblica  opinione,  l'Amministra- 
zione militare  avea  alcuni  anni  or  sono  decisa  la  formazione  «li 
un  corj)o  di  infermiere  di  carriera.  Ma  non  vi  fu  messa  a  cajK) 
una  donna  professionalmente  provetta,  né  fu  stabilita  alcuna  ge- 
rarchia fra  le  infermiere,  le  quali  dipendono  direttamente  dagli  uf- 
ficiali sanitari  e  sono  ammesse  anche  se  maritate,  ecc.  Di  conse- 
guenza avvenne  che,  scoppiata  la  presente  guerra,  il  servizio  sani- 
tario militare  si  palesasse  così  deficiente  anche  nei  riguardi  dell'as- 
sistenza ospitaliera,  che  il  .Ministro  delia  guerra  si  affrettò  ad  ac 
cettare  l'offerta  fattagli  di  trecento  nursrs  inglesi  di  matura  e.spe- 
rienza,  le  (piali  furono  distribuite  a  piccoli  gruppi  negli  ospedali 
militari  per  rioriraiiizzarvi  l'assistenza  ed  ammaestrare  le  itifrrmien' 
francesi. 
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Xun  sarà  stato  inopportuno  dire  con  qualche  diffusione  dello 
stato  tiell'assistenza  ospitaliera  in  Francia  ix>ichè  —  data  anche  laf- 
flnità  delle  forme  amministrative  e  dei  costumi  —  ciò  avrà  senùto 
d'avviamento  a  dire  d^-lle  sue  condizioni  non  g^ran  fatto  dissimili 
in  Italia.  Una  notevole  differenza  a  nostro  favore  sta  soltanto  nel 
non  aver  noi  commesso  il  gravissimo  errore  di  rinunciare  in  gran 
parte  all'opera  delle  congregazioni  religiose,  mentre  è  tuttora  tanto 
insufficiente,  sotto  ogni  rispetto,  quella  laica. 

In  Italia  le  suore  di  carità  (più  che  quattromila)  prestano  tut- 
tora servizio  in  circa  due  terzi  degli  ospedali.  Anzi  negli  ultimi  anni 
il  loro  numero  vi  è  andato  crescendo  sia  perchè  esse  costano  parec- 
chio meno  alle  Amministrazioni,  sia  perchè  queste  incontrano  gran- 
dissima difficoltà  nel  reclutare  un  personale  laico  appena  mediocre. 
Beninteso  anche  da  noi  le  suore  sovratutto  dirig'ono,  sorvegliano, 
accudiscono  a  servizi  d'ordine  amministrativo,  ma  generalmente  pre- 
stano .soltanto  la  minor  parte  dell'assistenza  immediata.  E  di  con- 
seguenza fra  ospedali,  a  cui  le  suore  attendono,  ed  ospedali,  dove 
il  servizio  è  del  tutto  laico,  è  relativamente  elevato  (piìi  che  seimila) 
il  numero  degli  infermieri  e  delle  infermiere  stipendiate.  Nel  dar 
brevemente  conto  di  questo  personale  e  dellopera  sua,  chi  scrive 
trae  conforto  dallo  studio  pubblicato  nel  1909  dal  dott.  Alberto  Bac- 
carani  per  promuovere  con  geniale  penetrazione  del  problema  la 
riforma  dell'assistenza  ospitaliera. 

Infermiere  ed  infermieri  laici  —  e  conviene  notare  che  l'ele- 
mento maschile,  professionalmente  meno  adatto,  è  in  lieve  preva- 
lenza —  sono  reclutati  anche  al  presente  nelle  classi  rozze,  incolta, 
ineducate,  fra  persone  che  (come  i  contadini)  esercitano  i  mestieri 
meno  affini  alla  nuova  professione,  talvolta  fra  coloro,  a  cui  per 
inettitudine  o  per  vizi  è  faflito  ogni  altro  tentativo  di  guadagnarsi 
il  pane.  E  strette  dall'urgenza  di  assoldar  gente,  le  Amministrazioni 
rinunciano  anche  a  requisiti,  che  dovrebbero  considerarsi  'essenziali: 
così  non  di  rado  si  ammettono  analfabete  ed  assai  spesso  donne 
maritate.  Non  .soltanto  il  personale  difetta  di  qualsiasi  preliminare 
educazione  professionale,  ma  sono  relativamente  assai  pochi  gli  ospe- 
dali che  si  preoccupano  di  fargliela  impartire  doix)  l'assunzione  in 
servizio.  Ed  è  istruzione  assolutamente  deficiente  dal  lato  pratico  e 
sovratutto  teorica,  la  quale,  anche  per  l'impreparazione  degli  allievi, 
resta  infeconda.  In  un  gran  numero  di  ospedali  manca  una  netta 
liistinzione  fra  il  senizio  di  immediata  assistenza  degli  infermi  e 
quello  grossolano  o  di  fatica,  cos'cchè  chi  ha  da  prestare  le  cure  più 
delicate  deve  magari  sobbarcarsi  alla  pulizia  delle  scale  e  delle  la- 
trine. Per  la  diflBcoltà  del  reclutamento  e  per  preoccupazioni  finan- 
ziarie il  personale  è  per  lo  più  scarso,  anzi  insufficiente  al  bisogno  : 
non  di  rado  un  infermiere  per  10  o  12  malati.  Pertanto  gli  orari 
ed  i  turni  di  servizio  sono  così  gravosi,  che  -esaurirebbero  ogni  più 
robusta  fibra  se  fossero  esattamente  osservatL  Generalmente  gli  sti- 
l>endi  sono  stati  elevati  in  questi  ultimi  anni  e  superano  l>e  rimu- 
nerazioni date  alle  nurscs  inglesi,  ma  cionondimeno  infermieri  ed 
infermiere  si  ritengono  male  retribuiti  ed  appena  possono  lasciano 
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il  servizio,  sia  perchè  -  a  sostanziale  differenza  da  quelle  vi  fu- 
rono attratti  puramente  dallo  stimolo  del  guadagno,  sia  perchè  le 
condizioni  di  vita  non  offrono  loro  alcun  conforto.  A  più  della  metà 
è  somministrato  il  vitto,  ma  è  grossolano  e  viane  servito  in  refet- 
tori infelici  o  in  locali  attigui  alle  corsie;  a  circa  tre  quarti  del  per- 
sonale è  dato  l'alloggio,  ma  i  donnitori  sono  bassi,  ristretti,  non 
aerati,  ne  riscaldati,  sudici  talvolta  e  scarsi  di  suppellettili  e  di  im- 
pianti per  la  pulizia  personale,  non  protetti  da  molesti  rumori,  ecc. 
K  dalle  deplorevoli  condizioni  dell'alloggio,  oltre  che  dalla  mancanza 
di  riguardi  profilattici  dovuta  all'ignoranza,  deriva  la  mortalità  pur 
troppo  elevatissima  del  nostro  personale  d'assistenza  ospitali»?ra. 
Né  può  far  meraviglia  che  quella  parte  di  esso,  a  torto  ammessa 
malgrado  che  abbia  una  famiglia  propria,  dovendo  pei  suoi  do- 
veri verso  di  questa  recarsi  giornalmente  a  casa  a  mangiare  o  a 
dormire,  sia  stanca  e  scontenta  del  grave  disagio.  Quanto  agli  in- 
dumenti, all'uniforme,  che  le  .Amministrazioni  forniscono,  non  sol- 
tanto se  ne  deplora  l'insufficienza,  ma  più  la  consuetudine  di  cam- 
L'iarli  troppo  di  rado  e,  checché  avvenga,  soltanto  a  giorno  fisso. 

Tali  essendo  disgraziatamente  le  condizioni  del  personale  laico 
di  assistenza,  non  può  sorprendere  che  questa  sia  in  generale  pre- 
stata in  modo  tult'altro  che  soddisfacente.  Gli  infermi  fatti  oggetto 
di  cure  tecnicamente  errate  o  deficienti  e,  [ìev  l'inettitudine  di  chi 
li  assiste,  spesso  esposti  al  pericolo  di  aggravamento  della  loro  con- 
dizione o  di  gratuite  sofferenze;  talora,  specialmente  nella  notte, 
poco  meno  che  abbantlonati  a  sé  stessi  senza  che  per  lunghe  ore 
siano  loro  somministrati  ristoro  o  medicinali;  non  circondati  di  de- 
licate attenzioni,  non  trattati  con  dolcezza,  uè  moralm'.:?nte  confor- 
tati; vittime  della  estorsione  di  mancie;  non  soddisfatti  nei  loro  con- 
tinui piccoli  bisogni,  non  aiutati  nei  movimenti;  non  assiduamente 
osservati  e  seguiti  nei  fenonveni,  che  presenta  la  loro  infermità, 
affinchè  il  sanitario  ne  sia  informato  e  le  sue  prescrizioni  condizio- 
nali siano  saviamente  eseguite;  non  di  rado  mantenuti  in  uno  stato 
di  sporcizia  ingrato  e  dannoso,  senza  che  sia  loro  rifatto  il  letto  e 
mutate  le  lenzuola  con  la  dovuta  frequenza;  con  sofferenze  nervose 
e  morali  anche  pei  compagni  di  degenza,  non  protetti  da  paraventi 
durante  le  medicature  o  nelle  ore  di  acute  sofferenze  e  n^appure 
in  quelle  dell'agonia;  molestati  dal  continuo  frastuono  di  un  alto 
vocìo,  dai  camminare  rumoroso,  dal  cigolìo  dei  carrelli,  ecc.;  non 
ristorati  dal  continuo  ricambio  d'aria,  dall'abbondanza  di  luce,  dal- 
l'intima gaiezza  che  spirano  l'online  e  la  pulizia.  Ecco  —  a  non 
dire  di  più  gravi  mancanze  ed  abusi,  che  fortunatamente  non  di 
frequente  ricorrono,  delineati  gli  inconvenienti  che,  in  grado  mag- 
giore o  minore,  una  visita  impn)vvisa  delle  corsie  di  un  buon  nu- 
mero dei  nostri  ospedali  può  rivelare  anche  agli  estranei  s  che,  del 
resto,  sanitari  ed  amministratori  hanno  assai  di  frequente  denun- 
ciati. K  conviene  pur  aggiungere  chj  il  deplorevole  disservizio 
lungi  dal  rappresentare  almeno  una  malaugurata  economia  della 
spesa  ospitaliera  in  confronto  di  una  buona  assistenza  —  per  più 
modi  anzi  grandemente  l'accpesce,  sia  perchè,  anche  col  rendere  meno 
proficua  l'opera  del  sanitario,  ha  per  effetto  di  prolungare  la  de- 
fionza  media  individuale,  sia  perchè  cagiona  infiniti  piccoli  sperperi, 
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•guasti,  consumi  prematuri  o  ingiustificati  che  vanno  dai  medici- 
nali al  cibo,  dalla  biancheria  al  materiale  di  medicazione. 

Una  profonda  riforma  della  nostra  assistenza  ospitaliera  è  per- 
tanto, non  solamente  necessaria,  ma  urgente  poiché  ogni  suo  ritardo 
conduce  a  prolungare  nella  generalità  dei  casi  il  malgoverno,  in 
taluni  persino  lo  strazio  dei  poveri  infermi.  E  se  non  è  mancata  la 
chiarezza  dell'esposizione,  da  tutte  le  cose  finora  accennate  risulta 
3ssere  assolutamente  vano  ai  fini  di  un  sostanziale  rinnovamento  — 
per  quanto  in  sé  stesso  possa  avere  una  certa  utilità  —  il  provve- 
dere ad  un  relativo  miglioramento  delle  condizioni  del  personale 
quale  é  reclutato  al  presente,  come  pur  con  larghezza  di  mezzi  si 
è  di  recente  tentato  in  Francia  e  si  va  tentando  in  ospedali  nostri. 
Istituire  corsi  di  istiiizione,  foggiare  nuove  disposizioni  regolamen- 
tari, rimaneggiare  piante  organiche,  assicurare  vitto  ed  alloggio  più 
soddisfacenti  —  queste  ed  altre  consimili  provvidenze  non  bast-ano 
purtroppo  a  mutare  lo  spirito,  né  Tefficienza  morale  e  tecnica  del- 
1  assistenza  ospitaliera.  Occorre  all'incontro  rinnovarla  ah  2W2>. adot- 
tando quel  reclutamento  femminile,  quella  formazione  professionale, 
quella  organizzazione  del  sei^vizio  animata  da  un  sublime  indirizzo 
morale,  che  hanno  costituito  il  succasso  mondiale  e  la  gloria  im- 
peritura dell'apostolato  di  Florence  Nightingale.  E  appunto  per  la 
sua  fondamentale  diversità  è  necessario  che  il  nuovo  ordinamento 
non  venga  innestato  sul  vecchio,  che  non  si  tenti  di'  riformar  questo 
gradualmente  con  uno  stillicidio  di  personale  nuovo  stile  man  mano 
che  sia  educato:  no,  i  nuovi  virgulti  devono  assolutamente  prospe- 
lare  in  un  terreno  vergine. 

.\  siffatta  riforma  non  poteva,  né  potrebbe  in  Italia  concorrere 
in  modo  decisivo  la  Croce  rossa,  come  é  avvenuto  in  altri  paesi. 
Colà  infatti  essa  é  stata  veramente  considerata  ed  organizzata  come 
\m  ramo  essenziale  di  servizio  pubblico  e  pertanto  la  larghezza  dei 
mezzi  e  la  somma  di  energie,  di  cui  disponeva,  1?  hanno  consentito 
tli  istituire  un  eccellente  senizio  professionale  accanto  al  se^-vizio 
volontario.  La  nostra  Croce  rossa  si  é  invece  dovuta  limitare  a  que- 
^t"ultimo,  il  cui  valore  tecnico  è  necessariamente  superficiale.  In- 
vero non  può  esser,  in  via  generale,  buona  un'assistenza  fatta  da  chi 
vi  sia  preparato  con  corsi  accelerati  e  vi  si  dedichi  soltanto  occasio- 
nalmente: spesso  avverrà  che  gli  manchi  persino  la  resistenza  fì- 
sica. A  ragione  riteneva  miss  Nightingale  che  «la  cura  degli  infermi 
è  pure  un'arte  e  come  qualsiasi  arte,  oltre  l'attitudine,  richiede  se-' 
rietà  di  studio  e  di  preparazione  ».  Il  servizio  volontario  può  avere 
soltanto  una  funzione  sussidiaria,  la  quale  in  circostanze  straordi- 
narie, allorquando,  come  durante  una  guerra,  i  bisogni  crescono  smi- 
suratamente, rappresenta  un  grandissimo  benefìcio.  Ma  non  si  può 
in  alcun  modo  collegarvi  la  radicale  riforma  dell'assistenza  ospi- 
taliera: al  contrario  la  stessa  formazione  di  infermiere  volontarie 
non  può  essere  relativamente  soddisfacente  se  esse  non  compiano 
il  tirocinio  pratico  nelle  corsie,  dove  l'assistenza  sia  prestata  da  ca- 
paci e  provette  infermiere  di  carriera. 

Base  primordiale  della  riforma  non  poteva  essere  nel  nostro 
paese  se  non  la  istituzione,  in  un  pubblico  ospedale,  di  una  scuola 
secondo  il  sistema  di  miss  Nightingale,  istituzione  fatta  all'infuori 
di  ogni  connessione  con  organizzazioni  professionali  esistenti  e  pre- 
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scindendo  da  qualsiasi  fìsima  di  trasformazione  del  vecchio  sistema. 
Qualche  timido  tentativo  di  scuola  rinnovatrice  non  era  mancato: 
quella  istituita  da  Anna  Celli,  di  cui  ella  stessa  diede  conto  in  un 
assennato  articolo  óeWÀJìtologio  '1  ■,  merita  di  essere  particolarmente 
ricordata  per  la  nobiltà  degli  sforzi  fatti,  mentre,  dati  srli  scareis- 
>imi  mezzi  e  gli  intenti  circoscritti,  non  poteva  in  alcun  modo  con- 
tenere il  germe  di  una  riforma  sostanziale. 

Questo  può  invece  essere  affermato  per  la  Scuola  Convitto  prò- 
fcssitmale  Regina  Elena  sorta  in  Roma  nel  !910  presso  il  Policli- 
nico sotto  il  cosci?nte  e  generoso  patronato  dell'augusta  Sovrana. 
Del  comitato  idromotore  ed  oggi  amministratore  della  scuola  sono 
1  ispettivamente  presidente  e  vicepresidente  la  principessa  Doria 
Pamphili  e  donna  Maria  Maraini  Guerrieri  Qonzaga,  che  le  hanno 
1  ledicelo  la  misliore  loro  attività,  e  ne  sono  membri  la  principessa 
(li  Frasso  Dentice,  dama  di  palazzo  di  S.  M.  la  Regina,  il  prof.  Raff. 
Hastianelli,  chirurgo  primario  al  Policlinico,  gli  onorevoli  deputati 
Luigi  Rossi  e  Pietro  Bertolini,  il  principe  Augusto  Torlonia  già 
[•residente  della  Congregazione  di  Carità,  il  dott.  Alberto  Lutrario 
direttore  generale  della  Sanità  pubblica,  il  quale  ha  sorretta  la 
-cuoia  col  conforto  morale  e  con  l'appoggio  efficace  dell'Amministra- 
zione della  Sanità  pubblica,  cui  tanto  degnamente  presiede. 

Il  programma  e  lo  statuto  della  scuola  hanno  fedelmente  tra- 
I lotto  in  atto  i  principi  della  riforma  di  miss  Nightingale.  Mirabile 
direttrice  ne  è  fin  dairorisrine  miss  Dorotea  Sn3ll,  la  quale  per  de- 
dicarsi all'ardua  mi.'isione  ha.  con  suo  personale  sagrifìcio,  lasciato 
il  }X)sto  di  ìnotron  nell'ospedale  militare  inglese  di  Aldershot.  Nel 
principio  essa  ebbe  a  collaboratrici  fino  a  diciotto  fra  sisfers  e  staff- 
fi  nrses  inglesi:  il  loro  numero  è  però  andato  decrescendo  man  mano 
(he  allieve  italiane,  conseguito  il  diploma,  meritarono  di  prendern-.^ 
il  posto.  Col  favore  del  Governo,  ottenuta  dair.Xmministrazione  degli 
Ospedali  riuniti  di  Roma  l'erezione  di  un  apposito  edificio  nel  re- 
I  into  del  Policlinico  ad  uso  Convitto  per  allieve  ed  infermiere,  la 
Scuola  a.ssunse  nell'aprile  del  1910  la  completa  assistenza  d'3gli  ot- 
tanta letti  della  corsia  donne  e  di  quella  uomini,  nonché  della  sala 
di  operazione  del  prof.  Raff.  Bastianelli.  Nel  dicembre  dello  stes.so 
anno  si  trovò  in  grado  di  provvedere  anche  al  servizio  del  padi- 
glione di  medicina,  a  cui  è  preposto  il  prof.  Giuseppe  Bastianelli, 
-  sullo  scorcio  del  1912  potè  assumere  l'assistenza  di  un  altro  pa- 
diglione di  chirurgia  ^prof.  Margarucci).  Il  programma  della  re 
polare  formazione  di  infermiere  aveva  frattanto  piena  attuazione. 
Nel  31  marzo  1913,  in  una  sala  del  Quirinale,  alla  presenza  di  S.  M. 
il  Re,  piacque  alla  Regina  Elena  fare  solennemente  la  prima  conse- 
mia  del  dioloma  a  diciassette  allieve  italiane  e  fregiare  di  una  sua 
luedasrlia  tutte  le  infermiere,  che  aveano  prestato  due  anni  di  servizio. 

Scoppiata  la  nostra  guerra,  la  Scuola,  che  annoverava  ormai 
una  ventina  di  infermiere  e  piìi  di  cinquanta  allieve,  assunse  il  9?r- 
\iz|q jb_jjn_^i£rto^ jwjj^^  del  Policlinico,  nel  quale  —  come 
nei  tre  primi  —  sono  curati  sòTtlati  ferTflTo  malati.  Inoltre,  per  de- 
siderio  e  con  l'aiuto  finanziario  di  S.  M.  la  Regina,  essa  provvede 
alla  completa  assistenza  di  duecentocinquanta  letti  nell'ospedal'?  mi- 

(1)  l'fr  la   arunlu   tifile   infermivi  e.    Fa.sc-icolo  dei    1"  ottobre   19CS. 
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litare  di  Verona.  Munirti  ha  cosi  dato  campo  alla  Scuola  di  prestare 
mio  slraordinarid  sonizio,  la  trut-rra  lia  |htò  interrotto  quel  suo 
proj.M-essivo  svol.iriniento,  die  era  nei  propositi  di  S.  M.  la  Uegina 
e  del  (ìomitato  non  meno  che  del  Governo  e  del  valoroso  II.  Com- 
mis.sar'o  per  gli  ospedali  riuniti  di  Roma,  comm,  Lusitrnoli.  La 
scuola  deve  infatti  assumere  l'ai^sistenza  in  altre  unitii  ospitaliere 
nllo  scopo  di  educare  un  maggior  numero  di  allieve  e  formare  vari 
gruppi  (li  si.sfrrs  e  sfaffìirr.s,  che  diffondano  la  riforma  in  altri  ospe- 
rlali  e  vi  istituiscano  scuole  filiali,  come  è  stato  tentato  a  Firenze. 

L'indirizzo,  che  ha  spinto  alla  creazione  della  Scuola  Regina 
Klena,  non  intonde  —  e  sarebbe  davvero  folle  che  intendesse  - 
nonché  ad  eliminare  «lai  campo  dell'assistenza 
ospitaliera,  neppure  a  restringere  l'ojR'ra  p«'r 
tanti  lati  miral)ile  e  prezio.sii,  che  vi  prestano 
le  suore  di  carità.  Una  l>en  diversii  aspirazione 
può  nutrirsi  ed  è  che  ?sse  dall'evidenza  del 
grandioso  progresso  recato  «lai la  riforma  siano 
indotto  ad  adottarne  i  principi,  come  è  uvve- 
nuto  in  altri  paesi  e  come,  del  resto,  sarebbe 
consono  agli  illuminati  e  liberali  suggerimi^nfi 
«lati  da  Pio  X  in  una  sua  lettera  indirizzata 
agli  ordini  religiosi,  che  attendono  alla  cura 
degli  infermi. 

Quanto  alla    ripercussione   «Iella    riforma 
nell'organizzazione   sanitaria   militare,   non   è 
purtroppo  ancora  giunto  il  momento  di  avvi- 
sare a  ciò  ch<3  dovrà  essere  dopo  la  guerra. 
.Ma  questo  si  può  affermare  :  che  in  una  ra- 
zionale ricostituzione,  il  Corpo  di  Sanità  del- 
l'Esercito dovrebbe  comprendere,  come  in  In- 
ghilterra, un  congruo  numero  di  infermiere 
professioiialmi'iiU'   formate,   le  quali  prestino  in  via  ordinaria  Kas- 
sisli-nza  negli  osin-dali   militari  e  costituiscano  il   micleo  organizza- 
tore nel  caso  di  una  straordinaria  esi)ansione  «k'I  .servizio. 

Man  mano  che  si  andrà  estenden(1o,  la  riforma  fornirà  un  p.'r 
>onaIe,  che  con  un  breve  tirocinio  speciale  diverrà  ottimo  per  i 
manicomi;  ed  inoltre  essa  soddisferà  al  bisogno  di  infermiere  ca- 
paci per  le  case  private  di  salute  o  per  l'assistenza  retribuila  a  do- 
micilio: servizi  codesti,  a  cui  male  sojìperiscono  al  pre.«enle  jioche 
hiirsrs  stranieri»,  suore  di  carità  spis.so  tecnicamenle  deficienti  e«l 
un  personale  laico,  che  per  lo  più  non  offre  alcuna  garanzia  né 
(li  onestà,  né  di  attitudine  professionale.  Ma  ancora  maggiore  im- 
portanza liaimo  quei  servizi  -  quali  l'assistenza  dei  |X)veri  a  do- 
micilio, la  iirstazione  di  cure  i)rofìlatticlie  ed  igieniche  nelle  scu«»le, 
negli  stabilimenti  industriali,  nelle  carceri,  la  campagna  contro  Ir. 
tubercolosi,  ed  altri  —  a  cui  (a  parte  la  disiìonibilità  di  mezzi  finan- 
ziari) oggi,  .non  si  pri:>Y\iide_.ijL..Uàliii  .P^r  la  mancanza  di  buone 
infermiere  e  clu-,  come  si  é  a<'cennato,  hanno  potuto  essere  istituiti 
in  altri  paesi  in  .séguito  appunto  alla  riforma  dell'assistenza  ospi- 
laliera.  Nell'adempimento  di  quei  compiti  le  infermiere  professio- 
nalmente educate  diventano  un  |X)tinte  strumento  di  progresso  so- 
ciale:  ben  a  raeione  scriveva  Carlo  Hootli  nel   -no  libro  sulla  vitn 


I.;i  medaglia  distintivo 
ili    .^.  M.    la   Ropjna   Klena 
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del  popolo  a  Londra:    «ovunque  una  nurse  entra,   ivi   la  tonalità 
{standard)  della  vita  ne  risulta  elevata». 

Anche  in  Italia  sono  numerosissime  le  donne  di  civile  condi- 
zione, le  quali  ardentemente  aspirano  a  conquistare  la  propria  in- 
dipendenza economica,  a  dare  un  eont3nuto  alla  propria  vita,  a 
trovar  modo  di  esplicare  attitudini,  che  non  esercitate  diventano 
una  penosa  sofferenza.  A  questi  bisogni  la  riforma  dell'assistenza 
ospitaliera,  sia  direttamente  nel  suo  proprio  campo,  sia  negli  altri, 
di  cui  si  è  fatto  cenno,  può  offrire  sempre  più  largo  soddisfacimento. 
Ed  anche  per  questo  è  da  confidare  che  dopo  la  guerra  molte  delle 
cenerose,  ke  quali  ora  si  prodigano  per  la  cura  dei  feriti,  —  da  un 
lato  avendo  avuto  modo  di  persuadersi  che  l'assistenza  ospitaliera 
richiede  un  tirocinio  professionale,  dall'altro  avendo  provato  l'intima 
sublime  compiacenza  dellattività  spesa  n,^l  soccorrere  l'umana  sof- 
ferenza —  si  faranno  assertrici  e  cooperatrici  dell'auspicata  riforma. 

Pietro  Bertolini. 


L'AZIONE   ECONOMICA    DELLO   STATO 

DURANTE    LA    GUERRA 


Ijji  ffigai)tes<^ci  conflagrazione,  che  da  oltre  un  arino  sconvolge 
il  n<)slro  contirieiile  con  la  cìecd  vioIeiiz<i  delle  forze  natunili,  ha 
determinato  nella  economia  sociale  perturbazioni  cosi  est**se  e  pro- 
fonde, quali  mai  la  storia  economica  aveva  per  l'innanzi  cx)nosciute. 
Se  è  vero,  infatti,  che  la  guerra  è  sorta  con  l'umanità  ed  ha  for- 
mato in  ogn-  temjx)  la  trama  della  storia,  è  j»ur  vero  che  mai,  sino 
ad  oggi,  aveva  messo  in  campo  tanta  calca  di  armati  o  raggiunta 
lauta  potenza  di  distruzion.:',  né  mai  si  era  abbattuta  in  una  orga- 
nizzazione economica  così  complessa  e  delibata  e  vulnerabile  nella 
sua  struttura  e  nel  suo  meccanismo.  La  guerra  od'ema  ha  sottratto 
ai  compiti  dell'industria  20  o  25  milioni  di  uomini  —  il  fiore  della 
popolazione  produttiva  —  sottt)ix)nendoli  ad  una  estesa  e  crudele 
decimazione;  ha  attirato  e  distrutto  nel  proprio  turbine  masse  in 
genti  di  ricchezza,  che  decenni  di  lavoro  occorsero  a  produrre;  ha 
profondamente  sconvolta  l'economia  della  produzione  e  degli  scambi, 
del  credito  e  dei  consumi.  E  non  basta;  ha  rallentati  o  distrutti, 
in  molta  parte,  i  vincolil  che  nel  fecondo  periodo  della  pace  si  erano 
venuti  annodando  fra  le  varie  nazioni,  e  per  cui  esse  costituivano 
ormai  una  vera  e  propria  economia  mondiale  od  internazionale. 

Di  fronte  a  così  vasto  sconvolgimento  si  sarebln»  |X)tuto  pensare 
che  il  meccanismo  economico  avesse  dovuto  bruscamente  arrestarsi 
I'  che  un  vortice  di  tempesta  e  di  rovina  avesse  dovuto  investire  «• 
travolgere  l'intero  edifìcio  sociale.  Ma  tutto  questo  non  si  è  verifi- 
cato. Certo,  nelle  prime  settimane  della  guerra,  vi  fu  in  lutti  i 
paesi,  belligeranti  e  neutrali,  una  crisi  assai  grave  ed  un  malessere 
profondo.  Ma,  superato  il  primo  urto,  il  meccanismo  economico 
riprese  -l  suo  movimento;  movimento  più  pigro,  più  ristretto,  di 
minor  rendimento,  ma  certo  assai  diverso  da  quella  stasi,  che  per 
gl'individui  e  le  nazioni  avrebbe  potuto  significare  la  rovina  e  la 
irn)rte.  Questo  aspetto  economico  della  guerra  è  non  meno  mirabile 
dell'aspetto  beli  co,  e  se  a  questo  oggi  è  rivolta  la  miglior  parte  dei 
nostri  palpiti  e  dei  nostri  pensieri,  l'aspetto  economico  si  impone 
al  nostro  studio  ed  alla  no.stra  meditazione. 


Nota.  Dìscoiìio    pronunziato   il   21    novenibn-    lf>ló   per   l'inauri  in  «ione 

dell'anno  iu-wuleni ico   l{tl.V16  nell'Università   di   Perugia.    K  stato  ««messo  Tini- 
7ÀO  e  la  chiusa  non  pertinenti  al  tema. 
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In  qual  modo  si  è  compiuto  il  trapasso  dalla  economia  della 
pace  alla  economia  della  guerra?  E  come  si  spiega  limmane  sforzo 
economico,  a  cui  le  maggiori  nazioni  durano  da  oltre  un  anno  senza 
piegare  ? 

Indubbiamente  quel  relativo  equilibrio,  che  si  è  oggi  instaurato 
iiella  vita  economica,  è  in  molta  parte  dovuto  allo  spontaneo  adat 
tamento  d!elle  forze  economiche  alla  anormale  situazione  creata 
dalla  guerra.  Come  gli  organismi  viventi  svolgono  salutari  reazioni 
contro  le  cause  che  tendono  a  debilitarli  o  sminuirli,  così,  nella 
organizzazione  economica,  vivaci  reazioni  si  oppongono  alle  forze 
lisgregatrici  che  disfrena  la  guerra.  E  tutto  ciò  con  un  processo 
assai  semplice.  La  prima  conseguenza  della  guerra  è  un  brusco  mu- 
tamento di  prezzi;  nel  senso  del  rialzo  per  talune  merci,  taluni 
valori,  taluni  93rvizì,  nel  senso  del  ribasso  per  altre  merci,  altri 
servizi,  altri  valori.  Per  effetto  di  questi  spostamenti  una  serie  di 
-Liadagni  e  di  perdite  si  distribuisce  nel  campo  economico  e  sotto 

10  stimolo  del  benefìcio  o  del  danno  la  produzione  e  gli  scambi,  i 
consumi  ed  il  risparmio  assumono  nuovi  atteggiamenti  e  nuove 
forme  e  tendono  a  costituire  un  nuovo  stato  di  equilibrio. 

Ma,  occorre  subito  dirlo,  lasciata  a  sé  stessa  l'iniziativa  indivi- 
luale,  sarebbe  stata  insufficiente  a  produrre  quell'assestamento  che 
^>ggL   notiamo   nei    rapporti    economici.    L'iniziativa    individuale    ha 
bisogno  di  t«mpo  per  determinarsi  ed  agire,  e  qui  occorreva  rapidità 
li  propositi  e  di  azione;  l'iniziiativa  individuale  esige  un  ambiente 
■  (onomico  normale,  in  cui  la  fiducia  sia  a  base  delle  transazioni  e 
sia   integro   il   meccanismo  degli   scambi,   e  qu>i  occorreva   vincere 
tutta  una  serie  di  ostacoli  e  di  attriti.  L'iniziativa  individuale,  infine, 
conduce  ad  esorbitanza  ed  abusi,  tanto  più  gravi  quanto  più  profon- 
damente  sia   turbato   l'ordine   economico;   e  che   se  devono   essere 
-t*mpre  prevenuti  o  repressi,  debbono  esserlo  tanto  più  in  tempo  di 
i:uerra,  quando  una  severa  disciplina  deve  essere  imposta  ad  ogni 
ordine  di  cittadini.  Per  preservare  e  difendere  la  compag^ine  econo- 
mica, lo  Stato,  stretto  dalla  necessità,  ha  ampliata  in  tutti  i  pa'^si  la 
sfera  della  sua  autorità  ed  è  intervenuto  nei  rapporti  economici  pri- 
vati, emanando  un  complesso  di  pro\'\'idenze,  che  tendono  dove  a  so- 
stituire, dov3  ad  integrare,  dove  a  reprimere  l'iniziativa  individuale. 
Di  questa  azione  dello  Stato  nella  sfera  economica  io  mi  pro- 
pongo appunto  di  rilevare  qui  le  manifestazioni  più  caratteristiche  ed 
issenziali. 

A 

Secondo  Spencer,  le  società  primitive  sarebbero  state  condotte 
alla  istituzione  di  un  governo  dalle  ferree  necessità  della  guerra. 

11  coordinamento  delle  forze  individuali  e  la  loro  subordinazione 
all'autorità  dii  un  capo,  si  manifestò  necessaria  quando  occorse  assa- 
lire altre  società  o  respingerne  gli  attacchi.  E  il  governo  rudimen- 
tale, sorto  così  durante  la  guerra,  si  stabilì  poi  in  guisa  permanente, 
quando  lo  stato  di  guerra  venne  a  prolungarsi  o  a  rinnovarsi.  Il 
uoverno  quindi,  secondo  Spencer,  «  è  stato  generato  ed  è  nato  nel- 
!  aggressione  »  (1). 

(1)  Cfr.  l'opera  The  man  versus  the  State,  fjondra,  1888,  pag.  44. 
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Sia  vera  o  no  tale  dottrina,  questo  appare  certo:  che  in  tutti  i 
tempi,  di  cui  la  storia  serba  ricordo,  la  guerra  ha  dato  sempre 
grande  impulso  airintervento  dello  Stato  ed  ha  creato  una  serie  di 
forze  di  accentramento  e  di  socializzazione.  In  Francia,  ad  esempio, 
airejx)ca  della  grande  Rivoluzione,  nell'ora  elei  maggiore  pericolo, 
quando  TKnropa  legittimista  avanza  in  armi  contro  la  Repubblica 
ed  infuria  all'interno  la  rivolta  e  la  guerra  oivile,  il  Governo  rivolu- 
zionario, cui  è  commessii  la  salvezza  della  Francia,  ricorre  ad  una 
serie  di  misure  coercitive,  che  segnano  l'alienazione  totale  dell'in- 
dividuo alla  collettività  ed  al  potere  pubblico.  Proclamato  il  diritto 
di  prelazione  e  di  requisizione,  la  Repubblica  diventa  momentanea- 
mente proprietaria  di  tutto  ciò  che  l'industria,  l'agricoltura,  il  com- 
mercio producono  sul  suolo  di  Francia  :  i  frutti  della  terra,  i  pro- 
dotti dell'arte  e  del  lavoro  umano,  ogni  sorti  di  riserve  ed  approv- 
vigionamenti. E  come  si  requisiscono  le  cose,  si  requisiscono  le  per- 
sone. La  leva  in  massa  fornisce  gli  eserciti;  ad  armarli  ed  equipag- 
giarli provvede  la  requisizione  degli  armaioli,  dei  fabbri,  dei  mu- 
gnai, dei  sarti,  dei  calzolai.  E  poiché  approvvigionare  il  popolo  è 
non  mono  necessario  che  approvvigionare  l'esercito,  si  mettono  in 
requisizione  tutti  coloro  che  contribuiscono  alla  manipolazione,  al 
trasporto,  alla  vendita  dei  prodott<:  di  prima  necessità,  e  specialmente 
dei  viveri.  Sottrarre  alla  circolazione  tali  prodotti  diventa  delitto 
capitale.  È  minacciata  la  pena  di  morte  al  coltivatore  che  non  porta 
i  suoi  grani  sul  mercato,  al  mercante  che  non  tiene  aperta  la  sua 
bottega,  al  manifattore  che  non  procede  alla  manipolazione  delle 
sue  materie  lavorabili.  E  non  basta.  Si  introduce  il  pane  uniforme, 
bi  tariffazione  delle  farin'.%  il  monopolio  del  conmiercio  del  grano. 
Si  mettono  in  requisizione  le  monete  ed  i  metalli  preziosi  imponendo 
(Il  cambiarli  con  assegnati;  si  fìssa  per  tutti  gli  oggetti  rispondenti 
a  bisogni  essenziali  della  vita  il  prezzo  massimo,  cui  non  è  K-cito 
derogare;  si  .studia  l'i.stituzione  di  grandi  magazzini  nazionali,  che 
dovrebbero  comprare  ogni  specie  di  merci  e  dovrebbero  distribuirle, 
|K)i,  attraverso  i  canali  del  commercio,  fissando  l'utilia  dei  grossisti 
air8%  e  quello  dei  dettaglianti  al  12%  (1). 

Ippolito  Taine,  che  alla  storia  della  Rivoluzicme  ha  dedicalo  le 
pagine  sue  più  suggestive,  fa  derivare  loix^ra  del  governo  rivolu- 
zionario (lai  preconcetti  dottrinali,  che  agitano  e  dominano  la  men- 
talitii  giacolKua:  l'idea  di  un  contratto  sociale,  di  cui  la  clausola 
fondamentale  è  la  incondizionata  subordinazione  dell'individuo  al 
potere  pubblico;  l'idea  che  lo  Stato  debba  procedere  con  ogni  mezzo 
alla  rigenerazione  dell'uomo,  guasto,  e  corrotto  da  .'^ecoli  di  tiran- 
nide; l'idea  che  l'eguaiilianza  giuridica  dei  cittadini  debba  .'s.sere 
integrata  e  .sorretta  dall'eguaglianza  economica.  Ma  questa  inter- 
pretazione dello  storico  francese,  esaminata  al  lume  della  esperienza 
moderna,  appare  destituita  di  ogni  fondamento.  Ninno  dei  princi|)i 
(>  (lei   preconcetti,   dominanti  all'eixica  della   rivoluzione,   ingombra 

(1)  IVr  qiH'.sti  «luti  <•  por  Ui  int«'r|»ptrn«ion«'  di  cui  «•  |Mirola  n«*I  tfsto. 
ofr.  I.  Taink,  Lo  Itivnluziinii,  tnuiiiz.  itnlinnn,  Miliino,  15MIS.  p.  IN.  I.  2". 
fntorno  ai  provvinlinuMiti  aiinon.-irii  si  riscontri  più  .sp«*<*ÌAliii*'iit4*  I>.  /<>u.\. 
/-(»  rriitr  th'H  xiiliKixtniHis  smis  In  UévnìuHnu,  ili  h  Kt«viie  «Ics  DiMix  .Mom(I«»s  h. 
I'    (li()Miibr<>   1915. 


L  AZIONE    ECONOMICA    DELLO    STATO    ULILANTE    LA    CLEKKA  23'J 

oggi  le  menti  degli  uomini  di  governo:  eppure,  da  che  è  scoppiata 
la  guerra,  noi  vediamo  tutti  gli  Stati,  con  mirabile  accordo,  inter- 
venire nella  organizzazione  economica,  accrescere  la  somma  dei  pro- 
pri compiti  e  delle  proprie  funzioni  ed  adottare  una  serie  di  prov- 
videnze assai  più  audaci,  per  molti  riguardi,  di  quelle  adottate  un 
-^iorno  dal  Governo  rivoluzionario. 

Non  parlerò,  a  quasto  proposito,  della  mobilitazione  generale, 
della  militarizzazione  di  svariate  categorie  di  operai  ed  impiegati, 
dei  divieti  di  emigrazione  e  di  svariate  misure  con  cui  si  esplica 
la  coercizione  del  potere  pubblico  sulla  persona  dei  cittadini.  Sono 
queste  conseguenze  immediate  dello  stato  di  guerra,  che  non  richie- 
dono alcun  esame  ed  alcun  commento.  Ben  altro  'interesse  ed  im- 
ix)rtanza  presenta,  invece,  per  la  nostra  indagine,  l'aspetto  economico 
della  legislazione  di  guerra. 

Nel  campo  della  produzione  Tintervento  dello  Stato  si  è  mani- 
festato, anzitutto,  nelle  industrie  che  fabbricano  armi,  munizioni, 
materiale  da  guerra.  In  tutti  i  paesi,  con  modalità  diverse,  l'autorità 
pubblica  si  è  attribuito  Al  diritto  di  requisire  le  fabbriche  e  le  offi- 
cine adibite  a  tali  industrie,  di  dirigerne  il  funzionamento,  di  sotto- 
[>orne  il  personale  a  misure  più  o  meno  rigorose  (1).  In  Italia,  ad 
esempio,  per  effetto  della  mobilitazione  industriate  disposta  con  i 
decreti  26  giugno  e  22  agosto  1915,  gli  stabilimenti,  che  attendono 
alla  produzione  dei  materiali  da  guerra,  sono  distinti  in  stabilimenti 
lil)eri  e  stabilimenti  mobilitati  od  ausiliari;  e  questi  vengono  assog- 
:^ettati  al  controllo  di  Gomitati  regionali  (7  per  tutta  l'Italia),  forniti 
di  ampi  poteri.  Spetta,  infatti,  a  questi  Gomitati  di  prescrivere  la 
qualità  e  quantità  dei  prodotti  che  devono  esser  lavorati,  di  imporre 
misure  di  carattere  tecnico  e  finanziario  relativamente  al  funziona- 
mento delle  singole  aziende,  di  decidere  su  tutte  le  controversie  che 
lassano  insorgere  tra  padroni  ed  op3rai. 

Ma  in  nessun  paese  lo  Stato  è  andato  tanto  oltre,  in  questa 
materia,  quanto  in  Inghilterra.  Qui,  infatti,  esso  non  soltanto  ha 
tolto  all'imprenditore  privato  la  libera  disposizione  del  proprio  ca- 
pitale e  della  propria  azienda,  ma  ha  anche  fissata  una  misura  di 
jd-ofìtto  che  non  gli  è  lecito  oltrepassare,  statuendo  che  quando  il 

(l)  A  proposito  del  |>ersonaU'  impiegato  nelle  fabbriche  di  armamenti  va 
notata,  fra  l'Inghilterra  e<l  i  i>aesi  del  c-ontinente,  una  differenza  di  metodi, 
che  è  indice  di  notevoli  differenze  nella  situazione  sociale.  In  genere  nei  jjaesi 
del  continente  gli  operai  addetti  alle  fabbrielie  mobilitate  sono  stati  sotto- 
IMxsti  alla  giurisdizione  militare;  in  Inghilterra.  inve<'e,  gli  operai  hanno 
rinunziato  di  loro  iniziativa  al  diritto  di  sciopero  e  ad  altre  conquiste  realiz- 
zate negli  ultimi  anni,  previo  accordo  con  i  i>adi-oni  e<l  i  rappresentanti  del 
Governo  su  questi  due  punti:  a)  che  si  ritorni,  dopo  la  guerra.  aJlo  .-tatù  quo 
<infe  nei  rapi>orti  tra  padroni  ed  operai;  h)  che  la  sospensione  della  politica 
tradeunionista  non  profitti  agli  imprenditori,  facendo  loro  realizzare  ingenti 
l>eneficii  in  un  momento  così  grave  dell'economia  nazionale.  Noi  —  dice  a 
questo  projwsito,  con  legittimo  orgoglio  un  grande  economista  inglese  —  co- 
minc«'remo  a  credere  alla  superiorità  dell'assetto  economico  e  sociale  germa- 
nico, «  ìchen  the  yreat  iron  magnatct  of  Westfaìia  unti  the  Uhine  land  heijiii 
fi-   recognixe    traile    unionism    in   anythìnij   approachinij    the   sense    in    whirh   it 

Ìha.t   lontj    hren    rertKjni^rd   in    Engìand,   and   i.t   recognised  ahnoM   as  a   matter 
of  coìirse  in   fhia  crisis  of  the   nation's  fortune  ».  Cfr.   W.  .1.   .\shi.ev.   The  eco- 
itomic  conversion  of  Emjland,   in  «  Scientia  »,  agosto.   1913. 
i 
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profitto  superi  il  10  "b,  l'eccedente  vada  a  beneficio  dello  Stalo.  Cosi, 
:n  una  larga  cerchia  dell'industria,  il  capitale  privato  agisce  sotto 
l'impulso  e  la  direzione  dell'autorità  pubblica  ed  alla  gestione  in 
vista  del  profitto  si  è  sostituita  le  gestione  |)er  l'uso  pubblico.  L'ex- 
Cancelliere  dello  Scacchiere,  Lloyd  George,  è  stolto  il  primo  a  rico- 
noscere che  queste  misure  rappresentano  un  vasto  esperimento  di 
socMlizzazione  dell'industria.  In  un  discorso  pronunziato  il  9  .sei 
tcrnbre  scorso  dinanzi  alle  maestranze  d«i  Bristol,  egli  affermava:  «  le 
trade-unioiis  vagheggiano  da  anni  la  nazionalizzazione  dell'industria; 
ebbene,  pressoché  tutta  l'industria  metallurgica  inglese  è  oggi  sotto 
il  controllo  dello  Stato,  che  na  trae  guadagno.  Non  è  questo  il  più 
grande  passo  verso  le  vostre  idealità?  Non  è  il  piìi  radicale  provve- 
dimento, che  mai  Governo  abbia  preso  per  impedire  che  eccessivi 
guadagni  siano  accumulati  dal  capitale  privato?» 

Ma  i  Governi  non  si  sono  preoccupati  soltanto  delle  industrie 
che  provvedono  ai  bisogni  immediati  della  guerra.  Nell'odierno  sì 
sterna  economico  vi  sono  industrie  che  hanno  im[Jort«nza  f  >iida 
inrntale,  in  quanto  alimentano  con  i  loro  prodotti  od  i  loro  stvizì 
tutti  gli  altri  rami  della  produzione.  Intendo  parlare  delle  industrie 
(lei  trasporti,  delle  industrie  metallurgiche,  deHagricoltura,  dell'in 
dustria  del  carbone.  Ebberte,  anche  in  rapporto  a  queste,  gli  Stali 
hanno  inteso  il  bisogno  d'intenvnire  per  assicurarne  lo  svolgimento 
il  più  che  possibile  equilibrato  e  normale.  In  Inghilterra,  ove  l'indu- 
stria ferroviaria  è  ancora  esercitata  da  (ìompagnie  private,  lo  Stato  ha 
requisito  fin  dal  4  agosto  l'intera  rete  f.^rroviaha.  Kssa  è  ora  sotto  la 
giurisdizione  di  un  Gomitato  esecutivo,  costituito  da  un  certo  numero 
di  direttori  delle  varie  Società,  nominati  dal  Governo  e  ix>sti  alla 
dipendenza  dell'Ufficio  del  commercio.  Per  quanto  riguarda  la  na 
vigazione  ed  il  traffico  marittimo,  i  Governi  hanno  cercato  in  prin- 
cipio di  prot.'ggerlo  assumendo  con  forme  diverse  ed  in  mi.sura  più 
o  meno  ampia  l'assicurazione  contro  i  rischi  di  guerra.  In  Italia,  ad 
esempio,  questa  materia  è  stata  disciplinata  col  decreto  reale  3<»  ago- 
sto i914,  il  quale  ha  autorizzato  l'Istituto  Nazionale  delle  .assicura- 
zioni ad  assicurare  per  conto  e  nell'interesse  dello  Stato  i  rischi  di 
guerra  della  navigazione  marittima.  Ma  il  rialzo  vertiginoso  dei  noli 
e  la  completa  disorganizzaziory^  che  si  è  verificata  in  questo  ramo 
dell'attività  economica,  ha  reso  necessarii  provvedimenti  sempre 
[)iù  radicali;  così  una  serie  di  limitazioni  e  di  divieti  imposti  al 
libero  esercizio  d,?lla  navigazione;  cosi  la  requisizione  di  una  parte 
più  o  meno  cospicua  del  naviglio  nazionale  per  parte  dei  singoli 
Governi;  cosi  infine  la  creazione  di  speciali  organi  con  l'ink^nto  di 
•<  vigilare  che  tutti  i  piroscafi  non  requisiti  siano  imp»3gnali  nell'inte- 
resse dell'economia  nazionale  e  di  disciplinare,  ove  occorra,  il  loro 
movimento  in  rapporto  al  fabbisogni)  delle  principali  industrie»  (l:. 

Anche  allagricoltura  si  è  rivolta  con  .svariate  provvidenze  l'o- 
l'.ia  integratrice  dei  iK)teri  pubblici.   In  (piasi  tutti   i  paesi  il  Go- 

(1)  Si  (II.  il  (Icciilo  liio^ntcìH-ii/.inic  7  ul>brnio  1916  pi*r  In  «  costituxionc 
(li  una  Coni  III  ÌMHÌon«>  centrala  per  il  tniftìco  iiiHiittimn  »,  art.  2.  In  Inghilterra 
iutU<  l»«  navi  di  oitic  ciiKiutf^'uto  tonn»>liat«'  non  addotto  al  oobotjijifiio  sono 
|M«.H.sato  s«»tto  il  controllo  del  («overno.  che  può  disporne  per  fronteggiare  le 
Keeessità   più   urgenti   della  Gr&n    Brettagna  e  degli   .\ll«ati. 
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verno  è  stato  autorizzato  ad  acquistare  motori  e  macchine  da  con- 
cedere agli  agricoltori,  ad  estendere  i  benefìcii  del  credito  agrario, 
a  requisire  personalj,  mac<^hine,  quadiiipedi  per  il  regolare  svol- 
gimento dei  più  urgenti  compiti  dellagricoltura  (1).  In  Francia  un 
progetto  presentato  dal  ministro  Meline,  propugna  l'istituzione  di 
"Gomitati  cantonali  di  azione  agricola  »,  ai  quali  dovrebbe  essere 
conferito  il  diritto  di  requisire  e  far  coltivare  i  terreni  che  per  qual- 
siasi ragione  fossero  lasciati  incolti  dai  proprietari. 

Passando  poi  all'industria  del  carbone,  troviamo  che  in  Ger- 
mania, dopo  la  guerra,  il  Gonsiglio  federale  ha  costituita  una  gigan- 
tesca organizzazione  che  monopolizza  la  produzione  e  la  vendita  di 
tutto  il  carbone  tedesco.  Questa  organizzazione  è  formata  da  un  Sin- 
dacato obbligatorio  fra  i  produttori  di  carbone,  a  cui  partecipa  lo 
Stato,  che  è  pur  esso  proprietario  ài  miniere.  I  singoli  soci  non  pos- 
sono vendere  direttamente  al  pubblico  i  loro  stocks;  non  possono 
adoperarli  direttamente  nei  loro  alti  forni,  ove  ne  posseggano;  non 
possono  fissarne  il  prezzo.  Solo  il  Sindacato  può  disporre  del  car- 
lx)ne  escavato,  ed  il  prezzo  che  esso  fìssa  non  è  valido,  se  non  è 
approvato  dal  Governo,  che  si  diserba  di  aumentarlo  o  diminuirlo. 
Come  si  vede,  il  Bundesrath  ha  attuata  una  socializzazione  di  ufficio 
di  tutta  l'industria  del  carbone.  E  questo  provvedimento  appare 
tanto  più  importante,  quando  si  pensi  che  la  Germania  ha  prodotto, 
nell'anno  precedente  alla  guerra,  340  milioni  di  tonnellate  di  car- 
bone, pel  valore  di  miliardi,  occupando  il  secondo  posto  nel  mondo 
fra  i  paesi  produttori  di  questo  prezioso  minerale. 

Ma  l'intervento  dello  Stato  nella  sfera  della  produzione  si  è 
manifestato  anche  in  altre  forme  e  con  altri  metodi.  In  molti  paesi, 
ad  esempio,  il  Governo  si  è  preoccupato  dell'approvA^igionamento 
delle  materie  prime,  che  per  molte  industrie  è  problema  assai  grave 
dopo  lo  sconvolgimento  degli  scambi  esteri  provocato  dalla  guerra. 
Così  in  Inghilterra,  ove  sono  venute  a  mancare  le  materie  coloranti 
importate  dalla  Germania,  lo  Stato  ha  acquistato  tutte  le  riserve 
ci:  indaco  naturale  esistenti  nelle  Indie  ed  ha  cercato,  nel  contempo, 
di  promuovere  la  creazione  di  fabbriche  di  colori  artificiali,  desti- 
nando a  tale  scopo  un'apposita  somma  e  garantendo  al  capitale  l'in- 
teresse del  4%  (2).  Analogamente  in  Germania,  per  so\-\enire  le  in- 
dustrie di  matenie  prime,  si  è  costituita  una  serie  di  società,  che  agi- 
scono con  l'ausilio  del  Governo,  che  le  ha  poste  sotto  il  proprio  con- 
trollo; così,  per  esempio,  la  Kammwoll  AG,  la  Kriegsmetall  AG:  la 
Kriegschemikalien  .\-G,  la  Kriegsleder  AG  (3),  ecc. 

Altra  volta  l'intervento  dello  Stato  a  favore  dell'industria  nazio- 
nale si  è  esplicato  mediante  aperture  di  credito  od  acquisti  su  vasta 
scala  di  determinati  prodotti.  Citerò  qualche  esempio.  È  noto  che 
la  situazione  economica  dell'Egitto  è  strettamente  legata  alle  vicende 
della  produzione  del  cotone;  quando  il  raccolto  è  scarso  o  quando  i 

(1)  Si  cfr.  il  decreto  luogotenenziale  3  giugno  1915  concernente  «  prov- 
vedimenti  straordinari!   ai   fini   del   tempestivo   raccolto   dei   cereali  ». 

(2)  Si  cfr.  in  proposito  uno  studio  di  C.  Tarlarixi  in  Bivisfa  delle  società 
ctnnmerciali,  anno  1915.  fascicolo  5".  e  un  articolo  di  L.  Einat-di  in  «  Corriere 
della  Sera  »,  24  aprile  1916. 

(3)  Cfr.  M.  Aliikrti,  L'Economia  del  mondo  prima,  durnnfe  e  dopo  la 
gueìTa  europea,  Roma,  1915,  pag.  90. 

16  Voi.  CLXXZII.  Serie  VI  -  16  mano  1«6. 
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prezzi  calano,  la  rrrseria  balte  inesorabile  alle  jjorte  del  frllah.  IH 
grande  tracollo  nei  prezzi  si  è  appunto  verificato  nel  decorso  anno 
in  seguito  alla  guerra  e  l'economia  egiziana  avrebbe  attraversato  un 
periodo  di  profonda  crisi,  se  il  Governo  non  fosse  intervenuto  esso 
a  comperare  il  cotone.  Gli  acqutisti  sono  stati  fatti  dal  Ministero  delle 
Finanze,  che  ha  |>agato  a  pronta  cassa  ed  hii  \hì\  immagazzinato  \\ 
prodotto  [jer  rivenderlo  in  un  momento  più  favorevole.  Nella  l'nione 
Aniericana,  invece,  il  Governo  e  venuto  in  aiuto  dei  produttori  d-. 
cotone  degli  Stati  del  Sud,  costituendo  un  cospicuo  fondo  jK'r  for- 
nire anticipi  ai  produttori  stessi.  Merita  egualmente  di  essere  ricor- 
data la  |X)litica  adottata  in  Francia  per  favorire  l'incremento  della 
mar  na  mercantile.  Essendo  continuamente  me.ssi  in  vendita  dall'Am- 
minigliuto  britannico  piroscafi  t^jileschi  catturati  dalla  flotta  inglese, 
il  Governo  francese  non  solo  sollecita  gli  armatori  nazionali  a  con- 
correre alle  aste,  ma  li  garantisce  presso  l'Ammiragliato  br  tannico 
pel  pagamento  dei  3  4  del  prezzo  delle  navi,  sul>ordinalo,  nato 
raliiii'iilc,  tale  finanziamento  ad  una  serie  di  garanzi»'  e  di  cauteli-. 

• 

■k  -k 

l'n'allra  sfera  dell'altività  economica  merita  la  nostra  attenzione: 
la  sfera  della  p  rcolazione.  Quale  è  stata,  in  rapporto  a  ipiesta.  Tal- 
lività  dello' Stato?  Siccome  è  noto,  la  circolazione  della  ricchezza  si 
t:  ii|)ie,  nella  economia  odierna,  mediante  un  complesso  apparato 
iiiunelario,  bancario,  creditizio,  che  costituisci-  il  congegno  più  sen- 
sibile e  delicato  di  tutto  il  meccanismo  economico.  Lo  sconvolgimenti» 
profondo,  che  esso  subì  allo  scoppio  della  guerra,  provocò  da  parte 
degli  Stati  una  serie  di  provvedimenti,  di  cui  taluni  relativi  ai  rap- 
porti creditizi  privati  ed  altri  alla  circolazione  bancaria,  moneta- 
ria, ecc.  Io  non  ho  bisogno  di  ricordare  a  qu*_'sto  proposito  la  proroga 
delle  obbligazioni  commeroiali,  la  chiusura  delle  Borse,  l'aumento 
(Itile  emissioni,  ecc.  l'n  fenomeno  ass<ii  interessante,  che  già  si  ve- 
rificò ai  tempi  della  Rivoluzione  francese,  è  l'attiva  ricerca  dell'oro 
per  irrobustire  l'orgamlsmo  della  valuta  nazionale.  In  taluni  paesi 
l)elligeranti  è  vietala  l'esixirlazione  dei  metalli  preziosi  o  è  addirit- 
lura  proibito  di  possedere  oro;  C4>si,  sembra,  in  Turchia.  In  altri 
paesi 'in  cui  non  si  adopera,  in  questi  riguardi,  la  coazione  giuridica, 
si  ricorra  a  quella  morale.  In  Inghilterra,  ad  esempio,  Lloyd  George 
tuonava  in  un  focoso  discorso  contro  coloro  che,  per  prudenza  o 
per  codardia,  ritiravano  oro  dalle  Banche,  accusandoli  di  assistere 
il  nemico  e  di  tradire  il  proprio  paese.  Kd  in  Germania  il  clero  pre- 
dica ai  ciltiidini  di  consegnare  il  loro  oro  contro  biglietti,  perchè 
l'oro  appartiene  al  Kaiser.  Il  clero  tedesco  -  nota  il  Gide  —  ricorda, 
for.se,  l'insegnamento  di  Cristo,  il  quale,  quando  gli  fu  consognalo 
il  sesterzio  d'argento,  disse:  «  rendei.»  a  Cesare  quel  che  è  di  Ce- 
sare »  (i). 

Ma  ad  altri  provvedimenti  dobbiamo  rivolgere  precipuamente  il 
nostro  esame.  In  Inghilterra,  allo  scoppio  della  guerra,  essendo  ces- 
sato o  sospeso  l'invio  di  rimesse  da  parte  dei  debitori  esteri,  una 
mas.sa  ingente  di  cambiali,  pel  valore  di  miliardi,  si  trovò  da  un 

(1)  Cfr.  C.  GlHK,  Iaì  ijurne  ri  in  qtirxtion  sitciaìr,  in  i«  Hovuo  d'éoonoinie 
politique  »i,  dicembre  1914. 
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momento  allaltro  in  condiìzione  di  non  ix)ter  circolare.  Il  commercio 
fu  per  un  istante  come  paralizzato.  Occorreva  a  tutti  i  costi  che  questi 
titoli  fossero  scontati,  ma  Toperazione  implicava  rischi  considere- 
voli che  nessun  Istituto  avrebbe  potuto  assumere.  Intei"\'enne  allora 
il  Tesoro  e,  previo  accordo  colla  Banca  d'Inghilterra,  autorizzò  questo 
Utituto  a  scontare  al  tasso  ufficiale  tutte  le  cambiali  tratte  su  ban- 
chieri e  commercianti  inglesi  ed  accettate  prima  della  dichiarazione 
di  guerra,  assumendo  esso  tutti  i  rischi  connessi  a  questa  operazione. 
Un  provvedimento  analogo  fu  preso  a  favore  dei  commercianti  che 
non  potevano  realizzare  i  propri  crediti  suUVstero.  .Anche  qui,  su 
garenzia  concessa  dal  Tesoro,  le  banche  anticiparono  l'importo  delle 
cambiali  tratte  sui  debitori  stranieri  e  che  non  potevano  pel  momento 
essere  incassate.  La  perdita  definitiva  che  potrà  risultare  da  tale 
operazione,  sarà  sopportata  per  tre  quarti  dal  Governo  e  per  un 
quarto  dalla  banca  accettante.  E  taccio  d'elle  aperture  di  credito  fatte 
con  lo  stesso  metodo  agli  esportatori  di  manufatti  di  cotone  grave- 
mente colpiti  dalla  crisi  (1). 

In  tutti  questi  casi  la  Banca  si  è  informata  alle  direttive  del- 
l'autorità politica,  mettendosi  al  suo  servizio  come  un  vero  organo 
di  Stato.  Ma  ciò  che  è  più  notevole,  è  che  lo  Stato  è  intervenuto  in 
rapporti  di  ordine  puramente  privato  ed  ha  assunto  obbligazioni, 
che  andranno  un  giorno  ad  accrescere  il  debito  pubblico,  per  ga- 
rantire crediti  di  natura  privata.  Naturalmente  questa  politica  è  stata 
suggerita  dalla  necessità  di  sottrarre  l'economia  inglese  ad  una  ter- 
ribile crisi  e  di  salvaguardare  un  grande  interesse  nazionale.  Sic- 
come afferma  un  grave  economista  inglese,  la  perdita  che  sopporterà 
l'erario  sarà,  con  tutta  probabilità,  assai  piccola,  ma  se  anche  do- 
vesse essere  considerevole,  il  vantaggio  collettivo,  che  si  è  potuto 
conseguire,  è  straordinariamente  grande;  tanto  grande  che  non  sarà 
pagato  troppo  caro,  quale  che  ne  sia  il  prezzo  (2). 

In  Germania  l'intervento  dello  Stato  nell'economia  creditizia 
ha  assunto  forma  diversa,  ma  ancor  più  oi^ganica  ed  estesa.  La  Ger- 
mania, allo  scoppio  del  conflitto,  non  volle  proclamare  la  moratoria, 
ma  tenne  fei-mo,  come  regola,  l'obbligo  dei  pagamenti,  fissando 
una  serie  di  eccezioni  imposte  dalle  necessità  del  momento.  Questo 
sistema  esige  un'ampia  distribuzione  di  credito,  a  cui  fu  provve- 
duto con  la  creazione  di  Casse  statali  di  prestito.  Queste  Casse, 
mediante  l'emissione  di  sp)eciali  buoni  (Da rie henscassen.se heine),  con- 
cedono prestiti  non  inferiori  a  100  marchi  ai  proprietari,  industriali 
e  commercianti,  che  possano  garantire  il  loro  debito  mediante  il 
pignoramento  di  prodotti,  merci,  derrate  o  tiitoli.  L'amministrazione 
delle  Casse,  che  sono  istituti  autonomi,  è  tenuta  per  conto  dello  Stato 
dalla  Reichshank;  la  direzione  è  affidata,  in  ciascuna  sede,  a  persona 
nominata  dal  Governo. 

Accanto  a  questi  Istituti,  che  mirano  a  sovvenire  il  grande  com- 
mercio e  la  grande  industria,  sono  sorte,  a  sussidio  delle  piccole 

(1)  Si  cfr.  uno  studio  di  A.  Greknwood  nel  volume  Wnr  niul  Democrncy, 
Londra,    Macmillan.    1915. 

(2)  Cfr.  W.  J.  AsHLEY,  The  ernnomic  convr rsion  of  Emjlaml  cit.  Cfr.  pure 
V.  Porri,  La  crisi  <ìrlìa  guerra  e  V ecnnomia  hrftanniea,  in  »«  Riforma  Sociale  », 
anno  1914,  fase.  12. 
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aziende,  numerose  Banche  pel  credito  di  guerra,  organizzate  sul  tipo 
delle  banche  popolari.  Ciò  che  le  caratterizza  è  la  profonda  compe- 
netrazione fra  l'iniziativa  privata  e  la  pubblica.  La  fondazione  di 
(jucste  b'anchj  è  dovuta,  di  regola,  ai  Comuni  od  alle  Camere  di 
commercio;  la  garanzia  che  prestano  i  soci  è  rinforzata  di  solito  da 
quella  comunale  o  consorziale  e  la  loro  attività  si  basa  sulle  aper- 
ture di  credito  che  ricevono  dalla  Banca  dell'Impero  (1). 

• 

La  materia  degli  scambi  esteri  ha  formato  anche  prima  della 
guerra  oggetto  di  intervento  e  regolamentazione  da  parte  dei  |X)teri 
pubblici.  Esclusa  l'Inghilterra  liberista,  gli  altri  paesi  seguivano 
una  ix)litica  rigidamente  protezionista,  cercando  con  un  complessa' 
sistema  di  dazi,  premi  ed  altre  misure  di  estendere  l'esportaziont 
nazionale  e  di  infrenare  l'imiwrtazione  straniera.  Scoppiata  la 
guerra,  la  politica  commerciale  ha  subito  un  vero  capovolgimento; 
le  esportazioni  sono  state  oggetto  di  una  serie  dii  divieti,  dettati  da 
considerazioni  economiche  o  ixìlitico-militari,  mentre  l'introduzione 
di  svariati  prodotti  è  stata  agevolata  e  promossa  coU'abolizione  dei 
dazi  e  con  altri  esp.xlienti  (2). 

Ma  in  materia  di  scambi  esteri  il  fatto  più  rilevante  è  che  i  Go- 
verni, assai  spessOj  si  sono  costituiti  essi  stessi  importatori  di  der- 
rata e  manufatti  occorrenti  al  mercato  nazionale.  Con  modalità  di 
verse  ciò  è  avvenuto  non  solo  negli  Stati  d'Europa,  ma  anche  nel 
Giappone,  nelle  Indie,  in  Australia.  Presso  di  noi,  come  e  noto, 
il  Governo,  dopo  aver  promossa  la  costituzione  di  Consorzi  volon- 
tari per  l'acquisto  di  cereali  e  di  farine,  ha  dato  opera  larga  e  si- 
stematica per  l'importazione  diretta  dei  cereali.  E  all'esempio  dèlio 
Stalo  si  sono  ispirati  anche  gli  Enti  locali.  Il  Comune  di  Milano,  ad 
esempio,  ha  accaparrato  nell'c'state  scorsa  grandi  quantità  di  grano 
m  Anurica  ed  im|X)rta  altresì  varie  qualità  di  carbone  per  uso  di 
riscaldamento. 

Ma  il  caso  più  importante  di  acquisti  operati  all'estero  dal  Gover- 
no pei'  sopperire  al  consumo  interno  è  costituito  dagli  ingenti  approv- 
vigionamenti di  zucchero  ordinati  in  .America  dal  Governo  ingIe?M'. 
Cessala  l'esportazione  zuccheriera  tedesca,  si  manifestò  sul  mercato 
inglese  una  grave  deficienza  di  questo  prodotto  e  il  prezzo  salì  del 
9<)  %,  suscitando  gravi  preoccupazioni  fra  i  consumatori.  Allora  Lloyd 
George  disposi^  per  l'acquisto  negli  Stati  Uniti  di  circa  mezzo  mi 
liardo  di  franchi  di  zucchero  di  canna  -e  stabilì  particolari  accordi 
con  i  raffinatori  inglesi  circa  il  prezzo  a  cui  s'impegnavam»  a  compe- 
rare lo  zucchero  greggio  ed  il  prezzo  a  cui  dovevano  venderlo  raffi 
nato  ai  negozianti.  Tutto  ciò  all'intento  di  impedire  elavati  guadagni 
così  per  parte  dei  raffinatori  che  dei  negozianti. 

(1)  IVr  iiiaK^iori  iKoticolari  c-fr.  .M.  Ai.hkuti,  op.  cit.,  [tafix.  62  o  aegf^..  »' 
C.  Ri8T,  l.'n  rappoit  officirl  nllfmaiuì  .mr  les  Cahaes  df  prfts  de  guerre,  in 
i(  Rovue  (l'économio  i>olitiqii«>  »,   (lio<»mbre  1915. 

(2)  lift  innieria  (1pII«>  «>s])nrtn/.ioni  ha  dato  luoi^o  in  tutti  i  pa<<6i  ad  un 
coinpU'Sso  intricato  di  di.si)osizioni,  die  rosolano  pun<  il  ooinmorcio  di  cflbo- 
tajyjio.  il  traffico  con  le  coloni»»,  la  facoltà  di  ritwportazion»*,  ecc.  P€»r  l'Italia 
si   cfr     II.    BxcHl.    J/lt(iliii   rcnnomicn    nrl   l'.ni.   Torini).    I!>L").    pajr.   224  e  actm. 
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Ma  assai  più  estesa  e  ragguardevole  è  in  questo  momento  l'azione 
degli  Enti  pubblici  nella  sfera  degli  scambi  intemi.  Il  fine  cui  mira 
lo  Stato,  in  questo  campo,  è  di  risolvere  uno  de:  maggiori  problemi 
che  si  presenti  in  tempo  di  guerra;  il  problema  dell'ai im^ntazione 
popolar>3.  Il  provvedimento,  a  cui  si  è  fatto  in  questo  riguardo  più 
largo  ricorso,  è  limposizione  del  calmiere.  Per  gli  oggetti  di  prima 
necessità  la  determinazione  del  prezzo  è  ormai  diventata  un  atto 
amministrativo  ;  è  l'autorità  pubblica,  governativa  o  locale,  che  sta- 
bilisce il  prezzo  massimo  d>:  vendita.  In  Germania  l'adozione  del 
calmiere  è  imposta  per  una  lunga  serie  di  merci  a  tutti  i  Ck)muni 
che  superino  i  5000  abitanti;  alla  determinazione  del  prezzo  proce- 
dono speciali!  uffici,  che  hanno  facoltà  di  verificare  la  corrispondenza, 
i  libri,  i  conti  dei  singoli  negozianti  all'ingrosso  ed  al  minuto  (i). 

Ma  il  calmiere  apparisce  assai  timido  e  modesto  prov^ediimento 
dì  fronte  al  diritto,  che  lo  Stato  e  gli  enti  locali  si  sono  attribuito, 
di  requisire  i  viveri  necessari  alla  pojwlazione  civile  allo  stesso 
modo  che  li  requisisce  l'autorità  militare  per  i  bisogni  delle  truppe. 
La  Germania,  l'Austria  e  la  Svizzera  hanno  istituito  il  monopolio 
statale  dei  cereali,  la  Germania  vi  ha  aggiunto  quello  delle  patate, 
la  Svizzera  quello  dei  foraggi:  ed  altri  monopoli  sono  alle  viste,  cosi 
quello  degli  zuccheri.  Ciò  vuol  dir^  che  si  è  ordinato  anzitutto  il 
censimento  di  tali  prodotti,  facendo  obbligo  ai  privati  di  denunziare 
le  provviste  che  fossero  in  loro  possesso;  che  si  è  proceduto  al  se- 
questro ed  alla  espropriazione  delle  quantità  accertate,  fissando  in 
antecedenza  il  prezzo  e  vietando  ai  privati:  il  libero  commercio  dei 
prodotti  stessi;  che  si  sono  creati  sj^eciali  organi  per  la  distribuzione 
ai  consumatori.  Ciò  nelle  linee  generati;  nell'applicazione  pratica  poi 
vi  sono  svariate  differenze  fra  i  metodi  adottati.  In  Germania, 
ad  esempio,  si  è  lasciata  piena  libertà  ai  privati  per  gli  acquisti  al- 
l'estero, mentre  in  Svizzera  le  importazioni  sono  riservate  esclusi- 
vamente allo  Stato  (2\ 

Passando  dallo  Stato  agW  Enti  minori,  vediamo  che  in  Germania 
è  stata  concessa  ai  Comuni  la  facoltà  di  assumere  direttamente  la 
vendita  dei  generi  alimentari,  escludendone  il  commercio.  Si  sono 
creati,  intanto,  alla  immediata  dipendenza  dell'autorità  comunale, 
Consorzi  obbligatori  di  approvvigionamento,  a  cui  i  singoli  com- 
mercianti sono  iscritti  di  uffio'o  e  che  possono  imporre  ai  soci  l'im- 
mediata consegna  dei  commestibili  per  venderli  ad  equo  prezzo  alla 
popolazione.  Anche  in  Italia  i  Comuni  s"  sono  occupati  di  politica 
annonaria  con  svariati  provvedimenti.  A  parte  l'adozione  del  cal- 
miere, che  si  va  sempre  più  diffondendo,  va  ricordato  che  moltis- 
simi Comuni  vanno  oggi  acquistando  direttamente  o  per  mezzo  dei 
Consorzi  rilevanti  partite  di  grano,  mentre  altri  hanno  addirittura 
istituito  spacci  di  pane  e  di  farine.  Il  Comune  di  Milano  intende 
appunto  di  seguire  questa  via,  mettendosi  in  grado  di  fornire  alla 
cittadinanza  pane  sano  ed  a  buon  mercato.  A  tale  scopo,  proprio  in 

(1)  Anche  in  Inghilterra  sono  state  pubblicate  dall'autorità  svariate  liste 
d;  prezzi,  ma  nessuna  penalità  è  comminata  ai  contravventori  :  si  tratta  di 
indicazioni  ufticiose  non  vincolatrici. 

(2)  Cfr.  l'articolo  di  A.  G.vRixo  Caxixa.  /  prnhlemi  ///"  po1ific<i  rom  mereiai  e 
ffranaria  nei  primi  'dieci  mexi  di  guerra,  in  «  Riforma  Sociale  ».  agosto-set- 
tembre 1915. 
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questi  giorni,  è  stato  presentato  per  l'appnìvazione  al  Consiglio  co 
minialo  IMI  interessante  progetto,  che  contempla  l'impianto  di  pìIos. 
mulini  e  pamifìci  municipali. 

A  questi  provvedimenti  si  collega  strettamente  la  regolamenta- 
zione (lei  consumi,  ctie  mira  anche  essa  a  risolvere  il  problema  del- 
l'alimentazione  e  che  costituisce,  indubbiamente,  uno  degli  as|)etti 
più  caratteristici  dell'odierna  legislazione  di  guerra.  In  quasi  tutti 
i  paesi  s:  incontrano  disijosizioni  che  vietano  la  macellazione  anti- 
cipata del  bestiame,  che  prescrivono  la  resa  minima  della  macina- 
zione del  grano,  che  imjjongono  una  determinata  qualità  di  i)ane, 
che  tendono  a  restringere  il  consumo  delle  bevande  alco(»liche,  che 
dettano  particolari  norme  per  l'alimenlazione  del  b.'stiame.  Ma  lutti 
questi  provvedimenti  si  sono  mostrati  scarsi  ed  insufficienti  in  Ger- 
mania ed  in  Austria,  dove  il  problema  alimentare  ha  assunto  una 
gravità  eccezionale.  Qui  l'autorità  i)ubbHca  è  andata  assiii  più  lon- 
tano, procedendo  .^.'nzaltro  al  razionamento  di  molti  consumi  indivi- 
duali. Si  è  fissata  di  autorità  la  quantità  di  pane,  di  latte,  di  burro, 
di  petrolio  e  di  altri  prodotti  che  cia.scuno  può  consumare,  ricorrendo 
ad  un  complicato  sistema  di  tessere;  si  è  regolato  con  minute  pre- 
scrizioni l'uso  dell'olio,  dei  grassi  e  di  altri  generi;  si  è  vietato  per 
due  giorni  per  settimana  l'uso  della  carne.  E  in  materia  di  abbiglia- 
mento, jx)j,  una  nota  ufficiosa  suggeriva,  temix)  fa,  le  norme  se- 
condo cui  dovrebbe  vestire  la  donna  tedesca,  qiuilificando  aidi|)a 
t riottica  la  moda  delle  sottane  ampie  e  ricche  di  pieghe  (1). 

Leggendo  tali  disposizioni,  torna  alla  mente  la  legislazioiu-  suo 
tuaria,  che  durante  il  medio  evo,  nei  liberi  Comuni,  p'ccole  demo- 
crazie invidiose  del  fasto  dei  grandi,  emanavano  intorno  alla  mensa, 
all'abbigliamento,  alla  suppellettile  domestica.  Certo  la  legislaz'one 
odierna  sui  consumi  non  si  propone  gli  stessi  scopi  dell'antica;  non 
vuole  combattere  il  lusso  per  sé  stesso  ed  infrenare  le  abitudini  di 
sfarzo  e  di  dissipazione;  ma  se  la  guc-rra  dovesse  prolungarsi,  non 
é  escluso  che  vengano  introdotte  vere  e  projìrie  imposte  suntuarie, 
intese  a  limitare  i  consumi  di  lusso:  se  ne  v.^dono  già  i  primi  segni. 

A 

Una  larga  applicazione  del  principio  collettivo  si  not<i  jìure  in 
altri  campi  della  vita  economica,  segnatamente  nella  |X)liti<'a  del 
lavoro  ed  in  quella  tributaria. 

La  guerra  ha  avuto,  in  tutti  i  paesi,  una  sinistra  ripercii>--nMir 
sul  grado  di  occupazione  operaia.  Per  agevolare  il  collocamento  dei 
disoccupati  e  stimolare  la  domanda  di  lavoro,  i  diversi  Stati  hanno 
cercato  di  rinvigorire  l'organizzazione  del  collocamento,  ove  essa 
già  esisteva  come  servizio  pubblico,  o  di  crearla  ex  novo,  dove  non 
esisteva.  Così,  ad  esempio,  in  Inghilterra  ed  in  Germania,  ove  la 
mediaz»"one  del  lavoro  è  già  da  temiX)  disciplinata,  è  stato  facile, 
dopo  la  guerra,  intensificarne  l'azione,  collegafido  fra  loro  i  varii  uf- 
fici esistenti  e  coordinandone  l'azione  mediante  l'istituzione  di  un 
Ufficio  rnnfrale  di  coUocarnenlo.  In  Italia,  invece,  per  la  prima  volta 

(1)  C'tr.  IXvnis  aUriuiiiuìs  sur  Vnìimeiitatinn,  in  «  Roviu»  d'économip  po- 
litifjuo  ».   (liwMnbre   1916. 
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lo  Slato  Oggi  si  occupa  del  collocamento  mediante  organi  statali  e 
precipuamente  mediante  il  Commissariato  dell'emigrazione;  si  com- 
prende quindi  che  i  risultai»:  non  ix)Ssano  ancora  essere  presso  di 
noi  larghi  e  soddisfacenti  (1). 

Sempre  allo  scopo  di  ridurre  la  disoccupazione,  in  tutti  i  paesi 
si  è  cercato  di  estendere  ed  affrettare  leseciizione  delle  opere  pub- 
bliche, di  distribuire  razionalmente  le  forniture  militari,  di  far 
pressioni  sulle  imprese  private,  affinchè  tengano  occupata  la  mag- 
gior quantità  di  operai,  riducendo  al  minimo  i  licenziamenti.  Que- 
sta politica  di  lavoro  è  poi  «'ntegrata  da  svariate  misure  di  assistenza 
sociale,  adottate  concordemente  dallo  Stato  e  dagli  Enti  locali.  Lo 
spazio  mi  vieta  di  entrare  in  particolari.  Mi  limiterò  a  ricordare, 
in  questa  materia,  il  fatto  centrale  e  più  importante  :  milioni  di 
individui,  una  frazione  cospicua  della  popolazione  europea,  costi- 
tuita dalle  famiglie  dei  richiamati,  dei  profughi,  degli  internati, 
dai  prigionieri,  dai  rimpatriati  privi  di  lavoro,  ecc.,  vive  in  questo 
momento  a  carico  dello  Stato  e  degli  Enti  minori. 

Relativamente  alla  politica  tributaria,  la  circostanza  che  mi 
sembra  di  maggior  rilievo  è  la  li?ndenza  sempre  più  accentuata  di 
adoperare  l'imposta  per  fini  economici  o  politico-sociali.  Il  cancel- 
liere dello  Scacchiere  Mac  Kenna  affermava  di  recente  nel  Parla- 
mento inglese  la  necessità,  per  i  poteri  pubblici,  di  valersi  dell'im- 
|X>st<i  con  intenti  diversi  ilal  procacciare  entrate  al  fìsco.  Ed  a  ri- 
prova di  tale  concetto  proponeva  forti  dazi  d'entrata  in  rapix>rto 
ad  una  serie  di  prodotti  di  lusso,  mirando  da  un  lato  a  ridurre  le 
imjwrtazioni  e  ad  agire  favorevolmente  sui  cambi,  dall'altro  a  porre 
freno  alle  spese  voluttuarie  ed  afTermare  la  necessità  del  Ksparmio, 
come  norma  della  condotta  individuale. 

La  commistione  dello  scopo  fiscale  e  dello  scopo  politico-so- 
ciale si  nota  pure  nell'imposta  militare  introdotta  oggi  in  Italia:  nel- 
l'inaspnimento  della  tassazione  progressiva,  attuata  specialmente  in' 
Inghilterra:  nell'adozione  quasi  generale  di  una  imposta  sconosciuta 
finora  nei  sistemi  tributari  :  l'imposta  sui  profitti  di  guerra,  che 
mira  a  colpire  ogni  sorta  di  imprese  agrarie,  industriali,  commer- 
ciali, di  intermediazione,  di  trasporto,  che  ricavino  vantaggio  dallo 
stato  di  guerra.  La  giustificazione  di  tutte  queste  imposte  è.  in  mas- 
sima, di  ordine  equitativo.  Si  vuole  che  gli  oneri  ed  i  sacrifizii  della 
guerra  raggiungano  ognr  ordine  di  cittadini:  che  le  maggiori  for- 
tune, meno  colpite,  comparativamente,  dalle  crisi  economiche,  imr- 
tecipino  in  misura  più  larga  alle  ingenti  spese  l^elliche:  si  vuole 
sopratutto  che  un  evento  così  funesto  per  la  generalità  dei  cittadini 
non  diventi  causa  di  subiti  arricchimenti  per  una  ristretta  cerchia 
di  privilegiati. 

*  * 
Ma  è  tempo  ormai  di  concludei<-\  I^  pagine  precedenti  dimo- 
strano che  il  tratto  fondamentale  della  presente  economia  di  guerra 
è  la  molteplicità  e  la  estensione  dei  compiti  assunti  dagli  Enti  pub- 

(1)  Snlla  questione  della  disoet-tipazume  si  vesifia  una  interessante  Beìa- 
zione,  formulata  dall'on.  Abbiate  e  approvata  dal  Comitato  permanente  del 
Lavoro  nella  seduta  dell' 11  luglio. 
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blici.  In  un  anno  solo  di  guerra,  lo  Slato  è  jHìnetrato  cosi  addentro 
nei  rapporti  economici  privati  ed  ha  assunto  tanti  nuovi  compiti  ed 
attribuzioni,  quanti  non  avrebbe  potuto  forse  assumere  ne  in  decenni 
di   riforme  sociali,   ne  |)er  effetto  della  più  ;rrande  rivoluzione  (1). 

Lo  Stat<j,  infatti,  come  abbiamo  veduto,  interviene  direttamente 
in  tutti  i  campi  della  vita  economica;  prrxiuce  od  importa  svariati 
generi  di  ricchezza;  controlla  una  larga  cerchia  della  industria 
€  del  commercio;  distribuisce  credito;  assume  particolari  foi-me 
di  assicurazioni;  requisisce  viveri  e  derrate;  fissa  larghe  categorie 
di  prazzi;  regola  e  dosa  i  consumi:  dà  lavoro  ai  disoccupati;  man- 
tiene a  suo  carico  una  larga  cerchia  della  jK^iKibizione;  tenta  sta 
bilire  una  misu»-a  normale  di  profitto;  ostacola  con  rimix)sta  i  su- 
biti arricchimenti.  Ebbene  che  cosa  sono,  di  fronte  a  questi,  i  prov- 
vedimenti del  Governo  rivoluzionario,  a  cui  il  Taine  rivolgeva  un 
giorno  la  sua  critica  dissolvente?  Non  som'glia  forse  l'odierna  eco- 
nomia di  guerra  a  quella  di  una  società  pressoché  giunta  al  regime 
collettivo?  Non  assume,  forse,  per  molti  aspetti  lo  Stato  la  figura  di 
un  vero  Stato  collettivista? 

Ma  dal  presente  volgendo  lo  sguardo  all'avvenire,  ci  sembra  di 
sonnno  interesse  anticipare  qualche  induzione  e  qualche  rilievo  sul- 
l'assett-o  economico,  che  sarà  per  uscire  dall'attuale  conflagrazione. 
Quant<i  parte  della  attuale  legislazione  economica  è  destinata  a  per- 
manere in  avvenire?  E  quali  atteggiamenti  assumerà  la  societìi  eco- 
nomica dopo  la  guerra?  Per  parte  mia  non  esito  ad  affermare  che 
la  politica  seguita  oggi  dagli  Stati  nella  sfera  economica  è  impo- 
sta, in  massima  parte,  dalle  necessità  belliche  ed  è  destinata  a  ca- 
dere, quando  queste  siano  tramontate.  Ma  sono  del  j^ari  convinto 
che  l'economia,  che  si  instaurerà  al  ritorno  della  pace,  sarà  legata 
da  molteplici  nessi  a  quella  oggi  imperante;  sopravviveranno  alla 
guerra  molte  forme  di  sano  collettivismo,  affermatesi  in  questo  |h*- 
"riodo,  e  sopravviverà,  sopratutto,  lo  sparito,  che  informa  oggi  l'azione 
degli  Enti  pubblici. 

Una  considerazione  fondamentale  mi  conforta  in  questa  con- 
vinzione. A  chi  abbia  presente  l'opera  di  riforma  sociale  svoltasi 
nella  seconda  metà  del  secolo  xix,  l'azione  oggi  esplicata  dagli  Enti 
pubblici  non  apparisce  un  fatto  nuovo  ed  eslege,  ma  l'ulter-ore 
svK)lgimento  di  istituti  e  j)rincipi  e  tendenze  di  già  affermatesi  nel- 
l'organizziizione  economica.  IjO  Stato  moderno,  anche  prima  della 
guerra,  non  era  solt<uito  il  più  grande  pagatore  e  ricevitore  di  da- 
naro, il  più  grande  i)renditore  di  credito,  il  più  grande  richiedente 
di  operai,  di  impiegati,  di  svariate  specie  di  beni,  ma  estendeva  ed 
affermava  in  modo  sempre  più  deciso  il  suo  intervento  in  materia 
economica  e  sociale.  Se  si  tolgono  talune  j)arti  secondar'e  e  cadu- 
che, ro})era  svolta  dallo  Stato  nelle  attuali  contingenze  rappresenta 
la  contimiazione  e  lo  svilupi)o  dell'oliera  di  riforma  già  iniziata  nel 
periodo  della  pace;  nulla  vi  ha  in  essa  che  già  non  fosse  in  em- 

(1)  Questa  constataxione  è  comune  a  tutti  gli  .scrittori  che  hanno  stu- 
diato il  ir.oms'nto  «'connniico  presento  Oltre  gli  .scritti  già  citati  deliWsHi.KN 
e  (li  GiDK.  si  cfr.  A.  Ij\hkioi,\.  T.'i'ritnnmin  lìcìUi  ijiirrni  r  ir  mir  cnisrijurn-.i  . 
in  «  Nuova  .\ntoloKÌa  ».  1"  dicembre  191');  W.  KcGKNHcnwYi.RK.  Txt  oiinni  > 
Vrcnìinmin  iiaziimiilr,  in  <<  Riforma  Sociale»,  i(iiiKi<<>-l<i^li<>  1915;  F.  Vixri. 
/'(■/•  i»;i<»  irniKim'ni  lìelhi  iiurnn,  in  «  L'FxMìnomiJita  »,  4  luglio  1915.  ••ce. 
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brione  nella  società  moderna.  Lo  dimostrano  in  modo  irrefutabile 
i  vincoli  ed  i  freni  imposti  ogni  giorno  al  diritto  di  proprietà,  le 
municipalizzazioni  e  nazionalizzazioni,  che  venivano  sempre  p'ù 
estendendo  l'azione  degli  Enti  pubblici,  le  riforme  tributarie,  che 
av\ici:navano  quella  che  il  Wagner  chiama  Vepoca  sociale  della  im- 
posizione, le  leggi  tutrici  del  lavoro,  che  formano  il  codice  glorioso 
deiretà  moderna  in  contrapposto  ai  vecchi  codici  della  proprietà  e 
dell'egoismo.  Anche  i  pro\Tedimenti,  che  sembrano  a  prima  vista 
più  nuovi  ed  audaci,  si  collegano  a  pro\'vedimenti  o  proposte  già 
attuate  o  discus93  negli  anni  precedenti  la  guerra.  Così,  ad  es.,  il  pro- 
getto di  creare  un  monopolio  statale  dei  cereali  era  stato  già  presentato 
al  Reichstag  germanico  venti  anni  or  sono,  mediante  il  disegno  di 
legge  Kanitz  (1895),  ed  era  stato  discusso,  anni  addietro,  anche  in 
Svizzera  mediante  il  progetto  Milliet  (1).  E  analogamente  la  tassa- 
zioni degli  extraprofitti  di  guerra  trova  la  sua  radice  nella  imposi- 
zione dei  plusvalori  immobiliari,  che  già  in  molti  Stati  tende  ad  as- 
sorbire il  valore  socialr  degl'immobili,  il  valore  cioè  che  essi  assu- 
mono attraverso  il  tempo  per  una  serie  di  circostanze  affatto  indi- 
pendenti dall'attività  o  dal  merito  del  proprietario. 

La  decisa  orientazione,  che  la  società  odierna  già  mostrava  verso 
una  più  ampia  affermazione  del  principio  collettivo,  non  potrà  ar- 
restarsi dopo  questa  immane  guerra,  che  tanta  importanza  ha  con- 
ferito allo  Stato  nell'ambito  della  vita  economica.  Penso,  invece, 
che  a  tutte  le  forze  che  operavano  in  passato  ad  estendere  l'inter- 
vento e  l'attività  degli  Enti  pubblici,  si  aggiungeranno,  dopo  la 
guerra,  circostanze  nuove  e  non  meno  efficaci.  Primo  fra  tutti  agi- 
rà, in  questo  senso,  il  fattore  finanziario.  Dopo  la  guerra  noi  ve- 
dremo una  serie  di  riforme  tributarie,  intese  ad  estendere  la  di- 
scriminazione dei  redditi,  a  colpire  svariate  forme  di  guadagni  di 
congiuntura,  ad  aggravare  l'impos'zione  progressiva,  ad  instaurare 
una  serie  di  monopoli  fiscali.  E  nello  stesso  senso  del  fattore  finan- 
ziario agiranno  fattori  svariati  di  ordine  economico  e  sociale.  L'ine- 
vitabile crisi  che  seguirà  al  ristabilimento  dei  rapporti  economici 
normali,  l'indebolimento  dello  spirito  di  intrapresa  e  della  libera 
iniziativa  individuale,  il  problema  della  povertà  e  dell'assistenza  so- 
ciale, assai  grave  ed  urgente  dopo  la  guerra,  contribuiranno,  indub- 
l)iamente,  a  stimolare  ed  estendere  l'intervento  integratore  dello  Stato. 

Tutto  lascia  ritenere,  adunque,  che  nella  società  economica, 
che  uscirà  dal  presente  conflitto,  il  principio  collettivo  avrà  più 
larga  e  decisa  influenza  e  l'interv^ento  degli  Enti  pubblici  si  affer- 
merà con  una  copia  sempre  più  ragguardevole  di  risultati.  La  sto- 
ria dell'umanità  presenta,  secondo  il  Saint-Simon,  epoche  critiche 
ed  epoche  organiche  :  epoche  di  travaglio  e  di  elaborazione,  contras- 
segnate da  aspri  conflitti  e  profonde  crisi  social'!,  ed  epoche  organi- 
che e  di  equilibrio,  in  cui  non  si  distrugge,  ma  si  crea  ed  i  problemi 
sociali  ricevono  eque  ed  armoniche  soluzioni.  Possa  la  terribile 
guerra,  per  cui  di  tanto  sangue  si  invermiglia  oggi  la  terra,  affrettare 
l'avvento  di  una  società  migliore,  nella  quale  si  compongano,  al- 
fine, i  contrasti  che  deturpano  la  civiltà  odierna  e  la  g^iustizia  e  la 
solidarietà  abbiano  più  largo  impero  tra  gli  nomini! 

Carlo  Cassola. 

(l)  Cfr.  A.  Garino  Canina,  art.  cit. 


LA  SOCIETÀ  ED  IL  POPOLO  RUSSO 

NELL'ORA    PRESENTE 


Nt'l  ili?ip"^n()  (leiraiirio  srorso  piihhlicai  nella  Suora  Antolof/ia 
un  articolo  sulla  Iliissia  e  ia  j^iierra  attuale,  ove,  raccojrlieudo  le 
impressioni  personalmente  ottenutx?  in  seguii;)  ad  un  prolungato  sop- 
liiorno  in  quel  paes'j,  cercavo  di  rilevare  le  irrandi  doti  civili  e  mi- 
litari che  lo  nT.^ttevano  in  irrado  di  c()ml)attere  questa  per  lui  ix)po- 
larissima  lotta,  e  ne  traevo  sicuri  indizi  di  vittoria  finale.  Quelle  pa- 
ttine venivano  scritte  allorquando  jrli  eserciti  dello  (^zar,  mentre  op- 
ponevano, da  un  lato,  sulle  linee  della  Hsura,  un'insormontabile  resi- 
stenza ad.  ogni  avanzata  nemica  nella  i^olonia  Russa,  dall'altro  già 
minacciavano,  dopo  conquistato  Przemysl  e  sul  punto  di  ricacciare 
gli  austro-tedesclii  dalle  ultime  loro  posizioni  sui  (^ari)azi,  di  dila- 
garsi sulle  pianure  ungheresi  e  ix)rtare  un  coljio  decisivo  alla  vacil- 
lante potenza  dell'Austria.  Il  parlar?  allora  della  vittoria  della  Russia, 
quando  più  vivo  rifulgeva  dinanzi  al  mondo  il  prestigio  delle  sue 
armi  e  nulla  lasciava  prevedere  nuovi  roves<'i,  poteva  ai)parire  facile 
profezia;  lav.M'e  continuato  a  crederci  e  ripeterlo  oggi,  dojM>  che  ai 
successi  iniziali  hanno  tenuto  dietro  per  la  Rti.ssia  partrchie  ore  di 
sfortuna  e  di  angoscia,  non  può  essc're  che  frutto  di  una  fede  in- 
(  rollahile  nella  sua  forza  di  resistenza  e  nella  grandezza  dei  suoi 
futuri  destini. 

I. 

I  profondi  mutamenti  avvenuti  dal  maggio  in  poi  sul  teatro  di 
guerra  ad  Oriente,  e  che,  oltre  alla  pt^rdita  quasi  completa  della  già 
conquistata  Galizia  austriaca,  condussero  all'abbandono  in  mano  d?l 
nemico  di  quasi  tutte  le  provincie  russe  dell'antica  Polonia  e  <li 
gran  parte  della  (^urlandia,  hanno  indubbiamente  provocato  in 
Russia  gravi  e  profondi  perturbamenti  di  cui  si  sono  viste  le  con- 
seguenze immediate  ed  evidenti  nei  cambiamenti  verificatisi  nel- 
l'alto comando,  nei  vari  rimj^msti  ministeriali  ed  infine  nello  stato  di 
tensione  esistente  fra  la  Duma  ed  il  Governo.  Fino  a  qual  punto 
jx)i  questi  iKM'turbamenti  siano  suscettibili  d'influire  sulla  situazione 
interna  dall'impero  e,  ciò  che  ancora  più  importa,  sull'amlamento 
futuro  della  guerra,  non  è  facile  argomentare  per  la  mancanza  di 
sicure  3d  autorevoli  fonti  di  informazione. 

Dopo  diciotto  mesi  di  guerra  la  Russia,  tagliata  fuori  dal  con- 
tinente europeo  e  priva,  «lopo  l'invasione  della  Serbia,  dell'idtimo 
sbocco  apertole  sul  Medit+TraniH),  non  è  più  con  noi  riallacciata  che 
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attraverso  l3  lontane  e  gelide  regioni  dell'Estremo  Nord.  Essa  è 
ffiiasi  ritornata  nella  situazione  in  cui  si  trovava  prima  che  Pietro 
il  Grande  colla  forza  del  suo  genio  e  della  sua  volontà  le  aprisse 
le  vie  dell'Occidente:  una  contrada  diffìcilm.^nte  accessibile  al  viag- 
giatore e  quasi  chiusa  alle  investigazioni  dellEuropa.  Se  talvolta, 
di  tanto  in  tanto,  e  sempre  con  notevoli  ritardi,  giunge  fino  a 
noi,  dalle  corrispondenz-e  private  o  dei  giornali,  spesso  mutilate  dai 
rigori  di  una  sempre  vigilante  censura,  qualche  succinta  informa- 
zione sullo  stato  dello  spirito  pubblico  e  sull'agitazione  dei  partiti, 
il  psnsiero  del  Governo,  le  tendenze  che  vi  prevalgono,  e  tutto  quel 
lavorìo  di  retroscena  che  nei  paesi  retti  a  forma  autocratica  hanno 
di  sovente  vm'influenza  decisiva  sullo  svolgersi  degli  avveni- 
menti, ci  rimangono  quasi  interamente  occultati.  Nella  formida- 
bile partita  che  stanno  giocando  le  potenze  civili  di  Europa  contro 
il  brutale  tintativo  d'egemonia  della  Germania,  la  Russia  rappre- 
.senta  l'incognita,  il  gran  punto  interrogativo  su  cui  si  converge  an- 
siosa l'attenzione  del  mondo,  giacché  ad  essa,  che  più  d'ogni  altro 
]iaese  largamente  dispone  di  quel  materiale  uomini  eh?  fra  poco 
fatalmente  comincerà  a  scarseggiare  do\imque,  è  forse  destinata 
quell'azione  dacisiva  che  porrà  termine  all'immane  conflitto.  Ed  è 
perciò  che  l'incertezza  ed  il  mistero  che  a\^'olgono  le  cose  interno 
della  Russia  contribuiscono  non  poco  ad  aumentare  quel  sentimi?nto 
di  n3r\'osa  aspettativa  che  si  fa  palese  nell'opinione  pubbliea  degli 
stati  alleati.  Potrà  la  Russia,  si  domandano  i  pessimisti,  tagliata 
come  è  al  difuori  di  quell'atmosfera  di  solidarietà  di  pensiero  ed 
azione  che,  in  Francia,  Inghilterra  ed  Italia  affratella  popoli  e  go- 
verni in  un  c>omune  ideale,  e  che  contatti  continui  e  vicendevoli  aiuti 
tendono  ogni  giorno  più  a  sviluppare,  trovare  in  sé  stessa  la  forza 
e  la  costanza,  e  nelle  proprie  risorse  i  mezzi  necessari  per  conti- 
nuare ancora  a  lungo  la  barribile  lotta?  Potrà  l'esercito  russo,  sotto 
la  sconfortante  impressione  delle  vittorie  di  Hindenburg  e  di  Ma- 
ckensen,  ritrovare  le  necessarie  energie  per  resistere  alla  nuova  for- 
midabile offensiva  che  probabilmente  il  nemico  sta  preparando  per 
la  prossima  primavera?  Tali  sono  i  quasiti  che  tumultuariamente  si 
affacciano  alla  mente  del  pubblico  e  che  rendono  quella  vigilia  d'armi, 
in  cui  attualmente  s'indugiano  sul  fronte  orientale  gli  eserciti  belli- 
geranti, così  angosciosa  e  terribile. 

* 
*• 

La  Russia  può  esser  paragonata  ad  un  immenso  edifìcio  la  di 
cui  facciata,  foggiata  a  stile  moderno,  é  sola  visibile  agli  occhi  eu- 
ropei. L'architettura  appariscent?  e  maestosa  illude  a  prima  vista 
chi  la  contempla  da  lontano,  ma  un  più  attento  e  minuto  esame 
non  può  tardare  a  far,  rilevare  le  numerose  fessure  che  in  ogni  senso 
già  ne  solcano  la  struttura  esteriore.  Quella  facciata,  vecchia  appena 
di  due  secoli,  ma  recante  già  i  segni  di  una  precoce  vetustà,  mi- 
naccerebb?  rovina  se  non  fosse  sorretta  dall'edifìcio  che  le  sta  dietro, 
mole  ancora  informe,  ma  di  saldezza  a  tutta  prova  che  non  valsero 
a  scuotere  né  l'usura  dei  tempi  né  l'imperv^ersare  degli  a\^ersi  ele- 
menti. Quella  facciata  rappresenta  la  società  russa,  quale  venria  fog- 
giata da  Pietro  il  Grande  e  continuata  dai  suoi  successori,  coi  suoi 
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ordinamenti,  cultura  e  civiltà  prese  ad  imprestito  dall'Occidente,  la 
massa  informe  che  la  sorregge  è  il  popolo  russo,  ancora  in  tutl<i 
la  primitiva  sua  forza  e  virginità. 

La  società  russa,  amalgama  confuso  e  variopinto  di  elementi  i 
più  eterogenei  e  disparati,  che  va  dal  discendente  degli  antichi  bo- 
iardi al  figlio  dell'umile  mujik  che  la  scuola  ha  distaccato  dal  po- 
polo, dal  burocratico,  fiero  sostenitore  dell'autocrazia,  al  feroce  ter- 
rorista, comprende  nelle  sue  schiere  lutto  quanto  la  coltura  ha  toc 
rato  da  vicino  o  da  lontano,  e  che  in  Russia  visne  denominato  l'in- 
tellettualità. p]ssa  costituisce  quella  collettività  privilegiata  che  chia- 
masi altrove  le  classi  dirigenti,  e,  sebbene  non  sia  che  un'infima 
minoranza  nell'insieme  della  nazione,  si  vanta,  a  buon  diiritto, 
di  rappresentare  da  sola  l'opinione  pubblica  del  paese.  Sebbene  stac- 
cata dal  popolo  di  cui,  sotto  l'inHusso  della  civiltà,  ha  perduto  al- 
cune delle  più  essenziali  qualità,  3ssa  radica  però  profondamente 
nella  sua  stirpe,  e  se,  talvolta,  sotto  la  pressione  dei  suoi  partico- 
lari bisogni  ed  appetiti,  agisce  in  opposizione  ai  veri  interessi  na- 
zionali, il  suo  cuore  è  però  sempre  rimasto  sinceramente  nisso. 

In  quella  società,  la  civiltà  europea  ha  già  posato  da  t^empo  la 
sua  impronta  indelebile  e,  devesi  aggiungere,  non  sempre  in  senso 
favorevole.  Se  ha  contribuito  a  nobilitare  intellettualmente  l'uomo, 
ad  aprire. la  sua  mente  a  più  vasti  ideali,  essa,  sovrapponendo  le 
sue  dottrine  a  quel  fondo  di  fatalismo  orientale  che  ogni  Rus«io 
ha  ereditato  nel  .sangue,  non  ha  servito  che  a  renderlo  più  .'om- 
plesso  e  più  infelice,  senza  riuscire  a  dar  maggior  rilievo  alla  sua 
personalità.  Alla  forte  individualità  primitiva  dall'antico  Russo,  ha 
sostituito  un  essere  più  raffinato,  più  imaginativo,  ma  di  nervi  meno 
vigorosi,  meno  propenso  all'azione  od  alla  lotta.  Sebbene  in  più 
immediato  contatto  con  la  Germania,  essa  disdegnò  .s»?mpre  di  as 
similarsi  gli  elementi  più  essenziali  della  razza  teutonica;  quella 
tenacia  di  volontà,  quell'innato  amore  allo  studio  ed  al  lavoro,  quelle 
mirabili  doti  di  organizzazione,  ragioni  determinanti  della  sua  forza, 
preferendo  invece  prendere  ad  imprestilo  dalla  Francia  le  qualit/i 
più  brillanti,  ma  più  superficiali,  dello  spirito  latino.  Se  nel  campo 
della  letteratura  e  d'ell'arte  la  Russia  ha  prodotto  opera  feconda  e 
gloriosa,  non  mai  però,  giova  qui  notarlo,  con  infelici  imitazioni 
di  modelli  forestieri,  ma  attingendo  sempre  le  sue  ispirazioni  alle 
ricche  sorgenti  d'ell'animo  russo:  sul  terreno  dell'azione,  invece,  assai 
scarso  fu  il  numero  di  coloro  che,  nel  corso  dei  due  ultimi  secoli, 
meritarono  di  esser  illustrati  dalla  storia.  Pietro  il  Grande  fu  l'ul- 
tima di  quelle  imponenti  figure  di  Czar,  esub.^ranti  di  attività  e 
di  energia,  che  precedentemente  a  lui  sedett<^ro  sul  trono  mosco 
vita.  Dei  generali  e  degli  uomini  di  stato  che  più  emersero  dipoi, 
alcuni,  come  Rumiantzoff  e  Suvoroff,  erano  ancora  nissi  del  vecchio 
.=tampo,  su  cui  la  civiltìi  europea  non  ebbe  teinpo  di  esercitare  una 
marcata  influenza:  altri,  più  recenti,  come  lo  Speransky,  il  Sama- 
rine  e  lo  stesso  Witte,  avevano  dalle  loro  attinenze  popolari  con- 
servate quasi  intatte  le  qualità  più  eminenti  duella  loro  razza. 

Scarsa  ancora  nel  xvii  secolo  e  limitata  soltanto  ad  alcuni  pri- 
vilegiati circoli  della  corte  e  del  governo,  l'iiifluMìz^i  occidentale 
si  fece  nel  secolo  successivo,  grazie  alla  maggior  facilità  dei  mezzi 
di  comunicazione,  universalmente  sentire  presso  tutte  le  classi  della 
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società.  L'esempio  fu  tanto  più  contagioso  che  proveniva  dall'alto. 
Largamente  imbevuti  d'idee  occidentali  furono  i  regni  di  Alessandro  I 
e  dei  suoi  successori;  una  reazione  si  ebbe  sotto  Alessandro  III,  solo  in 
parte  continuata  dall'attuale  Imperatore.  Moltitudini  sempre  crescenti 
di  viaggiatori  russi  si  spandevano  annualmente  su  tutta  l'Europa,  ri- 
versandosi assai  più  là  dove  vi  era  da  distrarsi  e  divertirsi  che  là 
dove  vi  era  da  studiare  ed  istruirsi.  L'attrattiva  esercitata  sul  Russo, 
già  per  natura  propenso  alle  mollezze  orientali,  dai  facili  piaceri 
e  dal  lusso  dei  grandi  centri  europei  provocò  nuovi  appetiti  e  nuovi 
bisogni  che  contribuirono  a  ribassare  il  livello  morale  della  società, 
recando  inoltre  gravi  perturbazioni  nella  sua  vita  economica. 

Anche  nell'ordine  politico  l'infiltrazione  delle  idee  occidentali 
ebbe  nella  maggior  parte  dei  casi  una  non  buona  influenza.  Talune 
dottrine,  che  gli  stomaci  europei  riuscivano  a  digerire  senza  troppi 
inconvenienti,  diventavano  per  il  Russo,  il  di  cui  spirito  imagina- 
tivo  ed  utopistico  sempre  propende  a  lasciarsi  trascinare  a  perico- 
lose esagerazioni  ed  eccessi,  un  tossico  violentissimo  che  penetrando 
nelle  \''3ne  di  una  gioventù  fanatica  e  squilibrata  si  esplicò  poi  in 
quei  truci  e  periodici  assassini  politici  di  cui  la  storia  moderna  della 
Russia  ha  la  triste  prerogativa;  od  in  quei  mal  combinati  e  mal 
sorretti  moti  rivoluzionari,  sempre  fatalmente  destinati  a  fallire, 
più  ancora  che  dinanzi  all'opera  repressiva  del  Governo,  davanti 
all'indifferenza  popolare.  Questa  gioventù  intellettuale  trovasi  ora  per 
la  maggior  parte  al  fronte,  accanto  ai  figli  del  mujik,  a  difendere 
la  patria  contro  l'aggressione  di  un  odiato  nemico  esteriore,  e,  al 
contatto  coU'anima  popolare,  avrà  avuto  meglio  campo  di  convin- 
cersi quale  immenso  abisso  separi  le  loro  rivendicazioni  dalle  idealità 
del  popolo  russo. 

Se  l'intellettualità  rivoluzionaria  rappresenta  il  principio  per- 
turbatore e  dissolvente  della  società  russa,  la  burocrazia,  invece, 
che  riassume  in  sé  tutte  le  forze  e  le  tendenze  conservatrici  del  paese, 
ne  dovrebbe  essere  lo  scudo  ed  il  sostegno,  ma  così  non  è  in  realtà. 
Nulla  vi  è  di  più  impopolare  in  Russia  che  la  burocrazia  a  cui 
vengono  addebitati  in  bloceo  tutte  le  defioenze  e  gli  errori  del  pre- 
sente regime;  essa  è  il  capo  espiatorio  su  cui  si  convergono  le  ire 
di  tutti,  mentre  il  prestigio  dello  Czar  autocratico  continua  a  ri- 
fulgere incontaminato  e  radioso  agli  occhi  del  popolo.  Ed  al  punto 
di  vista  dell'integrità  del  principio  monarchico  è  un  bene  che  così 
sia.  È  forse  ingiusta  cosa  gettare,  come  molti  fanno,  indistintamente 
l'anatema  su  tutto  il  mondo  burocratico;  io  per  parte  mia  ho  co- 
nosciuto da  vicino  non  pochi  funzionari  russi  che  per  integrità  e 
rettitudine  di  carattere,  per  zelo  e  patriottismo  onorerebbero  qual- 
siasi amministrazione  europea,  ma  sarebbe  d'altra  parte  peccare 
di  soverchia  parzialità  non  riconoscerne  gli  errori  e  gli  incon- 
venienti che  sono  troppo  palesi  per  poter  essere  negati.  La  buro- 
crazia ha  ereditato  dalle  sue  antecedenze  asiatiche  qu'el  grave  vizio 
(li  venalità,  che  è  ancora  oggidì  il  verme  roditore  che  inquina  e 
corrompe  la  vita  politica  del  paese.  Essa  lo  portò  seco  nei  nuovi 
ordinamenti  creati  da  Pietro  i!  Grande,  e  né  l'influsso  moralizzatore 
dell'Occidente,  né  l'opperà  risanatrice  tentata  a  varie  riprese  da  So- 
vrani e  Ministri  riformatori,  non  valsero  ancora  a  sradicare  com- 
pletamente  quella   mala   pianta  dal   suolo   russo.    Da   principio  un 
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semplice  stiiiiiiento  nelle  niuiii  degli  (izur  aiitocralici,  che  ne  |x>- 
levano  ad  ogni  momento  severamente  controllare  razione  e  puninj 
gli  abusi,  la  sua  influenza  si  fece  meno  sensibilmente  sentire,  ma 
coU'andaiv  del  tempo,  proporzionatamente  alle  nuove  esigenze  del 
progresso,  essendo  cresciute  a  dismisura  le  attribuzioni  del  Gov^^'rno, 
dovette  il  Sovrano,  che  non  poteva  tutto  personalmente  sorvegliare 
e  dirigjre,  delegare  gran  parte  dei  suoi  poteri  in  mano  alla  buro- 
crazia la  quale  ha  preso  oggidì  un  sopravvento  decisivo  in  lutti  i 
pubblici  affari.  I*iù  forse  ancora  del  Sovrano  stesso,  ardente  soste- 
nitrice del  principio  auti)cratico  nel  quale  ravvisa  la  forza  e  la  sal- 
vezza dell'Impero,  portata  tanto  per  indole  come  per  interesse  di 
casta  ad  opporsi  ad  ogni  intrusione  di  uomini  e  principi  nuovi,  lul 
ogni  riforma  suscettibile  di  compromettere  la  propria  posizione  ed 
autorità,  essa  volentieri  si  indugia  in  una  assoluta  immobilità,  quando 
lutto  intorno  a  se,  nel  mondo,  cammina  e  progredisce.  Quest'atti- 
tudine negativa,  la  societii  russa,  vibrante  di  generose  aspirazioni 
Vv»rso  un  migliore  avvenire,  non  sa  perdonare  alla  burocrazia,  come 
non  le  sa  perdonare  la  sua  impreviggenza  nell  organizzazione  della 
difesa  nazionale  che  lasciò  il  paese  impreparato  ed  inerme  nelL'  oi-e 
più  critiche  della  sua  storia.  All'indomani  della  guerra  di  Crimea 
e  della  campagna  contro  il  Giappone,  coni'c'  ancora  oggidì,  davanti 
l'invasione  nemica  nella  Polonia  e  sul  Baltico,  le  stesse  impreca- 
zioni e  le  stesse  accuse  si  levano  dovunque  contro  l'opera  sua. 

Probabilmente,  se  limitata  ai  soli  suoi  mezzi,  quella  società 
russa  che  ho  cercato  di  ora  descrivere,  composta  come  è  di  così 
disparati  elementi  e  discordanti  tendenze,  non  sembrerebbe  dover 
essere,  nei  mom;;nti  di  crisi,  un  molto  efficace  fattore  di  energia  e 
di  resistenza.  Da  una  parte  un  governo  impopolare,  che  non  tro- 
vando nell'opinione  pubblica  nessun  fermo  s<ìstegno,  è  forzatamente 
vacillante  ed  incerto;  in  mezzo,  una  folla  fluttuante  e  variopinta, 
animata  indubbiamente  da  sincero  patriottismo,  ma  soggetta  tanto 
ai  facili  entusiasmi  come  ai  facili  scoraggiamenti;  dal  lato  opposto 
infine  le  schiere  fanatiche  dei  rivoluzionari  decisi  a  conseguire  ad 
(igiìi  costo,  anche  attraverso  una  catastrofe  nazionale,  il  raggiungi- 
mento dei  loro  ideali  sovversivi.  Sarebbero  quindi,  ci  si  può  chie- 
dere, giustificate  le  apprensioni  di  quei  pessimisti,  cui  ho  più  sopra 
accennato,  che  vedono  in  un  prossimo  avvenire  schiacciata  la  resi- 
stenza russa  ed  aperta  la  via  a  definitivi  abbandoni  e  rinunzie'.' 
Per  parte  mia,  non  lo  crede».  Di'3tro  quella  società  incerta  ed  oscii 
laute,  dietro  quella  facciata  che  già  pare  pericolare,  sta  ancora  in 
latta  e  formidabile"  l'immensa  mole  del  pop<ilo  russr),  mole  ancora 
informe  ed  immobil.',  ma  che  racchiude  in  se  tali  tesori  di  lat^'uti 
energie,  tale  forza  di  resistenza,  da  costituire  per  la  Rus.sia  la  più 
sicura  garanzia  <li   vitalità   e  di   Lirandez/a   avvenire. 

n. 

L'immagine  popolare  si  è  spesso  compiaciuta  a  raffigurare  "em- 
blematicamente la  Russia  sotto  le  forme  dell'orso,  il  selvaggio  abi- 
tante delle  sue  sterminate  foresto,  e  difatti  di  quel  tardigrado  ani- 
male il  po|X)lo  russo  possiede  la  gravezza  ed  il  tor]K)re:  come  esso, 
si   assopis<*e   in   lunghi  sonni   letargici  che  (piasi   as,somigliano  alla 
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morte.  Esso  rifugge  di  preferenza  dall'attacco,  ma  quando,  scovato 
nella  sua  tana,  viene  dal  cacciatore  aggredito  e  ferito,  si  getta  impa- 
vido sull'aggressore  ctie  stritola  e  soffoca  fra  le  potenti  sue  branche. 

Forza  rude  ed  ancora  incoscienti,  prima  incubazione  di  una 
lazza  che  le  fatali  leggi  dell'evoluzione  umana  tengono  già  prepa- 
rata per  nuovi  destini,  quel  popolo  slavo,  saturo  di  grioventù  e  di 
vigore,  si  tieni  ancora  appartato,  in  mezzo  a  tanti  popoli  vecchi 
L  vecchie  civiltà  che  già  hanno  compiuto  o  stanno  per  compiere 
la  loro  missione  nel  mondo,  in  attesa  dell'ora  che  non  mancherà 
di  suonare.  Esso  ha  dei  popoli  primitivi  tutta  la  poesia  ed  il  pre- 
stigio: popolo  di  agricoltori  e  di  pastori,  uomini  della  solitudine  e 
della  tristezz-d,  simili  alla  natura  che  li  avvolge  delle  sui  plaghe 
desolate  e  deserte,  e  delle  sue  quasi  eterne  nevi,  uomini  che  non 
tianno  vissuto  finora  che  per  la  sofferenza,  l'umiliazione  e  la  mi- 
seria ed  a  cui  l'avvenire  deve  tenere  in  sirbo  non  so  quale  radioso 
compenso. 

Non  mi  ricurtio  quale  storico  ha  detto  che  se  la  natura  fu  per 
la  Russia  una  matrigna,  la  storia  ne  fu  una  ancora  più  dura  e  cru- 
dele; difatti  natura  e  storia  concorsero  per  fare  della  nazione  russa 
l'emblema  vivente  della  desolazione  e  del  dolore.  All'epoca  in  cui 
l'Europa  occidentale,  svegliandosi  dalle  tetraggini  del  Medio  Evo, 
si  indirizzava  verso  un  avvenire  di  civiltà  e  progresso,  piomlx)  sulla 
liussia  il  più  terribile  flagello  che  abbia  mai  nel  corso  dei  secoli 
afflitto  l'umanità.  L'irruzione  dei  Tartari  si  abbattè  come  turbine 
devastatore  sulla  terra  russa,  tutto  distruggendo  ed  inaridendo  ai 
suo  passaggio.  L'invasione  di  Attila  e  dei  suoi  Unni  nei  paesi  di 
Occidente  non  fu  che  transitoria,  ed  ancora  l'Europa  se  ne  ricorda 
come  l'epoca  più  calamitosa  del'a  sua  storia.  La  dominazione  dei 
Tartari,  più  feroci  e  più  crudeli  degli  Unni,  durò  in  Russia  per 
quasi  tre  secoli,  che  furono  per  quel  disgraziato  popolo  uno  ster- 
minato martirio.  Città  saccheggiate  e  distrutte,  popolazioni  intere 
passate  a  fìl  di  spada,  ridotte  in  semtù,  o  completamente  immise- 
rite, tutto  sopportò  la  Russia  in  quei  tempi  angosciosi,  ed  una  notte 
sepolcrale  si  abbattè  sulla  terra  già  incivilita  da  laroslavo  e  da  Via- 
li imiro.  Quando  tre  secoli  dopo  le  tenebre  si  dissiparono,  l'Europa 
non  ritrovò  più  che  un  paese  semi-barbaro  che  solo  la  sferza  di 
Pietro  il  Grande  valse  a  tramutare  nuovamente  in  uno  Stato  Eu- 
ropeo. 

Soppresso  il  giogo  mongolico,  già  si  apparecchiavano  per  il  po- 
polo russo  nuove  sventure  e  nuove  catene.  I  contadini  che  fin  dalle 
loro  più  remote  origini  avevano  sempre  vissuto  liberi  ed  indipen- 
denti, venivano,  dagli  Czar  autocratici,  che  dalla  mentalità  asia- 
tica dei  loro  antichi  oppressori  avevano  disimparato  il  rispetto  della 
libertà  umana,  implacabilmente  sagrificati,  per  interessi  dinastici, 
all'ingordigia  dei  nobili,  e- vincolati,  come  servi,  a  quella  stessa  terra 
che  avevano  da  secoli  posseduta  e  fecondata  coi  loro  sudori.  Al 
giogo  dei  conquistatori  forestieri  tenne  dietro  quello  non  molto  meno 
aspro  dei  loro  signori,  ma,  se  il  primo  era,  in  certo  qual  modo, 
conseguenza  naturale  del  diritto  di  conquista,  il  secondo,  invece, 
frutto  soltanto  di  arbitraria  sopraffazione  di  una  classe  su  un'altra, 
andava  contro  ogni  legge  di  giustizia,  e  doveva  quindi  apparire 
all'cìppresso  ancora  più  duro  e  doloroso.  Il  popolo,  però,  già  avvezzo 
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dalle  passale  miserie  a  soffrire  in  silenzio,  si  lasciò  aggiogare  qua 
senza  protesta  al  nuovo  servaggio,  il  quale  non  ebbe  fermine  oli 
tre  secoli  dopo,  coll'atto  liberatore  di  Alessandro  II. 

A  qujJla  dura  e  lunga  scuola  del  dolore  attinse  il  popolo  russo 
quelle  qualità  di  infinita  rassegnazione  e  pazienza  davanti  ai  mali 
che  lo  affliggono,  di  cieca  obbedienza  al  volere  dei  potenti  che  ai, 
Cora  oggidì  costituiscono  una  delle  più  spiccate  carattiristiche  dell.* 
stirpe,  e  fanno  di  lui  uno  dei  più  malleabili  ed  efficaci  strumenti 
di  forza  che  vi  sia  in  Kuropa. 

Nò  l'arbitraria  violenza,  né  la  sprezzante  noncuranza  di  cui  fu 
fatto  segno  per  parte  dell'autocrazia  chj  allora  lo  considerava  non 
come  una  forza  sociale  e  politica,  ma  come  semplice  strumento  «li 
agricoltura,   non   valsero  a   togliere  al   conladino   russo  quel  cult<» 
quasi   religioso  per  lo  Czar  lontano,   che  d'jtiene  simultaneamente 
nelle  sue  mani  lo  scettro  e  la  cnx'e,  che  riassume  in  se  tutto  ciò 
ch'egli  è  solito  amare:  religione,  tradizioni,  famiglia  e  perfino  qu'jlla 
terra  sacrata  dalle  sue  fatiche  e  dalli  sue  lagrime;  egli  è  ai  su"' 
occhi  il  simbolo  vivente  e  radioso  della  patria.  Questo  sentiment 
ha  così  profonde  radici  nel  suo  cuore  che  nulla  mai  valse  ad  ofTn 
scarlo.   All'epoca  delle  grandi   sonmiosse  pojxilari   come  (juelle  d' 
falsi  Demetri,  degli  Stenko  Razin  e  dei  Pugacheff,  |3er  indurre   1 
classi   rurali  a  prestar  aiuto  ai  rivoltosi,   si  dovette  sempre   ricoi 
rare  a  qualche   impostura  per  far  loro  credere  che  qualche  Czar 
o  figlio  di  Czar,  gicà  creduto  defunto,   ma  invece  miracolosamente 
salvato,  capitanasse  le  file  degli  insorti  o  ne  appoggiasse  le  riven- 
dicazioni. 

L'anima  del   popolo  russo,  quel  composito  di  amore,  di  devo- 
zione  e   di   sagrifizio,   che  già   tante   belle   pagine   ha   ispirato   alla 
pcjsia  ed   al   romanzo,  costituisce  l'Arca  santa  della  Russia,    il   ri 
cettacolo  inesauribile  di  virtù,  di  energia  e  di  ogni  sana  idealità 
al  quale  mai  invano  ricorsero,  per  ritemprarsi  nei  momenti  di  p* 
ricolo  e  di  abbandono,  principi  e  governanti,  e  chi  permise  sempre 
alla  Russia,  ad  onta  di  passeggeri  traviamenti  e  mancanze,  di  pro- 
cedere  sicura   ed    imj)avida   per   la   sua   via.    Di   questo    misterioso 
potere  ne   ritroviamo  dovunque   la   traccia   luminosa  sfogliando   1»» 
pagine  della  storia  della  Russia,  ma  là  dove  meglio  se  ne  possoii 
constatare  gli  effetti  è  nel   periodo  di  tempo  che  tiene  dietro  alla 
morte  di  Pietro  il  Grande  a  particolarmente  durante  il  regno  di  sua 
figlia    rimperatricj    Elisabetta.    Il    governo    russo,  offriva    allora    I' 
spettacolo  del  maggior  disordine:   vedevasi  una  Sovrana,  la  qual. 
dedita  anzitutto  ad  una  vita  gioconda  d'amore  e  di  sollazzi   moii 
dani,  ometteva  di  occuparsi  degli  affari  più  importanti  dello  Stai' 
chà  per  mesi  aspettavano  le  sue  decisioni;  ministri  e  favoriti,  coni 
HestuchetT  e  Lestocq,  che  complottavano,  all'insaputa  di  Klisabett.i 
coi  rappresenUinti  delle  j)otenze  estere,  e  si  vendevano  al  miglior  ot 
ferente;  generali  come  Farmor,  Soltikoff,  Ruturline,  venuti  su  più 
per  favore  cììò  per  merito,  più  esperti   in   raggiri  di  Ck>rte  che  in 
scienza   militare,  che  con   la  loro   incuria  ed   inettitudine  compro 
mettevano  le  sorti   degli   eserciti   ad   essi  affidati.   Tale  deplorevole 
stato  di  co.se,   unanimemente  constaUito  dai  «liplomatici  accreditali 
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alla  Corte  di  Pietroburgo,  screditava  singolarmeube  all'estero  il  pre- 
stigio ed  il  nome  russo.  Il  Gabinetto  di  Versailles  non  nascondeva 
le  sue  riluttanze  ad  entrare  in  più  strette  relazioni  politiche  con  un 
paese  così  mal  governato,  e  Federico  II  di  Prussia  aveva  spesso 
parole  di  rovente  sarcasmo  contro  l'Imperatrice,  i  suoi  Ministri,  ed 
il  suo  esercito. 

Tutto  sembrava  pericolare  in  tali  mani  e  l'avvenire  della 
grande  opera  politica  iniziata  da  Pietro  il  Grande  irrimediabil- 
mente compromessa,  ma  miracolosamente,  senza  che  se  ne  po- 
tesse spiegare  il  motivo,  tutto  invece  continuava  a  procedere  per 
la  sua  via  ascendente.  Nell'ora  decisiva  la  Sovrana,  scuotendo  la 
sua  apatia,  riprendeva  in  mano  le  redini  dello  Stato  e  sapeva  agire 
con  senno  ed  energia,  i  Ministri,  malgrado  la  loro  venalità,  trova- 
vano modo  di  condurre  gli  affari  in  piena  conformità  degli  inte- 
ressi nazionali,  ed  i  generali  di  Corte  di  tener  vittoriosamente  testa 
agli  agguerriti  eserciti  prussiani.  Come  spiegare  quel  miracolo,  comn 
interpretare  quell'apparente  incoerenza  fra  cause  ed  effetti  che  sor 
prende  tutti  coloro  che  studiarono  un  po'  attentamente  gli  avveni- 
menti politici  di  quell'epoca? 

Lo  storico  Walizewsky,  nel  suo  libro  sul  regno  dell'Imperatrice 
Elisabetta,  ci  dà  di  quel  fenomeno  l'interpretazione  seguente.  Egli 
l'attribuisce  «all'influsso  di  quella  energia  vitale  che,  comune  alla 
Sovrana  (Elisabetta)  ed  ai  suoi  sudditi,  compensava  le  deficienze 
dell'una  e  degli  altri,  raggruppava  intorno  al  trono  un  fascio  di  in- 
telligenze, di  energie  e  di  volontà,  suscettibili  di  mantenere  il  prin- 
cipio essenziale  di  potere  e  d'azione.  Forza  immanente,  derivante  da 
un  passato  pieno  di  leggende,  da  un  av\enire  pieno  di  promesse, 
avvolgente  quel  iX)polo  giovane,  vigoroso  e  volentieri  mistico  in  una 
atmosfera  d'eroismo  che  s'imponeva  ai  più  deboli,  ai  più  corrotti, 
ai  più  vili,  facendo  prevalere  contro  tutte  le  debolezze,  viltà  e  tradi- 
menti, il  culto,  il  fanatismo  d'un  comune  ideale  ».  Pur  dividendo 
l'interpretazione  data  dal  Walizewsky,  me  ne  allontano  su  un  punto 
essenziale;  credo  che  quella  forza  risanatrice  in  cui  EUisabetta  ed 
i  suoi  consiglieri  trovavano  un  efficace  rimedio  ai  loro  errori  e  man- 
canze, più  che  da  loro  stessi,  la  ritraevano  dall'ambiente  che  li  cir- 
condava purificato  dal  soffio  vivificatore  dell'anima  popolare. 

Oggidì  il  chiaro  concetto  dell'immenso  valore  del  popolo  russo 
al  punto  di  vista  sociale  e  politico  si  è  fatto  strada  presso  tutte  le 
classi  della  società.  Tutti  fanno  a  gara  di  riconoscere  e  magnifi- 
carne le  virtù  :  l'arte  e  la  letteratura  vi  vanno  cercando  le  loro  ispi- 
razioni, i  partiti  politici  se  ne  contendono,  in  vario  senso,  i  favori, 
ed  a  lui  pure  si  indirizza  di  preferenza  la  premurosa  sollecitu- 
'dine  del  Governo  che  cerca  in  ogni  modo  di  promuoverne  il  mate- 
riale benessere.  Ma  in  pari  tempo  quella  stessa  società,  tranne 
quella  tenue  falange  rivolu:^ionaria  che  ha  per  unico  scopo  il  com- 
pleto travolgimento  di  tutti  gli  ordinamenti  sociali  e  politici,  è  pure 
unanime  nel  convenire  che  per  conserxare  intatto  alla  Russia  quel 
mirabile  strumento  di  forza  che  è  il  ix>polo,  occorre  che  non  gli 
venga  meno  nessuna  delle  essenziali  qualità  da  cui  ritrae  il  suo 
morale  prestigio,  che  cioè  possa  consenare  inalterate,  anche  in  av- 
venire, la  sua  mentalità,  la  sua  fede,  i  suoi  costumi  e  tradizioni 
ed   anzitutto  quell'intima  comunione  morale   esistente   fra  lo  Czar 

17  Voi.  CLXXXII,  Sene  VI  —  16  marzo  1916. 
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ed  il  popolo,  che  è  i>er  così  dire  la  pietra  angolare  di  tutto  il  si 
stema  politico  della  Russia, 

Da  questo  concetto  deriva  l'ostinazione  con  cui  la  burocrazia 
si  oppone  ad  ogni  sensibile  menomazione  del  principio  autocratico, 
come  pure  le  riluttanze  che  anche  le  menti  le  più  serene,  le  più 
accessibili  in  Russia  alle  idee  moderne,  dimostrano  dinanzi  ad  una 
troppo  repentina  introduzione  dei  principii  liberali  dell'Occidente. 
Essi3  sono  lungi  dall'avversare  sistematicamente  ogni  progresso,  ma 
desiderano  prima  scrutare  fino  a  qual  punto  le  riforme  da  intro- 
dursi siano  adattabili  all'ambiente  popolare.  Lo  stesso  fenomeno, 
come  mi  fu  già  dato  constatarlo,  si  produsse  pure  al  Giappone,  ove 
però,  a  dilterenza  della  Russia,  l'essenza  dello  spirito  nazionale, 
più  ancora  che  nel  popolo,  risiede  in  quella  classe  guerriera  dei 
samurai,  che  dell'antico  feudalismo  nipponico  ha  conservato  intatti 
i  sentimenti  cavallereschi  e  patriottici.  Anche  colà,  durante  quella 
rapida  e  completa  trasformazione  -  che  formò  meritamente  l'am- 
mirazione del  mondo  —  di  tutto  un  popolo  nelle  forme  della  ci- 
viltà occidentale,  se  si  aprirono  largamente  le  porte  a  tutte  le  ri- 
forme ritenute  atte  ad  accrescere  la  ix)lenza  dell'Impero,  ed  a  pro- 
uuiovere  i  suoi  materiali  interessi,  si  bandirono  invece,  con  ogni 
cura,  quelle  novità  suscettibili  di  alterare  e  modificare  gli  elementi 
più  caratteristici  della  razza.  Il  Giappone  ha  ormai  copiato  dall'Ki 
l'opa,  co'll'accuratezza  che  le  è  propria,  tutta  la  sua  struttura  est»' 
riore,  perfino  quelle  istituzioni  |X)litiche  che  pur  stanno  in  così  stri- 
dente contrasto  col  vero  spirito  della  nazione,  ma,  dietro  quell'in- 
volucro preso  ad  imprestito,  sussiste  ancora  vigoroso  ed  intatto  l'a- 
nimo giapponese,  con  tutte  le  sue  più  essenziali  emanazioni:  mei 
talità,  cultura,  fede  e  tradizioni.  Ed  in  queste,  più  ancora  che  nellr 
innovazioni  occidentali,  deve  ricercarsi  la  forza  del  Giappone  e 
la  ragione  dei  suoi  successi. 

È  certamente  rincrescevole  il  vedere  ancora,  nel  secolo  progrc 
dito  in  cui  viviamo,  un  paese  come  la  Russia  che,  senza  tener  conto 
de'  suoi  sterminati  {xjssessi  asiatici,  copre  jiiù  della  metà  della  su- 
perficie del  nostro  continente,  con  una  popolazione  che  supera  già 
i  12(1  milioni  e  che,  I3er  le  sue  virtù  eminentemente  prolifiche,  tende 
ad  aumentare   incessantemente,   tagliato  al  difuori  della  gran  col- 
lettività europea,   chiuso  al   progresso  civile  ed  ostacolato  da  una 
legislazione    restrittiva   al    libero    svilui^po   delle   sue    forze   econo 
miche.   E   sarebl)e  invero  un   bel   sogno   il   vedere  la  Russia  larga 
mente  aperta  a  tutte  le  luci  dell'Occidente,  il  suo  popolo  riscattato 
ilalla  servitù  morale  ed   intellettuale  in  cui  vegeta  tuttora,  e  ix)sto 
in  misura,  col  concorso  del  capitjHe  e  dello  spirito  d'intrapresa  f< 
restieri,   di   sfruttare  e  mettere   in   valore   le   immense  sue   risors. 
economiche. 

.Via  a  queste  considerazioni  umanitarie  contrappongono  coloro 
che  hanno  in  Russia  la  direzione  e  la  responsabilità  del  governo, 
et!  agli  interessi  della  collettività  sulwrdinano  sempre  quelli  indi 
viduali,  i  postulati  della  rigida  ragione  di  Stato.  Il  «  salus  reipu 
blicae  suprema  lex  »  rimane  sempre,  ai  loro  occhi,  al  disopra  di 
ogni  altro  rifiesso.  l*er  essi,  ciò  che  importa  anzitutto  è  di  poh'r 
conservare  intatto  nelle  mani  dello  Czar  autocrate,  onde  se  ne  possa 
efficacemente  servire  per  l'incolumità  e  la  grandezza  dell'Impero. 
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quel  prezioso  strumento  che  è  il  popolo  russo,  quellinesauribile 
-erbatoio  di  uomini  e  di  energie.  Il  timore  quindi,  forse  non  del 
tutto  infondato,  chs  la  introduzione  troppo  repentina  di  novità  po- 
litiche e  sociali,  e,  nel  campo  economico,  l'influenza  predominante 
del  capitale  e  della  concorrenza  forestiera  arrechino  profondo  mo- 
lificazioni  nello  spirito  nazionale,  rendano  in  av^'enire,  nelle  mani 
d'el  fJotere,  meno  sicuro  e  malleabile  l'istioimento  di  forza  cui 
Ik)  ora  accennato,  li  spinge  fatalmente  a  quell'immobilità,  a  quella 
specie  di  nirvana  politico  che  vien  loro  così  acerbamente  rim- 
proverato dai  partiti  liberali.  Ed  in  questo  suo  atteggiamento  il 
Governo,  lo  si  deve  pure  riconoscere,  trova  nel  popolo  stesso  il 
suo  più  valevole  ausiliario.  Ostile  e  diffidente  verso  tutto  ciò  che 
intuisce  estraneo  alla  sua  stirpe  ed  alla  sua  razza,  il  popolo  russo  ri- 
fugge istintivamente  dalle  novità  forestiere,  e  così  pure  la  sua  men- 
talità male  comprende  e  poco  apprezza  quelle  istituzioni  liberali 
e'  rappresentative  di  cui  già  un  primo  esperimento  venne  fatto  re- 
centemente in  Russia;  nella  mistica  i-nione  fra  Czar  e  popolo,  già 
consacrata  da  secolare  consuetudine,  il  popolo  non  vuole  né  chiede 
intermediari. 

•k 
** 

È  quindi  sulla  virtù  di  questo  popolo  russo,  in  passato  così 
appresso  ed  oggi  ancora  sfruttatu,  ma  su  cui  già  s'iri*adia  un'aureola 
il  idealità,  che,  nell'ora  pericolosa  presente,  la  più  grave  che  abbia 
attraversata  la  Russia  dopo  l'invasione  mongolica,  si  deve  di  pre- 
ferenza concentrare  fiducioso  lo  sguardo  di  tutti  coloro  che  at- 
tenflono  l'ora  della  riscossa.  Basata  su  una  tal  forza  quella  riscossa 
non  può  mancare.  Poco  importa  quindi,  in  fondo,  se  tale  o  tal'altra 
manifestazione  della  vita  pubblica,  di  cui  l'eco  giunge  fino  a  noi, 
può  apparire  quale  sintomo  di  perturbamento  ed  agitazione,  se 
nella  presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  al  signor  Goremykine 
succede  il  signor  de  Stùrmer,  ambedue  genuini  rappresentanti  delle 
tendenze  burocratiche  e  personificanti  lo  stesso  prt^ramma,  se,  in 
seno  ai  partiti  politici  della  Duma,  si  segnalano  inquietanti  fer- 
menti di  malcontento  e  di  opposizioni  contro  l'opera  del  Governo. 
i*oco  importa  pure  se  nei  circoli  dirigenti  o  fra  le  varie  classi  della 
società  apparisca  qualche  segno  di  stanchezza  e  di  scoraggiamento, 
se,  nei  grandi  centri,  come  Mosca  e  Pietrogrado,  parte  della  citta- 
dinanza, quasi  immemore  della  gravità  del  presente  momento,  si 
getti,  spensierata,  nella  dissipazione  e  nei  bagordi.  Poco  importa 
tutto  ciò,  se  dietro  quella  società  variopinta  che  si  agita  o  si  di- 
verte, sta  tutto  un  popolo  in  armi  che  silenziosamente  prega  ed 
attende,  pronto  tuttora  a  spargere  a  torrenti  il  suo  sangue  per  l'in- 
columità della  sua  terra  e  per  la  grandezza  del  suo  Czar.  Come  già 
avvenne  in  passato,  a  questa  sacra  fonte  di  energia  e  di  virtù  po- 
tranno ancora  oggidì  abbeverarsi  e  ritemprarsi  gli  sfiduciati,  gli 
irrequieti,  i  gaudenti  ed  i  deboli  e  trarre  da  essa  severi  ammoni- 
menti e  nuove  forze  per  la  continuazione  delH  lotta.  Chi  dunque,  in 
un  tale  ambiente  d'eroismo,  d'abnegazione  e  di  sagrifizio  oserà  mai 
parlare  di  pace  prematura,  e  chi,  in  una  guerra  come  questa,  guerra 
l)iù  che  di  popoli  di  razze  ed  ove  trovasi  in  gioco  l'avvenire  stesso 
della  Russia,  tenterà  invocare  obbrobriose  capitolazioni  e  rinunzie? 
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Kd  anche,  se,  uscendo  dai  confini  geografici  deU'Imijero,  rivol- 
giamo lo  sguardo  alle  altre  nazioni  slave  coinvolte  nel  presente  con- 
flitto, poco  monta,  in  definitiva,  se  Ferdinando  di  Bulgaria  che  in 
contrai  spesso  peregrinando  in  Russia,  in  umile  atteggiamento,  eie 
mosinando  grazie  e  favori  dalla  Corte  Imperiale,  si  toglie  oggi  la 
sua  maschera  d'ipocrisia,  e  suggestionato  da  un  momentaneo  sue 
cesso  delle  armi  germaniche,  dai  proprii  rancori  ed  ambizioni,  tra 
disce   la   c^usa   del   suo   ix)polo   gettandolo,    illuso   e   sconvolto,    in 
una  lotta  fratricida  contro  quella  stessa  [x>tenza  a  cui  tutto  deve, 
perfino  la  propria  esistenza.   K  poco  monta  pure,  se,  in  una  cam 
pagna  strombazzata  dagli  imperi  centrali  come  una  grande  vittoria 
e  che,  vista  invece  l'enorme  sproporzione  di  forze,  dovrebbe  essere 
per  i  vincitori  più  argomento  di  umiliazione  e  di  vergogna  che  di 
vana  glorificazione,    la   Germania,    l'Austria   e    la   Bulgaria   hanno 
avuto   il  sopravvento  sulla   piccola  Serbia  ed   il   minuscolo  Montv 
negro.    Anche   dietro   quelle   nazioni    balcaniche   sta    raccogliendosi 
in   paziente  att3sa  il  gran   popolo  slavo  del   Nord,   cosciente  della 
missione  che  le  è  a.ssegnata  dal  destino,  ed  a  cui  non  può  fallire, 
di   arbitro   supremo  delle   sorti   dello  slavismo   nel    mondo.    Presto 
0  tardi  suonerà  anche  colà  l'ora  del   suo  intervento  per  redimer^ 
i  vinti,  illiiiiiiiuirc  i;Ii  illiis-  e  punire  i  colj)evoli. 

III. 

Ho  già  parlato  a  lungo,  nel  mio  articolo  dello  scorso  maggio 
sulla  Nuova  Antologia,  delle  eminenti  qualità  militari  dell'esercito 
russo   in   cui    ravvisavo   una   sicura  garanzia   della    finale   vittoria 
Gli  insuccessi  verificatisi  nel  frattempo  e  che  condussero  la  Russi 
al  forzato  abbandono  della  Galizia  e  della  Polonia  non  hanno  p«' 
tuto  modificare  questo  modo  di   vedere,   tanto  più  'essendo  orma 
accertato  a  sicurissime  fonti  ch'essi  non  siano  in  nessun  modo  da 
ascriversi  a  colpa  dei  combattenti,  ma  solo  alla  mancanza  di  armi 
e  munizioni.  Lo  stato  maggiore  tedesco,  allo  scopo  di  sempre  più 
magnificare  le  sue  vittorie  e  deprezzare  l'avversario,  ha,  a  suo  tempo, 
fatto  spargere  la  notizia  che  nelle  conquistate  piazze  forti  della  Vi 
stola  e  del  Niemen  siano  state  trovate  ancora  intatte  immense  quan 
tità  di   munizioni.   A   prova  della  poca  veracità  di  queste  tenden- 
ziose informazioni,  noterò  soltanto  che  passando,  nello  s<M)rso  apriU*. 
attraverso  il  territorio  germanico,  di  ritorno  dalla  Finlandia,  m'ini 
battei  per  caso  in  un  personaggio  tedesco,  a  me  noto,  che,  per  li- 
albe  funzioni  che  ricopre,  era  puntualmente  tenuto  al  corrente  dei 
rapporti   dello   stato   maggiore    imperiale.    Costui    mi    assicurò   nel 
modo  più  formale  che  il  maresciallo  di  Hindenlnirg  considerava  già 
a  quell'epoca  lofTensiva  nemica  sullo  scacchiere  orientale  come  de 
tìnitivamente  fiaccata,  essendo  ormai  accertato  trovarsi  i  Russi  coni 
pleUimente  a  corto  di   munizioni.   E  ciò  avveniva  quasi   un   me*;, 
prima  che  le  famose  falangi  di  Mackensen  sfondassero  il  fronte  nissii 
sulla  linea  del  Dunajetz! 

Mai  invece  rifulse  di  più  pura  luce  il  valore  dell'esercito  russo, 
come  in  quel  criticissimo  momento,  quando,   malgrado  la  sua  pc 
nuria  di  armi,  combattendo  senza  trégua  mesi  interi,  seppe  costan 
temente  sottrarsi  a  tutti  i  tentativi  di  accerchiamento  e,  senza  in 
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nessun  modo  intaccare  la  sua  efficienza  bellica,  compiere  la  l>ella 
ritirata  che  meritamente  ha  formato  Toggetto  dell'ammirazione  di 
tutti  i  compatenti.  Successivamente  poi,  le  ripetute  vigorose  offen- 
sive sul  fronte  galiziano,  ed,  ultimamente,  !e  gloriose  gesta  dell'ar- 
mata del  Caucaso,  coronate  colla  presa  di  Erzerum,  hanno  lumino- 
samente provato  come  lo  strombazzato  sfacelo  della  resistenza  russa 
non  esistesse  che  nei  voti  degli  Austro-Tedeschi. 

L'esercito  russo  non  è  più  come  un  tempo  una  raccolta  di  mer- 
cenari, formata  dei  più  eterogenei  elementi  non  sempre  ugualmente 
sicuri;  esso  è  ora  diventato  la  nazione  in  armi,  una  emanazione 
diretta  e  genuina  di  quel  popolo  di  cui  si  è  assimilato  le  caratte- 
ristiche più  essenziali.  È  quindi  ancora  al  popolo  che  bisogna  guar- 
dare se  si  vuol  giudicare  del  valore  del  soldato. 

In  una  lotta  come  questa  la  di  cui  soluzione,  a  giudizio  dei  più 
competenti,  pare  ormai  assegnata  assai  più  alla  durata  che  alla 
strategia,  deve  necessariam'ente  prevalere  quello  degli  avversari  che 
ha  meno  bisogni,  che  quindi  più  facilmente  e  più  lungamente  si 
può  piegare  ad  una  situazione  di  cose  destinata  a  diventare  ogni 
giorno  più  tormentosa  ed  insostenibile.  Nessun  popolo,  fra  tutti 
(juelli  che  ora  combattono,  ha  meno  bisogni  del  popolo  russo,  abi- 
tuato come  è  fin  dalla  nascita  ad  una  vita  di  privazioni  e  di  stenti. 
Esso  p>erfettam3nte  si  piega  alle  presenti  condizioni  dell'esistenza; 
anzi  dirò  di  più,  il  contadino  loisso  colla  guerra  ha  migliorato  e  non 
peggiorato  la  sua  situazione  materiale.  Egli  non  patisce  di  quella 
mancanza  del  superfluo,  di  quel  rincaro  dei  generi  di  prima  ne- 
cessità che  affligge  altrove  le  collettività  più  progredite,  giacché  il 
superfluo  gli  è  ignoto  ed  i  pochi  e  semplici  alimenti  di  cui  abbisogna 
per  vivere  egli  li  trova  nelle  umili  provA^iste  della  sua  casa.  Alla 
coltivazione  del  suo  campicello  può,  nell'eventualità  dell'insufficienza 
di  braccia  maschili,  provA^edere  la  donna,  abituata  al  pari  dell'uomo 
alle  più  dure  fatiche  campestri.  In  più  i  sussidi  elargiti  dal  governo 
alle  famiglie  dei  richiamati,  ed  anzitutto!  la  soppressione  della 
rodka,  quel  grande  nemico  del  popolo,  che  assorbiva  da  sola  più 
della  metà  delle  sue  entrate,  hanno  fatto  affluire  nelle  mani  del  con- 
tadino più  denaro  di  quanto  prima  disponesse  ed  hanno  dato  adito 
ad  un  fenomeno  finora  quasi  sconosciuto  alla  sua  vita  economica  : 
il  risparmio.  Quella  sua  innata  sobrietà,  quel  suo  adattamento  alle 
privazioni  il  contadino-soldato  l'ha  portato  seco  sul  fronte  ove  egli 
trova  pure  condizioni  di  vita  uguali  se  non  superiori  a  quelle  a  cui 
è  stato  abituato  nella  sua  povera  isbà.  Il  popolo  quindi  poco  soffre 
della  guerra  e  potrà,  senza  mormorare,  sopportarne  a  lungo  la  du- 
rata. La  morte,  è  vero,  ha  fatto  assai  larghe  breccie  nelle  sue  file, 
flotti  del  suo  sangue  furono  e  saranno  ancora  prod'igamente  versati 
su  tutti  i  campi  di  battaglia,  ma  la  vita  ha  così  poco  valore  per  il 
povero  mujik  ed  egli  vi  rinunzia  con  tanta  serenità  e  rassegnazione!' 

Laddove  non  potrebbero  per  a\"ventura  esser  sufficienti  le  sole 
forze  fisiche  suppliscono,  nell'esercito  russo,  quelle  qualità  di  obbe- 
dienza, di  assoluta  dedizione  ai  voleri  altrui  che  il  popolo  ha  ere- 
litato  dalla  sua  secolare  servitù  e  che  lo  fanno  piegarsi  docilmente 
sotto  le  regole  di  una  severa  e  pesante  subordinazione,  cosa  così 
diffìcilmente  ottenibile  dalle  individualità  più  evolute  e  pur  così 
indispensabile  in  questa  lunga  e  monotona  guerra  di  trincee  che 
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COSÌ  poco  campo  lascia  ai  focosi  entusiasmi  e  tanto  invece  ai  scon- 
fortanti pensieri.  Se  la  coltura  affinando  nell'uomo  le  qualità  del- 
l'animo lo  ha  reso  più  accessibile  alle  esaltazioni  patriottiche  ed  ni 
culto  della  gloria,  lo  predispone  d'altra  parte  ad  altre  emotività 
che  possono  in  gu-srra  costituire  perniciosi  fermenti  d'insul)()rdina 
zione  oltremodo  pregiudiziali  alla  saldezza  di  un  esercito.  Ciò  bene 
compresero  quei  primi  Re  di  Prussia  quando,  procedendo  per  i  loro 
fini  di  ambizione  e  di  rapina  al  riordinam?nto  delle  loro  armate, 
vi  vollero  introdurre,  onde  meglio  asservire  gli  spiriti  e  le  volontà 
sotto  le  ferree  leggi  di  un'implacabile  disciplina,  quel  terribiJ?  driìl, 
che  tuttora  sussiste,  inculx)  terrorizzante  delle  giovani  reclute,  fo 
rcK^e  p  grottesco  emblema  di  quel  militarismo  prussiano  a  cui  dob- 
biamo tutti  i  mali  che  presentemente  ci  affliggono.  Nell'esercito  russo 
non  occorse  mai  aver  ricorso  a  questi  mezzi  brutali;  a  mantenere 
inalterata  la  saldiszza  e  lo  spirito  della  truppa  bastano  le  innate 
qualità  del  soldato. 

Se  quindi  alla  tenace  resistenza  del  popolo  e  dell'esercito  corri- 
sponderà, come  credo,  la  fermezza  dei  governanti,  la  Russia  può 
guardare  con  ogni  fiducia  nell'avvenire  ed  attendere  pazientemente 
il  giorno  della  giustizia.  Il  cammino  da  percorrere  per  ragggiun- 
gere  la  mèta  è  ancora  lungo  ed  aspro,  t^n  nemico  accanito  ed  an 
Cora  vigoroso  sta  ora  probabilmente  preparandosi  nel  silenzio  a 
nuove  insidie,  ad  altre  formidabili  sorprese  che  potrebbero  anchv 
esser  seguite  da  nuovi  momentanei  successi  j^r  le  sue  armi.  Ma  ciò 
non  la  può  .'Sgomentar?.  .Anche  un'invasione  portata  più  avanti  nel 
cuore  (leirinipero  non  comprometterà  le  sorti  definitive  della  guerra; 
essa  anzi  sarà  forse  l'inizio  dell'agognala  riscossa.  Finora  la  lotta  è 
stata  coml)atfuta  su  terre  di  conqui.sta,  composte  di  elementi  inassi- 
milati ed  inassimilabili,  atti  più  a  nuocere  che  ad  agevolare  l'azione 
militare  della  Russia.  Ogni  qualvolta  gli  eserciti  dello  Czar  ebl)er(> 
a  lottare  su  terra  polacca  contro  un  nemico  esteriore,  come  contro 
Carlo  XII  di  Svezia  o  Napoleone,  essi  rimasero  soccombenti.  Ciò 
intuiva  lo  stato  maggiore  ru.sso,  quando,  precedentemente  alla  guerra 
attuale,  si  proponeva  di  sguarnire  la  linea  della  Vistola,  per  con- 
centrare la  difesii  dell'Impero  su  una  base  più  vicina  alle  Provincie 
dell'antica  Moscovia,  progetto  che  dovette  e.sf»?re  abbandonato  per  le 
firessioni  venute  da  Parigi.  Un'invasione  può  e.ssere  oggi,  come  lo 
fu  ieri,  la  salvezza  della  Russia.  Il  nemico,  quasi  invulnerabile 
nelle  forti  iX)sizioni  presentemente^  da  esso  occupate,  potrebbe  da 
ìinulteriore  avanzata  ess»?r  ravvicinato  a  (|uella  catnstmfe  che  presto 
o  tardi  lo  aspetta  immancabilmente.  Certo  il  progre.sso  dei  tempi 
e  la  sapiente  e  cauta  preparazione  militare  tedesca  tenderanno  n 
paralizzare  alcuni  dei  fattori  che  condussero  ai  disastri  delle  prece 
(lenti  invasioni,  e  lo  st'3sso  rigido  inverno,  già  cantato  dal  poeta 
Puchkiii  conio  il  più  fido  amico  del  popolo  ni><.«o  nelle  ore  di  i>eri- 
colo,  ha  perduto  molte  delle  più  micidiali  .sue  armi.  Ma  alla  Russia 
resteranno  ancora  due  potenti  ausiliari:  il  tempo  s  lo  spazio;  il 
tempo,  che  logorando  in  ima  lunga  continuata  offensiva  l'esercito 
invasore,  contrapporrà   fatalmente  l'esauribilità  delle  sue  già  limi- 
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tate  risorsa  di  uomini  all'inesauribilità  di  quelle  della  Russia;  lo 
spazio,  che  spingendo  nelle  sue  infinite  distese  gli  eserciti  austro- 
tedeschi  nell'affannosa  caccia  di  un  nemico  inafferrabile,  dinanzi 
ad  un  obbiettivo  sampre  mutevole,  ad  una  mèta  irragiungibile,  con- 
tribuirà, meglio  di  qualsiasi  sconfìtta,  ad  accelerarne  lo  sfacelo  mo- 
rale e  la  disorganizzazione.  L'esercito  russo  vedrà  invece  dall'inva- 
sione centuplicata  la  sua  forza  di  resistenza:  al  pari  di  Anteo,  rical- 
cando col  piede  il  sacro  suolo  della  patria,  trarrà  da  quel  vivificante 
contatto  nuovo  slancio  e  nuovo  vigore. 

Nell'allocuzione  pronunziata  da  Nicola  II  al  palazzo  d'inverno, 
il  giorno  dopo  alla  brutale  dichiarazione  di  guerra  della  Germania, 
Sua  Maestà  fece  sue  le  parole  già  dette  dall'illustre  suo  antecessore 
l'Imperatore  Alessandro  I  agli  inizi  dell'invasione  napoleonica:  che 
non  avrebbe  rinfoderato  la  spada  che  quando  l'ultimo  soldato  del- 
l'esercito aggressore  sarebbe  stato  scacciato  dal  territorio  dell'Im- 
pero. Con  tenace  proposito  il  magnanimo  Sovrano  tenne  fede  al 
suo  giuramento,  che  ripetè  di  nuovo,  dopo  Borodino  e  dopo  Mosca, 
quando  Napoleone,  ancora  vincitore,  gli  faceva  dirigere  proposte  di 
onorevoli  accomodamenti,  e  non  solo  gli  fu  dato  di  poter  ricacciare 
dinanzi  a  sé  oltre  il  Niemen  gli  ultimi  avanzi  del  distrutto  esercito 
nemico,  ma  attraversando  tutto  un  continente,  entrare,  coi  suoi  al- 
leati, trionfalmente  a  Parigi  e  di  là  dettare  una  pace  che  poneva  fine 
alla  egemonia  di  un  uomo. 

Se  tutti  i  segni  non  ingannano,  anche  all'Imperatore  attuale,  che, 
come  Alessandro  I,  trova  in  questa  nuova  guerra  di  liberazione  il 
suo  più  valido  sostegno  nell'illimitata  devozione  del  suo  popolo, 
verrà  a  sorridere  un'eguale  fortuna.  A  lui  pure  sarà  concesso  di 
vedere  l'esercito  nemico  ripassare  esaurito  ed  affranto  la  frontiera 
oc<*identale  dell'Impero,  e  di  potere,  d'accordo  colle  altre  po^^nze 
alleate,  imporgli  una  pace  che  porrà  termine,  e  per  sempre,  al  ten- 
tativo di  egemonia  di  un  ix)polo  che,  assai  più  di  quella  di  un  uomo, 
sarebbe  disastrosa  alla  causa  dell'umanità. 

Giulio  Melegari. 


LA  MORALE  E  LA  GUERRA 


I  multiformi  aspetti  dèlia  irrande  sruerni  che  si  va  comhatteiidd 
sulla  Terra,  con  le  lotte  per  l'esistenza  cl>3  ha  scatenate  fra  nazione 
3  nazione,  con  il  ritorno  alla  barbarie  dei  popoli  più  orgogliosi  della 
propria  conquistata  civiltà,  con  la  sua  riiK?rcussione  di  dolore  sulle 
pojKilazioni  travolte  nel  conflitto,  con  tutti  i  suoi  entusiasmi  e  tutte 
le  sue  miserie,  oltre  a  prestarsi  alle  consuete  consid.^razioni  astratte 
sui  valori  etici  della  guerra  stessa,  dovrebbero  suggerirne  altre,  eh.* 
ricolleghino  il  lato  morale  del  fenomeno  a  problemi,  per  così  dire, 
(li  peda'^ogia  e  di  psicologia  politica,  j  offrano  la  possibilità  di 
trarre  dalle  speculazioni  filosofiche  qualche  conclusione  che  al)bia 
finche  un  valore  politico. 

Se  consideriamo  il  contegno  dell'Italia  durante  il  perio<io  d'in- 
cubazione d3lla  .sua  decisione  a  partecipare  alla  giterra,  mentre  la 
sua  forza  volitiva  di  nazione  viva  si  dibatteva  contro  i  freni  inibi- 
tori! di  mille  interessi  e  di  mille  viltà,  dobbiamo  rilevare  l'inatteso 
successo  che  ebbe  a  un  dato  momento  l'enunciazione  di  un  prin- 
cipio, o  meglio  di  un  criterio,  al  quale  l'autorità  dirigente  dello 
8tato  disse  doversi  ispirare  la  politica  italiana:  il  «sacro  egoismo». 
Formula,  questa,  che  ^bbe  tanto  maggior  successp,  in  quanto  in 
fondo  non  specificava;  il  segreto  del  suo  successo  anzi  stava  forse 
proi)ri()  in  questo,  che  essa,  contenendo  apparentemente  in  sé  una 
contratldizione,  si  mat.^riava  di  elementi  Ccipaci  di  contentare  le  più 
opposte   tendenze. 

Come  si  può  infatti  parlare  di  un  «  sacro  »  egoismo?  Può  mai 
l'egoismo  essere  sacro?  In  altri  termini,  in  qual  motlo  e  fino  a  qual 
{.unto  il  fatto  che  ogni  uomo,  oltre  a  esser.'  considerato  per  sé  stante, 
fa  anche  parte  di  una  comunità,  per  cui  gl'interessi  suoi  individuali 
si  fondono  e  si  confondono  con  interessi  collettivi,  può  influire  sul 
carattere  dell'egoismo  .^  redimerne  la  natuni? 

Perchè  questo  confondersi  dell'egoismo  con  l'altruismo  non  esiste 
soltanto  nella  monte  degli  uomini  che  cercano  pretesti  per  coone- 
stare la  loro  condotta  interessata,  ma  è  nella  realtà.  Fra  umanità 
e  uomo  infatti  si  frappongono  tante  unità  intermedie:  ogni  indi- 
viduo (piando  xiem  nell'esistenza,  vi  si  trova,  come  pietra  caduta 
in  acqin,  nel  mezzo  di  una  serie  di  cerchi  concentrici  che  lo  se- 
parano, lui  cellula  umana,  dal  maggiore  organismo  umano,  che  è 
l'umanità:  famiglia,  tribù,  popolo,  razza,  unità  tutte  che  parteci 
pano  d(>irindividuale  nei  rapporti  fra  di  loro  ;>  verso  l'umanità,  e 
del  collettivo,  nei  riguardi  dei  singoli  che  le  (^)mpongono.  In  or- 
dine a  queste  collettività   intermedie  la   storia   anzi  ci   insegna  di 
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molto:  la  patria  iwtestà,  una  volta  estesissima,  si  è  allascata  e  la 
prole  gode  assai  maggior  libertà  di  un  tempo;  insinuatosi  il  di- 
vorzio nella  relazione  coniugale,  l'istituto  del  matrimonio  ne  è  ri- 
masto scosso;  si  è  gradatamente,  ma  costantemente  allargato  il 
senso  dell'incesto  per  cui  non  sono  più  concepibili  i  matrimoni  fra 
fratello  e  sorella,  così  cari  alla  Storia  antica,  ma  al  contrario  si 
è  determinata  una  sempre  crescente  tendenza  ai  matrimoni i  fra  non 
parenti;  nei  paesi  civili  sono  sparit.^  le  tribù  e  va  scomparendo  il 
regionalismo;  la  donna  è  stata  elevata  allo  stesso  livello  morale 
dell'uomo;  si  è  diffuso  l'amore  del  prossimo  e  si  sono  internazio- 
nalizzate le  relazioni  umane  in  tutti  i  rami  e  campi  di  attività. 
Le  unità  collettive  intermedie,  la  famiglia,  la  tribù,  tendono  dunque 
lentissimamente  a  sparire  e  a  lasciare  nel  mondo  l'uomo  diretta- 
mente di  fronte  allumanità.  Da  ogni  parte  infatti,  districandosi  da 
tutti  i  ceppi  e  i  vincoli  che  relazioni  e  doveri  familiari,  nazionali 
ed  etnici  rappresentano,  l'individuo  umano  tende  ad  acquistarsi 
completa  libertà  e  individualità;  e  d'altro  canto,  il  principio  delle 
tribù  essendo  stato  già  assorbito  da  quello  delle  nazioni,  e  il  con- 
cetto della  nazione  nei  riguardi  della  sua  ragione  d'essere  e  di 
operare  essendosi  allargato  verso  un  concetto  di  cooperazione  delle 
nazioni  nel  comune  intento  del  prograsso  umano,  si  va  gradata- 
mente creando  e  imponendo  un  senso  dell'Umanità,  della  completa 
fratellanza  di  tutti  gli  uomini. 

Può  parere  strano  parlar  di  fratellanza  e  d'idealità  umane  in 
un  tempo,  che  i  maggiori  popoli  del  mondo  hanno  dedicato  al 
mutuo  massacro,  perfezionato  con  tutti  i  più  recenti  ritrovati  della 
scienza  e  della  civiltà;  eppure  questa  grande  guerra,  sotto  a  tutte 
le  sue  barbarie  e  le  sue  miserie,  sotto  le  competizioni  d'interessi 
e  le  sue  manifestazioni  d'odio  e  di  crudeltà,- nasconde  la  lotta  fra 
due  principii,  fra  due  concezioni,  fra  due  dottrine  su  quella  che 
deve  essere  l'organizzazione  umana  del  mondo,  fra  la  dottrina  te- 
desca che  l'umanità  può  trovare  la  pace  necessaria  al  proprio  be- 
ne.ssere  e  al  proprio  progresso  unicamente  se  una  sola  nazione  prende 
l'alta  direzione  di  tutte,  —  è  la  trasposizione  del  regime  politico 
assoluto  dal  campo  nazionale  nell'internazionale  —  e  quella  delle 
Potenze  della  Quadruplice  Intesa,  che  combattono  per  la  libertà  e 
1  uguaglianza,  ossia  per  la  Ulcera  cooperazione  dei  popoli  —  appli- 
cazione nel  campo  internazionale  del  sistema  rappresentativo. 

La  nazione  è  dunque  una  unità  intermedia  fra  l'uomo  singolo 
e  la  collettività  di  tutti  gli  uomini,  e  l'amor  patrio  può  qualificarsi 
per  uno  stadio  intermedio  fra  l'individualismo  e  l'umanitarismo. 
L'uomo  che  rinunzia  a  tutto,  e  sacrifica  beni,  famiglia,  ambizioni 
e  si  dà  tutto  alla  Patria,  non  cessa  per  questo  di  essere  egoista; 
egli  ha  solamente  allargato  il  campo  del  suo  egoismo  dalla  sua  per- 
sona o  dalla  sua  famiglia  alla  nazione,  ma  sempre  alla  sua  na- 
zione, a  quella  nazione  che  fonde  l'esistenza,  la  personalità  e  gl'in- 
teressi di  lui  con  l'esistenza,  con  la  personalità  e  con  ^l'interessi 
dei  suoi  connazionali.  Il  contesrno  di  lui  appare  sacrifizio,  se  si 
guarda  dal  punto  di  vista  del  ba.sso  egosimo  personale,  appare 
egoi-smo,  se  si  considera  invece  da  tribune  più  alte. 

Ma  è  un  egoismo  nazionale,  materiato  di  sacrifizio  personale: 
e  sacro  può  dirsi  perciò  l'egoismo  di  un  popolo,  per  il  quale  i 
cittadini  sono  pronti  al  sacrifizio. 
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Base  di  queste  considerazioni  è  però  mia  v.-nln,  venia  in  prin- 
cipio e  in  fatto,  ix)ichè  nello  studio  del  divenire  umano  il  valore 
morale  e  il  valore  storico  dei  suoi  fattori  si  confondono,  ed  è  che 
il  valore,  appunto  morale  e  storico,  di  un  iK)polo  è  superiore  a 
(|uello  di  un  individuo;  che  cioè  i  vari  fattori  del  progresso  e  della 
civiltìi  sono  i  popoli,  e  non  gli  uomini,  l'omini  singoli  ix)ssono 
indicare  le  direttive  del  movimento  umano,  e  rappresentare  i  s.^gni 
(iella  civiltà  del  tempo,  e  con  intuizioni  meravigliose  precorrer.»  l'av- 
\enire,  ma  sempre  come  strumenti  della  grande  forza  che  conduce 
innanzi  tutta  la  massa  dall'umanità;  sono  spiragli,  \)er  i  quali  si 
palesa  il  riflesso  della  gran  fiamma,  che  cova,  e  non  soffoca,  sotto 
rimmane  pelliccia  delle  consuetudini,  dei  pregiudizi!  e  delle  con- 
venzioni umane:  sono  i  punti  deboli  chj  la  resistenza  umana  pre- 
senta alle  foi-ze  del  progresso  e  d^illevoluzione.  Essi  p<jssono  eser- 
(  ilare,  con  la  loro  autoritii,  influenze  immensa  sulle  masse  dalle 
([uali  escono  e  a  cui  additano  la  via  del  progresso,  ma  il  progresso 
stesso  viene  segnato  dalle  masse,  e  queste  mass3,  secondo  le  par- 
ticolari tendenze  e  direttive,  si  presentano  come  unità:  popoli  ? 
nazioni.  I  popoli  e  le  nazioni  dunque,  e  non  i  singoli  che  li  com- 
pongono, sono  gli  esseri  che  del2rminano,  che  operano,  che  vivono 
il  progresso  umano. 

E  così  sarà  fino  a  quando,  almeno  nella  loro  grande  maggio- 
ranza, gli  uomini,  progrediti  in  coscienza  civile  e  morale,  non  sen- 
tiranno ciascuno  individualmenb.^  e  singolarmente  il  proprio  dovere 
verso  l'umanità:  allora  il  valore  dell'uomo  singolo  si  sovrapporrà 
a  quello  delle  unità  collettive,  dei  jX)poli  e  delle  nazioni,  perchè 
ognuno,  singolarment:>,  col  proprio  giudizio  e  col  proprio  criterio, 
saprà  scegliersi  la  linea  di  azione  da  svolgere  nei  riguardi  dei  su- 
l-remi  interessi  dellumanità.  L'educazione  degli  uomini,  istruzione 
ed  educazione  morale  dei  bambini  ed  educazione  politica  degli 
adulti,  mira  appunto  ad  avviarli  verso  questo  stadio  di  maturità 
t    d'indipendenza  di  giudizio. 

Fino  allora,  insufficienti  ancora  in  fatto  di  discernimento,  la 
maggior  parte  degl'individui  adatta  mentalità  e  concezioni  allo  in- 
dirizzo comune  a  grandi  aggnippamenti;  la  personalitf'i  del  po|K)lo, 
o  della  nazione,  avvolge  tutte  le  singole  individualiU'i  che  la  com- 
pongono, come  bozzolo,  cb.^  racchiude  il  baco  e  lo  protegge  e  cu- 
stodisce fino  a  quando  potrà  manifestarsi  farfalla  e  librarsi  nel- 
l'aria. Fino  allora  la  personalità  della  nazione  racchiude  le  indivi- 
dualitìi  singole  e  imp.^disce  che  l'egoismo  individuale  le  spinga  a 
luiocere  troppo  all'umanità,  e  mentre  la  nazione  opera  sotto  la  guida 
dei  più  eletti  fra  i  suoi  figli,  i  singoli  —  la  massa  ~  seguono  la 
linea  di  progresso  segnata  da  quella,  o  p'r  amor  di  ess<'i  offrono  il 
sacrifizio  della  personalità  propria. 

L'umanità  raccoglie  le  offerte  degli  uomini  per  interposte  per- 
sone:  le  nazioni. 

Fino  al  giorno  p.^rtanto  del  completo  risveglio  civile  e  morale 
(iell'uomo,  il  jx)polo,  la  nazione,  ha  un  valore  maggiore  o  per  lo 
meno  uguale  a  quello  dell'uomo:  l'uomo  passa,  ma  la  nazione  resta, 
f:  questo  riconoscimento  del  magsrior  valore  morale  attuale  della 
nazion.^  suH'individuo  che  spinge  il  patriot'a  a  sacrificarsi  per  la 
luitria. 


LA    MORALE   E   LA   GUERRA  267 


* 
*4r 


Per  una  strana  contraddizione  però,  è  proprio  per  rispetto  e 
in  omaggio  al  maggiore  valore  morale  del  popolo  in  confronto  al- 
l'individuo, che  si  ritiene  universalmente  che  per  i  supremi  inte- 
ressi di  una  nazione  sia  lecito  disconoscere  quelle  leggi  morali  che 
vengono  invece  imposte  agli  uomini.  In  politica,  si  dic«,  la  morale 
è  diversa  dalla  vita  privata,  in  politica  il  codice  morale  è  più  ela- 
stico, la  legge  suprema  della  salute  pubblica  fa  impallidire  ogni 
dettato  di  pura  morale.  Nella  guerra  presente,  il  governo  Germa- 
nico non  ha  esitato  a  dichiarare  di  avere  volutamente  violato  i 
trattati  stipulati  e  garantiti  dalla  nazione  tedesca,  perchè  così  vole- 
vano le  necessità  militari,  e  necessità  non  ha  legge. 

La  conservazione  e  la  salute  di  un  popolo,  per  l'adempimento 
della  sua  missione  nel  mondo,  è  dunque  considerata  tanto  impor- 
tant ',  che  per  essa  è  necessità,  all'occorrenza,  di  sacrificare  il  ri- 
spetto dei  precetti  morali.  Ma  in  questa  necessità  di  violare  la  mo- 
rale per  la  salute  dei  fattori  stessi  del  progresso  morale,  sta  la 
ragione  determinatrice  della  decadenza  dei  popoli,  così  come  l'uomo, 
al  quale  in  gioventù  i  genitori  tollerassero  ogni  capriccio  per  non 
turbare  lo  sviluppo  della  sua  costituzione  fìsica  che  dovrà  permet- 
tergli un  giorno  di  lottare  nella  società,  cresce  forse  muscolarmente 
robusto,  ma  probabilmente  viziato  e  ignaro  di  quel  senso  del  dovere, 
che  solo  può  renderlo  meritevole  di  essere  uomo. 

Occorre  un'educazione,  e  per  l'educazione  occorre  un  educatore, 
perchè  costituiscono  casi  di  eccezione  quei  pochi,  moralmente  evo- 
luti, ai  quali  è  dato  di  poter  dirigere  efficacemente  da  sé  la  propria 
educazione. 

L'uomo  nella  sua  vita  ha  periodi  varii  di  educazione  :  nel  primo, 
che  è  il  periodo  giovanile,  un'educatore  lo  guida  e  lo  punisce  per 
falli  anche,  anzi  per  lo  più,  puramente  morali,  e  non  costituenti 
quelle  offese  alla  integrità  personale  o  patrimoniale  del  prossimo, 
che  i  Godici  penali  colpiscono  come  reati.  Nel  secondo  periodo  in- 
vece, c'è  la  legge  che  punisce  i  reati  veri  e  propri,  ma  quella  che 
è  educazione  puramente  morale,  ogni  soggetto  se  la  prende  in 
mano  da  sé.  Avviene  così  che  per  lo  più  l'uomo  tende  con  l'età  a 
deteriorarsi  moralmente,  il  compito  di  fare  veramente  e  contem- 
poraneamente le  due  parti  di  giudice  e  parte  essendo  troppo  grave, 
perchè  le  sue  spalle  possano  sostenerlo  a  lungo  senza  piegarsi.  In 
lui  è  però  la  possibilità  di  mantenersi  integro  sino  alla  fine:  se  la 
sua  coscienza  è  evoluta,  e  l'anima  sua  temprata,  egli  rimane  edu- 
catore di  sé  medesimo,  e,  logoro  fisicamente,  sarà  moralmente  in- 
flessibile fino  all'ultima  ora. 

I  popoli  invece  non  hanno  educatori:  i  loro  srovernanti,  anche 
pessimi,  cercano  sempre  il  bene  del  Paese,  e  quando  recano  ad  esso 
un  male,  è  o  per  tradimento  o  per  incapacità,  ma  non  mai  per 
predeterminato  scopo  educativo.  Nessun  uomo  di  Stato  si  sosma 
mai  d'infliggere  un  dolore  alla  Patria  a  puro  scopo  di  castigo:  manca 
alle  nazioni  la  punizione  espiatoria  voluta  e  stabilita  da  un  educa- 
tore, e  ogni  Stato  è  un  essere  che  si  presenta  nella  società  senza  un 
precedente   periodo   d'istruzione   e   di   educazione. 
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Anzi  il  principio,  cui  s  ispira  ogni  Governo,  della  necessità  di 
assicurare  il  maggiore  benessere  possibile  al  Paese  per  favorirne 
lo  sviluppo,  dà  a  ogni  nazione  il  senso,  il  convincimento  della 
propria  necessità  nel  mondo,  e  della  giustizia  e  santità  di  ogni  azione 
intesa  a  incoraggiare   il  suo  materiale  ingrandimento. 

Non  è  dunque  che  nelle  limitazioni   indispensabili  alla  convi 
venza  armonica  nella  società  internazionale,  e  nei  conflitti  che  la 
determinazione  di  tali  limitazioni  genera,  che  i  popoli,  ammaestrati 
da  chi  li  guida,   poss<^)nu  trovare  la  materia  di  esperienze,  con  le 
(juali  provvedere  alla  propria  educazione. 

Se  ci  rendiamo  conto  di  questa  verità,  acquistiamo  un  senso 
nuovo  del  valore  morale  di  questa  presente  guerra,  valore  che  è 
infinitamente  superiore  a  quello  già  di  per  sé  elevato  che  poggia 
sulla  santità  dei  principi  di  libertà,  d'indipendenza  e  di  nazionalità 
per  i  quali  si  combatte.  La  guerra  appare  non  già  come  una  espia- 
zione, ma  come  una  scuola,  e  se  obbliga  a  sacrifizi,  questi  non  si 
presentano  piìi  unicamente  come  dolorose  necessità,  ma  sotto  la 
veste  di  mali,  che  ci  siamo  volontariamente  imposti  e  il  cui  valore 
educativo  sarà  germe  d'infinito  bene  morale. 

Si  è  tanto  ripetuto,  che  questa  guerra,  scoppiata  quando  la  ci- 
viltà sembrava  quasi  lusingare  i  sogni  degli  umanitari  pacifisti,  ha 
rappresentato  invece  il  ritorno  ai  metodi  di  lotta  più  antichi  e  più 
barbari,  dal  disprezzo  delle  convenzioni  e  dei  feriti,  all'uso  delle 
trincee,  dei  liquidi  infiammabili,  degli  elmetti  e  degli  scudi,  delle 
frecce  e  dell'arma  bianca!  Ma  in  sostanza  non  è  così. 

Ogni  qualvolta,  nella  sequela  delle  vicende  umane,  si  verifica 
un  ricorso  storico,  dietro  al  regresso  delle  forme  sta  un  progresso 
dello  spirito,  e  se  oggi  sui  campi  di  battaglia  della  Galizia,  o  delle 
Filandre,  o  del  Carso,  gli  as.salti  alla  baionetta,  e  i  furiosi  «  corpo  a 
corpo»,  e  i  lanciabombe,  e  i  liquidi  infiammabili,  e  gli  uomini  di- 
fesi da  scudi  ed  elmi  di  acciaio  ricordano  le  figure  delle  legioni 
romane  o  delle  falangi  macedoni,  e  le  catapulte,  e  il  fuoco  greco,  e 
1  corazzati  guerrieri  dell'antichità  e  del  Medio  Evo,  v'ha  in  com- 
penso uno  spirito  nuovo  nella  lotta,  che  nelle  guerre  antiche  non  s' 
conosceva  e  non  occorreva. 

Perchè  nelle  guerre  antiche  il  principale  fattore  della  vittoria 
era  la  forza,  ed  entusiasmo  e  accanimento  animavano  la  mischia, 
e  il  buon  guerriero  si  distingueva  per  i  suoi  vizii  :  brutalità,  vino 
e  donne;  e  in  questa  guerra  a  lutto  principio  i  Tedeschi  vollero  l^ene 
fare  mostra  di  antiche  virtù  guerriere,  ma  il  successo  fu  negativo: 
le  stragi,  le  distruzioni,  i  saccheggi,  le  violazioni  di  donne  non 
crearono  il  desiderato  terrorismo,  ma  la  rivolta  e  lo  sdegno  di  tutti 
i  popoli  civili. 

E  ora  la  guerra  si  combatte  con  la  vigile  attesa  nelle  trincee, 
col  freddo  calcolo  dell'esaurimento,  con  la  tenacia,  con  la  pazienza, 
con  la  resistenza.  Un  asceta,  uso  a  dominare  le  proprie  passioni  e 
i  propri  impulsi,  vale  oggi  più  del  brutale  eroe  dell'antichità;  oggi 
vince  chi  meglio  sa  temprarsi  alla  paziente  attesa,  vince  chi  non  si 
lascia  vincere  da  sconforti,  da  impazienze,  da  scetticismi.  Una  volta 
per  vincere  una  guerra,  occorreva  innanzi  tutto  vincere  il  nemico; 
oggi,  bi.'^ogna  cominciare  col  vincere  .sé  stessi. 

G.  A.  DI  Gesarò. 
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L'immane  guerra  che  dilania  l'Europa  ha  pure  per  teatro  l'Al- 
bania. Su  quella  terra,  che  ha  subito  e  subisce  tante  fortunose 
vicende,  sono  fìssi  gli  sguardi  di  tutti.  E  siccome  essa  è  strettamente 
legata  all'Italia  da  vincoli  ix)litici  e  storici,  così  ho  voluto  mettere 
in  rilievo  l'origine  albanese  d'una  popolazione  siciliana,  che  si  col- 
lega con  le  altre  della  stessa  origine,  per  affermare  ancor  piìi  la  rela- 
zione etnica  che  esiste  fra  una  parte  dell'Italia  meridionale  e  l'Al- 
bania. 

• 
*  * 

Il  prof.  .Arturo  Galanti  nel  suo  volume  sull'Albania  (Società 
editrice  Dante  Alighieri  -  Roma  1901)  accennando  a  pag.  175  alle 
Colonie  albanesi  in  Sicilia,  annovera  come  tali  S.  Michele  di  Bago- 
ria  e  Bronte  in  provincia  di  Catania.  Il  primo  di  questi  paesi,  più 
comunemente  chiamato  S.  Michele  di  Cansaria  o  Ganzarla  (Yhan- 
zaria,  sarac.),  fu  fondato  da  Epiroti  {Diz.  top.  sic.  Amico  -  trad.  Di 
Marzo,  voi.  I,  pag.  110).  Il  secondo  ha  invece  origine  più  antica  ed 
in  ogni  caso  non  albanese.  Il  prof.  Straticò  nel  suo  Mamiale  di  Let- 
teratura albanese  (Hoepli,  1896)  a  pag.  19  dice  ugualmente  essere 
stata  fondata  Bronte  da  una  colonia  albanese.  I  due  egregi  scrit- 
tori non  fanno  invece  alcun  cenno  di  Biancavilla.  Più  conforme  al 
vero  il  prof.  Mandatari  nei  suoi  Ricordi  di  Sicilia  (III  -  Le  popola- 
zioni dell'Etna  —  Catania  1899,-  pag.  41  e  segg.)  afferma  l'esistenza 
d'una  colonia  albanese  nel  territorio  di  Gallicari,  oggi  Biancavilla. 
Anche  l'.Amico  sopra  citato,  pag.  140,  voi.  I,  la  chiama  terra  dei 
Greci  Albanesi. 

Biancavilla  conta  quattro  secoli  d'esistenza,  e  fu  fondata  da  co- 
loni venuti  dall'Albania,  quando  quella  eroica  terra  fu  soggiogata 
dalle  armi  mussulman3.  E  se  le  tracce,  sebbene  poche,  oggi  esi- 
stenti, non  bastassero  a  provarlo,  il  privilegio  di  concessione  del 
1488,  che  permise  a  questi  coloni  di  stabilire  la  loro  dimora  in  ter- 
ritorio di  Gallicari,  sarebbe  sufììcient-3  a  confermarlo. 

Oggi  questa  colonia  non  è  enumerata  fra  le  albanesi  di  Sicilia, 
e  ciò  devesi  alla  sparizione  d'ogni  influenza  albanese  nei  riti,  nei 
costum'i,  nella  lingua,  perchè  poco  tempo  dopo  la  sua  fondazione 
si  perdette  il  carattere  schiettamente  albanese,  né  mai  alcun  isto- 
riografo  ebbe  ad  occuparsene,  come  deplora  il  prof.  Mandalari  nel 
l'opera  citata. 
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Gli  Albanesi  vennero  la  prima  volta  i.'i  Italia  nel  sec.  xv  per 
sottrarsi  al  giogo  dei  Turchi  e  presero  dimora  nelle  IMiglie,  nelle 
Calabrie  ed  in  Sicilia.  Troppo  nota  è  l'epopea,  di  cui  fu  protagoni- 
sta il  celebre  Giorgio  Kastriota  Scanditrbeg,  la  caduta  di  Kroja  e 
di  Scutari,  la  fine  dell'indiijendenza  albanese. 

Le  Colonie  albanesi  in  Italia  sono  numerose,  perchè  la  patria 
nostra  parve  a  quei  fieri  popoli,  anelanti  di  libertà,  la  terra  pro- 
messa, e  queste  colonie  sono  infatti  asilo  di  patriottismo  e  di  nobili 
e  sante  tradizioni. 

Esse  sono  sparse  specialmente  al  Sud  nelle  Provincie  di  Potenza, 
Campobasso,  Foggia,  Lecce,  Cosenza,  Catanzaro,  Palermo. 

Nella  Basilicata:  Barile,  Maschite,  S.  Costantino  Albanese,  Brin- 
disi di  Montagna. 

Nel  Molise:  Portocannone,  Campomarino,  Montecilfone,  Uniri 
(quest'ultima  su  2482  famiglie  ne  conta  2261  albanesi),  S.  Elena, 
S.  Croce  di  Migliano,  Colla  del  Lauro. 

Nella  Capitanata:  Casalnuovo,  Casalvecchio,  S.  Paolo,  Panni, 
Castelluccio  dei  Sauri,  Greci  (886  famiglie  su  888  sono  albanesi), 
Chieuti,  Facta. 

In  Terra  dOtranto:  Faggiano,  S.  Pietro  in  Galatina,  Martignano, 
.Monteparano,  Roccaforzata,  S.  Martino,  S.  Marzano,  Sternatia,  Go- 
rigliano.  Zollino. 

Nella  Calabria  citeriore:  S.  Demetrio,  Macchia,  S.  Cosmo,  V'ac- 
carizzo,  S.  Giorgio  Albanese,  Spezzano,  Lungro,  Firmo,  Acquafor- 
mosa,  Castroregio,  S.  Costantino,  Cavallerizz;i,  Cervicato,  Cerzeto,  Ci- 
vit^i,  Farneta,  Frascineto,  Mongrassano,  Piatici,  Percile,  Rota,  S.  Ba- 
silio, S.  Benedetto  Ullano,  S.  Caterina,  S.  Giacomo,  S.  Lorenzo,  San 
Martino,  S.  Sofia  d'Epiro,  Serra  di  Leo,  Marri,  Falconara  Allxinese. 

Nella  Calabria  ulteriore:  Amato,  Andalo,  Arietta,  (ìasalnovo.  Ca- 
raffa, V^ena,  Zangarone,  Pallagorio,  S.  Nicola  dell'Alto,  Carfìzzi.  Gi/ 
zeria,  Marcedusa,  Zagaria. 

Negli  Abruzzi:  Villa  Badessa. 

In  Sicilia  forti  nuclei  a  Marineo,  Partinico,  Sancipirriello  e  Pa- 
lermo, mentre  l'elemento  albanese  predomina  a  Palazzo  Adriano, 
Piana  dei  Greci,   Contessa   Entellina,   S.   Cristina  Gela,   Mezzoiuso. 

Gli  Albanesi  in  Italia  ammontano  a  circa  200,000. 

fi  appunto  questo  popolo  così  degno  di  rispetto  pel  suo  eroismo 
che  il  Dozon  nel  suo  Manuel  de  la  Langu-e  Ckki^ye  (Paris  -  Leroux, 
pag.  5)  osa  chiamare:  «  sans  littérature,  sans  art,  presque  sans  bis 
toire,  et  qui  ne  sollicite  guère  notre  attention  que  pour  les  obscurités 
de  son  origine».  Non  ci  fermeremo  a  combattere  tali  assurde  asser- 
zioni, poiché  il  Dozon  come  per  partito  preso,  nella  sua  voluminosa 
pubblicazione,  si  mostra  pochissimo  al  corrente  biella  storia  alba- 
nese, dando  giudizi  poco  lusinghieri,  sino  ad  affermare  che  gli  eroi 
Botzaris  e  Canaris  non  rivendicarono  mai  la  loro  qualità  di  Alba- 
nesi, dimenticando  che  del  primo,  in  ispecie,  sono  pieni  i  canti  po- 
polari dell'Albania. 

In  Sicilia  alle  colonie  già  mentovate  bisogna  aggiungere,  |K^r 
ragioni  d'origine,  S.  Angelo  in  provincia  di  Girgenti,  S.  Michele  di 
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Ganzarla  e  Biancavilla  in  provincia  di  Catania.  È  da  notare  però 
con  dolore  come  in  alcune  si  vadano  affievolendo  le  tradizioni  al- 
banesi, ed  in  Mezzojuso,  pjr  esempio,  non  si  parla  più  la  lingrua 
albanese,  mentre  le  vecchie  costumanze,  tanto  ben  descritte  da 
Monsignor  Crispi  {Memorie  storiche  su  talune  costmìianze  apparte- 
nenti alle  colonie  greco-albanesi  di  Sicilia  —  Palermo,  1853)  vanno 
spegnendosi. 

Il  mio  amico  prof.  Schifò,  in  una  delle  sue  più  belle  pub- 
blicazioni in  lingua  albanese  [Te  Dheu  i  huaj  —  Palermo,  1900), 
fa  dire  al  suo  venerando  padre,  a  proposito  di  Mezzojuso:  «  Paese  in- 
felice, mi  vi  recai  l'altro  anno  e  non  mi  parve  più  d'essere  fra  gli 
Albanesi.  È  vero  che  hanno  il  sangue  nostro  e  la  nostra  fede  i  più; 
ma  se  non  fosse  pei  prati,  li  avrei  creduti  tutti  latini  ». 

• 

Una  schiera  di  Albanesi,  emigrati  in  Italia  nel  1480,  portando 
seco  l'effigie  venerata  della  Madonna  dell'Elemosina,  giunsero 
nel  1482  a  Messina,  donde  volsero  poi  in  direzione  di  Catania  tra- 
versando i  c-ampi  di  Gallicari  in  territorio  di  Adernò.  Il  suolo  chia- 
mavasi  Callicari  da  Colles  diari,  dice  un'antica  tradizione:  colles 
et  campus  arnenitatis  site  deliciarum,  ed  era  infatti  una  campagna 
amena,  ricca  di  fiori  e  salubre. 

E  qui  la  tradizione  narra  che  i  coloni,  riposandosi  dal  lungo 
cammino,  appesero  il  quadro  della  Madonna  ad  un  annoso  fico.  Il 
giorno  appresso  sul  punto  di  partire  trovarono  il  quadro  così  attor- 
cigliato ai  rami  che  fu  impossibile  distaccarlo,  e  da  questo  compre- 
sero qual  fosse  il  volere  della  Madonna,  di  restare  cioè  in  quel 
luogo,  ciò  ch'essi  fecero. 

Uguale  tradizione  si  ripete  in  Piana  dei  Greci  e  la  riporta  lo 
Schirò  in  preziose  note  allop.  cit.  (pag.  77).  Ivi  è  detto  che  i  sacer- 
doti, insieme  agli  esuli  albanesi,  che  portavano  un  quadro  della 
Madonna,  riposandosi  in  quella  regione  ed  avendo  posato  il  quadro 
su  d'una  grossa  pietra,  esso  vi  lasciò  un'impronta,  e  da  ciò  dedus- 
sero che  quello  era  il  luogo  destinato  per  fondare  la  colonia. 

Questa  comunanza  di  tradizioni  è  del  tutto  naturale,  perchè 
unica  fede  animava  gli  esuli. 

Nell'ameno  campo,  alle  falde  del  Mongibello  maestoso,  il  drap- 
pello albanese,  condotto  da  Cesare  De  Masi,  prese  stanza,  ed  i  coloni 
ottennero  il  permesso  di  dimorarvi;  chiesero  in  seguito  di  essere 
dichiarati  liberi  ed  indipenedenti  dai  magistrati  di  Paterno  e  di 
Adernò  e  pure  l'ottennero.  Ed  in  un  privilegio  del  25  gennaio  1488  fu 
anche  nominato  loro  capo  Cesare  De  Masi  e  si  delimitarono  i  confini 
dal  lato  di  Adernò  e  di  Paterno. 

La  colonia,  costituendosi  a  poco  a  poco,  prese  il  nome  di  Casale 
Grecorum,  come  affermano  il  Pirri  ed  il  Maurolico.  Lo  stesso  Pirri 
aggiunge  che  più  tardi  essa  si  chiamò  Alba  Villa.  In  quanto  al- 
l'epoca in  cui  il  cambiamento  di  nome  avvenne,  è  da  notare  che  in 
una  sentenza  del  1574,  emessa  contro  Biancavilla  par  diritti  di  moli- 
tura e  promossa  dall' Università  di  Adernò,  l'estensore  dott.  D.  Antonio 
Cardonetto  chiama  il  luogo:  Vniiersitatis  Ruris  Callicaris  (Ms.  della 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  2  Qq  H,  118  f.  1  e  segg.),  mentre 
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il  primo  Allo  di  matrimonio,  che  si  rinviene  negli  Archivi  della 
(x>llegiata,  è  così  espresso:  «Die  :Ì0  febr.  159S>.  Io  I).  Giuseppe  Di- 
locco,  Clappellanus  de  Madrice  Eccl.  di  hiaca  rilla  ho  'ngiiagiato 
Cola  Greco  e  losepha  Parisi  ».  (A  pag.  17  del  ms.  che  si  conserva 
liella  Collegiata  di  Oiancavilla  è  detto  pure  che  la  colonia  chiama- 
vasi  Greci-Moncada).  Il  caml)iamento  di  nome  avvenn^.^  fra  il  1574 
t'  il  i5iJ9.  Nel  privilegio  e  nei  documenti  allegati  il  nome  di  Alba 
rilla  si  legge  solo  nel  processo  del  i76()  fra  i  giurati  e  deputati  delle 
Università  di  Genturipe  e  Biancavilla,  contro  i  giurati  ed  il  Sindaco 
d'Adernò  :  ìnlcr  luralos  et  depìitatos  Vn^versitatis  Cenlum  Tujfium 
et  luratos  Albeuille.  ex  un/i... 


Il  primo  monumento  che  i  seguaci  di  Cesare  !>?  Masi  eres- 
sero nella  Colonia  fu  una  chiesti,  intitolaUi  a  S.  Caterina  martire. 
In  essa  costruirono  due  altari:  uno  dedicato  alla  Madonna  dell'Ele- 
mosina, ove  fu  posto  il  quadro  in  legno,  portato  dagli  Albanesi, 
e  corris])ondente  al  luogo  stesso  indicato  dalla  V'ergine,  l'altro  a 
S.  Zenone.  Questa  piccola  chiesa  nel  1552,  a  petizione  del  sacerdote 
U,  liernanlo  Lo  Castello,  Cappellano-Curato,  fu  dichiarata  sotto  il 
titolo  di  Madonna  dell'Elemosina,  come  oggi  si  chiama,  per  per- 
messo del  Vescovo  di  Catania,  D.  Nicola  Caracciolo.  Sorge  sulla 
piazza  principale  del  paese  ed  ha  una  facciata  artistica. 

Nel  1669,  in  seguito  a  tremuoti  ed  eruzioni,  molte  famiglie  pe- 
lirono,  altre  convennero  dai  vicini  territori  di  rito  latino  e  d'allora 
il  carattere  albanese  si  modificò  completamente. 

Nel  1703  fu  eretta  altra  parrocchia,  detta  dell'Annunziata,  di 
rito  latino,  col  pemiesso  di  Mons.  Andrea  Reggio,  Vescovo  di  Catania. 

E  gr^inde  la  veneraz'ione  che  ha  il  ik>i)o1o  di  Riancavilla  per  la 
MadoiHia  dell'Elemosina,  continuata  anche  sotto  il  rito  latino,  e  ad 
Essa  si  deve  se  il  paese  è  stato  risparmiato  sempre  dalle  eruzioni  e 
dalle  epidemie.  Il  quadro  della  Madoima  è  su  tavola  e  porUi  una 
iscrizione. 

Le   tracce  dell'origine   albanese  di    Riancavilla,   oltre   cht'   fiella 
chiesti  madre,  si  riscontrano  : 
I.  Nello  stemma. 

L'Arma  del  Ck)mune  di  Riancavilla  è  del  tutto  moderna  e  può 
così  descriversi:  D'azzurro  alla  torre  merlata  di  tre  pezzi,  chiusa  e 
finestrata  di  nero,  piantata  sopra  una  zolla  <li  terreno  al  naturale, 
accostata  a  destra  da  un  cavallo  al  naturale,  passante  innanzi  a  un 
albero  di  cipresso  al  naturale,  e  a  sinistra  da  una  croce  d'argento, 
sormontata  da  un  nastro  d'oro  col  motto  Sranderheg  e  due  burelle 
d'oro  nel  capo  dello  scudo,  sormontate  da  un  sole  radioso  pure 
d'oro.  Corona  di  Conte.  Quest'arma,  dice  il  Guiderà  {Saziane  Alba 
nesf\  i;M0-19(>3),  non  è  altro  che  l'imagine  dei  seguenti  versi,  tratti 
dalla  canzone  tradizionale  in  morte  di  Scanderbeg  e  rip<irta  proprio 
le  ultime  parole  con  le  (piali  egli  consiglia  il  figlio  Giovanni  a  pren- 
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1  lere  con  sé  la  madre  e  ti*e  navi  —  le  migliori  che  aveva  —  e  partire 
per  ritalia  per  non  esser  preso  prigioniero: 

Kuur  t'arréèsh  te  szali  i  shuuriui 
te  lip-madhi  kjipaxis, 
tee  atjé  iigkrehet  e  ndeeii  hjeeu 
Kalin  firn  mbrimur  iith 
e  mbi  Kalin  erés  deetit 
Shtùl  flamurin  i  niundsivet 
e  mbi  até  miszoren  tsabie 
tsabien  time,  ku  tiée  vdkia. 

(Giunto  all'arenoso  lido,  al  funebre  cipresso,  che  là  si  leva  e  stende  l'ombra, 
lega  il  mio  focoso  cavallo.  E  sul  cavallo  ai  venti  marini  spiega  la  bandiera  delle 
niie  vittorie  e  sovr'essa  poni  la  bpada  apportatrice  di  lutto,  la  .spacUi  mia 
.sul  cui  taglio  dorme  la  morte). 

Il  prof.  Schirò  mi  ha  fatto  osservare  che  lo  stemma  di  Bian- 
ivilla  è  appunto  quello  della  famiglia  Masi,  ed  è  verosimile  infatti 
che  Cesare  Masi,  il  condottiero  dei  primi  Albanesi,  abbia  adoperato 
quello  stemma,  inspirandosi  alla  canzone  tradizionale. 

II.  Nelle  vie  e  nelle  piazze. 

Strada  Greca  (oggi  Vittorio  Emanuele),  la  principale  del  paese. 
Via  Innessa  (dallantica  città  distrutta,  sulle  rovine  della  quale  erro- 
neamente si  ritenne  fosse  sorta  Biancavillaj,  Via  Scutari,  Via  Cesare 
de  Masi,  Greco-sicula,  Via  Marco  Botzaris.  All'entrata  del  paese  v'è 
la  porta  Albania,  in  una  delle  uscite  la  porta  Castriota.  E  ancora: 
Piazza  Castriota  e  Via  Scanderbeg. 

III.  Nelle  famiglie. 

Il  Can.  Salvatore  Portai,  da  Biancavilla,  in  una  sua  imi3ortante 
monografìa  sugli  artisti  Catanesi  (Palermo  1832)  dà  l'elenco  di  103 
famiglie  albanesi  ad  epirole,  che  secondo  lui  vissero  in  Biancavilla. 
Siccome  poche  furono  le  famiglie  che  si  stabilirono  nel  territorio 
di  Callicari,  così  è  da  supporre  che  il  dotto  canonico  abbia  voluto 
citare  tutte  le  famiglie  albanesi,  passate  in  Sicilia  nel  xv  secolo.  Nel 
registro  della  Collegiata  le  prime  famiglie  che  figurano  sono  :  La- 
venia,  Aello,  Aricò,  Arcidiacono,  Ande,  Pellerito,  Puglisi,  Privitera, 
di  cui  solo  la  prima  albanese. 

Queste  famiglie  ebbero  nobilissima  origine,  e  lo  Schirò,  nell'op. 
cit.  a  pag.  81,  trascrive  un  Diploma,  dato  a  Napoli  il  3  marzo  1737, 
che  constata  la  loro  nobiltà.  Soltanto  sedici  di  queste  famiglie  esi- 
stono oggi  in  Biancavilla  :  Alessi,  Brancate,  Bua,  Birrescia,  Campisi, 
Crispi,  Catania,  CiuUa  (Ingiulla),  Emma  (Gemma),  Franco,  Greci, 
Lavenia,  Mazza,  Pravatà,  Tacci,  Salomone. 

IV.  Monumenti  ed  arazzi. 

Oltre  al  quadro  della  Madonna  dell'Elemosina,  ve  una  croce  in 
legno,  una  statuetta  d'argento  di  S.  Zenone,  ed  il  primo  fonte  batte- 
simale della  maggior  chiesa,  costruito  dai  coloni  dopo  il  loro  arrivo. 

La  lingua  parlata  da  questi  coloni  era  l'albanese;  ma  non  ne 
resta  trac<:ia  alcuna,  e  l'atto  di  matrimonio  del  1559,  già  citato, 
mostra  che  settant'anni  dopo  il  loro  arrivo,  già  adoperavasi  un  misto 
di  latino  e  di  siciliano.  Il  rito  albanese  ebbe  pur  esso  breve  durata. 

18  Voi.  CLXXXII,   Serie   VI  -  16   marso  1916. 
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Da  tutte  le  precedenti  argomentazioni  si  deduce  che  le  costu- 
manze, la  lingua  e  il  rito  albanese  durarono  meno  d*un  secolo  e  che 
al  principio  <iel  xvii  secxjlo  la  trasformazione  era  compiuta.  Cosa 
spiegabilissima,  quando  si  pensi  all'esiguo  numero  dei  coloni,  alla 
lontananza  delle  altre  colonie  siculo-albanesi,  e  all'azione  delle  vi- 
cine Paterno  e  Adernò,  che  tem^nano  il  progresso  d'un  Comunr 
albanese  a  così  breve  distanza. 

La  casa  Moncada  posse<ietie  Biancavilla  come  feudo  nella  iht 
sona  di  Giovan  Tomaso  Moncada,  conte  di  Adernò,  che  fu  uno  dei 
più  celebri  e  benemeriti  uomini  della  Sicilia  (Mandalari,  op.  cit., 
pag.  41),  nel  secolo  xv.  Giovinetto,  fu  Camerlengo  di  re  .Mfonso,  di- 
resse la  difesa  di  Catania  nel  1463  e  nel  1485  quella  di  Augusta.  Suc- 
cedette al  padre  nell'ufficio  di  maestro  giustiziere  ed  ebbe  anche  le 
funzioni  di  Viceré  di  Sicilia.  Coltivò  gli  stud-,  ospitò  la  colonia  al- 
banese alla  quale  poi  concesse  il  privilegio,  già  accennato  (1). 

Oggi  i  Moncada  hanno  chiesto  ed  ottenuto  il  riconoscimento  dei 
loro  titoli  (19(X)),  fra  cui  quello  di  Conti  di  Biancavilla. 

Emanuele  Port.\l. 


(1)  I  C'ai)itolì  (li  BiniK-avillji  sono  (1«»1  2ó  gennaio  14XS.  ricoitf«'nnati  nt-l 
l.)01,  1506,  1.568.  Nt»  ha  pubblicata  una  edizione  corretta  il  Mantia:  /  ('(i/iitnli 
lìr  ìp.  colonie.  {ireiut-aUmneni  di  SiriHn  (Palermo,  liX)4).  R  im|>ortant«'  comitatare 
i;i  essi  il  nomo  della  località  in  cui  fu  fondata  la  colonia:  Aloisio  Tacci  ile  nin- 
('olUrniìs,  quello  del  condottiero  degli  Albam^i  :  l'eMiif  Di  Mani,  l'estensione 
del  territorio:  (^(lìtica  ri  v  l'ojo  russo  (Poggio  rosso),  dui  imsm  della  (i  tur  reità 
(Sinrto),  (illd  nuindro  di  Antonio  ]'nliiri  «;</>/«'.s.so  ////<»  rocca,  e  nesci  (esce)  alla 
Mortimi  rx  una  jxirte  e  l'idtra  incominciandosi  dalli  Monici  insino  allo  fiume. 
Per  chiarimento  aggiungo  che  il  jìasso  delUi  Giarrett«  è  un  punto  dH  detto 
Ij«ese,  che  ora  .si  chiama  passo  della  C'avalera.  a<l  ovest  di  Kiancavilla.  Da 
questo  punto,  segueindo  la  via  delln  Martina  (a  N-E)  era  delineato  il  confini» 
dalla  parte  di  Adernò.  Nes-suna  traccia  v'ha  ora  della  mandra  (gregge)  di 
Antonio  Valuri.  Dal  Isjto  di  Pat^-rnò  la  contrada  di  M«maci  (ora  Maglia),  limi- 
tata dal  vallone  di  LicotUa  al  Sud,  che  comincia  dalla  contrada  del  Cavaliere 
rt  fini.sce  al  .Simeto.  Oggi  il  territorio  di  Biancavilla  è  più  esteso. 
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DI  UNA  MARINA   DA  CARICO  PER  MERCI 


Presento  in  queste  poche  pagine  un  problema  di  tale  semplicità 
e  di  tanta  ctìiarezza  e  persuasività  che  sono  assolutamente  convinto 
non  vi  possa  essere  c.ttailino  disinteressato,  che  italianamente 
senta,  che  non  vegga  la  necessità  assoluta  di  affrontare  la  questione 
e  di  risolverla  nel  pubblico  interesse.  E  con  tutto  l'ardore  delTanimo, 
prego  i  cortesi  e  fidi  lettori  ed  amici,  che  abbiano  gettato  lo  sguardo 
su  queste  poche  linee,  di  leggerle  fino  all'ultimo.  Procurerò  di  es- 
sere tanto  breve  quanto  la  chiarezza  me  lo  consenta.  K  se  qualcuno 
di  essi  si  persuaderà  con  me  che  v'ha  un  grande  ed  urgente  pro- 
blema da  risolvere,  per  la  difesa  e  la  prosperità  economica  della 
patria,  per  il  lavoro  e  la  ricchezza  nazionale,  per  l'onore  stessi^ 
-l'Italia  sui  mari  —  che  egli  si  trasformi  senz'altro  in  un  propagan- 
dista, in  un  apostolo  della  buona  causa  ed  in  tutti  i  modi  e  con  tutti 
i  mezzi  a  sua  disposizione,  agiti,  lotta  e  combatta,  fino  a  quando  il 
riscatto  marittimo  d'Italia  sia  un  fatto  compiuto.  Farà  opera  caris- 
sima al  mio  cuore  di  vecchio  ed  incrollabile  amico  del  mare:  ma 
I>iù  che  tutto  farà  opera  santa  di  italiano. 

Il  nostro  paese  ha  una  splendida  posizione  marittima  :  parrebbe 
quasi  che  Iddio  lo  abbia  gettato  attraverso  al  Mediterraneo  come  un 
grande  molo  fra  l'Europa,  l'America  e  l'Oriente.  Il  nostro  paese  ha 
splendide  tradizioni  marinare  :  Genova,  Pisa,  Amalfi,  Venezia,  scris- 
sero nomi  immortali  nella  storia  marittima  del  mondo.  Il  nostro 
paese  prova  una  intensa,  una  fervida  aspirazione  ad  una  grande 
marina  mercantile.  Ma,  ahimè,  essa  finora  non  è  che  vano  sogno! 
Ija  grandezza  della  marina  italiana  non  esiste  che  nella  rettorica, 
che  in  Italia  uccide  l'azione  ed  impoverisce  la  patria.  La  marina 
italiana,  specialmente  da  carico,  è  una  delle  più  meschine  e  delle  più 
miserevoli  del  mondo:  è  quasi  inesistente!  Ci  volle  la  guerra  per 
ridestare  la  coscienza  della  nazione  alla  dura  e  rude  verità  e  per 
snebbiare  —  in  questo  e  speriamo  in  altri  campi!  —  le  menti  ita- 
liane dalla  accumulata  e  deleteria  influenza  della  compiacente  ret- 
torica e  della  molle  inerzia. 

La  marina  mercantile  di  un  paese  si  divide  in  massima  in  due 
uiHiidi  categorie  : 

marina  da  passeggieri: 
marina  da  carico. 

Sono  due  forme  di  servizii  che  tendono  sempre  più  ad  una  spe- 
ciale individuazione  e  differenziazione,  con  tipi  diversi  di  materiale 
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e  di  urdinamenti.  Per  ora,  lasciamo  in  disparte  il  servizio  imsseg- 
gieri  :  restringiamo  il  nostro  esame  alla  marina  da  commercio  e  da 
carico,  le  cui  dolorose  deficienze  sono  così  luminosamente  illustrai» 
dalle  presenti  vicende. 

Ha  l'Italia  una  marina  da  carico,  per  trasporto  di  merci,  ade- 
guata allimportanza  dei  suoi  traffici  e  rispondente  ai  bisoc-ni  dei- 
ì'econoraia  nazionale?  ; 

E  nel  caso  negativo,  è  l'Italia  in  condizioni  di  crearsi  una  flotta 
mercantile,  che  rialzi  sui  mari  il  prestigio  della  bandiera  nazionale, 
che  ci  richiami  davvero  a  quella  grandezza  marittima  che  fu  or- 
goglio e  gloria  ilei  Comuni  italiani  e  che  sia  nel  mondo  nuova  affer- 
mazione di  un'Italia  rinascente? 

Due  sono  sostanzialmente  i  fattori  della  prosperità  marittima 
di  uti  paese  : 

leiitità  dei  commerci  nazionali; 

il  potere  marittimo  adeguato  a  soddisfarli. 

I  commerci  marittimi  dell'Italia  raggiunsero  nel  1913,  annata 
normale  i)rima  della  guerra,  la  cifra  di  milioni  31.8  di  tonnellate  di 
merci  in  arrivo  ed  in  partenza,  a  vai3ore  ed  a  vela.  Ma  agli  effetti 
del  nostro  studio  dobbiamo  sostanzialmente  limitarci  al  movimento 
delle  merci  nella  navigazione  libera  a  vajjore,  distinta  per  bandiere 

Nel  1913,  la  navigazione  libera  internazionale  dei  porti  italiani 
in  arrivo  ed   in  partenza,  rappresenta  un  totale  di   15.8  milioni  di 
tonnellate  di  merce  sbarcata  od  imbarcata. 

Gli  arrivi  furono  di  14.6  milioni  di  tonnellate  di  merci;  di  esse 
11.2  milioni  -  ossia  il  77  per  cento  —  appartengono  alla  bandier;^ 
estera  e  sole  3.3  milioni  di  tonnellate  —  ossia  il  23  per  cento  —  alla 
bandiera  nazionale. 

La  proporzione  risulta  migliore  per  le  partenze:  sopra  mi- 
lioni 1.2  di  merci  imbarcate,  71^K),53i  tonnellate  —  ossia  il  65  per 
cento  —  partirono  con  bandiera  estera  e  423,974  tonnellate  —  ossia 
il  35  per  cento  —  con  bandiera  italiana.  Ma  il  movimento  è  assai 
minore. 

Nel  comples.so  —  e  sempre  nella  navigazione  internazionale  li 
bera  fra  l'Italia  e  l'estero  —  sopra  un  totale  di  15.8  milioni  di  ton 
nellate  di  merci,  la  bandiera  esteia  ne  prese  12  milioni  di  tonnellat» 
—  ossia  il  76  per  cento  —  alla  bandiera  nazionale  spettarono  mi 
lioni  3.8  di  tonnellate  —  ossia  il  24  \)er  cento. 

Questa  è  adunque  la  marina  italiana  d'oggi:  nel  commercio  di- 
retto coU'estero,  tre  quarti  del  carico  va  alla  marina  straniera  (1).  La 
marina  italiana  del  domani  vogliamo  sia  l'inverso:  tre  quarti  del 
carico  alla  nostra  bandiera! 


(l)  Kct'O    le   c'ìfi'if   eloqu«»nti    del    movimento    iiit4'rna7.i«)iinle    di    merci,    fra 
rit4»lin   e   l'e-stero,   per  la   marina   libera   a  vap«)ro   nell'anno   IJ>1.*Ì: 

Xangaafnne  intvrnationaìe  —  Tonnellate  ih  m^rri. 
Manna  libera  a  r/ipore.  Anno  lUl.i. 


Total* 


H.-indiern  U*ndi«ra 

estera  naxionale 

Arrivi          Tonn.    ll.275.38C  Torni.    3.3W.764          Torni.    14.659.144 

Partenxe         .             796.534  -            423.974               ■           1.X20.508 

Totale         Tonn.    12.071,914  Tonn.    3.807.738          Tonn.    IS.879.652 
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//  riscatto  marittimo  delVltalia. 

È  possibile  mutare  ed  invertire  questa  dolorosa  situazione  di  cose 
e  ridare  alla  marina  italiana  quel  prestigio  mondiale  cui  essa  godeva 
ai  tempi  della  vela,  gloriosa  e  simpatica,  della  nostra  giovinezza? 

Esaminiamo  l'indole  dei  nostri  traffici  di  merci  ed  il  modo  di 
soddisfarli. 

L'Italia,  come  è  noto,  è  povera  di  carboni  fossili,  di  minerali  e 
di  alcune  materie  prime  tessili,  come  il  cotone,  la  juta,  ecc.  Oltre 
ciò,  la  sua  produzione  in  cereali  è  sensibilmente  inferiore  al  con- 
sumo. Perciò  essa  importa  grandi  quantità  ii  combustibili,  di  grani 
e  di  materie  prime  per  le  industrie.  Lo  sbarco  ai  nostri  ix>rti  di 
circa  15  milioni  di  tonnellate  di  merci  estere  all'anno  è  quasi  per 
due  terzi  assorbito  dal  carbon  fossile:   vengono  poscia  i  cereali,  i 
minerali,  il  cotone,  i  semi,  i  concimi,  ecc.  Come  peso,  la  nostra  im- 
l>ortazione  per  mare  è  essenzialmente  composta  di  prodotti  greggi  o 
naturali;   gli  articoli  semi-lavorati  e  fabbricati  vengono  a  distanza 
notevole.  In  cifre  tonde  si  può  dire  che  la  massa  delle  nostre  imix)r- 
tazioni  per  mare  e  che  alimentano  la  marina  da  carico  —  pur  troppo 
con  bandiera  estera  —  si  compone  di  pochi  articoli,  quali: 
carbone  per  9  a  10  milioni  di  tonnellate  all'anno: 
minerali  per  3  milioni  di  tonnellate;  • 
metalli,  ecc.,  per  un  milione  e  mezzo  di  tonnellata; 
grano  e  cereali  per  un  milione  e  mezzo  di  tonnellate; 
cotoni  200  mila  tonnellate  e  così  di  seguito  con  cifre  decre- 
scenti,  a  misura  che  si  passa  a  prodotti   semi-lavorati  o   fini.   In 
sostanza  una  cifra  ingente  di  trasporti  di  circa  15  milioni  di  ton- 
nellate è  rappresentata  da  pochi  prodotti  greggi  e  materie  prime. 

Il  trasporto  di  questi  prodotti  presenta  condizioni  eccezionali 
di  semplicità  e  di  regolarità:  la  maggior  parte  di  essi  sono  imbar- 
cati in  pochi  porti  esteri  e  sono  sbarcati  in  pochi  porti  italiani. 
Spesso  il  venditore  al  luogo  di  partenza  noleggia  il  primo  piroscafo, 
conveniente,  che  si  trovi  disponibile  in  porto.  Altre  volte,  il  com- 
pratore dall'Italia  spedisca  una  nave  vuota  che  ritoma  col  carico. 
Vi  è  tutto  un  andirivieni  continuo  di  piroscafi  grandi  e  piccoli,  che 
partono  \aioti  dai  maggiori  porti  italiani  —  da  Savona,  da  Genova, 
da  Livorno,  da  Napoli  e  da  Venezia  —  e  vanno  a  Cardiff  a  caricare 
carbone,  in  Ispagna  a  prendere  minerali,  al  Mar  Nero  od  al  Da- 
nubio per  grani  e  cereali  e  ritornano  a  Genova,  a  Savona  od  a  Ve- 
nezia. Fanno  regolarmente  la  six)la  su  e  giù.  Altre  volte  il  circuito 
si  allarga:  dal  Mediterraneo  al  Mar  Nero  a  caricare  grano,  lo  por- 
tano in  Inghilterra,  vi  prendono  carbone  e  ritornano  in  Italia.  Ma 
con  tutto  ciò  sono  sempre  le  stesse  vie  commerciali  e  per  gli  stessi 
prodotti. 

Questi  trasporti  si  effettuano  per  miliardi  nel  mondo  e  per  cen- 
tinaia di  milioni  per  la  sola  Italia.  Le  merci  ir.  arrivo  od  in  partenza 
su  piroscafi,  a  porti  italiani  nel  1915  —  comprese  le  varie  specie  di 
navigazione  intemazionale  di  scalo,  d'i  cabotaggio,  ecc.  —  sono  di 
circa  25.5  milioni  di  tonnellate:  di  esse  10.2  milioni  viaggiano  con 
bandiera  italiana  e  15.2  con  bandiera  estera.  Calcolando  un  nolo 
medio  di  12  lire  a  tonnellata,  si  ha  un  importo  totale  di  306  milioni: 
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di  essi  123  milioni  alla  bandiera  italiana  e  183  milioni  alla  bandiera 
estera.  Ma  a  pac^*  fatta,  il  rialzo  inevitabile  dei  noli  porterà  ad 
almeno  20<)  niUiam  il  Irihulu  annuo  r/tc  l'Itah/i  pai/hrrà  alla  marin/t 
estera  j>er  il  solo  tras/Mrfo  delle  merci. 

Questa  è  la  Imse  su  cui  iniziare  il  riscatto  marittimo  dell'Italia' 

Occorre  a  tale  uoix)  un  j)rogramma  pratico  ed  organico:    for 
marci  una  visione  esatta  del  problema  in  tutti  i  suoi  aspetti;  formu 
lare  una  soluzione  concreta,  da  attuarsi  con  continuità  e  metodo,  con 
mezzi  ade.iruat:  e  nel  temjK)  necessario.  .Via  la  rKtslra  meta  dev'esseri' 
ben  chiara:  nei  commerci  nazionali  la  bandiera   laliana  rappresenUi  : 
il  40  per  cento  dei  tras|X)rti  totali,  compreso  il  calìotaggio; 
il  23  per  cento  della  navigazione  lil>era  internazionale! 

La  marina  estera  prende  invece  dal  Od  al  77  per  cento!  Queste 
pn)|>orzioni  vogliamo  e  dobbiamo  non  solo  tivertire,  ma  migliorare 
a  nostro  favore.  Sopra  3(X»  milioni  di  noli,  oggidì  almeno  180  vanno 
alla  bandiera  estera  e  soli  120  alla  bandiera  italiana.  No:  vogliamo 
e  dobbiamo  far  si  che  almeno  2fK>  milioni  di  noli  —  ne"  no.stri  porti, 
nei  nostri  n)ari  e  nei  nostri  commerci  -  siano  definitivamente  e  sai 
daniente  acquisii:  ed  assicurati  alla  nostra  bandiera,  dosi  affermere 
mo  l'onore  ed  il  prestigo  della  bandiera  italiana  sui  mari. 

Le  cifre  s<jvra  indicate  ci  attestano  che  l'Italia  dispone  di  una 
ingente  quantità  e  regolarità  di  commerci  e  di  tras|)orti  rinnmerativi 
nei  suoi  porti.  La  marina  estera  non  verrebbe  a  i)rendere  carico  e 
rìoli  in  Italia  })er  quasi  2(X)  m'iioni  di  lire  all'anno  se  non  vi  trovas.«ie 
il  suo  tornaconto!  R  quindi  soddisfatta  la  prima  condizione  i>er  hi 
prosperità  marittima  deirit:ilia:  l'entità  dei  trasporti  e  dei  com- 
merc',  perchè  la  marina  va  dove  sono  le  merci  da  caricare.  Manca 
la  seconda  condizione:  il  ))otere  marittiuK»  adeguato.  Questo  è  il 
problema  da  risolvere:  la  sua  soluzione  ce  la  darà  l'Istituto  naval- 
italiano. 

L'Istituto  narale  italiano 

Ij'lsfifttto  nar/ile  italiano  j»rotrettato  in  (|ueste  paglie  1)  devt 
essenzialmente  avere  un  primo  sco])o:  creare  una  marina  mercaii 
iile,  moderna,  jX'rfezionata  ed  economica,  che  di  anno  m  anno  e  coi 
crescente  progresso  assicuri  alla  bandiera  nazionale  una  pari*-  •^•\\\ 
pre  maggiore  dei  traffici  marittimi  italiani. 

Nel  propugnare        fi'a  autorevoli  e  cortesi  adesioni  di  ogni  |.»arti 
d'Italia   -    questo  nuovo  Knte,  altamente  vantaggioso  e  patriottico 
è  necessario  studiarne  e  |)repararne  i  singoli  congegii',  quali: 
1°  L'onlinamento  aiìiministrativo; 
2"  La  base  finanziaria: 
3"  L'impianto  tecnico. 

Premettiamo  di  nuovo  che  non  'ntendiamo  affatto  impuntarci 
in  nessuna  soluzione  aprioristica:  desideriamo  soltanto  inirre  i  varii 
pn)blemi  da  risolvere  e  le  diverse  soluzioni  di  cui  sono  suscettivi, 
pure  additando  quelle  che,  dopo  matura  riflessione,  ci  sembrano  più 
adatte  e  pratiche.  La  nuova  azienda   -    come  già  altra  volta  accen 

(1)  Maouiokinci  Fkrhaiiii»,-//  tnispuHo  tiri  corl-nui  r  io  Stato  •  Ptr  il  ri- 
snittn    mniìttiii.fi  JelPJfdlin,   in    n  Niiovn    .Xntolorgia  ».    16  febbraio   1916. 
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iiammo  —  può  essere  di  Stato,  privata  o  mista.  Un'azienda  pura- 
mente privata  pur  troppo  affida  meno.  L'abbiamo  tentato  e  ritentato, 
ad  ogni  pie  sospinto,  negli  ultimi  ventanni,  ma  invano.  Premi  di 
•ostruzione,  premi  di  armamento,  premi  di  navigazione,  premi  per 
il  trasporto  del  carlx>ne:  tutto  abbiamo  provato  e  tutto  è  fallito! 
Intestarci  nelTinsuccesso  sarebbe  illogico. 

Un'azienda  mista,  che  navigasse  con  criteri  commerciali  in 
-mpo  di  pace  e  mettesse  le  sue  navi  a  disposizione  dello  Stato  nei 
]jeriodi  di  crisi  parrebbe,  a  primo  aspetto,  rispondere  allo  scop<j. 
Sarebbe  qualcosa  di  analogo  alle  antiche  concessioni  ferroviarie  a 
.■Società  privilegiate.  Ma  oramai  anche  questo  è  un  confitto  eco- 
nomico sorpassato.  Il  progresso  della  politica  sociale,  imperniata  sulle 
nuove  forme  organiche  dell'economia  pubblica,  ha  preparato  il  ter- 
reno al  profondo  abisso  che  dopo  la  guerra  separerà  l'antico  regime 
dal  nuovo:  l'antica  concezione  dell'economia  individuale  e  privata 
dai  nuovi  allwri  dell'economia  collettiva  e  pubblica.  L'elemento  pri- 
vato se  da  un  lato  significa  amministrazione  parsimoniosa  ed  ocu- 
lata, è  dall'altro  inseparabile  dalla  speculazione  a  carico  dei  citta- 
dini e  dello  Stato.  Or  bene  l'Istituto  navale  non  può  avere  che  uno 
scopo:  redimere  lo  Stato  e  l'Italia  dalla  speculazione  dei  noli,  che 
ora  si  eserc"ta  a  suo  carico  ed  in  gran  parte  sotto  bandiera  estera. 

Si  è  perciò  che  neìVIstitu/o  navale  italiano  amiamo  prospettare 
una  forma  moderna  di  Ente  pubblico,  avente  questi  scopi  essenziali  : 
assicurare  allo  Stato  ed  alla  Nazione  i  trasporti  marittimi  a 
prezzi  normali; 

far  rifiorire  la  marina  nt^rcantile  italiana,  ora  misera  e  deca- 
dente; 

riscattare  l'Italia  per  almeno  altri  100  milioni  di  lire  all'anno 
del  tributo  che  essa  ora  paga  all'estero  in  oro\ 

creare  una  sorgente  di  attività  marittima  e  di  ricchezza  na- 
zionak,  a  favore  dei  cantieri,  dei  capitani  e  dei  marinai   italiani. 

Il  nostro  pensiero  si  volge  quindi  di  preferenza  verso  la  crea- 
zione di  un  Ente  autonomo,  a  tipo  industriale,  che  dovrebbe  tro- 
vare il  suo  posto  nel  futuro  Ministero  dell"  Ferrar ie,  dei  Porti  e 
dei  Trasporti  di  cui  oramai  si  impone  la  necessità  in  Italia.  Una 
direzione  tecnica  competente,  un  piccolo  Consiglio  di  specialisti  pra- 
tici, tratti  dal  campo  economico  e  marittimo,  basteranno  ad  assi- 
curar^ l'andamento  regolare  e  fruttifero  dell'azienda,  purché  auto- 
nomi e  ben  pagati  soprattutto  mediante  una  cointeressenza  nei  pro- 
fìtti annuali. 

L'Istituto  —  inutile  aggiungerlo  —  avrà  carattere  essenzialmente 
nazionale  :  la  sua  sede  dovrà  essere  a  Roma,  come  centro  del  grande 
movimento  delle  ordinazioni  dei  trasporti  di  Stato,  per  i  carboni 
delle  ferrovie,  della  marina  da  guerra,  dei  mmisteri,  ecc.  :  ma  i 
suoi  uffici  di  armamento,  di  movimento  e  traffico  —  istituiti  sulle 
linee  della  massima  economia  ed  efficienza  —  si  espanderanno  per 
tutte  le  coste  s  le  città  marittime  d'Italia,  dal  Mediterraneo  al- 
l'Adriatico. 

Ed  il  finanziamento? 

Come  capitale  d'impianto  e  come  risultati  dell'esercizio,  il  finan- 
ziamento di  un'azienda  eretta  in  Ente  pubblico  non  può  e  non  deve 
essere  diverso  da  quello  di  un'azienda  commerciale  ed  industriale 
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privata.  La  caratteristica  fondam'c'ntale  della  marina  mercantile  riii 
derna  a  vapore  risiede  nella  necessità  di  forti  capitali  d'impiant»' 
È  questa  una  delle  ragioni  essenziali  della  decadenza  della  marin.i. 
in  un  paes-a  come  l'Italia,  povero  di  capitali,  più  povero  ancora  di 
spirito  di  associazione  e  di  iniziativa.   Kcco  perchè    -  e  trent'anni 
di  esperienza  lo  insegnano  —  se  l'Italia  marittima  deve  rinasc«n 
vivere  e  prosp'.^rare,  bisogna  integrare  le  deficienti  energie  privai, 
con  i  capitali,  con  l'iniziativa,  con  l'azione  di  un  Ente  pubblico,  rap 
presentante  della  volontà,  della  coscienza  e  dell'azione  nazionale. 

L'Italia  avrà  una  marina  appena  ?no(ÌPsta  e  dignitosa,  quand' 
—  escluse  le  navi  per  passeggieri  —  essa   riesca  a  possedere  una 
flotta  da  carico  di  navi  nuove  e  moderne  per  circa  un  milione  di 
tonnellate  di  stazza  lorda.  Ciò  verrà  a  costare  da  300  a  400  milioni 
di  lire.  V'ha  quindi  ampio  campo  di  attività  e  per  l'Istituto  navale 
e  per  le  iniziative  individuali  che  intendiamo  continuino  a  svolgersi. 
Quindi,   senza  punto  escludere  il  concorso  del  capitale  privato, 
che  può  essere  assai  utile  dal  punto  di  vista  di  una  gestione  e<'o 
nomica  e  parsimone  —  la  base  fondamentale  del  finanziamento  del- 
l'Istituto navale  deve  risiedere  nello  Stato.  È  soltanto  lo  Stato  eh» 
a  pace  fatta,  potrà  sia  mediante  la  Cassai  Depositi  e  Prestiti,  sia  m< 
(liante  operazioni   di  tesoro  o  di  credito  pubblico,  fornire  di  anno 
in  anno,  a  saggio  normale  ed  in  misura  adeguata  e  costante,  i  mi 
lioni  anzi   le   diecine   di   milioni   occorrenti   alla   costruzione   dell 
nuove  unità  da  trasporto.   E  così   operando  stabiliremo  una  linea 
netta  di  demarcazione   fra   la    rettori ra  marinara,   eh?  ha  demora- 
lizzato il  paese  e  rovinata  la  marina,  e  V azione  marinara,  da  cui 
operiamo  il  rinascimento  delle  più  litllc  r  dello  più   fnlL-ide  L'^lorie 
italiche. 

Alla   sua  volta   la   gestione   f^naiiziaiia   dell  Istituto    navaie   «leve 
rispondere  ai   più  assoluti   criterii   industriali   e  co?nmerciali.   Ogni 
anno  abbiamo   in   Italia   nella  navieazione   libera  circa  5  mila  aj' 
prodi  di  piroscafi  esteri  che     -  senza  alcun  sussidio  od  aiuto  govei 
nativo  —  vengono  a  portare  carico  in  Italia,  perchè  vi  hanno  il  loro 
tornaconto  economico.   Per  quali   ragioni   non   dovrebbero  trovarvi 
il  loro  tornaconto  dei  piroscafi  italiani  per  altrettanti  approdi?  Non 
ci   rassegneremo  mai   al   concetto  di   una   fatalistica   ed   aprioristica 
inferiorità    economica   della    bandiera    italiana    di    fronte    a    quella 
estera,  di  fronte  alle  navi  stesse  della  Grecia,  della  Spagna,  della 
Norvegia,  ec<*.,  che  in  grande  numero  accorrono  ai  nostri  porti  per 
carich-   o   noli  rimunerativi.   I   piroscafi   dell'Istituto  navale,   i   suoi 
amministratori,  il  suo  personale  direttivo  devono  guadagnare  i  mezzi 
di  esercizio  e  di  vita  ed  i  propri  stipendi!  esclusivamente  mediante 
la  navia:azione  ai  saggi  correnti  dei  noli,  senza  parassitismi,  senza 
sussidii   e   concorsi,   senza   oneri  dei   contribuenti.   Se   nella   m«?dia 
degli    anni,   l'Istituto   navale  non   riesce   a   navigare   senza   perdita 
lungo  le  stes.se  vie  comm?rciali  che  le  marine  estere  del  mondo  in 
fero  percorrono  con  profitto,  ciò  vuol  dire  che  esso  è  .<ihaqliato  nel 
suo  impianto  e  nel  suo  esercizio  e  senza  debolezz?  e  sen}5a  esitanz' 
bisogna  cambiare  metodi  e  uomini.  Speriamo  che  l'ora  della  con 
discendenza  e  della   fiacch?zza  sia  finita  per  l'Italia!  Noi  anzi   va 
gheggiamo  che  un  sistema  generale  di  cointeressenza  del  personale 
superiore  ed   inferiore  dia  al  nuovo  Istituto  un'organizzazione  effl- 
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cienle  ed  economa,  Gosic<:hè  praticamente  essa  non  debba  costare 
un  centesimo  né  allo  Stato  né  ai  cittadini.  Il  Governo  e  le  g^randi 
aziende  pubblicha  e  private  otterranno  i  loro  trasporti  al  corso  cor- 
rente dei  noli  ed  il  reddito  dei  noli  stessi  —  tranne  per  quanto  ri- 
guarda i  cantieri  e  le  costruzioni  navali  —  dovrà  alla  sua  volta  in- 
teramente bastare  al  ^arvizio  dei  capitali  -  interessi  ed  ammor- 
tamento —  ed  a  tutte  le  spese  di  esercizio  della  navigazione.  Questa 
è  condizione  essenziala,  immutabile. 

Un  risultato  così  soddisfacente  sarà  tanto  più  facile  a  conse- 
guirsi, quanto  più  llstituto  si  inizierà  e  si  impianterà  con  materiale 
nuovo,  moderno  e  tecnicamente  perfetto.  Non  escludiamo  che  esso 
debba  assorbire  lattuale  materiale  nautico  già  posseduto  dalle  Fer- 
rovie dello  Stato  e  qualche  altra  nave  di  cui  l'occasione  più  o  meno 
buona  può  aver  consigliato  l'acquisto.  Ma  in  marina,  la  nave  gio- 
vane e  moderna  batte  economicamente  la  nave  vecchia  e  demodata. 
E  l'Istituto  navale  dev'essere  simbolo  di  vittoria,  non  di  decadenza! 

Un  eminente  costruttore  navale  inglese,  Alessandro  Gracie,  in 
una  Tacente  lettura  air«  Istituzione  degli  Ingegneri  civili  di  Londra  •> 
sopra  venti  anni  di  progressi  nelle  costruzioni  navali  illustrò  in 
modo  indiscutibile  la  superiorità  della  nave  moderna,  più  grande, 
più  celere  e  più  economica  (li.  Il  piroscafo  da  carico  del  1913  aveva 
in  confronto  del  suo  antecessore  del  1893,  ridotto  il  consumo  del 
combustibile  da  100  fino  a  76:  il  peso  delle  macchine  da  100  fino 
ad  84.4.  Così  la  nave  moderna  vive  e  prospera  con  gli  stessi  traf- 
fici e  lungo  le  stesse  vie,  sulle  quali  di^cade  e  muore  la  nave  vecchia, 
•  he  in  tanta  parte  costituisce  la  povera  marina  italiana. 

Salda  organizzazione  amministrativa  a  base  industriale:  ca- 
pitali d'impianto  a  saggio  corrente  ed  in  misura  adeguata:  esercizio 
commerciale  sulla  base  esclusiva  del  tornaconto  economico:  mate- 
riale tecnico  nuovo,  perfezionato,  acquistato  a  prezzi  correnti  — 
questi  sono  gli  elementi  assoluti,  indiscutibili  che  devono  assicurare 
al  nuovo  Istituto  navale  italiano  il  successo  economico  e  finanziario. 
Se  esso  manca,  vuol  dire  che  é  male  diretto  o  male  amministrato 
e  non  v'ha  che  a  cambiare  direzione  od  amministrazione. 

E  nella  persuasione  che  si  tratti  di  idea  semplice,  positiva  e  di 
sicuro  successo  —  purché  bene  attuata  —  ci  conforta  il  pensiero  che 
un  uomo  di  alta  competenza  tecnica  e  di  indubbia  esperienza  pra- 
tica, l'egregio  Gualtiero  Fries,  della  «  Società  Veneziana  di  navi- 
gazione a  vapore»,  fino  dal  1907  aveva  studiato  e  presentato  al  Go- 
verno un  progetto  per  organizzare  colla  bandiera  nazionale  il  tra- 
sporto dei  carboni  per  le  ferrovie  ed  i  senizi  dello  Stato  (2).  Occor- 
revano le  dolorose  contingenze  attuali  perchè  l'Italia  si  ridestasse  — 
così  almeno  giova  sperare!  —  alla  gravità  ed  all'importanza  del  pro- 
blema. 


'1)  Institution  <>f  Ctvil  Eiujmn'rs  London.  Session  1912-913  -  Tirrnfu 
Yrnrs'  Progress  in  Miirìiie  Constniction,  by  Alkxaxdkk  Gkacik  ^1.  V.  O.. 
lx>iidon,  1913. 

(2)  Gr.u.TiEKo  Frik.s,  /  fnispurri  <1i  rarltone  r  /«/  Marimi  me  rea  ut  il  r  itii- 
liiino,   nel   Giornaìe  dei   Lavori    J'iibhiici   del   4   dicembiv   1907. 
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/  Ir r mini  drì  pr(thlrnni  f  Ir  sur  solìizioni. 

I  varii  cLsjjL'Iti  (K'I  problviiia  flclla  marina  imTcnntile  si  iKJSSono 
cosi   riassumere': 

1°  flotta  (la  carico  por  carboni  e  \wr  fras|M)rti  in  ^^enepj; 

2"  flotta  per  passesrgieri  <'<l  «'iDÌgranti; 

3"  pesca; 

4"  regime  dei  porti. 
Ognuno  (li  questi  asi)etti  deve  avere  una  soluzione  t€cnica,  gra- 
duale, a  sé.  Cominciamo  dal  problema  dei  carboni  e  delle  materie 
prime,  che  è  il  più  semplice,  ma  anche  il  più  grosso.  Le  altre  solu- 
zioni verranno  passo  a  passo.  E  cominciando  apjRmto  dal  problema 
più  sem])lice  del  trasjìorto  dei  carboni  e  delle  materie  prime,  tre 
sono  i  jHinti  a  risolvere: 

1"  trasjMDrti  dello  St«ito  e  degli  Enti  pid)blici; 

2"  trasporti  industriali; 

3"  trasììorti  della  marina  libera. 
Non  è  al  Govj>rno  di  domani  -  come  altra  volta  osservammo  — 
i  al  Governo  di  oggi  che  spetta  lo  studio,  la  preparazione  e  se  pos- 
sibile l'avviamento  dei  gravi  problemi  economici  del  dojX)  p-uerra. 
Se  rilalia  deve  risorgerà  e  rinnovarsi  :  se  deve  pagare  l'interesse 
degli  enormi  debiti  che  ora  sta  contraendo  a  miliardi:  se  deve  as- 
sicurare i  mezzi  della  sussistenza,  del  l)enu^ssere,  del  progresso  ai 
suoi  30  milioni  di  abitanti  -  nel  dopo  guerra  -  è  indispensabile 
un  nuovo  regime  di  iK)litica  economica,  di  |H)Iifica  di  lavoro,  da 
applicarsi  non  soltanto  alle  industrie  ma  specialmente  alla  marina, 
al  movimentf)  dei  forestieri  ed  al  l'agri  col  tura,  a  cui  finora  lo  Stato 
non  accorda  che  il  tributo  ben  poco  fecondo  del  sentimento  ideale. 
Bisogna  i)erciò  |)reparare  fin  d'ora  il  ])rogramma  ed  il  piano  am- 
ministrativo, finanziario  e  tecnico  del  nuovo  Istituto  nnraìr  italinììit, 
affinchè,  a  pace  fatta,  possa  al  più  presto  iniziare  la  .sua  azione  con 
le  prime  costruzioni  da  proseguirsi  —  e  speriamo  da  aumentarsi  — 
r.\2rolarmenle  di  anno  in  anno.  E  se  crediamo  preferibile  attendere 
la  oace  ne  sono  evidenti  le  ragioni:  il  ritorno  dei  ferri,  dei  carboni 
e  (lei  salarli  a  livelli  meno  anormali  e  la  dis|K)nibilità  dei  cantieri 
navali  non  più  assorbiti  dalle  ordinazioni  della  marina  da  guerra! 
Un  ottimo  inizio  possiamo  averlo  nel  trasporto  dei  carboni  per 
le  ferrovie  dello  Stato,  per  la  marina  da  guerra,  per  gli  arsenali 
ed  opifìci  governativi,  in  Ixise  ai  concetti  illustrati  n.'l  )ìrecedente 
articolo  ed  in  conformiU'i  delle  idee  caldeggiate  dall'on.  Rett()lo  e  dal 
comm.  Rianchi.  I^e  ferrovie  dello  Stato  import«ino  ogni  anno,  per 
mare,  circa  un  milione  e  mezzo  di  tonnellate  di  carboni,  soprattutto 
dall'Inghilterra:  guerra  e  marina  ne  consumaiìo  circa  mezzo  mi- 
lione di  tonnellate:  un  -aWvo  milione  di  tonnellate  può  essere  facil- 
mente rappresi.^ntato  da  .Municipi,  .\zi(»nde  di  gaz,  SocietA  di  fer- 
rovie secondarie  e  tramvie,  aziende  i)ubbliche,  ecc.  fi  facile  co.siituiro 
fra  costoro  un  primo  nucleo  C/arlx>nifero  che  affidi  all'Istituto  navale 
il  trasiX)rto  normale  dei  proprii  carlwni.  Così  si  può  anche  inne- 
stare sul  capitale  dello  Stato  l'interessenza  del  capitale  privato,  con 
sottoscrizione  di  azioni  —  ad  esempio  in  ragione  di  ima  o  due  lire 
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per  tonnellata  trasportata  —  e  con  la  relativa  rappresentanza  nel- 
l'annministrazione. 

Come  l'on.  Rettolo  ha  egregiamente  illustrato  in  una  recente  in- 
tervista (1)  con  un  primo  nucleo  di  trasporti  per  3  milioni  di  ton- 
nellate di  carbone  allanno  si  dà  vita  ad  una  flotta  mercantili  di 
una  capacità  di  carico  di  500,000  tonnellate.  In  ragione  di  un  costo 
medio  di  300  lire  a  tonnellata  —  e  tanto  meglio  se  i  prezzi  avve- 
nire saranno  inferiori,  come  lo  erano  in  passato!  —  basta  un  capi- 
tale di  150  milioni  di  lire,  da  ripartirsi  in  10  anni.  E  con  esso  si  ri- 
solve la  prima  parte  del  problema  e  si  provvede  ai  servizi  pubblici 
indispensabili:  ferrovie,  guerra  e  marina,  aziende  di  gaz  ecc.  Il 
rifornimento  dei  carlx>n'.  per  i  pubblici  servizi  giova  sia  affidato  ad 
un  Ente  autonomo  statale,  per  le  seguenti  ragioni  : 

l"  Certezza  assoluta,  che  il  materiale  sarà  costrutto,  per  la 
cifra  prevista  dall'on.  Dettolo  di  circa  500,000  tonnellate,  mediante 
un  credito  annuale,  ad  esempio,  della  Cassa  depositi  e  prestiti  di 
15  o  20  milioni: 

2"  Ordinazioni  scalari,  ma  continue  di  50,000  tonnellate  al- 
l'anno, onde  assicurare  lavoro  regolare,  costante,  uniforme,  possi- 
bilmente ai  cantieri  italiani; 

3"  Certezza  per  lo  Stato  di  avere,  a  sua  disposizione,  il  ton- 
nellaggio necessario  con  noli  al  prezzo  normale  di  costo  e  sottratti 
alle  future  fluttuazioni  del  mercato.  Così  non  si  rip>eterà  la  dolorosa 
vicenda  del  passato  in  cui  abbiamo  assegnati  per  legge  sussidii  e 
premi  di  ogni  specie  alla  marina  ed  alle  costruzioni  navali  ed  in 
capo  ad  un  certo  numero  di  anni  ci  siamo  trovati  a  mani  vuote!  Oc 
corre  invece  fare  un  piano  decennale,  per  circa  50,000  tonnellate  al- 
l'anno e  proseguirne  l'esecuzione  in  modo  regolare  e  sistematico. 
Per  la  creazione  dell'Istituto  navale  italiano  noi  abbiamo  già  un 
prezioso  nucleo  nei  servizii  di  trasporti  marittimi,  ora  esistenti, 
presso  la  Direzione  Generale  delle  Ferrovie. 


//  Consorzio  niarittimo  industriale. 

Assicurato  il  rifornimento  dello  Stato,  giova  pensare  ai  carboni 
delle  industrie.  Secondo  diligenti  studii  dell'egregio  comm.  Alberto 
Casallx)re,  Presidente  del  Consorzio  Approrrigionamenti  fra  Me- 
tallurgici e  Meccanici^  le  industrie  italiane  consumerebbero  circa 
6.8  tonnellate  di  carlx)n  fossile  all'anno.  Basterebbe  riunire  insie- 
me una  parte  di  queste  grosse  provviste  per  avere  altri  3  milioni  di 
tonnellate  di  trasix)rti,  che  alla  loro  volta  darebbero  vita  ad  una 
seconda  flotta  mercantile  di  500,000  tonnellate. 

Or  bene  in  Italia,  le  grandi  industrie  si  stanno  felicemente  con- 
sorziando per  l'acquisto  ed  il  trasporto  in  comune  delle  materie 
prime.  Questi  trasporti  si  possono  organizzare  in  due  modi  : 

1°  aggregandoli  aìV Istituto  navale  italiano  di  cui  si  è  sopra 
discorso; 

2"  organizzandoli  in  apposito  Consorzio  navale  o  marittimo. 


(1)  Un  progetto  ileìl'on.   Bettolo   fier   il   problema   ilei    noli,    intervista  con 
il  barone  Secondo  di  San  Severino,  nella  «  Tribuna  >»  del  3  marzo.  N.  63. 
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Nella  seconda  ipolesi  che  per  ragioni  evidenti  ]>uò  anche  parer 
preferibile,  lo  Stato  potrebbe  accordare  al  Consorzio  marittimo,  me- 
diante la  Gassa  Depositi  e  Prestiti,  il  capitale  occorrente,  all'inte- 
resse normale  dopo  la  guerra  (probabilmente  al  5%)  coll'obbligo  di 
presentcìre  un  piano  di  costruzioni  decennali. 

Così  verrebbe  assicurata  la  costruzione,  in  dieci  anni,  di  circa 
un  milione  di  tonnellate,  divise  ad  esempio,  in  150  piroscafi  da  ca- 
rico d'i  5000  e  di  10,000  tonnellate,  con  un  capitale  di  300  e  più  mi- 
lioni, da  assegnarsi  con  dieci  stanziamenti  annuali  di  30  milioni 
ciascuno.  Ma  sarebbe  questa  una  semplice  anticipazione  da  parte 
ik'llo  Stato,  perchè  sia  l'Istituto  navale  di  Stato,  sia  il  Consorzio  ma- 
rittimo industriale  dovrebbero  corrispondere  annualmente  alla  Cassii 
Depositi  e  Prestiti  l'interesse  e  l'ammortamento  delle  somme  avute 
a  prestito.  Né  lo  Stato  né  i  contribuenti  avrebbero  a  sopportare 
onere  alcuno,  mentre  sarebbero  incalcolabili  i  benefici  ixìr  l'indu- 
strie siderurgiche  e  metfillurgiche,  per  le  industrie  delle  costruzioni 
navali  e  j^er  lo  stesso  prestigio  economico  e  politico  d'Italia! 

Rimane  un  terzo  aspetto  del  problema,  quello  della  marina  libe- 
ra, i)er  i  traffici  nazionali  ancora  serviti  da  bandiera  estera,  o  per 
la  navigazione  fra  porto  e  {xjrto  estero,  cx)me  un  gionio  l'esercitava 
con  grande  successo  la  marina  a  vela  d'Itali.i,  Ed  è  nostra  profonda 
convinzione  che  il  miglior  aiuto  che  lo  Stato  possa  accordare  è  quello 
del  Credito  navale  ad  interesse  normale  ed  a  scadenza  appropriata, 
come  venne  proposto  dall'on.  Pantano  nella  sua  dotta  relazione 
del  1905. 

Per  vivere  e  prosperare,  una  Marina  mercantile  deve  rispon 
dere  a  quattro  condizioni; 

1"  Capitali  a  saggio  normale  ed  in  misura  adeguata  all'alto 
costo  dei  piroscafi  moderni; 

2"  Acquisto  dei  piroscafi  ai  prezzi  normali  del  mercato  inter 
nazionale; 

3°  Materiale  tecnico  perfezionato  ed  economico; 
4°  Spese  normali  di  esercizio. 

Come  spese  di  esercizio,  la  marina  italiana  ha  sempre  dato  prova 
di  sai>er  navigare  a  buone  condizioni.  Come  materiale,  dovendo 
essere  in  gran  parte  di  nuova  costruzione,  risponderà  certamente 
ai  requisiti  migliori.  Come  capitale  é  noto  che  la  vita  normale  di 
una  nave  da  carivo  é  calcolata  ad  anni  20.  È  quindi  poco  probabile 
che  una  Banca  od  un  Istituto  ordinario  di  Credito  possa  fornire  il 
capitale  a  così  lunga  scadenza  ed  a  buone  condizioni.  In  seguito 
alla  guerra  tutte  le  Banche  tendono  saviamente  alla  smobilizzazione. 
E  quindi  indispensabile  provvedere  alla  istituzione  di  un  Credito 
navale  che  presti  ad  interesse  normale,  prevedibilmente  al  5%. 
li'ainuialità  i)er  interessi  ed  ammortamento  al  5  ^,  in  venti  anni  è 
di  L.  S.(t2  all'anno  j>er  ogni  ICKJ  lire  di  cai)itale. 

È  però  bene  ritenere  che  qualsiasi  incoraggiamento  alla  marina 
lil>era,  può  giovare  a  dotare  il  paese  di  una  flotta  mercantile,  ma 
non  risolve  direttamente  il  problema  dei  noli  e  dei  tras|X)rti.  La  ma- 
rina libera  una  volta  costnitta,  anche  navigando  con  Imndiera  ita- 
liana, esige  i  noli  del  mercato  corrente  —  non  (luelli  di  costo  —  e 
può  prestar  servizio  fra  due  porti  esteri,  senza  toccare  l'Italia.  Bi- 
sogna quindi  tener  distinti  due  obbiettivi: 
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1'  la  soluzione  del  problema  dei  trasporti  nazionali,  mediante 
la  fondazione  deìVIstituto  navale  italiano,  e  del  Consorzio  maritti- 
mo industriale; 

2"  l'aumento  della  marina  libera. 

Per  la  marina  di  emigrazione,  per  i  servizi  marittimi  sovven- 
zionati e  per  il  cabotagrsrio  occorrono  soluzioni  speciali,  che  converrà 
studiare  a  parte. 

Per  ultimo  una  marina  non  può  navigare  con  tornaconto,  in 
concorrenza  delle  marine  estere  se  non  costruisce  od  acquista  le  sue 
navi  al  minor  prezzo  praticato  dal  mercato  internazionale,  come  le 
costruiscono  e  le  comperano  gli  altri  paesi  concorrenti. 

Perciò  non  vi  sono  che  due  soluzioni  : 
o  lasciar  libera  la  marina  di  acquistare  al  minor  prezzo  nel 
mercato   internazionale.   Ciò  sarebbe  contrario   agli   interessi   della 
metallurgia,  dei  cantieri  e  del  lavoro  nazionale; 

oppure  stabilire  un'equa  difesa  a  favore  delle  industre  ita- 
liane. In  tal  caso  la  difTerenzti  di  costo,  rigorosamente  accertata  sui 
prezzi  del  mercato  internazionale,  dovrebbe  essere  posta  a  carico 
dello  Stato  sui  fondi  che  attualmente,  e  con  poco  o  nessun  vantag- 
gio pratico,  esso  assegna  allo  svi! upjx)  della  marina  mercantile  e 
che  ammontano  a  circa  7  ad  8  milioni  di  lire  l'anno.  Con  questo 
sistema,  la  marina  acquista  il  materiale  al  minimo  prezzo  corrente 
nel  mercato  internazionale,  condizione  questa  indispensabile  alla 
sua  prosperità. 

Abbiamo  così  prospeltat'  parecchi  degli  aspetti  principali  del 
problema  della  marina  mercantile  italiana,  anche  secondo  il  cor- 
tese invito  che  ci  venne  rivolto  dall'egregio  Prof.  L.  Fontana-Russo 
che  alla  marina  per  lo  Stato  vorrebbe  giustamente  associata  una 
marina  per  il  paese  (1).  Ma  si  tratta  di  un  problema,  anzi  di  un  com- 
plesso di  problemi  così  vasto,  che  solo  si  può  giungere  a  soluzioni 
pratiche,  collo  scindere  il  problema  stesso  nelle  sue  varie  parti  e 
col  graduarne  le  soluzioni.  Un  punto  ci  deve  premere  al  disopra 
di  ogni  altro:  di  entrare  recisamente  nel  campo  dell'azione  con- 
creta, positiva.  Ora  in  marina  mercantile,  l'azione  concreta  e  oosi- 
tiva  non  si  esplica  che  dal  numero  di  milioni  annui  che  si  impie- 
gano e  dal  numero  di  tonnellate  di  nuovi  piroscafi  che  entrano  a 
far  parte  della  flotta  nazionale. 

Da  ciò  il  progetto  della  costituzione  di  Istituti  ed  enti  organici 
con  un  piano  ed  un  programma  determinato  di  costruzioni  e  di  tra- 
sjXìrti  e  traffici. 

L'idea  non  potrabbe  essere  piti  semplice  e  più  pratica.  Ci  vor- 
rebbe una  dose  inconcepibile  d'inerzia  perchè  dopo  le  inenarrabili 
lezioni  dell'oggi,  l'Italia  restasse  ancora  colle  braccia  inerti  di  fronte 
ad  un  problema  così  vitale  per  essa!  La  sola  obbiezione  che  a  prima 
vista  si  presenta  è  la  richiesta  allo  Stato  di  circa  300  milioni  di 
capitale,  ripartibili  in  dieci  anni  dopo  gli  oneri  della  guerra.  Ma 
si  pensi  che  già  dopo  l'inizio  della  grande  guerra,  con  R.  Decreto 
del  22  settembre  1914  n.  1028,  il  Governo  stanziò  100  milioni  di  lire, 
da  assegnarsi  immediatamente,  senza  interesse,  ad  opere  pubbliche 

(1)  Una  marina  per  lo  Stato  o  una  marina  per  il  paese?  nella  Finanza 
italiana  del  4  marzo  e  nel  Giornale  di  Sicilia  pure  del  4  marzo. 
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locali  di  utilità  discutibile,  in  previsione  di  una  dis()ocuj>azione  che 
—  tranne  oasi  eccezionali  —  non  si  è  punto  verificata.  I  3(H)  milioni 
che  lo  Stato  —  non  in  un  anno,  ma  in  dieci  esercizii  —  versiera  alla 
marina  mercantile  —  non  gratuitamente,  ma  ad  interesse  normale  — 
costituiranno  invece  un  capitale  riproduttivo  di  lavoro  e  di  ricchezza 
I>jr  tutta  la  nazione.  Oltre  ciò,  come  bene  osserva  l'on.  Bettólo,  ab- 
biamo in  bilancio  da  7  ad  8  milioni  all'anno  jx}r  premi,  compensi,  ecc., 
alla  marina  mercantile,  che  dopo  le  circostanze  presenti  diventano 
disponibili  e  che  potranno  realmente  applicarsi  alla  creazione  di 
una  grande  marina. 

Ma  appunto  perchè  giova  far  le  cose  bene,  con  matura  prepa- 
razione e  con  sicuro  successo,  è  uopo  iniziare  subito  l'opera  profìcua 
e  patriottica,  con  uno  studio  ponderato  e  tecnico  sulle  seguenti  basi  : 

1"  Fondazione  di  un  Istituto  navale  italiano  per  i  rifornimenti 
di  carline  per  lo  Stato  e  gli  enti  pubblici  j>er  circa  3  milioni  di 
tonnellate  di  carl)one  all'anno  e  con  una  flotta  di  500,000  tonnellate; 
suo  ordinamento  amministrativo  in  modo  da  assicurare  una  gestione 
abile  e  rimunerativa; 

2"  Costituzione  del  Consorzio  inarittiino  industriale  per  il  tra- 
sjKjrto  <li  carboni  e  materie  prime  \vàv  le  industrie,  per  altri  3  mi- 
lioni di  tonnellate  e  con  una  nuova  flotta  di  500,000  tonnellate; 

3°  Credito  navale  jjer  la  marina  libera; 

4°  Finanziamento  del  capitale  d'impiantf>  e  ordinamento  del- 
1  esercizio  sopra  basi  commerciali  rimunerative; 

5°  Studio  accurato  dei  tipi  specializzati  di  piroscafi  da  edi- 
birsi  al  servizio; 

6"  Regime  dei  cantieri  e  delle  costruzioni  navali,  essendo  de- 
siderabile che  i  nuovi  piroscafi  siano  essenzialmente  costrutti  nei 
cantieri  nazionali,  specialmente  di  fronte  alla  probabile  diminu- 
zione delle  ordinazioni  della  marina  militare  non  appena  cessata 
la  guerra. 

Abbiamo  in  queste  poche  pagine  imiK)stato  e  profilato,  nella  sua 
attuazione  pratica,  il  problema  che  il  mercato  internazionale  dei 
noli  con  i  suoi  dolomsi  sl)alzi  impone  all'attenzione  dei  goN-^Tni  e 
delle  popolazioni.  Oggi  ancora,  mentre  scriviamo  do|>o  due  mesi 
di  studii  e  di  discussioni!  —  il  listino  di  Cardiff  segna  oltre  100  lire 
per  il  nolo  del  carlxine  per  Genova,  che  prima  della  guerra  (juasi  mai 
saliva  a  10  lire  per  tonnellata!  Tutto  ciò  è  triste,  è  sconfortante  per 
le  enormi  sofferenze  che  il  rincaro  dei  carboni,  dei  grani  ò  di  ogni 
altra  derraUi  infligge  all'economia  nazionale.  Ma  più  triste,  più  s<'on- 
fortante  ancora  sarebbe  il  fatto,  che  a  pace  conclusa,  il  rialzo  d-ji 
noli,  per  opera  della  bandiera  estera,  continuasse  in  tale  misura 
da  pesare  sulle  nostre  industrie,  su!  nostro  lavoro,  sulla  nostra  vita 
domestica.  Grecia,  Spagna  ed  altri  paesi  neutri  lucrano  somme  fa- 
volose al  corso  attuale  dei  noli:  accumulano  ri.sorse  potenti  per 
espandere  la  loro  marina  e  se  non  provvediamo  in  tempo  saremo 
cjd  essi  tributarli  in  etemo,  sommessi  ai  loro  volori,  ai  loro  prezzi, 
alle  loro  esazioni  in  oro!  Persino  la  Svizzera  sta  pen.sando  alla  crea- 
zione di  una  flotta  mercantile.  Chi  conosce  lo  spirito  di  iniziativa 
pratica  e  la  tenacia  della  vicina  (^onfed-.^razione  può  l)en  presumere 
che  —  continuando  l'Italia  la  sua  dolorosa  inerzia  —  potrà  vedersi 
un  giorno  superata  sui  mari  anche  dalla  bandiera  svizzera.  Il  prò 
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blema  è  di  una  s^raviUi  e  di  una  chiarezza  tale  che  non  possiamo, 
l'on  dobbiamo  e  non  vogliamo  credere  che  Stato  e  paese  non  sen- 
tano la  necessità  di  subito  affrontarlo  in  tutta  la  sua  ampiezza  ed 
in  tutti  i  suoi  aspetti. 

Il  problema  dell'oggi,  l'esoso  rincaro  attuale  dei  noli  contro  il 
quale  speriamo  che  il  Governo  lotti  con  maggiore  e  migliore  for- 
tuna, non  deve  farci  perdere  di  vista  il  problema  non  meno  mi- 
naccioso del  domani.  E  lo  risolveremo,  procedendo  a  gradi,  col 
metodo  sperimentale  italiano,  con  fermezza  e  continuità  di  propo- 
siti. Né  ci  si  rimproveri  di  guardare  per  ora  un  aspetto  solo  del 
problema,  forse  il  piìi  modesto  di  tutti:  quello  d'una  marina  da 
carico  per  carboni.  L'umanità  procede  per  gradi:  un  passo  alla  volta 
è  la  via  alla  mèta! 

Ognuno  dei  varii  aspetti  del  grande  problema  marittimo-commer- 
ciale d'Italia  dev'essere  e  sarà  studiato  a  sé,  nei  suoi  elementi  co- 
stitutivi e  nelle  sue  soluzioni  pratiche.  Cominciamo  per  ora  dai  punti 
più  facili  e  più  sicuri:  saliremo,  a  poco  a  poco,  a  vette  più  alte. 
Cominciamo  a  lanciare  sui  mari  i  primi  cinquanta  piroscajfì  da 
carico  moderni,  capaci,  perfezionati,  che  iniziino  la  redenzione  della 
bandiera  italiana  dalle  vecchie  e  stiruscite  carcasse  dell'oggi.  Passo 
u  passo,  compiremo  il  resto.  Quando  il  nostro  bel  tricolore  compaia 
sugli  oceani,  3:mlx)lo  di  un'Italia  che  si  rinnova  e  si  afferma,  tutti 
coloro  che  a  questa  benefica  opera  avranno  portato  il  loro  contri- 
buto di  lotta  e  di  aspirazioni,  proveranno  il  sorriso  del  dovere  com 
piuto  8  della  vittoria. 

Un  giorno  gli  «  amici  dell'alfabeto  »  raccolti  dai  varii  settori  del 
Senato  e  della  Camera,  intorno  alla  Lotta  contro  V analfabetismo, 
iniziata  nelle  pagine  di  questa  rivista,  lavorando  con  fede  e  con  te- 
nacia, condussero  alla  legge  organica  sulla  scuola  del  1911,  che  di- 
venterà potente  strumento  di  ascensione  popolare  in  Italia.  Possano 
con  par:  fede  e  con  pari  fortuna,  gli  «amici  della  marina»  che  in 
questi  giorni  si  stanno  riunendo  e  stringendo  per  le  fortune  mari- 
nare della  patria  —  attorno  ai  nomi  augurali  di  Paolo  Boselli  e  di 
Giovanni  Bettolo  —  iniziare  il  risorgimento  della  bandiera  nazionale 
sui  mari! 

Dopo  cinquantanni  di  insuccessi  e  di  decadenza,  il  momento 
del  risveglio  si  avvicina:  ma  a  nulla  gioverà  se  non  batteremo  ani- 
mosi le  vie  sicure  del  successo.  La  coscienza  nazionale  si  sta  infine 
ridestando  ai  problemi  della  vita  economica  :  tutti  coloro  che  vi 
cooperano  siano  benemeriti  della  patria. 

M.AGGiORiNo  Ferraris. 
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I  concerti  all'Augusteo. 

Da  ((luilclie  tempo  non  lio  scritto  dei  concerti  air.\u;Lrusteo  :  la 
serie  ha  continuato  a  svolgersi  con  costante  regolarità,  offrendo  udi- 
zioni notevoli,  spesso  interessanti,  talvolta  di  grande  importanza  e 
bellezza,  dovute  a  dirett<>ri  d'orchestra  italiani  e  stranieri  e  da  solisti 
esclusivamente  italiani.  Due  i  direttori  stranieri:  un  francese,  René 
iJatoii;  un  inglese,  Thomas  Beecham  :  il  primo  ha  presentato  un  ot- 
timo i)rogramma  di  nmsica  francese  e  russa,  da  lui  diretta  con  spi- 
rito e  animazione,  ottenendo  dairorchestra  una  esecuzione  viva  e 
colorita.  Alla  nota  Ourerture  del  Berlioz,  Carnerale  romano^  seguiva 
la  musica  da  Florent  Schmitt  scritta  per  commentare  una  azione 
coreografica  per  la  celebre  danzatrice  Ix>ie  Fuller,  ìm  troffèdie  de 
Salonir,  rielalx)rata  ]X)ì  per  la  esecuzione  in  concerto;  quel  «  dramma 
muto»,  cxjme  fu  intitolato,  precedette  di  circa  due  anni  la  Salomé 
di  Riccardo  Strauss;  ma  è  probabile  che  il  rifacimento  in  forma  di 
ampio  poema  sinfonico  sia  posteriore  al  dramma  straussiano:  vi  si 
inconti-ano  infatti  taluni  contrasti  abbastanza  significativi,  tra  colo- 
j-ature  vivaci,  stridenti  talvolta,  e  procedimenti  e  atteggiamenti  che 
rivelano  una  orientazione  estetica  assai  diversa:  sembra  quasi  che 
in  certi  momenti  la  torbida  prepotenza  del  musicista  teutonico  siasi 
sovrapiX)sta  alla  visione  del  maestro  francese:  in  altri  invece,  abbia 
([uesti  costretto  il  suo  pensiero  in  forme  volutamente  opposte 
alle  straussiane.  Per  conseguenza,  mentre  riconosciamo  in  Florent 
Schmitt  un  musicista  eletto  e  forte,  la  sua  musica  ci  ai>pare  al- 
quanto ibrida;  alternativamente  schietta  o  ricercata,  semplice  o  in- 
voluta, dai  colori  stridenti  o  scialbi:  per  fortuna  i  tratti  improntati 
a  vera  sincerità  non  sono  pochi,  sicché  la  fisonomia  dell'artista  si 
intravede  e  tende  a  delinearsi  nettamente;  ciò  che  avverrà  in  modo 
completo  quando  la  sua  mente  si  sarà  interamente  detersa  dalla 
os.sessione  straussiana. 

Ben  diversa  la  prima  Sinfonia  di  Vincent  d'Indy  sopra  un  canto 
montagnolo,  per  orchestra  e  pianoforte:  comfwsizione  mirabilmente 
organica  nella  sua  ampiezza,  di  ben  sostemita  austerità,  così  da 
assumere  quel  carattere  personale  che  non  suol  mancare  nelle  pa- 
gine dell'illustre  musicista;  la  ricchezza  e  la  varietà  nella  elabora- 
zione contrapuntistico-armonistica,  nella  elasticità  ritmica,  nella 
tavolozza  strumentale,  valgono  ad  attenuare  ed  anche  ad  eliminare 
la  tendenza  ad  un  certo  senso  di  monotonia  derivante  dalla  insi- 
stenza nella  unità  tematica.  Meno  interessante  la  Pavane  pour  ime 
ìììfnntfi  defunte,  di  Maurizio  Ravel,  alquanto  prolissa  in  confronto 
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'(ella  tenuità  del  contenuto  e  non  ancora  bene  improntata  a  quei 
caratteri  che  conferiscono  all'arte  del  Ravel  così  attraente  e  origi- 
nale personalità.  Brillante,  festoso,  nella  molteplicità  dei  colori  or- 
chestrali, dei  ritmi  suggestivamente  onduleggianti,  dei  temi  melo- 
dici gustosi,  il  Capriccio  spagnuolo  riel  Rimski-Korsàkof;  la  magi- 
strale abilità  tecnica  del  forte  musicista  russo  si  rivela  tutta  in 
queste  pagine  piacevoli  e  vaghe,  e  giunge  a  renderle  interessanti  a 
malgrado  di  quella  superficialità  che  quasi  sempre  si  accompagna 
a  tali  composizioni  su  melodie  popolari,  elaborazioni  formali  di 
motivi  già  fissati  e  come  irrigiditi  nella  loro  tradizionale  fisonomia, 
né  possono  penetrare  nello  spirito  e  nell'anima  del  compositore  al 
punto  di  assumere  per  lui  quasi  il  valore  di  una  emanazione  della 
commossa  sua  fantasia  creatrice. 


• 
•  • 

Molta  curiosità  ha  destato  Thomas  Beecham,  ricco  signore  in- 
glese, appassionato  per  l'arte  musicale,  alla  quale  dà  tutta  la  sua 
esuberante  attività,  sostenuta  da  un  temperamento  artistico  vera- 
mente eletto  e  da  una  invidiabile  sicurezza  e  padronanza  della  tecnica 
direttoriale:  il  gesto  ha  qualche  eccentricità,  pur  non  giungendo  alla 
l;izzarria,  come  sembrò  a  taluno;  ma  è  eloquente,  significativo,  netto 
e  preciso,  così  da  ijermettergli  di  ottenere  esecuzioni  ammirabilmente 
equilibrate,  espressive,  colorite.  Nel  primo  concerto  (cui  non  ho 
assistito,  perchè  lontano  da  Roma)  egli  fece  gustare  la  Ourerlure 
dell'opera  The  W  reckers  della  signora  Kthel  Smyth,  che  udii  a 
Londra,  diretta  dallautrice  (ricordo  di  averne  scritto  in  queste  mie 
rassegne),  ed  è  composizione  ampia,  simpatica,  di  tipo  alquanto  tra- 
dizionale, ma  robust-a  e  animata:  e  poi  la  Sinfonia  in  re  magg., 
n.  38,  del  Mozart,  le  vivissime  danze  del  Principe  Igor  del  Borodin, 
un  poema  sinfonico,  Parigi,  dell'inglese  Federico  Delius,  che  è  sem- 
brato ben  poco  parigino,  la  sinfonia  della  }<ina  pazza  per  amore  del 
Pergolesi,  una  danza,  per  strumenti  ad  arco,  di  Percy  Grainger,  e, 
ancora,  r«  Ouverture  »  Camerale  romano  del  Berlioz.  Nel  secondo 
concerto  il  Beecham  diresse  una  ouverture  di  concerto  di  Edward 
Elgar,  Kockaigne,  in-  cui  è  descritto  il  frastuono  di  una  festa  popo- 
lare a  Londra  :  ^  pagina  brillante  e  vivace,  ma  da  non  porsi  tra  le 
migliori  cose  dell'illustre  sinfonista  inglese;  il  poema  sinfonico  Thcì- 
rruir,  del  Balakiref,  interessante  ed  espressivo  in  piìi  di  un  episodio, 
ma  nel  complesso  alquanto  prolisso:  la  «  suite  »  Sheherazade  del 
Rimski-Korsàkof,  colorita  e  gustosa,  alquanto  superficiale,  già  nota 
al  pubblico  dei  concerti  romani,  cui  l'avevano  fatta  udire  il  Safonof 
da  prima,  e  alcuni  anni  dopo  il  Tango. 

Il  «  numero  »  più  interessante  e  discusso  fu  però  quello  formato 
da  una  «  suite  »  di  Igor  Stravinski  dal  ballo  L'oiseau  de  feii,  dal 
quale  era  altresì  tolta  una  piccola  lìerceuse  compresa  nel  pro- 
gramma del  concerto  diretto  dal  Baton,  Bercevse  che  non  era  ap- 
parsa eccessivamente  significativa,  mentre  le  pagine  dirette  dal  Bee- 
cham sono  veramente  caratteristiche.  Scrissi  della  musica  dello  Stra- 
vinski l'anno  scorso,  in  occasione  della  prima  udizione  della  musica 
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I»er  il  l)allo  burlesco  Vclruscka,  ripetuta  quest'anno  dal  Toscanini; 
V  iioii  pos.so  che  ricordare  le  mie  impressioni  che  ixxssono  riassu- 
mersi principalmente  in  un  senso  di  stujx)re  che  ci  avvince  di  fronte 
alla  baldanzosa  temerità  con  cui  questo  giovane  musicista  assomma 
le  più  ardimentose  e  stridenti  combinazioni  foniche  e  armonistiche, 
ottenendo  effetti  inattesi,  stupefacenti.  La  sua  orchestrazione  ha 
una  vivacità  e  una  varietà  coloristica  non  inferiore  alla  straordinaria 
ricchezza  e  snodatura  delle  figurazioni  ritmiche,  alla  audacissima 
libertii  nel  modulare,  in  cui  par  quasi  di  riscontrare  una.diligentis- 
sima  ricerca  dei  procedimenti  piìi  largamente  usati,  costituenti  le 
tradizionali  norme  grammaticali  e  sintetiche  della  musica,  per  eli- 
minarli senza  pietà,  non  solo,  ma  per  sostituirli  con  altri  che  pre- 
sentino la  più  netta  e  profonda  opposizione  con  essi. 

Ora  (non  v'ha  dubbio)  tale  foga  rivoluzionaria  e  iconoclasta, 
tale  orgia  di  colori,  di  ritmi,  tale  insistente  violenza  di*  contrasti  im- 
pressiona a  prima  udizione  e  interessa  vivamente  anche  a  coloro  che 
più  fieramente  si  rilxMlano  all'arte  dello  Stravinski,  non  soltanto  per- 
chè in  contrasto  con  ogni  canone  di  estetica  tradizionale,  ma  anche 
nel  timore  che  essa  abbia  a  traviare  la  mente  dei  giovani,  assetati  di 
novità,  spingendoli  verso  la  più  sbrigliata  anarchia  estetica  e  tecnica. 
Kppure  non  mi  sembra  giustificato  tale  timore:  infatti,  più  si  risen- 
tono le  i)agine  dello  Stravinski,  più  si  comprende  quanto  sia  su|)er- 
ciale  la  loro  fastosa,  scintillante  veste;  quanto  le  idee  musicali,  de- 
stinate quasi  esclusivamente  a  suggerire  ed  evocare  immagini  pla- 
stiche, a  incarnare  visioni  materiali,  siano  prive  di  contenuto  espres- 
sivo, passionale:  cosicché  la  prima  vivissima  impressione,  di  cui 
è  gran  parte  la  ammirazione  i)er  la  trascendentalità  della  scrittura 
e  la  curiosità  per  le  inusate  formule,  va  attenuandosi  ad  ogni  re 
plica,  man  mano  che  la  mente  nostra  cerca  di  penetrare  più  inti- 
mamente in  queste  pagine  smaglianti  e  suggestive. 

Ne  è  a  temersi  che  possa  qualche  giovane  ben  dotato  per  l'arte 
musicale  esser  traviato  fino  a  perdere  le  proprie  attitudini,  seguendo, 
nel  desiderio  di  facili  successi,  le  orme  dell'audace  maestro  nisso. 
Il  giovane  che  abbia  in  sé  qualche  cosa  da  dire,  ricaverà  forse  dalle 
pagine  dello  Stravinski  modalità  e  mezzi  di  espressione  che  gli  per- 
metteranno talvolta  più  ingegnosa  varietà  nella  elaborazione  delle 
l)roprie  idee:  ma  non  rifarà  dello  Stravinski;  chi  volesse  invece 
adottare  direttamente  la  tecnica  di  lui,  senza  averne  l'ingegno  in- 
tente, non  riuscirebbe  se  non  a  mettere  insieme  delle  pagine  sonanti 
foi-se,  dissonanti  di  certo,  e  sicuramente  vuote  di  pensiero;  il  pub- 
blico, che  non  è  mai  tenero  per  gli  imitatori  dei  tipi  di  moda,  e  al 
((uale  urtano  i  nervi  le  ricercatezze  inutili,  ne  farebbe  giustizia, 
spietatamente,  con  la  crudeltà  tremenda  della  folla.  E  sarebbe  azione 
assai  meritoria  scoraggiare  e  allontanare  dall'esercizio  di  una  così 
nobile  arte,  spingendoli  verso  occupazioni  più  modeste,  ma  per  essi 
e  per  gli  altri  assai  più  utili,  gli  illusi  che  non  avendo  i:>er  l'arte 
stes.s<i  vera  e  forte  vocazione,  si  siano  messi  in  mente  di  fare  i  mu- 
sicisti, anziché  i  ^aliiiii.ii.   i  cal/olai.  irli  rlxìuffrtirs... 
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Non  mi  parve  ben  consigliato  Bernardino  Molinari  allorché,  nel 
concerto  successivo,  si  indusse  a  replicare  proprio  le  medesime  pa- 
gine de  Loiseau  de  feu  dello  Stravinski,  che  aveva  diretto  il  Bee- 
cham.  Ne  avesse  pure  presentata  una  interpretazione  di  gran  lunga 
migliore,  il  pubblico  avrebbe  sempre  osservato  che  di  quelle  pagine 
già  l'orchestra  erasi  resa  conto,  le  sapeva  eseguire;  e  per  ciò  avrebbe 
trovato  non  soltanto  giusto,  ma  necessario  e  doveroso  apportare 
qualche  perfezionamento  nella  nuova  esecuzione  della  stessa  mu- 
sica; sicché  non  avrebbe  attribuito  grande  importanza  alla  miglio- 
rata esecuzione  :  che  se  invece  non  avesse  fatto  di  piti  del  suo  pre- 
decessore, ne  sarebbe  rimasto  assai  diminuito  nel  concetto  degli 
uditori,  molti  dei  quali  si  sarebbero  assai  meravigliati  non  rilevando 
nella  replica  maggiore  efficacia  di  interpretazione  e  di  esecuzione. 
Ora  é  fuor  di  dubbio  che  il  Molinari  curò  con  molta  attenzione  nei 
particolari  la  «  suite  »  dello  Stravinski,  ottenendo  piìi  sens-ibile  raf- 
finatezza e  precisione  da  tutti  e  singoli  gli  strumentisti:  ma  non 
intensificò  il  colore  e  il  calore  della  esecuzione  di  quelle  pagine,  le 
quali  per  conseguenza  sembrarono  forse  meno  ricche  di  fosfore- 
scenza e  d'impeto.  Più  viva  e  calda  sembrò  invece  la  esecuzione 
del  l'ampia  e  austera  Sinfonia  in  re  min.  del  Franck,  nobil'issima 
concezione,  cui  nuoce  soltanto  una  elaborazione  che  la  fa  apparire 
diffusa  in  hiodo  alquanto  esul>erante,  in  confronto  al  materiale  te- 
matico piuttosto  limitato.  Assai  suggestivo  un  bozzetto  del  Borodin, 
In  ronrrnto,  strumentato  con  somma  delicatezza  e  gusto  finissimo 
dal  Molinari,  che  fu  assai  festeggiato. 


* 


V^ittorio  Gui  ha  ritrovato  all'Augusteo  quelle  festose  accoglienze 
che  9i  sono  sempre  rinnovate  ad  ogni  sua  apparizione;  anche  il  pro- 
gramma era  molto  interessante  e  piacevole  nella  sua  varietà,  lo  ini- 
ziava il  Concerto  grosso  n.  2,  in  re  min.,  di  .Arcangelo  Gorelli;  com- 
posizione ammirabile  per  la  nobiltà  della  ispirazione,  per  la  bel- 
lezza e  l'ampiezza  degli  sviluppi,  per  la  varietà  e  ricchezza  degli 
ettetti  strumentali;  veramente  é  il  Gorelli  uno  dei  maggiori  musi- 
cisti nostri  e  il  piìi  forte  ed  eletto  precursore  dei  moderni  sinfonisti. 
Gome  nella  interpretazione  delle  pagine  del  Gorelli  il  Gui,  animan- 
dole e  avvivandole,  seppe  conservar  loro  nobile  purezza  di  stile, 
così  alla  fantasiosa  \otte  di  \atalr  del  Rimski-Korsàkof,  conferì 
quella  vaporosità  interix)tt<i  da  vaghe  luci  sideree  e  ombre  discrete, 
che  la  rendono  tanto  suggestiva;  come  la  magnifica  introduzione 
sinfonica  del  Beethoven  per  VEgìnont  del  Goethe  ebbe  da  lui  forte 
rilievo  drammatico,  così  quella  per  Le  donne  curiose  del  Wolf-Fer- 
rari,  fu  resa  con  la  gaiezza  brillanta  e  lo  spirito  arguto  che  animano 
la  vivissima  commedia  goldoniana.  Le  magistrali  Variazioni  sinfo- 
niche di  Edward  Elgar,  una  delle  più  splendide  opere  orchestrali 
moderne,  ebbe  nel  Gui  interprete  intelligente  ed  efficace;  egli  diede 
eccellente  rilievo  agli  aspetti  così  vari  ed  eloquenti  che  il  tema  as- 
sume via  via  nelle  successive  variazioni,  con  sempre  crescente  in- 
tensità espressiva  e  vigor  di  vita. 
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Tiioiifali  sono  stale  le  feste  che  il  pubblico  deirAugustco  ha 
tributato  ad  Arturo  Toscaiiini  nei  quattro  suoi  concerti:  ogni  volla 
la  enorme  sala  dell'Augusteo  apparve  gremita  come  per  nessun'al- 
tra  oc<:asione,  di  un  uditorio  assorto  in  un  religioso  silenzio,  in  cui 
di  tratto  in  tratto  si  sentiva  trascorrere  un  fremito  di  ammirazione 
durante  lo  svolgimento  dei  singoli  numeri  del  programma,  coronati 
in  fine  da  ovazioni  entusiasticamente  commosse:  i^erchè  in  verità 
è  sincera  commozione  che  sa  destare  questo  nostro  meraviglioso  ar- 
tista, di  cui  non  sai  se  piìi  ammirare  la  profondità  e  la  genialità 
dell'interprete,  o  la  potenza  comunicativa  dell'animatore;  stilista 
perfetto,  limpido,  espressivo,  robusto  nella  esecuzione  delle  pagine 
dei  classici;  appassionato,  fremente  pei  romantici;  delicato,  sensi- 
bilissimo, rapido,  suggestivo  jjei  modernissimi:  a  tutti  sa  dare  la 
loro  propria  fìsf^nomia  con  nitiilezza  insuperabile.  Haen<lel,  Haydn, 
con  quella  deliziosa  Shi/onia  in  re  ìiuujy.  che  il  Toscanini  predilige 
e  tanto  volentieri  comjjrende  nei  suoi  pn>granmii,  Beethoven  con  la 
l'asiorale,  divinamente  miniata,  lirahms  con  la  seconda  Sinfonia 
che  la  bacchetta  del  direttore  giunge  ad  alleggerire  e  sveltire  per- 
fino nelle  parti  più  grevemente  costruite,  Wagner  nella  espressiva 
FaiLst-ourrrture,  Frank  con  l'ispirato  intermezzo  di  lirdcnzione,  El- 
gar  con  le  stupende  Variazioni  sin/onir/w,  Rossini  con  la  snella  sin- 
fonia del  ììarhier<\  Foroni  con  la  brillante  Ouverture  \n  do,  Mar- 
tucci  con  la  vivace  Tarantella  e  la  schumanniana  Soeelletta^  Man- 
cinelli  con  la  animata  Fuya  degli  amanti  a  Cliioggia  delle  «  Scene 
veneziane  »,  condotta  con  insuperabile  vivezza,  Busoni,  Rachmani- 
nof,  con  pagine  sinfoniche  alquanto  opache,  rese  vive  dalla  forza 
animatrice  del  direttore,  Stravinski,  con  le  tumultuose  scene  del 
ballo  Petntfika,  interpretate  con  spirito  veramente  arguto;  queste 
le  composizioni  offerte  alla  ammirazione  dell'uditorio  dell'Augusteo 
negli   indimenticabili  concerti  di  Arturo  Toscanini. 


* 


Singolarmente  difficile  la  posizione  in  cui  venne  a  trovarsi  Al- 
fonso Tosi-Orsini,  chiamato  a  dirigere  il  concerto  successivo  a  quelli 
trionfali  del  Toscanini:  impresa  tale  da  fare  esitare  e  pericolare  i 
più  apprezzati  e  provetti  artisti;  ove  si  tenga  conto  altresì  del  pro- 
gramma in  gran  parte  piacevole,  ma  discutibile  per  la  scelta  dei 
pezzi,  non  molto  felice;  si  dovrà  necess<iriamente  concludere  che  le 
festosissime  accoglienze  fatte  dal  pubblico  dell'Augusteo  al  giovane 
e  valentissimo  maestro  hanno  avuto  per  lui  la  importanza  di  un 
vero  trionfo.  Ricordo,  fra  le  pagine  più  felicemente  interpretate,  lo 
Allegro  tnolto  ri  rare  della  turgida  Sinfonia  patetira  del  Ciaikovski, 
condotto  con  brio  ed  energia  ammirevoli,  le  s<*orrevoli  Danze  pie 
montesi  del  Sinigaglia;  la  Chanson  de  mafin  dell'Klgar,  assai  tenur 
e  superficiale,  ma  squisitamente  miniata  dal  Tosi;  l.a  grande  Pasqua 
russa  del  llimski-Korsàkof,  disuguale  e  diffusci,  ma  bella  e  sugge 
stiva  pagina,  assai  difficile  a  remlersi  con  efficacia,  e  molto  bene 
intesii  e  interpretata  dal  Tosi-Orsini;  il  quale  può  andar  superbo 
della  lieta  vittoria,  conquistata  con  tanto  ardua  lotta. 
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Bernardino  Molinari  ha  diretto  il  primo  dei  concerti  straordi- 
nari a  prezzi  popolari,  che  l'orchestra  deirAiigusteo  ha  iniziato  nella 
scorsa  stagione,  e  che,  per  i  programmi  interessanti  e  lo  scopo  al 
quale  mirano,  meriterebbero  un  pubblico  più  affollato  di  quello  che 
finora  li  ha  frequentati.  Il  programam  del  primo  concerto  com- 
prendeva la  bella  Sinfonia  incompleta  del  Borodin,  resa  con  la 
voluta  semplicità  e  con  molto  gusto:  una  Suite  del  Rimski-Korsàkof 
ispirata  ai  «  Racconti  dello  Zar  Saltan  »  del  Pusckin,  fantasiosa, 
varia,  animata,  esuberante  di  espressioni  foniche  efficaci  e  vaghe, 
in  cui  si  riafferma  la  magistrale  abilità  di  strumentatore  propria 
del  forte  musicista  russo,  e  che  vale  a  rendere  interessanti  e  attraenti 
pagine,  il  cui  contenuto  è  talvolta  privo  di  profondità  di  sentimento. 
Il  nobile  Te  Deum  dello  Sgambati,  di  così  ampio  respiro  e  così  effi- 
cacemente graduato  nelle  espressioni  e  negli  effetti,  completava  il 
programma,  unitamente  al  Concerto  in  la  min.  del  Grieg  per  pia- 
noforte e  orchestra.  Superficiale,  effettistico,  banalmente  sentimen- 
tale e  coreografico,  il  Concerto  del  Grieg  si  presta  però  assai  bene 
per  porre  in  luce  le  qualità  dell'esecutore.  Questi  era  Dante  Aide- 
righi,  giovanissimo  pianista,  che  ricordiamo  ix)chi  anni  or  sono  an- 
cora fanciullo,  ricco  di  doti  ammirevoli,  tali  da  annunziare  un  ar- 
tista eletto.  In  pochi  anni  lAlderighi  ha  fatto  passi  giganteschi, 
mantenendo,  superando  an^i  le  liete  speranze  fatte  sorgere  coi 
primi  saggi  infantili  :  ha  tocco  energico  e  vellutato,  sicurezza  e 
agilità  non  comuni,  scioltezza  e  vigore  eccezionali:  e  nel  complesso 
è  un  pianista  di  grande  valore.  Ha  avuto  però  il  torto  di  aggravare 
la  banalità  del  Concerto  del  Grieg  con  una  interpretazione  arbi- 
traria, capricciosa,  tale  da  alterare  addirittura  la  fisonomia  delle 
linee  melodiche,  spezzandole,  rendendole  asmatiche  e  amorfe  :  ogni 
autore,  sia  pure  non  dei  più  eletti,  ed  ogni  composizione,  ha  uno 
stile,  un  carattere  suoi  propri,  che  bisogna  intendere  e  rendere,  e 
sopratutto  rispettare,  e  non  già  sovrappor\i  le  nostre  fantasie.  Il 
maestro  Molinari  fu  davvero  degno  di  encomio,  per  esser  riuscito 
a  mantener  l'orchestra  d'accordo  con  la  superelasticità  della  esecu- 
zione oianistica. 


* 


Altri  solisti  :  Elvira  Siila,  la  squisita  pianista,  uscita  dalla  scuola 
leilo  Sgambati,  ripresentatasi  al  pubblico  di  Roma  dopo  qualche 
unno  di  assenza,  non  mi  i>an^e  abbia  sensibilmente  raffinato  le  sue 
belle  qualità  artistiche:  ebbe  felicissimi  momenti  nella  esecuzione 
delicata  ed  elegante  di  varie  pagine  per  solo  pianoforte;  eseguì  poi 
con  grande  orchestra  il  Concerto  op.  23  del  Ciaikovski,  dando  prova 
di  eccezionale  resistenza,  superando  impavida  le  gravi  difficoltà  che 
presenta  ad  ogni  passo  quella  miseria  sonante  spietatamente  inter- 
minabile. Il  pianista  Alfredo  Casella,  che  eseguì  con  grande  finezza 
e  delicatezza,  ma  con  una  certa  freddezza,  l'elegantissimo  Concerto 
in  re  min.  del  Mozart,  e  con  non  comune  precisione  e  vivezza  (se 
non  con  l'impeto  e  il  calore  che  vi  infondeva  il  Pugno)  le  magnifiche 
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Variazioni  sinforUche  di  Cesare  Frank.  Arrigo  Seralo,  il  vigoroso 
violinista  bolognese,  che  destò  grande  entusiasmo  interpretando  la 
bella  Ciaccona  del  Voltali,  nella  gustosa  trascrizione  di  Ottorino  Re- 
spighi, l'elegantissimo  Concerto  in  mi  bevi,  del  Mozart,  l'ampio 
Concerto  in  re  riiagg.  del  Brahms:  sempre  animoso  e  sicuro,  sempre 
potlerosamente  sonoro,  fino  a  sacrificare  vari  episodi  delle  comix) 
sizioni  suddette,  nel  far  valere  quella  forza  che  spesso  trasformasi 
in  vera  violenza  :  ma  è  pur  sempre  un  grande  artista,  cui  manca 
soltanto  un  po'  di  misura  per  divenire  perfetto,  e  superare  i  più 
ammirati  virtuosi  del  violino. 

Ecco  infine  Ferruccio  Busoni,  il  gran  mago  del  pianoforte,  che 
sa  trarre  dallo  strumento  le  più  squisite  dolcezze  e  le  più  sfolgo- 
ranti sonorità,  interprete  ed  esecutore  senza  pari,  che  attrae,  affa 
scina,  soggioga  l'uditorio,  trascinandolo  alle  più  alte  cime  dell'en 
tusiasmo;  sempre  ril)occante  di  vita  e  di  ardore,  ma  pur  dotato  di 
squisita  sensibilità,  che  gli  permette  di  rendere  con  stupenda  grazia 
le  pagine  i)iù  delicalt'  e  serene.  Nel  secondo  concerto  del  Busoni,  il 
maestro  Molinari  introdusse  una  Suite  sinfonica  del  Casella,  rica- 
vata da  una  conim^dia  coreografica  inedita,  dal  titolo  «  Il  convento 
veneziano»;  lavoro  non  privo  di  sottili  eleganze  e  di  iimegabili 
pregi  di  fattura,  ma  nel  comi>les«o  alquanto  artificioso,  iier  voluta 
ricercatezza.  Uguale  appunto  può  farsi  alle  composizioni  del  Bu- 
soni, di  una  tocnic-a  ardita  e  interessante,  ma,  in  fondo,  elabora- 
zioni essenzialmente  cerebrali,  che  non  acquistano  calore  passio- 
nale neppure  sotto  la  bacchetta  animatrice  di  un  Toscanini  :  sol 
tanto  il  suo  Rondò  arlecchinesco  ha  una  sincerità  simpatica,  una 
vivezza  non  priva  di  carattere,  che  lo  rendono  interessante  e  gustoso. 

Ma  se  la  massima  parte  delle  sue  compos-zioni  non  rivela  nel 
Busoni  una  facoltà  creatrice  ricca  di  vita  e  di  spontaneità,  tuttavia 
la  sua  discutibile  attività  di  compositore  è  sempre  .superiore  all'abi 
lità'di  direttore  d'orchestra.  La  sua  bacchetUi  è  incerta  e  disuguale 
nella  divisione  dei  tem})i,  sicché  l'orchestra  è  con  lui  mal  sicura: 
l'interprete  ammij-abile.  al  pianoforte,  delle  classiche  pagine  di  un 
Beethoven,  non  riesce  ad  infondere  nell'orchestra  i  suoi  sentimenti  : 
abbiamo  riudito,  da  lui  dirette,  pagine  di  celebrati  maestri,  che 
avevano  i)erso  il  significato  altre  volte  a  noi  rivelato  da  altri  di 
rettori. 

Però,  appena  egli  posa  le  dita  portentose  sulla  tastiera  del  pia 
noforte,  ogni  sua  delx)lezza  scomi>are:   risorge  magnifico  a  noi  di 
nanzi  il  vero  grande  artista  in  tutta  la  sua  [X)tenza,  e  noi  ammi- 
riamo  commossi    iink^rprete  geniale  delle   i>rofonde   pagine   di   un 
Beethoven,  di  quelle  intimamente  passionali  di  uno  (ìhopin,  diipiellr 
trascendentalmente  precorritrici  di  un  Liszt,  ((uali  le  superbe,  mo- 
dernissime variazioni  sid  Dies  trae,  intitolate  Danza  macabra,  degne 
lIì  stare  a  fianco  di  quelle  tanto  }X>steriori  dell'Elgar,  per  sola  or- 
l'ht'stra,  e  di  quelle  (non  meno  splendide)  per  i>ianoforte  e  orchestra 
di    Cesare    Franck.    K    al    pianista    prcxligioso    gloriosamente   trion 
fante  ci   inchiniamo  sinceraincut»'  coniiìinssi     i-iifusiasti. 

Giorgio  Barimi. 
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Un  precursore  della  guerra  moderna. 

Onore  ai  forti,  ai  gloriosi  difensori  di  Verdun! 

Da  venticinque  giorni  gli  occhi  del  mondo  intero  sono  rivolti 
a  quella  zona  di  paese  dove  il  vecchio  e  nobile  popolo  di  Francia, 
quasi  ritemprato  alle  forti  tr?.  lizioni  militari  della  Rivoluzione  e 
deirimpero,  resiste  palmo  a  palmo  al  rintuzzato  urto  degli  assalti 
nemici. 

Ma  ai  nostri  occhi,  l'azione  di  Verdun  segna  una  nuova  pagina 
nella  evoluzione  di  quella  guerra  moderna,  che  da  tempo  andiamo 
illustrando:  la  guerra  di  trincea.  Sotto  il  fuoco  incassante  delle 
infinite  e  colossali  artiglierie  tedesche  cadono  i  forti,  cade  tutto  il 
vecchio  sistema  delle  difese  .st<ibili,  ma  la  trincea  resiste.  Qualche 
elemento  di  trincea  ha  potuto  essere  abilmente  abbandonato  dai 
francesi  o  conquistato  dalla  valanga  di  povere  vittime,  che  i  te- 
deschi lanciano  compatte  all'assalto;  ma  //  sistema  delle  trincee 
finora  validamente  resiste.  E  finché  esso  resiste  è  salva  la  Francia, 
è  salvo  il  mondo  civile. 

Gli  uomini  competenti  sono  oggidi  concordi  nel  ritenere  che 
se  anche  cadesse  Verdun,  l'importanza  militare  del  fatto  sarebbe 
l>en  poca,  per  quanto  ix)ssa  parere  diverso  il  lato  morale.  La  ca- 
duta di  Verdun  non  può  ancora  significare  lo  sfondamento  della 
linea  di  difesa  dc-lla  Francia:  e  finché  rimane  salda,  l'insuccesso 
della  Germania  é  indiscutibile. 

Così  assistiamo  alla  nuova  fase  di  quella  guerra  di  trincea, 
che  pare  una  novità  dei  tempi  nostri,  mentre  da  tempo  era  stata 
prevista  con  chiara  visione  da  un  celebre  scrittore  di  cose  militari. 

Verso  la  fine  del  secolo  scorso,  un  libro  ebbe  una  grande  noto- 
rietà: La  Guerra  dello  scrittore  russo  Giovanni  v.  Bloch,  che  vuoisi 
fibbia  avuta  la  fiducia  3  l'approvazione  dello  Czar,  che  per  suo  con- 
siglio avrebbe  promossa  la  prima  Conferenza  dell'Aia.  È  un'opera 
magistrale  in  sei  volumi,  che  fu  oggetto  di  traduzioni  in  tutte  le 
lingue  d'Europa  e  che  divenne  nota  in  Italia  specialmsnte  per  l'edi- 
zione francese  che  ne  fece  il  Guillaumin  di  Parigi  verso  il  1899. 

Alcuni  giornali  inglesi,  fra  cui  l'autorevole  rivista  VEconornist 
di  Londra,  hanno  recentemente  ripubblicato  vari  brani  dell'opera 
del  Bloch,  che  paiono  scritti  oggi,  dopo  l'esperienza  dei  fatti.  PjCCo 
come  egli  tratteggia  il  primo  andamento  della  grande  guerra  euro- 
pea, qualora  fosse  scoppiata  : 
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«  Dapprima  si  avrà  un  massacro  di  proporzioni  sempre  mag 
(  giori  :  un  massacro  che  aumenterà  in  misura  così  terribile  da  ren- 
<<  dere  impossibile  condurre  la  guerra  atl  un  risultalo  decisivo.  I 
<<  belligeranti  lo  tenteranno,  credendo  di  combattere  nelle  antiche 
<(  condizioni  :  ma  riceveranno  tale  una  lezione  da  desistere  per  sem- 
«  pre.  In  allora  invece  di  una  gu3rra  aspramente  combattuta  fino 
^' alla  fine  in  una  serie  di  battaglie  decisive,  avremo  un  lungo  pe- 
"  riodo  di  logorio,  sempre  maggiore,  delle  risorse  dei  coml)attenti. 
«  La  guerra,  invece  di  essere  una  hjtta  corpo  a  corpo,  in  cui  i  com- 
«  battenti  misurano  la  loro  superiorità  fisica  e  morale,  diventerà  una 
«•  specie  di  stasi,  nella  quale  nessuno  dei  due  eserciti  potendo  c^l 
»  pire  l'altro,  tutti  e  due  r^^^teranno  contrapposti  l'uno  all'altro,  in 
»<  continua  minaccia,  ma  senza  mai  poter  eseguire  un  attacco  finale 
e  e  decisivo.  Sarà  semplicemente  l'evoluzione  naturale  dalla  pac* 
'<  armata,  sopra  di  una  scala  assai  piìi  grave. 

«  Ciò  sarà  accompagnato  dallo  spostamento  intero  di  ogni  indù 
«  stria  e  dall'inaridirsi  di  tutte  le  sorgenti  di  produzione,  grazie  ali/ 
»  quali  Sf)ltanto  una  nazione  può  sopportare  il  pe.so  schiac<"iant<' 
«della  pace  armata.  Sarà  un  moltip/icar^i  della  pubblica  spesfi,  ac- 
compagnato da  una  diminuzione  delle  risorr^e  neccessarie  a  fron- 
"  leggiarla.  Questo  è  l'avvenire  della  guerra  —  non  il  combattimento, 
e  ma  il  logorio:  non  l'uccisione  di  uomini,  ma  la  bancarotta  delle 
e  nazioni  ed  il  fallimento  dell'intera  organizzazione  sociale  »  (edi- 
zione inglese,  prefazione,  pag.  xvi). 

Ma  forse  il  Bloch  non  ha  sufficientemente  previsto  che  le  enonni 
spese  militari,  che  complessivamente  raggiungono  jx^r  qualche  cen- 
tinaio di  milioni  al  giorno,  avrel)l)ero  prodotta  in  tempo  di  guerra 
una  specie  di  prosperità  fittizia,  che  pure  dovrà  avere  un  termine! 

I']  i\o\X)  avere  delineata  l'evoluzioMe  della  guerra  moderna  dalla 
grande  azione  —  come  si  ebbe  da  principio  nel  Belgio  e  sulla 
Marne  -  fino  alla  stasi  presente,  ed  alla  guerra  di  resistenza,  il 
Bloch  così  preconizza  la  guerra  di  trincea  di  fronte  alla  terribile 
precisione  e  rapidità  di   fuoco  delle  armi  moderne: 

<«  Certamente  ogiuino  sarà  trincerato  nella  prossima  guerra. 
«  Avremo  una  grande  guerra  di  trincee.  La  vanghetta  sarà  indispen- 

<  sabil?  al  soldato  al  pari  del  fucile.  La  prima  cosa  che  ogni  uomo 
(  dovrà  fare,  per  ik)co  che  gli  prema  la  vita,  sarà  di  scavare  una 
<'  tana  nel  terreno,  e  di  elevare  un  bastione  di  terra  il  più  forte  pos- 
■<  sibile,  per  protegg.-rsi  dalla  grandine  di  proiettili  che  riempiranno 
«  l'aria  »  (pag.  xwii). 

Invece  di  battavrlie  decisive  alla  Napoleone,  il  Bloch  osserva  clic 
il  lavoro  di  scavar  trincee  è  naturalmente  lento,  il  che  rende  neces- 
sariamente ancora  più  lenta  ogni  avanzata.  Ogni  azione  durerà  di- 
versi giorni  ed  al  suo  termine  resterà  molto  incerto  se  siasi  ottenuta 
qualche  vittoria  decisiva.  P:  più  probabile  che  in  avvenire  ognuna 
delle  i)arti  pretenderà  di  aver  vinto.  Quindi  l'autore  prosegue: 

«  Se  malgrado  tanti  ammornmenti  la  prossima  guerra  scoppierà, 
«•  es^a  nulla  dimostrerà  fuorché  l'impossibilità  di  far  la  guerra, 
.<  tranne  che  allo  .scojk)  di  distruggersi...  Quando  diciamo  che  la 
«•guerra  è  im|X)ssibile,  intendiamo  significare  che  è  imfK)ssibile  per 

<  uno   Slato   moderno  di   condurre   la   guerra,    nelle   condizioni   at- 
tuali, con  (jualsiasi   prosjiettiva  di  poter  giungere  ad  una  conclu- 
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sione  col  battere  l'avversario  colla  forza  delle  armi  sul  campo  di 
battaglia.  Nessuna  guerra  decisiva  è  possibile»   (pag".  xxi). 

Il  Bloch  mette  perciò  in  rilievo  le  difficoltà  di  rifornire  la  com- 
plessa macchina  che  costituisce  un  esercito  moderno.  Ogni  battaglia 
si  distenderà  su  di  un  fronte  enorme  ed  ogni  miglio,  su  cui  sono 
disposte  le  truppe,  aumenta  le  difficoltà  del  rifornimento,  della  mu- 
tua coopsrazione  e  dello  sforzo  combinato.  Ufficiali  e  soldati  sa- 
ranno quasi  senza  istruzione  e  senza  esperienza  fino  nei  loro  primi 
scontri.  La  perdita  in  ufficiali  soprattutto  sarà  terribile.  Anche  se 
tutti  gli  ufficiali  fossero  esperti  al  principio  della  guerra,  dopo  non 
molte  settimane,  la  maggior  parte  di  essi  sarà  uccisa. 

Di  pari  passo  col  prolungarsi  della  guerra  sorgeranno  i  pro- 
blemi economici  che  ne  sono  la  conseguenza.  La  guerra  sarà  lunga, 
perchè  prenderà  il  carattere  di  operazioni  di  assedio.  Il  logorio  del 
materiale  umano  risulterà  gravissimo,  anche  perchè  l'uomo  mo- 
derno è  meno  atto  ad  affrontarlo.  La  resistenza  si  accentuerà,  la  pa- 
zienza crescerà  colle  privazioni,   la  tenacia  colle  delusioni. 

«  La  guerra  franco-tedesca  durò  sette  mesi,  ma  non  v'ha  spe- 
«  ranza  alcuna  che  una  nuova  guerra  possa  terminare  così  presto. 
«  E  ciò  neiri{)otesi  che  la  guerra  cessi  per  combattimento.  Invece 
«  la  guerra  dell'avvenire  —  ove  dovesse  scoppiare  —  non  terminerà 
«  colle  armi  :   sarà  terminata  dallo  sfinimento. 

«  Gli  uomini  al  fronte  perverranno  rapidamente  ad  un  punto 
di  arresto.  In  allora  sorgerà  il  problema  per  quanto  tempo  le  po- 
polazioni rimaste  a  casa  potranno  provvedere  gli  uomini  al  fronte 
'  delle  cose  necessarie  alla  vita.  Questo  è  il  primo  fattore.  Il  se- 
condo fattore,  che  forse  passerà  avanti  alle  qualità  morali,  è  se 
sia  materialmente  possii)ile  alle  popolazioni  che  sono  alle  spalle 
di  rifornire  gli  eserciti  al  fronte  di  ciò  che  ad  essi  abbisogna  per 
continuare  la  campagna  »  (pag.  xlit). 

E  qui  sorgono  i  due  gravi  problemi  della  guerra  :  le  spese  finan- 
ziarie e  l'alim.entazione  pubblica.   «  Ogni  grande  Stato  in  tempo  di 
guerra  sarà  nella  condizione  di   una  città  assediata  ed   il   fattore 
■che  sempre  decide  desìi  assedii  è  il  fattore  che  deciderà  pure  della 
t  guerra   moderna.   I   soldati  possono  combattere  quanto  loro  sem 
brerà  :  la  decisione  definitiva  è  nelle  mani  dello  sfinimento... 

«  E  se  —  Dio  non  lo  voglia  —  anche  l'Inghilterra  si  troverà  in 
«guerra,  il  fattore  che  deciderà  dell'esito  non  sarà  la  battaglia  de- 
«  cisiva  :  sarà  la  pressione  del  bisogno,  la  mancanza  di  cibo:  sa- 
«  ranno  in  breve  le  conseguenze  cconom.iche  che  seguiranno  qual- 
<«  siasi  grande  guerra  nelle  condizioni  complesse  della  civiltà  mo- 
«  derna  » . 

Queste  conclusioni  che  VEconomist  ritiene  basate  sopra  uno 
studio  profondissimo  dei  fattori  sociali  ed  economici  dei  principali 
paesi  d'Europa,  sono  una  chiara  previsione  di  quella  evoluzione 
della  guerra  moderna,  che  ci  siamo  proposti  di  illustrare  in  queste 
pagine,  come  la  via  al  successo  nostro  e  dell'Intesa.  Dalla  battaglia 
campale  della  Marne,  alla  gruerra  di  trincea,  alla  guerra  di  posi- 
zione e  di  stasi,  al  blocco  economico  contro  la  Germania,  alla  guerra 
di  resistenza  e  di  logoramento,  è  tutta  una  successione  di  fatti  che  il 
Bloch  ha  mirabilmente  previsti  circa  venti  anni  fa,  e  di  cui  noi 
siamo  osci  i  testimoni  oculari.  Da  ciò  si  scorge  che  il  concetto  deìla 


298  ATTORNO   ALLA   GUERRA 

guerra  ili  resistenza  e  della  politica  di  logoramento  economico-ali 
inentare  non  dip^^nde  dalle  contingenze  del   momento,  ma  rapprc 
sentii  un   profondo  pensiero  tecnico-politico,  da  cui   può  dipenden 
l'avvenire  della  patria  e  di  fronte  ad  esso  ogni  cittadino  deve  sen 
tira  il  dovere  della  riflessione  e  della  resix)ris<ibilità.  L'Intesa  devi 
avere  un  solo  obbiettivo:   la  vittoria  a  qualunque  costo.  Di  front» 
a  questa  necessità  assoluta  si  può  ritenere  preferibile  la  guerra  di 
offensiva  o  la  guerra  di  resistenza.  Noi  crediamo  che  la  guerra  di 
resistenza  sia  la  via  più  sicura  e  più  breve  alla  vittoria:    ma  se 
altri  ne  dissente,  ciò  non  toglie  che  non  si  debba  discutere,  con  se- 
rietìi  e  con  rispetto,  di  una  tattica,  prevista  e  preconizzata  dal  più 
grande  scrittore  di  politica  militare  che  l'Europa  abbia  avuto  nel 
l'ultimo  quarto  di  secolo.  V.  tutti  comprendono  che  è  problema  cIk 
trascende  i  confini  di  questo  o  di  quel  paese,  che  si  pone  al  di  sopra 
i-  all'infuori  di  questo  o  di  quello  Stato,  che  non  riguarda  né  l'unc 
o  l'altro  governo,  né  l'uno  o  l'altro  esercito  isolato,  ma  che  concern» 
l'intera  condotta  della  guerra   da   parte   dell'Intesa,   che  avendo  a 
suo  favore  il  doviinio  del  umtc  ha  di  fronte  ai  suoi  avversari  una 
decisa  superiorità  di  cui  deve  intensamente  giovarsi. 

E  non  faccia  sorpresa  se  diciamo  che  la  guerra  di  esaurimento 
può  anche  essere  la  via  «  più  breve  »  alla  pace  vittoriosa.  La  Ger 
mania  ha  mostrato  finora  di  temere  sovra  ogni  cosa  la  guerra  di 
blocco,   perchè  evidentemente  sentiva  che  ne  era  colpita  a  fondo, 
assai  più  che  dagli  attacchi  alle  sue  trincee.   Essa  rispose   infatti, 
come    rappresaglia,    con    la   guerra   dei    sottomarini,   dichiarandosi 
pronta  a  smetterla,  purché  le  fosse  acx^ordata  la  libertà  dei  riforni- 
menti. Così  la  Germania  stessa  é  venuta  a  dichiarare  che  i  rifornì 
nienti  costituiscono  il  suo  punto  più  debole.  E  perché  non  dovrem» 
colpirla  dove  è  più  facile  vincerla? 

Nella  lenta  guerra  moderna  di  trincee,  la  Germania  potrà  forsr 
resistere  a  lungo  economizzando  al  massimo  le  sue  risorse,  come  sta 
ora  facendo:  ma  il  giorno  in  cui  si  vedesse  rinchiusa  in  un  ven» 
cerchio  infrangibile  di  trincee  e  ridotta  ad  un  graduale  ma  fatai»- 
esaurimento,  si  rassegnerà  assai  prima  alla  pace,  perché  questa 
diventerà  per  essa  una  necessità  non  soltanto  per  l'esercito,  ma  pei 
l'intera  popolazione  civile!  Ben  inteso  che  il  blocco  deve  essere  fatto 
senza  riguardi  e  senza  debolezze,  quale  venne  invocato  nelle  recenti 
discussioni  alla  Camera  dei  Comuni:  deve  ridurre  le  Potenze  cen 
trali  a  non  avere  altra  alternativa  che  la  pace  —  per  noi  vittoriosa 
()  l'esaurimento  dei  nostri  avversarli,  con  tutte  le  sue  con.st^jnionzc 
economiche  sociali  e  morali. 

È  poi  superfluo  aggiungere  che  la  guerra  di  resistenza  non  \  i 
intesa  in  senso  ne  assoluto  né  esagerato:  e.ssa  non  esclude  nessuna 
(Ielle  azioni  che  possono  rendersi  nece.ss:uie  per  rin.saldare  l'accer 
chiamento,  specialmente  in  Oriente.  Luniri  da  un'attitudine  sempli 
cemente  passiva  noi  abbiamo  invoi'ata  ed  invo<'hiamo  anche  la  eoo 
perazione  dell'esercito  giapponese,  .«.pecialmente  nei  Balcani  od  in 
.Asia  Minore!  L"imfx>rtante  e  vincere,  vincere  bene:  far  sentire  ai 
nostri  nemici  la  nostra  forzp^  e  la  nostra  superiorità  più  di  quello 
(he  sia  accaduto  finora,  (^)sì  solo  potremo  liberar.'  per  st»mpr  • 
l'umanità  dalla  supremazia  della  forza  e  del  militarismo. 


Victor. 
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Ugo  Balzani  --  Fotografia  e  guerra  —  La  fiera  di  Lione  —  Carmen  Sylva   —  Le  oflficine 
americane  e  la  guerra  —  Una  grande  Raccolta  —  La  guerra  secondo  un  pragmatista. 


Ugo  Balzani. 

Il  27  febbraio   decorso,  improvvisa- 
mente   spegnevasi    in    Roma,  dov'era 
nato    nel  1847.  il    conte  Ugo  Balzani. 
Fu  storico  di  riconosciuto  valore,  scrit- 
tore geniale  e  gentiluomo  perfetto.  Egli 
lascia  lavori  storici  che  attestano  della 
sua  vasta  erudizione    e    cultura,  della 
conoscenza  del  metodo,  della  cura  co- 
scienziosa e  ammirevole  con  la  quale 
si  faceva  editore  e  illustratore  di   an- 
tiche cronache.  Ricordiamo  la  pubbli- 
cazione,   fatta    in    collaborazione    con 
Ignazio   Giorgi,  del  Regesto  di  Far  fa 
\di  Gregorio  di  Catino,  edito  dalla  Re- 
a  Società  Romana  di  Storia   patria, 
cui   cinque    volumi  in^**  rappresen- 
no  il  maggior  contributo  finora  dato 
jagli  studi  farfensi,  e  sono  di  un  inte- 
esse   e    di    un  valore    singolare.  Re- 
ndo sempre  nel  campo    delle  inda- 
ni    sul    famoso  monastero  di  Farfa, 
degna  della  riconoscenza  degli  stu- 
iosi    l'edizione,  egregiamente    curata 
al  Balzani,  per  l'Istituto  storico    ita- 
ano   del   Chronicon  Farfense.    la    cui 
refazione,  senza  nulla  togliere  al  ca- 
ttere  di  gravità  dell'opera,  è  un  vero 
oiello  letterario  per    la    forma  squi- 
lla e  r  ispirazione  poetica,  quasi   mi- 
tica di  alcune  sue  parti,  e  improntata 
tta  a  un  profondo  sentimento  di  re- 
osità,    che    affascina    e  commuove, 
pubblicazione   che  prima  mise  in 


evidenza  le  rare  qualità  di  storico  del 
Balzani,  è  ben  conosciuta  dagli  stu- 
diosi, specie  in  Italia  e  in  Inghilterra. 
Le  Cronache  Italiane  del  Medio  Evo^ 
apparvero  in  Inghilterra  e  poi,  nel  1884, 
nella  prima  edizione  italiana  dell' Hoe- 
pli.  Questo  bel  libro,  interessante  quanto 
e  più  di  un  romanzo,  è  di  una  genia- 
lità rara,  d'una  comprensione  facile;  e 
dovrebbe  trovar  posto  in  ogni  biblio- 
teca familiare,  È  un'opera  nella  quale 
il  concetto  della  italianità  si  associa 
alla  sincera  rappresentazione  dei  fatti 
salienti  della  nostra  storia  medievale, 
seguendo  i  sentieri  faticosamente  trac- 
ciati a  traverso  i  secoli  dai  cronisti 
più  autorevoli,  non  senza  rilevarne, 
all'occorrenza,  la  manchevolezza  e  la 
parzialità. 

La  morte  lo  sorprese  mentre  dava 
forma  italiana  al  suo  /  papi  e  gli  Ho- 
henstaufen,  già  pubblicato    in  inglese. 

Ma  dell'opera  del  conte  Balzani  quale 
storico,  non  è  possibile  trattare  in  que- 
sti brevi  appunti.  Lo  faranno  degna- 
mente i  suoi  numerosi  colleghi  e  sco 
lari.  Oggi  desideriamo  ricordare  le 
virtù  dell'uomo  che  durante  la  sua  esi- 
stenza fu  eccitatore  di  energie;  maestro 
affettuoso,  fuori  della  cattedra,  di  gio- 
vani meritevoli  di  assurgere  all'inse- 
gnamento delle  storiche  discipline; 
spontaneo  e  segreto  dispensatore  di 
mezzi  a  coloro  che  ne  mancavano  e 
che  altrimenti  sarebbero  stati  perduti 
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per  gli  Studi  e  per  l'arte;  soccorritore 
generoso  di  ogni  sventura.  Egli  ebbe 
sempre  e  per  tutti  che  ne  bisognas- 
sero, un  incoraggiamento,  un  aiuto,  una 
parola  buona,  un  sorriso  amorevole  di 
fratello  e  d'amico. 

Questa  attività  benefica  si  fece  più 
viva,  più  intensa  dopo  la  morte  di 
colei  che  fu  la  dolce  compagna  della 
sua  vita,  la  donna  che  ne  comprese  le 


Ugo  Balzani. 

forti  doti  dell'ingegno  e  la  nobiltà  del- 
l'animo; la  sua  fedele  collaboratrice 
negli  studi  e  nel  bene.  Ricordiamo  con 
devota  commozione  Augusta  Balzani 
nata  Simon  Agnew,  il  cui  nome  è 
scritto  in  caratteri  d'oro  nel  libro  della 
carità  e  dal  quale  s'intitola  l'Ambula- 
torio per  i  bambini  malati  ch'ella  istituì 
in  Roma  con  altre  benefiche  signore, 
la  cui  memoria  è  benedetta  da  centinaia 
di  povere  famiglie  da  lei  soccorse. 

Ugo  Balzani  rimase  sempre  lontano 
dalla  politica  militante,  ma  fu  patriota 
fervente,  e  a  i8  anni,  nel  i8ó6,  corse 
ad  arruolarsi  volontario  nei  lancieri 
Vittorio  Emanuele,  e  si  dolse  sempre 
che    la    brevità    della    guerra  non  gli 


permise  di  combattere  contro  l'Austria. 
Ora  sperava  nella  vittoria  delle  nostre 
armi  e  nel  trionfo  della  civiltà. 

Ebbe  fra  gli  storici  più  eminenti 
amici  fidati,  e  se  ne  meritò  l'affezione 
e  la  stima.  Mamiani,  Bonghi,  Villari, 
Tommasini,  Monaci,  Giorgi  ed  altri 
moltissimi  in  Italia  e  all'estero,  specie 
in  Inghilterra,  furono  a  lui  legati  da 
vincoli  che  soltanto  la  morte  potè  tron- 
care. Non  cercò  onori,  e  pochi  sep- 
pero che  era  membro  dei  Lincei,  del- 
l' Istituto  storico  e  della  R.  Società  di 
storia  patria,  dottore  d'Oxford  e  cor- 
rispondente della  British  Academy. 
Dette  i  migliori  anni  della  sua  vita  alla 
R.  Società  Romana  di  storia  patria  e 
e  ne  fu  per  molto  tempo  presidente. 
E  quando  in  quell'Istituto  sorse,  anche 
per  desiderio  suo,  la  scuola  storica, 
dedicò  ad  essa  e  ai  giovani  che  vi 
erano  iscritti  ogni  sua  cura.  Ne  fu  lar- 
gamente compensato  perchè  da  quella 
scuola  sortirono  Pietro  Fedele,  Vin- 
cenzo Federici,  Pietro  Egidi,  Giovanni 
Ferri  e  molti  altri  valentissimi  gio- 
vani, che  oggi  impartiscono  con  onore 
l'insegnamento  della  storia  nelle  nostre 
Università.  Essi  ricordano  e  ricorde- 
ranno con  profonda  riconoscenza  e  con 
inalterabile  affezione  il  conte  Ugo  Bal- 
zani, e  ne  rimpiangeranno  la  perdita, 
ch'è  lutto  per  gli  studiosi  e  i  cultori 
delle  storiche  discipline. 

E  noi  confidiamo  che  questi  valo- 
rosi giovani  e  tutti  i  colleghi  dell'il- 
lustre estinto,  in  quella  R.  Società  di 
storia  patria  che  lo  ebbe  a  socio  e 
presidente  benemerito,  vorranno  ricor- 
darne la  memoria  in  modo  non  peri- 
turo, e  degno  di  lui,  dell'opera  sua  e 
della  sua  bontà.  {A.  S.) 

Fotografia  e  guerra. 

L'Alto  Comando  francese  ha  istituito 
una  sezione  fotografica  dell'  esercito 
che  ha  già  reso  preziosi  servigi  —  ri- 
ferisce il  Marzocco.  —  La  sezione  fo- 
tografica dell'esercito  francese  risponde 
a  dei  bisogni  convergenti  :  i**  costitu- 
zione di  archivi  di  guerra  ;  2«  servizi'^ 
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(li  propaganda;  3**  proiezioni  nelle  scuo- 
la ;  4*^  documenti  riservati  ai  servizi 
dei  monumenti  storici  per  dare  le  in- 
dicazioni più  certe  sulle  fasi  della  di- 
struzione dei  monumenti  rovinati  e 
saccheggiati  dal  nemico.  Questa  sezio- 
ne è  stata  creata  grazie  all'  iniziativa 
di  Giorgio  Leygues  e  della  Commis- 
sione degli  Affari  Esteri  alla  Camera 
dei  Deputati,  e  il  generale  Joffre  ha 
dato  subito  un  assenso  favorevole  a 
questa  innovazione  che  secondo  lui 
completava  felicemente  l'organizzazio- 
ne dei  servizi  di  aviazione.  Attual- 
mente la  sezione  fotografica  francese 
è  posta  sotto  la  direzione  attiva  di 
Pierre  Marcel,  professore  di  storia  alla 
scuola  di  Belle  Arti,  assistito  da  due 
funzionari  delle  Belle  Arti.  I  due  ope- 
ratori e  i  tre  impiegati  di  laboratorio 
dell'inizio  non  sono  per  molto  tempo 
bastati  alla  bisogna.  11  personale  com- 
prende attualmente  cinquattotto  uomini 
di  truppa  con  ausiliari  e  diciotto  ope 
ratori  suddivisi  tra  gli  eserciti,  com- 
preso l'esercito  di  Salonicco,  quello  di 
Corfù  e  quello  d'Oriente.  Essi  lavorano 
in  prima  linea  e  s'indovina  facilmente 
quanto  debba  essere  ardua  la  loro  fa- 
tica. Solo  più  tardi  potremo  sapere 
in  quali  condizioni  essi  hanno  potuto 
ottenere  fotografie  superbe,  di  un  in- 
teresse documentario  veramente  invi- 
diabile. 

Nei  laboratori,  in  cui  queste  fotogra- 
tìe  vengono  tirate,  ingrandite,   prepa- 
rate per  le  proiezioni,  sono  impiegati 
circa   trenta    operai    che    riconducono 
tutte  le  fotografie   a    uno    stesso    for- 
mato :  tredici  per  diciotto.  Il  laboratorio 
naturalmente  ricco  di  macchine  fo- 
^rafiche  e  di  tutto  il  necessario  per 
are  almeno  duemila  negative  al  gior- 
',  e  poiché  il  macchinario  va  sempre 
escendo  e  migliorando  si  crede  che 
il  laboratorio  potrà  dare    perfino    tre- 
mila   negative    quotidiane.  Il    servizio 
degli  archivi  accentra  tutte  le  negative 
e  tutte  le  fotografie  che  vengono  dal- 
l'estero, e  tutte  quelle  che    sono  pub- 
blicate dai  giornali  francesi  e  stranieri. 
Queste  negative  sono  in  seguito  clas- 


sificate geograficamente  per  soggetti. 
Fino  ad  ora  si  sono  raccolti  cinquan- 
tamila documenti,  dei  quali  la  metà  è 
già  preparata  su  schede,  allo  stato  de- 
finitivo. La  classifica  è  compiuta  da 
archivisti  specialisti  venuti  dalla  Bi- 
blioteca Nazionale  e  dal  Louvre.  In 
questi  documenti  scientificamente  clas- 
sificati si  trovano  risorse  infinite  per  i 
futuri  storici  della  guerra  e  testimo- 
nianze di  una  autenticità  innegabile. 

Il  Ministro  delle  Colonie  ha  orga- 
nizzato una  sezione  di  documentazione 
incaricata  di  operare  nelle  colonie  e 
il  Ministro-  della  Marina  ne  ha  creata 
un'altra  che  riunirà  tutto  ciò  che  in- 
teressa la  vita  marittima  durante  la 
guerra.  I  servizi  di  propaganda  diven- 
tano ogni  giorno  più  importanti.  La 
sezione  fotografica  pubblica  «  albums  » 
che  il  pubblico  può  procurarsi  ad  un 
prezzo  modico;  essa  fa  in  vii  alle  pub- 
blicazioni straniere,  fornisce  «  clichés  » 
e  forma  collezioni  per  privati.  Non  vi 
è  bisogno  di  aggiungere  che  una  cen- 
sura fotografica  si  esercita  continua- 
mente sulle  negative  messe  a  dispo- 
sizione del  pubblico,  poiché  non  si 
possono  lasciar  circolare  fotografie  che 
potrebbero  cadere  nelle  mani  del  ne- 
mico, riprodotte  o  no,  e  fornirgli  no- 
tizie ed  indicazioni  di  ogni  sorta.  La 
sezione  fotografica  non  raccoglie  sol- 
tanto ciò  che  interessa  il  fronte.  La 
sua  documentazione  si  estende  anche 
alle  retrovie  e  le  fotografie  fissano  per 
la  storia  la  vita  delle  organizzazioni 
municipali,  dei  campi  dei  prigionieri, 
delle  officine,  ecc. 

Il  generale  Gallieni,  Ministro  della 
Guerra,  si  interessa  particolarmente 
alla  documentazione  fotografica.  In 
quanto  all'  opera  dei  fotografi  militari 
essa  è  così  pronta  che  si  narra  che  lo 
Zeppelin  abbattuto  giorni  sono  vicino 
a  Brabant-le-Roy  alle  nove  della  sera 
venisse  fotografato  all'indomani  mat- 
tino all'alba  dall'operatore  della  sezio- 
ne fotografica. 

Non  occorre  insistere  sull'utilità  della 
documentazione  grafica  della  guerra, 
non  soltanto    per  la  storia  futura,  ma 
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anche  per  l'interessamento  legittimo 
che  tutta  la  Nazione  porta  attualmente 
allo  svolgimento  della  guerra.  Giusta- 
mente il  nostro  Comando  ha  permesso, 
dopo  molte  insistenze  e  una  interro- 
gazione alla  Camera,  che  alcune  Ditte 
cinematogiafiche  si  rechino  al  fronte 
a  fissare  qualche  visione  di  guerra. 
Speriamo  che  oltre  a  ciò  il  Comando 
stesso,  o  per  esso  l'Ufficio  storico  del 
Corpo  di  Stato  Maggiore,  che  ha  pub- 
blicato dei  bellissimi  studi  sulle  nostre 
guerre  del  passato,  non  trascuri  di  do- 
cumentarsi anche  dal  lato  grafico  per 
preparare  la  storia  futura. 

La  fiera  di  Lione. 

Prima  di  brandire  le  armi,  la  Ger- 
mania aveva  iniziato  il  suo  piano  di 
dominazione  mondiale  con  l'invasione 
economica.  In  ciò  era  validamente  aiu- 
tata, tra  l'altro,  da  una  istituzione  com- 
merciale che  risale  al  xii  secolo,  la 
celebre  fiera  di  Lipsia.  Sopravvenuta 
la  guerra,  l'espansione  industriale  ger- 
manica restò  paralizzata  o  circoscritta: 
ma  non  è  improbabile  che,  a  pace 
conclusa,  torni  a  invadere  l'Europa, 
gettando  i  germi  di  una  nuova  confla- 
grazione. A  tale  pericolo  bisogna  pen- 
sare fin  d'ora. 

Intanto  ci  è  grato  segnalare  che  il 
Municipio  di  Lione,  su  iniziativa  del 
suo  sindaco  E.  Herriot,  senatore  del 
Rodano,  ha  riorganizzato,  come  con- 
trapposto a  quella  di  Lipsia,  una  isti- 
tuzione commerciale  consimile:  la  fiera 
di  Lione,  che  fu  solennemente  inaugu- 
rata il  due  corrente. 

Per  mettere  in  rilievo  !'  importanza 
e  la  necessità  di  ridar  vita  a  questa 
istituzione,  che  rimonta  anch'  essa  a 
tempi  remotissimi,  il  senatore  Herriot 
pubblica  un  notevole  articolo  sulla 
straordinaria  attività  e  influenza  della 
tiera  di  Lipsia.  Riassumiamo  breve- 
mente. 

La  fiera  di  Lipsia,  che  ha  luogo  due 
volte  air  anno,  occupa  uno  spazio  di 
54,000  metri  quadrati.  Gli  espositori 
sono  distribuiti    in    più    di    20  edifici, 


dei  quali  uno  soltanto,  il  Kaufhaus 
può  contenere  400  commercianti.  Ess< 
costò  3  milioni  e  200  mila  marchi.  GÌ 
affari  vi  si  sommano  a  centinaia  di  mi 
lioni.  Nel  1897  '^  fiera  di  Lipsia  ra 
dunava  circa  1300  partecipanti.  M; 
sette  anni  dopo  questa  cifra  salì  s 
4200,  e  i  visitatori  furono  non  men( 
di  40  mila. 

Prima  della  presente  guerra,  scriv< 
l'Herriot,    parecchi    francesi    avevanc 
segnalato  l'importanza  eccezionale   d 
questo    mercato,   ma    predicavano  ne 
deserto.  Almeno  ora,  adunque,  bisogni 
aprire  gli  occhi  se  non  si  vuole  ancht 
per  l'avvenire  subire  il  predominio  te 
desco,  u  Non  c'è  dubbio  che  la  guerra 
attuale    è    un   conflitto  economico.  Lì 
Germania  produceva   ad   esuberanza 
essa  vuole  nuovi  territori,  nuovi  mer^ 
cati,  nuovi  clienti.  Ho  visto  scritto  sui 
muri  questa  facile  divisa:  «  Non  coni 
prate    più    prodotti    boclies!  »».    Si    h.i 
dieci    volte,    cento    volte    ragione.  Ms 
non    basta    proscrivere    l' articolo    di 
cui    il    consumatore    ha    bisogno.    Fa 
duopo   sostituirlo.  Il  resto  non  e  chf 
illusione    o    celia.    Se    non    sappiami 
organizzarci  economicamente,  i  nostri 
eserciti    saranno    stati    invano    ei' 
Dopodomani,    domani    stesso,    il    . 
ditore    tedesco     riapparirà.     1     nostri 
ufficiali  saranno   di   nuovo  costretti  a 
servirsi   di    binoccoli    boches;  i  nostri 
ospedali  saranno  forniti  di  termometri 
boches;   voi   avrete    sul    vostro  piano, 
signorina,  uno  spartito   boche  e  In 
stra  signora  mamma,  la  cui  magni: 
pelliccia  verrà  da  Lipsia,  porterà  (co- 
me  è    certo)   una    sottana    dal    tnr' - 
boche,  su  un  modello  tolto  da  un  ^ 
naie    di    mode  boche,  che  si  chiai; 
probabilmente  :  la  Gràcr  paristcti). 
le  Chic  parisien. 

«  Noi  lo  diciamo  ora  perchè  se  m 
prenda  atto.  Se,  per  esempio,  non  sap- 
piamo riunire  il  capitale  scientifico  e 
il  capitale  industriale  necessari  a  creare 
una  vasta  impresa  di  prodotti  chimici, 
domani  la  nostra  tintoria,  la  nostra 
profumeria,  la  nostra  fotografia,  la  no- 
stra   fabbricazione    d'esplosivi     rica- 
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dranno  sotto  la  dipendenza  dell'indu- 
stria chimica  tedesca.  Lo  stesso  per 
l'elettricità.  Lo  stesso  pel  materiale  fer- 
roviario. Lo  stesso,  se  non  sappiamo 
intenderci  direttamente  coi  nostri  al- 
leati russi,  accadrà  pel  commercio  delle 
pelliccerie. 

u  Lavoriamo  dunque,  lavoriamo  con 
tutte  le  forze,  con  tutta  l'anima!   Po- 


L'Inghilterra  ha  compreso  il  pericolo  : 
essa  ha  creato  le  fiere  di  Londra  e  di 
Birmingham.  L'Olanda  si  organizza  per 
lo  stesso  sforzo.  Bisogna,  ad  ogni  co- 
sto, che  la  Francia  entri  in  questa  via  ; 
bisogna,  ad  ogni  costo,  che  essa  crei  un 
mercato  o  dei  mercati  di  campioni  che 
divengano  un  centro  d'attrazione  per  il 
commercio  o  l'industria  degli  Alleati  ». 


Hnlel  de  Ville  di  Lione  —  Sede  provvisoria  del  .Secreta riato. 


che  parole,  ma  fatti  !  Non  dissertiamo. 
Realizziamo!  L'alleanza  della  Francia, 
dell'Inghilterra,  dell'Italia,  della  Russia 
ci  oflfre  un  quadro  sufficiente  per  col- 
locarvi la  nuova  vita  economica.  Ma 
non  facciamo  frasi.  Sforziamoci  di 
creare  istituzioni. 

>•  Io  affermo  che  una  di  queste  isti- 
tuzioni, la  più  necessaria,  è  il  mercato 
o  fiera  di  campioni,  indispensabile  con- 
gegno della  meccanica  industriale  mo- 
derna. I  tedeschi  lo  sanno  bene.  Per 
proteggere  la  loro  fiera  di  Lipsia, 
hanno  votato  teste  in  favore  degli  espo- 
sitori colpiti  nei  loro  affari  dalla  guerra 
una  sovvenzione    di    95    mila  marchi. 


E'  noto  il  metodo  con  cui  la  Ger- 
mania tenta  conquistare  economica- 
mente il  mondo.  Il  suo  procedimento 
essenziale  è  il  dumping,  che  consiste 
nel  vendere  a  vii  prezzo  allo  scopo  di 
ruinare  ogni  concorrenza  e  conquistare 
i  mercati.  Il  tedesco  venderà,  ad  esem- 
pio, le  sue  polveri  e  ferramenta  a  130 
marchi  in  patria,  120-125  in  Svizzera, 
103-110  in  Oriente,  75  in  Italia.  Perchè 
una  tal  differenza  di  prezzo  special- 
mente in  Italia?  Perchè  l'Italia  del  nord 
ha  una  industria  del  ferro  con  cui  pre- 
tende bastare  a  se  stessa;  e  la  Ger- 
mania vuol  minarle  queste  intraprese 
nascenti,  a  costo  di  qualsiasi  sacrifizio. 
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Ora  tutto  ciò  non  deve  più  ripe- 
tersi, e  lo  scrittore  proclama  la  neces- 
sità di  una  grande  organizzazione  eco- 
nomica. Ma  u  per  realizzare  questa 
grande  opera,  dobbiamo  anzitutto  pren- 
dere le  mosse  da  Lipsia,  centro  del- 
l'azione economica  austro  tedesca.  Ci 
è  necessario  un  mercato  di  campioni, 
ove  il  produttore  e  il  compratore  sa- 
ranno messi  in  presenza.  Noi  abbiamo 
tentato,  nella  nostra  città  di  Lione,  di 
dare  questa  istituzione  al  nostro  paese. 
Lo  sforzo  dovrà  essere  sostenuto  con 
perseveranza.    Siamo    risoluti    a    non 


La  fiera  di  Lione,  dunque,  è  stata 
riorganizzata.  Onorata  dal  patronato 
del  Presidente  della  Repubblica  e  del 
Ministro  del  commercio,  largamente  sov- 
venzionata dal  Consiglio  generale  del 
Rodano,  dal  Consiglio  municipale  e 
dalla  Camera  di  commercio  di  Lione, 
essa  è  posta  sotto  l'amministrazione 
effettiva  d'una  Società  anonima,  costi- 
tuita con  un  capitale  di  300  mila  lire 
interamente  versato. 

Un  Comitato,  composto  degli  inizia- 
tori dell'impresa,  di  amministratori 
della  Società  anonima,  di    rappresen- 


moi|  u,.  iifigepii^igi 


Reparti  della  fiera  lungo  il  Rodano. 


emettere  nulla  perchè  esso  sia  utile. 
Crediamo  poter  contare  su  tutti  quelli 
che,  ponendo  al  di  sopra  di  tutto  l'in- 
teresse nazionale,  vogliono  organizzare 
con  noi  la  lotta  economica,  non  con 
parole,  ma  con  fatti  >». 


E  il  fatto  di  questa  istituzione  è  di 
una  grande  eloquenza,  e  merita  ogni 
elogio.  Questa  guerra  ci  insegnerà,  tra 
l'altro,  che  le  parole  vuote  contano 
poco,  quando  non  sono  dannose.  E 
agire  che  bisogna,  ben  liice  l'Herriot. 
E  non  si  potrebbe  cominciare  ad  agire 
in  un  senso  analogo  anche  da  noi? 
La  Francia  imita  la  Germania  e  si 
foggia  armi  uguali  per  combatterla; 
dovremmo  noi  rifuggire  dal  fare  al- 
trettanto in  odio  al  nemico?  Sarebbe 
una  leggerezza,  o  peggio. 


tanti  della  Camera  di  commercio,  del 
Consiglio  municipale  e  del  Consiglio 
generale,  presiede  all'organizzazione 
della  fiera,  sotto  la  vigile  direzione  del 
sen.  Herriot,  che  vede  in  quest'opera 
un'istituzione  di  grande  avvenire. 

Grazie  alla  liberalità  del  Municipio 
lionese,  il  Segretariato  della  fiera  è 
provvisoriamente  installato  in  alcune 
sale  del  magnifico  Hotel  de  vilU  di 
Lione.  E'  da  là  che  partono  migliaia 
di  opuscoli  di  propaganda  che  vanno 
a  far  conoscere  ai  produttori  e  ai  com- 
pratori di  tutto  il  mondo  l'esistenza  e 
l'interesse  dell'impresa. 

A  questo  scopo  la  Società  ha  ini- 
ziato la  pubblicazione  di  un  bollettino 
(Bulìetin  de  la  Foirr  de  Lyoti)  di  cui 
è  già  uscito  il  primo  numero.  «  La 
fiera  di  Lione  —  scrive  esso  —  si  pro- 
pone   di  mettere    in  rapporti  diretti  i 
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produttori  dei  paesi  alleati  o  neutrali 
e  i  compratori  all'ingrosso  di  tutto  il 
mondo,  ad  eccezione  dei  nemici.  I  primi 
vi  esporranno,  mediante  campioni,  i 
prodotti  della  loro  fabbricazione  e  po- 
tranno trovarvi,  a  loro  volta,  i  vendi- 
tori di  oggetti  o  di  materie  prime  che 
son  loro  necessarie.  I  secondi  vi  en- 
treranno in  contatto  coi  produttori,  il 
cui  interesse  sarà  di  distinguersi  con 
la  novità  della  loro  fabbricazione  e 
tra  i  quali  essi  potranno  fare  utili  pa- 
ragoni ». 

1  partecipanti  sono  in  gran  numero. 
La  fiera  è  allestita  in  costruzioni  di 
legno  allineate  sulle  due  rive  del  Ro- 
dano, tra  il  ponte  Saint-Clair  e  il  ponte 
La  fa  vette. 

I  reparti  sono  costruiti  in  legno,  so- 
briamente ma  graziosamente  decorati, 
e  di  dimensioni  quadrate,  aventi  4  me- 
tri su  ciascuna  faccia.  Ogni  reparto 
costituisce  un  negozio  perfettamente  iso- 
lato ed  è  separato  dal  vicino  con  un 
duplice  scompartimento,  suscettibile  di 
esser  tolto  per  riunire,  in  uno  solo, 
due  o  più  magazzini. 

Ogni  industriale  può  trasportarvi, 
per  quindici  giorni,  il  suo  ufficio  d'af- 
fari e  vi  riceve  i  visitatori  che  avrà 
saputo  attrarre  con  la  propaganda  e  la 
bontà  dei  prodotti.  I  compratori  so- 
no guidati  nella  loro  visita  dal  ca- 
talogo degli  espositori,  che  contiene 
un  piano  chiarissimo  della  fiera,  ed  e 
diviso  in  tre  capitoli.  Gli  espositori  vi 
sono  classificati:  i**  per  ordine  al- 
fabetico; 2°  per  specie;  3"  per  luogo 
d'origine.  Questo  catalogo  costituisce, 
come  è  evidente,  una  pubblicità  di 
prim'ordine. 

La  fiera  si  ripeterà  ogni  anno  dal  1° 
al  15  marzo. 

Tali,  in  breve,  le  linee  di  questa  isti- 
tuzione audace  e  grandiosa,  alla  quale 
arride  il  migliore  successo,  grazie  alla 
instancabile  attività  ed  alla  genialità 
del  Sindaco  di  Lione,  Senatore  Her- 
riot,  uno  di  quegli  uomini  di  pensiero, 
di  idealità  e  di  azione,  che  sono  la 
fortuna  dei  paesi  che  li  producono  e 
sanno   apprezarli. 


Carmen  Sylva. 

Con  Carmen  Sylva  la  Romania  ha 
perduto  non  solo  una  regina  e  un'ar- 
tista elettissima,  ma  una  delle  più 
dolci  e  squisite  figure  di  donna. 

Discendente  dalla  piccola  famiglia 
principesca  di  Wied,  era  nata  in  Ger 
mania  nel  1843.  Ebbe  per  primi  maestri 
il  padre  e  la  madre,  ambedue  coltissimi 
ma'  fu  il  fascino  e  la  vita  libera  de 
campi  in  mezzo  a  cui  la  madre,  tre 
pida  della  sua  salute,  volle  fosse  alle 
vata,  che  le  insegnò  la  sua  via  e  la 
rivelò  a  se  stessa  poeta. 

Ancor  giovinetta,  viaggiò  molto  e  fu 
appunto  in  occasione  d' un  viaggio  che 
conobbe  a  Berlino,  in  una  maniera 
curiosissima,  il  principe  Carlo  di  Ho- 
henzoUem,  principe  di  Rumenia,  il 
quale  nell'aprile  1869  doveva  divenire 
suo  sposo.  In  quest'epoca  la  Rumenia 
non  era  ancora  costituita  in  Regno,  e 
la  principessa,  un  po'  per  la  diffidenza 
dei  sudditi  e  un  po'  per  le  cattive 
condizioni  del'o  Stato,  trascorse  i  primi 
tempi  tra  molte  amarezze.  Per  fortuna, 
però,  scrisse  ella  più  tardi  :  «  Io  por- 
tavo con  me  una  consolazione  che  na- 
scondevo con  una  specie  di  pudore: 
era  la  mia  penna  ». 

Ma  fino  alla  morte  della  sua  Maria, 
un  amore  di  bimba  che  la  morte  le 
strappò  a  tre  anni,  nessuno  sapeva 
che  ella  componesse  in  versi  e  in 
prosa,  sì  in  tedesco  come  in  francese. 
Le  sue  prime  poesie  {Leidens  Erd- 
gcwg)  apparse  nel  1881,  furono  una 
rivelazione.  Ad  esse  tennero  dietro  a 
brevi  intervalli:  Sturine,  Meine  Ruhe, 
Mein  Rhein. 

Ma  quando  scoppiò  la  guerra  nazio- 
nale non  restò  già  chiusa  nel  suo  do- 
lore. Prima  che  regina,  Carmen  Sylva 
si  dimostrò  madre,  suora,  genio  bene- 
fico e  consolatore  di  tutti  i  combat- 
tenti. È  stata  malata  ;  ha  soff'erto  ;  ma 
esce  di  letto  per  correre  alle  ambu- 
lanze, e  converte  la  reggia  in  ospe- 
dale. «  I  feriti  li  reggevo  con  le  mie 
braccia,  mi  inginocchiavo  al  loro  ca- 
pezzale, e  non  potevo  staccarmene  ». 
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Il  popolo  la  chiamò  allora  Marno  ra- 
nitzilur  (Madre  dei  feriti),  e  la  volle 
immortalata  nel  marmo,  effigiandola 
simbolicamente  in  una  suora  di  carità 
nell'atto  di  porgere  alle  labbra  d'un 
soldato  ferito  la  coppa  ristoratrice. 


gue,  si  antiche  come  moderne;  ancor 
giovanissima  parlava,  oltre  il  tedesco, 
l'italiano,  il  francese,  lo  svedese,  l'in- 
glese. Aveva  letto  i  capolavori  della 
letteratura  straniera;  per  Dante  nutriva 
un  culto  speciale. 


Carmen   Svlva. 


K  invero  ella  amò  sempre  i  propri 
sudditi  come  una  madre,  ed  e.'^si  ave- 
vano per  lei  una  specie  di  adorazione. 


Poche  donne  hanno  avuto  un'edu- 
CBzione  così  raffinata  e  completa  come 
a  regina  Elisabetta.  Sapeva  molte  lin- 


Per  la  musica  aveva  tendenze  me- 
ravigliose, come  anche  per  la  pittura. 
In  ogni  cosa  dimostrava  un  gusto  fi- 
nissimo. Ma  il  suo  nome  rimarrà  le* 
gato  alla  sua  opera  di  scrittrice. 

La  Rumenta  verso  il  '60  era  sotto 
l'influenza  nefasta  di  Michele  Emi- 
nescu,  il   Leopardi  romeno,  i  cui  canti 
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scettici  e  disperati  avevano  lasciato 
nelie  coscienze  una  profondissima  trac- 
cia. «  La  letteratura  romena  —  scrive 
Benedetto  De  Luca  in  un  notevole  ar- 
ticolo apparso  in  questa  Rivista  il 
17  marzo  1907  —  minacciava  di  per- 
dere tutti  i  suoi  caratteri  passionali, 
per  essere  dominata  quasi  dallo  sgo- 
mento del  triste  e  del  tenebroso.  Ma 
venne  Carmen  Sylva  a  rischiarare  dalla 
sottil  caligine  di  scetticismo,  minac- 
ciante la  natia  chiarità  cristallina,  ; 
cieli  della  letteratura  romena;  a  rin- 
sanguare !e  correnti  poetiche;  a  por- 
tare nell'arte  quel  caro  e  dolce  olezzo 
di  sentimento  che  è  il  riflesso  più  puro 
della  femminilità. 

u  La  poesia  di  Carmen  Sylva  è  sug- 
gestiva. Ella  si  direbbe  non  ricerchi 
mai,  nella  parola,  nella  frase,  la  ra- 
gione della  poesia;  anzi  in  quella  vece 
il  pensiero  ch'è  colore  e  luce  e  bel- 
lezza a  se  stesso.  Femminilmente  de- 
licata nell'ispirazione,  nell'immagine, 
nell'andamento,  la  Musa  di  Elisabetta 
di  Romania  vi  appare  il  più  felice  in- 
nesto del  pensiero  e  del  sentimento 
germanico  sul  tronco  annoso  della  lu- 
cida e  pittrice  poesia  latina;  ne  nasce 
una  poesia  nuova,  nella  quale  l'anima, 
come  nello  spunto  di  certe  frasi  mu- 
sicali, trova  l'espressione  di  sentimenti 
intraducibili;  poesia  dalla  quale  è  ban- 
dito quel  non  so  che  di  vago,  di  in- 
definibile, di  nebuloso,  ch'è  l'essenza 
stessa  del  Lieà  tedesco,  ma  nella  quale 
il  Lied  è  spesso  più  triste  di  un  canto 
elegiaco,  poiché  nel  dolore  del  poeta 
geme  il  nostro  dolore  e  nelle  lacrime 
sue  si  riflettono  le  nostre  ». 

La  fonte  maggiore  dell'opera  sua 
Carmen  Sylva  l'ha  trovata  nelle  tra- 
dizioni, e  ha  riportato  così  la  lettera- 
tura romena  alle  origini  nazionali,  trac- 
ciandole innanzi  un  nuovo  glorioso 
cammino. 


«  Elisabetta  di  Wied  —  scrive  Th. 
jLindenlaub  nel  Temps  —  appartenne, 
[cent'anni  dopo,  a  quella  generazione 
[d'anime  che  dipinsero  i  tedeschi  idil- 


lici e  sensibili  del  diciottesimo  secolo. 
Era  una  dama  di  Gessner,  o  la  Luisa 
di  Voss  elevata  su  un  trono.  Nel  paese 
in  cui  la  sorte  l'aveva  chiamata  a  re- 
gnare, essa  parve  al  naturale  come  la 
giovane  cantata  da  Schiller,  la  giovane 
che  viene  di  lontano  con  le  mani  piene 
di  fiori  e  di  doni:  ella  passa  e  non  c'è 
alcuno  che  non  riceva    un  presente  ». 

Essa  rivelò  i  romeni  a  se  stessi,  a 
questo  popolo  innamorato  della  novità 
e  del  mondo  occidentale;  essa  gii  aprì 
gli  occhi  sul  fascino  screziato  dei  suoi 
costumi  nazionali,  sull'originalità  del 
suo  stile  ornamentale,  sui  tesori  della 
sua  poesia  e  delle  sue  leggende  po- 
polari. La  contemporanea  in  ispirito 
di  Schiller,  di  Fouqué,  di  Chamisso 
prese  forma  umana  in  questa  poetessa 
romena.  Il  suo  romanticismo  tedesco 
si  animò  e  si  rinfrescò  di  toni  e  di 
accenti  più  agresti  e  primitivi. 

Cosi  nacque  Carmen  Sylva,  che  in 
una  lingua  straniera  fece  conoscere 
la  Rumenia  poetica  al  resto  dell'Eu- 
ropa e  conservò  nell'erbario  dei  suoi 
versi  tutti  i  fiori  freschi  del  folklore 
del  suo  paese  d'adozione. 

Cosi  essa  si  defini  in  una  strofa: 
«  Carmen,  il  canto;  Sylva,  la  foresta; 
essa  stessa  canta  il  suo  canto,  la  su- 
perba foresta;  e  se  io  non  fossi  nata 
in  fondo  alla  foresta  che  amo  per  ri- 
dire questo  canto,  il  mio  liuto  sarebbe 
muto.  Io  lo  traggo  dagli  uccelli  e  dalle 
verdi  frondi,  di  cui  il  mio  orecchio  ha 
saputo  raccogliere  i  motivi  ;  vi  ho  messo 
anche  la  mia  anima,  e  nei  loro  dolci 
murmuri  la  foresta  e  il  canto  mi  in- 
vitano al  riposo  ». 

Il  riposo  di  Carmen  Sylva  fu  il  ma 
gnifico  castello  di  Pelesch,  costruito, 
nel  folto  di  un'abetaia,  sulle  incante- 
voli alture  di  Sinaia.  Fu  qui  che  ella 
compose  quelle  fresche  e  suggestive 
pagine  che  sono  le  Peleschniàrchen,  o 
Novelle  del  Pelesch. 

Fu  qui  che  riceveva,  con  una  sim- 
patia che  prendeva  le  forme  più  lu- 
singhevoli, quelli  che  essa  ammirava, 
e  che  tratteneva  con  un  ardore  vi- 
brante, cui  ne  gli  anni  ne  l'esaurimento 
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fisico  spensero  mai.  Questi  visitatori, 
scrittori,  artisti,  riportarono  tutti  una 
impressione  incancellabile. 

Carmen  Sylva  aveva  la  fede  più  in- 
trepida e  più  candida.  Ricevendo  tempo 
fa  il  noto  scrittore  francese  Gaston  Des- 
rhamps,  gli  parlò  d'un  suo  progetto 
di  scrivere  un  canto  di  fratellanza  uni- 
versale: u  Se,  su  un  campo  di  battaglia, 
spiegava  ella,  gli  eserciti  in  presenza 
intonassero  questo  canto,  essi  si  rico- 
noscerebbero come  fratelli  e  le  armi 
cadrebbero  loro  di  mano...  »». 

Che  disillusione  deve  essere  stata 
per  un  cuore  cosi  sensibile  e  generoso 
(juesta  guerra! 

Le  officine  americane  e  la  guerra. 

La  guerra  è  fonte  di  guadagni  in- 
calcolabili per  l'America  e  in  partico- 
lare per  gli  Stati  Uniti.  Al  leggere  le 
cifre  che  pubblica  George  Frederick 
in  un  articolo  suWAmericon  Review 
of  Revicivs  c'è  di  che  sbalordire. 

Quando  la  guerra  scoppiò,  l'America 
contava  circa  4100  milionari.  Quanti 
ne  conterà  alla  fine  delle  ostilità  ?  si 
domanda  lo  scrittore.  Nessuno  può 
dirlo  con  precisione,  ma  da  calcoli 
fatti  si  può  logicamente  dedurre  che, 
se  la  guerra  continua  ancora  due  anni, 
il  numero  dei  milionari  salirà  a  4600, 
ce  ne  saranno  cioè  500  di  più  !  E  si 
noti  che  si  parla  di  milionari  non  di 
lire,  ma  di  dollari... 

Le  ordinazioni  di  guerra  in  Ame- 
rica sono  tali  da  oltrepassare,  quasi, 
l'immaginazione.  Il  solo  polverificio 
Dupont  ha  firmato  contratti  per  un 
miliardo  e  mezzo  di  lire,  e  al  i"  ot- 
tobre scorso  potè  dare  ai  soci  200  lire 
per  ogni  cento  di  capitale.  Le  azioni 
che  prima  della  guerra  stavano  a  129 
salirono  a  750.  Gli  azionisti  della  fab- 
brica Dupont  hanno  incassato  dal  1912 
ad  oggi  un  guadagno  complessivo  del 
503  per  cento. 

Soltanto  nel  centro  manifatturiero 
di  Virginia  si  contano  210  officine. 
Questo  gruppo  di  fabbriche  spende 
per    gli    operai    4,500,000     lire    ogni 


mezzo  mese,  e  gli  operai  più  abili 
guadagnano  anche  da  60  a  80  franchi 
al  giorno.  Sono  spese  altissime,  è  vero: 
ma  si  pensi  che  tali  fabbriche  possono 
ora  preparare  fino  a  920  mila  libbre  di 
fulmicotone  al  giorno,  e  le  ordinazioni, 
d'altra  parte,  sono  tante  da  assicurare 
il  lavoro  almeno  per  un  altro  anno. 

L'officina  di  Carney's  Point  produce 
giornalmente  730,000  libbre  di  polvere 
senza  fumo.  Essa  spende  per  ogni  lib- 
bra 50  cents,  e  la  vende  a  i  dollaro, 
traendo  così  un  guadagno  netto  con 
questo  solo  prodotto  di  1,800,000  lire 
al  giorno. 

11  lato  magico  e  tragico  del  dramma 
della  fabbricazione  delle  munizioni 
alle  officine  Dupont  è  del  più  alto  in- 
teresse. «  Diecimila  uomini  dice  lo 
scrittore  —  lavorarono  indefessamen- 
te per  ampliar  l'edificio,  che  ora  può 
contenere  altri  20,000  operai.  Un  grup- 
po di  campi  da  coltivazione  da  gi-ano, 
del  valore  di  15  mila  dollari,  furono 
trasformati  in  otto  mesi  in  un'officina 
grande  come  una  città,  fornita  di  tutto, 
popolata  da  29,000  individui,  e  d'un 
valore  di  circa  3  milioni  di  dollari. 
Ma  essa  fu  completamente  distrutta 
da  un  incendio  in  poche  ore  il  9  di- 
cembre, con  scene  paragonabili  sol- 
tanto alle  giornate  anarchiche  del  '49: 
uomini  seduti  su  le  ruine  fumanti  tutta 
la  notte,  col  fucile  sui  ginocchi;  lin- 
ciaggio di  un  predatore,  repressione 
di  tumulti  con  la  pistola  in  pugno  e 
l'intervento  della  milizia.  Le  miste- 
riose ammonizioni  dei  corrieri,  l'esplo- 
sione che  uccise  venticinque  uomini  o, 
più,  lasciando  soltanto  un  cratere  per 
indicare  il  luogo,  —  tutti  questi  sono 
i  segni  esterni  di  una  ciclopica  fab- 
brica della  morte,  probabilmente  la 
più  vasta  che  si  sia  mai  costruita 
sulla  faccia  della  terra  ». 

In  tutti  gli  opifici  il  lavoro  è  feb- 
brile. Casse  su  ca.sse  di  polveri  e 
d'esplosivi  vengono  di  continuo  pre- 
parate e  di  continuo  spedite  per  ft  r- 
rovia  o  per  mare  ai  destinatari.  \.' A- 
driatic  partì,  nel  dicembre  scorso,  ca- 
rico di   18  mila  tonnellate  di  vario  ma- 
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male  pel  munizionamento.  Salpando 
Wilmington,  i  piroscafi  russi  ne 
isportano  spesso  per  2  milioni  di 
Ibbre  inglesi  ciascuno. 


La    <•  Bethlehem    Steel    Company  » 
lerita    una    considerazione    speciale. 
Lssa  è  la  più  grande  officina    per    la 
)struzione  di  macchine  da  distruzione 
che  l'emisfero  occidentale  possieda,  e 
fin    molti  particolari    sorpassa  perfino 
^le  fabbriche  di  Krupp    e    di  Creusot. 
1,1  suoi  profitti,  secondo  calcoli  fondati, 
i saliranno  nell'anno  in  corso  a  225  mi- 
flioni  di  lire.  Questa    società    farà    al- 
meno per  400  milioni  in    più   d'affari 
che  in  tempi  normali.    Ne  ha  la  dire- 
zione   il    signor    Schwab,    con   la    in- 
gente retribuzione    del    io    per  cento 
[sugli  incassi. 

La  fabbricazione   degli    obici  vi  ha 
[raggiunto  uno  sviluppo  inaudito.  Una 
^asa  di  Brooklyn  ne  fabbrica  15  mila 
lai  giorno.  Essendo    venduto  ciascuno 
dollari  12.50,  essa  viene  a  incassare 
[80  mila  dollari  al  giorno,  ciò  che  dà 
la  media  di  36  milioni  di  dollari  al- 
l'anno. Persone  competenti  aff*ermano 
:he  gli  obici  di  media  grandezza  pos- 
)no  essere  fatti  con  una  spesa  com- 
[plessiva    di    dollari    7.10   ciascuno;  il 
iprofitto  è  dunque  di  dollari  5.40    per 
pezzo.  Perciò  su  15  mila  obici  che  si 
fabbricano    giornalmente    si    ha    ogni 
giorno  un  utile  di  81  mila  dollari  I 

A    dir   vero,  però,  oggi    le    ordina- 
[zioni  degli  obici  sono  di  molto    dimi- 
luite,  perchè  ciascuna  nazione  comincia 
fabbricarli    da    se.    Ma    dell'acciaio, 
lei  rame,  del  caucciù,  del   cotone   c'è 
ma  richiesta  enorme  da  parte  dei  paesi 
in  guerra.  Lo  Schwab  predisse  nel  1901 
che  fra  11  anni  gli  Stati  Uniti  che  al- 
lora producevano  1 1  milioni  di  tonnel- 
Mate    d'acciaio    all'anno,   ne   avrebbero 
I  prodotte  40  mihoni.  Questa  asserzione 
Ifu  accolta  molto    scetticamente,  ma  si 
[è  già    avverata  fin  d'ora,  e  la  «  Steel 
[Corporation  n  ha  speso  15  milioni    di 
iollari  per  aumentare  la  sua  capacità 
)roduttiva. 


Errerebbe  però  chi  credesse  che 
coloro  che  si  dedicano  alle  forniture 
militari  diventino  tutti  milionari  ;  vi 
sono  anzi  di  quelli  che  fanno  delle 
ingenti  perdite.  Un  accaparratore  di 
cavalli,  ad  esempio,  perdette  400  mila 
lire. 

Data  tale  enormità  di  lavoro,  è  na- 
turale che  le  popolazioni  rurali  lascino 
i  campi  per  le  officine.  La  popolazione 
di  Bridgeport  è  aumentata,  per  questo 
fatto,  di  50  mila  individui,  e  quella  di 
Detroit  di  80.000.  Da  prima  si  riscon- 
trarono difficoltà  gravissime  per  allog- 
giare tutta  questa  gente:  ma  poi  vi 
provviderono  le  Ditte  stesse.  La  «  Re- 
mington  Arms  Company  »  fabbricò  una 
nuova  officina  lunga  1000  piedi  e  lar- 
ga 300,  in  trenta  giorni,  e  un'altra  con- 
simile in  tre  giorni.  Per  compiere  questo 
miracolo  si  lavorò  di  notte  e  di  giorno 
con  tre  turni  distinti  di  operai. 

Detroit,  in  conseguenza  della  guerra, 
è  diventata  una  delle  città  più  attive 
e  animate.  Gli  operai  vi  affluiscono  da 
tutte  le  parti.  Una  «  Automobile  Com- 
pany "  fondata  nel  1889  con  un  capi- 
tale di  250  mila  dollari,  in  quest'anno 
ha  incassato  350  milioni  di  dollari. 

Ecco  qui  una  lista  di  pagamento 
dello  Zio  Sam  alle  nazioni  alleate  per 
merci  ad  esse  consegnate  nei  primi 
otto  mesi  del  1915: 


Automobili     ... 

Rame 

Cavalli  e  muli  .  . 
Esplosivi    .... 

Cuoio 

Calzature  .  .  .  . 
Fili  per  reticolati  e 

d'altro  genere  . 
Merci  varie  fvetto- 

vaglie,  ecc.)    .     . 


Dollari  65.463,fi00 
70,000,000 
86,000,(100 
65,000,000 
55,000,000 
24.000,000 


1 4, f  00,000 

100,000,000 

Totale  Dollari  479,463,000 

cioè  circa  due  miliardi  e  mezzo  di  lire 
italiane  I 

Molti  fornitori  hanno  già  fatto  for- 
tune favolose.  L'inventore  Isaac  Rice 
si  calcola  che  abbia  già  guadagnato 
15  milioni  di  franchi:  e  Marcellus 
Dodge,  presidente  della  Compagnia 
Remington,  60  milioni.  Si  conoscono 
già  i  nomi  di  425  nuovi  milionari.  John 
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N,  Willys  ha  ora  una  fortuna  di  300 
milioni,  e  dieci  anni  fa  egli  non  era 
che  un  semplice  meccanico.  Le  sue  of- 
ficine coprono  oggi  un'area  di  settan- 
tanove acri,  ed  è  alle  attuali  ordina- 
zioni di  guerra  che  deve  grandissima 
parte  delle  sue  ricchezze. 

La  guerra  dell'Europa  è  la  fortuna 
dell'America.  E'  un  fatto,  questo,  da 
non  trascurarsi  da  chi  voglia  inten- 
dere il  blando  atteggiamento  di  Wil- 
son verso  gli  Imperi  Centrali. 

Una  j^rande  Raccolta. 

Cinque  anni  or  sono,  la  Camera  dei 
deputati  pubblicò,  come  e  noto,  in  oc- 
casione del  cinquantesimo  anniversario 
della  proclamazione  del  Regno  d'Italia, 
gli  Atti  delle  Assemblee  del  nostro  Ri- 
sorgimento nazionale.  Ora,  su  inizia- 
tiva dell'on.  prof.  L.  Luzzatti,  la  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  ha  opportunamente 
promosso  la  pubblicazione  degli  atti 
delle  Assemblee  costituzionali  italiane 
dal  Medioevo  al  1831.  Le  due  pubbli- 
cazioni vengono  così  a  riallacciarsi  e 
a  completarsi  con  grande  profitto  della 
cultura  italiana. 

Gli  scopi  e  i  lineamenti  della  pre- 
sente Raccolta  non  possono  esser  me- 
glio precisati  che  con  le  parole  dello 
stesso  on.  Luzzatti,  che  la  caldeggiò  al- 
l'Accademia dei  Lincei  con  un  elevato 
discorso  : 

u  Gli  antichi  Parlamenti  italiani  — 
egli  ha  detto  —  ebbero  in  altri  tempi 
illustri  investigatori,  Antonio  Mongi- 
tore,  Nicolò  Palmieri,  Carlo  Calisse  per 
il  Parlamento  siciliano,  l'insigne  Fe- 
derico Sclopis  ed  Emanuele  Bollati  per 
i  Parlamenti  piemontesi,  per  il  friu- 
lano Giorgio  di  Polcenigo,  Prospero 
Antonini  e  ora  Pier  Silverio  Leicht. 

u  La  parte  presa  dal  Parlamento  si- 
ciliano ai  rivolgimenti  di  quel  Regno, 
i  profondi  dissensi  economici,  dei  quali 
si  fece  eco  il  Parlamento  friulano,  la 
varia  attività  degli  Stati  sabaudi  ba- 
sterebbero a  dimostrare  l'importanza 
di  siffatte  ricerche.  Ma  quel  che  più 
interessa    e  la  indagine    storica    della 


nostra  coscienza  costituzionale,  la  quale 
limpidamente  si  afferma  negli  antichi 
Parlamenti  delle  varie  parti  d'Italia. 

«  Uno  studio  coordinato  metterebbe 
in  rilievo  le  fulgide  gesta  native,  spon- 
tanee, dell'attività  costituzionale  delle 
genti  italiane,  nei  tempi  di  mezzo;  da- 
rebbe il  modo  di  esaminare  le  atti- 
nenze di  quei  Parlamenti,  non  solo 
colle  prerogative  finanziarie,  ma  colle 
alte  funzioni  di  diritto  pubblico,  che 
si  esplicano  persino  nel  diritto  di  pe- 
tizione. 

«  E  quanta  vita  costituzionale  lam- 
peggia anche  nei  grandi  Comuni  me- 
dioevali  nostri,  che  erano  dei  veri 
Stati  ! 

«  Ora  noi  proponiamo  la  pubblica- 
zione di  tutti  i  documenti  di  maggiore 
importanza,  che  si  riferiscono  all'atti- 
vità parlamentare  delle  varie  diete  ge- 
nerali, nel  Regno  di  Sicilia,  a  Napoli, 
negli  Stati  Sabaudi,  nel  Monferrato, 
nel  Friuli,  nelle  provincie  dello  Stato 
della  Chiesa,  nella  Sardegna,  ecc.  ecc., 
ciascuna  illustrata  da  opportune  intro- 
duzioni. 

«  E  se,  dopo  questa  prima  pubbli- 
cazione, opus  magniim,  dagli  Stati  ge- 
nerali e  provinciali  si  passasse  ai  Par- 
lamenti cittadini,  quanta  luce  di  gloria, 
di  scienza  finanziaria,  di  insegnamenti 
politici,  di  emancipazioni  servili,  nei 
xni,  XIV  e  XV  secolo,  non  si  sprigio- 
nerebbe? 

«  Con  le  repubbliche  dell'  Eliade  e 
con  l'impero  di  Roma  gareggiano  i 
nostri  Comuni  medioevali  I  E,  per  atto 
di  esempio,  le  discussioni  sulla  poli- 
tica finanziaria,  sulla  imposta  progres- 
siva a  Siena  e  a  Firenze  superano,  nella 
forma  e  nella  sostanza,  quelle  di  Atene. 

«  Così  le  pubblicazioni,  che  ebbi  la 
fortuna  di  decretare,  come  Ministro  del 
Tesoro,  sulla  storia  finanziaria  dell'an- 
tica Repubblica  di  Venezia  e  degli 
Stati  piemontesi,  già  valsero  a  resti- 
tuire con  maggior  sicurezza  all'  Italia 
il  primato  nei  congegni  del  credito 
pubblico,  nelle  felici  conversioni  dei 
debiti,  per  le  quali  precedemmo  l'Olanda 
e  l'Inghilterra. 
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"  Un'altra  iniziativa  si  dovrebbe  rac- 
comandare e  a  me  la  propone  l'egregio 
Montalcini,  che,  mettendo  in  effetto 
l'alto  pensiero  del  Presidente  della 
Camera,  l'on.  Marcora,  ha  preparato 
e  illustrato  insieme  ad  Annibale  Al- 
berti, i  quindici  volumi  contenenti  i 
documenti  parlamentari  del  Risorgi- 
mento nazionale.  Trattasi  di  richia- 
mare alla  luce  dei  tempi  nostri,  coi 
loro  grandi  insegnamenti  d'indole  na- 
zionale e  tecnica,  gli  atti  delle  Assem- 
blee cisalpine  e  cispadane,  quelli  delle 
Assemblee  di  Venezia,  di  Roma  e  delle 
altre  che,  pur  di  vita  effìmera,  man- 
darono lampi  ai  tempi  redentori  della 
rivoluzione  francese;  trattasi  di  illu- 
strare le  gloriose  manifestazioni  del- 
l'Assemblea siciliana  del  1812-15,  della 
napoletana  del  1820  21,  nelle  quali  il 
Montalcini  che  le  ha  lette  e  meditate, 
chi  scrive  che  le  ha  appena  delibate, 
ravvisarono  sensi  di  patriottismo  al- 
tissimo e  singolari  attitudini  nel  go- 
verno dello  Stato.  I  problemi  econo- 
mici e  sociali  più  delicati  vi  trovano 
mirabili  apostoli  e  iniziatori,  e  si  con- 
nettono per  diritto  di  priorità,  come 
una  virtù  che  risurge  per  li  rami,  coi 
Parlamenti  del  1848  e  del   1849. 

u  Per  tal  guisa  l'anima  politica  ita- 
liana, nel  Medio-Evo,  nei  tempi  nuovi 
della  Rivoluzione  francese,  nelle  ma- 
gnanime iniziative  dei  riscatti  sino  al 
giorno  del  trionfo,  ritroverebbe  sé 
stessa,  in  una  mirabile  continuità  sto- 
rica, la  quale  non  sarebbe  inutile  al- 
l'onore e  alla  grandezza  della  Patria!  » 

Tutte  queste  proposte  troveranno  la 
loro  attuazione. 

Una  prima  serie  abbraccerà  gli  stati 
generali  e  provinciali  che  sorsero  in 
varie  regioni  d'Italia.  Si  tratta  di  isti- 
tuzioni di  grande  importanza,  che  eb- 
bero per  lunghi  periodi  parte  precipua 
negli  avvenimenti  storici,  poiché,  ad 
esempio,  il  Parlamento  siciliano  dal 
secolo  xu  protrae  la  sua  attività  sino 
agli  inizi  del  xix,  mentre  il  friulano 
dal  1228  spinge  le  sue  ininterrotte  serie 
documentarie  sino  al  1803.  Il  numero 
degli  atti  di    queste  Assemblee  è  im- 


ponente e  la  maggior  parte  giace  an- 
cora inedita  negli  archivi,  ovvero  si 
trova  in  raccolte  di  grandissima  rarità. 

La  seconda  serie  riunirà  gli  atti  delle 
Assemblee  formatesi  negli  Stati  ita- 
liani sul  fondamento  delle  nuove  co- 
stituzioni democratiche  dal  1796  in  poi. 
Ognuno  comprende  quanto  debba  riu- 
scir utile  agli  studiosi  del  diritto  co- 
stituzionale, della  storia  giuridica  e 
politica  il  poter  avere  fra  le  mani  i 
verbali  di  quelle  Assemblee  nelle  quali 
si  rinnovò  la  vita  pubblica  italiana,  e 
si  fecero  udire  le  voci  di  tanti  emi- 
nenti pensatori  e  patrioti. 

Ad  una  raccolta  di  documenti  per 
la  storia  costituzionale  italiana  non 
potevano,  poi,  mancare  gli  atti  dei  Par- 
lamenti e  Consigli  maggiori  dei  nostri 
Comuni,  questi  istituti  caratteristici  del 
diritto  pubblico  italiano  nell'età  di 
mezzo,  dai  quali  uscì  tanta  luce  di  ci- 
viltà ad  irradiare  il  mondo  intero.  Era 
impossibile,  naturalmente,  il  pensare 
ad  una  pubblicazione  che  abbracciasse 
senz'altro  lo  sterminato  numero  dei 
registri  che  si  conservano  nei  ricchis- 
simi archivi  dei  noslri  Comuni;  con- 
venne pertanto  procedere  ad  una  scelta 
tenendo  conto  della  diversa  importanza 
storica  e  giuridica.  Fortunatamente,  fra 
le  serie  più  antiche  d'atti  delle  As- 
semblee comunali  che  ci  si  conservino, 
ve  n'ha  alcune  appartenenti  a  Comuni 
ch'ebbero  parte  precipua  nella  storia 
d'Italia  e  diedero,  nel  tempo  stesso, 
esempi  di  memorabili  rivolgimenti  co- 
stituzionali. Fra  questi  son  ora  in  la- 
voro gli  atti  più  antichi  del  maggior 
Consiglio  di  Venezia  e  del  Consiglio 
della  Campana  di  Siena,  due  città  che, 
pur  in  diverso  modo,  trascesero  di 
molto,  colla  loro  influenza,  i  confini 
della  penisola  e  che  spingono  la  loro 
serie  documentaria  sino  al  secolo  xin. 
Nei  primi  assistiamo  al  chiudersi  del- 
l'aristocrazia veneziana  in  esclusivo 
ordine  di  governo,  nei  secondi  alle 
lotte  fra  il  Comune  del  podestà  e  quello 
del  popolo;  altre  serie  che  si  inizie- 
ranno  più  tardi  illustreranno  la  storia 
di  Comuni  dove  il  popolo  ebbe  assp- 
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luta  prevalenza.  Una  raccolta  di  Par- 
lamenti dei  Comuni  marchigiani,  anche 
questa  in  lavoro,  sarà  utile  a  cono- 
scere i  lineamenti  della  più  vasta  as- 
semblea comunale,  il  Parlamento  od 
arrengo,  che  nelle  Marche  conserva  a 
lungo  tutta  la  sua  importanza. 

A  queste  parti  dell'opera  s'aggiun- 
gerà poi  una  raccolta  dei  documenti 
principali  riguardanti  l'emancipazione 
delle  classi  servili,  nella  quale  così 
mirabile  fu  l'azione  dei  nostri  Comuni. 

L'ordinamento  dell'opera  fu  affidato 
dalla  Reale  Accademia  dei  Lincei  ad 
una  Commissione  presieduta  da  Luigi 
Luz/.atti  e  composta  di  eminenti  stu- 
diosi quali  Francesco  Schupfer,  Paolo 
Boselli,  Ugo  Balzani,  Attilio  Hortis, 
Matteo  Maziotti,  Antonio  Salandra.  Bo- 
naldo  Stringher,  Luigi  Rava,  Nino  Ta- 
massia,  Camillo  Montalcini,  Francesco 
Ruffini,  Pietro  Silverio  Leicht,  Anni- 
bale Alberti.  I  collaboratori  ai  quali 
furono  sinora  affidate  singole  parti 
dèlia  raccolta  sono  ben  noti  nell'ar- 
ringo  degli  studi. 

Ogni  parte  sarà  preceduta  da  una 
ampia  introduzione  nella  quale  si  trac- 
ceranno i  lineamenti  dell'istituto  e  si 
porrà  in  evidenza  l'influenza  che  esso 
ebbe  nella  storia  del  paese.  Alla  serie 
documentaria  curata  con  ogni  esat- 
tezza, seguiranno  indici  copiosi  e  di- 
ligenti. 

Le  deliberazioni  della  Commissione 
e  le  ricerche  preparatorie  attinenti  al- 
l'opera saranno  pubblicate  in  un  ap- 
posito bullettino  che  uscirà  a  liberi 
intervalli. 

La  direzione  tecnica  della  raccolta 
è  aflidata  alle  cure  del  professore  Pie- 
tro Silverio  Leicht,  segretario  gene- 
rale della  Commissione.  Di  essa  usci- 
ranno fra  breve  alcuni  volumi,  testi- 
monio palese  della  ferma  serenit.*»,  colla 
quale  l' Italia  attende,  fra  il  generoso 
fervore  delle  armi,  all'edifizio  imma- 
nente della  cultura  nazionale. 

La  pubblicazione  è  stata  assunta  da 
una  delle  nostre  Case  editrici  più  co- 
raggiose: la  ditta  Zanichelli. 


La  guerra  secondo  un  pragmatista. 

Un  principio  fondamentale  del  prag- 
matismo afferma  l'utilità  di  una  «•  fi- 
losofia capace  di  porre  il  nostro  in- 
telletto, in  un  modo  qualsiasi,  in  rap- 
porto con  il  mondo  reale  in  cui  si 
svolgono  le  vite  umane  »  (James). 
E  chiaro  pertanto  che  un  pragmati- 
sta, anzi  uno  dei  più  insigni  prag- 
matisti, prendendo  in  esame  il  signi- 
ficato della  guerra,  abbia  cercato  di 
mettere  in  evidenza  il  rapporto  che 
corre  fra  i  caratteri  generali  e  le 
espressioni  particolari  di  questo  im- 
menso, spaventoso  fenomeno.  H.  Berg- 
son ha  parlato  della  guerra  alla  Aca- 
déntie  deh  Sciences  morales  et  politi- 
ques  ed  ha  scritto  intomo  ad  essa 
nel  Bui  le  Un  des  Armées,  e  ora  racco- 
glie discorsi  ed  articoli  in  un  volu- 
metto dell'ottima  raccolta  «  Pages  ac- 
tuelles  "  intitolandolo  La  significa- 
tion  de  la  guerre  (Bloud  et  Gay  édi- 
teurs). 

V'è  bisogno  di  aggiungere  che  ogni 
argomento  si  risolve  in  una  severa 
requisitoria  contro  la  Germania?  Ma 
l'autore,  a  differenza  della  maggior 
parte  dei  critici  della  guerra,  non 
muove  dalla  osservazione  dei  fatti  che 
in  essa  si  svolgono  per  risalire  a  con- 
siderazioni d'indole  generale;  giudica 
gli  avvenimenti  che  si  succedono  sotto 
i  nostri  occhi,  i  terribili  avvenimenti 
dovuti  alla  ferocia  tedesca,  come  con- 
seguenze inevitabili  dell'indirizzo  dato 
negli  ultimi  anni  allo  spirito  tedesco. 
Una  tesi  maggiormente  ripetuta  af- 
ferma che  i  pensatori  della  Germania 
moderna,  i  Treitschke  e  compagni, 
sono  il  prodotto  della  Germania  mi- 
litarizzata dalla  Prussia;  ma,  in  questa 
materia,  un  taglio  netto  fra  causa  ed 
effetto  rischierebbe  di  condurre  a  di- 
stinzioni del  tutto  formali.  La  Prussia, 
con  le  sue  tendenze  prevalentemente 
militari,  ha  inquinato  man  mano  tutto 
l'Impero,  nota  il  Bergson,  e  la  Ger- 
mania, diventata  una  nazione  avida 
di  conquiste,  una  nation  de  proie,  ha 
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;ntito  il  bisogno  di  crearsi  una  filo- 
ìa  atta  a  giustificare    le   sue  colpe, 
m  è  men  vero,  scrive  l'autore,  che 
l'ambizione  perversa,  quando  si  sia 
retta    a    teoria,    si    sente  più  sicura 
l'arrivare  fino  in  fondo. 
Questa  guerra  di  conquista  non  po- 
?va  limitarsi,  come  accadeva  nel  pas- 
ito,  all'urto  di  due  eserciti;  l'unione 
tìV industrialismo  tedesco  col  milita- 
smo  spingeva  all'annullamento  com- 
pleto   del    nemico,    alla    padronanza 
che  sperava    di    poter  essere  defi- 
itiva  —  delle  sorgenti  della  sua  ric- 
lezza.    Che    doveva    accadere,  biso- 
[gnava  domandarsi,  se  le  forze  mecca- 
niche, che    la    scienza   aveva  posto  a 
servizio  dell'uomo,    si    fossero    impa- 
dronite dell'uomo  per  convertirlo  alla 
boro  materialità? 

Doveva  accadere  la  guerra,  con  tutti 

suoi  orrori,  come  sintesi  d'una  mo- 

'struosa  inversione  di  valori:    quelque 

iifice  diabolique  lui  faisait  produire, 

UH    lieu    d'une    spiritualisation   de  la 

[jiiatière,    la  mécanisation    de    l'esprit 

|(pag.  20). 


Il  volumetto  di  Bergson  è  dunque 
tutta  un'esaltazione  della  forza  spiri- 
tuale contro  il  brutale  egoismo  della 
materia.  Contro  una  Germania  tecni- 
camente forte,  ricca  di  energie  indu- 
striali e  di  apparecchi  bellici  perfetti, 
la  Francia  risorge  con  l' impeto  ma- 
gnifico che  si  ispira  al  più  nobile  de- 
gli ideali.  Le  forze  morali,  conclude 
l'autore,  che  dovevano  esser  sotto- 
messe alle  potenze  più  vicine  alla  ma- 
teria, si  sono  rivelate  improvvisamente 
creatrici  di  forza  materiale. 

L'ultimo  scritto  della  raccolta  con- 
tiene un  commosso  saluto  al  Re  del 
Belgio.  V'è  un  richiamo  che  merita 
di  essere  trascritto:  Re  Alberto  s'era 
dato  agli  studi  di  filosofia  :  forse  egli 
deve  ad  essi  qualche  cosa  del  suo  ge- 
neroso idealismo.  Due  volte,  nel  corso 
dei  secoli,  la  filosofia  ha  brillato  in- 
torno a  un  trono,  e  due  volte  essa  si 
è  associata  alla  più  alta  virtù.  Essa 
ispirò  già  lo  stoicismo  di  Marco  Au- 
relio ;  sorride  oggi  con  amore  all'  e- 
roismo  semplice  e  sublime  di  Re  Al- 
berto. (G.  S.) 


Nemi. 
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r,  usc-itn  or  ora.  grosso  la  S.  T.  V..  ti.,  un  progi'voK»  volume  Ufi  nostro 
collaboratorr  Giulio  Natali  <lal  titolo:  Idi'p  costumi  vnniini  del  Si'ffrcrìitn. 
!>ono  una  copiosji  raccolta  di  studi  e  ssvfigi  letterari,  di  cui  ecco  qui  alcuni 
titoli:  //  pciixivro  storico  ituìinmt  nel  Settecento  dojio  ii.  B.  Vico;  (liìiseppe 
l'urini  e  il  pensiero  reìi(jinso  nel  sec.  XVIÌI ;  Jai  (ine mi  e  In  jxice  nel  pen- 
siero italiano  del  sec.  XVlìl  :  Iai  coscienza  nazionale  italianii  avanti  la  Ui- 
roluzionie  francese;  I  due  capolavori  del  Voltaire  e  i  loro  traduttori  italiani: 
lì  ritorno  di  Carlo  (rozzi;  Il  maestro  di  Alessandro  }fanzoni;  Francesco  Lo- 
iiioiiaco  e  il  nazionalismo  ncH'età  noffoleonica,  ecc.  E  un  libro  istruttÌA'o  e 
dilettevole  nello  stesso  tempo. 

—  //  soijno  dell'imperatore  è  il  titolo  d'un«  b<»lla  lirica  del  nostro  colla- 
boratore Lui^i  Grilli,  uscita  testi»  in  elepfinte  opuscolo  i)resso  le  officine  d'Arti 
Grafiche   di    Pistoia. 

—  Italo  Zinnarelli  ha  pubblicato,  presso  Bietti  e  Reggiani  di  Milano. 
UH  t'Iefjanto  ed  utile  Dizionario  Storico-deot/rafico  d«'i  luoghi  citati  n<»i  comu- 
nicati di  Cadorna  con  riferimento  alle  date  di  citiizioin>.  L'autore  vi  f«.  j)re- 
cedere  opportunamente  la  raccolta  dei  comunicati  ufficiali  del  si'mestre  <-h<' 
va  dal  24  maggio  al  24  novembre. 

—  La  «  Biblioteca  di  Filologia  C'la.s.sica  »  diretta  da  Carlo  Pawal  e<l 
«•dita  dal  Battiate  di  ('.atania  si  è  accresciuta  di  tre  nuovi  not«»voli  volumi: 
Itoiminzo  e  Uiudtà  nella  vita  e  ncirattirità  letteraria  di  Lucio  Apuhiit,  di 
Knrico  Cocchia;  l'oeti  e  personmjiji  catulliani,  di  Carlo  Pascal;  l'aolo  Silm- 
ziario,  .studii   di    letteratura   bizantina   di    .Alessandro  Veniero. 

'  ■  La  bella  colh'zioui'  ((  T.<a  Giovim'  Europa»  si  è  accresciuta  di  un  nuovo 
gros.s«)  volume  del  suo  diretton»  Giorgio  D'Aciindia:  Jai  nuestione  polacca. 
raccolta  di  d<Miimi'nti  con  introduzione  storica,  e  memoria  geografica  del 
prot.  (i.  Iticchieri.  Kcco  i  titoli  degli  altri  volumi  fin  qui  pubblicati:  E.  Vaina: 
.[llianiii  che  nasce;  G.  Salvemini:  Mazzini;  G.  Stuparich:  JjO  nazione  czeca. 
l'scirà  prossimamente  7w/  Dalmazia,  in  cui  saranno  ra^-olt»'  voci  italiane  (?]. 
Vaina,  G.  Salv<>mini,  K.  Momigliano.  C.  Maranelli).  e  voci  slare  (L.  Voinovich. 
k  Amtìt<«atroff).  Seguiranno  .studi  sulla  nazione  rumena,  serbocroata,  gre<a. 
sidla  crisi  nissa  e  la  Fe<lerazione  delle  nazionalità  in  Russia,  sui  fiamminghi 
e  valloni,  su  l' Alsazia-Tiorena.  sul  movimento  indiano  «hI  egiziano,  ecc.  Edi- 
tore  F.    Battiato  di   Catania. 

--  Si^gnaliamo  un  recente  pregevole  studio  di  Gino  Modigliani,  uscito 
di  rcH-ente  presso  l'inlitore  Voghera:  Intnrno  ad  una  ruina:  la  Cattedrale  di 
l\'cinis  e  l'arte  f/ntica   in   Francia,   f.  corredato  di  cnpioa*»  e  niti<le  illustrazioni. 

—  Coi  tipi  Zanichelli  è  apparso  <li  questi  giorni  un,  nuovo  libro  di  Luigi 
Bava  di  grande  intere.Hs<>:  Le  prime  persecuzioni  au.ftriache  in  Italia  -  /  dr- 
piirtati  politici  cisalpini  del  dipartimento  del  Uulncone  ai  lavori  forzati  in 
rntjheria  e  alle  toinhc  di  Sehenico  (1799-18(i()),  con  ripr«Mluzi«me  di  ant»ch;< 
rare  .stam)K'. 

—  A  cura  della  B  Deput^izione  sovra  gli  studi  di  .Storia  Patria  i>er 
I.'  antiche  provin<-ie  e  la  l»ml»ardia,  è  veniito  in  qui^sti  giorni  in  luce  il 
tomo  II  (1S39-1H41)  «'e  La  politica  estera  del  ì'iemfntr  suttn  Carlo  .\lheito 
secondo  il  carteggio  diplomatico  del  c-ont*«  V.  A.  B.  B.  Di  Sanibuy  (18ÌV5-1846). 
Ksso  è  stato  i-ompilato  dal  nostro  collaboratore  Mario  degli  .\lberti  (Torino, 
Bocca). 
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—  Arny  A.  Bernardy  ha  scritto  per  la  nota  collezione  «  I  libri  d'oggi  » 
1  dita  dal  Bemporad.  un  volume  dal  titolo:    Tai   via  delV Oriente. 

—  HeUijinnf.  Chieaa  e  Stato  nel  i>ensieio  i1'>  Antonio  Salamlra  e  il  titolo 
di  un  notevole  scritto  di  Guglielmo  Quadrotta  nell'ultimo  numero  della  Ri- 
vista Bilychnis.  Tx)  stesso  fascicolo  contiene  articoli  di  E.  Taglialatela, 
M.    Falchi.   F.    Rubbiani.   R.    Murri.   G.    Pioli,    ecc. 

—  La  Casa  Fratelli  Treves  ha  me.sso  in  vendita  due  nuove  opere:  Comt- 
priai  moiiH<',  ed  altri  raeconti,  di  Carlo  Dadone;  e  il  nuovo  romanzo  di  Luigi 
Pirandello  Si  Gira...,  seguito  con  tanto  interesse  dai  lettori  della  Nuova 
.intoìor/ia. 

—  La  Casa  Editrice  Dott.  Francesco  Vallardi  di  stilano  pubblicherà  fra 
giorni,  nella  sua  tanto  accreditata  «  Biblioteca  Patriottica  »,  un  interessante 
volume  su  Goffredo  Mameli.  Si  tratta  di  un  importante  lavoro,  di  circa  200 
pagine,  dovuto  al  nostro  collaboratore  prof.  B.  Maineri,  redattore  del  Cof- 
fa ro  di  Genova. 

Paliano  e  la  sua  storia,  di  GIUSEPPE  BIZZARRI.  —  Roma.   1915. 

In  questo  volumetto  l'A.  riassume  le  vicende  storiche  di  Paliano,  il  famoso 
i»ud(>  dei  Colonnesi,  che  così  ben  situato  a  circa  oOO  metri  di  altezza,  fra 
il  monte  .Scalambra  e  i  Lepini,  domina  le  due  pianure  del  Sacco  e  della 
Bufola.  Attingendo  alle  migliori  fonti  bibliogi-a fiche,  il  Bizzarri  indaga  rapi- 
dsimente  le  origini  della  cittadina,  le  sue  vicende  politiche,  la  sua  parteci- 
l>azione  alle  grandi  lotte  baronali  del  metlioevo  romano.  Illustra  quindi  i 
monumenti  di  Paliano.  l'antica  fortezza,  il  i>alazzo  baronale,  la  chiesa  col- 
l»'giata.  la  poi-ta  Romana.  Infine  tratteggia  brevi  biografie  dei  personaggi 
più  ilhistri  nati  a  Paliano.  Al  Santuario  di  Zancati  l'A.  con.sacra  l'ultima 
|i;iri"  <)"1   ^Mo  iTiidito  lavoro,  che  è  arricchito  da  opi>ortune   illustrazioni. 


FRANCIA. 

Jai  poesie  jnitriotiijiie  dans  la  litténiture  meridionale  runtemporainr 
è  il  titolo  di  un  interessante  e  suggestivo  articolo  di  Joseph  Anglade  nell'ul- 
timo numero  del  Mercure  de  France. 

—  Jja  lieriie  Bleuc  pubblica  uno  scritto  di  Paul  Louis  su  L'Aìleinagne  en 
qnrte  d'Impóts. 

—  L'Accademia  Francese  ha  dichiarato  vacante  il  seggio  di  Paolo  Hervieu  ; 
il  numero  degli  accademici  da  eleggere  vien  perciò  portato  a  sei.  Attualmente 
però  7ion  si  parla  ne  del  ricevimento  dei  nuovi  eletti,  ne,  a  piìi  forte  ragione, 
di  nuove  elezioni.  Ecco  la  lista  dei  candidati  ai  differenti  seggi:  al  seggio  di 
Jules  Claretie:  Paolo  Adam,  Liiigi  Bertrand,  Enrico  Bordeaux,  Paolo  Her- 
mant.  Pathé  et  Camillo  Le  Senne.  Al  seggio  d'Henry  Roujon:  Plessy.s-Flandin- 
Xoblesse,  Giorgio  de  Porto-Riche  et  Vigne  d'Octon.  Al  seggio  di  d'Albei-to 
de  Mun:   il  colonnello  Driant.  Al  seggio  d'Alfredo  ^Eézierès:  lo  storico  Nauroy. 

—  La  biblioteca  di  Metz,  cui  è  unito  l'archivio  storico  cittadino  e  che  si 
trova  in  prossimità  del  Museo  civico,  non  ha  sofferto  in  alcun  modo  dal  bom- 
bardamento aereo  del  dicembre  u.  s.,  mentre  vari  cimeli  del  museo  stesso  e 
si>ecialmente  antichità  romane  andarono  distrutte  o  furono  gravemente  dan- 
neggiate. Speriamo  che  la  guerra  fini.«ca  senz'altri  danni  per  le  preziose  rac- 
colte della  città  lorenese.  La  biblioteca  — -  che  corse  gravissimo  pericolo  e  che 
soffrirebbe  certamente  ancor  più  se  fosse  colpita  dai  terribili  proiettili  aerei 
—  contiene  oltre  100,000  volumi.  -594  incunaboli  e  1410  manoscritti,  di  cui 
i    più   antichi    rimontano   al   settimo  secolo. 

—  La  Vie  di  febbraio  i>orta  uno  studio  di  Ph.  Lebesgue  sulla  poesia  mon- 
tenegrina. 

—  TI  barone  C.  Buffin  ha  raccolto  in  volume,  corredato  di  32  illustra- 
zioni e  di  14  tavole,  dei  Bécits  de  combaffanfa.  È  di  grandissimo  interesse, 
e  porta  una  prefazione  del  ministro  della  guerra  M.  De  Broqueville  (Paris, 
Plon-Nourrit). 

—  £  morto  in  Francia  il  poeta  Charles  de  Pomairols.  Ha  scritto  quattro 
volumi  di  versi:  La  vie  meilleure.  Beijards  intime.s,  La  Xature  et  l'Ame.  Pour 
l" Enfant.  Sotto  il  pseudonimo  Junius,  Paul  Bourget  ha  scritto  su  lui,  nel- 
VEcho  de  Paris,  un  simpatico  articolo. 

—  La  Bevve  de  Paris  del  1°  febbraio  porta  lunghi  brani  di  tre  lettere 
scritte  dal  poeta  anglo-indiano  Rudyard  Kipling  ad  André  Chevrillon. 
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—  Ija  stessi»  Hivista  consacra  un  interessante  articolo  di  Alic5e  ()rien.t 
«Ilo  scrittore  Charles  Miillor  caduto  gloriosamente  sul  campo  dell'onore.  Tj»»s<-ììi 
lr<'  opere  d'itulole  satirica:  .4  In  miinìirv  ilr...  critica  «li  tutto  ci«)  che  l'ojii- 
nione  pubblica  ha  considerato  sino  ad  ora  come  il  fiore  del  pensiero  e  della 
li  tteratura:  Mll  in-tif  lent  Jnuzf,  quadro  dei  <*OHtunii  ])ari}(ini  di  questi  idtiiiii 
anni;  lliki-ftì-  ttnx  Eujvrs,  descrizione  ironica  di  tutta  una  umanità  civilizzati!. 
Kra  nato  nel  1877. 

—  Ecco  qui  i  titoli  delle  più  recenti  e  notevoli  pubblicazioni  dell'editor»' 
Hachette  di  Parigi:  Le  m'iniclc  fran^aif,  di  \ictor  Giraiid;  Trois  mnis  de  gìirrif 
(]cr  tevrier-1''»;  mai  1915),  riassunti  e  documenti  collegati  e  classificati  in 
ordine  cronologico,  di  Gaston  Jollivet;  Jotirnoì  d'un  simple  snidai  -  Guerre  - 
Ciiìifìviti',  di  Giiston  Riou.  prefazione  di  fZ  Herriot  ;  I/nme  de  Ut  guerre, 
dì  Philip  Gibbs,  traduzione  dall'inglese;  Lt .<<  Aììenuinds  de.stnirfeurx  de  Ca- 
ihidndvs  et  de  Tn'mns  du  l'nssé,  documenti  ufficiali  sui  bombardamenti  di 
Reims,  Arras,  Lovanio,  Soit^sons,  ecc.  ;  lliaioiie  de  la  ijin'rre,  par  «  Ijc  Bulletin 
des  Armées»  -  I:  Aoùt  i;)14-janvier  1915.  II:  Février-aoùt  1915;  T^i  (irandi 
(lui'rre  d'ajnèa  Ut  l're.sse  l'arisietnie  -  I:  Aoùt  1914,  raccolta  d'articoli  pub- 
blicati da  H.  de  Rolhschild  e  L.  G.  Gourraigne;  hWìlianee  liaìUanìque,  di 
E.  Guéchoff;  Troie ^  la  guerre  de  Troie  et  les  OritiineH  préhixtnriqurs  de  hi 
(^htesfiou    d'Orieut,   di    Felix   Sartiaux. 

—  Paul  Descamp,  già  noto  per  un  suo  lavoro  su  Jai  hiérarchie  des  classe n. 
eiì  Anyleterre,  ne  ha  pubblicato,  di  que.sti  giorni,  uno  consimile  sulle  classi 
prussiane:  Ixi  hiérarchie  des  classes  dans  le  roynume  de  Vrusse.  Gli  avv««- 
nimenti  attuali  conferiscoiio  un  intt^resse  particolare  a  quest'opera  (Firmin- 
Didot). 

—  Coi  tipi  Armand  Colin  »«mo  apparse  recenttvnente  le  seguenti  notevoli 
o|)ere:  Henri  Hauser:  TyC.s  méthodes  nllemandes  d'erpatisinn  fennomique  ;  Bal- 
cauicus:  Jm.  Bulgarie  -  Ses  amhitioits  -  Sa  trnhisou,  o]M'ra  tradotta  dal  s<»rbo  ; 
Coiument  reconstniire  iias  rìtés  «létniites,  notions  d'urbanisme  s'a]>pliquant 
aux  ville*»,  bourgs  et  villag«'«.  i)ar  Agaclu*.  archite<-te  du  Musée  »(x-ial.  Au- 
burtin.  architect«>  du  Gouvernement,  Redont,  architecte  paysatrist«>  :  .Vo.s  fi- 
ixinces  pendanl   hi  guerre,   par  Georges  Lachapelle. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Segnaliamo  tif  notevoli  opere  del  noto  scrittore  inglese  Sir  Sidnev  L>«  . 
A  Life  of  Williaiii  .'^halrsprarr ;  Thr  Dirfionary  of  yational  Biag ra ph y ;  ifueeu 
Victoria:  n    Bioiniijihy  (Ixmdon'.   Smith.   Elder). 

—  11  liookntait  di  Londra  di  marzo  è  de<lic4ito  al  poeta,  t««8tè  defunto. 
Stephen  Phillips.  1.^1  Sunv.i  Antohi'jia  ne  tracciò  un  breve  profilo  in  uno  degli 
ultimi    fascicoli. 

—  La  st<«ssa  Rivista  annuncia  che  il  numero  di  aprile  sarà  consacrato 
al   terzo  c«>nU»nario   di    Shakespi'are. 

—  Pres.so  Jack  uscirà  pro.s.sinianiente  una  nuova  e  interessante  biografia 
di  Watts-Dunton.  opera  di  Thomas  Hake  e  Arthur  Compton.  Comprenderà 
due   volumi. 

—  CtKnl  Palmer  A-  llayward  daranno  fuori  pros.siniament<»  un  nuovo  vo- 
lume di   v<«i-si   di  John   Adcook.  dal   titolo:    .S'on//.<  of  the   World-War. 

—  L'e<litore  Putnam  ha  mns.s<)  di  n>cente  in  vendita  la  seconda  edizione 
di  un  interes-saiite  diario  «lijrinfermiera  Miss  Violetta  Thurstan.,  la  quale 
l)restò  la  .sua  oj)era  in  Belgio  e  in  Russia.  Si  intitola:  FieU  Hospital  and 
Flying  L'ohimn. 

—  L'wlitor»'  Nash  annunzia  che  nella  prossima  primavera  pubblicherà, 
col    titolo:    The    House    of    Wnr,    un    nuovo   romanzo   di    Marmaduke    Pickthall. 

—  Gleiin  M.  Curti.ss  i)ubblica  in  Thr  Aerini  Ag»  Weehly  un  articolo  wdla 
traversata   dell'Atlantico   in   a«>roplano. 

—  f-  morto  in  g\i»M-ra  il  giovane  autore  drammatico  inglese  Harold 
C'hapin.  Tra  le  sue  opere  m«'rita  d'essere  ricordata  spi'cialmente  una  commedia 
intitolata   II  filosofo  di    ìlutterhiggeu».   Aveva  «oli   trent'anni 

F,  stata  pubblicata  una  raccolta  delle  migliori  poesie  del  valoroso  poeta 
Rupert  Hrooke.  morto  irim  niii<*<imii  iKll'impri-sa  dei  Dardanelli  (New  York. 
J.    I<ane). 
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ITALIA  ALL'ESTERO. 

Il  dottor  Filippo  de  Filippi,  al  quale  la  Reale  Società  Geografica  ha  de- 
cretato la  grande  medaglia  d'oro  per  la  sua  importante  spedizione  scientifica 
nel  Caraoorum.  è  stato  recentemente  insignito  dal  Re  d'Inghilterra  della  Com- 
menda dell'Impero  Indiano,  che  gli  dà  il  diritto  al  titolo  di  Sii: 

—  L'ultimo  numero  della  ìievuv  lileue  pubblica  una  i>oesia,  improntata 
alla  più  viva  simpatia  pel  nostro  paese,  dal  titolo:   .1  V Italie,  notre  Soevi. 

—  La  Biblioteca  Civica  di  Breslavia  possiede  un  ritratto  di  Michelan- 
gelo di  cui  pubblicano  la  storia  i  Monutshefte  fUr  Kun.sticissenschaft.  Esso 
apparteneva  alla  bibliot<K?a  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Bre- 
slavia. cui  fu  donato  con  altri  oggetti  da  un  medico  nel  1699,  e  passò  nel 
186-5  alla  Biblioteca  Civica.  È  dipinto  su  pergamena  come  una  miniatura  e<l 
assai  accuratamente.  Il  ritratto  della  Biblioteca  Civica  di  Breslavia  ricorda 
da  vicino  l'originale  di  Iacopo  del  Conte  posseduto  dal  barone  du  Teil  di 
Parigi,  offrendo  però  diverse  varianti.  La  copia  fu  eseguita  verso  la  metà 
del  Seicento  probabilmente  a  Firenze.  L'iscrizione  in  caratteri  d'oro  suona: 
(c  Michel-Angelus  .   Botuirotus  ■   Firtor  .  Stutu    .   et   .   Archi   .   Fior  .  ». 

—  ìieìVInformattoii  il  finissimo  scrittore  spagnolo  Gomez  Carrillo  de- 
dica un  articolo  vibrante  di  simpatia  e  d'ammirazione  a  Cadorna,  istituendo 
un  parallelo  con  Joffre:  «  i  due  grandi  taciturni  che,  ciascuno  nel  proprio 
paesie,  hanno  ottenuto  un  vero  miracolo,  creando  ciò  che  si  chiama  Vuninne 
Mtcrii  ».  L'articolo  termina  con  la  citazione  della  frase  storica  «  bella  come 
un  simbolo  »  del  vecchio  Cadorna,  che  nel  1866,  allorquando  l'armistizio  lo 
costrin.se  a  fermare  la  sua  marcia  su  Trieste,  mormorò:  «  Se  non  è  oggi,  sarà 
domani,  ma  Cadorna  entrerà  a  Trieste  ».  Raffaele  Cadorna  morì  senza  en- 
trare a  Trieste,  ma  suo  figlio  Luigi  gli  disse  al  letto  di  morte:  «  Manterrò 
il  tuo  giuramento  ». 

—  Il  Comitato  della  Società  dei  letterati  francese  si  è  riunito  nei  giorni 
scorsi  sotto  la  presidenza  di  Lec-omte  per  l'attribuzione  delle  due  annualità 
della  fondazione  Bonaparte.  I  premi  che  furono  l'anno  scorso  risi>ettivamente 
attribuiti  a  3Iaurizio  Barrès  e  a  Maurizio  Maeterlink  furono  attribuiti  questo 
anno  all'alsaziano  abate  Wetterlé  e  a  Guglielmo  Ferrerò. 

—  La  «  Società  per  la  Storia  della  Rivoluzione  del  1848  »  riunitasi  il 
25  febbraio  u.  s.  alla  Sorbonne,  ha  deciso  d'estendere  il  campo  degli  studi 
oltre  il  periodo  del  1848,  in  particolare  agli  avvenimenti  dell'anno  1870-71. 
Nell'adunanza  furono  lette  tre  relazioni,  in  una  delle  quali  M.  Paul  Raphael 
dimostra,  documentando  la  sua  asserzione  con  una  lettera  inedita  di  Victor 
Cousin  al  conte  Balbo,  come  Thiers.  tra  il  24  febbraio  1848  e  le  giornate 
del  giugno,  fosse  ancora  favorevole  all'unità  italiana  ;  Thiers,  che  doveva 
più  tardi  esserne  il  più  accanito  avversario.  D'altra  parte  dallo  stesso  docu- 
mento risulta  che  le  dimissioni  forzate  di  Mignet.  da  Direttore  dell'Archivio 
uì  Ministero  degli  Affari  Esteri,  ebbero  eause  relative,  non  alla  politica  in- 
terna come  generalmente  si  crede,  bensì  a  ragioni  di  jiolitica  estera. 

CONCORSL  CONGRESSL  ESPOSIZIONI 

Un  Comitato  di  artisti  e  di  amici  dell'arte  si  è  costituito  a  Palermo 
nell'intento  d'indire  e  di  tenere  un'Esposizione  d'Arte  nell'imin inente  pri- 
mavera. Scopo  dei  promotori  è  non  soltanto  quello  di  fornire  agli  artisti  una 
propizia  occasione  a  vendere  qualche  loro  opera  in  un  momento  di  crisi  creata 
dallo  stato  di  guen-a,  ma  altresì  quello  di  mantenere  desto  il  sentimento  del- 
l'arte quando  i  nemici  attentano  ai  gloriosi  monumenti  del  nostro  passato. 
Di  più  i  promotori  aspirano,  come  già  in  ben  due  recenti  piccole  mostre 
d'arte  decorativa  che  diedero  eccellenti  risultati,  a  portare  un  contributo 
pecuniario  alle  istituzioni  di  assistenza  civile  sorte  a  soccorrere  le  famiglie 
dei  soldati  e  a  dare  ai  combattenti  una  prova  di  fraterna  solidarietà.  L'inau- 
gurazione avrà  luogo  il  16  aprile  e  la  chiusura  il  31  maggio. 

—  La  «  Société  des  Poètes  Fran^ais  »  decreterà  nel  decembre  1916  il 
premio  Fouraignan  (500  lire),  da  attribuirsi  a  un  volume  di  versi  conforme 
al  gusto  francese  del  xviii  secolo.  1  volumi  dovranno  essere  indirizzati,  prima 
del  decembre,  al  S^retariato.  26.   quai   de  Béthune,   Parigi. 


M)II/IK.    l,IUl;l    I.    i;i:(KMI    IM  HHI.K  \/,l()M 


VARIE. 

Kdouard  Naville,  professoif  (r<>};ittologia  iioirrniverHità  di  Ginevra,  in 
uno  studio  sulVArihéolotj'n'  ile  IWruien  Testante  ut  (fwritto  prima  in  ingl»»»«< 
e  trn<lotto  poi  in  franrt»8«')  sostieno,  tra  l'altro,  clu»  i  libri  ebrei  prima  «li 
Salomone  f «irono  «-ritti  n<-ir idioma  delle  tavolette  di  Te!-el-Amama  cioè  in 
babilonese   cuneiforme. 

Per  iniziativa  del  prof.  Ix>ui.s  Maillard,  decano  della  Facoltà  di  Scienze 
(li  Ix)8anna,  i  professori  e  gli  studienti  di  tutta  la  Svizzera  contribuiranno 
al  conforto  intellettiialo  e  morale  dei  ma<«tri  o  degli  studenti  prigionÌM*i  di 
}j;uerra,    inviando   loro   giornali,    rivi.ste   e   volumi. 

—  Qualche  muse  fa  il  profes.sore  Kd.  ('laparwle  dell'Università  di  Ginevra 
pubblii-ava  nella  Smuiiiii'  Httrnihr  un  articolo  intitolato:  «  Sopprimiamo 
la  scrittura  tetle«ca  ».  Ora  ecco  che  i  Dipartimenti  dell 'i.strnz ione  pubblica 
dei  Cantoni  di  Vaud  »■  di  Ginevra  hanno  deliberato  di  sopprimere  neUe  .scuole 
primarie  l'insegnamento  dilla  scrittura  gotica  o  t«><hvsca  che  dir  si  voglia.  K 
questa  una  decisione  as.-iai  op-mrtuua  e  degna  di  e.sK<»re  imitata,  e  il  cui  me- 
rito iniziale  però  si  deve  far  risalire  al  Canttm  di  Zurigo  il  quale  ha  abolito 
l'u.so  della  scrittura  gotica  nelle  .sue  scuole   primarie  fin   dal   1882. 

-  Im  casa  Teubner  di  Lip.sia  «annunzia  nellM/r/i/rio  /»«'/•  Ifi  scienza  delle 
l'in/inni  la  ])ubblicazione  di  una  bibliografia  intemazionale  di  storia  delle 
religioni  che  conterrà,  oltre  alle  indicazioni  tecniche,  la  critica  e  il  sunto 
delle  opere  i)iù  notevoli  di  tal  mat4'ria.  La  nnlazione  è  affidata  al  i)rof.  Carlo 
Clemen.  Il  primo  volume  vixlrà  la  luce  finita  la  gi:<'n;i,  i>  i/li  .iltri  si  snss»-. 
guiranno   regolarmente  di  anno  in  anno. 


SPIGOLATURE. 

Da  una  statistica  ufficiale  si  rileva  che  il  Governo  francese  ha  coniat4« 
i-à  emesse  durante  l'anno  1915,  monete  (la  2  franchi  d'argento  per  franchi 
19.968.409;  da  1  franco  per  47.9.5.'5.1.58  ;  da  óO  cent.  i>er  20.892,772:  da  25  cent. 
(li  nikel  per  535.227;  da  20  cent,  di  lame  jx-r  4.M62.368;  da  5  cent,  per  6,a32.140. 
Inoltre  la  zecca  france«<'  ha  lavorato  per  il  .Marocco,  la  Tunisia,  la  Ktiopia 
e  la  Serbia.  F^irono  i)res<»  tutt<'  le  dispot^ìzioni  jn^r  la  coniazione  intensiva 
di    monett*  di   rame   p«'r   fronteggiare  la   crisi   che   va  man    mano  .scom|>arondo. 

—  ÌM,  Hihlinfilia  (^Firenze)  pubblica  interessanti  |)artioolari  intorno  al 
•Museo  nazionale  ucraino  di  Tx'opoli.  Esso  ebbe  origine  da  una  raccolta  fon- 
data dal  metropolita  di  Ljopoli,  c(mte  Cheptytski,  nel  1905  «'  contava  già 
diecimila  oggetti  nel  1910,  anno  in  cui  fu  cnato,  coll'aggiunta  di  altri  cimeli. 
il  Mus<s)  nazionale  ucraino.  In  quanto  alle  opere  grafiche  e  tii)ografiche  che 
(|ui  maggi  or  mente  c'intere.s.sano.  siamo  in  grado  di  .s«»gnalare  come  appart4>- 
nenti  al  mus<»o  ben  17(K)  iiian«iscritti,  di  cui  il  più  antico  risale  al  1307  e 
il  i)iù  recente  al  secolo  decimottavo.  I  libri  a  .stampa  sono  circa  2400  dal  1740 
al  M'colo  dwimonono  inoltrato.  I  diplomi  di  carattere  ufficiale  dal  tu'c.  xv  al 
xviii  .sono  3600,  in  numero  di  600  le  ieoni  slavo-bizantine.  Notiamo  quindi 
120  dis«»gni  con  figurazioni  di  santi,  1;50  incisioni  in  legno  di  .stile  .slavo-bi- 
zantino e  finalmente  numerosi  dist'gni  architettonici,  piante  di  città  e  di  «hIì- 
fici,  merletti  e  svariati  altri  dcK'umenti  e  monumenti  della  civiltà  ucraina.  Il 
Mu-seo  po.ssi(Hle  una  proi)ria  biblioti*ca.  N«m  sappiamo  se  le  vicende  della 
città  galiziana  abbiano  !as<-iata  qualche  traccia  nella  raccolta  di  cimeli  ucraini. 
II  direttore  del  Mu.si'o  fu  internato  in  Hussia  allorché  gli  eserciti  dello  Zar 
al)bandonarono    LtHipoli. 

—  Con  deliberazione  del  15  maggio  1915  ITfficio  idrografico  della  ma- 
rina francese  ha  .sostituito  con  nomi  francesi  le  d«>nominazioni  tiMhvw-he  im- 
poste a<l  alcune  località  delle  isole  Kerguelen.  La  penisola  di  Bisniarck  è 
stata  ribattezzata  in  penisola  di  Giovanna  D'Arco,  il  bacino  del  Princijx' 
Reale  in  baia  di  Chancy,  il  bacino  del  Principe  FiUrico  in  baia  Suffren.  il 
bacino  dell'Imperatore  in  baia  della  Marna,  la  penisola  .Stosch  in  penisoU-i. 
Hoche.  la  penisola  ìlmm  in  penisola  Charcot.  Il  |M)rto  Kirk  ha  avuto  la  de- 
nominazione di  i)orto  Hallier  du  Haty.  in  onore  del  giovane  e  valente  mari- 
naio francese  che  in  questi  ultimi  anni  ha  contribuito  molto  all'ef^plorazione 
di   quella  parte  del  dominio  coloniale  franc<«e. 


LIBRI 

PERVENUTI  ALLA    DIHHZIOXE    DELLA  «  NUOVA   ANTOLOfiL\  > 


Iloiiuinzo  e  realtà  nella  vita  e  nel- 
l\ittività  letfeiaiiti  ili  Lucio  Ajnileio, 
ili  Enrico  Cocchia.  «  Biblioteca  di 
Filologia  classica  ».  —  Catania,  Bat- 
tiato,   pag.  400.  L.  o. 

l'veti  t  personaiJO'i  catullidui,  di 
Carlo  Pascal.  «  Biblioteca  di  Filolo- 
i^ia  classica  »  —  Catania,  Battiato. 
pag.  224.   L.   4. 

l'inilo  Silenzhu  io,  .studii  di  lettera- 
tura bizantina  di  .\lkssaxdro  Venie- 
Ko.  ((  Biblioteca  di  Filologia  Cla.ssi- 
ca  >>.  —  Cat^inia.  Battiato.  pag.  370. 
L.   5. 

Arveniie  del  diritto  intenuizioitale. 
di  Carmelo  Grassi.  —  Catania,  So- 
ei'i'tà  Internazionale  degli  Intellet- 
tuali, pag.  542.   L.   10. 

lilee  costumi  uomini  del  Settecen- 
to, studi  e  saggi  letterari  di  Givlio 
Natali.  —  Torino,  S.  T.  E.  N.,  pa- 
gine 358.   L.   6. 

Lit  qui.itione  iiolaccu,  raccolta  di 
d«K'uraenti  di  Giorgio  D'Ac.\xdia,  con 
introduzione  storica  e  meanoria  di 
G.  RiccHiERi.  —  Catania,  Battiato, 
pag.   688.   L.   o. 

Le  prime  persecuzioni  austriache 
in  Italia  -  I  deportati  politici  cisal- 
pini del  dipartimento  del  Buhicone 
ai  lavori  forzati  in  Ungheria  e  alle 
tombe  di  Sebenico  -  1799-1800,  di 
Luigi  R.\va.  —  Bologna,  Zanichelli, 
l)ag.  176.  L?  3. 

Im  Via  dell'Oriente,  di  Amy  A. 
Bbrxardy.  <(  I  libri  d'oggi  ».  —  Fi- 
renze, Bemporad,  pag.  126.  L.  0.95. 


hutorno  ad  una  ruina:  ìa  Catte- 
drale ili  lìeims  e  l'arte  gotica  in 
Francia,  di  Gixo  Modigliani.  —  Ro- 
ma,   Voghera,    pag.    134.    L.   4. 

Le  costruzioni  della  dottrina  e  le 
ricott razioni  della  storia,  di  Enrico 
Catkllaxi.  —  Padova,  tip.  Randi,  i>a- 
gine  130. 

L'Amministrazione  della  giustizia 
civile  nei  discorsi  dei  procuratori  ge- 
nerali per  V inaugurazione  dell'anno 
ijiudiziario  1914-1910,  relazione  di 
G.  Azzr)LiNi.  —  Roma,  tip.  Cecchini, 
pag.    150. 

Stefania,  tragedia  di  F.  Amoroso 
Carbo.naro.  —  Girgenti,  tip.  Montes, 
pag.   88.    L.    1.50. 

(iiovanni  Mieli  nel  primo  centenario 
della  sua  morte,  di  F.  Stanganelli. 
—  Roma,  tip.  Centenari,   pag.  44. 

Versi,  di  Margherita  Caligano.  — 
Tip.  A.  Gatto,  pag.  40.  L.  1. 

La  nostra  guerra,  parole  di  un  sol- 
dato a  soldati,  di  Palermo  Giangia- 
coMi.  —  Ancona,  tip.  Sociale,  i>ag.  24. 

Dall'esilio,  versi  di  Leone  Dario 
De  TroNi.  —  Empoli,  tip.  Lambru- 
-schini.    pag.    32.    L.    1. 

Per  la  sicnra  vittarìa  delle  nostre 
armi,  di  G.  Robecchi.  —  Napoli,  tip. 
Sangiovanni,  pag.   70. 

Le  Camere  di  Commercio  ed  Indu- 
stria -  Commento  alia  legge  organica 
20  marzo  1910  -  N.  121,  di  Giuseppe 
Str.azzulla.  —  Città  di  Castello,  So- 
cietà Tip.  «  Leonardo  da  Vinci  »,  pa- 
gine 260.   L.  6. 
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PIBBLICAZIONI    IFFK'IAU. 


H.  Dki'itazionk  sovka  gu  Studi  di 

StOKIA  PaTKIA  I'KK  I,K  ANTICHK  PROVIN- 
CIE    K     L\     liOMItAKDIA.      —     La      politictl 

rxfera  del  Piemonte  sotto  Carlo  Al- 
berto secondo  il  carteggio  diplomatico 
del  conte  V.  A.  li.  di  Sumhny  (Ifi.i'i- 
ISiG),  di  Makk»  Dkgi.i  Albkkti.  Tomo 
II:  1839-1841.  —  Torino,  Bocca.  |>n- 
«inc   618 

MlNISTKIlO   DI   GitAZIA   K  GIUSTIZIA.    — 

St(itinHcu  giudiziaria  civile  e  commer- 
ciale per  l'anno  l'Jll.  —  Homa,  tip. 
Cecchini,   pag.   262. 


MiMSTKItO     DI      AUKICXILTURA,      InUI'' 

HTKIA  K  CoMMKKOlo.  —  /  Vini  italiani. 
Fascicolo  XVI:  Sicilia.  Rninn.  tip. 
Cecchini,  pag.  146. 

C'amkka  di  Commei»  k»   k    ì.mmntkia 

OKM.A  l'RoviNX'iA  DI  MoDKNA.  —  T/ogrt- 

coltura,    le    in4lustrie    e    il    rommerriu 

della    provincia    di   Modena    nel    l'JIi. 

M<Hlcna,   tip.  Toschi,  {Mg.    160. 

CoMCNK  DI  Milano.  —  7xi  iMtptda- 
zione  ili  Milano  secondo  il  censimento 
eseguito  il  10  giugno  l'Jll.  —  Milano, 
tip.   Stuc-chi.   iMig.   166.   L.  2. 


PUBBLICAZIONI  STRANIERE  SILLA  GUERRA. 


De  Varrihe  à  ravant,  par  Chak- 
I.K8  Chkni'.  —  Plou.  Fr.  3.50. 

Les  as-Hurances  et  la  guerre^  par 
F.  T.  CoMB.\T.  —  Berger-I.<'vrault. 
Fr.    1. 

Les  catholiques  au  service  ile  la 
l'rance.   —   Bloud.    Fr.    3.50. 

Documenta  authentiques  sur  h-  com- 
pio f  austro-(dlenutnd  aux  Dfufs-I' ni.i. 
---    Borgor-L<»vrault.    Fr.   0.60. 

Les  (diovations  aux  familles  des  m<>- 
liilixvs,  par  H.  Fougekol  e  A.  Saii,- 
i.ARD.   —  Berger-I^^vrault.   Fr.    1.25. 

Lai  Chimie  mcurtrière  ile.>t  Alle- 
miunls,  i>ar  Francis  Marre.  —  Bloud. 
Fr.   3.50. 

.\mcndc  honoruble,  j>ar  FRANtis<(t 
Mei-gah.    —  Bloud.    Fr.    3.50. 

7!i<i  Késistance  de  la  Belgitjur  en- 
rnhie,  par  M.  »Es  Ombiaux.  --Bkiud. 
Fr.   3.50. 
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A  PROPOSITO  DI  LIBRI  RECENTI 


Se  è  vero  che  l'odiarna,  per  dirla  col  vecchio  Eschilo  dei  Sette 
a  Tebe,  «  mutua  strage  »  civile  in  cui  si  consumano  le  nazioni  del 
vecchio  continente  e  si  decidono  i  destini  della  civiltà  europea,  pre- 
para la  via  all'avvento  politico  dell'estremo  Occidente,  cioè  del 
mondo  americano,  giova  scrutare  la  fisionomia  mentale  di  questa 
terra  dell'avvenire;  e  prima  di  consegnarle  la  lampada  della  vita 
e  della  luce  civile,  vedere  da  vicino  chi  è  colui  a  cui  si  affida  (1).  Ora 
a  determinare  la  tempra  mentale  di  un  popolo  giova  vederla  al 
cimento  d'un  nuovo  fatto  o  di  un  grande  problema  civile,  ch'esso 
sia  chiamato  a  risolvere  in  sé  medesimo.  Come  il  Tocqueville  e  più 
poi  il  Bryce,  studiarono  il  popolo  americano,  le  istituzioni  sotto  cui 
vive,  e  che  sono  espressione  del  suo  spirito  :  così  altri,  fra  i  quali  il 
Gilman  (2),  tentarono  di  fermarne  le  linee  maestre  dinanzi  allo  in- 
combere del  socialismo.  E  potrà  essere  ancora  più  decisiva  occa- 
sione a  chiarire  quella  che  si  potrebbe  dire  la  mente  americana  il 
vedere  un  giorno  quale  atteggiamento  ella  abbia  preso  dincinzi  alla 
presente  profonda  crisi  europea.  Ma  intanto  il  vedere  quale  si  pre- 
senti a  noi,  considerato  nelle  sue  forme  fondamentali  del  passato  e 
del  presente,  il  pensiero  americano,  potrà  dar  luce  a  meglio  in- 
tendere quale  sia  l'anima  di  quel  grande  paese,  e  quale  tributo  possa 
dare,  e  già  dia,  al  movimento  speculativo  contemporaneo. 

L'opinione  che  corre  comunemente  è  che  nel  nuovo  mondo  non 
vi  sia  veramente  un  pyensiero  originale  :   che  la  cultura  americana 

(1)  WooDBRiDGE  RiLEY,  American  Thonght  -  Frcm,  Puritanism  to  Pragma- 
tism,  New- York,  1915;  Rev.  F.  I.  Paradise,  The  Spiritual  Crisis  in  America, 
in  Nineteenth  Century,  Jan.  1916,  pag.  105;  G.  Sajttayama,  Winds  of  Doctrìne, 
1913;  R.  Bartox  Perry,  Preseni  Philosophical  Tendencies,  New- York,  1912; 
Me.  Keen  Cattell,  American  Men  of  Science,  New- York,  1906;  Becelaere,  La 
Philosophie  en  Amérique,  depuis  les  origines,  jusqu'à  nos  jours,  1904;  Wendeli. 
Eassett,  a  Literary  Kistory  of  America,  1901;  Amotta,  Il  Nuovo  Realismo 
in  Inghilterra  e  in  America  (Cultura  filosofica,  1915-1916),  e  dello  stesso  autore 
La  reazione  idealistica  contro  la  scienza,  Palermo,  1912.  Si  vedano  poi,  di 
questi  ultimi  anni,  le  Riviste:  Mind  di  Londra,  The  Monist,  Proceedings  of 
Aristotelian  Society,  Philosophical  Review,  Pevue  de  Métaphisique  et  de 
Morale,  e  principalmente  il  Journal  of  Philosophy. 

(2)  Socialism  and  the  American  Spirìt,  by  Nichola  Poixe  Gilìian.  Boston 
and  New-York,  1893. 

21  Voi.  CLXXXn,  Serie  VI  —  1'  aprile  1916. 
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sia  piuttosto  la  figlia  'S  l'imagine  riflessa  della  europea.  L'Emerson, 
si  dice,  è  assai  meno  originale  del  Carlyle,  ed  eredita  gran  parte  del 
suo  pensiero  dall'idealismo  tedesco:  Longfellow  e  Witmann  non  si 
spiegano  ganza  la  grande  lirica  inglese;  Edgard  Poe  non  poco  deve 
a  Jean  Paul,  ad  Hoffmann,  e  al  Dickens.  Ne  diversa  sentenza  finora 
correva  sul  pensiero  americano,  quasi  anch'esso  altro  non  sia  che 
una  esportazione  coloniale  e  transoceanica  del  pensiero  europeo. 

E  nondimeno  un  tal  giudizio  è  in  notevole  parte  lontano  dal  vero. 
L'America  ha  forti  ed  originali  pensatori,  i  quali  hanno  impressa 
un'orma  profonda  nella  vita  politica  e  nella  vita  civile  del  loro  grande 
paese;  e  a  poco  a  poco  le  correnti  di  pensiero  e  le  direzioni  specu- 
lative che  vi  si  formarono,  hanno  estesa  la  loro  azione,  e,  traver- 
sando l'Atlantico,  sono  penetrate,  di  ritomo,  nella  cultura  del  vec- 
chio mondo.  Ultimo  prodotto  americano,  che  pure  ha  esercitata  così 
larga  influenza  e  trovata  anche  fra  noi  così  valida  e  ferma  resi- 
stenza (1),  il  pragmatismo  filosofico,  che  fu,  non  senza  qualche  ra- 
gione, chiamato  la  filosofia  tipica  e  caratteristica  dell'Americani- 
smo (2).  Men  noto  fra  noi  ancora,  ma  non  meno  notevole  nel  senso 
rigorosamente  speculativo,  il  nuovo  realismo  filosofico  che  ora  fio- 
risce specialmente  negli  Stati  Uniti  (3). 

L'azione  del  pensiero  filosofico  sulla  vita  politica  dell'America 
si  esercitò  principalmente  nel  fecondare  e  sscondare  il  sentimento 
ad  essa  congenito  della  libertà  civile.  Tutto  il  sistema  dottrinale 
del  vecchio  Puritanismo  calvinistico  che,  trasfaritovisi  dall'Inghil- 
terra, aveva  dominfito,  per  oltre  un  secolo  e  par  sì  lungo  tratto 
di  paese,  le  due  Americhe,  disponeva  gli  animi  e  le  menti  ad  un 
abbandono  passivo,  ad  un  convincimento  deterministico  e  pessimi- 
stico, repugnante  alla  sana  e  vigorosa  natura  della  giovine  America. 
L'uomo  tenuto  strumento  cieco  della  divinità  onniveggente  ed  on- 
nipossente, e  predestinato  nei  suoi  atti  ad  un  termine  certo,  non 
pareva  poter  condurre  se  non  una  vita  di  vana  ombra.  E  là  dove 
cominciava  a  pulsare  largamente  una  vita  nuova,  a  siffatta  dot- 
trina, dominatrice  ed  oppressiva,  non  potevano  mancare  vigorose 
resistenze.  Dapprima  questo  movimento  di  reazione  si  delineò  nello 
stesso  Deismo  inglesa,  passato  in  America,  colla  sua  fede  nell'atti- 
vità, nella  libertà  e  nella  vita:  e  frutto  di  cfuesto  movimento  rin- 
novatore fu  la  dichmrazione  d'Indipendenza  del  1T76.  Poiché  paral- 
lelo a  quel  mutamento  di  pensiero  speculativo  procedeva  il  rinno- 


(1)  V.  gli  articoli  dol  Riley  Woodbridob,  Continental  Critics  of  Pragmo- 
tism,  nel  «  Journal  of  Philosophy  »,  1911,  al  quale  debbo  grazie  all'onore  che 
fa  alla  modesta,  opera  mia  di  critica  al  pragmatismo. 

(2)  V.  aAche  Stein,  PhUosophische  Stròmungen  des  Gegenwart,  Stutt- 
gart, 1908. 

(3)  The  Netr  Realism  -  Cooperative  Studies  in  Philosophy,  New-York, 
1912;  The  Profjram  and  first  Platform  of  six  Realista,  nel  (c  Journal  of  Philo- 
sophy »,  1910  (VII);  Russell,  The  Basis  of  Beali.tm,  ibid.  ;  Santayana,  Cohen, 
nello  8te660  periodico  (1912);  e  Russell,  Scientific  Method  in  Philosophy, 
Oxford,  1914  e  in  The  Monist,  Jan.  1915.  —  Di  questo  movimento  del  pen- 
siero filosofico  io  detti  per  primo,  credo,  in  Italia,  un  cenno  nel  mio  acritto 
nella  <(  Nuova  Antologia  »,  1°  dicembre  1914.  Più  recentemente  ne  ha  trat- 
tato l'Aliotta. 


ì 


IL  NUOVO   PENSIERO  AMERICANO  323 

vamento  della  coscienza  politica  :  e  mentre  nel  sec.  xvii  questa  si 
riassumeva  nella  maestà  sacra  del  Re,  nel  93Colo  successivo,  ac- 
canto ad  essa  e  contro  ad  essa,  si  levò  l'autorità  popolara;  finché 
nel  sec.  xix  il  popolo  occupò  da  sovrano  la  scena  della  vita  pub- 
blica e  della  cultura  politica.  Si  deva,  anzi,  riconoscere  che  le  due 
forze  esercitarono  una  reciproca  azione  :  e  che  se  le  concezioni  filo- 
sofiche ebbero  il  loro  riflesso  nelle  correnti  teorie  di  governo,  come 
ha  ben  dimostrato  il  Woodbridge  Riley,  queste  alla  lor  volta  con- 
fortarono e  confermarono  le  vedute  del  pensiero  speculativo.  Onde 
mentre  l'autocrazia  divina  giustificava  l'autocrazia  politica,  perso- 
nificata dalla  dinastia  degli  Stuart,  il  vero  concetto  della  demo- 
crazia rappresentativa  non  potè  costituirsi  in  tutta  la  sua  saldazza 
se  non  quando  la  sovranità  popolare  fu  riconosciuta  avere  il  suo 
fondamento  nel  diritto  inalienabile  delle  leggi  di  natura,  e  nella 
autonomia  di  questa. 

Una  siffatta  trasformazione  intellettuale  e  politica  cha  va  dalla 
Vo.T  dei  alla  Vox  popiili,  così  nella  madre  patria  inglese  come  nella 
colonia  americana  avviene  naturalmente  per  insensibili  gradi.  Il 
p>anteismo  3  il  monismo  dell'Emerson,  che  ha  il  suo  correlativo  e 
l'equivalente  nella  teoria  della  sovranità  popolare,  ne  è  il  termine 
ultimo,  il  punto  darrivo.  Ma  qual  lungo  cammino  vi  conduce,  dal 
programma  di  Boston  del  1680  e  da  un  oscuro  poema  del  tempo 
Day  of  Doom,  all'arminianismo,  al  dualismo  ottimistico  dei  deisti! 
A  così  fatta  op>era  di  progressiva  liberazione  contribuiscono  tra  di- 
verse, ma  confluenti,  direzioni  civili  :  la  razionalistica,  rivendica- 
trice dei  diritti  della  ragione  di  fronte  cdla  rivelazione,  rappresen- 
tata specialmente  da  Ethan  Allea  ;  la  naturalistica,  mirante  a  sot- 
trarre l'elemento  scientifico  al  soprannaturale,  col  suo  massimo  an- 
tesignano, il  Franklin  :  infina  la  politica,  di  contro  la  teocrazia  sta- 
tale propugnatrice  della  libertà  spirituale,  il  cui  maggiore  assertore 
fu  Tommaso  Jefferson. 

Ora  la  critica  acuta  del  dogmatismo  calvinistico  contenuta  negli 
Oracles  of  Reason  (1784)  di  Ethan  Alien,  di  questo  vigoroso  uom 
d'armi,  apra  la  via  al  giovine  idealismo  coloniale,  il  cui  seme,  por- 
tato, pel  tramite  di  Samuele  Johson,  dall'Inghilterra,  fruttificò  poi 
copiosamente.  Non  senza  ragione  Giorgio  Washington  aveva  rico- 
nosciuto nell'opera  dell' All-an  «  qualcosa  di  originale  »  [originai  so- 
mething).  Bisognava  liberare  il  terreno  dal  dogmatismo  delle  scuole 
teologiche,  perchè  l'immaterialismo  che  il  Johnson  aveva  ereditato 
dai  suoi  contatti  personali  col  grande  filosofo  iriandese,  Giorgio 
Berkeley,  allora  dimorante  in.  America,  vincesse  le  grandi  resistenze 
che  v'incontrò,  e  il  fine  intuito  psicologico  e  pedagogico  del  filo- 
sofo di  Connecticut  meritcìsse  le  lodi  di  un  naturalista  della  gran- 
dezza di  Beniamino  Franklin. 

Sebbene  il  nuovo  mondo  fossa  allora  volto  a  conquiste  mate- 
riali anziché  alle  opere  del  pensiero,  il  misticismo  non  mancò  di 
metteni  salde  radici,  per  opera  specialmente  di  Gionata  Edwards, 
che  fu  datto  il  «  Santo  della  nuova  Inghilterra  ».  Inmierso  com'egli 
era  nel  sentimento  intimo  della  comunione  colla  divinità,  ed  in- 
namorato insieme  della  magnificenza  della  natura  ch'ei  usò  contem- 
plare per  lunghi  anni  nella  solitudine  della  baia  d'Hudson:  vero 
rabdomante  delle  sorgenti  occulte  della  vita  interiora  dell'anima, 
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92  per  un  verso  ci  ricorda  Biagio  Pascal  (il  suo  scritto  The  Being 
non  è  meno  prezioso,  par  certi  rispetti,  dei  Pensées)  per  un  altro 
ci  richiama  l'odierno  poeta  indiano  Rabindranath  Tagore.  Se  non 
che,  a  questa  estasi  giovanile  egli  seppe  dare  un  fondamento  di 
convinzioni  filosofiche,  la  cui  somma  si  può  raccogliere  in  questa 
sentenza,  di  derivazione  berkeleyana,  la  quale  esprime,  nel  parer 
suo,  il  segreto  della  realtà  :  la  vera  sostanza  di  tutti  i  corpi  è  l'idea 
divina  infinitamente  esatta  e  perfettamente  stabile,  congiunta  al- 
l'assoluto potere:  la  quale  può  essere  gradualmente  comunicata  a 
noi  secondo  leggi  e  regole  certe.  Strumento  massimo  di  questa  ri- 
velaziona,  in  cui  l'Edwards  ha  piena  fede,  è  l'intuito  mistico.  Ma 
questo  richiede  una  minuta  e  lunga  preparazione:  e  a  ricercarne 
gli  elementi  è  consacrata  la  più  gran  parte  della  sua  opera  di  scrit- 
tore e  di  pensatore,  dove  il  mistico  americano  dispiega  una  mera- 
vigliosa dovizia  di  pensieri,  e  un  raro  acume  analitico  diretto  alla 
p3netr£Lzione  di  questo  senso  delle  cose  divine. 

Ma  questo  è  già,  nel  mistico  amsricano,  un  nuovo  senso  delle 
cose:  e  al  di  sotto  delle  forme  antiche  e  comuni  al  misticismo  di 
tutti  i  tempi,  senti  già  spirare  in  lui  un'anima  moderna.  Per  quanto 
una  moltitudine  d'impressioni  vive,  intense  e  personali,  alimentino 
l'idealismo  dell'Edwards,  questo  prende  in  lui  modi  e  atteggiamenti 
razionali:  e  anche  la  luce  divina  che  scende  nell'anima  si  conforma 
alle  leggi  della  natura  umana,  cooperatrice  necessaria  e  volente- 
rosa. Non  è  meraviglia  pertanto  che  tal  sorta  di  misticismo  trovasse 
resistenze  nell'ortodossia  ufficiale  del  Puritanismo  del  suo  tempo. 
L'ispirazione  mistica  e  l'illuminazione  personale  è  stata  sempre  una 
alleata  sospetta  per  tutte  le  chiese  ufficialment;3  costituite;  la  cui  au- 
torità si  fonda  sulla  rivelazione  storica  universale,  e  sui  documenti 
positivi  che  ne  sono  testimonianza  conclusiva  e  definitiva. 

Di  qui  la  persecuzione  puritana  dei  Quaccheri,  o  «  fratelli  »,  nel 
Massachusetts  e  dei  Pietisti  nella  Pensilvania,  e  la  rapida  evapo- 
razione del  primitivo  misticismo  americano  sotto  la  pressione  del 
temperato  e  rsizionalistioo  spirito  anglo-sassone,  e  della  guerra  di 
rivoluzione,  naturalmente  contraria  ad  ogni  atteggiamento  quietistico 
e  contemplativo.  Le  condizioni  generali  della  vita  americana  non 
furono  perciò  fino  ai  giorni  nostri  propizie  allo  svolgimento  del  pen- 
siero filosofico;  e  perchè  si  destasse  nel  nuovo  continente  un  movi- 
mento di  pensiero  originale,  occorse,  lungo  quasi  tre  secoli,  che 
dalla  Europa  successivamente  vi  refluissero  le  più  diverse  correnti 
del  pensiero  inglese  e  scozzese,  dell'enciclopedismo  francese,  e  in  ul- 
timo dell'idealismo  germanico.  Questo  lungo  periodo  di  fermenta- 
zione costituisce  nondimeno  un  eloquente  capitolo  della  storia  del 
I>ensiero  contemporaneo:  capitolo  svariato  di  movenze  e  di  atteg- 
giamenti, dacché  il  pensiero  filosofico,  specialmente  negli  Stati  Uniti, 
prende  forma  e  figura  ora  dalle  inclinazioni  pratiche  della  vita  ame- 
ricana, ora  dalle  tendenze  mistiche  che  permangono  nel  più  riposto 
fondo  della  schiatta  anglo-sassone.  Quel  contrasto  fra  il  vecchio  spi- 
rito di  generosa  idealità,  creatrice  di  libertà  e  dell'alto  senso  di  giu- 
stizia ond'è  p)enetrata  la  vita  pubblica  americana,  e  il  nuovo  ardore 
di  ricchezza  e  di  potenza  economica  del  mercantilismo  recente  (il 
nuovo  Mammonismo,  per  dirla  con  parola  biblica)  che  spi^a  le 
oscillazioni  e  le  incertezze  della  odierna  politica  degli  Stati  Uniti 
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di  fronte  al  conflitto  europeo,  e  costituisce  quella  ch9  altri  ha  detta 
la  a  crisi  spirituale  dell'America»  (1),  si  ritrova  anche  nelle  più  alte 
forme  del  pensiero.  Poiché  già  fino  dai  primi  movimenti  mistici  dal 
pensiero  americano  traspyarivano  i  segni  di  questo  spirito  pratico  e 
positivo,  i  lontani  preludi  dell'odierno  pragmatismo  e  neo-realismo 
oggi  fiorente  negli  Stati  Uniti!  Anche  l'Edwards,  quantunque  vicino 
all'idealismo  berkeleyano,  è  in  sostanza  un  «  volontarista  »,  che  vede 
la  natura  propria  dello  spirito,  cioè  della  vera  sostanza  reale,  nell'atti- 
vità e  nell'energia:  e  Samuele  Johnson,  che  il  Berkeley  teneva  per  un 
genio  filosofico,  è  quasi  un  prenunciatore  d'idee  recenti,  come  quello 
che  illustra  di  preferenza  la  natura  pratica  della  coscienza,  espressa 
sinteticamente  nella  formula:  io  opero,  dunque  esisto.  D'altronde, 
se  quel  primitivo  misticismo  americano  parve  allora  inorganico  ed 
intempestivo,  non  fu  per  questo  storicamente  inefficace.  Lontana  pro- 
paggine di  questo  è  quel  movimento,  mezzo  ascetico  e  mezzo  me- 
dico, della  così  detta  Christian  Science,  così  diffuso  tinche  oggi  sulle 
regioni  del  Massachusetts  e  di  Nuova  York,  dell'Illinois  e  del  Mis- 
souri, del  Colorado  e  della  California;  e  in  generale  il  persistente 
idealismo  degli  Stati  Uniti  del  Nord,  dal  trascendentalismo  dell'E- 
merson  all'idealismo  neo-platoneggiante  di  origine  e  di  carattere  ger- 
manico della  così  detta  scuola  di  San  Luigi  (Michigan). 

Primo  e  caratteristico  esempio  dell'influsso  inglese  sulla  mente 
americana  fu,  come  notammo,  quel  Deismo,  primo  movimento  verso 
ii  libero  pensiero,  che  si  presenta  sull'inizio  in  forma  apologetica 
e  costruttiva,  coU'evidente  proposito,  così  connaturato  allo  spirito 
anglosassone,  di  trovare  un  accordo  fra  la  tradizione  e  la  ragione, 
prima  di  entrare  nella  via  risolutamente  negativa  e  distruttiva.  Dot- 
trina di  libertà,  di  ragione  e  di  progresso  contro  al  pessimismo  pu- 
ritano e*  calvinistico,  il  Deismo  afferma  l'indipendenza  della  reli- 
gione dalla  teologia  ecclesiastica,  come  Galileo,  il  Bacone  e  il  Car- 
tesio erano  stati  assertori  della  nuova  scienza  della  natura,  il  Ma- 
chiavelli e  l'Hobbes  dello  Stato,  il  Grozio  del  diritto,  il  Vico  della 
nuova  scienza  storica.  Ma  quella  stessa  distanza  che  vi  è  in  In- 
ghilterra fra  i  primi  deisti  conciliativi,  come  il  Toland  e  il  Tindal, 
e  gli  ultimi,  radicali,  come  il  Collins  e  il  Chubb  (2),  si  ritrova  anche 
nella  Nuova  Inghilterra  fra  i  timidi  tentativi  del  Cotton  Mather,  e 
l'affermazione  risoluta  del  libero  pensiero  in  Tommaso  Paine.  Tra 
questi  due  estremi,  mediatore  storico  e  quasi  mediatore  geografico 
fra  il  puritanismo  degli  Stati  Uniti  del  Nord  e  il  deismo  liberale 
di  quelli  del  Sud,  è  il  centro  intellettuale  del  King's  College  di 
Nuova  York,  (destinato  a  divenire  la  futura  Columbia  University) 
e  l'opera  di  Samuele  Johnson  che  ad  esso  si  collega,  come  l'altro 
centro  di  Filadelfia  e  il  suo  maggior  lume,  il  Franklin.  Ora  in  quello 
che  si  può  dire  pensiero  speculativo  del  grande  fisico,  il  raziona- 
lismo volge  già  aJ  Naturalismo,  sì  per  il  visibile  influsso  della  tra- 


(1)  Vedi  il  citato  scritto  del  Paradise  nella  Nineteenth  Century  del  gen- 
naio 1916,  pagg.  105-113. 

(2)  Per  questo  movimento  inglese  di  critica  religiosa,  esemplare  dell'Ame- 
rica,, basta  riferirsi  ai  due  lavori  capitali  del  Leghler,  Geschichte  des  engli- 
schen  Deismus,  1841,  e  del  Leslie  Stephen,  History  of  English  Thought,  in 
«The  Eighteenth  Century»,  2»  edizione,  London,  1881,  pag.  "74  eegg. 
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dizione  empirica  inglese  da  Bacone  al  Locke,  e  dei  razionalisti  fran- 
cesi di  Porto  Reale,  sì  par  la  stessa  educazione  scientifica  di  lui, 
e  dei  suoi  coll.^ghi  nella  Philosophical  Society,  da  lui  costituita  nel 
1743,  e  intesa,  in  tutti  gli  ordini  delle  scienze  fisiche,  «a  dare  in- 
cremento a  tutte  le  esperienze  fìlosoftcha  che  posson  recar  luce  alla 
conoscenza  della  natura  delle  cose,  ad  accrescere  la  potenza  del- 
l'uomo sulla  mafcaria,  e  gli  agi  e  la  gioia  della  vita».  Tutti  i  suoi 
tentativi  teorici  di  filosofia  della  natura,  al  pari  delle  sue  dottrine 
sulla  vita,  sull'educazione,  sulla  religione  e  sulla  politica,  recano 
chiara  l'impronta  d'uno  spirito  volto  ad  intendimenti  pratici;  e  lo 
stesso  hxmiour  di  cui  sono  cosparsi  i  suoi  scritti,  e  specie  il  Poor 
Richard,  rivela  questo  proposito,  che  è  poi  di  dare  ordine  e  orga- 
nismo a  quella  che  si  può  dire  la  «  forma  mentale  »  americana  nel 
campo  del  pensiero  e  in  quello  della  vita.  Quando  egli  si  fa  asser- 
tore della  fede  in  Dio,  nella  provvidenza,  nella  libertà  e  nella  im- 
mortalità (i  punti  che  Herbert  di  Cherbury,  il  vero  inauguratora 
del  movimento  deistico  inglese,  aveva  designati  fondamento  comune 
a  tutte  le  religioni)  per  motivi  "sssenzial mente  pratici,  prenunzia 
già  lo  spirito  e  il  motivo  dell'odierno  pragmatismo  americano,  la 
filosofia  dei  Yankees  contemporanei  :  come  anche  quando,  nel  1728, 
I>ubblicando  le  sue  pagine  Articoli  di  fede  e  atti  di  Religione,  pro- 
fessava una  specie  di  politeismo  pluralistico,  anticipava  una  singoiar 
forma  di  pensiero  che  abbiamo  veduta  rifiorire  ai  nostri  giorni  col 
James  e  con  altri  recenti  pensatori  anche  in  Europa  (1). 

Ma  quello  che  nel  Franklin  e  nella  scuola  di  Filadelfia  era  an- 
cora opera  moderata  di  liberi  credenti,  in  Tommaso  Jefferson,  l'e- 
stensore della  dichiarazione  della  indipendenza  americana  e  fonda- 
torà  della  Università  della  Virginia,  tocca  già  da  vicino  il  mato 
rialismo  degli  enciclopedisti  francesi;  in  Giovanni  Adams  m.  risolve 
o  dissolve  in  una  specie  d'ironismo  scettico  e  di  dubbio  religioso: 
in  Tommaso  Paine  in  una  aperta  professione  d'irreligiosità.  Lo 
spirito  razionalistico,  anima  della  rivoluzione  francese,  penetrava 
oramai  con  virtù  dissolvitri«e  nel  liberalismo  amoricano:  e  pur  coi 
larghi  benefici  della  libertà  politica,  determinava  una  profonda  crisi 
nell'ordine  del  pensiero;  e  il  libro  di  Tommaso  Paine  Age  of  Reason, 
contenente  una  severa  critica  della  religione  tradizionale,  ne  fu  il 
più  eloquente  documento.  Poiché  con  essa  crollava  insieme  il  fati- 
cato edificio  deistico  dal  suo  fondamento:  minato,  per  un  lato,  dalla 
ortodossia  ufficiale,  resistente  in  più  centri,  e  dalla  infiltrazione  del 
materialismo  francese,  per  l'altro.  Codesta  onda  francese  costituisce 
il  secondo  impulso  estrinseco  al  pensiero  coloniale,  a  cui  resiste  vi- 
gorosamente dapprima  l'austero  spirito  nord-americano;  ma  non  sì 
che  nei  centri  meridionali  degli  Stati  Uniti,  preparatovi  dal  na- 
turalismo del  Jefferson  segnatamente,  il  materialismo  del  Cabanis 
e  dell'Holbach  non  si  veda  rifiorire  nel  Cooper,  nel  Priestley,  e  nelle 
Scuole  mediche  della  Pensilvania,  in  una  strana  mescolanza  di 
materialismo  e  di  religiosità  così  propria  dello  spirito  americano, 
t  così  indecifrabile  per  gli  osservatori  europei. 

(1>  Mi  permetto  di  richiamare  un  mio  scritto:  //  pluralismo  motìenn»  e 
il  mnnìsnw,  uella  «Rivista  di  Filosofia»,  III.  1911  (e  negli  Atti  del  Con- 
gresso intemazionale  di  filosofìa,   1912). 
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A  moderare  l'estreme  conseguenze  logiche  delle  negazioni  im- 
plicite nel  materialismo,  valsero  dapprima  i  riflessi  americani  dalla 
filosofia  scozzese  del  common  sense,  specialmente  del  Dugald  Ste- 
wart, durati  fino  al  1870  e  più  oltre,  3  più  tardi  la  larga  azione 
e  diffusione  dell'avoluzionismo  darwiniano  e  spenceriano,  che  ebbe 
in  America  il  suo  massimo  espositore  e  sistematore  in  Giovanni 
Fiska,  la  sua  formula  più  compiuta  e  finale  nel  libro  di  lui,  Disegno 
di  filosofia  cosmica  (1902),  e  le  applicazioni- recenti  alle  questioni  e  in- 
dagini psicologiche  nell'opera,  geniale  per  molti  rispetti,  di  Giacomo 
Baldwin.  Se  non  che  quello  che  dette  la  scossa  al  pensiero  ameri- 
cano, suscitatrice  in  esso  d'una  sua  propria  vita,  fu  l'azione,  dap- 
prima lontana  e  a  distanza,  poi  più  diretta  e  continua,  del  grande 
idealismo  tedesco;  preparatrice  di  quella  penetrazione  industriale  e 
politica  germanica  negli  Stati  Uniti,  di  cui  si  veggono  manifesti 
gli  effetti  anche  nella  guerra  presente. 

Quello  che  fu  detto  il  movimento  trascendentalistico  e  roman- 
tico del  Nord-America  che  mette  capo  all'Emerson,  sorge  bensì  per 
indiretti  influssi  germanici,  penetrati  traverso  la  mediazione  della 
poesia  inglese  del  Wordsworth  e  del  Coleridge;  ma  sopratutto  ha  la 
sua  ragione  in  un  impulso  indigeno,  il  quale,  coma  produsse  la  Rivo- 
luzione, così  per  la  fusione  dello  spirito  di  tre  secoli  di  cultura,  portò 
una  nuova  onda  vitale  nel  pensiero  americano.  La  fede  del  secolo  xvii, 
il  razionalismo  del  xviii,  il  sentimentalismo  romantico  del  xix,  danno 
il  loro  vario  tributo  a  questo  movimento  spirituale,  praticamente 
assertore  dell'inalienabile  valore  dell'uomo  e  del  primato  della  ra- 
gione sull'intelletto  (anche  questo,  preludio  all'odierno  pragmatismo 
americano),  teoricamente  rivendicalore  dell'immanenza  divina  nella 
natura  e  nell'umanità.  Dal  1600  al  1800  nessun  sistema  filosofico 
aveva  soddisfatto  l'esigenze  profonde  dello  spirito  della  nuova  In- 
ghilterra: non  il  Puritanismo  calvinistico,  colla  sua  pessimistica 
fatalità;  non  il  deismo  colla  fredda  e  astratta  razionalità  sua:  non 
il  realismo  che  aveva  fatto  discendere  il  pensiero  al  livello  del 
common  sense,  degenerando  poi  o  nello  scetticismo  negatore  del- 
l'Enciclopedia, o  accomodandosi  più  tardi  al  naturalismo  evolu- 
tivo. Indi  il  ritomo  salutare  alla  fede  nella  luce  interiore  umana, 
sorgente  viva  d'ogni  verità,  d'ogni  bellezza  e  d'ogni  bene,  che  anima 
ed  av\^iva  gli  scritti  del  Channing  e  dell'Emerson;  e  quel  sentimento 
di  una  vita  più  larga,  quel  bisogno  di  una  più  calda  corrente  di 
pensiero,  che  conduce  ad  un  sentimento  nuovo  della  natura,  di  cui 
lEmerson  principalmente  è  l'assertore  e  il  banditore  solenne.  Il 
freddo  e  composto  razionalismo  rassomigliava  ai  parchi  inglesi,  così 
bene  pettinati  e  corretti.  Questa  nuova  e  ribelle  forma  di  libero 
pensiero  appariva  invece  selvaggio  come  le  vergini  foreste  della  Pampa, 
ma  pieno  di  vita  e  d'innumerevoli  voci.  Fra  l'uno  e  l'altro  correva 
la  medesima  distanza  che  è  fra  l'attLllata  lirica  dell'inglese  Tenny- 
son,  e  la  incomposta  poesia  multicorde  del  Witmann  americano. 
La  natura  universa  appare  ora  come  un  immenso  sistema  di  sim- 
boli, ove  lo  spirito  si  riveste  nella  materia  e  ne  traspara.  Interpre- 
tando quei  segni,  penetrando  entro  quel  velo,  lo  spirito  coglie  il 
Dio  presente  e  vivente.  E  l'opera  letteraria  e  filosofica  dell'Emerson, 
il  vero  tiomo  rappresentativo  di  questo  movimento  romantico,  è, 
per  una  parte,  vigorosa  espressione  di  codesto  largo  e  libero  senso 
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della  vita  universa,  di  codesta  religione  panteistica  ed  ottimistica 
della  natura,  e,  per  l'altra  e  principalmente,  affermazione  risoluta 
del  valore  centrale  ed  infinito  dello  spirito,  della  sua  libertà  e 
perfettibilità  nella  storia  e  nella  vita  civile,  come  quello  che  solo 
ha  una  esistenza  sostanziale  in  mezzo  alla  natura  fenomenica.  Poiché 
le  forme  intuitive  ed  imperative  dello  spirito  non  derivano  dalla 
esperienza  ma  anzi  la  costituiscono,  è  chiaro  che  la  ragione  d'essere 
della  realtà  sta  nella  forza  del  pensiero  e  del  volere,  dell'ispirazione 
e  della  libera  cultura  personale.  Le  cose  non  sono  se  non  ombre, 
parvenze,  riflessi,  più  o  meno  fedeli,  dello  spirito,  che  ne  forma 
la  vera  essenza,  e  può  quindi  conformarle  a  sé  medesimo.  Ma  ap- 
punto per  questo  che  lo  spirito  è  il  fondo  e  la  realtà  vera  delle 
cose,  egli  deve  bastare  a  sé  stesso  {selfreliance),  né  dipendere  dal 
beneplacito  delle  contingenze  esteme.  La  grandezza,  la  divina  na- 
tura dell'uomo,  è  riposta  appunto  in  questa  sua  indipendenza,  che 
i  cinici  e  gli  stoici  antichi  avevano  bensì  celebrato,  ma  che  solo 
l'uomo  moderno  può  attuare,  secondo  i  trascendentalisti  della  libera 
America;  perchè  esso  solo  é  posto  in  grado  di  signoreggiare  le  leggi 
e  le  forme  della  natura:  le  leggi  per  virtù  della  scienza,  le  forme 
in  grazia  della  poesia  e  dell'arte.  Pensieri  nuovi  {new  views)  nella 
nuova  Inghilterra  questi,  ma  ch3  sono  bene  antichi;  anzi  tali  che  ciò 
che  v'é  in  essi  di  più  antico  è  gettato  nelle  forme  dei  nuovi  temipi,  E 
l'Emerson  stesso  che  negli  ultimi  suoi  scritti  esclamava:  lasciatemi 
solo...  e  troverò  tutto  da  me  stesso  {leave  me  alone*.,  and  I  shall 
fìnd  it  ali  out  mj/self),  aveva  pur  riconosciuto  altra  volta  che  questo 
ordine  di  pensieri  risale  ben  alto,  fino  a  Plotino  e  a  Platone,  ed  al 
lontano  Oriente  {Ali  goes  back  to  the  East). 

Era  questo  un  idealismo  cosmopolitico  che  rifioriva  in  America 
già  intomo  al  1840,  ma  che,  sì  per  la  diffusione  che  vi  ebbero  filo- 
sofi francesi,  come  il  Gousin,  in  maggiore  contatto  con  la  Germania, 
sì  anche  pei  rapporti  più  diretti  di  alcuni  scrittori  americani,  i 
quali  avevano  studiato  in  Germania  e  in  Francia,  colla  filosofia  con- 
tinentale, soltanto' nella  seconda  metà  del  secolo,  specialmente  come 
riflesso  dell'idealismo  umanistico  tedesco  del  Goathe  e  del  Kant, 
dello  Schiller  e  del  Fichte,  allignò  vigorosamente  oltre  l'Atlantico. 
Questa  azione  fu,  senza  dubbio,  la  più  profonda  e  durevole  di 
quante  altre  esercitò  il  pensiero  europeo  sulla  cultura  americana. 
Ma  i  semi  portati  nel  48  dagli  emigrati  politici  della  Germania,  non 
fruttificarono  S3  non  assai  tardi,  nella  seconda  metà  del  secolo;  e, 
notevole  coincidenza,  intorno  a  questi  medesimi  anni  in  cui  con 
Tommaso  Green  s'inaugurava  nell'Inghilterra  la  riazione  idealistica 
e  neo-hegeliana  contro  l'empirismo  evolutivo  dello  Spencer  e  del 
Lewes,  e  nella  stessa  Germania  il  movimento  neo-critico  contro  il 
materialismo  del  Biichner  e  del  Feuerbach  (1).  Del  74  é  la  celebre 
introduzione  del  Green  alle  opere  dell'Hume:  del  69  la  Storia  (hi 
Materialismo  del  Lange  :  e  nel  67  s'inizia  la  pubblicazione  di  quel 
Journ/il  of  speculative  Philosophi/,  che  fu  l'organo,  per  cosi  diit 
ufficiale,  della  scuola  idealistica  di  S.  Luigi  sul  Missouri;  centro  vi 

(1)  Vedi  nel  mio  volume  Dnìla  critica  al  nvovo  idealismo,  Torino.  B<x'f;i 
1910,  lo  scritto  intitolato:  c«  Le  trasformaaioni  della  filosofia  n.^writif-a  ii 
Germania  ». 
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tale  dello  studio  sistematico  del  pensiero  tedesco,  di  cui  fu  inaugu- 
ratore il  Brockmeyer  (un  tedesco),  e  fondatore  e  organatone  l'Harris, 
il  primo  gran  maestro  del  neo-hegelismo  americano.  Fu  questa  una 
trasfusione  d'un  solido  nucleo  di  idee  nel  vago  e  ancora  umbra- 
tile trascendentalismo  dell'Emerson,  più  poetico  e  rapsodico  che 
veramente  filosofico  od  organico,  piìi  dubitativo  e  sospensivo  che 
assertivo  e  dimostrativo.  L'Emerson  in  America,  un  po'  come  il 
Coleridge  e  il  Carlyle  in  Inghilterra,  e  il  Cousin  in  Francia,  aveva 
riportato  piuttosto  uno  stimolo  romantico  che  un  saldo  organismo 
di  pensiero  dai  contatti  colla  filosofia  germanica.  E  quello  chs  fece 
poi  nella  Gran  Britannia  il  Green,  e  il  Benouvier  colla  sua  scuola 
in  Francia,  operò  l'Harris  e  la  scuola  di  S.  Luigi  negli  Stati  Uniti, 
dando  a  quelle  vaghe  aspirazioni  la  forma  organica  e  la  consi- 
stenza sistematica  del  pensiero  alemanno.  La  vecchia  repugnanza 
dei  circoli  e  dei  collegi  americani  pei  doni  della  cultura  germa- 
nica [timeo  Danaos  et  dona  ferentes)  fu  allora  superata.  L'antica 
dipendenza  intellettuale  della  nuova  dall'antica  Inghilterra,  della 
colonia  dall'antica  madre,  fu  scossa;  e  con  essa  la  tacita  interdizione 
del  commercio  metafisico  colle  altre  nazioni!  Non  è  il  caso  di  cer- 
care qui  se  fu  questa  una  contaminazione  dello  spirito  anglo-sassone 
nel  nuovo  continente,  ovvero  una  fecondazione  vitale  :  ma  certo  è  che 
gli  effetti  di  questa  infusione  d'idealismo  germanico  appaiono  vi- 
sibili anche  in  quelle  forme  più  recenti  del  pensiero  americano,  che 
sembrano  e  vogliono  essergli  più  ribelli.  Fu  il  lievito  che  determinò 
il  più  vario  fermento  nel  paese.  Nessun'altra  azione  dello  spirito 
speculativo  europeo  si  esercitò  più  profonda  oltre  l'Atlantico,  e  più 
atta  ad  aprire  nuove  e  native  fonti  di  vita  ideale.  Tutti  i  momenti 
di  quel  gran  dramma  ideale  della  filosofia  classica  tedesca  che  muove 
dalla  rivoluzione  copernicana  nel  mondo  del  pensiero  operata  dalla 
critica  del  Kant  e  culmina  nella  logica  deWìlegel,  furono  riper- 
cossi, nonostante  l'interruzione  della  guerra  civile  fra  gli  Stati  Uniti 
del  Nord  e  quelli  del  Sud,  ma  con  originalità  d'intenti,  dagli  stu- 
diosi della  scuola  di  S.  Luigi:  città  questa,  la  più  propizia  ad  un 
così  concorde  svolgimento  di  energie  ideali,  perchè  allora  la  più  inter- 
nazionale 8  la  meno  americana  del  paese,  dove  affluivano  gli  elementi 
più  vari  da  ogni  parte  del  nuovo  continente.  Il  Manifesto  del  Jonr- 
nal  mirava  bensì  a  propugnare  le  dottrine  idealistiche,  ma  anco  a 
creare  un  tipo  americano  di  filosofia  speculativa  :  cioè  a  trovare  una 
parola  nuova  e  più  risolutiva  dei  grandi  problemi  umani  di  quella 
che  vi  fosse  stata  pronunciata  fino  a  quel  tempo.  Ma  a  conseguire 
questo  intento  occorreva  arricchire  la  cultura  americana,  finora  nu- 
trita soltanto  dalla  filosofia  inglese  fino  al  Mill  e  allo  Spencer,  colla 
cognizione  diretta  dell'antico  pensiero  greco  e  del  nuovo  pensiero 
germanico.  Da  codesto  programma  muove  pertanto  tutto  il  lavorio 
del  pensiero  indigeno  americano,  fino  all'idealismo  odierno  del  Ladd 
e  del  Royce,  al  pragmatismo  del  Peirce  e  del  James,  e  al  nuovo  rea- 
lismo più  recente.  Il  qual  movimento  non  si  circoscrisse  fin  da  prin- 
cipio ad  una  mera  opera  di  astratta  speculazione,  bensì  intese  alle 
più  svariate  applicazioni  dei  suoi  resultamenti,  all'arte,  alla  scienza, 
alla  religione;  e  a  costituire  un  fondamento  filosofico  alle  profes- 
sioni giuridiche,  mediche,  teologiche,  politiche,  alla  educazione  e 
alla  letteratura.   Talché  codesta  società  di   studiosi  e  di  pensatori 
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fu  la  più  chiara  espressione  della  rinnovata  coscienza  nazionale.  Sa 
l'Emerson  era  stato  l'interprete  della  natura,  l'Harris,  capo  ed  anima 
della  nuova  scuola  {Concord  school),  fu  l'interprete  del  pensiero  del 
suo  paese. 

Il  qual  pensiero  resultava,  e  risulta  anche  oggi,  da  una  tra- 
dizionale e  sapiente  contemperanza  di  un  ssnso  pratico  e  positivo 
della  vita  con  un  desiderio  di  alta  e  sottile  e  disinteressata  opera 
di  pura  speculazione  e  m>9ditazione  (1).  Contemperanza  visibile  anche 
nelle  forme  più  recenti.  L'idealismo  critico  dell'Howison  e  l'idea- 
lismo assoluto  dell'Harris  contenevano,  mal  compressi,  i  germi  delle 
tendenze  opposte  e  antisistematiche,  che  nel  corso  del  loro  svolgi- 
mento hanno  condotto  alla  veduta  pluralistica  del  James,  e  allo 
scetticismo  dissolvitore  e  disintegratore  dei  pragmatisti.  Oggi  stanno 
di  fronte,  e  di  contro  l'una  all'altra,  nel  continente  transatlantico, 
tre  grandi  direzioni  di  pensiero;  le  quali,  nonostante  la  sostanziale 
discrepanza,  rivelano  un  visibile  scambio  di  elementi  ed  un  reci- 
proco influsso,  fecondo  di  nuove  forme  e  di  vivo  fervora  intellet- 
tuale, ben  degno  che  la  vecchia  e  dilacerata  Europa  ne  tragga  ispi- 
razione ed  esempio.  L'idealismo  cha  si  potrebbe  dire  romantico, 
e  che  serba  più  di  altre  forme  del  pensiero  il  colorito  germanico, 
di  cui  la  mente  più  specialmente  rappresentativa  è  oggi  il  Royce; 
il  pragmatismo  che,  dopo  la  morte  del  James,  ha  perduto  il  suo 
duce,  e  già,  e  nell'America  e  nell'Europa,  ha  visibilmente  p3rduto 
terreno,  nonostante  gli  aiuti  venutigli  dalle  altre  correnti  irraziona- 
listiche, specialmente  in  Francia  col  Poincaré  e  il  Bergson  :  la  scuola 
dei  nuovi  realisti,  infine,  la  quale  si  distacca  dal  fondo  idealistico 
comune  alle  due  altre  tendenze,  per  altri  rispetti  così  divergenti  fra 
loro;  3  vi  contrappone  una  veduta  della  realtà  che  si  potrebbe  dire 
pre-idealistica,  onde  estende  alle  cose  ed  al  mondo  quel  modo  d'in- 
terpretarle empirico  e  concreto,  che  i  pragmatisti  applicano  alla 
valutazione  dalla  verità,  misurata  soltanto  alla  stregua  della  sua 
virtù  ed  efficienza  vitale. 

L'idealismo  filosofico  in  America  non  ha  preso  mai,  dopo  le  sue 
prime  mosse,  la  forma  di  rigoroso  neo-hegelismo  e,  come  dicono 
gli  inglesi,  di  assolutismo  speculativo,  che  ha  avuto  in  Inghilterra 
dal  Green  a  da  Eduardo  Caird  fino  all'Haldane  ed  al  Bosanquet. 
Temperato  dallo  spirito  della  critica  Kantiana  nello  Schurmann  e 
nel  Creighton,  i  due  successivi  ed  autorevoli  direttori  della  P/iilo- 
sophical  Review,  ha  prese  forme  e  movenze  genialmente  teistiche 
nel  Royce  (che  anche  l'Italia  conosce  in  alcune  versioni  delle  opere 
sue),  e  si  è  accostato  più  alle  scienze  fisiche  e  ai  loro  speciali  pro- 
blemi col  Ladd.  Spirito  cosmopolitico  il  primo,  fine  interprete  dello 
<  spirito  della  filosofia  moderna  »,  che  è  nel  suo  fondo  spirito  ro- 
mantico nel  più  largo  senso  della  parola,  il  suo  penserò  si  aggira 
fra  questi  due  poli,  costituenti  i  nodi  vitali  dell'idealismo:  la  prio- 
rità della  vita  interiore  sulla  natura  esterna,  che  non  conosciamo 
se  non  traverso  a  quella;  e  l'attinenza  dell'esperienza  nostra  colla 
esperienza  o  coscienza  assoluta,  di  cui  quella  è  parte  o  partecipe. 

(1)  Questo  che  io  già  notai  in  alcuni  miei  scritti  pubblitiiii  in'lia  Rrvue 
f'hihsnphique  di  Parigi,  è  notato  ora  con  compiacimento  d'un  americano 
verso  un  italiano,  dal  Rii.EV,  American  Thought,  pag.  337  sejcg. 
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Poiché  il  mondo  che  noi  interpretiamo  in  funzione  delle  nostre  idee 
esiste  ed  è  costituito  per  virtù  del  sistema  d'idee  che  s'incentra  in 
una  mente  universale.  Nessuna  relazione,  difatti,  è  possibile,  e  tanto 
meno  una  relazione  ideale,  fra  gli  esseri,  se  questi  non  facciano  parte 
di  una  realtà  comune  che  li  comprenda  nella  loro  totalità.  Il  peri- 
colo, dunque,  di  rimaner  chiusi  nel  circolo  magico  del  proprio  spi- 
rito è  eliminato:  perchè  gli  altri  spiriti  che  costituiscono  il  mondo 
a  me  estemo  sono  nell'essenza  loro  una  sola  cosa  col  mio,  e  questa 
comune  coscienza,  la  coscienza  sociale,  lo  spirito  dei  tempi  {Zeit- 
yeist)  la  comunione  degli  spiriti,  è  quella  che  ci  apre  la  via  all'af- 
fermazione della  universale  coscienza  cosmica,  che  è  comprensiva 
di  tutte  le  releizioni  re^di  e  ideali;  quelle,  cioè,  che  compongono  il 
mondo  dei  fatti,  e  quelle  che  formano  il  mondo  dei  valori;  il  mondo 
della  necessità  e  quello  della  libertà;  il  mondo  degli  oggetti,  e  quello 
della  soggettività;  i  quali  debbono  necessariamente  incontrarsi  ed 
unificarsi  nell'assoluto  che  in  sé  li  abbraccia,  a  quella  guisa  che 
nessun  messaggio  radiotelegrafico  può  essere  trasmesso  da  un  punto 
ad  un  altro  senza  il  tramite  di  un  invisibile  etere  mediatore. 

Da  cottile  forma  d'idealismo,  dove  risenti,  fusi  armoniosamente, 
i  motivi  del  Berkeley,  del  Novalis  e  dello  Schelling,  si  discosta  assai, 
per  la  sua  struttura  e  il  suo  disegno,  quello  che  si  può  dire  il  pen- 
siero sistematico  del  Ladd  (della  Yale  University).  Fautore  anch'egli 
di  un  monismo  spirituale,  e  propugnatore  di  una  specie  di  cosmo- 
politismo del  pensiero  che  vuol  comprendere  la  scienza  europea  e 
la  mistica  parola  dall'Oriente,  in  lui  il  pensiero  americano,  pur  mi- 
litando egli  nelle  file  dell'idealismo,  piega  già  verso  un  concepimento 
più  empirico  della  funzione  filosofica  moderna,  che  solo  vive  man- 
tenendo continui  contatti  colle  scienze  naturali  fi).  Tra  queste  due 
specie  di  compagnie  rivadi,  quella  del  realismo  che  offre  il  capitale 
dei  fatti,  e  quella  dell'idealismo  che  porta  nell'impresa  comune  l'e- 
lemento dell'intelligenza,  il  filosofo  è  come  un  aggiudicatore  che 
stabilisce  le  proporzioni  dei  contributi  rispettivi.  Ora  lo  scienziato 
tratta  già  le  leggi  della  natura  come  modi  di  essere  e  di  operare 
delle  cose,  e  la  regolarità  dei  fencmieni  quasi  fosse  regolarità  di 
abito.  A  lui,  dunque,  non  basta  il  puro  meccanismo;  perchè  questo 
non  è  che  un  corpo  inanimato  di  astrazioni  e  di  vuote  formule,  ina- 
deguate ad  esprimere  la  realtà  vivente,  come  dicono  i  volontaristi, 
i  pragmatisti,  tutti,  insomma,  gli  odierni  critici  della  scienza  po- 
sitiva, fino  al  Bergson  e  al  Poincaré.  La  causalità  che  governa  il 
mondo  è  significazione  di  vita  interiore,  animatrice  dell'esterne  at- 
tinenze :  e  alla  interpretazione  meccanica  della  natura  sottentra  una 
interpretazione  biologica,  giustificata  dalla  fisica  moderna,  che  fa 
del  Ladd  un  neo-vitalista.  Or  questa  veduta  concilia  l'empirismo  che 
vede  le  cose  sotto  la  grave  mora  dei  fatti  estemi,  e  l'idealismo  che 
guarda  le  cose  nel  loro  lume  interiore:  perchè  l'uomo  nella  totalità 
della  sua  persona  è  soggetto  e  oggetto,  come  la  totalità  dell'universo 
comprende  in  un'unica  sfera  la  realtà  concreta  e  l'idealità,  quali  due 
aspetti  d'un  solo  sistema. 

(1)  Vedi  del  Ladd  principalmente  il  libro  Knoicledge ,  Life  and  Bealify, 
New-York.   1909. 
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Così  r  idealismo  americano  sembra  aver  raggiunto  l' estrema 
forma  del  suo  svolgimento.  Dal  Johnson  e  dall'Edward  al  Royce  e 
aJ  Ladd  una  ininterrotta  corrente  di  pensiero  idealistico  fluisce  nel 
nuovo  mondo.  Sgorgato  dalle  sorgenti  del  Puritanismo  platoneg- 
giante,  si  accresce  nella  delinsazione  deistica;  e  di  fresca  onda  si 
rinnova  coll'infiltrazione  del  romanticismo  tedesco,  finché  si  deter- 
mina nelle  forme  presenti  dell'idealismo  obiettivo.  Ma  già  non  man- 
cano i  segni  che  questa  corrente  si  vada  disperdendo,  se  non  ina- 
ridendo. Altri  interessi  piij  largamente  prevalgono.  Il  pragmatismo, 
il  nuovo  empirismo  radicale,  e  il  realismo  della  recentissima  scuola 
che  si  può  dire  di  New-Haven  abbandonano  l'assoluto  per  il  rela- 
tivo; e  più  che  ad  un  concepimento  universale  intendono  ad  un 
esplicamento  individuale,  e  all'  ordine  delle  leggi  obiettive  della 
realtà  antepongono  il  regno  dell'utilità  e  dall'effetto  pratico.  Non 
può  negarsi  che  a  ciò  conferisca  anche  il  sottentrare  del  dilettantismo 
al  professionismo  filosofico,  dello  spirito  democratico  e  individua- 
listico all'euitica  axicademia.  Ma  la  ragione  di  questo  orientamento 
nuovo  degli  spiriti  anche  al  di  là  dell'Atlantico,  è  da  ricercarsi  più 
profondamente  in  una  direzione  nuova  dello  spirito  critico,  che  tende 
continuamente  a  spostare  il  punto  da  cui  guarda  i  rapporti  fra  la 
realtà  dalla  natura  e  la  vita  del  pensiero. 

Anche  la  grande  colonia  europea  dell'occidente,  la  terra  degli 
uomini  pratici  e  del  lavoro,  ha  avuta  la  sua  speciale  e  caratteri- 
stica forma  di  filosofia.  Questa  è  il  pragmatismo,  la  filosofìa  del- 
l'utilità, l'evangelio  dell'energia,  il  cui  criterio  principale  sta  nel  così 
detto  buon  successo.  Fu  meritamente  chiamata  la  filosofìa  dell'affa- 
rismo {business-philosophy),  perchè  tutta  volta  ai  resultati  e  agli 
effetti;  non  un  sistema  metafisico,  ma  un  metodo  per  mettere  i  di- 
versi sistemi  alla  prova  dei  fatti,  al  cimento  della  realtà  e  della  vita. 
Gli  antecedenti  e  le  radici  prime  di  questa  forma  di  pensiero  si 
possono  bensì  ricercare  lontano,  nella  stessa  cultura  europea:  nel- 
l'idealismo subiettivo  del  Berkeley,  e  nello  scatticismo  dell'Hume: 
nella  teoria  Kantiana  del  primato  della  ragion  pratica  e  nel  volon- 
tarismo dello  Schopenhauer,  nella  dottrina  niatzschiana,  e  nel  con- 
cetto economico  della  scienza  del  Mach  e  dell'Anenarius;  e  senza 
risalire,  come  molti  han  fatto,  all'antica  filosofia  e  al  greco  Prota- 
gora, carcame  il  primo  germe  nella  teoria  Vichiana  del  vero  che 
si  converte  col  fatto.  Ma  lo  spirito  animatore  che  la  muove  e  l'ha 
diffusa  assai  largamente,  se  non  durevolmente,  nell'Inghilterra,  nella 
Francia  e  nell'Italia,  come  corrente  di  ritomo,  è  quello  che  le  ha 
infuso  il  paese  dei  dollari  e  della  libera  personalità.  Poiché  il  prag- 
matismo è  filosofia  d'indipendenza  personale;  dottrina  di  tenìpe- 
ramento,  di  attività,  di  conquista  del  mondo  esterno:  personale  e 
dinamica,  dunque:  e  come  tale  aggressiva.  Perciò  é  anche  filosofia 
dell'Americanismo,  come  quella  che  esprime  non  solo  il  culto  na- 
zionale per  l'invantore  tecnico,  per  l'uomo  d'affari,  sì  anche  la  salda 
fede  nell'applicazione  della  scienza,  nelle  conquiste  della  natura, 
nell'uso  delle  energie  fisiche  per  mezzo  delle  invenzioni;  fede  così 
propria  della  democrazia  specialmente  americana.  Così  è  che  il 
pragmatismo  si  converte  in  umanismo;  perchè  l'uomo  consapevole 
dalla  sua  forza,  sente  di  essere  l'artefice  della  verità,  il  creatore 
della  vita,  a  cui  nulla  è  impossibile,  e  che  lungi  dall'acconciarsi 


IL  NUOVO  PENSIERO  AMERICANO  b33 

al  mondo  circostante,  vuole,  anzi,  piegar  questo  a  sé  medesimo. 
E  trovando  il  mondo  così  atto  ad  esser  foggiato  dall'uomo  e  così 
plastico,  finisce  per  credere  sé  stesso  alcunché  di  superumano. 

Codesta  filosofìa  così  caratteristicamente  americana  si  svolge  per 
tre  successive  forme  nel  suo  terreno  nativo;  la  primitiva  forma  lo- 
gica e  individualistica  che  ebbe,  dopo  il  1878,  da  Carlo  Peirce;  la 
seconda  che  ebbe  carattere  istrumantale  (la  verità  considerata  come 
elemento  di  azione)  ed  applicazione  largamente  sociale,  nel  pensiero 
di  Giovanni  Dawey  e  della  scuola  di  Chicago  :  la  forma  radicale, 
infine,  ch3  potè  dirsi  filosofia  del  temperamento,  intesa  a  conse- 
guire il  soddisfacimento  personale.  Nelle  ultime  manifestazioni  del 
pensiero  di  William  James,  suo  massimo  rappresentante,  trascen- 
dendo i  confini  dell'attività  umana,  accennava  ad  una  concezione 
pluralistica  ed  animistica  del  mondo,  che  per  vari  rispetti  veniva 
ad  incontrarsi  in  Europa  coi  pensieri  del  Fechner  e  del  Lotze,  col 
vitalismo  evolutivo  del  Bergson,  e  in  America  preparava  il  terreno 
al  nuovo  realismo,  oggi  fiorente.  Sebbene  il  pragmatismo  sorga  in 
opposizione  diretta  alla  filosofia  anglo-americana  dell'idealismo  as- 
soluto (che  gl'inglesi  usano  chiamare  assolutismo),  pure  in  quanto, 
d'altra  parte,  contrasta  risolutamente  al  naturalismo  scientifico,  spa- 
cialmente  in  Francia  e  in  Italia,  si  presenta  come  idealismo  su- 
biettivo; perchè  nell'attività  individuale  trova  la  sorgente  prima  e 
creatrice  d'ogni  realtà,  nell'uomo  cerca  la  misura  di  ogni  cosa.  E 
poiché  nel  soggetto  dà  valore  non  alle  forme  logiche,  alle  categorie 
astratte  del  pensiero  da  cui  anzi  aborre,  ma  alla  originalità  e  alla 
mobilità  del  sentimento  e  alla  potenza  attuosa  della  volontà,  alla 
verità  considerata  solo  nel  suo  valore  istrumentale  per  la  vita,  la 
riforma  pragmatistica  segna  un  ritomo,  sotto  rinnovata  veste,  al- 
l'idealismo romantico  del  tipo  dello  Schlegel  e  del  Novalis,  del 
quale  ultimo,  specie  i  pragmatisti  italiani  del  gruppo  Fiorentino, 
si  professarono  ammiratori.  Nondimeno,  nel  suo  rapido  cammino 
di  poco  più  di  un  decennio,  piegò  sempre  piià  verso  l'empirismo, 
anzi  verso  una  forma  di  empirismo  radicale  (James);  perchè  natu- 
ralmente a  chi  confida  solo  nell'esperienza  in  generale  quale  riprova 
unica  di  verità,  questa  dovrà  apparire  non  già  come  una  conve- 
nienza del  conoscere  nostro  ad  un  termine  fisso  ed  esterno,  sì  piut- 
tosto come  un  processo  in  continua  formazione  e  creazione.  Il  so- 
strato logicamente  necessario  del  soggettivismo  conoscitivo  dovreb- 
b'essere  il  nobilismo  universale,  cioè  la  dottrina  dell'universale  mo- 
bilità e  vitalità  delle  cose.  Protagora  suppone  Eraclito,  come  il  James 
riesce  al  Bergson. 

Ma  il  non  essere  rimasto  fedele  a  questa  esigenza  e  conseguen2>o. 
logica  è  stata  una  delle  cagioni  del  rapido  declinare,  e  del  discre- 
dito in  cui  è  caduto  già  il  pragmatismo,  anche  nel  suo  stesso  paese 
d'origine.  Il  James  che  nel  suo  libro  Pragmatism  (1907)  volle  ten- 
tare di  dar  forma  organica  alla  nuova  dottrina,  parve  segnarne  la 
epigrafe  funebre.  Si  potrebbe,  difatti,  applicare  ad  essa  {mutatis 
mutandis)  quello  che  lo  Strauss  disse  argutamente  del  pessimismo: 
se  il  mondo  è  il  peggiore  dei  mondi  possibili,  la  filosofia  pessimi- 
stica che  ne  esprime  la  mala  essenza  è  la  peggiore  delle  filosofie 
possibili.  Così  se,  come  il  pragmatismo  insegna,  il  valore  d'una  idea 
si  ha  da  misurare  dalla  sua  efficacia  vitale  e  quindi  anche  dalla  sua 
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durata,  il  rapido  decadimento  della  scuola  di  qua  e  oltre  l'Atlantico, 
è  la  prova  pragmatistica  della  sua  scarsa  consistenza  dottrinale. 

E  il  vero  è,  ad  ogni  modo,  eh?  invece  di  riescire  alla  illazione 
logica  della  universale  mobilità  delle  cose,  il  James,  nonostante  le 
lodi  da  lui  largamente  tributate  al  Bergson,  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  e  perfino  due  anni  dopo  il  libro  sul  Pragmatismo,  dalineò  una 
specie  di  pluralismo  statico,  colorito  di  misticismo  che  è  la  perfetta 
antitesi  dalla  teoria  bergsoniana  (The  Plurnìistic  Universe,  19(>9). 
Colorito  di  misticismo,  dico:  perchè,  come  bane  osservò  il  Boutroux, 
la  tempra  mentale  del  pragmatista  di  Cambridge  (americano),  di- 
versa in  ciò  da  quella  del  Dewey,  è  quella  d'un  seguace  della  pa- 
rola del  Pascal;  il  cuora  ha  le  sue  ragioni,  che  la  ragione  non  co- 
nosce; è  quella  di  chi  ha  espresso  il  valore  dell'esperienza  reli- 
giosa nella  formula  del  will  to  believe.  Quello  spirito  d'indipen- 
danza  e  d'avventura  onde  sono  animate  le  coorti  dei  pragrmatisti, 
che  fa  loro  preferire  ad  una  verità  definita,  consentita,  obiettiva, 
universale,  il  fascino  di  ciò  che  è  nuovo,  incerto,  incompleto  e 
mutevole,  è  certamente  romantico,  -ma  non  nasconde  anche  un 
fondo  scettico  e  dissolvente.  La  protesta  contro  le  tradizioni  an- 
tiche, immutabili  come  gli  ordini  dell'architettura  greca,  è  quella 
dello  spirito  romantico  contro  lo  spirito  classico;  ma  insiema  con- 
duce ad  opporre  agli  assiomi  e  alle  verità  universali,  una  specie 
di  pluralismo  o  individualismo  soggettivo,  nemico  di  quelle  che 
il  Poincaré  chiamava  le  «e  convenzioni  »  della  scienza,  la  quale  o 
è  obiettiva,  o  non  è  scienza.  Quel  largo  umanismo,  quella  verità 
del  consenso  umano  a  cui,  secondo  il  Deway  e  la  scuola  di  Chicago, 
riesce  l'empirismo  pragmatistico  e  media  fra  un  estremo  atomismo 
soggettivo  che  ridurrebbe  la  verità  ad  un  turbinio  di  parvenze  in- 
,   dividuali,  e  l'idealismo  obiettivo  che  cerca  la  verità  in  un  sistema 

0  in  un  ordine  indipendente  da  noi,  non  dà  una  risposta  adeguata 
né  alle  domande  della  ragione  né  a  quelle  della  vita.  Il  mondo 
umano,  per  quanto  ampio  nello  spazio  e  nel  tempo,  è  ricompreso 
da  un  più  vasto  mondo  circostante,  al  quale  esso  deve  in  parte  ap- 
poggiarsi, se  non  in  tutto  dipenderne.  Vano  è,  dunque,  edificare 
una  teoria  del  conoscimento  e  della  vita  umana  senza  darle  il  fon- 
damento d'una  concezione  generala  dell'universo,  A  questo  si  ac- 
cinse il  James,  rappresentante  massimo  della  scuola  di  Cambridge 
ed  ultimo  del  Pragmatismo  americano;  ma  come  ultimo  resultato 
della  sua  complessa  opera  di  pensatore.  La  quale  muove  dal  rico- 
noscere anche  nella  più  alta  forma  del  pensiero  filosofico,  la  visibile 
azione  della  temperie  mentale  dell'individuo,  del  popolo,  e  del  tempo. 
Perchè  come  si  nasce  in  politica  autoritari  o  anarchici,  in  lettera- 
tura puristi  o  veristi,  in  arte  classici  o  romantici,  così  in  filosofia  si 
è,  per  native  disposizioni  (e  lo  aveva  detto  già  il  Fichte),  raziona- 
listi o  empirici. 

Ora  il  pragmatismo  volle  essere,  nella  mente  del  James,  una 
conciliazione  dei  due  estremi;  una  specie  di  corte  arbitrale  fra  il 
capitale  e  il  lavoro,  perchè  il  nostro  tempo  riconosce  di  entrambi  la 
irreducibile  ragione  o  necessità  psicologica.  A  trovare  questa  via 
media  o  questa  linea  mediatrice  si  offre  il  metodo  pragmatico,  cioè 

1  arte  di  misurare  il  valore  di  una  idea  dalle  sue  conseguenze  nella 
vita,  il  proposito  di  dare,  dunque,  al  criterio  della  verità  un  carat- 
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tere  istrumentale  e  vitale,  come  di  una  ipotesi  di  lavoro.  Solo  così 
ella  diviene  reale,  cioè  efficace.  Filosofìa  risalente  alla  critica  kan- 
tiana, che  il  James  chiama  democratica,  ed  altri  ha  meglio  detta 
urbana,  come  quella  che  invece  di  accentuare  le  differenze  locali 
accoglie  l3  voci  da  ogni  distretto,  fa  tesoro  di  ogni  esperienza:  e 
rispondeva,  d'altronde,  alla  larghezza  e  alla  multiforme  varietà  di 
una  nobile  mente,  nella  quale  ben  si  contemperavano  la  genialità 
dell'artista,  l'acume  dialettico  2  raziocinativo  del  pensatore,  e  il 
rigore  sperimentale  del  ricercatore;  tutto  questo  fuso,  per  così  dire, 
m  unità  dalla  calda  vitalità  dei  psicologo. 

Questo  saggiare  i  grandi  problemi  metafisici  alla  stregua  dal 
metodo  pragmatico,  questo  considerare  la  verità  come  prodotto  so- 
ciale, e  quasi  espressione  collettiva  della  riprova  o  varificazione  spe- 
rimentale, conduceva  necessariamente  il  filosofo  della  Università 
di  Cambridge  (Massachusetts)  ad  inclinara  verso  quelle  teorie  che 
più  lo  avvicinavano  all'esperienza;  e  fra  gli  estremi  del  pessimismo 
e  dell'ottimismo  a  preferire  una  veduta  melioristica  che  è,  sa  non 
altro,  stimolo  di  perfettibilità;  fra  un  universo  concepito  quasi  unità 
razionale  ed  eterna  e  di  un  mondo  disperso  in  una  innumsrevole 
moltitudine  di  forze  cieche,  a  propendere  verso  un  concetto  plurali- 
stico (e  religiosamenta  politeistico),  che  nello  stesso  tempo  lo  teneva 
lontano  dalle  due  estreme  soluzioni  del  problema  conoscitivo,  il 
dogmatismo  e  lo  scetticismo  agnostico  (1). 

Poiché  nella  realtà  meglio  si  rilevano  le  differenze  che  le  affi- 
nità, il  pragmatismo  col  James  abbandonava  risolutamente  il  con- 
cetto monistico,  e  nella  sua  visuale  cosmologica  riproduceva  il  senso 
politico  del  federalismo  americano,  e  insieme  il  temperamento  in- 
tellettuale dell'uomo  di  scienza,  proclive  più  a  seguire  la  ricca  va- 
rietà dei  fenomeni  che  a  correre  l'avventura  della  dottrina  di  un 
universo  compiuto  e  perfetto  nell'unità  ideale  dell'assoluto,  che  è 
una  specie  di  protezionismo  metafisico.  Vedere  nella  realtà  come 
punto  di  consistenza  il  vario  e  il  moltiplice  invece  dell'uno  e  co- 
stante non  era  che  un  proiettare  nel  concepimento  del  reale  quello 
stesso  spirito  liberale  che  nei  diritti  degli  Stati  ravvisava  la  sor- 
bente prima  della  vita,  della  libertà  e  del  benessere  sociale:  perchè 
un  mondo  imperfettamente  unificato,  è  un  mondo  necessariamente 
perfettibile  e  progressivo.  Siamo  così  agli  antipodi  del  platonismo, 
per  un  rispetto;  ma  per  un  altro,  nello  stesso  tempo,  il  pragmatismo 
gli  si  riawicinava.  Il  Platonismo  diceva  che  le  nostre  idee  non  sono 
se  non  il  riflesso  degli  archetipi  eterni,  delle  forme  assolute  del  pen- 
siero: i  pragmatisti  affermarono  invece  che  la  verità  è  un  adatta- 
mento continuo  della  umanità  alle  mutevoli  contingenze  della  espe- 
rienza e  della  vita.  L'antitesi  fra  un  concetto  statico  ed  assoluto  e 
una  intuizione  dinamica  e  relativa,  fra  la  unità  cosmica  immutabile 
e  la  fluidità  plastica  della  natura  e  della  vita,  che  tanto  luminosa- 
mente avevano  espresso  l'Emerson  e  il  Witmann  e  che  condusse  il 
James  così  vicino  alla  filosofia  del  Bergson,  non  potrebb'essere  più 


(1)  Vedasi  il  mio  scritto  sul  James  nel  cit.  voi.  Dalla  crìtica  al  nuovo 
idealismo,  Torino,  1910;  e  sulla  forma  mentale  del  James  le  belle  pagine  del 
BorrTROTjx,   William  James,  Paris,  1911. 
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precisa  né  più  manifesta.  Ma  intanto  il  James  aveva  creduto  pur 
doversi  arrestare  ad  un  molteplice  irreducibile,  per  quanto  provvi- 
soriamente irreducibile.  Ora  qussto  dava  come  il  primo  spunto,  il 
tema  iniziale,  che  nel  suo  svolgimento  doveva  condurre  al  polo  op- 
posto, cioè  a  restaurare  a  poco  a  poco  i  fondamenti  dell'antica  dot- 
trina statica  e  per  così  dire  immobilistica;  il  cha  appunto  va  ora 
tentando  il  nuovo  realismo  filosofico  anglo-americano.  Dal  plura- 
lismo del  James  al  realismo  nuovo  non  vi  è  che  un  passo. 

Altra  volta  ebbi  a  notare  (1)  i  primi  segni,  nell'odierna  cultura 
scientifica,  di  un  graduale  ritorno  verso  una  concazione  statica  del 
mondo;  la  quale  condurrà  a  correggere,  e  forse  a  sostituire,  l'idea 
della  evoluzione  creatrice,  che  ha  dominato  le  menti,  e  informata 
anche  la  vita,  durante  il  secolo  da  jxkx)  tramontato.  Può  parere 
strano  e  meraviglioso  questo  antievoluzionismo  che  già  si  delinaa 
nella  cultura  nuova;  ma  abbiamo  qui  probabilmente  i  germi  primi 
di  uno  svolgimento  originale.  Ora  uno  di  questi  segni  è  anche  il 
nuovo  realismo  filosofico  che  da  qualche  anno  fiorisce  specialmente 
nelle  terre  transatlantiche.  Il  pragmatismo  è  stato,  si  può  dire,  l'ul- 
tima parola  dello  spirito  filosofico  del  secolo  xix,  ancorché  formu- 
lata compiutamente  nei  primi  anni  di  questo.  Ora  al  principio  del 
suo  secondo  decennio,  cioè  all'alba  del  xx  secolo,  una  nuova  situa- 
zione del  mondo  filosofico  si  delinea;  testimonianza,  dice  il  Bosan- 
quet  (2),  della  inesauribilità  del  reale,  o  —  ciò  che  in  fondo  è  lo 
stesso  —  della  fecx)ndità  dello  spirito  umano.  Dagli  eccessi  così  del- 
l'idealismo come  dell'irrazionalismo,  adoratore  della  volontà  e  del  sen- 
timento attivo,  si  trascorre  all'estremo  opposto  del  realismo  più  crudo. 
Quella  che  era  stata  proclamata  dominatrice  e  forza  centrale  dal- 
l'universo, la  coscienza,  sì  la  coscienza  assoluta  sì  la  individuale,  è 
nuovamente  deposta  e  abbassata  al  livello  delle  altre  cose,  e  non 
più  reputata  necessaria  a  costituire  l'esistenza  della  realtà;  la  quale 
così  vien  resa  indipendente  dall'essere  conosciuta.  I  concetti  ana- 
litici della  scienza,  quelli  che  gl'intuizionisti,  i  pragmatisti  e  i  cri- 
tici dalla  scienza,  considerata  come  un  sistema  economico  o  come 
un  metodo  di  comode  convenzioni  e  di  utili  ipotesi  di  lavoro  (Mach, 
Poincaré),  avevan  tenuti  per  vuote  categorie  ed  immobili  astrazioni, 
inette  a  serrare  da  vicino  la  mobile  e  fluente  e  vivente  realtà,  ritor- 
nano così  in  onore:  e  quelle  forme  mentali  che  si  credevano  bandite 
per  sempre  dalla  realtà  e  ridotte  a  pure  finzioni  o  necessari  espe- 
dienti dello  spirito,  o  ad  utili  strumenti  di  vita,  risorgono  come 
altrettante  entità  obiettive,  come  vera  sostanza  del  mondo.  Non  più 
nell'idealismo  assoluto  colle  sue  cuspidi  eccelse,  come  di  cattedrale 
archiacuta,  che  nascondono  il  loro  vertice  nelle  nuvole  del  cielo 
della  pura  razionalità:  ma  nemmeno  nella  mobile  profondità  del  sog- 
getto individuale,  nelle  aspirazioni  vive  del  sentimento  e  nei  bisogni 
dell'attività  pratica,  deve  cercarsi  il  significato  occulto  dell'essere; 
bensì  fuori  di  noi,  indipendentemente  dai  nostri  interessi  personali, 
perchè  le  entità  reali  non  hanno  alcuna  necessaria  attinenza  col 

(1)  V.  quanto  ne  scrìssi  nella  Nuova  Antologia,  V*  dicembre  1918  e  15  no- 
vembre 1914. 

(2)  Bernard  Bosanqttrt,  The  Distinction  betìceen  Mind  and  its  Objects, 
Manchester,  1913,  «peo.  l'Appendice  sai  «  nuoiro  Realismo». 
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pensiero;  e  questo  altro  non  è  che  una  delle  tante  possibili  forme 
delle  relazioni  esteriori  che  corrono  fra  quelle  antità.  Il  soggetto 
(assoluto  o  individuale!  non  è,  dunque,  la  misura  in  cui  rientra  la 
realtà  oggettiva,  come  ha  sostenuto  l'idealismo  di  tutti  i  tempi:  poi- 
ché la  realtà,  se  non  irrazionale,  è  almeno  indipendente  dalla  razio- 
nalità, e  questa  sua  iX>sizione  in  un  universo  non  estraneo  ma  certo 
esterno  a  lei  dà  all'anima  nostra  come  il  senso  di  un  più  largo  re- 
spiro di  libertà  e  la  rende  in  qualche  modo  partecipe  dell'infinito 
circostante. 

Mentre  questa  nuova  forma  di  estremo  obiett.vismo,  questa  che 
il  Bosanquet  dice  argutamente  la  dottrina  della  porta  aperta  (l'anima 
ric-eve  la  luce  dal  di  fuori),  segna  l'antitesi  precisa  di  ogni  dottrina 
idealistica,  non  per  questo  deve  credersi  un  ricadere  nel  princi- 
pio del  materialismo  meccanico.  11  mod.^rato  spirito  anglo-sassone, 
e  specialmente  l'anima  americana  così  ben  temprata  di  sentimento 
raalistico  e  pratico  e  d'impulsi  all'idealità,  ripugnano  da  una  cotal 
forma  di  pensiero  pseudo-scientifico.  Che  anzi  il  nuovo  realismo, 
lungi  dal  ridurre  la  realtà,  come  i  materialisti  e  naturalisti  sogliono, 
a  rapporti  di  misura  e  di  numero  (cioè  a  rapporti  quantitativi  e  mec- 
canio:)  riempie  codesta  realtà  materiale  e  l'avviva  di  colori,  di  luce, 
di  suoni,  e  di  tutti  i  contenuti  delle  sensazioni,  che  considera  quali 
attributi  reali  o  proprietà  effettive  delle  cose,  non  mano  che  la  gran- 
dezza, la  gravità,  la  figura  e  tutte  le  altre  qualità  così  dette  prime 
della  materia;  mentre  non  lascia  allo  spirito  che  la  mera  attività, 
la  sola  funzione,  e  lo  sforzo  in  varie  direzioni,  onde  si  determinano 
i  sentimenti  di  piacere  e  di  dolore.  Per  un  altro  verso  poi  questa 
nuova  dottrina  bene  è  stata  a^^•icinata  alla  scuola  platoneggiante  di 
Cambridge,  nella  sua  attitudine  critica  verso  l'altra  teoria  rivale  che 
fino  a  qui  teneva  il  camjx)  della  filosofia  e  della  cultura,  il  pragma- 
tismo prosaico,  la  filosofìa  della  pratica  e  dell'opportunità.  Ella  è 
e  vuole  essere  una  dottrina  della  realtà  obiettiva,  cioè  una  metafisica  : 
e  tende  in  primo  luogo  a  rendere  la  metafisica  indipendente  dalla 
teoria  e  dalla  critica  del  conoscimento  (epistemologia,  come  usano  chia- 
marla gl'inglesi;.  Da  questa  contaminazione,  di  cui  è  responsabile  la 
filosofia  tedesca  dal  Ivant  in  poi  (lo  stesso  Hegel  non  ne  è  rimasto 
immune)  e  di  cui  è  stato  viziato,  col  suo  obiettivismo,  il  movimento 
pragmatistico,  convien  liberare  lo  spirito  umano;  cioè  fare  il  rovescio 
di  quella  rivoluzione  copernicana  che  fu  opera  della  filosofia  critica,  e 
dal  soggetto  tnisf  eri  re  nuovamente  il  centro  di  gravitazione  del  mondo 
nell'oggetto.  Il  che  appare  tanto  più  opportuno  in  un  tempo  in  cui 
l'esperienza  ci  ammonisce  che  vi  sono  al  mondo  più  cose  che  co- 
desta critica  immagini;  in  un  tempo,  come  il  nostro,  di  stupefacenti 
scoperte  e  invenzioni,  dalla  telegrafia  senza  fili  alla  fotografia  dei 
raggi  X,  alla  aeronautica;  nell'età,  insomma,  degli  Edison  e  dei 
Marconi. 

Sono,  difatti,  le  cose  stesse  che  parlano,  col  loro  proprio  lin- 
guaggio, allo  spirito;  né  questo  può  mai  costruire  dal  proprio  fondo 
qualsiasi  disciplina.  Le  stesse  leggi  logiche  non  vengono  in  essere, 
né  son  create,  da  chi  le  apprende  :  sono,  invece,  discoperte  perchè 
già  esistono:  come  il  continente  americano  fu  scoi^erto,  non  creato, 
dagli  esploratori  del  S'icolo  xv  e  xvi.  Onde  l'antico  platonismo  aveva 
ben  ragione  quando  diceva  che  nell'atto  del  percepire,  e  più  in  quello 

22  Voi.  CTiXXXTT.  Serie  VI  —  1'  aprile  1916. 
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del  pensiero,  c'è  qualcosa  di  obiettivo,  d'indi]:)endente,  di  preesi- 
stente, donde  quell'atto  procede;  e  come  questo  elemento  è  costante 
e  comune  da  individuo  ad  individuo,  cosi  assume  un  carattere  di 
universalità,  ideale  e  reale  insieme.  Il  nuovo  realismo  riprende  così 
il  motivo  fondamentale  di  quella  che  sembra  la  dottrina  a  lui  più 
contraria:  il  mondo  è  formato  di  entità  concettuali,  che  costitui- 
scono il  presupposto  e  la  condizione  indipendente  ed  immutabile. 
K  irreducibile  altresì;  perchè  il  loro  conteiuito  è  sempre  diverso.  La 
concezione  pluralistica  dell'universo,  ultima  forma  del  pensiero 
pragmatistico  <lel  James,  conduce  cosi  spontaneamente  ad  una  ve- 
duta logico-matematica  affine  alla  teoria  platf)nica  delle  idee  eterne: 
1«.'  quali,  mentre  formano  un  mondo  di  entità  intelligibili,  non  rie- 
scono mai  a  fondersi  nell'unità  dima  coscienza  universale,  conte 
avviene  nel  teismo  cristiano  e  nello  stesso  idealismo  hegeliano. 

Protesta  è,  dunque,  e  riazione  risoluta,  questa  nuova  scuola, 
c^)ntro  i  due  estremi  opposti  :  il  neohegelismo  (anglo-americano)  e 
il  |)ragmatismo  (1).  La  conoscenza  non  è  più  forza  creatrice  e  centro 
attivo  della  realtà;  ma  elemento  secondario  e  non  necessario;  atti- 
nenza che  si  aggiunge  alle  altre,  non  le  costituisce.  Ma  nello  stess<j 
tempo,  in  quanto  ci  dà  una  nuova  formula  del  mondo,  è  l'antitesi 
precisa  e  del  mobilismo  bergsoniano,  che  nega  ai  procedimenii  ana- 
litici del  nostro  conoscere  la  possibilità  di  comprendere  la  realtà  pe- 
rennemente fluente  e  «  per  tutte  guise  trasmutabile  »,  ed  altresì  del- 
liMealismo  biologico  del  Driesch,  che  ritorna  all'antico  concetto  d'un 
principio  intimo  e  direttivo  della  evoluzione  vitale.  Egli  è  che  lo 
stimolo  esterno  e  la  riazione  dell'organismo  sono  come  i  due  poli 
d'un  magnete,  che  dalla  loro  mutua  relaz"one  acquistano  il  loro 
rispettivo  carattere.  Ojsì  è  della  conoscenza,  la  cpiale  non  produce 
o  crea  (jueste  attinenze,  lìia  le  i)resupp(>ne  i'sistenti  e  ne  è  generata. 
La  totiilità  (se  così  può  chiamarsi  una  moltitudine  di  elementi  irre- 
ducibili) è  costituita  da  un  complesso  di  azioni  e  di  riazioni  esteme 
e  reali,  non  meno  reali  dei  termini  fra  cui  intercedono:  e  perciò  è  un 
insieme  dis{'ontinuo  e  in  ogni  sua  parte  diverso,  e  più  che  universo, 
poiché  non  ha  una  mente  centrale  che  lo  unifichi  né  la  mente  umana 
che  lo  trasfiguri  e  lo  ricostruisca  dall'intimo  suo,  può  e  deve  dirsi 
invece  midtiverso.  In  esso  ci  sentiamo  e  ci  muoviamo  più  libera- 
mente, sciolti  come  siamo  dall'antico  vincolo  antropocentrico  rinno- 
vato dai  pragmatisti;  e  fatti  consapevoli  che  la  realtà  estema  del 
mondo  è  ben  più  ricca  dell'antica  meditazione  (o  introspezione)  del- 

(1)  Ho  detto  scuola,  o  più  csattaiiifuti»  avroi  dovuto  dire  «  cooperativa  >i 
fìlosntica.  Non  .si  tratta  più  dell'antico  dÌM»'|>olat<ì,  che  ha  quaicosa  di  n>li- 
iriaso:  un  k''"P1>"  •''  st'j^tiaci  che  .si  .stringono  intorno  ad  tin  maestro,  come 
artefici  continuatori  di  «ma  forma  e  trailixione  di  jicnsicro.  Ma  nemmeno  ni 
ha  un»  collabora/.ione  ad  una  encicIo|H»dia  tilosofica.  come  quella  di  cui  ci  ha 
dato  es4Mnpi<)  rcH>ent<«  la  Germania,  nella  <'ollej5Ìone  Kulfur  tler  (iffirntrari 
dell' HiniM'bern.  e  nell'aitra  />'«•  l'hiloxophir  uni  lirijirìn  dvs  XX  Jahrhunderts 
dirotta  dal  Windelband.  K  piuttosto  una  forma  di  eooi>ora7.ione  filosofica,  in 
cui  ciascuno  dei  vari  pensj»tori  affini  d'ide*»  lumcKKia  un  a.s|>ctto  della  dot- 
trina in  cui  «msentono.  Un  esempio  ce  ne  aveva  dato  Tlnghilt^^rra  col  rolume 
Verstnutì  hhnì'ìsm  (London.  1902),  opera  dei  pra^mati-sti.  Oggi  uno  più  narat- 
teristico  ce  ne  offre  IWmerica  nel  volume  collettivo,  già  citato,  Se\c  Beaìism 
,•912)  e  nel  Frogrnmnw  (1912)  dei  sei  neo-realisti. 
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l'anima  solitaria,  la  quale  non  è  che  una  minima  nota  del  poema 
eterno  e  infinitamente  vario  del  mondo. 

Tale  suona  Tultima  parola  del  pensiero  sp^ulativo,  che  ci  viene 
oggi  più  chiaramente  espressa  dalla  terra  americana.  Essa,  coi  ri- 
flessi dell'antico  realismo  scozzese  del  Reid,  porta  in  sé  manifesto  lo 
stisrma  del  proprio  paese,  in  quel  suo  senso  profondo  di  devozione 
alla  realtà  come  ella  è,  in  quella  sua  ripugnanza  dal  colorito  ro- 
mantico e  subiattivo  che  andava  via  via  sempre  più  assumendo  il 
movimento  pragmatistico  di  qua  e  di  là  dall'Atlantico:  ma  insieme 
si  solleva  alla  universalità  dei  problemi  che  occupano  in  og^i  parte 
del  mondo  la  mente  moderna.  Fu  detto  che  la  filosofìa  antica  dell'età 
classica  era  stata  essenzialmente  opera  nazionale:  filosofija  delle  co- 
lonie dapprima:  filosofia  attica,  come  la  grande  tragedia,  nel  j^eriodo 
del  suo  massimo  fiore;  filosofia  semi-orientale  nell'età  ellenistica,  per 
accogliere  poi  l'impronta  romana  e  latina.  Per  universalità  cosmopo- 
litica e  cattolica  si  stese,  invece,  a  tutto  l'Occidente,  come  la  lingua  la- 
tina in  cui  si  espresse,  la  filosofia  scolastica  medioevale.  Ora  l'età  mo- 
darna  contempera  il  carattere  nazionale,  ancora  visibile  nelle  manife- 
stazioni varie  del  suo  pensiero,  colla  universalità  internazionale  ine- 
rente ai  massimi  problemi  dello  spirito  umano.  Ecco  perchè  questo 
nuovo  realismo,  mentre  ha  ricevuta  la  sua  più  compiuta  formula  Uc-l 
continente  transoceanico,  vuole  edificare  un  nuovo  mondo  di  realtà 
sulle  ruine  dell'antico  mondo  dell'idealismo.  Rovescia  esso  ?  rimette 
in  questione  i  capisaldi  della  critica  filosofica  e  scientifica  moderna: 
il  potere  costruttivo  del  conoscimento  e  dell'attività  umana;  l'unità, 
almeno  virtuale,  del  mondo,  senza  la  quale  sarebbe  inesplicabile  la 
intelligibilità  sua,  anche  i>arziale.  Conviene,  difatti,  tener  fermo 
questo  punto  essenziale;  conoscere  la  realtà  non  sarebbe  possibile, 
senza  ammettere,  almeno  come  esigenza,  che  nel  suo  fondo  essa  sia  ra- 
zionale, e  cha  la  moltiplicità  delle  cose  si  risolva  non  già  in  una  disper- 
sione infinita,  in  un  turbine  atomico,  in  una  moltitudine  disgregata 
ed  incoerente  di  esseri  immobili,  bensì  si  componga  piuttosto  in  un 
organismo  di  relazioni  sempre  più  vaste,  nelle  quali  il  conoscimento 
umano  sempre  più  vittorioso  s'inoltri  e  si  distenda  in  più  larghi  giri 
di  comprensione  progressiva.  Comprensione  di  unità  non  astratta  e 
morta,  ma  concreta  e  vivente  :  cioè  infinitamente  complicata  e  di- 
versa. Il  pensiero  (giova  ricordarlo;  è  sintesi  viva,  p)erchè  tale  lo 
richiede  la  concreta  unità  dell'essere  infinito,  la  totalità  delle  cose; 
la  quale  si  chiama  appunto,  come  altrove  notai  (1),  «  universo  » 
perchè  uni-multiplo,  cioè  tendente  da  innumerevoli  punti  all'unità. 
E  come  non  sarebbe  possibile  il  pensiero  e  la  scienza  senza  presup- 
porre questa  unità  ideale  delle  cose,  cosi  non  sarebbe  possibile  l'espe- 
rienza e  la  vita,  ove  il  senso  della  libertà  dello  spirito  nel  mondo  non 
fosse  contemperato  dal  suo  armonico  coordinamento  colle  leggi  razio- 
nali che  il  mondo  governano:  perchè  la  libertà  in  mezzo  ad  un 
deserto  sarebbe  lil>ertà  \'uota  e  selvaggia,  non  libertà  umana  :  libertà 
nella  solitudine,  non  libertà  nella  vita  e  per  la  vita. 

Alessandro  Chiappelli. 

(Il  V.  il  mio  scritto  citato  sul  «  Pluralismo  moderno  e  il  monismo  »  negli 
A  tu  liti  Congresso  filosofico  di  Bologna,  1911. 


PER  IL  NOBILE  POETA  E  SIGNORE 
MATTEO  MARIA  BOIARDO 


In  quest'anno  della  guerra,  al  Politecnico  di  Milano  (1),  io  sono 
t<»rnato  a  k\2:.e-ere  i!  Moiardo.  A  tecnici,  ad  allievi  ing-epn'^ri  leggere  e 
chiodare  un  iwenia  romanzesco  del  Quattrocento? 

È  che  mi  diverto  anch'io  e  pare  che  si  divertano  anch'essi,  se  è 
vero  che  alcur-'  mi  seguono  portando  seco  i!  volume  deW'Orlandn 
Initatrutralo  nell'edizione  economica  del  Sonzogno. 

Alle  lezioni  passate  c'era  sui  banchi,  ad  ascoltare  di  Orlando, 
(juak'he  ufficiale  di  questa  nostra  gioventù  studentesca  che  è  balzata 
alla  guerra  con  un  impeto  sereno  e  mirabile  del  dovere.  Hanno  preso 
commiato  dicendo,  fra  l'altro,  che  non  sapevano  se  «irebbero  tor- 
nati ancora  a  sentire  leggere  dei  cavalieri  erranti. 

'(  Addio,  cari  :Vgnori  -  ricordo  di  aver  risposto  — ,  ma  li  prego 
di  non  pigliare  esempio  dal  Boiardo:  la  cavalleria  è  morta.  Qui  vive 
cortesia  quand'è  ben  morta!  »  Confesso  che  il  li^ggere  quel  ix)eta  di 
fronte  a  quella  gioventù,  «plt^nflente  ed  armata,  mi  comunicava  una 
sneo'e  di  ebbrezza. 

Naturalmente,  in  (piestu  scuola  del  Politecnico  mi  posso  {mr- 
metlere  colali  libertà  verbali  che  altrove  non  sarebbero  senzii  cri- 
tica. Per  esempio:...  «non  ne  hanno  capito  niente...  L'.Ariosto,  al 
confronto,  è  un  letterato  borghese...  Il  Remi...  K  appena  dopo  gli 
studi  del  Ilajna  che  si  è  cessato  dal  l<MÌare  codesto  rifacitore,  o  si 
dt'.ce,  per  parer  saggi,  ha  tolto  di  forza  natii  a  al  ixx'nia,  ma  vi  ha 
aggiunto  di  grazia.  K  poi  il  nitore  toscano:   ah,  il  nitore  toscarjo!  » 

Io  sono  sempre  più  d'accordo  con  Pietro  Aretino  contro 

...quel  ghiotton  prosiintuoso  Berna, 
Che   \wr  «v«T   Oilniwlo  .sooru-floato 
Con  rimaoce  da  Imm-ho  «>  «la  taverna. 
II    noni«>  .s(i«)  ci    ha   .scirptllato  sopra 
CoiiM'  8«'  (lo!  furfanta'  f(Ks.si'  l'opr.i. 

Per  rettitudine  letteraria,  io  raffronto  tuttavia.  «  Ma  cx)me  ujai 
-  mi  viene  di  domandarmi  —  altri  non  vide  ciò  che  a  me  pare  così 

manifesto?  ». 

(1)  (\att;Hlni   fuori    ruolo;    in.sennainento   facoltativi» 
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La  misconoscenza  -e  l'ombra  entro  cui  per  tre  secoli  è  vissuto, 
L  vive  anche  oggi,  il  poema  boiardesco,  mi  si  presenta  come  una  fra 
le  cose  più  interessanti  nello  studio,  non  soltanto  dello  lettere,  ma 
della  vita  civile  del  popolo  italiano:  questa  misconoscenza  e  que- 
st'ombra rispondono  —  in  fine  —  ai  tre  secoli  della  servitù  politica 
d'Italia. 

Era  espediente  che  il  pwema  eroico  venisse  obliato,  che  il  poema, 
libero  e  dionisiaco,  venisse  sostituito  dal  poema  amabilmente  scet- 
tico, ove  tutte  le  leggi  concinne  del  dire,  e  le  fiorita  leggiadrie  to- 
scane, si  incontrano  e  fan  riverenze. 

Ma  anche  perchè  urge,  oggi,  questa  immane  guerra,  e  in  altro 
corso  del  Politecnico  sto  leggendo  il  primo  libro  delle  storie  del 
Guicciardini,  dove,  ragionando  dell'esercito  di  re  Carlo  Vili  di 
Francia,  è  detto  come  i  baroni  e  signori  di  Francia  noìi  aressem 
altro  intenlo  che  di  meritare  laude  appresso  il  loro  re,  e  che  l'Italia 
era  assuefatta  a  veder  guerre  p'ù  presto  belle  di  pampa  che  perico- 
lose e  sanguinose;  e  che  gli  uo/tiini  delle  milizie  italiane  erano  plebei 
a  villani,  senza  fede  né  religione;  e  che  il  popolo  di  Firenze,  dato 
per  lunga  consuetudine  alle  rnercatanzie  e  non  agli  esercizi  ì/Ulitari, 
temeva  grandemente;  e  perchè  il  Boiardo  mori  nell'autunno  chi 
Carlo  Vili  discese  in  Italia;  morì  con  lo  schianto  nel  cuore,  schian- 
tato il  poema;  per  tutte  queste  ragioni  è  avvenuto  che  l'eroico  del 
poema  boiardesco  mi  sia  parso  vie  più  bello;  e  la  sovrapix)sizione 
berniesca  vie  più  vituj)erevole;  e  la  pomice  toscana  e  gli  abbellimenti 
classici  onde  Ludovico  Ariosto  ornò  le  sue  ottave,  meno  interessante 
cosa.  Caro  e  buon  Ludovico,  ma  sì:  Non  rimane  altro  che  recarsi  a 
Mantova  e  fare  omaggio  del  poema  perfetto  a  Carlo  V  d'Absburgo. 

Ma  il  nobile  conte  di  Scandiano  è  morto  col  suo  poema  inter- 
rotto, e  il  suo  schianto  nel  cuore. 

Ah,  i  versi  delle  riprese  di  quasi  ciascun  canto  boiardesco  come 
squillano  a  battaglia;  ah,  quali  richiami:  Lontano  è  strano  presentire 
dei  irrandi  poeti,  come  fossero  gran  savi  :  e  sono  poeti. 

Se  oaor  di   corte  e  di   cavalleria 
Può   dar  diletto  a   l'animo   virile. 
A  voi  dilettarà  l'istoria  mia, 
Gente  leggiadra   nobile  e  gentile, 
{'he  seguite   ardimento  e   cortesia. 
La  qual  mai  non  dimora  in  petto  vile. 


Vince  ogni   cosa   la    animositade. 


Queste  cose  ed  altre  liberamente  mi  permettevo  di  dire  ai  gio- 
rni del  Politecnico.  E  non  so  :  mentre  da  prima  mi  era  sembrata 
ti  le  e  quasi  necessaria  cosa  sostituire  le  voci  lombarde,  o  da  canta- 
storie, voci  latine  e  francesi  con  voci  pure  della  lingua,  come  inipe- 
rieri  (imperatore),  ciambra  (camera),  copertato  Scoperto),  volse  ;'volle), 
selare  sedersi),  ancoi  (oggi;,  gallone  'fianco),  f'int'no,  pulcella,  zigli, 
gionto,  ecc.,  o  correggere  cotali  irregolarità  grammaticali,  ora  mi 
parea  più  bello  leggere  il  poema  nella  sua  intesrrità,  quale  risulta 
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dalla  nobile  edizione  del  Romagnoli  DairAccpia  (Bologna  19fJ6,  in  tre 
volumi,  curala  suW?  primt'  FslamfH'  dal  prof.  F.  Foffanoì:  e  così,  (piei 
suoi>'.  dialettali  e  francesi   mi  ])arean')  darò  sapore  e  carattere  (i). 

A 

Mi  ricordo,  iuvec?,  che  qualche  anno  fa  mi  avveime  di  av«r  f-dla 
lettura  del   Hoianlo  in  una  scuola  di  graiKk'  tradizione.   Omgelavo 
ed  ei-o  oppresso:   un  .po'  anche  \^er  ciò  che  .M)n  |Xt  dire.  Ìjìx  prima 
lezione  gli  studenti  erano  in  numero  cospicuo:  ma,  la  seconda  le 
zione,  i  più  grav4  fra  gli  uditori  di.sertarono.  lo  non  avevo  cornili 
ciato  il  corso  col  consueto  apparato  critico,  non  avevo  disteso  .«idla 
cattedra  tutti  gli  ordigni  gravi  dell'arte:  li  p«is.«^Hlevo  sì  bene        ^km" 
quel  che  riguarda  il  Boiardo,  si  intende      ,  ma  mi  ricordai  dei  gio 
colieri  che  prima  di  dar  cominciamento,  i)rei)arano,  sul   tovagliolo 
bianco,  le  palline,  le  carte,  la  bacchetta   magica  e  altri   misteriosi 
oggett'...  E  me  ne  astenni. 

La  seconda  lezione,  molti  studenti  clic  vestivano  vest*?  lalar.', 
scomi>arvoro.  Chissà  perchè?  Kppure  non  avevo  letto  cose  disdicevoli, 
che  nel  Boiardo  non  si  contengono  racconti  .^  vtx'i  lubriche  |or  mi 
sovviene  soltanto  di  un'ottava,  libro  I,  C.  XIX,  62,  di  realismo  ero 
tico,  fìniente  con  due  versi  di  delizioso  umorismo:  ma  io  non  l'avevo 
letta!].  Certo  è  che  .Angelica  che  a  gran  voce  chiama  llanaldo: 

Ahi.    tniiKo   «MVjilirr    non    iii««    ftlKKi''*' 
('Ili'   t'iuiio   jissiii    pili    elle   l:i    mi»    jK-rsoii;!. 


e    |X)I 


Son   morta  I.t   min  l'tato  o.sser  fiiKKitii- 
.\nzi.    quando   io  funjiossi,   e.sst>r  sckuìUi. 


e  disperata,  in  fine,  s'avvolge  tra  fiori  ove  .giacque  Ranaldo;  certo  è 
che  Ranaldo.  il  quale  in  su  la  fine  del  iK)ema  apre  le  pupille  e  vede 
l'irreimrabile  ))erduto  amore,  e  rivuole  il  hiiw  che  fin  di^preLnù  o 
in  mezzo  la  selva  d'Ardenna, 

sol    per   vedere   Angt'licn   In    b«'lla 
un'altra    volta,    in    Tndin    vuol    tornare 

sono  passi  di  travolgente  passione. 

lii  aveva  offesi  cotale  lettura?  O  li  aveva  offesi  la  ris|X).sla  rii 
.Astolfo,  bizzarro  e  cortese,  ma  giusUimente  stlegnato  contro  Turpino: 

Si.   pritoncl 
I^aHciato  ho  Cristo  <xl  adoro  Mncono   f:'|. 

11  fatto  è  che  quei  signori  se  ne  erano  andati. 

Non  rimasero  che  le  signorine,  e  un  cotal  signore  che  mi  fu  assi- 
curato essere  sordo;  ma  poiché  io  leggevo  forte,  intendeva  un  Ixdlis- 
simo  rumore.  Povere  sismorine  studentesse!  Ascoltavano  curiose  ed 


(1)    Dnndo   suono   iiiodtrim  .-^i    inu-ml.'  a   «jiitllf   pnrol»'.   le  quali    n«'lli" 

antiche  8tainp*«  aiipaiono  strane,  non  perchè  i-osì  si   pronunciassero,  come  «onn 
scritte,    ma   por   incorto7.7J»   dei   «H>jrni    <»rnfici    a    rondori'  cot^li   suoni. 
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attente:  ma  i  pennacchietti  dei  loro  cappellini,  con  certi  tenui  mo- 
vimenti, mi  avvertivano  che  il  disagio  andava  in  esse  crescendo.  E 
quando  s:  venne  alla  dichiarazione  che  Tisbina  fa  della  natura  fe- 
niinile: 

Ciascuna   dama   è   molle  e  teiu*rii:a 
così    del    coriKJ    come    della    meni**. 

se  ne  andarono  anch'esse.  Esse  conoscevano  l'Angelica  ariostesca  che 
fugge,  la  donna  che  fugge:  e  trovarsi  di  fronte  all'Angelica  boiar- 
desca  —  dama  o  damisella  poco  importa  —  ma  la  donna  che  assale, 
le  avea  disorientate. 

* 

■k  -k 

È  lecito  dire  qualcosa  per  cui  la  pagina  letteraria  ovt-  t-  M^ritto 
il  nome  del  Boiardo,  tempo  è  oramai'  che  sia  rinnovata  più  risolu- 
tamente nel  suo  valore? 

Matteo  Maria  Boiardo  è  composta  e  austera  figura  di  urenti- 
luomo,  poeta,  umanista  italiano:  fu  cuore  sensibile  in  duri  tempi, 
irran  signore  e  pietoso  signore.  Feudatario  di  Scandiano  (ove  nacque 
nel  1434)  e  di  altre  castella  in  quel  di  Reggio,  visse  amico,  non  cor- 
tegiano  di  Ercole  I  estense,  il  suo  signor  zentHf:  adempiè  in  giovi- 
nezza a  nobili  uffici  di  corte  e  ambascerie;  condusse  egli  stesso  vita 
cavalleresca  e  gioiosa,  conforme  suo  grado:  tenne  il  governo  della 
città  di  Reggio  dal  1487  al  1494.  Si  spense,  non  dolorosamente  come 
pare,  (per  esaurimento?)  a  sessaflt'anni  di  sua  età.  nel  tardo  autunno 
di  quell'anno  1494,  che  SL^sma  la  passata  di  Carlo  VII!  in  Italia  e  la 
fine  dell'Italia  antica.  Della  sua  saggezza  come  uomo  di  governo  e 
(Ielle  sue  cure,  fanno  bella  testimonianza  le  lettere  al  suo  signor 
Ercole  I;  e  così  non  è  da  pretermettere  un  giudizio  spiccio  'd'  un 
cronista  reggiano  (1)  sul  Boiardo:  che  lo  dichiara  uomo  difettoso 
per  troppa  bontà ^  più  adatto  a  far  versi  che  a  punir  delitti  irir  nimia 
benignitate  reprehendendiis;  et  plus  comjìorwndis  carminibus  quam 
rindicandis  facinoribus  aptus).  Giudizio  interessante!  e  a  parte  il 
difetto  dell'aver  fantasie  per  la  testa,  e  il  più  grave  difetto  di  volere 
fissare  per  iscrittura  queste  fantasie,  certo  è  che  -il  reggere  gli  uo- 
mini germanico  more  è  più  economico  assai,  e  dà  meno  affanni. 

In  giovinezza  il  Boiardo  amò  di  lunga  e,  come  pare,  tormen- 
tosa passione  la  bella  donzella  reggiana,  Antonia  Caprara,  inspira- 
trice  del  Canzoniere  (Carminum  libri  tres)  :  Antonia  Caprara  morta 
e  di  cui  quasi  nulla  sappiamo!  Ma  ella  è  viva  e  diffondente  la  bel- 
lezza, il  profumo,  il  lungo  beato  inconsapevole  riso  per  le  ottave  del 
poema.  È  come  la  Primavera  del  Botticelli,  riappare  sempre,  anche 
a  lumeggiare  i  disegni  che  quel  pittore  fece  del  Paradiso  di  Dante: 
così  un  unico  tipo  di  donna  sorride  fra  le  molte  vezzo?^,^  donne  del 
Poema. 

Poi  il  Boiardo  condusse  in  moglie  nobile  e  degna  compagna 
—  come  pare  — ;  e  ne  ebbe  figli:  fu  marito  e  padre  amoroso;  benché 
in  vit<i,  e  più  dopo  morte,  la  sua  fam-glia  fu  afflitta  da  perturba- 

(1)  Cronaca   del   Panciroli. 
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zioni  profonde  e  pravi  per  <lissidi  insanabili  fra  parenti,  per  ragione 
(li  l'iedità  ìh\  interessi. 

Il  iKX'nia  i\e\V()rlaf)'/ft  Iniìaiìiornlo  pare  sia  stato  incon>inclato 
dopo  il  1472,  cioè  in  su  la  pienezza  dell'età  piovane,  (piando  fu  pla- 
cata, se  non  obliata,  la  passione  per  Antonia  Caprara.  Il  poema  ri- 
sente deirimiK'to  e  <iella  gioia  creatrice:  dilata  fantastico  enorme 
nello  spazio  e  nella  vita;  ha  forze  «li  evocaz/one.  Le  Ardenne,  il  Ca- 
tnio,  l'India  sericana  [ebbe  a  puida  il  Flos  hi.storiantm  ferrar  orien- 
/is'/\  ben?  si  scorgono  dalle  torri  del  (]aslello  di  Scandiano,  ove  la 
iepgenda  vuole  che  il  buon  Conte  si  appartasse  per  lineare  le  so- 
gnate ottave.  Carlomano  a  zigli  d'oro  copertalo:  Astolfo  il  bello  e 
paladino  bizzarro,  cortese:  Angelica  bionda,  piìi  fresca  che  majo; 
Ferrau  giovinetto  feroce  e  nero;  la  fonte  di  .Slerlino  incantata  che 
sparffe  lìitne  nel  prnlo  fiorilo;  Marfìsa  mer:iviglios<i  che  insegue  a 
gran  passi  irati  lo  sconcio  Brunello:  Albraccà,  ecc.  ecc.,  sono  per- 
sone e  cose,  le  quali  si  accostano  al  lettore  che  apre  il  libro  per  va- 
ghezza di  ricrearsi:  non  bene  si  v.^dono  da  coloro  che  aprono  i  libri 
dei  poeti  col  prjstabilito  fine  di  esercitare  la  azione  critica.  Il  |x>eta 
vide  quelle  co.se  e  persone,  e  in  qn 'Ili  atteggiamenti.  Ogni  |X>ela 
vive  il  suo  sogno  ed  ha  suo  premio  dal  sogno:  e  \^  donne  di  Ve 
jona  meritamente  dicevano,  dicendo  Dante  aver  l'aria  tra.sognata 
come  colui  che  era  stato  alllnfenio. 


* 

(Jonie  nacque  il  {Kjema?  K  chi  lo  sa?  Ogni  testo  di  letteratura 
ilice  che  il  noiardo  fuse  insie/nr  i  due  cicli,  cioè  i  cantari  attorno  re 
.\rtii  ed  i  cantari  attorno  Oarlomagno:  codesta  fttsittne  è  .suo  grande 
merito  inventivo,  riconosciuto,  incontrastato.  Sembra  essere  il  mag- 
gior titolo  di  lode  al  PcR'ma.  Sarà  co.sa  imoortantissima  questa  fu- 
sione, fX)iche  tutti  lo  dicono.  A  me  viene  in  ment*  roi)era  di  Dio, 
che  creò  il  naso,  (mde  sostenere  gli  occhiali. 

I  costumi  gentili  e  cavallereschi  della  Corte  estense  [descrizioni 
liei  poema  di  palagi,  logge,  torn'3Ì,  armr,  ecc.,  serbano  tracce  evi- 
denti di  Ferrara  estense]  debbono  avere  influito. 

Al  tempo  del  Boiardo  le  magnificenze  dei  palagi  e  giardini  della 
rmova  Ferrara,  ideata  da  l'ercole  I  \a<hlitio  Hercttlea]  non  erano  .«oHf 
ancora;  sorto  era  bensì  quell'incanto  che  è  il  palazzo  Schifanoia,  la 
cui  maggior  sala  fu  affrescata  circa  il  147(i  dalle  pitture  di  Frati- 
cesco  da  Cossa  (1).  Se  j)iace,  pos«>"amo  quivi  collocare  un'accolta  di 
gentiluomini  e  dame,  a  cui  il  poeta  legge  di  Orlando  innamnrato, 
cominciando: 

Signori    i>   cavalior    clu'    v«>    ndiinnti 
Por  odir  cor»'  dilettoso  e  novo. 

Nulla  vieta,  anzi  non  è  inverosimile;  p<'r  quanto  nessun  docu- 
mento comporti  tale  sup}K)sizi"one.  Ma  non  ha  imiK)rt<inza. 


(l)  Il  Turn  -  ciHitrii' iiìiiMiUf  a  <u>  v\\v  <•  di-tti»  in  un  ;iiitcin'\  dio  •«•slf»  li  t- 
to:ario  —  non  dipinv  a  Schifanoia.  In  o^ni  «-«.«o  n-stn  «li  Ini  soltanto  nn  »*jii' 
sodio  di   pic<olo   proporzioni    in   nn   angolo  dolla   sala    niajoii'>ro 
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[Forse  un  bel  volto  di  donna  giovane  intende  la  fronte  aniaLil 
mente  pensosa,  Isabella  d'Este,  figlia  di  Ercole  I,  poi  marchesana 
(li  Mantova]. 

Ma  una  cosa  è  certa  ed  è  quella  che  è  negletta,  e  che  più  im- 
i>oi"t^:  il  poema  è  uno  squillo  di  gioia  eroica:  un  incitamento  su- 
perbo; un  appello  alle  armi.  Armi  ed  amori  si  intrecciano  con  em- 
pito bellissimo  che  quasi  pare  qua  e  là  furore  dionisiaco.  Armi  ed 
amori  formano  il  motivo  che  decora  il  poema;  armi  non  di  parata: 
nlto  e  libero  amore.  Dovrei  citare  ma  converrebbe  citare  di  troppo, 
Itre  a  ciò  che  è  concesso. 

Ricordo  tuttavia  il  principio  del  canto  XII  della  parte  seconda 
ove  sono  invocati  Venere  e  Marte,  amore  e  guerra  come  inspiratori 
del  jxtema  : 

Stella   de  amor  che   "1   terzo  ciel   governi. 
E  tu,  quinto  splendor  si  rubicondo. 
Che  girando  in  duo  anni  i  cerchi  eterni 
De  ogni  x)igrizia   fai   digiuno   il   mondo, 
N'enga  da'  corpi  vostri  alti  e  suj>erni 
Grazia  e  virtute  al  mio  cantar  joondo, 
.Sì  che  lo  influsso  vostro  ora  mi  vaglia 
Poi  ch'io  canto  de  amore  e  di  battaglia. 

Ji'uno  e  l'altro  esercizio  è  giovenile 
Nemico  de  riposo,  atto  all'affanno; 
li'uno  e  l'altro  è  mfM?tier  d'uomo  g.  utile 
Qual  non  rifiuti  la  ^tica  o  il  danno 
E  questo  e  quel  fa   l'animo   vini -, 

A  questo  punto  (e  mi  j)are  interessantissimo)  lottava  gira,  dal- 
'  invocazione  superba  allalto  auKMe  ed  alla  guerra,  verso  la  realtà 
i  ircumstante  e  presente: 

Abenchè  al  dì   de  anc-oi   (oggi)  se   io   non    minganno. 

Per  verità  de  l'arme  dir  vi   posso 

Che  meglio  è  il  ragionar  che  averle  in  dosso; 

V  per  ciò,  piuttosto  che  affissarsi  nel  vero,  meglio 

...  dir  gli   antichi   amori 
E   narrare  battaglie  di   giganti. 

È  il  ripiegamento  del  pensiero  del  poeta  e  uomo  politico  verso 
la  realtà;  le  armi  mercenarie  delle  milizie  italiane,  reclutate  tra  mar- 
rani e  villani,  contro  cui  sorgerà  la  grande  e  vana  invettiva  di  Nicolò 
Machiavelli. 

Dice  il  Boiardo  [II,  XII,  3]: 

Poi  che  quella  arte  (le  armi)  degna  et  onorata 
Al   nostro  tempo  è  gionta   tra   i    villani. 

E  l'esercito  di  Carlo  Vili  era  non  di  plebe  ma  di  yentiluoinini 
che  non  avevano  altro  intento  che  meritar  laude  presso  il  suo  re 
[Guicciardini,  Istoria  dltnliu,  libro  l). 

Ah,  fosse  realmente  esistito  questo  gran  pubblico  d:  signori  e 
cavalieri,  incitati  al  valore  e  a  non  temere  il  danno  e  la  fatica  nelle 
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jfuerre  vei-e,  allora  invece  di  preparare  il  vitto  e  pli  allogg-iameiili 
ai  Guasconi  e  ai  caval-'erì  di  Carlo  Vili,  sarebbe  sUito  loro  preparata 
gran  tomba,  in  Itaiia:  (ìinst^iniente,  giustamente  nei  tre  secoli  del- 
ra('ca<iemismo  e  del  i>seiido-classicismo  d'Italia,  nei  tre  secoli  della 
servitù  |)olitica  della  })atri;i,  ^compMre  •']  poema  del  Hoi.i'do  ••<! 
appare  il  Bemi! 

DoiK)  ciò,  che  cosii  importa  ipiello  che  ai  critici  maggioiMii'iiU' 
imiMjrta,  cioè  sai)ere  se  egli  pigliava  sul  serio  M  mondo  cavalleresco, 
(larlomagno,  i  paladini?  Si  può  ris{K)ndere:  evidentemente,  no.  Nel 
temjM)  in  cui  la  Rinascita  inalbava  il  cielo  della  nuova  età,  è  assurdo 
imaginare  un  umanist<i  che  ritorna  a  Carlomagno  e  all'universal 
monarchia,  sul  serio.  Tanto  è  vero  che  Ylnirnour  è  diffuso  a  piene 
mani  per  il  iH)ema.  l/hitmour,  non  la  In'ffa,  due  .stati  di  spirito;  e, 
((uindi,  due  manifestazioni  ben  diverse. 

Quello,  Vhumoìtr,  comporta  di  vivere  con  reloinento  eroico;  (nie- 
sta,  la  beffa,  no:  e  benché  entramtje  queste  virtù  si  gen^arino  dall'iro- 
iiia,  Vhumour  nv  è  come  una  sottile  e  melanconica  purificazione;  e  la 
beffa  ne  è  come  la  scorie  volgare  e  il  rifiuto  visibile. 

Senza  dubbio  Vhuìnoìir,  come  prodotto  naturale,  na.sce  ovuncpie 
s))ontaneo;  ma  in  Italia  jx)co  fu  coltivato,  ]ìoco  compreso  e  meno 
l»r8giato;  e  perciò  dicendo  humour  del  Boiardo,  intendo  di  quelli 
forma  spontanea,  nativa  e  quasi  negletta,  la  quale  si  accompagna  a 
un  grave  suo  sentenziare,  profondo  e  triste,  diffuso  qua  e  là  per 
incidenza;  ben  diversamente  dalle  scolpite  >^  ben  spiegate  sentenze 
che  adornano  i  proemi  dei  canti  ariosk^schi. 

La  naturale  l)ontà,  la  gentilezza  di  gran  signore  al  contatto  con 
la  esperienza  degli  uomini  e  della  vita  così  lo  facevano  parlare. 
Dovrei  citare  e  dimostrare,  ma  non  è  il  cas<^).  che,  anche  qui,  lrop]xi 
lunga  tela  sarebl)e.  E  quanto  aWltmuottr,  ]»iù  flirò  innatiz*.  Ora  qui 
mi  piace  riiiortare  questa  fresca  .stanz^i  descrittiva  del  mattino,  così 
singolare  per  l'effetto  degli  ultimi  due  versi  che  si  divertono  ad  ab- 
battere l'incanto  dei  primi  sei  versi  : 

Okhì  stella  del  cielo  era   partita, 

Fuor  quella  che  va  semi>re  aJ  sol  «lavant-e; 

K  la  ru)TÌadn  per  l'aria  fiorita 

S<»  v«Hlea  cristallina  e  lu.strigiante: 

TI  cielo,  a  la  bell'alba  ora  apparita. 

D'oro  e  di  rose  avea  preso  sembiantr  ; 

K.   i>er  dir  questo  in  semplice  parole. 

Im  notte  è  gita  e  non  è  jiionto  il  sole. 

A 

Francesco  de  Sanctis  (l)  si  meraviglia  e  duole  che  due  critici 
tedeschi  (2)  esaltino  il  Boiardo  prr  la  rat/iohf  rìiv  dovrebbe  invece 
indurli  a  biasiinnre  t/u^l  poeta,  cioè  per  aver  esso  preso  sul  serio 
il  mondo  cavalleresco.  «  Il  Boiardo  —  dicono  quei  due  cnitici  —  è  il 

(1)  Scritti  vari,  Morano,  1R9B. 

(2)  Adolfo  Waonkk.  Parìui.si'n  Huìinuo.  \,\\ìs\n,  Kleis<>her.  1«26;  \ M.kntin 
ScHMluT,  Tfrhrr  f/»>  itaìienisrhi'»  UpìdrntfCtlicìite  niis  tìrn  Sagertkrri.se  Knris 
lìrx   Grnxsen.    Berlin-Lipsia,    1820 
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solo  che  abbia  rappresentalo  seriamente  la  cavalleria  in  Italia  ».  La 
sciamo  da  parte  questo  seriamente,  che  bisogna  sapere  intendere, 
ma  è  interessante  questa  specie  di  pregiud'»z'ale  del  grande  critico 
nostro  contro  il  Boiardo:  «avere  preso  sul  serio  la  cavalleria». 
<'  La  cavalleria  —  secondo  il  De  Sanctis  —  è  l'evo  medio  —  tanto 
|)er  intenderci  —  con  tutto  ciò  che  di  brutto  gli  spiriti  moderni  so- 
gliono attaccare  al  medio  evo  alx)rrito  ».  Ma  il  riso  con  cui  il  Boiardo 
considera  il  mondo  cavalleresco  da  lui  rappresentato,  cosliluisce  una 
rera  r  propria  contraddizione:  quindi  irresohUezza  ed  incertezza  di 
sentimenti  e  di  pensieri,  hiddore  nell Ariosto  la  contraddizione  è  ri- 
soluta, ecc.  ecc.  Ck)sì  B.  Croce,  meglio  spiegando  il  giudizio  del  De 
Sanctis. 

Nella  Storia  della  letteratura,  poi,  il  De  Sanctis  va  p-ù  oltre  ; 
nega  al  Boiardo  le  grandi  qualità  delV artista  e  specialmente  imagi- 
nazione e  spirito. 

Gli  altri  grandi  critici  nulla  rilevano  di  veramente  eccellente  f 
compiuto  nel  poema  r\3ÌVOrlando  Innamorato,  fuor  che  la  gran  fan- 
tasia: e  la  indeterminata  determinazione  di  Omero  italiano.  Il  Ga- 
si >arv  parla  di  lingua  ibrida;  A.  D'.Ancona  dice  che  il  Boiardo 
si  intrattiene  più  a  narrar  fatti  che-  a  scrutar  l'anima  e  la  passione 
dei  suoi  eroi.  I  minori  critici,  poi,  seguono  questi  maggiori,  smar- 
rendosi fra  lodi  e  Ivasimi  in  così  interessante  incertezza  che  anche 
im  lettore  comune  la  appunterebbe,  se  non  fosse  tratt»inuto  dalla 
gravità  dei  nomi,  delle  opere:  e  dalla  oscurità  scientifica  (?)  della 
prosa  di  detti  critici. 

A 

Vegliamo  questo  evo  medio?  preso  seriamente. 

E  non  è  dubbio  che  l'idea  del  mondo  cavalleresco,  governato  da 
valore  e  cortesia,  è  potentemente  .sentita  dal  Boiardo:  come  la  s^ntì 
Dante;  come  la  potrebbe  sentire  qualunque,  anche  oggi,  abbia  in  sé 
geniilezza  : 

Le  donne  e   i   cavalier.   gli   affanni   e  gli   agi, 
che  ne  invogliava   amore  e   cortesia. 

non  hanno  perduto  il  loro  alto  senso  di  bellezza.  La  cavalleria  ci 
appare  come  un  acomodamento  geniale  fra  gli  istinti  di  naturale  f'j- 
rocia  degli  uomini  e  la  dottrina  di  Cristo. 

Il  grido  del  Boiardo  :  O  gloriosa  Bertagna  la  grande,  una  stagion 
per  Vamie  e  per  Vamore,  sorprende,  tanto  esso  è  nostalgicamente 
sincero.  Nel  poema  boiardesco  i  cavalieri  si  rizzano  alteramente  sui 
palafreni  e  bei  ronzoni:  le  darne,  pulite  come  ambra,  fresche  come 
giglio,  dormono  sui  fiori,  cavalcano  in  groppa  a  cavalieri  :  [un  po' 
lievi  tutte  e  a  simiglianza  di  Tisbina,  ma  come  potrebbero  dormire 
sui  fiori  e  cavalcare  e  dar  diletto,  se  un  po'  lievi  elle  non  fossero?] 
sono  tutti  e  due  ex  lege,  in  un  mondo  divinamente  anarchico. 

Si  ridestano  i  cavalieri  e,  copeHi  di  piastra  e  su  cavalli  gual- 
drappati,  muovono  alla  gran  gesta  con  mina,  fra  lance  e  gonfaloni. 
Sembrano  gioire  e  dire:  «Eccoci  tornati  cavalieri:  non  c'è  più  la 
vii  plebe  attorno  a  noi  che  ci  riguarda  e  deride  ».  Oh,  vita  gioiosa  e 
non  finisce  mai!  E  cosa  fanno?  Corron  pel  vasto  mondo,  il  quale  è 
beato  senza  barriere  e  senza  leggi:  disperdono  plebe  e  mostri:  risol- 
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vono  incanti;  sono  incantati  da  dolci  niajfhe  e  damigelle,  che  infondoii 
l'oblio;  coml>attono  contro  i  re  folli  che  fanno  la  piicrra,  perchè  qual- 
cosa nel  mondo  cxjnviene  pur  fare  per  focene  !,i  italtii  (Iella  vil.i: 
e  solo  il  savio  vtive  dell'amplesso  dell'idea 

È  questo  l'evo-mL^dio?  Io  non  so.  K  un  inonuo  i.i\<»m»-m  e  m  j-u^in», 
col  conlatto  perenne,  sia  pur  lievissimo,  con  la  realtà. 

Direi  più  semplicemente  che  in  oriirine  era  hi  nifitrria  suh.rd'i, 
trattata  dal  im>ih)1o  ne'  suoi  cantari,  la  quale  si  offriva  di  per  sé  al 
poeta,  ed  egli  la  accolse  per  materiarvi  di'  poi  il  suo  sogno  di  Iw?!- 
lezza.  Sovente  tuttavia  (tanto  egli  assorbe  dalht  tradizione  popolare), 
si  dilunga  prolissamente  fino  alla  stanchezza  -  per  noi,  lettori 
dell'oggi  —  seguendo  la  maniera  degli  antichi  cantastori'j;  e  non 
escluso  il  gusto  di  forti  espressioni  realistiche,  che  però  in  quel  si- 
gnorile poema  acquistano  loro  valore,  e  loro  fìsonomia. 

La  maniera  popolare  è  seguita,  altresì,  anche  nell'esagerazione 
dell?  battaglie  e  duelli.  I  colpi  di  si><id<i  nei  lunghi,  troppi,  intermi 
nabili  duelli,  sono,  senza  dul)l)io,  fuori  delle  leggi  fisiologiche.  Kp- 
pure  una  signorile  grandiosità  bèllica  è  sempre  presente:    impossi- 
l.ile  confondere  il  Boiardo  col  Pulci. 

Il  ridicolo  nel  lioiardo  può  jssere  lambito  ni  tiiieste  descrizioni 
di  battaglie:  ma  preso  di  mira  e  toccato,  mai: 

Questa  è  la  parte  in  cui  il  Roiardo  indulge  al  gusto  del  suo 
tempo.  Ma  ciò  che  è  suo  efl  eterno,  il  (lomini(t  cioè  del  sogno  e  del 
fantastico,  è  pur  tanto!  e  qui  l'evo-mijdio  ha  mero  valore  contingente 

Vi  sono  trasparenze,  grazie,  luci  e  ritmi  che  danno  im  senso  fre- 
sco di  letiz>'a,  di  primavera,  d'amore,  una  nostalgia  di  beni  vaghi 
e  lontani.  Vx\  gcxiiineiito  dello  spirito  clic  si  ricrea!  Proviene  t-t!o 
godimento  dalla  parola,  ma  non  è  nella  elalxjrata  parola:  semplice 
parola,  semplici  piani  versi.  È  la  cosa  in  sé,  bella;  non  é  la  foihffr 
artistica.  K  queste  trasparenze  r."  alternano  con  figurazioni  umane, 
figurazioni  di  rocche,  castella,  tagliate  a  gran  colpi,  rudi,  su  sfondi 
orientali,  su  sfondi  cupi.  Paesaggi  animati  dalla  unica  figura  di 
una  damigella.  R  la  mano  naturai.'  divina  del  poeta:  non  sono  gli 
attrezzi  di  precisione  dell'architetto.  K  juir  nel  sogno  mai  non  è 
smarrito  il  contatto  col  reale  eterno.  Anche  le  figure  più  esasi)erate 
e  paradossali  contengono  viva  in  sé  la  cellula  delleterno  umano. 

Rodomonte  (oh,  bei  nomi)  lo  ravvisate  oggi? 

Ti«'n   per  siio  Dio  l'anlir»*  «■  In   pos-saiiwi 
K  non  viiolt'  adorar  ciò  v\\v  non  v«h1<». 
Questo  «uperbo  che   ha   tanta    arro>£anMi. 
Pijrliar  soletto   tutto   il    mondo  cred»*. 
Kt  al   pn-Kcnti-   vuol   pns.s«ri»   in    Krsinza. 
K   pre!ul»>rla    in   tri»  giorni   si   dà   vanto. 

(TT,  V.  (wV 

K  Agramante  Io  conoscete?  Kgli  proclama: 

Vinta  che  fia  la  jj»'"***  batti'Kzitn 
AddosMi  «jtli  altri   '1   mio  ror  s'nhhaiidnnii. 
Fin  che  la  terra   ho  tutta  Mibitinata. 
Poi  che  battuto  avrò  tutta  la  terra. 
Ancor  nel    Paradisi»   io   vo'    far  nue:ra. 

(II.  I.  «4). 
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E  tutto  questo,  perchè? 

Perchè   è   guerriero,   e   mai   non   amò   pace 

.II,  VI.  J). 

E,  tra  mezzo  a  queste  figure  enormi,  come  rivoletti  sonori  e 
lieti,  corrono  episodi  e  scene  di  schietto  verismo  e  così  freschi  3 
mossi,  che  è  un  piacere  rileggerli.  Quanto  deve  aver  riso  con  se 
stasso  il  buon  Conte! 

E  che  dire  della  perfezione  formale,  balzata  spesso  fuori  di 
getto?  (È  noto  ch3  il  poeta  non  limò  l'opera  sua).  Si  confronti  con  la 
nota  ottava  ariostesca  Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo,  l'ottava  del 
Boiardo  Allor  se  coniinciarno  e  gridi  a  udire  (II,  VI,  12). 

E  infinita  ottave,  spirate  col  fiato  creatore,  si  potrebbero  ripor- 
tare. E  i  guerrieri  e  le  masse  guerriere  come  le  muove!  E  v'è  chi  af- 
fermò il  contrario.  E  certe  traslazioni  nel  mondo  dell'oblio,  della 
voluttà? 

Confesso  di  aver  ruminato  certi  versi  del  Boiardo  con  la  voluttà 
de:  versi  danteschi  :  brevi  suoni,  semplici  suoni  che  aprono  visioni 
all'anima.  Ma  la  tradizione  letteraria  nostrana  ci  porta,  purtroppo, 
ad  ammirare  le  vestimenta  e  i  laboratori  dell'arte:  e  questa  antica 
tendenza  distoglie  dal  dare  al  Boiardo  il  posto  che  a  ragione  gli 
spetterebbe. 

•  * 

Indubbiamente  realtà  e  sogno  spesso  si  confondono  nel  Poema 
fra  molte  apparenti  contraddizioni.  Onde  i  critici  hanno  chiesto  al 
poeta  :  «  Credete  o  non  credete  nel  mondo  cavalleresco?  Come  spie- 
gate le  vostre  contraddizioni?»  «Miei  signori  —  può  rispondere  il 
poeta  —  io  non  ne  so  niente,  e  voi  ne  sapete  più  di  im.  Concedete 
che  a  mia  volta  io  vi  domandi::  Vi  siete  voi  divertiti?  Avete  dalle 
mie  pagine  subita  alcuna  traslazione  fantastica?  alcuna  veemente 
impressione  ètica?»  Ecco  tutto!  L'arte  non  soffre  distinzioni  di  do- 
gana. E  se  non  è  arte,  non  è  niente. 

Le  contraddizioni  esistono  certamente  nel  Poema;  ed  è  da  que- 
ste contraddizioni  che  sorge  l'humour  lx)iardesco,  e  la  originalità 
dell'opera. 

*  * 

Il  popolo  italiano  così  ricco  del  senso  realistico  delle  cose,  di  un 
largo  umano  senso  delle  cose  eteme,  vivente  nei  suoi  c^nci,  o  intento 
a  far  mercanzia,  |x>teva  amare,  cantare,  compiacersi  di  questi  cava- 
lieri e  paladini  ebbri  di  avventura  e  di  conquista.  Ma  pigliarli  sul 
serio,  no!  Là  conquista  e  la  guerra  mai  non  hanno  per  sé  ubbria- 
cato  il  nostro  popolo.  Ed  oggi  stesso  che  con  tanto  eroismo  fa  di  sé 
sacrificio,  perchè  intuisce  le  ragioni  imponderabili  dell'immane  con- 
flitto dell'Europa,  pur  battendosi  con  furore,  pur  morendo  in  guer- 
ra, sostanzialmente  il  nostro  popolo  alx»lisce  la  guerra. 

La  pVcologia  di  Rodomonte  e  di  Agramant*  non  è  la  nostra. 

La  sentenza: 

E    sol    s'acquisto    con    la    spada    nuda 

(  liOIARKO.  I',   I,  3fi). 

non  è  dell'indole  nostra. 
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Eppure  Hodomoiitf  e*!  Agranmnte  sono  realtà:  frutti  (lell'uniana 
natura.  La  />olitica  è  la  f/uerra,  dicono  i  Cìerniani.  Dunque  sol  sat- 
qitista  con  la  >>p<ula  nutln.  In  tale  caso  deridere  l'evo-iuedio  non  ba- 
sta; ma  contro  la  spada  la  spada:  contro  la  follia  di  Agraniante  la 
gran  forza  di  Orlando. 

Questi  dissensi  eterni  vanno,  come  onde,  a  battere  contro  la 
niente  buona  e  pensosa  del  Conte  di  Scandiano.  (]iò  che  è  oggi,  era 
ieri,  e  ne  sorge  un  poema  la  cui  classificazione  -  bisogna  concedere 
questo  ai  critici  —  non  è  facile.  Ma  è  necessario  classificare? 

Giosuè  Carducci,  nel  sonetto  a  Scandiano,  là  ove  dice  che  nel- 
l'età  nostra,   niiando   vandlfria   liuye  i  codardi,   e  al  ralor  civiltà 
indir  divieti,  beila  sjilende  la  rocca  dei  IJoiardi;  bello  è  sognare  la 
verità  dei  (grandi  antichi  sotjni,  ha  fornito  a  noi  perfetta  inlerjireta 
zione  dello  spirito  animatore  del  poema  di  Matteo  Maria  Itoiardo. 

Ma  il  Carducci  —  dicono       è  in  ribasso! 


A 

Ma  vi  è  cosa  che  più  imixjrta,  e  che  non  riguarda  l'evo-mediu 
o  il  non  evo-medio.  Non  mi  pare  che  sia  stata  notata.  F^armi  mera- 
vigliosti  sì  la  cosa  in  se,  sì  il  non  essere  ella  stata  notata:  cioè  il 
fatto  centrale:    Orlando  innamorato. 

Ex  noto  fìciuìii  Carmen  segnar,  dice  Orazio. 

Orlando  è  il  notuni  Carmen  popolare  su  cui  si  innesta  il  norum 
rarnien. 

Orlando,  coperto  di  piastra,  terribile  a  vedere,  erto  su  Briglia 
doro,  è  ben  noto;  vivo  ancora  nelle  leggende.  La  sua  morale  è  ret- 
tilinea. DisiK)nendo  di  forze  immani,  di  Durlindana  dura,  e  di 
qualche  reliquia  niiracolosii,  è  facile,  è  bene,  essere  rettilineo.  Car 
lomano,  la  dolce  Francia,  Dio,  che  tiene  pronto  l'arcangelo  Gabriele 
per  portare  —  al  caso  —  l'anima  in  Paradiso,  costituiscono  il  polo 
verso  cui,  nelle  canzoni  di  gesta,  convengono  le  fiziorti  dell'eroe 
franco,  italo,  germanico.  Rettilineo  si  mantiene  nel  Boianio,  e  an- 
che savio.  Anzitutto  non  è  prej^jlente.  .\fferma  che:  mai  alcuno  non 
volse  int/inriare,  disprezza  i  beni  terreni,  |)erchè  Vacquisto  delVoro 
e  dell  argento  mai  gli  avria  fatto  il  brando  cavare.  Con  le  donne 
poi,  massima  cxìrtesia,  assoluto  rispetto: 

né  por  gravo  dispetto  né  per  onte 
avrebbe  Orlando  una  donzella  uccisi). 

c:tie  più?  !<:  anche  metafìsico  un  i)Ochino:  pregia  il  sapere.  L'arme 
—  conviene  il  gran  paladino  --  sono  delinomo  il  primo  onore;  ma 
non  già  che  il  saix're  le  faccia  men  degne:  anzi  le  adornane  come 
il  fiore  adorna  il  prato. 

È  religioso,  ma  di  razionale  religione,  /v  simile  a  un  bruto 
dice  —  chi  non  pensa  alVeterno  creatore: 

Nò  bon  hì  può  pensar  flonea  dottrina 
la   suiiinia    maest«t»>   alta   «•   divina. 

V'è  di  più.  Il  buon  Orlando  possiede  il  triste  possesso  della  co 
noscenza  della  vanità  delle  cose  umane: 
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La   nostra  vita  è  uoa  i>olTere  al  vento 
Né  si  deve  stimar,  e  aver  sì  grata. 
Che  per  salvarla  ed  allungarla   un  i>oco. 
Si    danni    l'alma    nell'eterno   foco. 

Dis^^raziato!  Troverà  in  terra  un  bene  che  non  potrà  disprezzare 
uè  reputare  vano.  L'eroe  di  ferro,  rettilineo,  è  rovesciato  dalla  don- 
na, che  egli  non  sa  afferrare,  non  sa  domare,  non  sa  capire,  che 
non  godrà  mai:  che  non  lo  amerà  mai,  che  gli  riderà  sempre  sul 
volto,  che  gli  tiara  a  credere  sempre  quello  che  essa  vuole.  La  donna 
-i  chiama  Angelica:  ma  è  la  donna.  Perchè?  È  semplice: 

A    quella    donna    non    andava    al    gusto 
r  ili,  3,  6a). 

Per  la  donna  che  non  avrà  mai,  egli  ha  lasciato  la  Francia,  è 
?marrito  in  oriente:  Amor  mi  ha  ponto  lutto  in  abbandono  e  venir 
fa  ni  ini  in  fiiiesto  loco  strano. 

È  la  materia  dell'eterna  ironia  della  vita  per  cui  è  immortale 
Don  Chisciotte.  Nel  castello  di  Albraccà,  cioè  ai  punto  centrale  del 
]ìoema  (I,  XXN'II)  più  spacialmente,  si  svolge  questo  dramma.  Con 
atroce  signoril  fraude  Angelica  difende  suo  vulcellaggio  da  Orlando 
e  lo  induce  a  fare  il  voler  suo.  Poi  Angelica  per  salvare  il  suo  Ra- 
naldo  caro,  che  già  sta  per  morire  sotto  la  spada  d'Orlando,  ordina 
ad  Orlando  di  cessare,  e  lo  spedisce  a  conquistare  li  giardini  fatati 
della  maga  Falerina,  là  ove  ogni  uotno  entrando,  è  morto.  Manda 
dunque  Orlando  a  morte,  e  certo  le  duole,  e  con  un  occhio  la  bella 
donna  piange  e  con  l'altro  occhio  ride,  perchè  così  ha  salvato  Ra- 
iialdo  suo.  Ah,  Dio,  come  forte  fallai  —  dice  ella  dolorosamente  — ; 
//  far  perire  sì  prode  barone,  nia  dacché  e  morto  o  sta  per  morire, 
pigliamogli  anche  il  cavallo  e  mandiamolo  in  dono  a  Ranaldo.  Gran 
danno  sarebbe  che  sì  nobile  destriero  aresse  a  perire  di  fame,  per- 
chè in  Albraccà  assediato  è  penuria  di  fieno.  Così  ragiona  Angelica 
seguendo  l'eterno  ragionamento  di  Elena  Argiva.  «  Femmina  im- 
pudica son  io  —  dice  Elena  [Omero,  IIIj  —  ma  la  colpa  non  è  la 
mia  » . 

Al  povero  Orlando  non  gliene  riesce  una  che  una,  anche  con 
donne  di  facile  conquista,  com*^  Origlile  che  tutta  sfavillava  d^am-ore 
rid  ogni  occasione.  Lo  derubano  anche! 

Una  volta,  seccato,  esce  in  un'invettiva  contro  le  donne  : 

Sia  maledetto  chi  si  fida  mài 

Per  tutto  el  mondo  in  femina  che  sia. 

Ma  appena  proferite  -queste  parole,   si  punisce  applicando  un 

i-effonp  a  se  stesso. 

La  bocca  si   percosse  cr)n   la  mano. 

Che  diamineL  Offendendo  le  donne,  aveva  offeso  la  sua  Dul- 
cinea, la  d'ivina  Angelica!  Cara  Angelica  del  Boiardo!  Alcuni  critici, 
fomiti  di  molta  moralità,  l'hanno  incolpata  di  essere  impudica.  Vn 
po'  demi-vierge,  ecco!  Ma  non  poteva  il  Boiardo  creare  le  sue  donne 
per  uso  della  costumata  gioventù. 
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Il  De  Saiictis  a  queste  canzonature  subite  da  Orlando  si  chiede. 
«  K  questo  un  eroe,  o  non  i)intl<)st<j,  non  dico  il  Don  Chisciotte,  ma 
il  Pagliaccio  del  iM)ema?  »> 

In  t<decaso  il  Pagliaccio  è  il  Boiardo  slesso  e  tanti  valentuomini 
derisi  dalle  molte  Angeliche.  È  un  destino  fatto  così.  K  il  Boiardo 
stesso,  dopo  aver  detto  poco  t>ene  della  costanza  delle  donne,  se  pur 
non  r/:  schiaffeggia,  si  riprende,  dicendo: 

Kd   io  p«'r  qui'lla  cli'ha   il   mio  core  in  pf^no, 
Chiojyio  iiuTctHl»'  a  tutto  l'altn*  o  paco. 

Dopo  di  che  si  può  far  altro  giudizio  del  giudizio  che  dà  il  Ga 
spary,  r/ir  il  Boiardo  si  permrltr  tul  ogni  orcasione  unn  salirà  sr/irr- 
zosa  contro  il  bel  sesso. 

Un  po'  di  sfogo  d€ve  esser  permesso  a  tanti  valentuomini,  che 
subirono  la  sorte  di  Orlando  di  non  andare  al  //usto.  Ma  una  salirà 
scherzosa  contro  il  foiinidabile  sesso,  no! 

♦ 

Noi  lodiamo  tanto  il  Cervantes  -  .scrive  il  De  Sanctis  —  perchè 
portò  il  colpo  ultimo  all'ideale  del  medio  ero  con  Virìimortale  suo 
Don  Chisciotte,  e  perchè  dorret/tm/t  noi  biasimare  f/li  Italiani  suoi 
precursori,  c/te  hanno  presentito  (/(iella  distruzione  finale! 

K  questo  dice  il  De  Sanctis  in  difesa  dall'Ariosto  e  del  Pulci  e 
in  biasimo  di  quelli  che  si  mostrano  favorevol-i  al  Boiardo  (//  solo 
che  rappresentasse  seriamente  la  caealleria;  o  quindi,  sotto  un  certo 
aspetto,  si  faceva  campione  di  quella  barbarie  ìnrdierale,  da  cui  il 
Pulci  e  l'An'osto  tendono  ad  uscire). 

Ma  chi  dice  che  Don  Chisciotte  recò  il  colpo  di  grazia  all'ideale 
cavalleresco?  Forse  è  perfettamente  il  contrario.  Miguel  de  L'namuno, 
il  più  appassionato  interprete  del  Don  Chi.^^iotte,  pensa  perfetta- 
mente il  contrario. 

E  oggi  che  siamo  in  ben  altro  medio  evo,  e  ben  più  barbaro,  gli 
occhi  possono  meglio  aprirsi,  e  se  il  De  Sanctis  fosse  in  viUi,  forse 
modificherebbe  i  suoi  paradigmi  ed  archetipi  entro  cui  dovevano 
stare  r4)ntenute,  per  esvser  lodato,  le  opere  d'arte. 

• 

La  storia  del  poema  boiardesco,  di  questa  proprietà  intellettuali' 
del  nobile  conte,  è  fra  le  più  miserabili. 

La  prima  edizione  (Venezia,  i>er  I^ietro  de  Piasi)  è  del  1487.  Con- 
tiene i  primi  due  libri  in  settanta  canti:  oltre  3()()0  ottave.  Le  vicende 
|)olitiche  (guerra  fra  Venezia  e  Ferrara)  fanno  procedere  a  stento  il 
IK>ema.  La  vemita  (\\  re  Carlo  Vili  (l'i9i}  internunpe  il  poema  e 
la  vita. 

Seguono  parecchie  edizioni  del  Boiardo,  sulla  fine  del  Quattm 
cento  e  nella  prima  metà  del  Cinquecento.  Il  poema  passa,  anzi,  in 
Francia  e  Spagna.  Poi  scompare:  finisce  col  diventare  res  nullii/-. 
Che  cosa  era  successo? 

Il  Furioso  lo  avea 'ric(>i)erto  e  soffocato.  Siamo  nel  Oinqnecento, 
in  cui  è  cànone  che  l'opera  letteraria  è  tanto  i»iù  perfetta  quanto  più 
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si  approssima  agli  arclietipi  classici,  alla  1  udura  toscana.  Anche 
rispetto  alla  lingua,  Vlnnarnorato  del  Boiardo  doveva  parere  inso- 
stenibile. 

Il  poema  dellAriosto  —  la  cui  prima  edizione  è  del  1516;  la  defi- 
nitiva del  1532  —  fu  compiuto  pulito  levigato  invece  nel  tempo  di 
quelle  —  per  allora  —  colossali  battaglie  (di  Marignano,  Ravenna, 
Pavia),  che  schiodarono,  per  cosi  dire,  ledificio  politico  dell'Italia 
federale  antichi,  preparandole  tre  secoli  di  servaggio  politico.  Dei 
resto  chi,  fuor  di  pochi  veggenti,  poteva  in  quel  magnifico  Cinque- 
i  ento  italiano  prevedere  il  futuro? 

Ma  ecco  viene  un  ridente  canonico  a  far  rivivere  V Innamorato,  il 
poema  del  gentiluomo  e  cavaliere.  Ed  ecco  il  Berni,  Francesco  Berni 
da  Lamporecchio,  autore  di  allegorie  oscene,  celebratore  di  cose 
spiacenti,  maestro  del  genera  detto  appunto  hernìpsco  che  sì  be.ie 
rispondeva  al  nostro  temperamento.  Egli  purga  il  Boiardo  delle  sue 
schiette  e  sane  verità,  esso  strappa  gli  incantevoli  fiori  dell'arte,  esso 
fa  toscanino  il  poema  che  tanto  mondo  comprendeva. 

La  prima  edizione  berniesca  è  del  1542:  Orlando  Innamorato 
comjìosto  già  dal  Signor  Matteo  Maria  Boiardo  conte  di  Scandiano 
et  rifatto  tutto  di  nuoro  da  Francesco  Berni.  E  così  visse  Vlnnamo- 
ratf)  gentile  con  questa  maschera  deforme.  E  per  trovare  ancora  una 
stampa  (ìeWInnaniorato,  l)isogna  arrivare  sino  alledizionj  londinese 
del  1830-31  curata  dal  Panizzi.  In  alcune  edizioni  ve  persino  il 
ritratto  del  Berni,  l)arbuto  e  placido,  tutto  incoronato  di  alloro. 

• 
•  * 

Mi  par  di  sentire  la  voce  del  buon  Conte,  che  può  consolarsi 
della  mina  della  [)roprietà  dei  suoi  feudi,  per  le  liti  familiari,  noi 
|)er  la  profanazione  del  suo  poema,  e  dice  come  Orlando  a  Ranaldo  : 

So  fhe  rubasti  il  tesoro  indiano 

<-h»'  ;i    m»'  tnrrav'ji    per  dritta    ragioii»-  (  1  ). 

Alfredo  Fanzini. 


(I)  Lo   ste'sso  Torquato   Tasso   ha    lartraiiient»^   approfittato   del    Poema   del 
Boiardo. 


'23  Voi.  CLXXXII,  Serie  VI  -  1'  aprile  1916. 


UNA   PREFETTURA   E   UN   PREFETTO 


A  PROPOSITO  DI  UNA  STAMPERIA 


Al  cadere  d'una  bellissima  .iriomata  del  .irinpno  1S61,  ed  era  il 
primo  lunedì  di  quel  mest^  i)erc'hè  seguiva  alla  festa  dello  Statuto, 
una  vettura  tirata  da  due  non  molto  vigorosi  cavalli  saliva  a  Pe- 
rugia; saliva  lentamente,  faticosamente;  il  vetturino  seguiva  a  piedi, 
animando  con  la  voce  e  con  la  frusta  la  sua  arrembata  pariglia.  A 
un  cenno  dall'interno  della  vettura,  il  vetturino  la  fermò,  apri  lo 
six)rtello,  e  ne  scesero  una  signora,  due  signori  e  due  ragazzini. 
La  comitiva  sii  mise  dietro  alla  vettura,  passo  passo,  e  i  cavalli  pro- 
seguirono con  meno  fatica  e  lentezza. 

Uno  dei  due  ragazzi  .^ra  il  quasi  vecchio  che  scrive,  evocando, 
questi  ricordi;  aveva  allora  sette  anni  e  gli  mancavano  due  denti 
(lavanti,  l'altro  era  ancora  un  bambino  che  ne  dimostrava  cinque 
o  sei.  I  due  uomini  erano  quasi  coetanei,  sulla  quarantina:  uno  di 
giusta  statura,  ben  vestito,  non  jiingue,  ma,  come  dicono  i  francesi, 
rn  boli  point;  porUiva  la  barba  alla  Cavour,  con  baffi.  L'altro,  lungo 
e  allampanato,  quasi  negletto  nel  vestiario;  la  signora  era  piuttosto 
piccola  che  grande,  bruna  di  carnato,  con  capelli  cresputi,  vestitii 
alla  moda  di  quell'anno,  crinolina  e  cappello  a  sporta,  ma  mode- 
stamente. 

La  giomata  era  stata  bellissima,  l'ora  anticrepuscola-re  era  in 
cantevole,  scendeva  dalla  città  un  solenne  suono  di  camimne.  Il  ra- 
gazzo maggiore  guardava  a  valle,  allungantlo  il  collo,  come  a  di- 
stinguere qualche  cosa  che  si  aspettasse  di  dover  vedere;  infatti  cre- 
deva che  dall'altezza  su  cui  sorge  Penigia  si  scorgesse  il  lago; 
non  aveva  ancora  sentito  nominare  il  Trasimeno,  e  nei  familiari 
(lis<-orsi  relativi  al  disegnato  viaggio,  aveva  sempre  sentito  nominare 
//  Idf/o  di  pf'ruyia.  E  ora,  dove  era  il  lago?  Non  osava  domandarlo, 
giacché  fin  da  allora  era  sobrio  nelle  domande,  forse  per  una  tal 
(piale  presunzione,  o  j)er  timidezza,  oiò  che  gli  è  stato  causa  di  igno- 
rare molte  cose. 

Qui  c'è  una  lacuna  nella  siui  memoria.  Sicuramente  la  vettura 
e  la  .seguace  comitiva  debbon  esser  entrate  in  Perugia,  ed  essersi 
dirette  ad  un  albergo,  ed  aver  ivi  occui)ato  una  o  due  camere,  eil 
anche  aver  cenato.  Il  ragazzo  di  oinquantaquatlro  anni  fa  ricorda 
invece  la  mattina  dopo,  che  suo  padre  lo  condus.se  di  buon'ora  a 
guardar  giù  nella  valle  da  un  luogo  da  dove  la  vista  spaziava;  forse 
dalla  Rocca  Panljna  tinn  ancora  iiihramente  demolita. 
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Oh  meraviglia,  eccolo  laggiù  il  lago,  grigio,  vastissimo,  con 
-^IX)nde  incerte  nella  lontananza.  Credo  che  anche  il  padre,  sebbene 
fosse  già  stato  a  Perugia,  non  ricordando  lì  per  lì  che  dalla  città, 
il  lago,  effettivamente,  non  si  vede,  cadesse  nello  stesso  inganno.  È 
un  inganno  che  molti  viaggiatori  conoscono  :  la  valle  umbra  invasa 
dalla  nebbia,  che  dà  la  illusione  di  un  grande  lago  dalla  superfìcie 
di  liv>:da  laguna.  Strano  che  il  fenomeno  accadesse  di  giugno,  dopo 
una  nottata  che  non  poteva  non  esser  stata  serena.  A  poco  a  poco 
cominciarono  a  spuntar  fuori  dalla  nebbia  chiese  e  villaggi,  poi  i 
poggiarelli  più  bassi,  poi  le  strade  con  carri  e  viandanti:  la  fata 
Morgana  era  scomparsa. 

* 
** 

Ma  se  l'amivo  all'albergo  non  lo  ricordo,  ben  ricordo  la  vasta 
camera  con  mobili  di  varii  stili  e  un  grande  letto  a  baldacchino,  e 
meglio  ricordo  la  sala  da  pranzo  Mi  era  stato  detto  che  avremmo 
presi  i  pasti  a  tavola  rotonda;  naturalmente,  mi  aspettavo  di  man- 
-aare  a  una  tavola  rotonda,  e  fui  sorpreso  di  trovare  che  la  tavola 
•ra  ovale.  Al  posto  d'onore  sedeva  una  bella  e  formosa  signora,  con 
1  capelli  pettinati  en  bandeaiu-,  scollata  senza  troppa  avarizia  e  ca- 
rica di  gioielli  alle  orecchie,  sul  petto,  ai  polsi,  alle  dita.  Mi  ave- 
vano raccomandato  di  mangiare  correttamente,  senza  adoprar  le 
mani,  e  presto,  poiché  alle  tavole  rotonde  il  servizio  si  faceva  a 
tamburo  battente. 

Ma  il  servizio,  quel  primo  giorno,  procedette  assai  lento,  perchè 
i  commensali  pendevano  dalle  labbra,  e  quando  si  pende  dalle  lab- 
bra si  mangia  piano,  della  padrona  dell'albergo,  che  faceva  un  rac- 
conto da  accapponar  la  pelle  e  levar  l'appetito. 

Queirall>ergo  era  VAlbergo  di  Francia  e  quella  padrona  la  si- 
gnora vedova  Storti;  vedova  da  circa  due  anni,  da  quando  cioè  gli 
Svizzeri  mercenari  del  Papa  gli  avevano  trucidato  il  marito  a  capo 
le  scale  di  quella  stessa  casa. 

Chi  non  ricorda  le  stragi  di  Perugia?  o  piuttosto  chi  le  ricorda? 
Pochi  della  generazione  alla  quale  appartengo,  nessvmo  di  quella 
che  ora  fiorisce  e  combatte  la  nuova  guerra  i>er  la  patria.  Nei  mi- 
gliori compendi  storici  per  le  scuole  le  stragi  di  Perugia  non  sono 
affatto  ricordate;  forse  nelle  scuole  di  Perugia  si  usa  di  commemo- 
rare la  data  del  XX  giugno  1859.  Ma  di  quegli  avvenimenti  si  è 
fatta  la  storia  con  coscienza  e  buon  corredo  di  documenti,  e  non  solo 
da  storici  italiani,  come  G.  Degli  .Azzi,  ma  anche  da  stranieri,  per- 
chè la  tragedia  perugina  ebbe  allora  larga  ripercussione  all'estero, 
specialmente  in  Inghilterra  e  agli  Stati  Uniti.  E  perchè?  Perchè  fra 
coloro  che  ne  furon  testimoni  e  corsero  gran  rischio  di  restar  vit- 
time vi  fu  una  famiglia  straniera  alloggiata  appunto  dAYAlbergo  di 
Francia. 

Pochi  giorni  pnima  Perugia  si  era  pacificamente  sollevata  e 
aveva  pacificamente  mandato  via  le  autorità  papaline.  Il  sig.  Edoar- 
do Newton  Perkins  era  giunto  a  Perugia  la  sera  del  14  giugno,  ««  in 
tempo  fossena  il  Degli  Azzi)  per  assistere  alla  illuminaznlone  e  alla 
fiaccolata  con  cui  i  perugini  celebravano  la  libertà  acquistata  in 
quel  giorno  e  che  doveva  avere  così  breve  vita».  Il  signor  Perkins 
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(soggiunge  lo  storico  diligente)  «era  accompagnalo  da  sua  moglie, 
dalle  signore  Swabe  e  Clewland,  dalla  signorina  Cleveland  e  da 
du*,'  sei-vitori.  Presero  alloggio  alVA/hcryo  di  Francia,  posto  in  fondo 
alla  strada  principale  che  conduce  dalla  Porta  S.  Pietro  alla  parte 
superiore  della  città,  a  piedi  del  forte  e  prossimo  a  S.  Krcolano. 
Non  essendo  suflflcient<?mente  a  cognizione  della  rapida  esecuzione 
delle  energiche  misure  repressive  ordinate  dal  Governo  pontificio, 
questi  am(3ricani  s>:  trattennero,  credendosi  del  tutto  al  sicuro,  in 
quell'albergo  internazionale  niolto  frequentato  da  stranieri.  Il  pro- 
prietario dellalbergo,  Giuseppe  Storti,  desideroso  di  non  perdere 
i  suoi  ricchi  client»:,  e  forse  egli  stesso  ignaro  dell'imminenza  del 
pericolo,  li  assicurò  che  non  vi  era  nulla  da  temere,  e  nonostante  la 
viva  raccomandazione  di  un'amica,  la  signora  Davide  Ross,  che  la- 
sciassero quel  luogo  e  si  recassero  da  lei  a  N'illa  Monti,  [x>co  lungi 
dalla  città,  essi  rimasero  tranquillamente  all'albergo.  Proprio  mentre 
ferveva  il  conflitto,  nel  pomeriggio  del  20,  si  mettevano  a  tavola  per 
desinare,  con  tutta  la  calma,  quando  il  rumore  dei  colpi  li  niscoss.». 
Kssi  si  levarono  su  per  andare  ad  un  altro  albergo,  ma  che?  le  porte 
della  locanda  erano  già  chiuse  ed  essi  non  potevano  uscire!  » 

Ciò  che  raccontava  nel  giugno  1861,  cioè  poco  meno  di  «lue 
anni  dopo,  la  signora  Storti  ai  clienti  seduti  a  tavola  rotonda  erano 
appunto  i  particolari  di  quello  che  era  successo  nel  giorno  22  giu- 
,yno  1859  nell'interno  {\e\VA/brr(/ft  «fi  Francia. 

Itaccontava  la  florida  vedova,  e  raccontando  il  suo  volto  si  man- 
teneva sereno,  quasi  ilare,  la  selvaggia  invasione  nell'albergo  di 
una  prima  accozzaglia  di  Svizzeri.  Fu  detto  che  quell'invasione  era 
stata  provocata  da  fucilate  provenienti  dall'albergo;  può  darsi  che 
alcuni  animosi  dalle  case  vicine  passassero  sul  tetto  dell'albergo  e  di 
là  tirassero,  mentre  è  poco  proljabile.  come  os.serva  lo  storico  preci- 
tato, che  l'albergatore  sventatamente  esponesse  la  sua  proprietà  alla 
furia  degli  Svizzeri  col  tentare  un  folle  ed  inutile  attacco  contro  loro 
dall'albergo:  è  vero  che  l'albergatore  Giuseppe  Storti  era  in  fama 
(U  rivoluzionario,  ma  che  ne  sapevano  quelle  soldatesche  straniere 
venute  da  Roma?  l'iuttosto,  cre(Ìo,  ricordando  l'umore  delle  bestie, 
che  le  spinse  a  quell'assalto  la  bramosia  li  <;tr<ìu'yirio  in  dm  al- 
bergo frequentato  da  ricchi  viaggiatori. 

Raccontava  la  vedova,  e  il  racconto  iiiterroinpcva  il  servizio, 
che  una  volta  entrai»',  do|)o  sfondata  la  j)orta,  irruppero  nel  primo 
piano  dell'albergo,  e  prime  vittime  furono  un  cameriere  e  uno  stal- 
liere. Il  proprietiirio,  esterrefatto  ma  ancora  presente  a  se  stesso, 
spinse  la  moglie,  la  madre  e  l'ospite  famiglia  americana  su  per  le 
scale  conducenti  al  secondo  piano:  lutti  si  cacoiarono  in  una  stanza 
di  quel  (piartiere,  ma  lo  Storti,  mentre  traversava  il  pianerottol<i, 
fu  colpito  (la  una  fucilata.  Volle  raggiungere  gli  altri,  ma  fu  rag- 
giunto dagli  Svizzeri  presso  l'uscio  della  stanza  ove  gli  altri  si  asser- 
ragliarono. Ma  nessun  serraglio  poteva  resistere  a  quella  rhhra 
orda,  come  la  chiama  l'epigrafe  a  Porta  S.  Pietro,  e  il  Perkins, 
con  tutte  quelle  donne  folli  di  terrore,  trovato  uno  stanzino  che 
credo  servis.se  a  uso  di  latrina,  si  cacciarrmo  là  dentro,  mentri» 
gli  Svizzeri  invadevano  la  sala.  È  facile  immaginare  quello  che 
sarebl)e  successo  se  un  uomo  fra  tanti  bruti,  un  uomo  sebben  fossr 
della  loro  razza,  non  avesse  fatto  scudo  della  sua  i)ersona  a  qiui 
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miseri,  gridando:  «  è  vergogna  uccider  donne  »,  e  non  avesse  distolti 
yli  assassini  dalla  strage  per  volgerli  al  saccheggio.  Un'ora  durò  l'o- 
pera di  devastazione  e  ruberia:  alla  fine,  udendo  il  tamburo  clie  dalla 
strada  li  richiamava,  scomparvero. 

Ma  dopo  circa  mezz'ora  ecco  un'altra  banda  di  Svizzeri  -irrom- 
pere nella  c^sa.  Quello  stesso  soldato,  un  volteggiatore,  che  aveva 
im}>edito  la  strage  poco  prima,  precedendo  gli  indegni  compagni, 
dette  l'allarme  e  ricacciò  tutti  nello  stanzino  del  secondo  piano. 
Perkins  e  sua  moglie  con  la  moglie  e  la  madre  dell'albergatore  as- 
sassinato, due  servi,  una  cameriera,  in  tutto  sette  persone  in  uno 
stanzino  largo  meno  di  un  metro! 

Come  Dio  volle,  non  furono  scoperti,  e  gli  Svizzeri  della  seconda 
invasione  si:  restrinsero  a  saccheggiare  ciò  che  quelli  della  prima 
avevano  lasciato  di  saccheggiabile  e  distruggibile. 

Questo  raccontava,  ricordo,  con  pacata  e  ornata  parola  umbra 
la  testimone  di  quel  tragico  fatto,  e  pur  ricordo  di  essere  andato 
con  gli  altri,  come  in  pellegrinaggio,  a  veliere  il  camerino,  trasfor- 
mato in  cappella  espiatoria,  ove  alcuni  ceri  ardevano. 

* 
•  • 

Io  non  ricordavo  tutto  il  racconto  ascoltato  allora  con  animo 
conturbato  e  fremente  da  me  ragazzo  sensibilissimo  e  nervoso  in 
modo  non  comune,  ma  la  storia  del  Degli  Azzi  ha  efficacemente  aiu- 
tata la  mia  memoria,  sì  che  mi  sembra  udire  ancora  il  suono  della 
voce  femminile  rievocante  la  scena  di  ferocia  mercenaria.  Il  m-io 
animo  giovinetto  ne  concepì  un  tale  sdegno  contro  il  governo  papale, 
da  farmelo  chiamare,  in  un  soiiettuccio  scritto  pochi  anni  dopo, 
«serpente  mostruoso»,  che  ha  gettato  Roma  nel  limo,  cambiandole 
n  «bello  primo»  (tanto  per  la  rima!)  in  «vergogna  e  servitù»;  il 
sonetto  è  del  giugno  1868,  e  credo  che  oltre  il  ricordo  perugino  abbia 
concorso  alla  sdegnosa  ispiraz'one  la  decapitazione  dell'innocente 
Locatelli  («  la  scure  che  aprì  il  cielo  al  Locatelli  —  arrotatela  a 
nuovo!  »)  accaduta  a  Roma  in  quello  stesso  1861,  e  che  mi  commosse 
jirofondamente,  avendone  letta  e  riletta  fremendo  una  pietosa  rela- 
zione scritta  da  Achille  Gennarelli  e  stampata  da  mio  padre. 

• 

Ma  che  cosa  si  era  andati  a  fare  a  Perugia  in  quei  primi  giorni 
estivi  del  1861? 

Se  lo  potrà  forse  immaginare  chi  abbia  lette  le  Memorie  di  un 
Editore.  Ivi,  sotto  la  data  1861,  è  stampato:  «Segno  delle  speranze 
liete  di  quest'anno  fu  l'aver  avuto  io  l'animo  di  aprire  una  nuova 
stamperia  a  Perugia,  a  ciò  invitato  calorosamente  dal  prefetto  di 
quella  città,  il  marchese  Filippo  Antonio  Gualterio,  mio  amico  e  che 
tenne  a  battesimo  il  mio  primo  figlio  Piero.  A'  suoi  ripetuti  inviti 
recatomi  a  Perugia,  ebbi  la  sorte  di  trovare  lì  per  lì,  nella  vicina 
Assisi,  una  piccola  stamperia,  in  buono  stato,  che  allora  giaceva 
inoperosa  per  mancanza  di  lavoro.  Comprai  tutto  il  materiale  per  il 
valore  di  circa  dodicimila  lire:  lo  feci  trasportare  a  Perugia  nel  già 
convento  di  San  Severo,  e  quindici  giorni  dopo  si  cominciò  a  la- 
vorare». 
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Che  idea  fu  quella  riel  Gualterio  di  volere  che  l'amiro  edilore 
mettesse  su  stamperia  a  Perugia?  La  città  non  mancava  di  stam- 
perie; credo  ve  ne  fosse  almeno  una  discreta,  che  aveva  domandato 
al  Commissario  Pe|K>li  di  essere  dichiarata  Tipeu/rafta  Regia  e  di 
ottenere  l'esclusività  dei  lavori  governativi,  e  la  nuova  slami)eria, 
a  giudicarne  dal  prezzo  d'acquisto,  non  doveva  essere  a  quella  sujje- 
riore.  Nella  circolare  (1"  febbraio  1H61;,  con  cui  G.  Barbèra  ne  annun- 
ziava l'apertura,  si  legge  :  «  L'operosità  intellettuale  e  industriale, 
a  cui  è  chiamata  l'Umbria,  sì  bella  parte  d'Italia,  mi  ha  indotto  a 
stabilire  in  Perugia  una  tiiK)grafìa,  che  potesse  s^jpperire  ai  cresciuti 
bisogni  della  civiltà  progredente  ». 

Veramente  io  son  persuaso  che  mio  padre  prese  quella  decisione 
solamente  per  con b3n tare  il  Gualterio,  al  quale  doveva  tanto  di 
gratitudine  e  di  deferenza  da  non  gli  poter  dire  di  no.  Il  Gualterio 
considerava  probabilmente  la  sua  prefettura  dell'Umbria  come  un 
posto  di  avanguardia  sidla  strada  di  Roma:  i:ensava  che  il  Governo 
si  sarebbe  valso  di  lui  per  im'azione  continua  di  vigilanza  e  pene- 
trazione nello  Stato  pontifìcio.  Egli  era  nato  suddito  del  papa,  e 
quanto  bene  cx)noscesse  la  ix)litica  vaticana  e  i  grandi  prelati  che 
circondavano  FMo  IX  è  dimostrato  dal  suo  studio  sul  CiOncilio  ecumc 
nico,  dove  costoro  son  passati  in  rivista,  e  ciascuno  con  le  .sue  note 
caratteristiche.  Si  può  capire  che  il  Prefetto  deirUitil»ri;i  (Icsidcr.issf 
di  aver  sotto  mano  una  stamj^eria  di  fiducia. 

Ho  detto  che  il  Barbèra  non  avrebl>e  potuto  dir  m  no  a;^ii  iiisi 
stenti  inviti  del  Gualterio.  Chi  ha  letto  le  g'à  ricordate  Memorie  fli 
UT)  Editore  non  ha  bisogno  di  spiegargliene  la  ragione.  Il  marchese 
Gualterio  fu  quegli  che  aiutò  Gaspero  Barbèra,  che  aveva  lasciato  la 
casa  di  Felice  Le  Monn«!er,  a  stabilirsi  per  conto  proprio,  facendo 
societìi  con  Celestino  Bianchi  e  suoi  fratelli,  ai  quali  aveva  sommi 
nistrato  denaro  per  e.sercitare  una  tijKjgrafìa.   Ne  s<imministrò  del 
l'altro  al    Barbèra,   e   non   ebbe  a   pentirsene,    |)erchè   lo   riebbe    :n 
meno  tempo  di  quello  fissato;  ma  il  Barbèra  gli  serbò  sempre  fenida 
e  fattiva  riconoscenza.    «  Il   Gualterio,  oltre  al   benefìcio  notevolis- 
simo  dell'avermi    {)elcuni'ariamente   aiutato,    mi    ha   ancora   voluto 
onorare  col  tenermi  a  battesiimo  il  mio  figlio  maggiore,  a  cui  rac 
comando  di  ricordare   in  modo  speciale  il   nome  di  lui  ogni  volta 
che  glie  se  ne  presenti  l'occasione  >•. 

Io  son  quel  figlio  maggiore  di  G.  Barl>èra,  e  jxjichè  questi  ri- 
cord»:  politici  e  tipografici  di  Penigia  .«^ono  una  occasione,  io  la  colgo, 
non  solo  per  ricordare  puramente  e  semplicemente  il  nome  di  Fi 
lipix)  Antonio  Gualterio,  ma  altresì  per  provarmi  a  ritrarne  la  figura 
in  forma  di  medaglione.  È  un  personaggio  comi)rimario  del  dramma 
del  Risorgimento  ed  è  un  dimenticato:  vale  la  i)ena  di  ricordarlo  a 
quesUi  generazione,  jwichè  non  v'è  un  libro  che  racconti  di  propo 
sito  la  sua  vita. 

La  nativa  Onieto  ricono.scente,  dojKj  li  anni  dalla  sua  morte, 
gli  murò  una  lapide  nella  quale  è  ricordaUi  la  maggior  sua  Irmic 
inerenza  verso  di  essa:  «Nel  1860,  affrettando  l'uiKone  della  sua 
città  al  nascente  Regno,  risparmiò  ai  suoi  concittadini  un  decennic» 
di  servitù  •>.  Non  è  piccolo  merito.  C'era  un  busto  di  lui  nel  palazzo 
comunale,  e  a  giorni  la  Provincia  di  Perugia  inaugurerà  un  altro 
busto  al  Gualterio,  dello  scultori'  orvietano  Cozza,  .•  ciò  dà  carattere 
di  attualità  al  mio  medaglione. 


ÉJi^-wV*»!^;-* 


Gualterjo  De-rli  Azzi. 
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Un  medaglione?  K  presto  detto,  ma  non  è  presto  fatto,  né  facile 
a  fare.  Bisogna  ri|)r(Klurre  l'espressione  di  nria  figura  umana  di 
profilo  con  i  soli  tratti  jjìù  caratteristici.  Si  può  dinienticare  di  dire 
dove  il  soggetto  è  nato,  tralasciare  molte  delle  sue  azioni  e  molti 
event»;  della  sua  vita,  omettere  il  catalogo  delle  opere  che  scrisse, 
dipinse,  scolpì,  costruì,  secondo  la  sua  arte  o  professione,  ma  bi- 
sogna che  la  piccola  figura  parli:  nientedimeno!  Dovendo  ricordare 
il  Guallerio,  un  dimenticata),  il  medaglione  resterebbe  muto  alla 
maggior  parte  dei  lettor',  se  non  lo  precedessero  note  biografiche, 
sia  pure  sommarie  e  sintetiche:  solo  i  fatti  principalissimi,  trattai» 
dosi  di  una  vita  non  molto  lunga  (si  spense  a  o'.nquantaquattro  anni» 
e  i>iena  di  azione. 

Nac^iue  di  nobil  famiglia  a  Orvieto  il  6  agosto  1819,  e  fu  educato 
a  Roma  dai  gesuiti.  A  ventidue  anni  i)rese  moglie  e  n'ebbe  sei  figli, 
di  cui  uno  vivente,  il  senatore  Finrico  Gualterio,  ammiraglio  nella 
Riserva.  Subito  dojx)  il  matrimonio  :/  dette  agli  studi  storici,  pub- 
blicandone qualche  saggio.  Ma  gli  studii  non  lo  trattennero  dall'cic- 
costarsi  alla  politica,  entrando  in  relazione  coi  liberali  del  Pie- 
monte. 

Nel  IS45  ebbe  il  titolo  di  Gentiluomo  onorario  di  Carlo  Alberto, 
re  di  Sardegna.  Nel  1848,  .scoppiata  la  guerra  contro  l'Austria,  fu 
nominalo  Intendente  generale  del  corpo  i)i  spedizione  pontificio: 
prese  parte  ai  tre  assalti  di  Vicenza,  rijìortando  la  medaglia  al  valor 
militare.  Dopo  la  cami)agna  tornò  a  Orvieto,  e  avendo  trovata  molta 
freddezza  verso  di  lui  nei  suoi  concittadini,  a  cui  erano  sbolliti  gli 
entusiasmi  patriottici  in  loro  suscitati  dal  fervido  patrizio,  si  chiuse 
nel  palazzo  avito,  ma  per  |xx'0.  Andato  a  Roma,  l'assassinio  di  Pel- 
legrino Rossi  lo  sbigotti  e  sdegnò  a  tal  segno  che  lasciò  Roma  e  lo 
Stato,  i)er  emigrare  a  F-irenze.  Ivi  fonda  il  giornale  Lo  Statuto  con 
Galeotti,  Giorgmi  e  Tabarrini. 

A  Firenze  scrive  e  pubblica  /  riroìgirnmli  italiani^  suscitando 
molto  risentimento  nei  sUoi  nemici  politici,  che  ebl)e  fìerissimi  a 
caus;i  della  .sua  e  della  loro  intransigenza.  Primo  fni  tutti  il  Guer- 
razzi, che  pigliandosela  col  Gualterio  lo  chiama  sempre,  non  so  per- 
chè, Gimltiero. 

Nel  1856  va  a  Roma,  mandato  dagli  amici  {)olitici  per  intendersi 
con  quelli  rima.sti  là  e  clie  avevano  formato  un  Gomitato  segreto.  La 
jMjlizia  ix)ntificia  lo  minaccia  d'arresto  ed  egli  si  rifugia  nella  lega- 
zione sarda,  da  dove  continua  la  missione  d'intesa  e  di  propaganda. 
Tornato  in  Toscana,  vi  seconda  la  preparazione  della  pacifica  rivo- 
lu»'one  che  doveva  scoppiare  il  27  aprile  1850.  E  da  allora,  crediamo, 
comincia  la  sua  relazione  <liretta  con  Cavour. 

Questi  lo  incarica  di  organizzare  volonUiri  jlello  Stato  pontificio. 
Nel  18fì()  prende  la  cittadinanza  toscana  ed  è  eletto  deputato  di 
Cortona.  Nello  .stesso  aimo  entra  in  Perugia  con  le  truppe  italiane: 
vi  resta  come  C/onunissiirio  stniordinario  fino  all'annessione,  poi  è 
nominato  Prefetto  della  Provincia  dell'Umbria  e  subito  dopo  Sena- 
tore del  Regno.  Nel  I8(U  Raltazzi  diventa  cajx^  del  Governo,  e  il 
Gualterio,   chi^   lo  giudicava   nefasto  alla   iK>lilica   italiana,   non  es 
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sendo  un  funzionario  bon  à  tout  faire,  si  affretta  a  dimettersi  da 
Prefetto. 

Ma  dopo  la  caduta  di  Rattazzi  va  Prefetto  a  Genova,  quindi  a 
I*alermo,  con  poteri  straordinari  {>er  reprimere  il  brigantaggio,  e 
vi  si  dimostra  préfet  à  poigne.  Nel  1866,  durante  la  guerra,  è  irasfo- 
pito  alla  prefettura  di  Napoli;  ma  noi  1867  Rattazzi  torna  al  potere 
e  Gualterio  lascia  un'altra  volta  il  suo  ufficio. 

Segue  Mentana,  Rattazzi  cade  e  il  Nostro  entra  nel  Gabinetto 
Menabrea  come  ministro  dell'Interno. 

Nel  1868  il  Gualterio  cede  il  portafoglio  per  diventare  Ministro 
della  R.  Casa;  ma  eccoci  al  1869,  coU'avvento  del  Ministero  Lanza- 
Sella  :  Gualterio  si  dimette  dal  suo  alto  ufficio. 

Fu  detto,  e  mio  padre  lo  ripetè  nelle  sue  Memorie,  che  il  Lanza 
avesse  chiesto  al  Re  che  il  Gualterio  lasciasse  il  suo  Ministero  ad- 
ducendo  certe  convenienze  costituzionali  ch'egli  pose  innanzi  «  senza 
avere  in  ciò  l'approvazione  degli  uomini  più  temperati  ».  Non  è 
vero,  o  almeno  non  è  esatto.  Forse  in  cuor  suo  il  Lanza  desiderò  che 
il  Gualterio  se  n'andasse,  ma  al  Re  non  domandò  altro  che  l'allon- 
tanamento dalla  Corte,  ove  avevano  uffici  e  onori,  di  Menabrea  e  di 
Cambray-Digny,  capo  l'uno  e  l'altro  facente  parte  del  Ministero  a 
cui  quello  del  Lanza  succedeva.  Gli  «  uomini  piìi  temperati  »  pote- 
vano non  approvare,  ma  certo  la  condizione  posta  dal  Lanza  ad 
accettare  la  responsabilità  del  potere  era  conforme  alle  migliori  con- 
suetudini costituzional:;  ho  sentito  dire  che  così  si  fa  nel  più  costi- 
tuzionalmente ortodosso  degli  Stati,  la  Gran  Brettagna. 

Gualterio,  in  seguito  all'allontanamento  di  Menabrea  e  di  Cam- 
bray-Digny, con  una  nobilissima  lettera  offri  al  Re  le  sue  dimis- 
sioni da  Ministro  della  sua  Casa;  il  Re  le  accettò...  e  forse  al  Lanza 
non  dispiacque. 

E€€o  la  verità  su  questo  episodio  finale  della  vita  pubblica  del 
Gualterio,  ìorvietan  Marchese,  come  lo  chiamò  il  Carducci,  a  cui 
era  letterariamente  e  politicamente  ant'patico. 

Sopra  un  altro  episodio  del  tempo  che  era  Ministro  della  R.  Casa 
corrono  due  differenti  vei*sioni.  Secondo  l'una  fu  il  Gualterio  che, 
discorrendo  un  giorno  con  Vittorio  Emanuele,  gli  suggerì  di  dare 
la  principessa  Margherita  in  moglie  a  suo  figlio,  il  principe  eredi- 
tario. Secondo  l'altra,  il  paraninfo  non  fu  Gualterio,  ma  Menabrea. 
0  dell'uno  o  dell'altro,  il  suggerimento  piacque  al  Re;  lo  seguì,  e 
fu  bene,  perchè  per  quel  matrimonio  la  prima  Regina  d'Italia  non 
fu  una  principessa  straniera. 

La  verità  su  l'origine  di  queste  Auguste  Nozze  giace  forse  in 
qualche  lettera  del  Gualterio,  che  può  averne  scritto  a  qualcuno  dei 
suoi  innumeri  corrispondenti,  ai  quali  mandava  lettere  sopra  lettere, 
scritte  in  quella  sua  piccola  e  incerta  scrittura,  di  cui  argutamente 
si  doleva  il  diplomatico,  grande  italofìlo,  Sir  James  Hudson,  scri- 
vendo al  Gualterio:  «Caro  Marchese,  Vi  prego  di  fare  attenzione 
alla  rotondità  della  mia  scrittura  ed  a  metterla  a  paragone  della  vo- 
stra, per  essere  in  grado  di  appr;?zzare  l'eroica  fatica  che  ho  dovuto 
fare  per  interpretare  la  vostra  geroglifica  lettera  ». 

Il  Gualterio  si  ritrasse  a  vita  privata,  ma  con  l'animo  esacerbato 
e  la  mente  ottenebrata. 
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"  Chi  in  qualche  modo  vi  ebbe  colpa,  ci  medili  »,  conchiiide 
l'autore  delle  Mmioric  di.  un  Editori'.  SMiccramento  io  credo  che 
non  vi  eblje  colpa  se  non  l'eccesso  della  |)assione  politica,  iriunta, 
nel  Oualterio,  a  quel  parossismo  che  non  può  che  produrre  effetfi 
disastrosi.  Egli  non  pensava  ad  altro,  non  discorreva  d'altro,  domi 
nato  dalla  fissazione,  e  sembrava  che  ad  annuvolargli  il  cer\'ello 
contn'buisse  anche  il  continuo  fumare,  si  addormentava  a  notte  alta 
col  sigaro  fra'  denti  e  il  giornale  fra  le  mani,  destando  continue 
apprensioni  in  una  nostra  vec^'hia  cameriera,  quando  il  Oualterio, 
nei  primi  tempi  che  era  all'Interno,  alloggiava  in  casa  nostra. 

Dopo  che  ebbe  lasciato  Palazzo  Pitti,  mio  padre  lo  visitava  spesso 
nella  sua  dimora  al  Palazzo  Feroni  in  Via  dei  Serragli,  ove  aveva 
abitato  il  dantista  Lord  Vernon,  ed  io  sj)esso  lo  accompagnava,  ma 
non  sempre  entravo  presso  il  quasi  recluso-  preferivo  restare  in 
anticamera  per  non  vedere  quel  pover'uomo  ridotto  in  così  triste 
stato.  Era  pallido,  con  l'occhio  smarrito,  invecchiato  di  venti  anni. 
Parlava  a  bassa  voce,  con  quella  ble.saggine  frequente  nei  nobili, 
che  l'avevano  presa  dagli  iiìcrnffnhlrs  del  Direttorio,  sicché  la  parola 
si  perdeva  nella  folta  siepe  dei  baffi  grigi  ingialliti  dal  sigaro.  Alle 
sofferenze  fisiche  e  morali  si  aggiunse  il  d>:sagio  economico;  egli 
aveva  dato  tutto  all'Italia,  speranze,  sogni,  salute,  e  anche  l'avito  pa- 
trimonio. La  famiglia  dovette  pr(X*urargli  una  dimora  nella  casa 
di  cura  di  Collegigliato  presso  Pistoia,  da  dove  uscì  nel  1S72  un 
poco  migliorato,  e  andò  a  stabiHrsi  con  la  famiglia  a  Roma,  in  una 
parte  del  palazzo  Orsini  a  Monte  Giordano. 

Io  stavo  allora  a  Roma,  come  direttore  della  tipografia  aperta  da 
mio  padre  in  cpiella  città  subito  dopo  il  20  settembre;  non  abbando- 
navo quasi  mai  il  mio  modesto  scrittoio  che  prendeva  luce  dal  cortile 
dello  stcìbile,  con  ingresso  da  Via  dei  Crociferi,  ove  ora  è  uno  stabi- 
limento di  bagni.  V'arie  volte  venne  da  me  il  povero  Marchese,  sia 
perchè  voleva  bene  al  suo  figlioccio,  che  chiamava  Filippo,  ricor- 
dandosi di  avermi  dato  i  suoi  due  nomi  con  quello  del  mio  nonno 
paterno;  sia  per  il  bisogno  di  sfogarsi.  E  i  me,  giovinetto  diciot- 
tenne, parlava  di  politica,  sempre  a  bassa  voce,  come  se  si  fosse  due 
cospiratori.  Per  lo  più  si  trattava  del  Vaticano,  del  suo  lavorìo  por 
ottenere  la  conciliazione  col  Quirinale;  mi  par  che  mi  dicesse  d^ 
essere  stato  ricevuto  da  Pio  IX,  ma  non  sono  sicuro,  e  credo  poco 
probabile  un  tal  ricevimento,  <kie  anni  dojw  la  breccia.  Ripeteva 
che  aveva  in  Vaticano  informatori  sicuri  e  fedeli,  che  gli  riferivano 
tutto,  proprio  tutto  quello  che  accadeva  là  dentro.  Un  giorno  mosse 
dal  suo  posto  non  so  che  oggetto  sulla  mia  scrivania,  e  la  }X)sò  poco 
distante  dicendomi,  quasi  all'orecchio:  «  Filipjx),  in  V'aticano  non 
si  muove  nulla  da  (pii  a  lì  senza  che  lui'ora  dopo  io  lo  sapp-a:  » 

Povero  Marchese,  io  più  non  lo  rividi,  ma  la  fisima  di  disporre 
ili  una  sua  particolare  poliza  segreta  l'aveva  anche  qualche  tempo 
prima  che  la  ragione  gli  si  annebbiasse.  Enrico  Harduin,  che  durante 
la  capitale  a  Firenze  fu  corrispondente  di  giornali  francesi,  poi  a 
Roma  direttore  deir//^///V,  e  a  Parigi  del  Mntin,  mi  raccontava  di  aver 
frequentato  a  Firenze  con  altri  giornalisti  una  i)ensione  tenuta  da 
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una  certa  donnetta,  la  Sarà  ***.  Questa  era  una  referendaria  del 
Gualterio,  e  quando  i  suoi  avventori  se  ne  furono  accorti,  si  diverti- 
rono a  tener  fra  loro  discorsi  pieni  di  misteriose  allusioni  a  fanta- 
stiche congiure  e  rivoluzioni,  che  l'ostessa  correva  poi  a  riferire  al 
Gualterio  spillandogli  di  buone  mancie.  Ma  questo  l'ho  già  raccon- 
tato in  altra  occasione. 

Dopo  quelle  sue  visite  nel  mio  scrittoio  di  via  dei  Crociferi,  io 
più  non  lo  rividi  il  povero  Marchese,  ma  uri  giorno  del  1911,  visi- 
tando la  fiorentina  Esposizione  del  Ritratto  scorsi  a  un  tratto  so- 
pra una  tavola  il  suo  busto  in  terra  cotta,  modellato  non  ricordo  da 
chi,  ma  certo  da  un  artista,  e  mi  pane  di  vedermelo  dinanzi  agli 
occhi  risuscitato,  tanto  quella  creta  era  viva  e  parlante. 

• 
•  * 

Filippo  Antonio  Gualterio  è  oggi  un  dimenticato,  ma  ai  suoi 
tempi  fu  molto  discusso,  osteggiato,  calunniato  pur  anco.  Ebbe  av- 
versarli fieri,  suscitò  ire  ed  antipatie,  ma  soprattutto  non  fu  cono- 
sciuto, non  fu  capito!  Se  lo  avesse  conosciuto,  il  Bersezio  non  avrebbe 
scritto  di  lui  o:ò  che  scrisse  nel  Regno  di  Vittorio  Emanuele,  dove 
gli  attribuì  ««umori  vivamente  partigiani",  ««indole  superba»,  ««ten- 
denza a  mezzi  polizieschi  »,  ««  intolleranza  »,  arrivando  fino  a  dire 
che  ««era  repulsv'.vo  in  tutto:   nell'aspetto,  nei  modi,  nella  parola». 

Fu,  è  vero,  uomo  di  parte,  ma  la  sua  parte  era  quella  che  voleva 
l'unità  e  il  regime  costituzionale  sotto  lo  scettro  sabaudo;  perciò  s'in- 
tese subito  con  Cavour  e  gli  restò  fedele  non  solo  fino  alla  fine,  ma 
anche  dojx)  la  sua  morte.  Se  gli  epigoni  di  Cavour  ebl>ero  il  torto 
di  asservire  la  politica  italiana  a  quella  di  Napoleone  III,  ricordia- 
moci che  il  Gualterio,  uomo  di  Destra,  quando  era  Prefetto  a  Ge- 
nova, fece  arrestare  i  briganti  La  Gala  sopra  un  vajx)re  delle  «<  Mes- 
saggerie Imperiali  »  diretto  a  Marsiglia  e  che  aveva  fatto  scalo  nel 
lX)rto  di  Genova.  Ciò  fece  ascoltando  la  sua  coso'enza  di  funzionario 
italiano,  pur  sapendo  di  incorrere  nelle  ire  dell'Imperatore,  che 
infatti  reclamò  la  restituzione  di  quei  nobili  passeggeri.  Ricordate 
Carducci  nell'epòdo  per  Monti  e  Tognetti? 

Invan   ti   affranca   a  troncar   vite  umane 
Quei  che  salvò  i  La  Gala. 

Non  SO  se  un  Prefetto  d'oggi  oserebbe  assumersi  una  tale  re- 
sponsabilità, né  che  cosa  gli  toc<!herebbe  dal  Governo  se  l'assumesse. 

Il  Gualterio  fu  traslocato  a  Napoli,  dove  non  gli  mancò  l'occa- 
sione di  occuparsi  di  briganti  e  di  brigantaggio. 

Quanto  alla  ««tendenza  a»:  mezzi  ix)lizieschi  »,  noterò  che  come 
antico  cospiratore  'il  Bonazzi  nella  sua  storia  lo  chiama  il  perenne 
cospiratore)  temeva  naturalmente  i  cospiratori  nuovi,  ma  quando 
ebbe  funzioni  di  prefetto  e  di  ministro  dell'Interno,  rispettò  la  lega- 
lità meglio  che  non  facessero  più  tardi  ministri  di  Sinistra,  come  il 
Nicotera.  Era  un  liberale  moderato,  ma  come  i  più  insigni  suoi 
compagni  di  fede,  sostenitore  energico  dei  diritti  dello  Stato  Hi 
fronte  alle  inframmettenze  e  alle  pretese  della  Chiesa.  Lo  sapeva 
bene  Pio  IX,  che  più  che  contro  Cavour,  sentiva  risentimento  contro 
gli  uom'ini  politici  italiani  nati  negli  Stati  pontifici,  come  Mamiani, 
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che  gli  era  «  insopiwrtahilmente  antipatico  »,  e  che  chiamava  il  semi- 
jìarista,  e  come  Giialterio,  sulla  cui  lesta  il  suo  governo  aveva  posta 
una  tiiglia  di  4(K)  scudi  ed  al  quale  non  deve  nver  mai  i>erdonato  quel 
famoso  mernorandvìn  sulle  condizioni  dello  Stato  pontificio,  scritto 
alla  vigilia  del  Congresso  di  Parigi:  ««ispirato  lavoro  (dice  il  De  Ce- 
sare), di  un'eloquenza  api>assionata  e  perciò  destinato  a  produrre 
effetto  nel  mondo  liberale  di  Kuropa;  e  lo  produsse». 

Proprio  bisognava  non  averlo  conosoiuto  per  dipingerlo  in  modo 
da  farlo  credere  un  uomo  senza  cuore  e  rozzo.  Forse,  sotto  un  certo 
punto  di  vista,  può  ricordare  l'onagro  biblico:  <«  la  mano  sua  sarà 
contro  tutti,  e  la  man  di  tutti  contro  a  lui,  ed  egli  abiterà  dirim- 
l)etto  a  tutti  i  suoi  fratelli»,  ma  realmente  quest'"  uomo  selvatico» 
fu  un  gentiluomo  e  un  galantuomo,  con  carattere  e  fede  di  cavaliere 
antico;  suo  motto  e  norma  dell'intera  sua  vita  ««Tutto  per  l'Italia  e 
per  il  Re!  »  Per  l'Italia,  cui  tutto  sacrificò:  per  il  Re  e  per  la  Dina- 
stia, tanto  che  il  Honazzi,  dopo  aveHo  chiamato  il  perenne  cospirato- 
re, lo  dice  :  //  Mazzini  della  Casa  di  Saroia;  gli  amici,  con  parola  as- 
sai pittorica,  lo  avevano  soprannominato  tenebrone.  Egli  non  va  con- 
siderato dal  punto  di  vista  del  Bersezi"o,  che  si  ferma  all'apFWirenza 
esteriore;  chi  ne  ha  studiato  il  cuore  e  la  mente,  non  può  conside- 
rarlo che  come  il  prototipo  del  passionale  politico.  La  politica  non 
fu  per  lui  ««una  carriera»,  ma  '<  una  passione»,  che  assunse  poi 
forme  patologiche.  A  un  certo  punto  della  vita  di  lui,  la  contessei 
Honaparte  Valentini  scrisse  del  Marchese  a  un  amico:  «Ho  veduto 
il  Gualterio:  egli  imre  un  martire  rassegnato  a  morire  i^er  la  sua 
fede  » . 

E  questo  superbo,    repulsivo  agente  di   polizia,   spirò  recitando 
ì'Arr  Maria  da  lui  stesso  tradotta,  (piando  era  giovane,  in  versi  ita 
Halli,  dicono  squisitamente.  Ahimè,  povero  Marchese! 

• 

E  la  tipografìa  nel  convento  di  S.  vSevero,  illustrato  dall'affresco 
ove  lavorò  il  Perugino  vecchio  e  Raffaello  triovane?  Aperta  a'  primi 
del  1861,  in  quello  stesso  anno  il  Gualterio,  come  ho  ricordato,  la- 
sciava la  Prefettura  dell'Umbria,  e  mio  padre  cedeva  ai  due  proti 
Martini  e  Boncompagni  la  tipografia  di  Perugia,  la  tappa  sulla  via 
di  Roma. 

Dieci  anni  dopo  si  apriva  infatti  la  nostra  officina  romana,  vi- 
cino alla  fontana  di  Trevi,  e  a  me  tropjx)  giovane  toccò  tirarla  avanti 
fino  al  1881  con  un  proto  troppo  vecchio. 

Piero  Barbèra. 


L' INCURSIONE 


RACCONTO  DI  UN  VOLONTARIO 


I. 

Il  12  luglio,  il  capitano  Klopov,  con  la  sciabola  e  le  spalline, 
—  tenuta  che  io  non  gli  av^vo  ancora  vista  dal  mio  arrivo  al  Cau- 
caso, —  comparve  alla  porla  bassa  detta  mia  capanna. 

—  Vengo  direttamente  dal  colonnello  —  disse  rispondendo  allo 
sguardo  interrogativo  con  cui  raccolsi.  —  Domani  esce  il  nostro  bat- 
taglione. 

—  Dove  va?   —  chiesi. 

—  A  N***...  Là  è  fissata  la  concentrazione  delle  truppe. 

—  E  di  là  si  darà  inizio  a  un  movimento? 

—  Forse. 

—  E  per  dov^e?  Che  ne  pensate? 

—  Che  c^ebbo  pensare?  Vi  dico  quello  che  so.  Ieri  è  giunto  un 
'i'artaro  da  parte  del  generale,  con  l'ordine  che  il  battaglione  parta 
e  prenda  con  sé  del  biscotto  per  due  giorni.  Dove?  perchè?  .sarà  per 
molto  temjK)?  Tuttociò,  mio  caro,  non  si  domanda.  Si  è  ordinato 
(li  andare  e  basta. 

—  Però  se  non  si  prende  del  biscotto  che  per  soli  due  giorni, 
vuol  dire  che  non  si  terranno  le  truppe  più  a  lungo. 

—  Oh!  non  significa  nulla... 

—  Come  dunque?  —  domandai  con  sorpresa. 

—  Vedete,  quando  andammo  a  Darghuij,  avevamo  preso  del  bi- 
scotto sufficiente  per  una  settimana,  e  invece  siamo  restati  quasi  un 
mese  laggiù. 

—  Ed  io...  potrei  venire  con  voi?  —  domandai  dopo  un  po'  di 
silenzio. 

—  Per  vedere,  sì;  ma  vi  consiglierei  piuttosto  di  non  venire. 
Perchè  mettervi  al  rischio?... 

—  No,  permettetemi  di  non  seguire  il  vostro  consiglio.  Sono 
stato  qui  un  mese  intero  ad  aspettare,  solo  per  la  speranza  di  vedere 
un  fatto  d'armi:  e  dunque  volete  che  perda  l'occasione? 

—  Fate  allora  come  vi  piace.  Venite  pure;  ma  credo  in  verità 
che  fareste  meglio  a  restare.  Ci  aspettereste  qui  e  andreste  intanto  a 
caccia,  mentre  noi,  con  l'aiuto  di  Dio,  faremmo  la  campagna.  E  sa- 
rebbe bene!  —  aggiunse  d'un  tono  così  convinto,  che  al  primo  mo- 
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invilito  mi  parve  veramente  che  avesse  ragione.  Nondimeno  risposi 
risoluto  che  non  sarei  rimasto  ad  alcun  patto. 

—  Eh!  che  cos<i  vedrete»  voi  dunque  laggiù?  —  continuò  il  capi- 
tano per  convincermi.  -  Se  volete  imparare  quali  sieno  le  varie 
specie  di  combattimenti,  leggete  Le  Descrizioni  della  Guerra  di  Mi- 
kailovskij-Danilevskij,  un  bel  libro,  dove  tutto  è  descritto  minuta- 
mente, dove  si  parla  dei  differenti  corpi  e  del  modo  come  avviene 
una  battaglia. 

—  Ma  ciò  non  m'interessa  —  risposi. 

—  E  allora  che  cosa?  volete  vedere  semplic*?mente  come  si  fa 
ad  uccidere  degli  uomini?  Vedete,  nel  1832,  avevamo  similmente  un 
volontario,  credo  d'origine  spagnuola,  che  fece  con  noi  due  cam- 
[>agne,  sempre  in  cappotto  turchino;  e  il  ragazzo  finì  coll'essere  uc- 
ciso! Qui,  amico  mio,  non  si  fa  meraviglia  a  nessuno. 

Veramente  mi  dava  noia  che  il  capitano  intei-pretasse  così  male 
le  mie  intenzioni;  pure  non  dissi  niente  per  difendermi. 

—  Era  coraggioso?  —  domandai. 

—  Dio  lo  sa!  era  sempre  in  prima  fila;  dove  era  il  fuoco,  là  si 
trovava. 

—  Dunque  era  valoroso?     ♦ 

—  No;  non  significa  essere  valoros(j  il  cacciarsi  dove  non  oc- 
corre... 

—  E  allora  che  cosa  intendete  essere  valoroso? 

—  Valoroso!  valoroso!  —  esclamò  il  capitano  con  l'aria  di  chi 
si  proponga  la  prima  volta  una  simile  quistione:  —  valoroso^  dis- 
s'egli  dopo  un  momento  di  rifle.ssione,  è  colui  che  ai  cmiducc  co-me 
deve. 

Ricordai  allora  che  Platone  ha  definito  il  coraggio:  la  conoacenzu 
di  quel  che  bisogna  temere  e  di  quel  che  non  bisogna  temere;  e  seb- 
bene la  definizione  del  capitano  fosse  imprecisa  ed  ordinaria,  io  pen- 
sai che  l'idea  fondamentale  non  differiva  poi  dall'altra  quanto  po- 
Ireblx»  parere,  e  che  in  cerio  modo  quella  <lel  capitiino  era  anclu' 
più  precisa  dell'altra  del  filosofo  greco;  j^erchè,  .s'egli  avesse  saputo 
esprimersi  (ome  Platone,  avrebbe  detto  di  sicuro:  valoroso  è  colui 
che  teme  ciò  che  bisogna  te^nere,  e  non  teme  rio  vhr  non  bisogna 
lentere. 

Intendevo  spiegare  il  mio  pensiero  al  capitano. 

_  Sì;  —  dissi  — ;  a  me  i>are  che  in  ogni  i)ericolo  ci  sia  la  scelta. 
Per  esempio,  la  sceltii  fatta  sotto  l'influenza  del  sentimento  del  do- 
vere è  coraggio:  la  scella  fatta  sotto  ^'influenza  d'un  sentimento 
inferiore  è  velia,  l'eiriò  non  si  può  chiamar  valoroso  l'uomo  che 
rischia  la  vita  ix'r  aml)izit)ne,  per  curiosità  o  per  avidità:  e  per 
contrario  non  si  può  chiamar  vile  l'uomo  che  si  sottrae  al  pericolo 
per  la  spinta  d'un  sentimento  onesto  del  dover  di  famiglia  o  sempli 
cemento  per  convinzione. 

Mentre  imrlavo,  il  capitano  mi  stava  a  guardare  C9n  una  strana 
espressione. 

—  nah!  io  non  ve  lo  i)OSSO  dimostrare  -  diss'egli  preparando 
la  pipa.  Ma  abbiamo  con  noi  un  junker  al  quale  piace  di  filoso- 
fare. Discx)rrete  con  lui.  Scrive  anche  dei  versi. 

Avevo  conosciuto  il  capiUmo  soltanto  al  Caucaso,  ma  anche  in 
Russia  avevo  udito  parlare  di  lui.  La  madre.  Maria  Jvanovna  Klo- 
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pova,  aveva  una  piccola  proprietà  a  due  cersle  dai  miei  possessi  e 
vi  abitava.  Prima  di  partire  i>el  Caucaso  mi  recai  a  visitarla,  e  la 
vecchia  fu  tutta  contenta  al  pensiero  ch'io  stavo  per  vedere  il  suo 
Pascenka  (così  chiamava  ella  il  vecchio  capitano  canuto),  e  che  — 
lettera  vivente  —  potevo  informarlo  del  modo  com'ella  viveva  e  della 
sua  salute,  ed  anche  recargli  un  piccolo  involto. 

Dopo  avermi  fatto  mangiare  un  eccellente  pasticcio  d'interiora 
di  polli,  Maria  Jvanovna  andò  nella  sua  camera  da  letto,  e  tornò  a 
me  recando  un  grande  amuleto  nero  legato  con  un  nastro  di  seta 
dello  stesso  colore. 

—  Ecco;  è  la  Madonna  del  Fuoco,  —  disse  baciando  la  Croce  e 
l'imagine  della  Madre  di  Dio,  nell'atto  che  me  lo  consegnava.  —  Ab- 
biate la  bontà,  piccolo  padre,  di  consegnargli  questo.  Vedete,  quando 
partì  pel  Caucaso,  io  feci  un  ufficio  di  preghiere  e  promisi  che  avrei 
fatto  fare  quest'imagine  della  Madonna  s'egli  rimaneva  sano  e  salvo. 
Sono  già  diciotto  anni  che  la  Protettrice  e  i  Santi  vegliano  su  di  lui, 
non  una  sola  volta  fu  ferito,  e  pure  quanti  terribili  combattimenti 
ha  affrontati!  Quando  Mikailo  che  stava  con  lui  me  li  ha  descritti, 
allora,  credetemi,  i  capelli  mi  si  drizzavano  sulla  testa.  Però  tutto 
quello  che  io  so  di  lui  mi  arriva  dagli  estranei  :  a  me  il  mio  piccion- 
cino non  scrive  mai  nulla  che  riguardi  le  battaglie,  perchè  teme  di 
spaventanni. 

(Arrivato  al  Caucaso  seppi,  non  però  dal  capitano,  che  era  stato 
molto  gravemente  ferito  in  quattro  differenti  occasioni,  ma  egli  non 
aveva  scritto  niente  a  sua  madre  né  delle  ferite,  né  dei  combatti- 
menti). 

—  Dunque  ch'egli  porti  sempre  sulla  persona  questa  imagine 

—  ella  continuò;  —  per  mezzo  di  ijuesta  imagine  io  lo  benedico.  La 
santa  Protettrice  lo  salverà!  ma  ch'egli  la  porti  sempre  su  di  sé  nei 
combatiimenti.  Tu  glielo  dirai,  non  é  vero,  piccolo  padre,  che  sua 
madre  vuole  così? 

Promisi  di  adempiere  scrupolosamente. 

—  So  che  voi  volete  l>ene  al  mio  Pascenka  —  seguitò  la  vec- 
chia — .  È  tanto  buono!  credereste  che  non  passa  un  anno  senza  che 
mi  mandi  del  denaro?  ed  anche  sussidia  assai  Annuscka,  la  mia 
figlia  maggiore,  e  tutto  col  suo  stipendio!  Veramente  —  diss'ella 
con  le  lagrime  agli  occhi  —  io  ringrazio  Iddio  tutti  i  giorni  d'avermi 
(lato  un  tal  figlio! 

—  Vi  scrive  spesso?  —  domandai. 

—  Di  rado,  piccolo  padre,  forse  una  volta  all'anno.  Quando 
manda  danaro,  allora  scrive  qualche  rigo  :  «  mamma,  se  non  vi  scrivo 

—  egli  dice  —  significa  che  io  sono  sano  e  salvo;  e  se.  Dio  scampi, 
mi  accadesse  qualche  disgrazia,  ci  sarebbero  altri  che  ve  la  scrive- 
rebbero » . 

Quando  consegnai  al  capitano  il  regalo  della  madre  egli  mi 
(liiese  un  pezzo  di  carta,  ve  l'involse  accuratamente  e  lo  chiuse.  Io 
intanto  gli  narrai  con  molti  particolari  la  vita  della  madre:  il  capi- 
tano stava  zitto.  Quand'ebbi  finito,  si  trasse  in  un  canto  e  rimase 
un  pezzo  ad  aggiustar  la  pipa. 

—  Sì,  la  buona  vecchia!  —  esclamò  con  voce  sorda.  —  Dio  per- 
metterà che  ci  rivediamo! 


30!-?  i/inc:i:rsi()Nf: 

In  (lUf.slf  x'inpiui  paiuU"  era  coiiUmiuIo  molto  d  amore  e  di  tri- 
stezza. 

—  Perchè  state  qui  a  servire?  —  io  domandai. 

—  È  necessario  di  servire  -  rispose  egli  con  convinzione,  —  e 
\yer  le  j^ersone  povere  lo  stipendio  doppio  ha  una  grande  importanza 

Il  capitano  viveva  con  molt^  economia,  non  giocava  a  carte, 
l)eveva  raramente  e  fumava  il  tabacco  più  ordinario,  che,  non  so 
|)er  qual  ragione,  egli  chiamava  non  già  col  vero  nome  di  tutitno, 
ma  con  l'altro  di  santhrolalico,  parola  di  suo  conio  speciale. 

Il  capitano  mi  era  molto  simpatico:  aveva  una  di  quelle  facce 
nisse  semplici  e  calme  che  è  molto  facile  e  molto  gradevole  di 
guardar  diritto  negli  occhi:  però  dopo  quella  conversazione  io  provai 
per  lui  un  vero  sentimento  di  risi^etto. 


II. 

Il  giorno  dopo  il  capitano  venne  a  i)rendermi  alle  quattro  del 
mattino.  Portava  una  vecchia  giubba  logora,  dei  calzoni  larghi,  un 
alto  berretto  bianco,  di  pelo,  gualcito  ed  ingiallito,  e  una  bnitta  scia- 
lK)la  asiatica  mes.=a  di  traver.sti  sulla  spalla.  Montava  un  piccolo 
cavallo  bianco,  che  trotterellava,  abbass<iva  la  testa  e  agitava  senza 
ix).sti  la  coda  corta.  Sebì)ene  la  jK-rsoiui  del  buon  capitano  fosse  |X)CO 
marziale  e  mancasse  di  bellezza,  pure  era  improntata  di  tanta  indif- 
ferenza per  tutto  quanto  lo  circondava,  che  finiva  coll'ispirare  un 
involontario  risi^etto. 

10  non  lo  feci  attendere,  saltai  sub'to  sul  mio  cavallo,  e  insieme 
varcammo  le  soglie  della  fortezza. 

11  battaglione  ci  era  già  innanzi  di  duecento  sagene  e  pan  va 
una  massa  nera  compatta  e  mobile,  che  si  riconosceva  essere  di 
fanteria  .solo  perchè  le  baionette  luccicavano  come  lunghi  aghi,  e 
l)erchè  di  tanto  in  tanto  arrivavano  fino  a  noi  il  canto  dei  soldati,  il 
rullo  del  tamburo  e  la  voce  d'un  superlx)  tenore,  che  era  il  ca|>o- 
coro  della  .sesta  compagnia  e  mi  aveva  già  mille  volte  rapito  in 
estasi  nella  fortezza.  La  strada  si  dilungava  attraverso  una  gola 
larga  e  profonda,  presso  la  riva  d'un  piccolo  fiume,  che  in  quel 
tempo  straripava.  Stormi  di  piccioni  selvaggi  volteggiavano  intorno; 
ora  si  fermavano  sulla  Sjxmda  pietrosa,  ora.  dopo  aver  tracciato 
larghi  cerchi  nell'aria,  si  perdevano  alla  nostra  vi.sta.  Il  sole  non 
c'era  ancora,  ma  le  vette,  a  destra  della  valle,  cominciavano  già  a 
rischiararsi.  Le  pietre  grige  e  bianche,  i  muschi  verdastri,  i  cespugli 
di  cornioli  e  di  nesixjli  coijerti  di  rugiada  risaltavano  di  straordi- 
naria nettezza  entro  la  luce  limpida  e  rosaUi  dell'oriente.  Invece 
l'altro  lato  della  valle  e  il  fondo,  coperti  ancora  duna  spessa  nebbia 
che  si  elevava  man  mano  in  masse  ineguali  come  di  fumo,  appari- 
vano umidi  e  scuri,  formando  un  inestricabile  miscuglio  dei  colori 
viola-pallido,  nerastro,  verde  scuro  e  bianco.  Dritto  a  noi  dinanzi, 
sull'azzurro  cupo  dell'orizzonte,  si  slaccavano  con  meravigliosa  net- 
tezza e  fin  con  i  minimi  particolari  le  masse  b  anche  verginali  delle 
montagne  nevose,  ilall'ombre  e  dai  contorni  pittoreschi  e<l  eleganti. 
Grilli,  locuste  e  mille  altri  insetti  si  svegliavan  fra  l'erbe  alte,  ed 
empivan  l'aria  dei  lor  gridi  chiari,  insistenti.  Pareva  che  un  numero 
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iiifiiuk)  di  cajiii>aiielli  ci  suonasse  entro  le  orecchie.  Era  ueii  aria  il 
senior  dell'acqua,  dell'erba,  della  nebbia;  il  profumo  infine  d'un 
bel  mattino  d'estate. 

Il  capitano  battè  l'acciarino  e  accese  la  pipa  :  l'odor  del  tabacco 
sambrotalico  e  dell'esca  mi  parve  estremamente  gradevole.  Caval- 
cavamo lungo  la  strada  per  raggiungere  subito  la  fanteria.  Il  capi- 
tano pareva  più  pensoso  del  solito  tenendo  sempre  in  bocca  la  pipa 
di  Daghestan,  e  ad  ogni  passo  eccitava  -il  cavallo,  il  quale,  dondo- 
landosi da  un  lato  all'altro,  segnava  nell'erba  umida  ed  alta  una 
traccia  appena  visibile  d'un  verde  più  oscuro.  Frullò  un  fagiano;  e 
con  quel  grido  speciale  e  con  quello  strepito  d'ali  che  danno  un 
brivido  al  cacciatore,  cominciò  lento  ad  alzai*si.  Il  capitano  non  gli 
badò  in  alcun  modo.  Avevamo  quasi  raggiunto  il  battaglione,  quando 
dietro  a  noi  suonò  il  galoppo  di  un  cavallo,  e  subito  ci  fu  accanto 
un  bellissimo  adolescente,  quasi  un  ragazzo,  vestito  da  ufficiale,  co- 
perto d'un  aito  berretto  bianco.  Arrivando  a  ijaro  con  noi  sorrise, 
salutò  con  la  testa  il  capitano  e  agitò  il  frustino...  Ebbi  appena  il 
tempo  di  osservare  che  stava  in  sella  e  teneva  le  briglie  con  una 
grazia  particolare,  che  avea  begli  occhi  neri,  un  piccol  naso  fine  e 
baffi  nascenti;  e  quello  che  più  mi  piacque  in  lui  fu  che  non  potè 
trattenersi  dal  sorridere  accorgendosi  dei  nostri  sguardi  ammirati. 
Solo  i>er  quel  sorriso  si  riconosceva  che  egli  era  ancora  giovanis- 
simo. ■» 

—  E  dove  diamine  corre?  —  mormorò  il  capitano  con  aria  scon- 
tenta, senza  toglier  la  pipa  dai  denti. 

—  Chi  è?  —  domandai  io  a  mia  volta. 

—  Il  sottotenente  Alanin,  un  ufficiale  subalterno  della  mia  com- 
pagnia. È  arrivato  da  un  mese  appena. 

—  Certo  è  questa  la  prima  volta  che  prende  parte  a  un  fatto 
d'armi,  —  io  osservai. 

—  E  perciò  è  tanto  allegro!  —  rispose  il  capitano  scuotendo  la 
testa.  —  Così  è  la  gioventù. 

—  Ma  come  non  essere  allegri?  io  capisco  che  per  un  giovane 
ufficiale  deve  essere  molto  interessante. 

Il  capitano  rimase  muto  un  poco. 

—  È  quello  che  dico:  la  gioventù!  —  continuò  a  bassa  voce.  — 
Perchè  gioire  senza  aver  visto  niente?  invece,  quando  uno  ha  preso 
parte  a  molti  affari  di  questo  genere,  non  si  rallegra  più.  Per  esempio, 
noi  siamo  ora  venti  ufficiali  che  facciamo  parte  della  spediz-ione, 
e  qualcuno  di  noi  sarà  certamente  ucciso  o  ferito.  Oggi  io,  domani 
colui,  doiXKlomani  un  terzo;  e  dunque  che  ragione  c'è  di  sentirsi 
allegri? 

UI. 

II  sole  spuntava  sulla  montagna  e  cominciava  a  rischiarar  la 
pianura  che  noi  percorrevamo:  le  masse  ondeggianti  della  nebbia 
si  andavano  disperdendo,  e  cominciava  a  far  caldo.  I  soldati  carichi 
di  sacco  e  fucile  procedevano  lentamente  sulla  strada  polverosa  e 
si  sentivano  di  tanto  in  tanto  tra  le  file  i  dialetti  della  Piccola  Russia 
e  le  risate.  Alcuni  vecchi  militari,  in  giubba  di  tela  bianca,  —  sot- 
tufficiali quasi  tutti,  —  andavano  innanzi  con  la  pipa  in  bocca,  e 
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(lirtcorrevaiio  gravemente.  Dei  carri  con  c<irichi  iH'Stinli,  tirati  da 
tre  cavalli,  avanzavano  al  passo  sollevando  gran  pcjlvere.  Gli  uffi- 
ciali cavalcavano  innanzi:  alcuni  d'essi  gùfhitarano  (1),  come  si 
dice  al  Caucaso,  oioè  fnisUuido  il  cavallo  lo  facevano  saltar  quattro 
volt«  e  i)OÌ  lo  fermavano  d'un  tratto  facendolo  voltare;  altri  stavano 
attenti  ai  cori  dei  soldati,  i  quali,  senza  curarsi  della  temperafma 
soffocante,  cantavano  infaticabili  una  canzone  dopo  l'altra. 

A  cento  sagene  innanzi  alla  fanteria  procedeva  coi  Tartan  un 
ufficiale  alto  e  Ideilo,  in  abito  asiatico,  sopra  un  gran  cavallo  bianco, 
conosciuto  nel  reggimento  come  un  uomo  (!•:  straordinario  coraggio, 
capace  di  gettar  la  verità  ììi  faccia  a  chiun//Ke.  Indossava  un  dolman 
nero  gallonato,  stivali  gallonati,  pantaloni  nuovissimi  che  gli  mo- 
dellavano le  gambe,  una  cerkeaka  gialla,  e  un  alto  berretto  calalo 
sulla  nuca.  Aveva  il  petto  e  la  schiena  ricamati  di  galloni  ai  quali 
pendeva  la  scatola  della  polvere,  e  dietro,  le  pistole;  gli  pendevano 
dalla  cintura  un'altra  pistola  e  un  pugnale  serrato  in  uiia  guaina 
d'argento;  portava  inoltre  alla  cintura  una  sciabola  in  fodero  di 
pelle  rossa  gallonata,  e  di  traverso  sulla  spalla  un  fucile  in  un  fo- 
dero nero.  Dal  vestito  e  dal  ixjrtamento,  e  in  genere  dai  suoi  stessi 
movimenti,  si  vedeva  lo  sforzo  di  ras.somigliare  a  un  Tartaro;  e  ai 
Tartari  che  gli  erano  a  fianco  egli  anche  rivolgeva  le  parole  in  una 
lingua  che  mi  era  sconosciuta.  Ma  lo  sguardo  stupito  e  beffardo  che 
questi  ultimi  si  scambiavano  fra  loro  significava  evidentemente  che 
essi  non  lo  capivano.  Kgli  era  uno  dei  nostri  giovani  ufficiali,  bravo 
gighito,  che  aveva  fatto  la  sua  istruzione  sui  libri  di  Marlinskij  e  di 
Lermontov.  Questi  signori  non  vedono  il  Caucaso  che  attraverso  il 
})risma  ilegli  Eroi  del  nostro  tempo,  ecc.;  ed  in  tutti  i  loro  atti  non 
si  fanno  guidare  dalle  proprie  tendenze,  ma  dall'esempio  di  quei 
modelli. 

Cosi,  per  dirne  una,  egli  forse  amava  la  società  delle  signore  e 
degli  uomini  imix)rtanti,  generali,  colonnelli,  aiutanti  di  camino, 
ed  aggiungo  che  l'amava  molto,  jjerchè  era  ambizioso  assai;  ma 
nondimeno  considerava  suo  dovere  assoluto  d'  mostrarsi  grossolano 
con  tali  personaggi  imix)rlanti,  benché  del  re.'ito  la  sua  grossolanità 
fosse  assai  temperata.  Se  nella  fortezza  ca])itava  qualche  dama, 
egli  si  riteneva  in  obbligo  di  pa.ssare  sotto  le  finestre  di  lei  con  dei 
Kunak,  coperto  d'una  camicia  rossa,  coi  piedi  nudi  nelle  scarpe,  e 
di  gridar  delle  ingiurie;  e  tutto  questo  non  tanto  pel  desiderio  d'of- 
fendere, quanto  per  l'altro  di  mostrare  le  sue  belle  gambe  bianche, 
e  come  valesse  la  i)ena  d'innamorarsi  di  lui,  sempre  nel  caso  che 
egli  vi  consentisse. 

Spesso  s'insediava  la  notte  nelle  montagne,  in  compagnia  di 
due  o  tre  pacifici  Tartari,  ed  occupava  la  strada  per  apjwstare  al 
l)assaggio  i  Tartari  non  sottomessi.  Heiìchè  mille  volte  la  coscienza 
gli  dicesse  non  essere  in  ciò  alcuna  bravura,  pure  credeva  <loversu<) 
di  far  soffrire  le  persone  delle  quali,  a  sentirlo,  egli  era  disilluso,  o 
che  egli  faceva  professione  di  odiare  e  di  di.sprezzare. 

Da  due  oggetti  non  si  separava  mai  :  dall'enorme  imagine  so5|x»s.i 
al  collo  e  daf  pugnale  che  portava  sulla  camicia  e  che  teneva  seco 
anche  a  letto.  Kgli  era  sicuramente  convinto  di  aver  dei  nemici,  e 

(1)  GiyhUare,  significa   faro  il  brpvo. 
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il  suo  più  grande  diletto  era  nella  persuasione  di  doversi  vendicar 
di  qualcuno  e  dover  lavar  nel  sangrie  un  affronto.  Era  convinto  che 
i  sentimenti  più  nobili  e  più  poetici  sono  l'odio,  la  vendetta  e  il 
disprezzo  del  genere  umano.  Invece  la  sua  amante,  una  Circassa 
che  io  incontrai  in  prosieguo  di  tempo,  diceva  che  egli  era  l'uomo 
Ijìù  buono  e  più  dolce,  e  cha  ogni  sera  egli  scriveva  le  sue  meste 
memorie,  attendeva  alla  sua  contabilità  su  carta  a  quadretti,  e  fa- 
ceva le  sue  preghiere  in  ginocchio.  Ma  quanto  non  soffrì  egli  per 
apparire  a  sé  stesso  quale  voleva  essere,  o  perchè  i  colleghi  e  i  sol- 
dati non  potevano  intenderlo  come  egli  desiderava?  Una  sera,  in 
ma  delle  sue  spedizioni  notturne  coi  suoi  Kunak,  gli  accadde  di 
ferire  un  Ceccèno  non  sottomesso,  colpendolo  con  una  palla  nella 
gamba,  e  di  farlo  prigioniero.  Sette  settimane  dopo  il  Ceccèno  vi- 
veva in  casa  del  tenente,  e  questi  lo  vigilava  e  lo  curava  come 
avrebbe  fatto  al  suo  miglior  amico.  Quando  fu  guarito,  lo  lasciò 
I)artire  e  gli  fece  dei  regali.  Qualche  tempo  dopo,  durante  una  spe- 
dizione, il  tenente,  circondato  dai  suoi  soldati,  indietreggiava  difen- 
ilendosi,  quando  sentì  uno  dei  nemici  che  pronunziava  il  suo  nome, 
L'd  ecco  venne  avanti  il  Kunak  ferito  che  a  segni  lo  invitava  a  fare 
la  stessa  cosa.  Il  tenente  si  fece  vicino  al  Kunak  e  gli  strinse  la  mano. 
1  montanari  rimanevan  fermi  a  distanza  e  non  tiravano;  ma  appena 
il  tenente  ebbe  fatto  voltare  il  cavallo  alcuni  di  essi  spararono  su  lui 
e  una  palla  gli  scalfì  la  schiena.  Un'altra  volta,  una  notte  che  era 
scoppiato  un  incendio  nella  foilezza  e  due  compagnie  di  soldati  cer- 
cavano di  spegnerlo,  lo  vidi  io  stesso  d'un  tratto  arrivare  tra  la 
folla  sopra  un  cavallo  nero,  con  l'alta  persona  illuminata  dalla 
fiamma  rossa  dell'incendio.  Si  fece  largo  tra  la  folla  e  si  appressò 
al  fuoco;  indi  si  gettò  giù  da  cavallo  e  disparve  nell'edifizio  in 
fiamme.  Cinque  minuti  dopo  ne  venne  fuori  coi  capelli  e  i  gomiti 
l>ruciati  e  recava  sul  petto  due  piccoli  piccioni  che  aveva  salvati 
dal  fuoco. 

Si  chiamava  Rosenkranz,  ma  parlava  spesso  della  sua  famiglia 
che  faceva  rimontare  in  un  modo  qualunque  fino  ai  V.ariag,  e  sta- 
biliva in  modo  indiscutibile  che  i  suoi  antenati  erano  dei  veri  Russi. 


IV. 

Il  sole  aveva  percorso  la  metà  del  suo  viaggio  e  attraverso  l'aria 
riscaldata  lanciava  sulla  terra  arida  gii  ardenti  suoi  raggi.  Il  cielo 
turchino  era  purissimo,  soltanto  le  cime  nevose  cominciavano  a 
velarsi  alla  base  di  lievi  vapori  bianco-violetti.  L'aria  immobile  pa- 
reva piena  di  una  ix)lvere  trasparente,  il  calore  diventava  insopporta- 
bile. Arrivate  al  ruscello,  che  correva  in  mezzo  alla  strada,  le  truppe 
si  fermarono,  e  i  soldati,  messi  i  fucili  in  fasci,  corsero  verso  l'acqua. 
Il  comandante  del  battaglione  sedette  sopra  un  tamburo  all'ombra, 
e,  pur  conservando  nel  volto  l'austerità  del  suo  grado,  si  apparecchiò 
a  mangiar  qualche  cosa  insieme  ad  alcuni  ufficiali.  Il  capitano  si 
distese  sull'erba  sotto  il  carro  della  compagnia  :  il  bravo  tenente 
Rosenkranz  ed  alcuni  giovani  ufficiali  sedettero  sui  loro  mantelli 
allargati  e  si  prepararono  a  stare  allegri,  il  che  si  vedeva  bene  dalle 
bottiglie  grosse  e  piccole  disposte  intorno,  e  dalla  vivacità  speciale 
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dei  cantori,  i  quali  in  semicerchio  innanzi  ad  essi  cantavano,  con 
accompagnamento  di  fischi,  un'aria  di  danza  Caucasica.  hi  melodia 
di  Lesinka: 

Sciaiuil    si    volea    ribellare 
negli  anni  passati 
ira  la  la,  tra  la  lera 
negli  anni  passati. 

Tra  quegli  ufficiali  era  anche  il  giovine  sottotenente  che  ci  aveva 
sorpassati  il  mattino.  Era  divertentissimo,  cogli  occhi  brillanti  e  la 
lingua  che  un  poco  intoppava:  tutti  voleva  abbracciare,  a  ognuno 
manifestava  la  sua  tenerezza... 

Povero  ragazzo!  Egli  non  ancora  apprendeva  come  ci  si  renda 
ridicoli  con  quella  franchezza  e  con  quella  tenerezza  che  egli  mo- 
strava a  tutti;  le  quali  dispongono  gli  altri  non  già  all'affetto,  come 
egli  desiderava,  sibbene  al  motteggio.  Al  modo  istesso  egli  non  sa- 
peva come  fosse  invece  estremamente  simpatico  quando  pieno  di 
fuoco  si  abbandonava  sulla  sua  burka  e,  appoggiandosi  con  la  mano, 
rigettava  indietro  la  folla  capellatura  nera. 

Due  ufficiali,  se<luti  all'ombra,  giocavano  al  durashkij.  Io  ascol- 
tavo curiosamente  i  discorsi  dei  soldati  e  degli  ufficiali,  ed  osservavo 
l'espressione  dei  loro  volti,  ma  in  nessun  d'essi  arrivavo  a  distin- 
guere pur  l'ombra  di  quella  irrequietezza  che  in  me  sentivo.  I  mot- 
teggi, le  risate,  le  ciarle  esprimevano  solo  la  generale  noncuranza 
e  rindifferenza  del  pericolo  imminente,  come  se  lontano  dalla  mente 
di  tutti  fosse  il  pensiero  che  alcuni  di  essi  non  dovean  più  tornare 
per  quella  strada! 


V. 

A  sette  ore  di  sera,  coperti  di  polvere  e  stanchi,  entrammo  nelle 
larghe  porte  della  fortezza  N....  Il  sole  tramontava  gettando  gli 
obliqui  suoi  raggi  rosati  sulle  batterie,  sui  pioppi  mtorno,  sui  campi 
gialli,  e  sulle  nuvole  bianche,  che  raccogliendosi  e  stringendosi 
lungo  le  montagne  nevose,  formavano  una  catena  non  men  pitto- 
resca e  aggraziata.  La  sotti!  falce  lunare  appariva  all'orizzonte  come 
una  nuvola  lieve. 

Nell'a^f/  situato  iii  xicinanza  delle  porte  un  Tartaro,  arrampi- 
cato sul  tetto  duna  cappella,  chiamava  i  fedeli  alla  preghiera.  Le 
canzoni  suonavano  sempre  più  allegre  e  vivaci. 

Preso  un  pò"  di  riposo  e  rimesso  in  ordine  il  mio  vestito,  mi 
recai  da  un  aiutante  di  canqx)  che  conoscevo,  pregandolo  che  volesse 
informare  il  generale  della  mia  intenzione.  Nella  strada  della  bor- 
gata ove  io  avevo  fatto  sosta,  vidi  una  cosa  che  non  m'aspettavo:  mi 
passò  ninaiizi  una  graziosi»  carn)zzella  a  due  i)osti,  entro  la  quale 
si  vedeva  un  cappello  il'ultima  moda  e  si  sentiva  parlare  in  fran- 
cese. Dalla  finestra  aperta  della  casa  del  c«)man<lante  arrivavano  le 
note  di  qualche  «  Lisenka  »  o  «  Katenka-iK)lka  •>,  suonata  sopra  un 
cattivo  i)iano  scordato.  Passando  presso  la  Iwttega  d'un  mercante  di 
vino,  vidi  alcuni  scrivani  seduti  iimanzi  alla  Inittiglia  con  la  siga- 
retta in  mano,  e  udii  uno  d'essi  dire  all'altro.  «  Permettete...  quanto 
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alla  politica.  Maria  Grigorievna  è  da  noi  la  prima  signora».  Un 
ebreo  curvo,  vestito  d'un  vecchio  soprabito,  con  un  volto  di  malato, 
trascinava  un  organo  di  Barberia  gemebondo  e  sciancato,  e  per  tutto 
il  villaggio  prorompevano  le  note  del  finale  della  Lìicia.  Due  donne 
:n  vesti  sonanti,  con  ombrelli  chiari  e  scialli  di  seta,  andavano 
innanzi  lentamente  sul  marciapiede  di  legno.  Due  giovinette,  vestite 
l'una  di  rosa,  l'altra  d'azzurro,  e  a  testa  nuda,  si  trattenevano  sulla 
soglia  d'una  piccola  casa  e  ridevano  d'un  riso  forzato,  col  desiderio 
palese  di  attirar  l'attenzione  degli  ufficiali  passanti. 

Gli  ufficiali,  in  giubba  nuova  guanti  bianchi  e  spalline  lucenti, 
si  pavoneggiavano  per  le  strade. 

Trovai  il  mio  conoscente  al  pianterreno  della  casa  del  generale; 
e  gli  avevo  appena  spiegato  il  mio  desiderio,  ch'egli  giudicò  facilis- 
simo a  realizzare,  quando,  innanzi  alla  finestra  ove  eravamo  seduti, 
passò  la  bella  carrozza  che  avevo  già  notata  presso  la  scala.  Dalla 
carrozza  venne  fuori  un  signore  alto,  elegante,  in  divisa  di  fanteria 
con  le  spalline  di  maggiore  :  andava  dal  generale. 

—  Oh!  chiedo  scusa  —  mi  disse  l'aiutante  di  campo  lasciando 
il  suo  posto  —  bisogna  assolutamente  ch'io  vada  a  dar  l'annunzio 
al  generale. 

—  Chi  è?  —  domandai. 

—  La  contessa  —  rispose;  e.  abbottonandosi  la  giubba,  corse 
di  sopra. 

Pochi  minuti  dopo  apparve  sulla  scala  un  uomo  di  media  sta- 
tura ma  bellissimo,  in  giubba  sènza  spalline,  con  la  croce  bianca 
all'occhiello:  e  lo  seguivano  il  maggiore,  l'aiutante  di  campo  e  due 
altri  ufficiali.  Il  contegno,  la  voce  e  i  movimenti  tutti  del  generale 
davan  segno  d'un  uomo  che  ha  piena  coscienza  del  suo  alto  valore, 

—  Bonsoir,  madame  la  romtfsse  —  diss'egli  tendendo  la  mano 
allo  sportello  della  carrozza. 

Una  mano  piccola  ben  guantata  strinse  quella  del  generale,  e 
un  visetto  grazioso  sotto  un  cappello  giallo  appan^e  al  finestrino. 

Di  tutta  la  conversazione,  che  durò  alcuni  minuti,  io  nel  passare 
udii  queste  parole  che  il  generale  pronunziava  sorridendo: 

—  Voits  savpz  qne  fai  fait  rrpxi  de  comhattre  les  infidèles; 
prenez  donc  garde  de  le  dn'enir. 

Nella  carrozza  si  rise. 

—  Adieu  donc,  e  ber  general. 

—  .Y/9n,  au  rerùir  —  rispose  il  generale  salendo  i  gradini  della 
scalinata:  —  X'ottbliez  pas  qiie  je  m'invile  ponr  la  ^oirfe  de  demain. 

La  carrozza  si  allontanò. 

«  Ecco  un  altr'uomo,  io  pensai  rientrando  in  casa,  che  ha  per  sé 
tutto  quello  a  cui  aspirano  i  Russi,  il  grado,  la  ricchezza,  la  nobiltà; 
e  intanto  quest'uomo,  poco  innanzi  un  combattimento  del  quale  Dio 
solo  conosce  quale  sarà  l'esito,  si  permette  d^.  scherzare  con  una 
])ella  donna,  e  promette  di  prendere  il  tè  in  casa  di  lei  l'indomani, 
come  se  l'avesse  incontrata  a  un  ballo!  » 

Qui  pure,  presso  l'aiutante  di  campo,  incontrai  un  altro  uomo 
che  mi  stupì  ancora  dippiìi  :  era  un  giovine  tenente  del  reggimento 
di  K...,  notevole  per  la  dolcezza  e  la  timidità  quasi  femminili.  Si 
era  recato  dall'aiutante  di  campo  ed  esprimeva  il  suo  dispetto  e  il 
suo  sdegno  contro  le  persone  che,  secondo  lui,  intrigavano  per  im- 
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pedirgli  di  andare  al  fuoco.  Diceva  che  era  mia  viltà  di  agire  a  quel 
modo,  che  non  era  degno  di  buoni  camerati,  e  che  egli  se  lo  ricor- 
derebbe, ecc....  Per  quanto  st^ìssi  attento  all'espressione  del  volto  e 
alle  inflessioni  della  ywe,  era  imixjssibile  di  scoprirvi  la  più  pic- 
cola finzione,  e  dovetti  convincermi  ch'egli  era  profondamente  sfle- 
gnaio  e  attristato  perchè  non  gli  volevano  i>eniiettere  <li  recarsi  a 
sparare  sui  Circassi  e  di  trovarsi  esposto  a:  loro  colpi.  Kra  tanto 
rattristato  come  può  esserlo  un  fanciullo  ingiustamente  battuto.. 
Io  non  vi  capivo  niente. 


VI. 

Le  truppe  dovevano  uscire  alle  dieci  di  sera,  e  alle  otto  e  mezzo 
io  montai  a  cavallo  e  mi  r^cai  dal  generale;  ma,  supjx>nentlo  che 
egli  e  l'aiutante  di  camjX)  fossero  occui)ati,  mi  fennai  nella  strada: 
attiiccai  il  cavallo  ad  una  siepe  e  sedetti  sulla  sponda  per  attendere 
il  generale  all'uscita. 

La  luc€  ed  il  calore  del  giorno  avean  già  ceduto  il  posto  alla  fre- 
schezza della  sera  e  al  lucore  vago  dellfi  lunn  novella,  la  quale,  entro 
un  pallido  cerchio,  inchinava  al  tramonto,  e  schiariva  il  fondo  oscuro 
del  cielo  stellato.  Dei  fuochi  brillavano  dalle  finestre  delle  case  e  per 
le  aperture  delle  im|X)ste  delle  capaime  di  terra.  I  pioppi  diritti  dei 
giardini  circostanti,  infra  le  casette  bianche  dai  tetti  di  canna  rischia- 
rata dalla  luna,  parevano  più  alti  e  i)iù  neri.  Sulla  strada  chiara  e 
polverosa  si  allungavano  con  grazia  le  ombre  delle  case,  degli  alberi, 
delle  siepi...  Dal  fiume  cantavano  le  ranoc<'hie  senza  internizione. 
Si  udivano  per  le  strade  strepiti  di  passi  affrettati  e  conversazioni, 
e  di  tanto  in  tanto  il  galoppo  di  un  cavallo;  e  arrivavano  dal  sob- 
borgo or  sì  or  no  i  suoni  dell'organo  di  Barberia;  una  volta  «  /  venti 
soffiano  »),  un'altra  «  L'aurora  walzer  ». 

10  non  dirò  quali  fos.sero  i  miei  pensieri,  sia  perchè  avrei  vergo- 
gna di  confessare  le  idee  nere  che  assalivano  i'  mio  spirito  fra  la  ga- 
iezza e  la  gioia  che  mi  vedevo  intorno,  sia  perchè  non  è  nell'ordine 
del  mio  racconto.  F^erò  tanto  pensoso  ero  da  non  avvertire  che  la 
camjìana  aveva  già  battuto  le  undici,  e  che  il  generale  e  il  suo  se- 
guito erano  già  passati  innanzi  a  me. 

Ma  la  dietroguardia  era  ancora  nelle  porte  della  fortezza,  e,  arri- 
vato nel  paese,  ebbi  pena  ad  aprirmi  un  passaggio  fra  i  cannoni  e 
i  cassoni  che  vi  si  addensavano,  e  tra  gli  ufficiali  che  gridavano  i 
loro  ordini.  Passate  le  porte  al  trotto,  corsi  a  fianco  delle  truppe  cht 
si  stendevano  e  si  avanzavano  in  silenzio  nell'oscurità;  e,  sor^)as.<a 
tele,   raggiunsi   il  generale. 

Nel  passare  innanzi  all'artiglieria,  cm  cannoni  in  fila  e  gli  uffl- 
ciali  cavalcanti  fra  mezzo,  udii  una  voce  tedesca  che  mi  urtò,  come 
una  dissonanza  sgradevole  per  entro  una  dolce  e  prave  melodia. 
La  voce  diceva  «  Anticristo!,.,  porta  il  fuoco!  »  K  la  voce  d'un  soldato 
rispose  sollecita  ...  «  Cercenko!  il  tenente  domanda  del  fuoco». 

11  cielo  si  copriva  in  gran  parte  di  lunsrhe  nuvole  grige,  enti'» 
le  quali  qua  e  là  brillavano  pallide  stelle...  La  luna  era  già    ■' 

a  destra  dietro  il  prossimo  orizzonte  delle  montagne  nere,  e  - 
sulle  sommità  loro  una  mezza  luce  debole  e  trepi<la,  onde  più  risai- 
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tava  l'oscurità  impenetrabile  delle  lor  basi.  L'aria  era  calda,  e  così 
calma  che  niente  parca  che  si  smuovesse,  non  la  più  piccola  erba, 
né  il  più  lieve  vapore.  Faceva  tanto  oscuro  che  alla  più  breve  di- 
stanz;a  impossibile  era  di  distinguere  gli  oggetti:  e  ai  fianchi  della 
strada  io  andavo  vedendo  delle  rocce,  degli  animali;  e  riconoscevo 
poi  che  erano  dei  semplici  cespugli,  quando  ne  udivo  il  fruscio  e 
sentivo  la  freschezza  della  rugiada  onde  erano  coperti. 

Innanzi  a  me  scorsi  una  muraglia  nera,  compatta,  vacillante,  e 
ancor  più  in  là  alcune  macchie  :  erano  Tavanguardia  della  cavalleria 
e  il  generale  col  suo  seguito.  Una  simile  massa  nera  procedeva  fra 
mezzo,  più  bassa  deiraltra;  ed  era  la  fanteria.  Tanto  il  silenzio  era 
in  tutte  le  truppe,  che  si  percepivano  chiari  i  suoni  tutti  della  notte, 
insieme  fusi  in  misteriosa  armonia.  Pareano  risuonare  e  approssi- 
marsi i  lontani  urli  lamentosi  degli  sciacalli,  simulanti  or  disperati 
singh'ozzi,  ora  scoppii  di  risa;  il  canto  sonoro  e  monotono  dei  grilli, 
delle  rane,  delle  quaglie,  o  un  ululare  qualsiasi,  del  quale  io  non 
potevo  in  alcun  modo  spiegarmi  la  causa;  e  tutte  queste  voci  not- 
turne della  natura,  avvertite  appena,  che  non  è  possibile  compren- 
dere e  definire,  si  fondevano  insieme  in  quella  armonia  grave  e  so- 
lenne che  noi  diciamo  la  pace  della  notte.  Tale  silenzio  non  era  già 
interrotto  ma  rilevato  piuttosto  dai  calpestìi  sordi  degli  zoccoli  e 
dal  fruscio  dell'erba  alta  al  lento  passaggio  delle  truppe. 

Anche  qualche  volta  risuonavano  tra  le  file  lo  strepito  di  qualche 
cannone,  il  suono  delle  baionette  che  si  urtavano  per  caso,  le  con- 
versazioni a  bassa  voce  e  lo  sbuffare  d'un  cavallo. 

Tutta  la  natura  respirava  la  l^ellezza  e  la  forza. 

È  dunque  agi:  uomini  tropjK)  stretto  questo  mondo  così  bello, 
sotto  questo  immensurabile  cielo  stellato?  È  dunque  possibile,  entro 
questa  natura  incantatatrice,  che  permangano  nell'anima  dell'uomo 
i  sentimenti  di  malvagità  e  di  vendetta,  la  rabbia  di  distruggere  il 
proprio  simile? 

Pure,  tutto  quanto  v'ha  di  cattivo  nel  cuore  dell'uomo  dovrebbe 
sparire  al  contatto  della  natura,  che  è  l'espressione  più  immediata 
della  bontà  e  della  bellezza. 


VII. 

Si  andava  innanzi  già  da  più  di  due  ore,  ed  io  cominciavo  ad 
aver  freddo  e  sonno.  Si  disegnavano  sempre  nell'ombra  le  stesse 
forme  indeterminate;  a  una  certa  distanza  si  muovevano  lo  stesso 
muro  nero  e  le  stesse  macchie;  vicino  a  me  la  groppa  d'un  cavallo 
bianco  che  agitava  la  coda  e  allargava  le  gambe  posteriori,  il  dorso 
d'un  uomo  in  abito  bianco  di  cerkess,  sul  quale  si  vedevano  un 
fucile  nella  guaina  e  l'impugnatura  bianca  duna  pistola  chiusa  in 
un  astuccio  ricamato,  il  fuoco  d'una  sigaratta  che  rischiarava  dei 
baffi  biondi,  un  bavero  di  lontra,  e  una  mano  in  guanto  di  daino. 
Io  mi  chinavo  sul  collo  del  mio  cavallo  e  mi  assopivo  un  \joqo:  dopo, 
bruscamente,  mi  riscuotevo  al  cali>estìo  conosciuto  e  allo  strepito 
leggiero.  Guardavo  intorno  e  mi  pareva  ch'io  stessi  immobile,  e  che 
il  muro  nero  davanti  venisse  verso  di  me  e  stesse  per  urtarmi.  In 
uno  di  tali  risvegli  fui  singolarmente  impressionato  di  quell'ululato 
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insistente  del  quale  non  potevo  spiegarmi  !a  causa:  era  il  rumore 
deH'aajua.  Entravamo  in  una  gola  profonda  e  ri  avvicinavamo  a 
un  torrente  montano  in  piena.  ì^o  strepito  aumentava,  lerba  umida 
diventava  più  folta  e  più  alta,  più  frequenti  i  cespugli:  e  l'orizzonte 
si  andava  sempre  più  restringendo.  Di  tanto  in  tanto  s'infiamma 
vano  qua  e  là  sul  fondo  scuro  delle  montagne  dei  fuochi  vivachche 
subito  sparivano. 

—  Dite  un  po',  che  cosa  sono  quei  fuochi?  chiesi  a  bassa  voce 
a  un  Tartaro  che  mi  stava  vicino. 

—  Non  lo  sai?  —  rispose. 

—  No. 

—  Sono  i  montanari  che  hanno  attaccato  la  paglia  ai  pali  e  agi- 
tano la  fiamma. 

—  E  perchè? 

—  Per  segnale  che  il  Russo  è  giunto.  Ora  negli  atei  —  aggiunse 
sogghignando  —  c'è  grande  tomuscin.  Ora  essi  nnscondom,  nri  biir 
roni  tutte  le  toro  cose. 

—  Sanno  già  nelle  montagne  che  arriva  un  distaccamento? 

—  Come  no?  Lo  sanno  sempre.  I  nostri  sono  fatti  così. 

—  Allora  ScianiH  si  sta  preparando  per  la  l)attaglia? 

—  No  —  rispose  egli  scuotendo  la  testa.  Sciaìtìiì  non  farà  la 
guerra  personalmente,  Scianùf  manderà  dei  naih;  ed  egli  poi  guar- 
derà dalk^  alture  con  un  cannocchiale. 

—  Risiede  lontano? 

—  Lontano?  No.  Vedete,  un  dieci  verste  a  sinistra. 

—  E  tu  come  lo  sai?  —  io  chiesi.  —  Eri  laggiù? 

—  Sì.  Tutti  i  nostri  erano  nelle  montagne. 

—  Va\  hai  visto  Sciami r> 

—  Bah!  1  nostri  non  vedono  ScininH.  Intorno  a  lui  ci  sono  cento, 
trecento,  mille  Mundi.  Sciamil  sta  in  mezzo,  —  egli  conchiuse  con 
irrande  rispetto. 

Il  cielo  già  si  sbianchiva  ad  oriente,  e  la  piccola  Orsa  calava 
airoriz7X>nte.  Ma  là  dove  noi  o*.  trovavamo  faceva  umido  e  scuro. 
D'un  tratto  poco  innanzi  a  noi  brillarono  alcune  fiamme  tra  il  buio, 
delle  palle  passarono  fischiando  e  nel  silenzio  lontano  eoheggiaron(ì 
dei  colpi  e  dei  gridi  acuti.  Era  la  punta  dell'avanguardia  nemica.  I 
Tartari,  che  lo  capirono,  cacciarono  dei  grid',  spararono  a  caso,  e  si 
dispersero. 

Tutto  tacque.  Il  generale  chiamò  l'inten^rete.  Il  Tartaro  in  abito 
bianco  gli  si  fece  vicino  e  parlò  lungamente  a  bassa  voce  e  gesti- 
colando. 

—  rx)lonnello  Kassanov,  date  l'ord-ne  di  mandare  avanti  i  fuci 
lieri,       disse  il  generale  con  v(X*e  contenuta,  lenta  ma  ferma. 

Le  truppe  si  avvicinavano  al  fiume  :  le  montagne  nere  restavano 
indietro;  spimtava  il  giorno,  e  l'orizzonte,  sul  q\iale  appena  visibili 
s'indugiavano  alcune  pallide  stelle,  jwreva  più  alto. 

Da  levante  sfolgorò  un  lamix)  di  caldo;  soffiava  da  ix)nente  un 
venticello  fresco  e  friz/^mte:  e  sopra  il  fiume  fragoroso  si  sollevava 
In  !iel)bia.  lotrcipra  nuix'  un  vaoore. 
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Vili. 


L  indicatore  niuslru  il  ^ado,  e  l'avanguardia  della  cavalleria, 
il  generale  e  il  seguito  cominciarono  il  passaggio.  L'acqua  arrivava 
al  petto  dei  cavalli,  si  frangeva  con  forza  sulle  pietre  bianche  qua 
e  là  emergenti,  e  formava,  intorno  alle  gambe  dei  cavalli,  dei  corsi 
spumosi  e  sonanti.  I  cavalli,  assordati  dal  fragore,  alzavano  la  testa 
e  drizzavano  gli  orecchi,  pur  avanzando  in  misura  e  con  calma  sul 
letto  ineguale  e  contro  il  filo  dell'acqua:  i  cavalieri  t«nevan  alte  le 
gambe  e  le  armi.  I  soldati  di  fanteria,  in  sola  camicia,  sostenevano 
fuori  dell'acqua  i  fucili,  ai  quali  avevan  legati  gl'involti  degli  abiti. 
Tenendosi  |)er  mano  in  catene  di  venti,  cercavano  di  far  fronte  al- 
l'urto della  corrente,  e  lo  sforzo  si  leggeva  sui  tesi  lor  volti.  L'arti- 
glieria, fra  alte  grida,  entrò  a  trotto  nel  fiume:  e  trabalzavano  sul- 
l'alveo pietroso  i  cannoni  e  i  cassoni  sopra  dei  quali  ogni  tanto 
l'acqua  passava.  Ma  i  forti  cavalli,  tendendo  gli  attacchi,  traversa- 
rono il  fiume,  e  uscirono  all'altra  riva  con  le  code  e  le  criniere 
stillanti. 

Operato  appena  il  passaggio,  il  volto  del  generale  divenne  a  un 
tratto  grave  e  i>ensoso.  Volse  il  cavallo,  e  insieme  alla  cavalleria 
corse  al  trotto  sulla  larga  pianura  fiancheggiata  di  boschi,  che  ci  si 
apriva  innanzi.  Parecchi  Cosacchi  si  dispersero  lungo  i  confini. 

Eki  ecco  nel  bosco  un  uomo  a  piedi  in  costume  circasso  e  in 
beiTetto,  poi  un  secondo,  poi  un  terzo...  Un  ufficiale  disse:  «Sono 
Tartari  ». 

Subito,  fra  gli  alberi,  appar\e  una  nuvoletta...  un  colpo,  un 
altro...  I  nostri  colpi  frequenti  non  facevano  udire  quelli  del  ne- 
mico, ma  di  tanto  in  tanto  ci  passava  vicino  una  palla,  con  quel 
suono  prolungato  che  pare  il  ronzìo  d'un'ape,  e  ci  dimostrava  che  i 
colpi  non  eran  già  tutti  nostri.  Ecco  la  fanteria...  un  calpestìo  ra- 
pido, e  l'artiglieria  a  trotto  entra  nella  Unea  di  combattimento. 
Rimbombano  i  colpi  sordi  dei  cannoni,  il  suono  metallico  delle 
bombe,  il  fischio  dei  razzi,  il  crepitìo  delle  fucilate.  La  cavalleria, 
la  fanteria  e  l'artiglieria  sono  da  ogni  parte  sulla  pianura  larga  :  il 
fumo  degli  spari  si  confonde  con  la  verzura  coperta  di  rugiada  e 
coi  vapori  della  nebbia. 

Il  colonnello  Kassanov  galoppa  verso  il  generale,  poi  ferma  di 
lx>tto  il  cavallo. 

—  Eccellenza,  —  diss'egli  portando  la  mano  al  berretto  —  vo- 
lete dar  l'ordine  di  far  avanzare  la  cavalleria?  Si  vedono  già  dei 
segnali  (1). 

E  indicava  col  frustino  alcuni  Tartari  a  cavallo,  innanzi  ai  quali 
due  uomini  montati  su  cavalli  bianchi  si  avanzavano  tenendo  in 
mano  dei  bastoni  con  dei  pezzi  di  stoffa,  rossi  e  bianchi. 

—  .\vanti  con  Dio,  Ivan  Micailovic,  —  disse  il  generale. 

Il  colonnello  voltò  il  cavallo,  trasse  la  spada  e  gridò:  Urrà! 


(1)  I  s«'gn«li  hanno  pei  montamiri  quasi  l'importanza  della  bamliera,  con 
questa  clifiFerenz^i  rho  ogni  f/ighi'fo  può  fostruirsi  un  segnale  e  portarlo,  (yota 
deìVautore). 
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—  Urrà!  Urrà!  Urrà!  —  gridarono  tutti  nelle  file;  6  la  cavalleria 
si  slanciò  dietro  a  lui. 

Tutti  guardavano  attenti,  Kcco  un  segnale...  un  altro,  un  terzo, 
uti  (juarto.... 

11  nemico,  senza  attendere  l'attacco,  spariva  nei  boschi,  e  di  1/. 
cominciava  a  sparare:  le  palle  fischiavano  più  frequenti. 

—  Quel  charmant  coup  iro-il!    -  disse  il  «onerale  saltando  <ii 
l'inglese  sul  suo  cavallo  nero  dalle  gambe  fini. 

—  Vharniantl  —  rispose  il  maggiore.  V.  fnistando  il  cavallo  si 

avvicinò  al  generale.  —  Cesi   UU    rrtiì  pìnisìr  (fiir  In  ifurrrr  ilnus   un 

a  (issi  beau  pays  —  egli  disse. 

—  Et  surtont  rn  honiìe  C(niijHi(jinr^  aggiunsi'  il  gciH'ijiii'  cuu 
un  sorriso  gentile. 

Il  maggiore  s'inchinò. 

In  quell'istante  pass()  una  palla  nemica  con  un  rapido  fischio 
sgradevole,  ed  urtò  qualche  cosa;  e  subito  udimmo  dietro  a  noi  i 
gemiti  d'un  ferito.  Quel  gemito  mi  colpì  in  modo  così  strano,  che 
sul)ito  il  bel  quadro  guerresco  perdette  per  me  ogni  incanto.  Ma 
|)areva  che  nessun  altro  lo  avvertisse.  Il  maggiore  sembrava  che 
ridesse  con  più  vivacità  ancora,  l'allix)  ufficiale  ripeteva  tranquillo 
le  jmrole  già  cominciate  del  discorso;  il  generale  guardò  dal  lato 
opiK>sto  e,  con  un  sorriso,  pronunziò  una  frase  in  francese. 

—  Ordinate  voi  che  si  risjKHida?  —  chiese,  sul  cavallo  che  sal- 
tava, il  capo  dell'artiglieria. 

—  Sì,  spaventateli,  —  rispose  con  indifFtMt'ir/;t  i]  «.•ctK'ralt'  (ihmi- 
tre  accendeva  un  sigaro. 

La  batt4?ria  venne   innanzi  e  cominciò  a  .^parure.  La  lena  gì- 
meva  dei  colpi,  le  vampe  balenavano  senza  ix)sa,  e  nel  gran  fumo 
appena  si  distinguevano  i  serventi,  in  moto  intorno  ai  pezzi. 

h'aul  viene  l^)mbardato.  Arriva  di  nuovo  il  colonnello  Kassanov 
e,  avuto  lordine,  si  slancia  .sull'^/?//;  suonano  di  nuovo  i  gridi  di 
guerra,  e  la  cavalleria  sparisce  entro  la  jx)lvere  che  solleva. 

Ix)  spettacolo  era  veramente  grandioso;  ma  per  me,  che  non 
avevo  preso  i>arte  all'azione  e  che  del  resto  non  ne  avevo  l'abitu- 
dine, c'era  una  cosa  che  guastava  l'impressione  generale,  quell'af- 
faccendarsi,  quel  movimento  e  quei  gridi,  che  non  mi  parevano  ne- 
cessari i. 

Senza  volerlo  ini  veniva  in  mente  il  confronto  con  un  uomo  che 
con  la  sua  scure  volesse  suaccar  l'aria. 


IX. 

\j^aul  era  già  oicui>alo  ilulle  nostre  truj>ite,  e  non  vi  rimaneva' 
un  solo  dei  nemici,  quando  arrivò  il  generale  col  suo  seguito",  fra  il 
quale  mi  trovavo  anch'io. 

Le  caimnne  lunghe  e  capaci,  coi  tetti  verdi  di  terra  e  i  camini 
graziosi,  eran  situate  sopra  collinette  pietrose  e  ineguali,  fra  cui 
correva  un  piccol  fiume.  Si  vedevano  da  un  lato  i  giardini  illumi 
nati  dal  sole,  con  peri  e  susini  grandissimi  :  apparivano  all'altro  lato 
strane  ombre,  le  alte  pietre  diritte  «lei  cimil^TO,  e  le  alte  jx^rliche  di 
legno  recanti  in  cima  torce  o  Uindiere  variopinte  (erano  le  tombe 
ilei  (jighiti). 
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Le  truppe  rimanevano  in  ordine  dietro  le  porte;  ma  poco  dopo 
i  dragoni,  i  Ck)sacchi,  i  fantaccini,  s:  dispersero  allegri  per  le  stra- 
dette  tortuose;  e  Yaul^  momentaneamente  abbandonato,  riviveva. 
Qui  cadeva  un  tetto,  la  scure  batteva  sul  legno  resistente  e  una 
porta  veniva  sfondata;  là  s'incendiava  un  mucchio  di  fieno,  una 
siepe,  una  capanna,  e  il  fuoco  si  alzava  nell'aria  limpida,  denso  come 
una  colonna.  Un  Cosacco  trascina  un  sacco  di  farina  e  un  tappeto, 
un  soldato  dal  viso  ridente  jwrta  nella  gerla  un  catino  di  ferro 
bianco  e  uno  strofinaccio;  un  altro,  a  braccia  larghe,  cerca  di  ac- 
chiappare due  galline  che  si  dibattono  contro  la  siepe  chiocciando; 
un  altro  ha  trovato  im  enorme  vaso  di  latte,  vi  beve  a  saziettà,  e  poi 
lo  scaglia  in  terra  con  uno  scoppio  di  riso. 

Anche  il  battaglione,  insieme  al  quale  avevo  lasciato  la  for- 
tezza N...,  si  trovava  neW'aiiI;  il  capitano,  seduto  sul  tetto  d'una 
capanna,  lanciava  a  buffi  fuori  della  sua  pipetta  il  fumo  del  tabacco 
saìiibrotalico,  e  con  un'aria  di  tanta  indifferenza,  che,  a  guardarlo, 
io  (hmenticavo  di  essere  neWaul  nemico,  e  immaginavo  di  trovarmi 
in  casa  mia. 

—  Ah!  Anche  voi  siete  qua!  —  egli  disse  nel  vedermi. 

L'alta  persona  del  tenente  Rosenkranz  appariva  qua  e  là  nel- 
Vaul;  senza  fermai-si  un  sol  momento  dava  ordini,  e  pareva  pieno 
di  faccende.  Io  vidi  con  quale  aria  trionfante  venne  fuori  da  una 
caimnna,  seguito  da  due  soldati  che  trascinavano  un  vecchio  Tartaro 
legato.  Il  vecchio,  coperto  appena  d'un  bp^chmet  variopinto  a  bran- 
delli, e  di  calzoni  rappezzati,  era  così  debole  che  le  magre  sue 
braccia,  fortemente  legate  contro  la  schiena  curva,  parevan  quasi 
dist<iccarsi  dalle  spalle,  e  le  gambe  nude  ed  arcata  si  muovevano 
appena.  Il  volto  raso,  come  porzione  della  testa,  era  solcato  di  rughe 
profonde;  la  bocca  deforme,  sdentata,  fra  i  corti  baffi  bianchi  e  la 
barba,  si  agitava  incessantemente  come  in  uno  sforzo  continuo  di 
masticazione.  Ma  entro  gli  occhi  rossi  sforniti  di  ciglia  brillava  an- 
cora una  luce  che  chiaro  spiegava  l'indifferenza  senile  del  vivere. 

Rosenkranz  gli  fece  domandare  dall'interprete  perchè  non  fosse 
andato  via  insieme  agli  altri. 

—  E  dove  posso  andare?  —  rispose  guardando  tranquillo  intorno. 

—  Dove  sono  andati  gli  altri  —  oppose  qualcuno. 

—  I  gighiti  sono  andati  a  battersi  coi  Russi,  ma  io  son  vecchio. 

—  Non  hai  tu  paura  dei  Russi? 

—  Che  mi  possono  fare  i  Russi?  Io  sono  vecchio  —  diss'egli  di 
nuovo,  guardando  con  indifferenza  la  gente  che  lo  circondava. 

Durante  la  ritirata  io  vidi  poi  come  quel  vecchio,  a  testa  nuda, 
con  le  mani  legate,  traballava  dietro  la  sella  d'un  Cosacco,  e  guar- 
dava intorno  con  la  stessa  espressione  d'indifferenza.  Occorreva  per 
lo  scambio  dei  prigionieri.  » 

Salii  sul  tetto  e  presi  posto  vicino  al  capitano. 

—  Mi  sembra  che  i  nemici  fossero  poco  numerosi,  —  dissi 
per  sentir  l'opinione  sua  in  proposito. 

—  Il  nemico!  —  egli  rispose  sbalordito.  -  Ma  non  c'era  punto. 
Si  posson  chiamare  nemici  quelli?...  Invece  vedrate  a  sera,  quando 
cominceremo  il  ritorno;  vedrete  come  ci  accompagneranno  e  in  che 
numero!  —  egli  aggiunse  ind'cando  con  la  pipa  i  boschi  che  ave- 
vamo traversati  il  mattino. 
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—  Che  c'è  laggiù?  -  iloinandai  ansioso  interrompendo  il  capi- 
tano, e  gli  indicavo  alcuni  Cosacchi  del  Don,  che,  poc<j  lontano  da 
noi,  si  stringevano  in  gruppo  intorno  a  qualche  cosa. 

Si  udivano  dei  gridi  acuti  come  singhiozzi  d'un  fanciullo,  e  le 
parole:  Eh!  non  colpire!...  Aspetta...  Se  ne  accorgieranno...  Hai  un 
coltello?  Eustigneic!  Dà  qui  un  coltello. 

—  Hanno  a  spartirsi  qualche  cos<i,  quei  briganti!  —  disse  tran- 
quillo il  capitano. 

Ma  sopraggiunse   improvviso  il  bel  sottotenente  col  volto  spa 
ventato  e  rosso,  e  agitando  le  mani,  corse  ai  Cosacchi. 

—  Non  lo  toccate!  Non  lo  colpite!  —  gridò  con  una  voce  di 
fanciullo. 

Vedendo  l'ufficiale   i  Cosacchi  si  trassero  da  parte  e  lasciaron 
cadere  un  piccolo  capretto  bianco.  Il  giovine  sottotenentt»,  tutto  iin 
barazzato,    tmlbettò   qualche   imrola,   e   restò   confuso    innanzi   alla 
bestiuola;  poi  cx)me  mi  scorse  sul  tetto  col  capitano,  si  fece  anche 
più  rosso  e  accorse  a  noi. 

—  Credevo  che  volessero  uccidere  un  fanciullo,  —  disse,  con 
un  timido  sorriso. 


X. 

Il  generale  partì  prima,  con  la  cavalleria;  il  battaglione  col 
quale  io  avevo  lasciato  la  fortezza  N...  restava  alla  retroguardia: 
le  compagnie  del  capitano  Klopov  e  del  tenente  Rosenkranz  si  riti- 
ravano insieme. 

E  trovai  giusta  la  predizione  del  capitano  :  non  appena  fummo 
entrati  negli  stretti  sentieri  del  bosco  ch'egli  mi  aveva  indicati,  su- 
bito apparvero  d'ogni  parte  montanari  a  piedi  e  a  cavallo,  e  cosi 
vicini  ch'io  |3otevo  benissimo  distinguerli  mentre  correvan  curvi,  col 
fucile  alla  mano,  da  un  albero  all'altro. 

Il  capitano  si  tolse  il  l)erretto  e  fece  devotamente?  il  segno  della 
croce;  alcuni  vecchi  s<jldati  lo  imitarono.  Risuonavano  nella  foresta 
urli  e  grida:  «  laie.  Giaurro!  Oruss,  iaie!  »  Rimbombavano  i  colpi 
secchi  dei  fucili,  e  le  palle  fischiavano  d'ami»  i  fianchi.  I  nostri 
ribattevano  in  silenzio  con  un  fuoco  contimio,  e  si  udivano  soltanto 
qua  e  là  nelle  file  riflessioni  di  (piesto  genere  :  «  Di  dove  tira  egli? 
È  vantaggioso  />'/•  hii  d:  tirare  nella  fon'sta  :  occorrerebbe  il  can- 
none... »  ecc. 

I  cannoni  fuix»ii  j»orUili  in  liiifu  r  dopo  qualche  salva  di  bombe 
il  nemico  parve  cedere,  ma  un  istant«>  do|)o,  e  a  ogni  jmisso  delle 
nostre  truppe,  aumentavano  le  fucilata,  le  grida  e  gli  urli. 

Eravamo  distanti  appena  trecento  sagene  dall'//?//,  (piando  co- 
minciarono a  passarci  sopra  fischiando  le  bombe  del  nemico.  Io 
vidi  come  un  soldato  fu  ucciso  da  un  obice...  Ma  i>erchè  raccontare 
i  particolari  di  (jueirorribile  quadro,  ([uando  io  stesso  vorrei  di- 
menticarlo? 

II  tenente  Rosenkranz  tirava  col  fucile  senza  |>osa.  Stimolava 
i  soldati  con  voce  rauca,  e  correva  da  un  capo  all'altro  delle  file: 
era  un  |)o'  pallido,  e  quel  |>allore  ingentiliva  il  suo  viso  abbronzato. 


l'incursione  381 

11  giovine  sottuteiieiite  era  felice  :  i  belli  occhi  neri  brillavano 
di  coraggio,  la  bocca  sorrideva;  egli  si  appressava  spesso  al  capitano 
e  gli  chiedeva  il  permesso  di  attaccare  alla  baionetta. 

—  Noi  li  respingeremo!  —  egli  diceva  convinto.  —  Noi  li  respin- 
geremo! 

—  Non  è  necessario,  —  rispondeva  dolcemente  il  capitano.  — 
Ci  dobbiamo  ritirare. 

La  compagnia  del  capitano  occupava  Iorio  del  bosco  e,  larga- 
mente spaziata,  faceva  fuoco  contro  il  nemico.  Il  capitano,  con  la 
giubba  sua  vecchia  e  il  ben-etto  arruffato,  restava  immobile  e  silen- 
zioso con  le  gambe  piegate  sulle  corte  staffe,  lasciando  ondeggiare 
i  fianchi  del  suo  piccolo  cavallo  bianco.  (I  soldati  conoscevano  tanto 
l>ene  il  loro  mestiere  e  vi  atteniievano  con  tanto  zelo  che  non  era 
necessario  dar  ordini).  Solamente  qualche  volta  egli  alzava  la  voce 
l)er  interpellar  quelli  che  alzavano  la  testa.  Poco  marziale  era 
l'aspetto  del  capitano,  ma  c'era  in  lui  tanta  franchezza  e  tanta  sem- 
plicità ch'io  ne  rimaneva  pi-ofondamente  colpito.  Ecco  dov'è  il  vero 
coraggio,  io  pensavo. 

Egli  era  esattamente  ci/me  l'ho  sempre  cisto:  gli  stessi  movimenti 
tranquilli,  la  stessa  voce  eguale,  la  stessa  espressione  semplice  sul 
volto  ingenuo  e  brutto:  solo  per  lo  sguardo  più  vivo  del  solito  si 
ix)teva  rilevare  l'attenzione  dell'uomo  calmo  intento  al  suo  lavoro. 

È  facile  dire  ;  esattamente  come  sempre;  ma  quante  sfumature 
diverse  io  ho  notate  negli  altri:  uno  vuol  parere  più  calmo  che  d'or- 
dinario, un  altro  più  severo,  un  terzo  più  allegro.  Invece  dal  volto 
del  capitano  si  scorgeva  chiaro  come  egli  neppure  lo  capisse  cotesto 
bisogno  di  parere. 

Il  francese  che  disse  a  Waterloo  :  «  La  Carde  meurt  mais  ne 
se  rend  pas»,  e  tutti  gli  altri,  specialmente  gli  eroi  francesi  che 
pronunziarono  parole  famose,  eran  prodi  e  han  veramente  pronun- 
ziato quelle  parole  :  ma  fra  il  lor  coraggio  e  quello  del  capitano  corre 
questa  dilTirenza,  che  se  quelle  grandi  parole  si  svegliassero  in  qual- 
che occasione  entro  la  coscienza  del  mio  eroe,  io  son  però  sicuro 
ch'egli  non  le  pronunzierebbe.  Non  le  pronunzierebbe  in  primo  luogo 
perchè  pronunziandole  egli  temerebbe  di  sciupar  l'opera  sua;  se- 
condariamente perchè  quando  l'uomo  sente  in  sé  la  forza  di  com- 
piere una  grande  azione,  nessuna  parola  è  necessaria. 

Secondo  me  questa  è  una  qualità  particolare  e  nobilissima  del 
coraggio  russo;  e  perciò,  quale  pena  non  debbono  provare  i  nostri 
cuori  russi  quando  fra  i  nostri  giovani  militari  si  odono  scandire 
in  francese  delle  frasi  banali  che  han  la  pretesa  di  ricordare  la 
vecchia  cavalleria  francese? 

D'un  tratto,  dal  lato  ov'era  col  plotone  il  bel  sottotenenta,  ri- 
suonò, ma  non  alto,  un  urrà  isolato.  Mi  volsi  a  quel  grido  e  vidi 
una  trentina  di  soldati  col  fucile  in  mano  e  lo  zaino  sulla  schiena 
che  correvano  a  fatica  sul  terreno  zappato.  Si  urtavan  fra  loro  ma 
avanzavan  lo  stesso  e  gridavano;  e  innanzi  a  tutti,  con  la  sciabola 
all'aria,  galoppava  il  giovine  sottotenente. 

Sparvero  tutti  nel  bosco. 

Dopo  pochi  momenti  urli  e  scoppi  rimbombarono;  saltò  fuori  dal 
bosco  un  cavallo  spaurito  ed  apparvero  al  limite  dei  soldati  che 
portavano  i  morti  e  i  feriti.  Il  giovine  sottotenente  era  fra  questi 
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lìltiini,  e  duo  soldati  lo  sostenevano:  era  bianco  come  un  panno, 
e  la  sua  bella  lesta,  sulla  quale  restava  appena  un'ombra  del  bel- 
licoso entusiasmo  di  pocanzi,  s'affondava  nuslamento  fra  le  spalle 
i-  s'inchinava  sul  petto.  Tra  la  giubba  sbottonata  l)iancheggiava  la 
camicia,  cx)n  una  piccola  macchia  di  sangue. 

Ah!  che  disgrazia!        io  dissi  distogliendo  gli  occhi  involon- 
tariamente da  quel  triste  spettacolo. 

—  Si!  è  uno  strazio  -  disse  un  vecchio  soldato  che  mi  stava 
vicino,  con  ciera  scura,  appoggiato  al  fucile.  -  Non  aveva  paura 
di  niente,  com'è  possibile?  —  aggiunse  guardanrlo  fisso  il  ferito.  - 
r,  ancora  ingenuo,  ed  ecco,  ora  Io  paga! 

—  E  tu  hai  paura?       domandai. 

—  Come  non   aver  paura? 

XI. 

Quattro  soldati  portavano  il  sottotenente  sopra  una  barella;  e 
dietro  veniva  un  soldato  guardiano  di  cavalli  con  un  cavallo  magro 
V  slombato,  che  trascinava  le  due  casse  verdi  della  farmacia  da 
campo.  Si  attendeva  il  medico:  gli  ufficiali  si  avvicinavano  alla 
barella,  cercando  di  consolare  e  incoraggiare  il   ferito. 

—  Ebl^ene,  mio  vecchio  Alanin,  ci  vorrà  un  po'  di  tempo  |x^r 
jKjter  tornare  a  ballare  al  suon  dei  cucchiai!  —  disse  con  un  sor- 
riso il  tenente  Rosenkranz. 

Egli  supponeva  forse  che  qiuMle  parole  fossero  adatte  a  soste- 
nere il  coraggio  del  bel  sottoteUvUite,  ma  all'espressione  fredda  e 
triste  dello  sguardo  del  ferito  ben  si  verteva  come  non  produces- 
sero l'effetto  aspettato. 

Il  capitano  anche  si  avvicinò:  guardò  fiss^j  il  ferito  e  iJ  suo 
volto  sempre  fredd(j  e  indiffeivnte  esprimeva  una  vera  compassione. 

—  Mio  caro  Anatolio  Ivanic!  —  esclamò  egli  con  una  voce  di 
tenera  pietà  ch'io  non  mi  sarei  attesti  da  lui.  -  Questa  è  la  volontà 
di  Dio! 

II  ferito  si  volse  e  il  suo  viso  pallido  si  animò  di  un  mesto 
sorriso. 

—  Sì,  io  non  vi  ho  dato  ascolto. 

-  Dite  piuttosto  che  così  è  piaciuto  a  Dio  —  replicò  il  capitano. 
Arrivato  il  medico  si  fecs  dare  dall'infenniere  le  bende,  le  sorule 
e  altri  arnesi;  e  rimboccando  le  maniche,  si  volse  al  ferito  con  un 
sorriso  d'incoraggiamento. 

—  Dunque  anche  a  voi  hanno  fatto  un  buco  dove  non  ce  n'era? 
—  egli  esclamò  con  un  tuono  di  scherzo.    -   Ve<liamo,  vediamo! 

Il  sottotenente  obbedì,  ma  nello  sguardo  che  rivolse  al  medico 
traspariva  la  meraviglia  ed  anche  un  rimprovero,  che  il  medico  non 
avvertì. 

Si  diede  a  sondar  la  f arila,  l'esaminò  d'ogni  parte,  ma  il  ferito 
che  s'impazientiva  gli  respinse  la  mano  con  un  sordo  gemito... 

—  Lasciatemi  —  disse  con  una  voce  appena  distinta;  —  io  morn") 
lo  .stesso. 

Dicendo  tali  pai*ole,  ricadde  indietro;  e  cinqu3  minuti  doiM>, 
((uando  io  avvicinandomi  al  gruppo  chie.si  a  un  soldato:  «Come 
sta  il  sottoteneqle?  »,  mi  risposero:   «Muore!». 
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XII. 


Era  già  tardi  quando  il  distaccamento,  serrato  in  larga  colonna, 
-i  avvicinò  cantando  alla  fortezza.  Il  sole  si  nascondeva  dietro  la 
atena  dei  monti  nevosi,  e  gettava  gli  ultimi  suoi  raggi  rosati  sulle 
nuvole  lunghe  e  sottili,  immobili  nel  chiaro  orizzonte. 

Le  montagne  coperte  di  neve  cominciavan  già  a  nascondersi  nei 
vapori  violacei  ilella  sera;  ma  la  sagoma  superiore  di  esse  spiccava 
con  estrema  nettezza  entro  il  lume  vermiglio  del  sob  cadente. 

Già  cominciava  a  sbianchire  tra  il  cupo  azzurro  la  luna  alta, 
mentre  il  verde  dell'erbe  e  d3gli  alberi  si  faceva  piìi  scuro  e  si 
copriva  di  rugiada.  Le  truppe  procedevano  pei  campi  in  una  massa 
oscura  e  rumorosa:  qua  e  là  suonavano  i  cimbali,  i  tamburi,  le 
allegra  canzoni. 

Cantava  con  tutta  la  sua  forza  il  capo-coro  della  sesta  com- 
pagnia, e  quella  splendida  voce  di  tenore,  dolce  a  un  tempo  e  pos- 
sente, si  perdeva  lontano,  per  la  limpida  paca  del  vespero. 

L.   TOLSTOI. 
{Tradazione   di  D     Cuìipou   e   A.    Madonna). 
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MOUNET-SULLY- FERRUCCIO  BENINI 


Nella  tempesta  che  rapace  soffia  sui  palcoscenici  —  e  che  al  teatro 
italiano  ha  portato  via,  nel  gii\>  di  pochi  mesi,  attrici  e  attori  (^onic 
Teresa  Mariani,  come  Tomaso  Salvini,  come  Oreste  Calabresi,  come- 
Flavio  Andò,  come  Alberto  Giovannini,  come  Gennaro  Pantalena, 
come  Edoardo  Ferravilla,  come  Edoardo  Ikinafini  e  ieri  come  Per 
ruccio  Benini  —  sono  stati  travolti,  nello  stesso  giorno,  quasi  nella 
stessa  ora,  il  i>iù  illustre  e  più  acc<idemico  attore  francese  e  il  più 
schietto  e  più  sjxjntaneo  comico  italiano.  Riuniti  dalla  morte  contein 
jwranea  i  loro  due  nomi  —  Mounet-Sully  e  Ferruccio  Benini  —  co- 
stituiscono un'antitesi  quanto  mai  significativa  :  nella  diversità  di 
quei  due  interpreti  è  tutta  la  diversità,  tutta  l'antinomia  dell'arte  cIk^ 
essi  hanno  interpretata,  ch'essi  hanno  servita.  Tra  la  gloria  dell'uno 
e  la  gloria  dell'altro  è  tutta  la  storia  del  teatro  contemporaneo.  Se 
l'arte  sonora  e  ix)mpos<i  del  grande  tragico  francese  sollevava  nelle 
platee  delirii  di  strepitosi  entusiasmi,  l'arte  quiata,  l'arte  bonaria, 
l'arte  in  tono  minore  del  meraviglioso  attore  veneziano  suscitava 
nelle  anime  commozioni  indimenticabili  e  che  forse  non  ritroveremo 
mai  più  a  teatro.  Dojx)  aver  condotte  diversamente  due  vite  e  due 
glorie,  il  destino  volle  segnare  anche  nella  morte  dei  due  attori 
la  loro  antitesi.  Mounet-Sully,  quasi  ottantenne,  muore  a  Parigi, 
d'una  morte  tradizionale  e  teatrale:  in  piena  gloria  ufficiale,  riti- 
rato ormai  dalle  scen^?,  siK.'gnendosi  lentamente,  come  una  lampada 
che  ha  finita  la  sua  luce,  dopo  avere  ancora  potuto  un'ultima  volta 
levarsi,  andare  alla  Cornédte  Frangaist'^  per  (hi"e  addio  ai  suoi  coni 
pagni  e  ai  suoi  discepoli,  j^er  dire  addio  a  quell'augusta  Casa  di  Mo- 
lière dov'agii  aveva  recitato  per  quarant'anni.  Morte  solenne  e  mao 
stosa,  morte  da  vecchio  burgravo  che  chiude  serenamente  una  vita 
serenamente  vissuta.  Ferruccio  Benini  invece,  un'ora  prima  di  mo- 
rire, sul  palcoscenico  del  teatro  Cines,  recita  ancora  le  allegre  bat- 
tute e  i  suoi  graziosi  «  soggetti  »  d'una  vecchia  farsa  famosa  ridotta 
per  il  teatro  veneziano.  Ha  appena  sessant'anni.  È  ancora  giovane, 
giovane  di  spirito  e  di  corpo.  R  ancora  tutto  .«^ocni  e  tutto  propetti. 
Ha  dato  ieri  una  connnedia  nuova.  Nj  darà  una  domani.  Esce  dal 
palco.scenico  e  dà  gli  ordihi  e  gli  appuntamenti  per  la  sua  lalx>riosa 
giornata,  domani.  Torna  a  casa,  con  le  sue  donne.  Sale  le  scale  can- 
ticchiando. È  allegro,  sereno,   fiducioso.  Entra  in  casa,  nella  sua 
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^lanza.  Ha,' alla  parek^,  un  calendario.  Ogni  sera,  rientrando,  trae 
il  suo  piccolo  lapis  dal  taschino  del  gilè  con  un  gesto  che  gli  era 
consueto,  e  scrive,  a  fianco  della  data  del  giorno,  l'incasso  della  sua 
più  recente  rappresentazione.  Poi  guarda  le  sue  recita,  per  cui  la- 
vora, per  cui  sogna,  sereno,  compiaciuto.  Ma  uno  strappo  nel  petto 
lo  fa  d'improvviso  vacillare.  Uno  sbocco  di  sangue  lo  soffoca.  E,  un 
minuto  dopo,  Ferruccio  Benini  è  lì,  a  terra,  morto,  in  un  lago  di 
sangue,  in  un  lago  rosso  ed  orribile  che  è  tutt'il  suo  sangue  :  morte 
terribile,  morte  quanto  mai  realistica,  morte  che  spezza  la  vita 
quando  più  la  vita  sembra  sicura,  morte  da  nnbUoììio  Vidal  cui  si 
schianta  il  cuore,  mentre  av\olto  nel  suo  tabarretto,  agitancio  il  suo 
bastoncino,  nella  sua  bonaria  filosofìa,  afferma  una  volta  di  più  che 
inegio  che  cussi  no  la  podaria  andar. 


I. 

Mounet-Sully  non  era,  e  non  era  mai  stato,  nel  teatro  francese, 
una  voc«  nuova  :  era  la  più  grande  delle  voci  antiche.  In  altri  ter- 
mini, era  la  più  nobile  e  forse  l'ultima  perstìnifìcazione  della  grande 
tradizione  accademica,  della  recitazione  classica  con  peplo  e  coturno, 
codifìcata  dagli  insegnamenti  dei  Conservatorii.  Calcava  le  scene, 
animando  le  grandi  figrire  del  più  augusto  repertorio  con  dignità  e 
solennità  sacerdotali  :  recitare  una  tragt?dia  di  Sofocle  o  di  Racine 
o  un  dranmia  romantico  di  Victor  Hugo  era  i^er  lui  compiere  un 
rito  con  rigorosa  disciplina  di  gesti  e  d'intonazioni,  con  solenne 
lentezza  di  movimenti,  con  augusta  maestà  di  atteggiamenti.  La 
sua  voce  magnifica  riempiva  il.  teatro,  come  un  organo  dalle  cento 
canne,  di  tutte  le  musiche  più  profonde  e  più  maestose.  «  Cantava  » 
il  verso  dei  grandi  poeti,  tanto  il  magnifico  alessandrino  di  Hugo 
quanto  il  verso  a  rima  povera  di  Racine,  come  nella  messa  cantata 
il  sacerdote  intona  le  strofe  della  preghiera.  E  il  popolo  di  Francia 
così  ascoltava  il  suo  attore  solenne  :  con  religione,  come  in  un 
tempio,  celebrandosi  il  rito  della  Poesia.  liudimmo  anche  noi,  a 
Roma,  anni  or  sono,  al  Valle,  nell'Edipo  Re,  ch'era  la  sua  maggiore 
interpretazione,  l'interpretazione  destinata  a  rimanere  monumentale 
nelle  tradizioni  del  teatro,  come  il  Manlio  di  Talnia,  come  la  Fedra 
della  Rachel,  come  il  Robert  Macaire  di  Frédérich.  Lo  udimmo  an- 
che nei  Burgravi  di  Hugo.  Nella  tragedia  greca  la  potenza  dell'attore 
raggiungeva  effetti  irresistibili,  ma  nel  dramma  romantico  e  tene- 
broso di  Hugo  la  lunga  monodia  scandita  con  voci  cavernose  nella 
semi-oscurità  d'un  palcoscenico  induceva  negli  spettatori  la  noia  e  il 
fastidio  di  un  interminabile  coro  a  bocca  chiusa.  Ma,  anche  nella  se- 
conda interpretazione  che  ci  fu  dato  di  giudicare,  l'enfasi  dello  stile 
e  la  virtuosità  del  canto,  così  lontane  dal  gusto  italiano  e  dall'abi- 
tudine del  nostro  teatro,  non  nascosero  tuttavia  agli  spettatori  ita- 
liani le  virtù  stupende  dell'attore  francese  :  che  d'un  grande  attore 
Mounet-Sully  aveva  tutte  le  ricchezze  :  la  voce,  la  figura,  il  gesto, 
la  potenza,  la  cultura,  la  sensibilità,  il  senso  plastico.^  Solo  gli  man- 
cava, virtù  suprema,  la  semplicità.  Ma  era  quale  il  teatro  del  suo 
tempo  l'aveva  voluto.  Era  il  meraviglioso  interprete  dell'antitesi 
romantica,     il    prodigioso    portavoce    della    fanfara    victorughiana 
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(iiiandu,  Heniani  u  Kuy  Blus,  la  sua  voce  tonaiiU'  huiciava  ronibanti, 
dal  palcoscenico  su  la  platea,  Iti  precipitosa;  centurie  dei  grandi 
alessandrini  del  poeta.  Mi  ricordo  di  averlo  accompagnato,  durante 
il  periodo  delle  sue  rappresentazioni  a  iloina,  a  udire  Andrea  Maggi 
che  interpretava  Cyrano.  La  voce  e  la  iKilenza  del  nostro  attore  ra- 
pirono Mounet-Sully,  ma  al  terzo  atto,  alla  famosa  scena  del  balcone, 
il  grande  attore  francese  si  volse  a  me  con  il  volto  contrito  ed  escla- 
mò: «  Mais  ce  sont  des  vers  et  il  ne  les  chanle  pas...  ».  E  Dio  sa  se 

Andrea  Maggi  modulava 
quelle  tirate  rostandiane 
con  le  grazie  e  le  graziette 
del  più  prestigioso  tenore 
drammatico... 

(k)sì,  del  resto,  aveva 
voluto  il  teatro  romantico 
e  cosi  la  tradizione  roman- 
tica contro  la  quale  dove- 
va più  tardi  rompere  i  n 
breccia  la  scuola  realista 
d'Antoine.  C  era  tuttavia 
nell'arte  di  Mounet-Sully 
qualche  cosa  di  superiore 
alle  tradizioni  di  scuola  che 
c()nciliava  nell'ammirazione 
vei*so  di  lui  i  temperamenti 
più  diversi  e  le  più  oppo- 
ste tendenze.  Così  Emile 
Bergerat,  alflert  sopravvis- 
suto del  romanticismo  vic- 
tonighiano,  come  Henry 
Becque,  apostolo  del  tea- 
tro nuovo,  pontefice  del 
naturalismo,  si  trovavano 
d'accordo  per  applaudire 
Mounet  quando  interpreta- 
va Oreste  neW Andromaca 
di  Uacine.  L'arte  dell'attore 
era  di  gran  lunga  superio 
le  alle  vie  per  le  quali  si  manifestava.  Aveva,  nel  docile  rispetto 
della  tradizione,  l'impeto  della  personalità.  Infatt.i  colui  che  doveva 
|X)i  diventare  il  più  illustre  attore  francese  uscì  dal  Conservatorio  me- 
diocremente, senza  nessun  lasciapassare  per  la  gloria,  con  un  mo- 
desto secondo  premio,  con  uno  di  quelli  accessit  che  dovrebbero  fis- 
sare il  destino  d'un  nuovo  attore  nella  mediocrità  grigia  delle  se- 
conde parti.  Toccò,  del  resto,  la  stessa  avventura,  anche  a  Coque 
lin,  a  Sarah  Bernhardt  e  alla  Réjane.  I  primi  della  scuola  non  sono 
mai  i  primi  nella  vita  e  i  «  primi  premii  »  e  le  «  licenze  d'onore  » 
rimangono  per  lo  più  i  soli  premii  e  i  soli  onori  di  vite  e  di  cervelli 
studiosamente  impersonali. 

Se  le  forme  della  sua  espressione  tragica  e  drammatica  erano 
accademiche  e  tradizionali  Mounet-Sully  aveva  nella  .sincera  e  libera 
.sua  sensibilità  il  sejfreto  che  faceva  di  lui  un  grande  artista  e  non 
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-solamente  un  gran  virluoso.  Ricordo  d'averlo  interrogato  su  la  sen- 
sibilità reale  o  imaginativa  da  cui  nascevano  le  sue  interpretazioni 
di  Sofocle  e  di  Shakespeare,  di  Gomeille,  di  Racine,  di  Hugo.  Ram- 
mentavo a  Mounet  che,  nel  suo  Paradoxe  sur  le  Comédien,  Diderot 
sostiene  che  un  grande  attore  non  deve  essere  sensibile,  che  in  altri 
termini  non  deve  realmente  provare  le  commozioni  che  esprime  e, 
giunto  alla  conclusione  della  sua  tesi,  afferma  recisamente  che  «  l'ex- 
tréme  sensiibilité  fait  les  acteurs  médiocres»,  mentre  «le  manque 
absolu  de  sensibilité  fait  les  acteurs  sublimes».  Mounet-Sully 
rispose  alla  mia  curiosità  promettendomi  di  mandarmi,  appena  tor- 
nato a  Parigi,  un'inchiesta  condotta  non  con  superficialità  giorna- 
listica ma  con  rigore  sciintifico  dal  professor  Binet,  allora  direttore 
del  Laboratorio  psicologico  della  Sorbona.  Partendo  dall'afferma- 
zione che  il  famoso  Paradoxe  di  Dionigi  Diderot  non  aveva  per  base 
nessuna  osservazione  scientificamente  93ria,  il  professor  Binet  cre- 
dette di  cercare  e  di  trovare  nelle  dichiarazioni  di  nove  fra  i  più 
illustri  attori  francesi  del  momento  \a  dimostrazioni  e  le  prove  d'una 
tesi  diametralmente  opposta.  Ho  ritrovato  oggi  fra  le  mie  carte 
questo  saggio  del  professor  Binet  che  Mounet-SuUy,  fedele  alla  sua 
promessa,  mi  mandò  da  Parigi,  segnando  a  lapis  la  sua  risposta  che 
era  tra  quelle  della  signora  Bartet,  del  Got,  del  Coquelin,  di  Paul 
Mounet,  di  Le  BargA%  del  Worms,  del  Tniffier  e  di  Maurice  de  Fe- 
raudy.  I  nove  attori  interrogati  dal  Binet  risposero  all'unanimità 
che  la  tesi  del  Paradoxe  è  insostenibile  e  che  l'attore  prova  sempre, 
almeno  fino  a  un  certo  grado,  le  emozioni  del  personaggio  ch'egli 
deve  interpretare.  «  Ho  conosciuto  veramente  su  la  scena  il  furore 
del  parricida,  rispondeva  per  conto  suo  Mounet-Sully,  ed  ho  vera- 
mente avuto  l'allucinazione  del  pugnale  affondato  nel  petto.  Ma  si 
giunge  a  un  tale  stato  d'animo  una  volta  su  cento  :  il  nostro  merito 
dev'esser  quello  di  tendere  a  raggiungerlo,  anche  se  molte  volte 
sentiamo  che  raggiungerlo  è  impos-sibile.  L'odioso  applauso  del  pub- 
blico alla  fine  d'una  tirata,  il  volto  d'un  compagno  di  scena  che  non 
esprime  l'emozione  che  dovrebbe  esprimere,  d  un  attore  che  magari 
ride  di  nascosto  e  fa  dei  segni  al  pubblico,  tutta  una  folla  di  altri  inci- 
denti grossi  e  piccini  ci  strappano  al  nostro  sogno».  E  Mounet-Sully 
concludeva  di  avere  veramente  raggiunto  la  massima  -espressione 
totale  della  sua  arte  solamente  in  quelle  sere  in  cui  le  propizie  cir- 
costanze e  la  tensione  della  volontà  gli  avevan  permesso  d'indurre 
entro  di  sé  quello  stato  d'animo  di  perfetta  identificazione  fra  il 
personaggio  della  tragedia  e  l'attore  che  lo  rappresenta. 

Quando  nella  tragedia  greca  o  raciniana  —  non  nel  dramma 
romantico  la  cui  falsità  convenzionale  favoriva  l'uso  e  l'abuso  di 
tutti  i  convenzionalismi  accademici  —  quando  in  una  tragedia  di 
Sofocle,  di  Gomeille  o  di  Racine  quell'identificazione  era  raggiunta 
la  grandezza  di  Mounet-Sully  appariva  veramente  gigantesca.  Lo  udii 
una  volta  recitare  Polhito.  Doveva  essere  in  una  di  quelle  sere  dalle 
circostanze  propizie  poiché  la  sua  interpretazione  m'apparve  vara- 
mente completa.  Meravigliosamente,  nella  piìi  patetica  fra  le  tra- 
gedie di  Gomeille,  Mounet-Sully  s'avvaleva  di  tutte  le  sue  più  per- 
sonali qualità  :  della  sua  veemenza  tragica,  della  sua  voce  tonante 
e  ferita,  di  quella  particolarissima  maestà  che  irradiava  dalla  sua 
persona  e  dal  suo  gesto  3  che  lo  faceva  così  naturalmente  rasso- 
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migliare  a  un  eroe  d'epopea.  E  aveva  gridi,  e  scatti,  e  slant-i  mera- 
vigliosi. Gettava,  qua  e  là,  due  versi  nell'aria,  come  squilli  di  tronìba. 
Gettava  qua  e  là,  nell'ombra,  i  suoi  due  occhi,  come  due  fiamme. 
Fremeva,  vibrava,  abbrividiva  di  febbre  ad  ogni  verso.  Non  era 
il  Poliuto  sognante  e  trasognalo,  l'apostolo  della  fede  sos|)e.so  tra 
cielo  e  terra.  Kra  il  Poliuto  vivente  ed  ank^nte,  il  f^oliuto  appa-~ÌM 
nato,  Poliuto  non  astratto,  non  cont^inplativo,  ma  figura  di  batta- liii, 
uomo  d'azione,  cervello  e  .sensi  tesi  a  servire  il  sogno  dell'anima 
tormentata  e  tsnera. 

Per  avere  esaita  ed  immediata  la  misura  della  sua  grandezza 
•l'arte  bastava,  in  una  (pialunque  delle  sue  interpretazioni,  parago- 
narlo: paragonarlo  agli  altri  attori  che  gli  recitavano  ac^-anto.  Poiché 
Mounet-Sully  non  recitò  per  quarantanni  che  alla  Comèdie  Frait 
(;aisp,  ove  esordì  cpn  la  parte  d'Oreste  nel  1872  e  di  cui  divenne 
decano  nel  1881,  gli  attori  eh?  erano  attorno  a  lui  erano  quelli  della 
CniìiódìP,  attori  famosi,  artisti  insigni,  valori  riconosciuti  univer- 
salmente. .Ma  quanto  la  loro  enfasi  era  diversa  dalla  sua,  quanto 
la  loro  comiM)stezza  era  rigida  e  fredda  e  però  ine.-^pressiva,  come 
la  loro  recitiizione  era  canto,  canto  come  quella  di  Mounet,  ma  canto 
meccanico,  meraviglia  di  gola  e  d'esattezza,  ma  non  anima,  non 
grido,  non  passione,  non  esaltazione.  Si  sentiva  che  sotto  la  tunica 
greve  del  vt^cchio  teatro  il  cuore  di  Mounet-Sully  batteva,  che  la 
identificzione  fra  per.-^onaggio  ed  attore  si  faceva  d'atto  in  atto,  di 
scena  in  scena,  di  verso  in  verso.  I.^  recitazione  accademica  e  tra 
dizionale  di  quelli  attori  dava  idea  del  canto  d'una  folla  iVenjanls 
ili!  rÌKPKr  che  Intonavano,  con  fredda  indifferenza,  le  .solite  cadenze 
alla  solita  battuta.  IT  canto  di  Mounet-Sully  ei'a  diversa):  era  quello 
d'un  prete  che  realmente  credeva.  Dietro  «luell'arte  meccanica  era 
un'anima.  Dietro  quell'organo  dalle  cento  canne  dalle  voci  solenni 
e  maestose  s'avvertiva  il  palpito  febbrile  d'una  mano  che  meravi 
gliosaraente  cercava  e  trovava  il  suono  su  la  meravigliosa  tastiera. 


II. 

Questo  misticismo  artistico  era  il  solo  tratto  comune  che  si 
potesse  ri.scontrare  fra  due  art'sti  così  oii])osti,  così  diversi,  così 
contraddittorii,  così  antitetici  come  .Moimet-Sully  e  Ferruccio  Reni- 
ni. Il  commosso  ferv<»re  di  Mounet-Sully  che  interpretava  Sofocle  <» 
Racine  era  lo  stesso  commosso,  chiuso,  ardente  fervore  di  Ferruccio 
Penini  che  interiiretava  Goldoni  e  Gallina.  .Anche  il  grande  attore  d»'l 
teatro  veneziano  entrava  sul  palcoscenico  come  in  un  tempio,  s'av 
vicinava  alle  figure  del  grande  teatro  cui  dava  vita  come  a  imagini 
sacre.  Sognava  cerb?  interpretazioni  di  ca|)olavori  goldoniani  come 
celebrazioni  solenni  e  pure  della  sua  fede  e  dei  suoi  santi.  K  avrebbe 
voluto  che,  udendo  i  caix>lavori,  gli  spettatori  non  giungessero  le 
numi  jMT  applaudire  ma  per  pregare:  così  come  lui,  recitando, 
pregava. 

Questo  mist-ci.smo,  così  in  Mounet-Sully  come  in  Ferruccio  Be- 
nini,  oltre  che  dal  loro  fer\'ore  d'artisti,  era  determinato  dal  fatto 
che,  per  speciali  circostanze  della  loro  vita,  essi  non  avevano  avuto 
altra  fre<pientazione  che  (piella  dei  capolavori.  La  maggioranza  degli 
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artisti  drammatici  è  costretta  a  mettere  la  propria  arte  al  servig^io 
della  speculazione  teatrale.  Non  interpretano  quello  che  il  loro  spi- 
rito sceglie  :  recitano  quello  che  la  moda  o  l'opportunità  impongono 

0  consigliano.  La  mediocrità  dei  repertori!  conduce  per  via  diretta 
alla  mediocrità  delle  interpretazioni.  E  l'attore  ridotto  a  sbarcare 
il  lunario  con  qualunque  commedia  perde  a  poco  a  poco  il  suo  vero 
tenore  e  la  sua  migliore  coscienza.  Nel  tempio  trasformato  in  mer- 
cato il  suo  misticismo  iniziale,  se  non  diventa  recisamente  abiura, 
s:  fa  almeno  agnosticismo  e  scetticismo.  Mounet-Sully  e  Ferruccio 
Bcnini,  invece,  rimasero  puri,  rimasero  ardenti,  rimasero  credenti, 
perchè   puri   rimasero,    senza 

contaminazioni,    i   loro   reper- 
torio 

Ferruccio  Benini,  genove- 
se, portato  dal  caso  a  recitare 
in  veneziano,  crebbe  all'arte 
nella  fresca  e  limpida  schiet- 
tezza dei  capolavori  goldo- 
niani. Lì  andò  a  cercarlo,  in 
quel  fervore,  un  grande  e  puro 
poeta  del  teatro  italiano.  Gia- 
cinto Gallina,  in  un  momento 
decisivo  della  sua  arte,  quando 
dal  grazioso  commediografo 
dialettale  delle  prime  comme- 
die sorridenti  e  sentimentali 
doveva  levarsi,  con  un  prodi- 
gioso colix)  d'ala,  il  grande 
poeta  drammatico  di  Fora  del 
mondo  e  della  Famegia  del 
Santolo.  E  Giacinto  Gallina 
non  trovò  in  Ferruccio  Benini 
un  interprete,  ma  un  collabo- 
ratore e,   più  ancora  che   un 

collaboratore,  forse  un  rivelatore.  Poeta  ed  attore  appartenevano 
alla  stessa  famiglia  dei  grandi  artisti  semplici  e  profondi.  L'uno 
trovò  nel  sogno  d'arte  dell'altro  la  rivelazione,  l'ampliamento,  il 
compimento  del  suo.  Caduta  alla  prima  rappresentazione  Serenis- 
sinm,  Giacinto  Gallina  ebbe  dal  prodigio  d'arte  di  una  macchietta 
appena  accennata  e  affidata  a  Ferruccio  Benini  l'idea  d'allargare  a 
un  tipo  quella  macchietta,  di  creare  la  meraviglia  del  Xobilomo  Vidal 
con  cui  Serenissima  potè  trionfalmente  risorgere,  con  cui  il  capola- 
voro ebbe  i  polmoni  per  un  u?terno  respiro.  Così  l'arte  di  Ferruccio 
Benini  trovò  in  quella  di  Giacinto  Gallina  la  via  per  affinarsi  e  per 
spiritualizzarsi  sempre  di  piìi.  La  semplicità  sempre  più  pura  di 
quelle  commedie  chiamò  irre5istibilm3nte  la  semplicità  sempre  più 
grande  della  sua  arte  d'interprete.  Attraverso  l'arte  autore  ed  inter- 
prete, l'uno  p?r  l'altro,  l'uno  nell'altro,  s'accostarono  sempre  più 
alla  vita.  Nella  commedia  che  la  morte  di  Giacinto  Gallina  lasciò 
incompiuta  poeta  ed  attore  sognavano  d'andare  ancora  più  su,  ancor 
più  fuori  del  teatro  verso  la  vita.  E  tanto  l'uno  era  necessario  al- 

1  altro  che  da  quando  il  Gallina  morì  l'arte  di  Ferruccio  Benini  non 
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andò  più  oltre.  Si  fermò  a  quello  che  già  aveva  raggiunto.  Non 
cercò  più.  Visse  di  quello  che  sapeva.  Ma,  per  fortuna,  aveva  già 
cercato,  trovato  e  raggiunto,  con  Giacinto  Gallina,  come  Giacinto 
Gallina,  la  perfezione.  Due  atti  di  Srnza  bussola  sono  stati  pubbli- 
cati fra  gli  scritti  postumi  del  grande  commediografo  veneziano. 
Se  è  lecito  giudicare  l'opera  incomi>iuta  e  non  riveduta,  non  sembra 
che  in  essa  il  genio  drammatico  del  jweta  dovesse  toccare  mète  più 
alte  ancora.  Anzi  appare  in  queirop3ra  uno  sforzo  di  ricerca  inde- 
cisa, d'inquietudine  angosciosa,  di  superamento  irraggiungibile.  Il 
fenomeno  non  è  tale  da  .sorprendere  poiché  la  perfezione  che  vuole 
ancora  perfezionarsi  ritoma  fatalmente  all'imperfezione.  Tutto  è  ci- 
clico e  nel  circolo  tutto  è  paralx)la.  Tecnicamente,  idealmente,  arti- 
sticamente l'arte  di  Giacinto  Gallina  e  di  Ferniccio  Ik*nini  aveva 
già  toccato  il  vertice  della  parabola.  A  questo  vertice  l'arte  del 
poeta  si  spezzò  e  a  questo  vertice  l'arte  dell'attore  si  fermò.  Ma  si 
fermò  come  sbigottita.  Parve,  nella  solitudine,  desolala.  Trovò  in- 
vece nella  desolazione  un  maggiore  accoramento  e  una  più  pro- 
fonda commozione.  E  da  allora  Ferruccio  recitò  e  visse  come  si 
vive  e  si  prega  in  un  culto  :   religiosamente. 

Ch3  cosa  fosse  l'arte  di  Ferruccio  Benini  è  inutile  oggi  ridire. 
y\ltri,  vivente  l'attore,  in  queste  stesse  pagine,  guardò  di  quell'arte 
gli  elementi  .semplici  e  schietti,  l'irresistibile  .spontaneità,  la  mera 
vigliosa  sincerità,  la  profonda,  commossa,  vibrante  umanità. 

Poche  settimane  prima  della  morte  di  Ferruccio  Benini  imo  dei 
più  sottili  sd  arguti  commediografi  francesi,  Pierre  Wolff,  era  a 
Roma  e  Ferruccio  Benini.  che  aveva  nel  suo  repertorio  la  riduzione 
veneziana  d'una  delle  più  pojxjlari  tra  le  commedie  del  WolfT,  // 
segreto  di  Pulcinella,  volle  una  sera  rappresentarla  presente  l'autonv 
Ero  quella  sera,  al  Cines,  con  Pierre  Wolff.  .\vevo  vantato  al  com- 
mediografo francese  la  grandezza  del  nostro  attore.  Gli  avevo  detto 
quale  meraviglia  e  quale  purezza  d'arte  doveva  asjiettarsi.  Eravamo 
giunti  in  teatro  al  ])rincipio  del  secondo  atto  della  piacevole  e  sent'- 
mentale  commedia.  Vedevo  il  Wolff  seguir  la  sua  commedia  nell'in- 
terpretazione di  Ferruccio  Benini  con  un  raccoglimento  freddo  e 
composto,  senza  che  nessuna  commozi-one  mai  apparisse  sul  suo  volto 
glabro  ed  espressivo  di  clergyman  stagionato.  Verso  la  fine  del- 
l'atto lo  guardai:  aveva  chiuso  gli  occhi.  Sembrava  che  lo  s|)ettacolo 
non  lo  interessasse,  pensai  che  l'altozza  di  quell'arte  semplice  e 
schietta  gli  fosse  sfuggita.  Ma  quando  il  sipario  cadde  fra  gli  a|)- 
l)lausi,  quando  Pierre  Wolff  riaprì  gli  occhi,  vidi  quelli  occhi  pieni 
di  lacrime.  Una  sua  mano  che  tremava  strinse  la  mia  e  con  una 
voc^  velata  dalla  commoz'one  il  commediografo  francese  definì  in 
({uattro  sole  parole  il  grande  attore  veneziano  che  vedeva  per  la 
prima  volta:  «  C'est  la  vie  méme». 

È  la  vita  istessa.  Questa  era  l'impressione  irresistibile,  domi- 
nante, che  la  recitazione  di  Ferruccio  Benini  dava  ai  suoi  ascolta- 
tori. Quel  piccolo  uomo  d'esile  e  disgraziata  figura,  dalla  voce  sottile, 
dal  volto  ascetico,  dalle  intonazioni  basse  e  dai  gesti  parchi  e  cauti, 
non  recitava,  non  rappresentava,  non  interpretava:  viveva.  Così  nella 
fresca,  deliziosa,  leggiadrissima  esteriorità  di  Goldoni  come  nella 
limpida,  accorata,  commossa  interiorità  di  Gallina  la  sua  arte  era 
una  semplice  e  immensa  cosa:  era  vita.  E  questa  rendeva  sul  pai 
cosceniro,  dopo  averla  còlta  nella  via,  nella  casa,  entro  sé  stesso,  cr»i 
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più  semplici  mezzi  d'arte  che  la  sincerità  può  mettere  a  disposi- 
zione d'un  artista.  Sapeva  con  le  cose  più  piccole  far  le  cose  più 
grandi,  poiché  chiudeva  un  mondo  in  un  silenzio  o  in  uno  sguardo, 
poiché  esprimeva  un  uomo  da  un  sorriso  o  in  un  gesto.  Cento  volte 
ogni  ssra,  di  battuta  in  battuta,  compiva  la  meraviglia  di  dare  nel- 
linfìnitamente  piccolo  dell'arte  rappresentativa  i'infìnitamente  grande 
della  vita  rappresentata.  La  scai-sezza  dei  mezzi  fisici,  l'infelicit-à 
liella  persona,  il  disd'^gno  supremo,  ostinato,  istintivo  degli  effetti 
e  dei  mezzi  del  teatro  anzi  che  sminuire  ingrandivano  l'artista.  Nella 
sua  piccola  persona  era  vita  di  gigante  poiché  in  quel  suo  piccolo 
corpo  giganteggiava  l'anima.  Maestrìa,  sapienza,  genialità,  vane 
parole  per  giudicarlo  e  dire  di  lui.  La  sua  arte  non  aveva  nulla 
d'esteriore,  non  chiedeva  nulla  all'esteriorità,  poiché  essa  era  com- 
pletamente spiritualizzata.  A  esprimere  questa  intensità  e  questa 
profondità  di  vita  spirituale  gli  bastavano  la  luce  viva  eh?  aveva 
negli  occhi,  il  fremito  ca.ldo  che  aveva  nella  voce,  la  sensibilità  squi- 
sita che  vigilava  in  ogni  suo  ner\o.  Non  ho  mai  domandato  a  Fer- 
ruccio Benini  se  si  compisse  in  lui  quel  proces.-o  d'identificazione 
fra  personaggio  ed  attore  di  cui  ho  parlato  prima  a  proposito  di 
Mounet-Sully.  Ma  credo  che  l'uno  dovesse  aderire  all'altro  nella  più 
stretta  indissolubilità.  Direttore  magnifico,  circondato  da  attori  stu- 
pendi come  Italia  Benini-Sambo,  sua  sorella,  come  Amelia  Dondini- 
Benini,  sua  moglie,  come  Laura  Zanon-Paladini  e  come  Albano 
Mezzetti,  creava  con  tanta  realtà,  con  tanta  vivezza,  con  tanta  illu- 
sione il  mezzo  e  l'atmosfera  delle  conmiedie  che  rappresentava  che 
egli  stesso  doveva  esserne  preso  ed  illuso.  La  commedia  «  viveva  » 
talmente  intorno  a  lui  che  a  lui  3arebl>e  stato  impossibile  avere  l'im- 
press-.one  di   «recitarla». 

La  morte  di  Ferruccio  Benini  non  é  solamente  la  morte  (Vwn 
grande  attore:  é  la  morte  di  tutt'un  teatro,  di  tutto  il  nostro  più  puro 
e  più  grande  teatro,  del  teatro  più  profondamente  italiano:  il  teatro 
goldoniano  e  galliniano.  Spezzata  dalla  moiie  del  capo  la  compa- 
gine della  compagnia  veneziana,  non  é  più  oggi  che  ricordo  quella 
che  fu  per  noi  la  gioia  delle  più  mirabili  e  |>erfette  interpretazioni 
«Iella  scena  italiana.  L'ombra  del  passato  si  chiude  ad  a\-volgepj  la 
meraviglia  dei  capolavori  che  Ferruccio  Benini  faceva  vivere  ogni 
sera  con  tanto  mistico  fervore.  Così  due  grand:  preghiere  d'arte  non 
suonano  più  nel  tempio  della  tragedia  e  della  commedia  dopo  la 
morte  di  Mounet-Sully  e  di  Ferruccio  Benini  :  la  preghiera  che 
aveva  cantato  la  gloria  passata  del  teatro  e  la  preghiera  che  del- 
l'arte drammatica  aveva  indicato  ^av^•enire.  Ma  il  Mounet-Sully 
pregava  nel  tempio,  in  una  gran  pompa  di  cortei  e  d'illum:nazioni. 
fra  cori  e  musiche,  nella  celebrazione  solenne  e  fastosa  d'un  rito 
d'arte.  Ferruccio  Benini,  invece,  sussurrava  ogni  sera  la  sua  mite 
preghiera,  prima  d'entrar  nella  casa  del  vecchio  gondoliere,  lì,  al- 
l'angolo d'un  campielo,  su  l'ultimo  scalino  d'un  ponticello  su  un 
canale  veneziano,  sotto  la  piccola  imagine  illuminata  d'una  Madon- 
nina sorridente,  quieta  e  l)onaria  :  la  Madonnina  d'innanzi  alla  quale 
ogni  sera,  tornandosene  a  casa  col  suo  tabarri  no  color  tabacco,  col 
suo  bastoncino  di  bambù  e  i  mezzi  guanti  di  lana,  col  suo  passattino 
svelto  d'omettino  da  ben,  si  faceva  il  segno  della  Croce  il  \obilomo 
Vidal. 

Lucio  d'Ambra. 
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AL   CONGRESSO   DELLA  PACE 

I^t'  risposte  rstrr/nr. 

Tua  risposta  semplice  rapida  alla  (.lomantla  (1),  st-  il  Papa  debba 
partecipare  al  (-onjrresso  della  i>ace,  può  essere  data,  con  certezza 
ass(jliita,  soltanto  dal  dottrinarismo  clericale  o  dal  dottrinarismo  an- 
ticlericale. Questo  deve  rispomlere,  negativamente,  perchè  non  tiene 
conto  delle  situazioni  prodotte,  da  un  lunjfo  sviluppo  storico,  e  vuol 
regolare  la  vita  sociale  degli  uomini,  nello  Slato,  e  la  vita  degli 
Stali,  neirrmanita,  prescindendo  dal  fatto  religioso  e  dalle  Asso- 
o.azioni  e  Istitutzioni  che,  quel  fatto,  ha  generate.  Se,  dunque,  lo 
Stato  e  gli  Stati  devono  ignorare  l'esistenza  di  queste  manifesta- 
zioni, in  lutto  tjuanto  non  si  riferisce  al  loro  eventuale  freno,  jjer 
la  tutela  dell'ordine  pubblico,'  necessariamente  riesce  impossib  le 
che,  in  \\n  Congresso,  si  jMJssa  ammellerne  !a  rappresentanza  rispel 
tiva.  Viceversa,  il  dottrinarismo  clericale  deve  rispondere,  con  non 
minore  certezza,  afTormativamente,  alla  stessa  domanda.  E,  anz", 
con  tanta  maggiore  esuberante  vivacità  di  affermazione,  quanto 
meno  è,  nei  riguardi  suoi,  capace  <li  tener  conto  dello  svilupjx)  sto 
rico  lontano,  che  ha  dato  vita  alla  eminente  personalità  internazo- 
nale  della  Chiesa  e  dello  sviluppo  storico  più  recente  che  l'ha  mo 
(liticata.  La  Chiesa  cattolica,  pure  resistendo  rigidamente  nel  campo 
dei  principi,  sente  e  subisce  l'acflimatazinne  dell'ambiente,  nel 
quale  vive  e  termirui  sempre  col  torcersi  e  adagiarvisi,  senz<i  nulla 
I>erdere  del  suo  eccelso  splendore. 

Il  dottrinarismo  clericale,  che  ne  costituisce  mìa  jmrziale  de 
formazione,  si  è  irrgidito  e  fossilizz^do  nei  risultati  delle  concezioni 
medioevali.  Il  P'd]nì  non  è  soltanto  religi(>>amente  il  (]apo  della 
(Chiesa  C>alU)lica  e  il  Vicario  di  Dio  in  terra,  fi  anche  il  Capo  della 
SocielA  degl'  Stati,  fi  anche  investito,  per  inmnitabile  diritto  divino, 
di  quella  Suzcrainrir  che,  nell'interesse  della  fede,  tutelato  esclusi- 
vamente dal  suo  prudente  arbitrio,  gli  dava,  nel  Medio  Evo  e  sul 
principio  dell'età  moderna,  la  capacità  di  sciogliere  i  .suddit"  di  un 
.sovrano  eretico  e  ribelle  alla  Chiesa,  dal  giuramento  di  fedeltà  e  di 
dividere,  fra  due  potenze  cattoliche,  la  .sovranità  delle  terre  scoperte 

(1)  Grati  ukIì  <*HI'«*K'  •••'•tori  rho  r«>n  tnnto  valor*»  di  clnttrina  e  «prenità 
(li  K>>i<b!''<i  cli«'<l«'ro  la  loro  rollahorn/ioiio  a  qiuvsta  «liwUHsion»'.  flichiariamo  <-h<' 
ri)l    pnvscntc    fawifolo   «-oiusid^Tiamo   coiin-   Hiiiiw   por    noi    rint«'ns.sj«)ite   dibat- 
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f  perfino  di  quelle  che  sarebbero  state  scoperte,  successivamente,  nel 
nuovo  mondo. 

Di  conformità  a  questa  dottrina,  che  ho  visto,  anche  poco  temici» 
addietro,  es}X)sta  con  coraggio  privo  di  fortuna,  il  Papa,  non  solo 
dovrebbe  partecipare  al  Congressti.  11  Pajia  avrebbe  anche  una  pre- 
valente competenza  di  iniaiarlo,  presiederlo  e  moderarlo.  Il  suo  di- 
ritto e  la  sua  capacità,  a  tutelare  lordine  internazionale,  dovrebbero 
considerarsi  superiori  a  quelli  dei  singoli  Stati. 

Questi  scP-ttori  ultra-cattolici  hanno  una  psicologia  speciale.  È 
1X)C0  profìcuo  discutere  con  essi.  Il  linguaggio  è  di  altri  tempi.  Espri- 
me suoni  senza  comprensione  pratica.  Essi  attribuiscono,  anzi,  al 
moderno  misconoscimento  della  supremazia  temporale  del  Ponte- 
fice, la  presente  anarchia  della  Società  Internazionale  e  tutti  i  suoi 
mali  inerenti.  Medicina,  cura  e  salute:  ecco  l'espressione  riassun- 
tiva e  tangibile,  concentrata,  nelle  estreme  pretese,  che  Bonifa- 
cio Vili  aveva  posto  avanti,  ma  non  era  riuscito  a  far  valere,  pre- 
valere e  raggiungere. 

Apparisce,  quindi,  evidente  questa  ineluttabile  conseguenza.  La 
risposta  dell'anticlericalismo  estremo  e  la  p  sposta  del  clericalismo 
estremo,  |X)ssono  essere  considerate,  senz'altro,  praticamente,  nega- 
tive. Ecco  il  semplice  jìerchè.  Trattandosi  della  partecipazione  al 
Congresso  rlella  rappresentanza  del  Pontefice,  allo  stesso  preciso 
titolo  di  quelle  dei  singoli  Stat!,  questa  rappresentanza  papale  è 
incompatibile,  tanto  colla  soluzione  negativa  degli  uni,  quanto  colla 
soluzione  iper-affermativa  degli  altri,  secondo  i  qua!:  il  Papa  do- 
vrebbe, jure  proprio,  assidersi,  maestro  donno  e  arbitro  tra  i  rap- 
presentanti dei  vari  Stati.  - 

A  queste  condizioni  ed  a  questo  t  tolo,  nemmeno  gli  Stati  più 
cattolici  vorrebbero  ammetterlo.  E,  del  resto,  nessuna  novità.  A 
queste  condizioni,  il  Papa  non  fu  ammesso  mai,  a  cominciare  dal 
primo  grand?  Congresso,  quello  di  Westfalia,  dove  pure  il  Pontefice 
aveva  aspirato  ad  agire  come  mediatore.  Ma,  questa  mediazione, 
iniziata  nel  16i3,  dal  Nunzio  Fabio  Chigi,  finì,  al  termine  del  Con- 
gresso, colla  protesta  del  Nunzio  e  dello  stesso  Pontefice  Innocen- 
zo X,  contro  le  condizioni  di  una  pace,  ispirata  secondo  principe 
di  diritto  publjlico,  che  la  Chiesa  non  poteva  riconoscere  e  non  era 
disjx)sta  a  tollerare.  Qualche  cosa  di  simile  avven<:va  al  Congresso 
di  Vienna. 

Il  Cardinale  Consalvi  aveva  avuto  l'incarico,  da  Pio  VII,  di  tu- 
telare gli  interessi  temporali  del  Pontefice  e  quelli  spirituali  della 
Chiesa  Cattolica.  Alla  fine  di  quel  Congresso,  lo  stesso  Cardinale 
doveva  protestare  solennemente,  in  nome  della  Santa  Sede,  contro 
le  Potenze  riunite  a  Vienna,  per  la  trascuranza  di  ogni  cura,  rivolta 
a  mantenere  in  Eun^pa,  il  centro  dell'unità  ix)litica.  Perciò,  il  rap- 
1  resentante  del  Pontefice,  oppose  un  rifiuto,  anche  alla  domanda  di 
adesione  alla  Santa  Alleanza,  perchè  non  era  fondata,  esclusiva- 
mente, sul  credo  cattolico. 

Conclusione.  Se  il  Papa,  dal  Congresso  di  Westfalia  al  Congre? 
so  di  Vienna,  non  potè  essere  ammesso,  come  capo  ed  arbitro  su- 
premo della  Società  degli  Stati,  o  non  potè,  effettivamente,  agire, 
come  tale,  l'ipotesi  che,  a  questo  titolo,  possa  partecipare  ad  agire 
al  futuro  Congresso  della  pace,  deve  essere  esclusa,  con  certezza  ma- 
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tematica.  Quindi,  per  questa  eventualità,  l'opinione  pubblica  ita- 
liana non  può  aver  neppure  un  filo  di  preoccupazione.  Non  ascolti 
coloro  che,  artificiosamente,  cercherebbero  di  sviarla.  Le  cose  son 
(jneste,  e  nessuno  le  i)iiò  mutare 

//  poi  ero  te  in  por  air. 

\la,  la  rappresentanza  del  Pontefice,  al  Congresso,  può  essere, 
ed  è  infatti,  chiesta,  ora,  in  base  ad  un  altro  titolo  e  ilifesa  da  punii 
(li  vista  differenti  e  sostenuta  con  diversi  an^omcnti.  che  dt-vorni  c-^ 
sere,  uno  i)er  uno,  presi  in  esame. 

Il  Papa  potrebbe  essere  invitato  od  amiiu-».,  ,0  (-.Mii;if».i,  njint- 
pretendente  allo  Stato  della  Chiesa,  o])i)ure  ad  una  parziale  restau 
razione  di  questo  Stato.  A  questo  titolo,  sopiatutto,  è  reclamata  per 
A  Pontefice  la  pienezza  del  diritto  diplomatico,  da  uno  dei  più  au 
torevoli  rappresentanti  della  scuola  clericale  intransigente  di  diritto 
pubblico. 

«  lus  diplomaticuni  non  convenit  Ecclesiae  catholicae  nisi  quod, 
«  cum  a  divina  provTJentia  tem|X)rali  ditione  Romanus  F^(mtifex 
«  donatus  fuerit,  iure  regio  in  su:  capitis  persona  congaudet...  Hinc 
«  Sununus  Pontifex  in  re  temporali  vere  est  rex  \mv'\  modo  ac  omnes 
<<  reges  terrae;  et  diplomatice  potest  cum  aliis  reg.bus  tractare,  con- 
«'  venire,  suos  nuntios  mittere,  congressus  per  suos  legatos,  cunctos- 
'«  «fue  iuris  gentiuni  actus  exercere  »  (1). 

Il  Papa  jiotrebbe  pro}>orsi  :  a)  di  rivendicare  gli  Stati  della 
Cliiesii;  b)  oppure  quella  parte  degli  Stati'  della  Chiesa,  nei  riguardi 
della  quale,  non  ha  ancora  tacitamente  riconosciuto  lo  stato  territo- 
rialf  di  cose,  creato  in  Italia  dai  plebesciti;  r)  oppure  di  chiedere, 
senza  determinazioni  preventive,  oltre  al  riconoscimento  delle  so- 
vrane prerogative  personali,  universalmente  ammesse,  anche  una 
sovranità  territoriale,  attribuibile  e  delimitabile,  col  concorso  delle 
Potenze. 

Evidentemente,  questa  domanda,  qualunque  potesse  essere  la 
sua  ostensione,  o  la  sua  attenuazione,  sarebbe  in  contrasto  flagrante, 
non  solo  cogli  interessi  nostri,  ma  anche  col  nostro  diritto  pubblico. 
Questa  domanda,  per  molta,  poca  od  anche  una  sola  polvere  di  su- 
perficie, non  importa,  metterebbe  in  questione  la  integrità  del  no- 
stro territorio.  La  domanda  o  projwsta  sarebbe,  per  noi,  gravemente 
offensiva,  perchè  il  territ<irio  italiano  verrebbe  sottoj)Osto,  sia  pure 
in  astratto,  a  revisione  o  limitazione  dalle  altre  Potenze.  L'Italia, 
(pi indi,  deve  pretendere,  in  modo  assoluto,  la  esclusione  di  questi 
argomenti  dal  programma  del  Congresso.  La  presenza  di  una  raj)- 
presentanza  del  Papa,  s<miwi  che  questi  argomenti  sieno  toccati,  non 
impoHerebbe  un'offesa  ai  nostri  diritti  e  dei  nostri  interessi.  Ma. 
l'offesa,  deriverebbe  dal  fatto  che,  nel  Congresso,  queste  questioni 
|)otessero  sollevarsi,  anche  per  opera  di   rappresentanti  diversi  da 

(1)  I)K  Lui8R.  De  iure  ftuhliro  sru  diplomatico  Kcclrsiur  (Jatholicae.  Trnc- 
t-iutionos.  documonta.  convt»ntion«'8,  quo»  autonomia.  lilMTta«,  <1i%-inH  iiiwsio 
Apostolicai-  Ronianap  SpcIìk  vinclicantur,  ut  vera  (lupli'-is  pot<>etati«  cuiicordia 
liahcatur.  «'rcle«iitt8ticae  et  civilis.  Opus  rontra  politico»  nofttri  tomporis  deli- 
ra nt«8  (^ncinnaium.   Pag.  2. 
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luelli  del  Pontefice  e,  perfino,  perchè  è  necessario  che  la  chiarezza 
liventi  trasparente,  nella  assenza  di  una  rappresentanza  del  Papa 
medesimo.  E  visto  che,  da  varie  parti,  si  è  piià  volte  tentato,  per 
!  eserciz>:o  di  violenza  morale  o  per  il  fine  di  morale  rappresaglia, 
i»ntro  di  noi,  di  minacciare  la  rievocazione  di  queste  questioni,  il 
nstro  governo  dovrà  mettere  in  pratica,  per  escludere  il  pericolo 
Il  tale  minaco-.a,  la  piìi  irriducibile  energia. 

La  garanzia  internazionale. 

Anche  indipendentemente  dalla  rivendicazione  o  dalla  elomanda 
(li  un  dominio  temporale,  il  Pontefice  jx>trebbe  aspirare  ad  essere 
ammesso  al  Congresso,  come  altissima  autorità  religiosa  di  carat- 
tere universale.  A  questo  titolo,  potrebbe  cercare  di  ottenervi  ga- 
ranzie, per  la  sicurezza  assoluta,  tanto  dell'indipendenza  come  della 
continuità  dell'opel-a  sua. 

Questa  garanzia  internazionale  potrebbe,  come  presidio  della  au- 

rità  e  della  funzione  del  Sommo  Pontefice,  costituire,  secondo  alcuni 

ittolici,  un  equipollente  della  sovranità  territoriale  perduta  nel  1870. 
-facondo  altri  cattolici,  la  indipendenza  della  Santa  Sede  risulterebbe 

ravemente  minacciata,  perchè  il  Pontefice,  "nvece  di  trovarsi,  per- 
-unalmente.  Sovrano  di  fronte  all'Italia,  che  non  ha  creata  la  sua 
condizione  giuridica  eccezionale,  ma  Tha  riconosciuta,  come  la  storia 
laveva.,  un  po'  alla  volta,  sviluppata,  si  troverebbe  in  una  condizione 
giuridica  nuova,  creata  dalle  Potenze  e  dipendente  dalla  loro  ga- 
ranzia collettiva.  Anche,  a  tale  riguardo,  poche  parole  chiarissime. 
Apparisce  evidente  che,  tale  garanzia,  se  implica  obblighi  di 
tutela  per  parte  dei  garanti,  attribuisce  ai  garanti  medesim-i,  diritti 
corrisix)ndenti,  di  sorveglianza  e  di  giudizio,  intorno  alla  conflotta 
del  garantito.  Ma,  sia  come  s«:  sia,  e  qualunque  ix)ssa  essere  l'effetto 
di  una  tale  garanzia  internazionale,  per  l'autonomia  della  Santa 
Sede  di  fronte  alle  Potenze,  eventualmente  garanti,  è  perspicuo  che 
la  stipulazione  di  questa  garanzia,  non  deve  essere  e  non  può  es- 
sere, giammai,  tollerata  dallo  Stato  Italiano. 

Il  nostro  Governo  deve  esigere  che  questo  argomento,  altrettanto 

ompletamente  dell'altro,  per  le  rivendicazioni  territoriali,  sia  escluso 
dal  programma  del  Congresso.  Non  basta.  Per  escluderlo,  anche 
nella  forma  di  presentazione  più  sottile  e  astuta,  il  Governo  italiano 
deve  esplicare,  se  fosse  possibile,  anche  più  infrangibile  tenacia.  La 
assoluta  integrità  del  territorio  del  nostro  Stato  deve  essere  sacra 
per  ogni  italiano.  Deve  essere,  93  posso  esprimermi  così,  anche 
più  sacra  la  indipendenza  assoluta  dello  Stato  e  la  pienezza-  della 
sua  sovranità.  Sarebbe  interessante  di  vedere,  sapere  o  leggere, 
quello  che  penserebbero  o  farebbero  tutti  gli  altri  Stai>i,  se  fossero 
nel  caso  nostro.  Farebbero,  niente  di  più  e  niente  di  meno,  di  quello 
che,  modestamente  ma  irreducibilmente,  io  penso  e  scrivo.  La  crea- 
zione di  un  San  Marino  pontifioio  lederebbe  la  integrità  territoriale 
italiana,  senza  scardinare  la  sovranità  dello  Stato  italiano,  dai  suoi 
ridotti  confini.  Il  Papa  verrebbe  a  trovarsi  all'estero,  con  tutti  gli 
organi  centrali  della  sua  Chiesa.  Dalla  formazione  di  quel  nuovo, 
piccolo  o  grande  Stato  Pontificio,  nessun  diritto  deriverebbe,  per 
gli  altri  Stati  nel  mondo.  Ma,  la  garanzia  intemazionale  delle  pre- 
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rogative  del  Pontefice,  anche  nei  soli  limiti  della  legge  delle  giiaroii 
ligie;   anche   in    limiti    più    ristretti,   comprometterebbe    immeiliata 
mente  la  sovranità  dello  Stato  italiano  e  mediatamente  porrebbe  in 
pericolo  la  sua  stessa  integrità  territoriale.  Non  è  tutto.  Le  i)arti  più 
essenziali   della   nostra   legislaziorie,    risulterebbero  esposte,   nel    fu 
turo,  ad  una  ingerenza  poa'tiva  o  negativa  del  Pontefice  e  delie  Po- 
lenze  che  lo  avessero  garantito.  E  perchè,  nel  corso  del  temjx),  lo 
Stato  italiano  dovrebbe  pur  allontanare  questa  mano,  visibilmente 
intollerabile,   anche   per  coloro  che  non   ne  avessero  preveduto,    in 
buona  fede,   il  grado  di  pressione  e  di  sofferenza,   ne  deriverebbe, 
fatalmente,  come  ultimo  risultato,  il  pen'colo  di  una  risurrezione  del 
potere  temi^rale.   L'Italia  si  troverebbe,  per  il  costante  interventi 
di  altri  Stati,  nella  sua  vita  di  ogni  giorno,  costituzionale  e  legisla 
tiva,  con  laceraz'one  della  j)ropria  piena  sovranità  e  il   ri.scatto  di 
quesUi,  con  sacrifìcio  inct)ncej)ibile  di  una  j)arte  del  territorio  pm 
prie;  sacrifìcio,  al  quale   non   [X)trebbe  più  sottrarsi,  dopo  d'aver« 
aderito,  per  tagliar  via  le  proteste  e  le  riserve  del  Sommo  Pontefici-, 
all'esper  mento  di  una  garanzia  internazionale,  fallito  nella  pratica. 

Queste  previsioni  non  sono  i|)ote.-i  esagerate  di  up  pessimi- 
coloriture  giacobine  di  una  persona  irreligiosa.  La  storia  dim 
(  h.»  la  garanzia  implica  l'intervento  dei  garanti,  presso  il  soggetto  «■ 
l'oggetto  della  garanzia.  La  stessa  comunicazione  solenne  ad  un  Ck;n 
gresso,  di  fatti  o  di  istituti  di  indole  interna,  genera  la  possibilità  di 
una  ingerenza,  del  tutto  anormale,  da  parte  degli  Stati,  dai  quali  la 
comunicazione   sia   stata    fatta,  n.dr.Amministrazione    interna   dello 
Stato,  al  quale  la  comunicazione  sia  rivolta.  Se  le  l\)tenze  garanti.^ 
sero  al  Papa,  la  intangibilità  delle  prerogative  riconosciute  dalla  no 
stra  legge,  detta  delle  guar.^ntigie,  ne  sarebbe,  fatalmente  e  irrepa 
rabilmente  lesa  in  due  modi,  la  piena  sovranità  dello  Stato  italiano. 

La  legge  delle  guarentigie  resterebl>e,  in  seguito,  immutata, 
non  già  perchè  lo  Stato  italiano,  considerandola  come  un  impegno 
d'onore,  verso  se  stesst),  ed  un  ricono.^scimenlo  di  diritt"  preesistenti 
nel  Pontefice  e  negli  altri  Stati  che  avevano  raj)porti  con  lui,  non 
rorrehhr  ìnniarla,  ma  !>erchè  non  p'itrrbltr  j)iù  mutarla,  ormai,  senza 
violare  un  patto  stretto  colle  altre  Potenze. 

Non  è  finito.  Tutto  un  grupix)  di  riforme  legislative,  concernenti 
l'istnizione,  la  tutela  dell'ordine  pubblico,  il  diritto  i^enale,  i  diritti 
degli  enti  collettivi  ecc.  potrebbero  consi<lerarsi,  nei  riguardi  del 
Papa  e  degli  Stati  suoi  garanti,  come  inconi intintili  coli-»  condizior.'.* 
che  gli  fosse  garantita.  Quindi,  tutta  una  parte  «lelicatissima  della 
vita  dello  Stato  italiano,  risulterebbe  subordinata  alla  ingerenza 
straniera.  Né  la  semplice  comunicazione  della  Legge  delle  guaren- 
tigie al  Congresso,  sarebl;)e  sgombra  di  analoghi  pericol-i.  L'Italia  ne 
darebbe  comunicazione,  pura  e  senq)lice,  alle  Potenze.  Queste  si 
limiterebbero  a  prenderne  atto.  Si  aggiungerebbe,  come  nell'art.  ?) 
del  Trattato  di  l'arigi  del  1850,  riguardo  alle  riforme  dell'Impero 
Ottomano,  la  n  .serva  che  «  in  alcun  caso  ttìle  comunicazione  possa 
«<  dare  alle  Potenze  la  facoltà  di  intervenire,  individualmente  o  col- 
«  lettivamenle,  nei  rai)porti  dello  Slato  coi  cittadini  o  nella  •nterna 
•'  amministrazione  dello  Stalo  ». 

Ma  non  si  iM)lrebbe  •  n»|XMlire,  per  l'Italia,  come  non  si  è  potuto 
rvitare   per  l'Impero  Ottomaii"     '■*    ^" «^-^iva    inu«'r»'?i/n    straniera, 
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derivante,  come  effetto  inevitabjile,  dalla  •comunicazione  ufficiale 
fatta,  in  un  solenne  Congresso  e  ricordata  in  un  solenne  Atto  in- 
ternazionale, di  quegl-  istituti  e  ordinamenti  costituzionali  che,  per 
solito,  gli  Stati  non  si  comunicano  e  non  devono  comunicarsi,  per- 
chè dipendono,  rispettivamente  ed  esclusivamente,  dalla  singola  vo- 
lontà di  ciascuno  Stato  e,  in  ogni  paese,  sfuggono  al  giudizio  e  al- 
lapprezzamento  di  qualsiasi  autorità,  che  non  sia  quella  costituita 
nello  Stato  medesimo. 

Conclusione.  Su  tutti  questi  punti  :  a)  rivendicazione  del  potere 
temjxirale;  b]  domanda  della  assegnazione  d'  un  qualsiasi  territo- 
rio italiano;  e)  garanzia  delle  prerogative:  d)  comunicazione  al  Con- 
gresso della  legge  delle  guarent'gis,  l'Italia  ha  diritti  ed  interessi 
distinti  da  quelli  degli  altri  Stati  che  intenerranno  al  Congresso. 
A  questi  Stati,  può  riuscire  indifferente  che  il  Sommo  Pontefice 
abbia  o  non  abbia  un  territorio  proprio.  Ai  medesimi,  può  essere 
inapprezzabile  che  il  Papa,  senza  territorio  proprio,  sia  tutelato 
dalla  garanzia  collettiva  delle  Potenze.  Anzi,  qualcuna  di  queste 
Potenze,  indifferente  alla  prima  soluzione,  potrebbe  essere  favorevole 
alla  seconda,  considerandola  com?  una  porta  a|>erta  alla  ingerenza 
degli  altri  Stati,  nella  vita  interna  dello  Stato  italiano,  e  come  un  ele- 
mento di  influenza,  suscettibile  di  esplicazione,  a  nostro  danno  oppure 
a  vantaggio  altrui,  nella  gara  v?  nel  gioco  dell'equilibrio  politico. 

Precisamente  per  questo,  alle  ragioni  di  ordine  interno,  si  ag- 
giungono motivi  di  carattere  incoercibile,  pei  che  l'Italia  debba  pre 
tendere  eliminato  un  tale  pericolo.  Il  nostro  paese,  intervenendo  al 
Congresso,  deve  essere  sicuro  che»  il  Congresso  medesimo,  non  potrà 
occuparsi  della  condizione  del  Pontefice  e  che  ogni  protesta  o  dichia- 
razione unilaterale  relativa  a  questa  condizione,  dovrà  considerarsi 
nulla  e  come  non  avvenut<i. 


La  rappresentanza  del  Pontefice  e  Vindolp  del  suo  mandato. 

Se  al  Pontefice  fosse  rivolto  l'invito  al  Congresso  come  a  un 
Sovrano,  considerato,  per  dir  così,  assimilato  al  Capo  di  uno  Stato 
(li  primo  ordine,  questa  partecipazione  non  sarebbe  in  contrasto, 
colle  norme  in  vigore  del  ckiritto  internazionale.  Il  Pontefice,  infatti, 
è  considerato  come  un  Sovrano  e  i  suoi  rappresentanti  sono  ritenuti 
come  agenti  diplomatici.  È  in  vigore,  anche  adesso,  il  Regolamento 
dei  gradi  e  delle  precedenze  degli  Agenti  diplomatici,  firmato  a 
Vienna  il  19  Marzo  1815  e  completato  dal  Protocollo  di  Acquisgrana 
del  21  Novembre  1818. 

Secondo  quel  Regolamento,  la  prima  classe  è  costituita  dagli 
Ambasciatori,  Legati  o  Nunzi.  L'art.  IV  del  Regolamento  di  Vienna 
stabilisce  che  gli  agenti  diplomatici  debbono  avere,  in  ciascuna 
classe,  la  precedenza,  in  base  alla  data  della  notificazione  ufficiale 
del  loro  arrivo.  Poi,  soggiunge  :  «  il  presente  Regolamento  non  por- 
«  terà  alcuna  .innovazione,  relativamente  ai  rappresentanti  del  Papa  ». 
È  stata,  quindi,  riconosciuta  da  tutte  le  Potenze,  implicitamente, 
quella  precedenza  del  rappresentante  del  Pontefice,  al  di  fuori  della 
anzianità,  che  era  ed  è  in  vigore  nelle  capitali  cattoliche,  e  per  ef- 
fetto  della  quale   tutti  gli   Agenti   Diplomatici   accreditati,   p.   e.   a 
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\  ii'iiiia  opjHire  a  Madrid,  riconoscono,  nel  Nunzio  l'ontificio,  il  Capo 
del  corpo  dli)loniatico. 

Non  solo,  adunque,  il  Pontefice  ix)ssiede  il  diritto  di  legazione 
att:vo  e  passivo.  Non  solo,  niente  è  mutato,  a  questo  diritto,  per  ef- 
fetto del  potere  leniix)rale  ])er(iuto,  come  dimostra,  anche  nei  ri- 
tiuardi  dell'Italia,  l'art,  li  della  legge  delle  guarentigie.  Ma,  nello 
esercizio  di  quel  diritto,  sono  riconosciuta?,  al  Pontefice,  da  alcuni 
Stati,  nella  rispettiva  Capitale,  anche  varie  prerogative  di  onore  e 
di  precedenza  che,  dagli  altri  Stati  europei,  rappresentati  nella  me- 
desima Capitale,  non  furono,  da  un  secolo,  mai  contestati.  Quel  di- 
ritto di  legazione,  che  conferisce  ad  uno  Stato  o  ad  un  Sovrano,  la 
facoltà  di:  farsi  rappresentare,  da  un  proi)rio  agente  diplomatico, 
in  un  altro  Stato  e  presso  un  altro  Sovrano,  implica  anche  la  facoltà, 
di  tutti  gli  altri  Stati  e  di  tutti  i  Sovrani,  di  farsi  rappresentare,  con 
temporaneamente,  in  un  Congresso  o  in  una  (conferenza.  Le  due  fa- 
coltà di  rappresenfxinza,  da  Stato  a  Stato,  e,  da  Stato  a  Stati,  in 
una  adunanza  collettiva  dei  loro  rappresentanti,  inviati  in  un  Con- 
gresso, non  sono  mai  state  distinte  così  che,  <love  l'una  esiste,  l'al- 
tra possa  mancare.  Sono  state  considerate  entrambe  come  naturali 
conseguenze  dello  stesso  diritto  di  legazione. 

Potrebbe  tentarsi  un'eccezione  alla  specifica  rappresentanza  del 
Pontefice  ad  un  determinato  Congresso,  ispirando  il  diniego  ad  un 
principio  sancito  nel  Congresso  di  Acquisgrana  del  1818.  Si  tratte- 
rebbe della  mancanza  di  un  interesse  del  Pontefice,  negli  argomenti 
che  formino  il  programma  del  Congresso.  Ma,  nel  caso  del  Ponte- 
fice, a  me  sembra  evidente,  che  questa  obbiezione  iK)ssa  essere  eli- 
minata per  un  doppio  motivo.  Primo,  non  si  potrebbe  contestare 
un  interesse  al  ristabilimento  della  pace,  nel  Capo  di  una  Chiesii, 
che  ha  seguaci  numerosi  in  tutti  gli  Stati,  ora  nemici,  e  in  tutti  gli 
eserciti,  ora,  combattenti.  Secondo,  il  limile  dell'interesse,  sancito  nel 
Congresso  di  Acquisgrana,  riferibilmente  agli  Stati  che  debbano  esse- 
re e  degli  Stati  che  possano  non  essere  invitati  ad  un  Congresso,  vale 
jier  le  Potenze  minori,  ma  non  per  le  Grandi  Potenze.  E  la  rapprésen-  j 
tanza  dal  Pontefice,  giustamente  secondo  il  criterio  mio,  è  riconosciu-  ì 
ta  dal  Regolamento  di  Vienna,  come  quella  di  una  Grande  Potenza.    : 

Su  questo  punto,  le  conclusioni  di  Monsignor  Giobbio,  nella  ^ 
sua  Diplomazia  Ecclesiastica  (i89&)  paragr.  68,  pag.  82-83  e  para-  j 
grafo  WZ-l  pag.  447-453)  coincidono  colle  norme  vigenti  del  diritto 
diplomatico  positivo.  Ciò  dimostra  che  le  obbiezioni  sollevate  da 
Ernesto  Nathan,  nella  \nora  Antologia,  non  hanno  valore.  Non  si 
trattfi  di  creare  una  regola  di  diritto,  riferibile  alla  rappresentanza 
dei  Capi,  delle  varie  confessioni  religiose,  nei  Congressi  diplomatici. 
CiOnviene,  invece,  applicare,  a  que>^f<'  i';n>pr 'sentan/e.  i»'  iw.nn..  iriji 
in  vigore  nel  diritto  internazionalt 

L'Arcivescovo  di  Cantorberv,  li  Presidente  del  ^anlo  Muotlo 
russo,  il  Patriarca  di  Costantinopoli  e  il  Gran  Lama  del  Tibet,  non 
hanno,  nel  diritto  internazionale  ix>sitivo,  una  situazione  di  diritto 
pubblico,  creata  dalla  storia  e  riconosciuta  dalle  convenzioni  e  dalle 
consuetudini  dei  poiwli  di  civiltà  europea.  Non  ricevono  e  non  in- 
viano .Ambasciatori.  Non  sono  stati  Capi  riconosciuti  di  tutta  una 
Società  di  SUiti,  in  nessuna  ejMìca  della  storia.  Non  hanno  agito,  per 
diritto  proprio  o  per  deferenza  altrui,   come   mediatori   di  accordi 
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iiileiiiazionali,  puri  a  (jiielli  che  ix)sei"o  un  termine  alla  guerra 
dei  30  anni  nel  1648  e  a  quelli  che  definirono  il  conflitto  tedesco-spa- 
.snolo  nel  1885.  Non  hanno  le  loro  prerogative  diplomatiche,  attive 
e  passive,  sancite  in  una  legge  interna  del  Paese  dove  dimorano  e 
in  tutto  un  sistema  di  vigenti  accordi  intemazionali. 

Quelle  obbiezioni,  dunque,  non  potrebbero  valere  contro  la  am- 
missione del  Pontefice  al  Congresso,  perchè,  mentre  l'ammissione 
del  Gran  Lama  implicherebbe  Tadozi'one  di  una  regola  nuova,  per 
l'ammissione  del  Papa,  basta  l'applicazione  delle  regole  di  diritto 
internazionale  attualmente  in  vigore. 

Conseguenza.  A  tutti  gli  altri  sopranominati,  potrebbe  opporsi 
una  legittima  pregiudiziale,  che  diventerebbe,  invece,  illegittima, 
nei  ricuardi  del  Sommo  Pontefice. 


ÌM  salvagiiardia  dei  diritti  e  degli  interessi  italiani. 

Se,  adunque,  il  Pontefice  fosse  invitato  od  ammesso  o  doman- 
dasse di  prender  parte  al  Congresso,  allo  stesso  titolo,  per  cui  è  rap- 
presentato presso  molti  governi  e  per  cui  riceve  da  molti  Stati  cat- 
tolici e  non  cattolici,  rappresentanze  diplomatiche,  l'Italia,  quando 
avesse  eliminato,  nei  modi  e  nelle  proporzioni  sopra  esposte,  il  peri- 
colo che  al  Congresso,  in  qualsiasi  modo,  venisse  sollevata  la  que- 
stione del  potere  temjxjrale  o  quella  delle  garanzie   internazionali 
delle  guarentigie  pontificie,  non  avrebbe,  riferibilmente  alla  ammis- 
sione od  esclusione  del  Papa,  diritti  od  interessi  diversi  da  quelli 
degli  altri  Stati.  Potrà  esservi  una  obbiezione  di  carattere  generale 
nel  senso  che,  al  Congresso,  debbano  partecipare  soltanto  le  rappre- 
sentanze degli  Stati  belligeranti  e  non  quelle  delle  Potenze  neutrali. 
Potrà  esservi   un'altra  obbiezione,   pure   di   carattere  generale,    nel 
senso  che  il  Pontefice  possa,  per  il  carattere  universale  della  sua 
funzione  e  dei  suoi  interessi,  essere  sospettato  dai  vari  Stati  rappre- 
sentati o  da  una  parte  di  essi,  d>i  poter  esercitare,   nel  Congresso, 
un'azione  perturbatrice.  La  prima  obbiezione  avrebbe  un  valore  reale 
e  decisivo.  La  seconda  obbiezione  avrebbe  soltanto  un  valore  appa- 
rente. Anche  in  altri  tempi,  quando  l'Autorità  complessa  del  Ponte- 
fice era  molto  più  forte  che  ora  non  sia,  'il  Papa  non  è  riuscito  ad 
impedire,  dal  Congresso  di  Westfalia  a  quello  di  Vienna,  il  trionfo 
di  conclusioni  contro  le  quali,  alla  fine  del  Congresso,  doveva  limi- 
tarsi ad  elevare  una  semplice  protesta.  Ma  una  cosa  è  sopratutto 
certa:  che,  in  tutte  queste  obbiezioni  di  ordine  generale,  l'Italia  non 
avrebbe  interessi  diversi  da  quelli  degli  altri  Stati  e,  in  ispecie,  da 
quelli  degli  altri  Stati  cattolici.  Quindi,  da  questo  specifico  punto  di 
vista,  l'Italia  non  avrebbe  un  motivo  sufficiente  a  sollevarsi,  separata- 
mente dagli  altri  Stati,  contro  la  partecipazione  al  Congresso,  di  una 
rappresentanza  del  Sommo  Pontefice.  Questa  opposizione  si  è  fatta 
alla  vigilia  della  prima  Conferenza  dell'Aja,  perchè,  allora,  erano 
diversi  i  rapporti  fra  l'Italia  e  la  Santa  Sede,  perchè  non  c'erano,  al- 
lora, sufficienti  garanzie  contro  una  rievocazione  insidiosa,  nel  corso 
della  Conferenza,  della  questione  romana.  Ma,  quando  queste  chiare 
e  precise  garanzie,  non  manchino;  anzi,  quando  queste  garanzie  sieno 
così  complete,  da  escludere  assolutamente  che,  anche  ad  altre  rappre- 
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sentanze  (livers;i  da  qiu'lla  particolare  del  f^oiitefice,  il  tentativo  di 
una  tale  insidia,  sia  esplicitamente  impedito,  i  diritti  e  irli  inf^.o^ci 
|)articolari  dell'Italia,  sarebbero  abbastanza  salvaguardati. 

Se,  anche  dopo  tutte  queste  precise  e  necessarie  cautele,  che  non 
mirano,  in  nessun  modo,  a  svalutare  l'autorità  eccezionalissima  óf^ì 
Pontefice,  ma  soltanto  a  render  vigile  e  acc  jrto  ogni  buon  cittadino 
italiano,  si  dovrà  impedire  la  partecipazione  del  Papa  al  Congresso, 
ne  assuma  altri,  e  non  l'Itiilia,  la  inizi-ativa  e  la  responsabilità.  La 
esclusione  del  Pontefice,  per  iniziativa  e  per  volontà  dell'Italia,  come 
ha  osservato  l'on.  Soderini,  darebbe  uno  specioso  argomento  ai  fau- 
tori irreducibil:  del  jMjtere  temj)orale,  rendendo  loro  ix)ssibile  di 
sostenere  che  il  Paj.a,  privato  di  questo  Potere,  non  riesce  più  ad 
esercitare  nemmeno  quei  diritti  sovrani,  che  pure,  da  tutti  gli  Stati, 
gli  sono  piconosciuti.  La  parttn-ipazione  del  Pontefice,  anmiessa  flal 
l'Italia,  d'accordo  cogli  altri  Stati,  avrebbe  anche  un  altro  vantaggio 
rilevante  ed  evidente.  Contro  i  sostenitori  di  un  potere  temporale, 
inesorabilmente  scomparso  e  di  risurrezione  assurda,  anche  attra- 
verso le  maglie  sottilissime  e  allargate  di  insidie  e  di  astuzie,  salte- 
rebbe fuori  un  altro  argomento  sostanziale  e  definitivo.  Si  porrebbe, 
insomma,  davanti  a  tutto  il  mondo,  l'evidenza  stessa,  e  cioè,  che  lo 
Stato  italiano  ha  potuto  completare  e  salvaguardare  la  propria  unità 
territoriale,  senza  neanche  una  scalfittura  alJM  autorità  r<'ruin<;i  .1.1 
Pontefice  e  alla  sua  capacità  di  esplicarla. 


La  condotta  delV Italia. 

Se  altri  Stali  hanno  interesse  ad  escludere  il  Papa  dal  Congre?s<». 
non  è  soverchia  pretesa  il  volere  che,  quelli  Stati  medesimi,  ne  assu 
mano  l'in'ziativa  e  la  responsabilità.  Deve  evitarsi  che  si  cerchi,  anche 
in  tale  argomento,  di  suscitare  in  vario  modo  la  opjjosizione  d»'I 
l'Italia,  nell'esclusivo  interesse  altrui.  La  conciliazione  fra  Stato  v 
Chiesa,  che  non  potrebbe  e  non  [xjlrà  mai  farsi  in  Italia,  |)er  effetto 
di  una  Convenzione,  ma  che  può  risultare  ed  è  eminentemente  savio 
che  risulti,  da  un  tacito  Jiiodus-rirendi,  non  è  mai  stata  desiderala 
da  qualche  altro  Stolto,  così  nell'uno  come  nell'altro  dei  due  cami)i. 
nei  qua!'  gli  Stati  di  Europa  sono  ora  divisi.  Questa  esi)erienza  devo 
rendere  tanto  più  prudente  la  no.stra  condotta  e  deve  indurci  a  rifug- 
gire da  qualsiasi  atto  che,  oltre  i  limiti  richiesti  dalla  rigida  tutela 
dei  nostn:  diritti  invidnerabili  e  dei  nostri  interessi  manifesti,  pos>  t 
compromettere  e  il  progre.ssivo  sviluppo  e  il  desiderato  consolida- 
mento di  quel  modus-ri  rendi. 

Precisamente  perchè  l'esperienza  dimostra  che,  qualsiasi  Stato 
si  trovi  in  confl-'lto  di  interessi  coll'lUilia,  da  quello  Stato  non  si 
esita,  qualunque  sia  la  sua  fede  e  la  sua  ide  ilità  filosofica,  a  minac- 
ciare di  risollevare,  ai  nostri  danni,  la  (piestione  del  ix)lere  tempo- 
rale e  quella  della  garanzia  internazioanle  delle  guarent.gie;  appunto 
per  ciò,  l'Italia*  nella  preparazione  del  Congres.so,  non  deve  assu- 
mere un'attitudine  decisamente  contraria  all'intervento  del  Pontefice» 
ma  op|X)rre  soltanto  una  assoluta  inibizione,  ad  un  particolare  titolo 
del  suo  intervento  e  ad  una  pari  colare  attività  dei  suoi  eventuali 
rappresentanti. 
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X'orraniio  altri  Stati  opporsi  airintervento  di  una  rappresentanza 
del  Pontefice?  Non  avremo  una  ragione  per  farci,  noi  soli,  i  paladini 
del  suo  intervento.  Vorranno  gli  altri  Stati,  non  solo  cattolici,  ma 
evangelici  od  anglicani,  non  solo  cristiani  ma  anche  islamiti  e  bud- 
disti, ammettere  la  rappresentanza  del  Pontefice?  Non  dovremo  noi 
opporre  una  inibizione  a  quellint/arvento.  La  esclusione  del  Papa, 
doxiita  al  divieto  nostro,  potreblje  piacere  alla  coscienza  miope  dei 
semplicisti  e  potrebbe  api>agare  il  rettorico  sentimento  dellanti-cle- 
ricalismó  beffardo,  ma  non  ix)trebbe  soddisfare,  anche  tra  i  liberali 
italiani,  coloro  che  hanno  la  veduta  più  lunga  duna  spanna.  L'eri- 
gere lo  Stato  italiano,  come  una  barriera,  fri  il  Pontefice  e  il  Cion- 
gresso,  impedendo  al  Papa,  in  tale  occasione,  l'esercizio  di  quelle 
prerogative  diplomatiche,  che  il  consenso  delle  nazioni  e  lo  stesso 
diritto  pubblico  nostro  gli  riconoscono,  potrebbe  essere  soltanto  dan- 
noso, per  il  nostro  paese,  tanto  dal  punto  di  vista  'intemo,  quanto 
dal  punto  di  vista  internazionale. 

Da  un  lato,  ne  deriverebbe  forza  agli  argomenti  dei  nemici  dello 
statu  quo  territoriale  italiano,  ed  a  quelli  dei  fautori  d'una  tutela 
internazionale  delle  prerogative  papali.  Si  riaprirebbe  una  questione, 
precisamente  con  un  atto,  compiuto,  nella  illusione,  di  definitiva- 
mente eliminarla.  E  si  ijerpetuerebbe,  a  favore  degli  Stati,  a  vicenda 
amici  e  a  vicenda  avversari  nostri,  la  possibilità  di  agitare  quella 
questione  per  indebolirci  od  almeno  tentare  di  indebolirci,  negli 
atteggiamenti  più  importanti  e  più  difficili  della  nostra  politica  estera. 

Questa  condotta  ci  indebolirebbe  anche  nella  vita  interna  del 
popolo  e  dello  Stato.  Questo  può  e  deve  essere  laico  dal  punto  di 
vista  del  suo  diritto  pubblico.  Ma  non  può  sottrarsi  alle  conseguenze 
di  questi  due  fatti:  che  il  Pontefice  romano  risiede  in  Italia:  che, 
al  cattolicesimo,  appartiene  la  quasi  totalità  del  popolo  italiano.  Né 
fra  i  cattolici  italiani,  anche  di  medilo  tepore,  potrebbe  evitarsi  un 
senso  di  delusione  se,  dopo  la  splendida  prova  di  patriottismo  attivo 
e  disciplinato,  data  da  loro  nella  presente  guerra,  si  volesse,  proprio 
dall'Italia,  impedire  al  Papa  l'esercizio  di  quella  prerogativa  diplo- 
matica, che  una  legge  ritenuta  ormai  fondamentale  dello  Stato  ita- 
liano, gli  ha  riconosciuta  e  garantita. 

Conclusione  riassuntiva.  All'Italia,  adunque,  un  solo  compilo 
nella  preparazione  del  Congresso:  quello  di  impedire  che,  da  qual- 
siasi parte,  siano  toccati  o  anche  soltanto  fugacemente  sfiorati,  argo- 
menti che  sono  e  dobbiamo  volere  considerati  da  tutti,  come  perti- 
nenti esclusivamente  al  nostro  diritto  pubblico  interno.  Agli  altri 
Stati,  ogni  iniziativa  eventuale  circa  l'esclusione  del  Pontefice  dal 
Congresso.  Se  tale  esclusione  si  vuole  da  qualche  Stato,  lo  Stato  che 
la  desidera,  deve  assumerne  tutta  la  responsabilità.  Se,  da  nessun 
altro  Stato,  quella  esclusione  è  voluta,  non  vi  è  nessun  motivo  |3erchè 
debba  volerla  e  determinarla  l'Italia.  Conscio  dei  suoi  diritti  e  dei 
suoi  interessi,  il  nostro  paese  deve  cessare,  anche  in  ciò,  come  in 
ogni  altra  manifestazione  della  sua  attività,  di  essere,  nella  grande 
politica  intemazionale,  uno  strumento  abilmente  mosso  e  diretto  da 
volontà  diverse  dalla  sua  e  per  la  tutela  di  diritti  e  di  interessi,  di 
rancori  e  di  passioni,  d:  ripugnanze  e  di  aspirazioni,  che  non  siano 
esclusivamente  italiane. 

Eugenio  Valll 
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Quan(Jo  avevo  tempo  a  disposizione  ed  il  Hbero  uso  degli  organi 
motori,  non  di  rado  predi lig-evo  andar  a  spasf>o  attraverso  i  boschi 
che  cosi  l>ellamente  inquadrano  l'altipiano  sopra  Nemi  che  conduce 
a  Rocca  Priora  ed  a  Velletri.  Vu  giorno  quando,  come  di  consueto, 
in  quelle  escursioni  solitarie,  mi  posi  a  cogliere  un  fiore  |)enzo- 
lant€  da  una  siepe,  mi  guadagnai  una  lezione  di  prudenza  forestale. 
A  pena  accostata  la  mano  fu  il  segnale  jjer  una  alzaUi  di  scudi  Fiel 
mondo  entomologico.  Kro  incappaU)  in  un  nido  di  calabroni;  s<ie- 
gnati  escirono  in  folla,  ronzandomi  attorno  minacciosi.  Cercai  di 
ritirarmi  in  buon  ordine,  salvando  la  lesta  colle  mani  inguantati'. 

h' Antologia  pubblicò  brevi  e  modeste  mie  osservazioni  suU'e 
vtMituale  partecipazione  di  un  rappresentante  del  Pontefice  ad  un 
altrettanto  eventuale  Congresso  (Iella  Pace;  mentre,  a  parte  ogni 
velleità  d'ironia,  escludo  la  più  lontana  idea  di  rassomigliare  avver- 
sari cortesi  ed  illustri,  scrittori  forbiti  e  dotti  a  dei  calabroni,  pur- 
nond'imeno  per  l'inatteso  rumore  suscitato  dal  pochissimo  detto, 
per  le  discussioni  che  ha  suscitato,  l'imaginazione  si  riconduce  a 
sospirati  silvestri  ritrovi,  ai  leggiadri  loro  abitant»:. 

Avevo  chiesto  ospitalità  alla  Antologia  per  alcuni  pensieri,  col 
j»roiK)sito,  come  scrissi  al  direttore,  di  astenermi  da  ogni  controver- 
sia ix)lemica;  il  proposito  lodevole  svanisce  per  forza  dinnanzi  alla 
j>osizione  creatami  da  tanti  e  sì  eminenti  contraddittori.  Fui  costretto 
a  ritardare  e  diluire,  ((uanfunque  consigliabile  la  brevità.  La  discus- 
sione è  interessante  sotto  jjarecchi  a.spetti;  viziatii  {Deraltro  da  un  pre- 
supposto più  che  azzardato,  come  luminosamente  mise  in  evidenza 
Victor  nel  penultimo  numero  di  questo  periodico,  indicando  la 
estrema  improbabilitì»  che  abbia  a  tenersi  un  Congresso  per  la  Pace. 

Non  è  agevole  per  un  pigro  intelletto,  con  tutta  la  buona  vo 
lontà,  riunire  insieme  coordinati  i  vari  argomenti  e  le  varie  tesi  so- 
stenute da'  diversi  difensori  del  diritto  rivendicato  al  Capo  della 
Chiesa  Cattolica,  quando  fanno  un  po'  fra  loro  a  pugni.  Chi  afferma 
s|)ettar  al  Pontefice  i)otere  spirituale  e  temporale;  chi  nel  vaticinato 
Congres.so  afferma  ufficialmente  raj)presentiite  le  varie  altre  reli- 
gioni, all'infuori  della  Cattolica;  chi  invece,  \wr  superorità  del  mi 
nistero  esercitato  dal  Papa,  lo  colloca  in  una  posizione  eccezional  . 
superiore  a  quella  dei  capi  di  tutte  le  altre  religioni. 

Senonchè  nella  varietà  vi  è  una  unità  di  pensiero  che  attinge 
in  alto  la  sua  ispirazione  o  fin  in  alto  desidera  abbia  a  salire.  Sa- 
reblH»ro  forse  le  varie  frazioni  di  un  partito  politico  militante  in- 
tente (|uasi  ad  .idoriihinre  come  da   un  dovere  patriottico  compiuto 


DEL   CUNGREÓSU   E    DELLA    PALE  4^JÓ 

scaturisca  un  diritto  rivendicato?  Nei  mentre  il  Pontefice  racco- 
manda ed  impone  ai  fedeli  di  mdirizzare  all'Altissimo  le  orazioni 
per  conseguire  un  obbietto  delle  sue  intercessioni  e  preghiere,  gli  in- 
terpreti delle  sue  aspirazioni  si  allineano  su  di  un  terreno  più  posi- 
tivo per  chiedere  una  caparra? 

Qui  interviene  una  questione  di  termini  :  sono  cattolici  coloro 
che  parlano? 

Fra  le  religioni  professate  dai  1647  milioni  di  abitanti  dei  due 
emisferi,  564  milioni  professano  la  religione  Cristiana;  di  questi 
273  milioni  si  battezzano  cattolici,  ossia  il  48  per  cento  dei  cristiani, 
il  16%  della  popolazione  mondiale.  Non  sono  una  maggioranza  dei 
cristiani,  né  altro  che  una  frazione  fra  i  credenti,  professanti,  pra- 
ticanti le  varie  fedi  o  dogmi  religiosi.  Sono  del  resto  una  cifra  as- 
sai notevole,  superata  soltanto  dai  seguaci  di  Confucio,  in  numei"o 
di  oltre  300  milioni.  Ma  è  da  osservarsi  che  la  immensa  maggio- 
ranza dei  cattolici  limitasi  alle  consuete  pratiche  religiose,  quando 
le  osservano,  com>3  avviene  nelle  altre  religioni.  Ad  essa  si  aggiunge 
la  gerarchia  sacerdotale,  «  esercito  mobilizzato  della  Chiesa  »  per  vi- 
vificarla fra  i  credenti,  dal  Cardinale  al  Parroco  di  campagna,  la  mi- 
lizia attiva;  sebbene  ancor  qui  molti  fra  i  più  umili  s.i  contentano  di 
adempiere  ai  doveri  rituali  del  loro  uflRcio,  amicarsi  col  tranquillo 
vivere  e  lo  scambio  di  servigi  i  loro  parrocchiani,  rifuggendo  dal- 
l'immischiarsi  nei  contrasti  politici  ancorché  d'origine  ecclesiastica. 
La  professione  del  culto  in  Italia  reclutava,  secondo  l'ultimo  censi- 
mento, 124,115  persone,  circa  un  terzo  per  mille  della  popolazione. 
Ora,  nel  mentre  gli  ossenanti  più  o  meno  scrupolosi  delle  pratiche 
prescritte  da  una  fede  ereditata  per  costumi,  per  tradizioni  e  per 
abitudini  delle  varie  nazioni  sono  cattolici,  vi  è  una  esigua  mi- 
noranza che  si  occupa  e  si  preoccupa  della  posizione  politica  del 
Capo  della  Chiesa,  si  costituisce  falange  per  rivendicargli  in  tutto 
od  in  parte  quel  potere  che  cingeva  in  passato,  tramontato  col  pro- 
gredire del  tempo  e  del  pensiero  umano.  Essa  vorrebbe  non  sol- 
tanto aiTestare  l'attimo  fuggente,  ma  volgerlo  indietro. 

Questi  non  sono  cattolici,  sono  clericali,  non  gli  appartenenti 
ad  una  fede  degna  del  massimo  rispetto,  ma  i  professanti  una  po- 
litica ecclesiastica  e  reazionaria  degna  della  massima  resistenza. 
Come  nel  caso  presente,  nel  mentre  è  dovei"oso  serbare  alla  fede  cat- 
tolica, ai  cattolici  ogni  riverenza,  è  ugualmente  doveroso  rivolgere 
le  proprie  forze  a  combattere  i  clericali,  coloro  i  quali  ritengono 
usurpazione  l'insediamento  dell'Ital-ia  civile  a  Roma,  e  ammantano 
in  veste  religiosa  tradizioni,  cospirazioni,  aspirazioni  reazionarie 
[X)lit'iche. 

Cattolici  o  clericali,  di  una  verità  devono  rendersi  ragione.  Cit- 
tadini d'ogni  fede,  volontari  o  regolarmente  reclutati,  alla  voce 
del  patrio  appello  sono  indubbiamente  accorsi,  fossero  evangelisti, 
protestanti,  valdesi,  ebrei,  teisti,  positivisti,  liberi  pensatori;  unita- 
mente ai  cittadini  cattolici,  hanno  valorosamente  combattuto,  sono 
rimasti  sui  campi  dii  battaglia  giovani  ed  attempati,  riunendo  in  un 
grido  solo  di  «Viva  l'Italia»,  tutti  i  partiti,  dai  socialisti  riformisti, 
dai  repubblicani  ai  democratici  costituzionali,  senza  un  pensiero, 
senza  una  riserva  tacita  o  palese,  senza  una  condizione  all'infuori  di 
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quella  di  promuovere  il  bene,  di  salvare  l'avvenire  del  loro  paese. 
La  religione  civile  li  ha  mossi,  li  ha  scossi  sin  in  fondo  all'anima. 

Dalle  cortesissime  e  sotbili  argomentazioni  dovute  al  versatile 
e  colto  ingegno  del  Marchese  Crispolti,  dalle  dotte  argute  eleganza 
di  mons.  Benigni  alle  più  recise  affermazioni  dell'on.  Soderini,  il 
pensiero  comune  mette  in  rilievo  la  individuale  personalità  cleri- 
cale, accogliendo  .senza  l)enefìcio  d'inventario  le  riserve  del  Ponte- 
fice per  la  rivendicazione  del  potere  spirituale  e  temporale. 

Confutare  quelle  riserve  no  davvero;  il  tempo,  il  fatto,  le  innu- 
merevoli   affermazioni   della   volontà   nazionale,    dal   plebiscito   nel 
1870  sino  ad  oggi  se  ne  sono  incaricati;  constatarle  sì,  per  caratteriz 
zare  e  politicamente  cla.ssificare  chi  sente  l'obbligo  di   non  rinun- 
ziarvi. 

Ingegnosa  l'argomenUizione  di  mons.  Benigni.  La  religione  è 
un  ordinamento  sociale  di  cui  non  può  disinteressarsi  una  civili* 
società,  né  il  suo  Governo,  quindi  un  fatto  politico;  ergo,  alla  poli 
tica  deve  ])artecipare  il  suo  Capo.  Il  sillogismo  non  fa  una  grinza, 
soltanto  collo  istesso  rigore  di  logica  sarà  jiermesso  di  estenderlo, 
di  non  limitarlo  ad  una  .sola,  ma  a  tutte  le  religioni,  a  tutte  le  filo 
sofie,  a  tutte  le  istituzioni  ed  orgaivizzazioni  sociali,  atte  a  supplire 
ai  bisogni  spirituali,  intellettuali,  fisici  in  una  civile  società.  Ed  al- 
lora non  è  forse  a  temersi  che  le  istituzioni  costituzionali,  accettate 
dalla  nazione,  e  che  governano  il  paese,  possano  essere  alquanto 
turbata»  da  codesta  moltitudine  di  elementi  intrammentisi  per  mezzo 
dei  loro  capi  nella  politica  nazionale? 

Poi  argomenta  :  capi  riconosciuti  ed  ufficiali  di  altre  religioni 
sono  i  reggitori  dei  vari  paesi;  il  Re  d'Inghilterra  per  la  Ch-iesa  .An- 
glicana, lo  Czar  per  l'Ortodossa,  il  Re  di  Prussia  per  la  Chiesa  Evan 
gelica  nel  suo  Regno  (che  sia  detto  fra  |Mrentesi  non  comprende  il 
Luteranismo  né  il  Calvinismo  fuori  dei  suoi  Stati),  il  Sultano  per 
l'Islam,  l'Imi^eratore  del  Giapi)one  per  il  Shintoismo  (religione 
ufficiale  ma  della  minoranza).  Se  coleste  religioni  saranno  ufficial- 
mente rappresentate  ila"  loro  capi,  con  quale  apparenza  di  giustizia 
o  di  equità  escludere  il  Capo  della  Religione  Cattolica?  Si  tratta 
qui  di  un  lieve  errore.  1  Re  suddetti,  capi  di  religioni  ufficiali,  non 
si  riuniscono  a  Congresso;  i  rappresentanti  loro,  insieme  ad  altri  di 
altri  paesi,  come  la  Francia  e  l'Italia,  si  riuniranno  a  Congresso, 
(lato  che  Congresso  vi  sia,  non  |M»r  discutere  di  affari  di  culto,  ma 
per  definire  gli  interessi  ixìlitici,  economici  e  civili  turbati  o  feriti 
dal  disastro  della  guerra.  Il  mandato  di  «piei  delegati,  in  materia 
di  religione,  al  più  si  confinerà  ad  assicurare  le  dovute  libertà  in 
dividuali  ai  diversi  ix)|X)li,  compresa  la  religiosa,  patrimonio  alla 
civiltà  acquisita:  in  altre  jxirole,  alle  tante  Inquisizioni  di  qual 
siasi  dc^ma  religioso  vietare  il  trastullo  di  erigere  roghi  per  la  cre- 
mazione degli  infedeli. 

Nella  eletta  forma  a  lui  propria,  il  Marchese  Crisjwlti  chiede 
«  quale  é  la  religione  che  come  la  cattolica  abbia  una  vita  ed  una 
organizzazione  cosi  distinta  da  ogni  vita  e  organizzazione  degl'i 
Stati,  delle  nazioni,  delle  stirpi  da  spiccare  i)er  la  sua  forza  mo- 
rale». Ma,  astraendo  da  altre  considerazioni,  si  potrebl)e  replicare 
chiedendo  quale  non  l'ha?  Dalle  molteplici  suddivisioni  del  prole 
stantesimo,  dall'ebraismo  al  buddismo,  ai  seguaci  di  Confucio,  quale 
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più  del  Cattolicesimo  trae  messi  ed  organizzazione  tranne  dalla 
propria  forza  morale,  dalla  propria  tradizione?  D'altro  lato  i  nostri 
parroci  di  campagna  stenterebbero  non  poco  la  Aita  se  dovessero 
affidarsi  alla  loro  forza  morale  senza  la  congrua  percepita  dallo 
Stato.  Si  può  sì,  citare  una  eccezione  a  prova  della  regola,  nella 
Chiesa  Anglicana,  Chiesa  ufficiale  in  Irlanda,  sorretta  e  mal  sorretta 
dallo  Stato  in  un  paese  prevalentemente  cattolico. 

Unica  (afferma  in  seguito)  la  figura  del  Pontefice,  perchè  unico 
capo  di  una  Religione  presso  cui  Imperatori  e  Re  tengono  amba- 
sciatori. Verità  incontrastabile,  ch'era  meglio  tacere.  In  altri  paesi 
fuori  del  nostro,  degli  affari  religiosi,  in  quanto  riguardano  le  sin- 
gole nazioni,  si  occupano  gli  ambasciatori,  gli  accreditati  rappre- 
sentanti dei  vari  Stati.  Si  vuole  allora  mettere  in  rilievo  la  debo- 
lezza di  un  Governo  che  si  allontanò  tanto  dai  precedenti  da  con- 
cedere le  Guarentigie?  Se  così  è,  se  è  un  addentellato  per  indicare 
una  interpretazione  inaccettabile,  contraria  alla  dignità  nazionale 
e  costringere  il  paese  a  riprendere  in  esame  la  questione  in  guisa 
da  sottomettere  il  Pontefice  alla  legge  comune,  non  pochi  sarebbero 
propensi  ad  entrare  in  quell'ordine  di  idee.  Ma  è  questione  intema; 
l'Italia  non  ammette  estero  intervento,  voci  grosse  o  piccine  nel  re- 
golarla. Estraneo  quindi  ad  ogni  invocata  rappresentanza  Pontifi- 
cale in  un  convegno  intento  a  determinare  1  assetto  delle  varie  na- 
zioni. 

Un'affermazione  non  gradita  a  taluni  fra  gli  egregi  oppositori, 
coloro  che  in  sentimenti  di  schietta  italianità  e  patriottismo  a  nes- 
suno cedono  il  passo;  un'affermazione  che  giustifica  la  tesi  qui  so- 
stenuta, conferma  la  necessità  di  sfuggire  ogni  equivoco  perchè  con- 
ferma, in  termini  non  equivoci,  la  politica  tedesca  affermata  e  ban- 
dita rimpetto  alla  Santa  Sede  ed  all'Italia,  ispirata  forse,  forse  det- 
tata da  simpatie  e  proclività  nel  Vaticano  racchiuse. 

Nel  Messaggero  del  14  marzo  è  comparsa  la  seguente  notizia, 
la  cui  autenticità  non  appare  dubbia  : 

a  Un  articolo  della  }ieue  Zùrcher  Zeitung  organo  ufficiale,  più 
che  ufficioso,  in  Svizzera,  del  governo  germanico  attraverso  il  prin- 
cipe di  Bùlow,  dichiara  essere  la  questione  roìnana  dovere  dei  cat- 
tolici d'ogni  paese  ed  afferma  rintima  connessione,  per  ogni  cattolico 
tedesco^  di  talf  questione  col  prossima  Congresso  della  pace. 

«  Precisando  meglio  tali  concetti  stabilisce  un  programma  catto- 
lico riassumendolo  nei  termini  seguenti,  che  testualmente  tradu- 
ciamo : 

«1.  Ogni  cattolico  deve  i>ersuadersi  che  la  legislaziona  italiana 
attualmente  esistente  è  assolutamente  inadeguata  ad  assicurare  la 
libertà  e  Vindipendenza  della  Santa  Sede. 

«  2.  Bisogna  insistere  sul  concetto  che  la  Questione  romana  non 
è  questione  italiana,  ma  internazionale. 

«  3.  Bisogna  fare  un'energica  protesta  contro  la  clausola,  che  si  è 
affermata  come  inserita  nel  Patto  di  Londra:  che  cioè  non  vi  sia  al- 
cuna modifica  nella  legislazione  relativa  al  Vaticano. 

«  4.  Bisogna  intensificare  la  propaganda,  che  in  nessun  caso  il 
pontefice  venga  escluso  dal  Congresso  della  pace. 

«  5.  Bisogna  insistere  nel  concetto  che  per  quanto  un  Congresso 
della  i>ace  possa  tuttora  apparire  problematico,  e  qualora  si  voglia 


40f)  DEL  CONGRESSO  E  DELLA   PACE 

anche  soltanto  ammettere  la  possibilità  di  un'esclusione  dallo  stesso 
del  ponie<flce;  ciò  sarebbe  la  massima  ingiustizin  ed  il  massimo  in- 
umilo alla  Santa  Seden. 

li  «  vecchio  Dio  »  dell'Imperatore  si  n^ette  sull'attenti  dinnanzi 
alla  Trinità  rappresentata  dal  successore  di  San  Pietro;  sotto,  as«ii 
di  sotto,  in  muta  adorazione  la  Italia,  nella  ungile  impotenza,  sog- 
getta alle  condizioni  ottriatele.  Le  guarantigie,  dallo  Stato  concesse 
—  opportunamente  o  no  non  è  il  caso  di  discutere  ~  quale  afferma- 
zione della  libertà  di  Pensiero,  della  libertà  di  Fede,  della  libertà  di 
Culto,  affermansi  da  altri  soggette  a  discussione  ed  a  revisione  delle 
leggi  nostre,  della  casa  nostra  sindacatori  e  giudici!  Dato  ciò  sap- 
piam.o  che  un  Congresso  della  Pace  di  germaniica  composizione  non 
siederà  sino  a  quando  cento  uomini  in  paese  siano  atti  a  far  la  guerra. 

Non  basta.  Da  quella  peregrina  notizia,  da  quelle  provenienti 
dalle  varie  sedi  di  guerra,  dall'eroismo  francese  a  Verdun,  da  quelU» 
italiano  sull'Isonzo,  dall'erompere  russo,  dai  pentimenti  turchi,  dal 
l'atteggiamento  di  vacillanti  neutri,  la  consolante  fede  nella  vittoria 
nel  diritto  attinge  conferma.  Ognuno  e  tutti  sono  indizi  di  uno  stato 
d'animo  men  sereno  e  fiducioso  da  paride  del  nemico;  un  giuocaro  l-.' 
ultime  carte,  mettere  in  campo  e  buttare  allo  sbaraglio  tutte  le 
forze,  indifferente  ad  ogni  carneficina  di  uomin»!  o  di  mezzi,  pur 
di  sfondare,  imporsi  all'Europa  civile  e  prevenirne  l'urto,  quando  la 
Quadruplice  scenderà  unita  all'attacco,  f]  la  raccolta  di  tutte  le  mu- 
nizioni, è  il  tuonare  di  tutte  le  lx)cche,  siano  quelle  del  Pontefice 
sollevate  in  alto,  siano  quelle  che  vomitano  fuoco  e  ferro,  siano  le 
altre  eruttanti  menzogne  diffuse  dalla  stampa  per  rincuorare  e  mi- 
stificare le  popolazioni. 

TI  Capo  della  Chiesa  cattolica,  esperto  navigatore,  non  ha  bisogno 
di  consigli:  nel  Sacro  Collegio  non  dtifetteranno,  i^erchè  fra  le  ond»' 
contrastanti  si  mantenga  in  equilibrio  la  barca  di  San  Pietro,  le  reti 
indisturbate  in  mare  a  riparo  dei  pericoli  di  circondanti  secche. 

A 

Se  non  partissero  entrambi  da  un  conc>etto  subbiettivo,  la  iden- 
tica interpretazione  della  Divinità  eh?  parte  dal  Pontefice  da  un 
lato,  dall'Imperatore  Guglielmo  dall'altro  sarebbe  rimarchevole, 
tanto  più  quando  coincide  con  quella  di  Islam.  «  Dio  è  Dio  e  Mao 
metto  è  il  suo  Profeta  »  dice  il  maomettano;  <■  Dio  è  Dio  ed  io  sono  il 
suo  Profeta  »  dice  l'Imperatore;  «  Dio  è  Dio  ed  io  sono  il  suo  Pro 
feta»  dice  il  Pontefice,  invocando  in  tutte  le  occasioni  la  sua  infal- 
libilità quale  Vicario  di  Cristo.  Vi  è  un  ajvìstolo  di  civiltà  il  (piale 
a  sua  volta  ha  ripetuto  quella  frase  con  una  sola  variante:  «Dio  v 
Dio  e  l'Umanità  è  il  .s\io  Profeta».  Così  Giusepjìe  Mazzini  segnala 
la  via  percorsa  dall'Umanità  verso  il  Creatore,  |X)nendo  il  pie<le 
sui  gradini  delle  varie  fedi  nella  sua  graduata  ascensione,  scoprendo 
a  misura  che  sale  .^empi-e  più  vasti  orizzonti  dinnanzi  a  sé. 

Dalla  elevazione  a  cui  siam  giunti  saranno  misurati  gli  eventi 
quando  chi  n'avrà  il  i)otere  procederii  alla  loro  sistemazione,  sjìf 
riamo  definitiva  sistemazione?  È  da  augurarlo  nell'interesse  ''«'H' 
umanità  e  del  progresso. 
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Congresso  della  Pac^?  Ancor  qui  occorre  ricordare  gli  argo 
menti  di  Victor.  I  belligeranti  non  vorranno  sentirsi  dettare  la 
legge  da  una  maggioranza  di  neutri.  Fossero  Grandi  Potenze  sa- 
rebbe un  altro  paio  di  maniche,  potrebbero  e  vorrebbero  come  in 
passato  imporsi.  Ma  qui  i  grandi  sono  venuti  alle  mani,  mentre 
i  piccoli,  forse  fregandosi  le  suddetta,  sono  stati  a  vedere.  Singo- 
larmente, nel  concerto  o  sconcerto  europeo,  sono  delle  impotenze 
adatte  all'ufficio  neutro  di  chi  sta  a  vedere,  non  esclusa  la  grandis- 
sima nazione  settentrionale  dell'altro  Emisfero,  anch'essa  nelle  sue 
condizioni  ed  emergenze,  fra  un  Presidente  che  scade  ed  un  Pre- 
sidente che  si  elegge,  consigliata  alla  parte  di  spettatrice. 

Trionferà  nel  supremo  cnnento  l'alleanza  dei  poteri  centrali? 
Son  facili  a  designare  le  condizioni  della  futura  pace.  L'Europa  ri- 
dotta caserma,  albergatrice  di  soldati,  schiavi  di  un  militarismo 
feudale;  i  commerci  e  le  industrie  ordinate  a  servire  i  maggiori 
centri  dell'impero  militare.  Una  rievocazione  di  Garlomagno,  coi 
baffi  incerati,  caracollando  attraverso  i  vari  paesi,  sul  cavallo  bianco 
di  Napoleone,  indossando  il  manto  di  Alessandro  il  Grande,  co- 
gliendo per  via,  nella  pacifica  neutralità  comune,  la  benedizione 
Pontificale,  il  messaggio  del  vecchio  Dio,  la  protezione  della  mao- 
mettana Divinità! 

Sembra  una  parodia;  sarebbe  un  fatto.  Può  avverarsi  sino  a 
quando  rimane  un  solo  uomo  atto  a  maneggiare  un  fucile  o  gettare 
una  granata?  Troppe  venturatamente  le  forze,  troppe  le  volontà, 
troppi  gli  interessi  stretti  ind.ssohibilmente  insieme  per  ammettere 
la  possibilità  di  una  simiif  ricaduta  nella  notte  della  barbarie. 

Le  condizioni  della  pace  sostanzialmente  saranno  dettate  dai 
vincitori,  dalla  Quadruplice,  nella  quale  ultima  ad  entrare,  con  non 
minor  lealtà,  solidarietà  di  fine,  concentramento  di  forze,  l'Italia. 
Saprà  assurgere  all'altissimo  compito?  Vorrà  astrarre  da  singoli,  in- 
dividuali interessi  statali  per  affrontare  risolutamente  i  grandi  pro- 
blemi collettivi  che  investono  la  vita  e  l'avvenire  de:  popoli?  Saprà 
uniformarsi  alla  legge  di  progresso,  a  quella  sola  stregua  subordi- 
nare i  suoi  deliberati? 

Non  basta  reintegrare  nei  loro  confini  e  nelle  loro  libertà  le 
imprigionate  nazionalità:  ricostituire  il  Belgio,  la  Serbia,  la  Polonia, 
ridurre  a  temporanea  impotenza  i  disfatti  aggressori;  ci  vuol  qual- 
cosa di  più,  molto  di  più. 

Sorgono  innanzi,  si  profilano,  imponenti,  questioni  poetiche, 
economiche. 

L'Eui-opa,  nel  mentre  si  gingillava  nelle  arcadie  di  socialismi, 
individualismi,  comunismi  tolstoiani  ed  altri  parecchi,  da  lunga 
sepoltura  dissotterrati,  ha  avuto  un  brutto  e  triste  risveglio,  nel 
vedersi  ad  un  tratto  brutalmente  aggredita  da  due  potenze  militari, 
da  lunga  pezza  a  ciò  subdolamente  intente.  Non  basta  ridurre  gli 
aggressori  in  istato  da  non  ripetere  il  tentativo,  urge  provvedere 
l)erchè  almeno  attraverso  la  vita  delle  presenti  generazioni  ed  i 
loro  prossimi  discendenti,  altri  non  possa  seguirne  l'esempio:  mar- 
tellare la  corazza  impenetrabile  delle  forzo  riunite  da  opporsi  ad 
ogni  velleità  di  individuali  attacchi.  In  fondo,  nella  preoccupazione 
del  domani,  costituire  la  lega  del  progresso  contro  la  reazione,  ilella 
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libertà  contro  il  dispotismo,  del  pacifico  svolgimento  della  civiltà 
contro  l'infierire  del  dogmatico  militarismo. 

Cotesta  è  previdenza,  giii«;ta  tutela  per  l'avvenire,  che  non  as- 
solve <lal  compito  presenU'  -  quello,  nella  e(jua  inflessibile  osserva- 
zione del  principio  di  nazionalità,  nel  determinarne  imparzialmente 
le  caratteristiche,  quale  unico  criterio  per  tracciare  d  oojifini  degli 
Stati  -di  fi-enare  gli  appetii'  di  tutti  i  convitati  seduti  al  desco  dei 
territori  ripaHibili,  stiano  al  disopra  o  al  disotto  della  saliera,  dal 
vigile  sciacallo  i-onzante  attorno  per  ghermirsi  un  osso  al  crinato 
leone  dall'appetiUj  regale  non  facilment^^  satf)llo. 

• 

Abbiamo  in  casa  una  duplice  questione  da  affrontare,  la  politica 
e  la  economica,  l'una  dall'altra  irradiando  quando  da  essa  non  si  di- 
pai-tti:  rovo  e  la  gallina,  causa  ed  effetto. 

Po.stochè  a  Roma  in  six'cie,  Roma  capitale,  la  politica,  per  la 
più  netta  costituzione  dei  partiti,  s'infiltra  nell'amministrazione  lo- 
cale, le  vicende  capitoline  giovano  ad  illustrazione. 

Per  molti  anni  dal  1870  in  giù  si  succedettero,  salvo  l'ammini- 
strazione Pianciani,  giunte  e  consigli  incolori  o  poco  coloriti,  ele- 
zioni fiacche  e  svigorite  sino  a  quando  Alfredo  Baccarini  a  capo  del 
giornale  Im  Tribuna  nel  1889  fece  un  vibrato  api>ello  alla  democrazia 
di  ingaggiare  concorde  la  lotta  contro  alla  reazione.  Fu  un  accedere 
fiettoloso  alle  urne,  un  risveglio  di  vita  elettorale,  una  grossa  mag- 
gioranza liberale,  scortata,  con  esigua  votazione,  da  una  minoranza 
clericale,  uomiini  egregi,  i  conduttori  migliori  nel  loro  campo.  Fu 
un'amministrazione,  quella,  attiva  e  fattiva,  sindaco  il  buono  e  ri- 
spettato AmT^llini,  figlio  del  triumviro  del  18i9,  associato  a  uomini 
di  valore  amministrativo  come  Onorato  Gaetani  di  Sermoneta,  Ema- 
nuele Ruspoli  ed  altri.  Ribellatosi  ai  voleri  dittatoriali  di  Francesco 
Crispi  -  non  è  qui  il  caso  di  discutere  se  giusti  erano  i  pensamenti 
dA  grande  uomo  di  Stato  il  (ìonsiglio  fu  prontamente  sciolto, 
succedendo  quale  Commi.s.sario  Regio  l'eminente  e  compianto  (ìa 
millo  Finocchiaro-Aprile.  In  calma  grigia  rifatte  le  elezioni  si  altra 
versò  di  nuovo  un  periodo  o.scillante  fra  mit€  liberalismo '9  mite  cle- 
ricalismo, sino  a  quando,  Raccarini  morto,  lo  spirito  suo  aleggiò 
sulla  demcK'razia,  la  indusse  di  nuovo  a  riunirsi,  a  scendere  in  canijK» 
costituendo  una  unione  fra  i  vari  partiti  liberali,  il  cosidetto  blocco. 
F>d  il  blocco  asce.se  in  Campidoglio,  vi  stetk'  |>er  sette  anni,  attivo  e 
fattivo,  la.sciando  Iraccie  visibili  e  si  piiò  aggiungere  encomiabili 
del  suo  passaggio  nella  città  e  nell'amministrazione  capitolina.  !*er 
ventura  sua,  forse  per  il  pres.^nte  giudizio  dell  opera  sua  da  parte  del 
corpo  elettorale,  nelle  passate  elezioni  l'unione  di  prima  non  fu  più 
I)erfetta,  il  bl<K*co  fu  in  parte  sfaldato  per  defezioni,  in  parte  per 
astensioni,  e  restò  in  minoranza  per  parecchie  c<*ntinaia  di  voti, 
l  n'altra  unione  di  forze  elettorali  lo  sconfisse,  un  altro  blocco  di 
elementi  conservatori,  duce  Don  Prospero  Colonna,  Principe  di  Son- 
nino,  che  ebbe  l'a.^icendente  per  associare  agli  elementi  del  suo  pal- 
lilo liberale-conservatore  ipielli  di  tinte  più  oscure,  degradanti  t-ino 
fi'  nero,  ai  clericali  dichiarali. 
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V^alga  la  ripetuta  esperienza  quale  insegnamento:  la  sola  forza 
irresistibile  degli  elementi  democratici  sta  nella  loro  unione. 

Non  diversa  dalla  rappresentanza  locale  si  profila  quella  nazio- 
nale. Due  estremi  esili,  i  socialisti  ufficiali  e  la  punta  clericale,  insi- 
diano, attaccano,  assaltano  un  vasto  centro,  che,  attravarso  una  serie 
di  sfumature,  salgono  o  scendono  verso  quelli  o  verso  questa.  Nella 
carta  politica  italiana  la  Camera  ogiri  riproduce  con  sufficiente  fe- 
deltà la  configurazione  del  paese.  Abbiamo  di  qui  i  socialisti  ufficiali 
(essendo  ufficiali  non  vogliono  saperne  di  essere  soldati),  abbiamo  di 
là  i  clericali,  e,  nella  concordia  di  propositi  oppositori.  Tunica  con- 
cordia fra  loro  possibile,  i  due  estremi  si  toccano,  non  diremo  si 
abbracciano,  si  confondono.  Inoltre,  per  la  virtù  d'essere  all'opposi- 
zione, di  esercitare  facile  ufficio  di  critica,  e  di  essere  estremi,  attin- 
gono influenza  fra  gli  ignoranti,  fra  i  vanitosi  avidi  di  distinguersi  a 
buon  mercato  e  fra  i  bigotti.  Il  vento  impetuoso  della  guerra  ha  spaz- 
zato nei  cantucci,  negli  angoli  morti,  quali  fogli?  secche,  tutti  co- 
storo; compiutene  le  fasi,  col  ritorno  a  situazione  normale  non  è 
detto  che  vi  abbiano  a  rimanere.  Sbagli  commessi  o  supposti,  inte- 
ressi lesi,  tutto  lo  sbilancio  effettivo,  economico,  famigliar?,  politico, 
derivato  dall'immane  sforao  genererà  irritazioni,  malcontenti,  odi  e 
gelosie,  si  rinfocoleranno  in  molti  simpatie  nascoste  o  palesi  per  gli 
oppositori  :  dal  momentaneo  ritiro  emergeranno,  tratti  dalla  corrente 
ad  occupare  una  notevole  |X)sizione  nella  vita  politica  della  nazione. 

Passeremo  allora,  come  nella  amministrazione  capitolina,  attra- 
verso un  periodo  dove  il  pendolo  di  governo  o.^illerà  fra  i  due 
estremi,  se  questi  non  avranno  ardire  di  unirsi,  qualora  i  raggi  del 
sole  della  pace  sciogliessero  o  sfaldassero  il  blocco  interventista  per 
ricomporre  le  varie  frazioni  votate  ognuna  in  diversa  misura  a  con- 
seguire libertà  e  progresso. 

Qui,  dinnanzi  alla  riconvocazione  della  Camera,  al  rumoreggiare 
nei  corridoi  e  nell'aula  di  Montecitorio,  cadrebbe  in  acconcio  il  sot- 
toporre alla  lente  della  serena  osservazione,  i  movimenti  febbrili 
dei  vari  partiti  e  delle  varie  persone  per  sostenere,  rafforzare,  ret- 
tificare, trasformare  il  personale  chiamato  al  potere  secondo  gli  in- 
teressi, le  vanità,  le  vedute,  le  aspirazioni  o  le  animosità  di  partiti  o 
di  persone;  una  lotta  fra  sorda  e  palese,  indizio  di  non  poche  virtù 
personali,  patriottiche  e...  l'inverso!  Ma  per  quanto  possa  essere 
ima  t^ntaziione  per  l'osservatore,  passare  in  rivista  i  molti  Sant'An- 
tonio e  le  tentatrici  che  li  circondano,  non  rientra  nel  quadro  dei 
presenti  pensamenti. 

Vanno  oltre  le  evenienze  passeggiere  del  momento,  eccitatrici 
momentanee  di  ire,  dolori,  emozioni  febbrili,  per  essere  dimenticati 
al  risveglio  a  vita  normale  come  la  cronaca  cittadina  di  un  giornale 
quotidiano. 

Franca  la  spesa  di  m'ettere  in  evidenza  il  riscontro,  le  armonie 
infrangibili  fra  l'aspetto  politico  e  quello  economico  nei  rapporti 
colla  vita  nazionale. 

In  fatti  di  economia  come  in  politica  la  caratteristica  nostra  è  di 
essere  individualisti,  ligi  al  personale  interesse,  industriate,  commer- 
ciale, operaio,  persuasi  essere  compito  di  ogni  intelligente  e  coscien- 
zioso governo  l'apprestare  ad  ognuno  delle  stampelle  quando  stenta 
a  muovere  i  primi  passi  o  crede  di  zoppicare.  E  gli  uomini  di  go- 
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verno  hanno  «Jovuto  cedere  chi  più  chi  meno  aHimposta  linea  di 
condotta,  hanno  provvisto  lepnaiih!  all'intorno  ed  all'estoro,  hanno 
costruito  in  copia  le  stampelle,  k-  hanno  distribuite,  giungendo  a  lo- 
giche inevitabili  conseguenze.  Tutti,  qualunque  sia  il  ramo  di  pro- 
duzione, vogliono  essere  protetti,  tutti  sono  protetti,  hanno  le  loro 
brave  stampelle  e  la  cifra  del  costo  non  è  insignificante. 

Ad  esempio  il  dazio  di  L.  7.50  sul  grano  fu  imposto  non  tanto 
l<er  rafforzare  le  cas9>^  dell'erario  quanto  per  dar  lecito  aiuto  ai  pn» 
duttori  di  frumento.  Forse  tutti  non  hanno  calcolato  a  quanto  am 
monta  la  fattura.  Si  consuma  in  media,  le  cifre  sono  approssimative, 
sui  60  milioni  di  fnimento  all'anno,  ed  in  virtù  del  dazio  la  parte  che 
viene  in  con)mercio  la  si  paga,  prima  di  ridurlo  in  farina,  L.  7.50, 
più  di  quanto  .'iarebbj  costato  se  il  grano  estero  entrasse  in  fran- 
chigia. Calcolando  che  20  milioni  di  (Quintali  si  consnmino  in  na- 
tura dai  produttori,   per  gli   altri   40  milioni   resta   una  maggiore 
spesa  di  300  milioni  all'anno  per  i  consumatori.  Deducendone  ottanta 
che  affluiscono  allo  Stato  per  grano  importato  noi  versiamo  ai  pro- 
prietari dei   campi,   quale   premio  per  attivar?  la   coltura  del   fru 
mento,  la  b?lla  e  generosa  cifra  di  duecentoventi  milioni,  quali  mi- 
lioni insieme  agli  altri  esatti  alla  frontiera  se  nono  a  rincarane   il 
prezzo  del  pane!  Altro  che  macinato  dei  tempi  dell'aborrito  Sella' 

Dato  il  consumo  maggiore  di  pane  presso  le  classi  più  po\    ■ 
le  famiglie  più  numerose,  qui  si  ha  una  progressione  all'inv»  i  • 
meno  si  ha  più  si  paga.  Può  essere  cx>modo  assai  per  i  proprietà! 
di  fondi  rustici:   ricaveranno  maggiori  fìtti,  maggiori  redditi  dallr 
loro  terre;  non  è  ne  molto  democratica),  né  molto  equo,  né  molto 
(-nesto! 

Ora  il  grano  è  esempio  di  una  regola  non  sconvolta  da  molt«' 
(<-cezioni.  Non  vi  è  quasi  prodotto  alimentare,  tessile,  metallifero, 
materia  prima  semilavorata,  manufatta,  che  non  goda  una  prote- 
zione del  15%,  talvolta  assai  più,  come  quella  del  grano  che  ascende 
in  tempi  normali  al  25%.  Ponendo  nna  media  del  10%,  ponendo  in 
media  i  consumi  annui  a  L.  300  per  capita,  avremo  il  contributo 
nazionale  protezionista  nella  non  ispregevole  cifra  di  oltre  im  mi- 
liardo ili  lire.  Dedottii  la  ìKjrzione  congrua  dello  Stato  per  dazi  doga- 
nali, avremo  un  residuo  a  molte  centinaia  di  milioni  distribuiti  fra 
])roprietari  agricoli  ed  industriali.  rx)me  nella  politica,  così  in  eco- 
nomia i  due  estremi  tendono  a  congiimgersi  contro  il  centro,  la  massa 
inerte  dei  consumatori,  che  diviso  e  suddiviso  senza  nesso,  senza  di 
rezione,  si  ficca  la  mano  nelle  ta.sche  e  paga!  Non  ragiona,  non  scruta, 
non  analizza.  I  governi  ne  approfittano  per  valersi  largamente  <lei 
tributi  rndiretti.  Si  chieda  cinque  lire  di  tassa  diretta  al  cittadino 
individualista,  reagisce,  protesta,  solleva  un  putiferio  quando  non 
minaccia  barricate:  si  aumenti  il  prezzo  delle  derrate  in  puisa  che 
([insila  persona  ist/essa  contribuisca  quattro  volte  tanto,  dirà  delle 
male  parole  intomo  al  bagarinaggio  forse,  e...  pagherà.  L'ineducato 
bipede  contribuente  è  così  costituito. 

Ci  pensasse  su,  verrebbe  forse  a  diverse  conclusioni. 

C/Ol  pro(U)tto  industriai'-»  artificialmente  sorretto  si  cen*a  di  chiu- 
dersi per  quanto  si  possa  in  casa,  diminuin^  le  importazioni  dall'e- 
stero, senza  annettere  che  un  valore  secondario  alle  esportazioni. 
Specializzare,  si  vocifera  su  tutti  i  toni,  divisione  del  lavoro,  è  la 
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parola  economica,  scientifica  dell'epoca,  e  la  grande  la  vera  la  larga 
>I>ecializzazione  nazionale  si  trascura  e  si  contraria.  Abbandonata 
ogni  protezione  agricola  od  industriale  l'attività  nazionale  per  forza 
^i  riverserebbe  in  quel  campo  di  produzione  segnato  dall^  nostre 
attitudini,  dal  nostro  suolo,  dal  nostro  clima,  quello  in  cui  si  può 
vittoriosamente  concorrere  colla  produzione  estera.  Così  s'alimente- 
rebbe una  produzione  italiana  specializzata  per  trovare  sfogo  sui 
mercati  esteri,  si  realizzerebbe  la  parola  economica  dell'avvenire, 
lo  scambio  internazionale  dell'opera  umana,  rovesciando  a  favore 
della  nazione  i  termini  dello  scambio  odierno,  in  guisa  che  preva- 
lesse l'esportazione  sulla  importazione.  Noi  importiamo  circa 3800mi- 
lioni  di  prodotti,  esportandone  2630,  un  vuoto  di  oltre  un  miliardo 
da  colmare.  Vi  si  è  fatto  fronte  nel  rapporto  del  cambio  sinora  in 
tempi  normali  coll'oro  straniero  venuto  in  paese  con  quello  inviato 
da'  nostri  fuorusciti:  forestieri  ed  emigranti.  Ma  quando  capita  un 
periodo  come  l'attuale  e  mancano  i  soliti  cespiti  su  cui  far  assegna- 
mento, quando  per  indisjiensabili  forniture  crescono  le  importazioni, 
a  sbalzi  lo  sbilancio  si  accentua,  come  cappa  di  piombo  i^esa  su 
commercio  e  consumo. 

* 

Né  a  grandi  linee,  da  Roma  all'Italia,  dall'Italia  all'Europa,  va- 
ria la  soluzione  del  problema  da  risolversi  a  guerra  finita. 

Giuseppe  Mazzini  nel  l^rv?  'H)ìì  «criyt^va  sulle  Cnntfi-.inìu  p  \v- 
lenire  cTEuropa : 

«La  Carta  d'Europa  deve  rifarsi;  in  questo  è  riposto  u  segreto 
del  moto  dell'epoca,  il  segreto  dell'iniziativa.  Occorre  costituire  la 
leva  prima  di  agire;  conquistare  il  terreno  prima  d'imprendere  a 
edificare.  Il  pensiero  sociale  non  escirà  dai  termini  della  nuda  teo- 
rica, se  prima  questo  riordinamento  europeo  non  abbia  luogo;  se 
prima  i  popoli  non  siano  liberi  d'interrogarsi  l'un  l'altro,  d'espri- 
mere la  loro  vocazione  o  d'accettarne  il  compimento  con  una  Al- 
leanza sostituita  alla  lega  dei  despoti,  che  oggi  signoreggia  senza 
contrasto. 

«Ponetevi  sott'occhio  quella  Carta.  Studiatela  con  guardo  sinte- 
tico, nell'os-satura  general-e  geografica,  nei  grandi  indizi  sommini- 
strati dalle  linee  dei  monti  e  dei  fiumi,  nell'ordinamento  simnyetrico 
delle  sue  parti.  Paragonate  le  antiveggenze  suggerite  da  qu'ssto  esame 
al  collocamento  attuale  delle  razze  e  dei  principali  idiomi.  Aprite 
le  storie  e  rintracciate  nell'insieme  delle  tradizioni  i  segni  di  vita- 
lità spettanti  alle  varie  popolazioni.  Porgete  l'orecchio  al  grido,  che 
dal  martirio  o  dal  combattimento  sorge  a  testimonianza  dei  popoli. 
Poi  guardate  alla  carta  governativa,  ufficiale,  segnata  dai  trattati 
del  1815.  Nel  contrasto  fra  ìe  due,  troverete  la  risposta  decisiva  ai 
terrori,  alle  lagnanze  della  diplomazia.  In  quello  sta  il  segreto  della 
cospirazione  ch'essa  cerca  comprimere,  e  che  finirà  per  distruggerla. 
In  quello  è  riposto  a  un  tempo  il  segreto  del  mondo  futuro. 

«  È  riposto  nei  tredici  o  quattordici  nuclei  equilibrati,  a  un  di- 
presso, se  non  dalla  cifra  d'elle  popolazioni,  dalle  condizioni  topo- 
grafiche almeno,  o  da  altre  che  compensano  l'ineguaglianza  nume 
rica,  <^gi  smembrati  in  cinquanta  frazioni  deboli,  impotenti  quasi 
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tutte  a  fronte  di  cinque  potenze,  dotate  di  forza  irrjsistibilment<' 
(ioniiiiatrice.  È  nella  GiTuiania,  divisa  oggi  in  trenlasei  o  trenlasettc 
Stati,  dominati  or  dalle  ambizioni  della  Prussia,  or  da  quelle  (K>I 
l'Austria,  e  che  non  ha  divisioni  naturali  se  non  quelle  della  nazio 
nalità  Teutonica  pura  nel  mezzogiorno  e  della  Sassone  nel  nord, 
congiunte  sulla  linaa  del  Meno.  K  nella  immensa  famiglia  che  si 
ap|K)ggia  airi'ral  e  spinge  le  sue  ve«lette  fino  al  mezzo  della  Ger- 
mania in  Moravia.  È  nell'eroica  [Polonia,  tanto  anunirata  da  tulli 
noi,  e  nondimeno  dimenticata  perchè  giacente  -  -  nella  Slavonia  del 
-Sud,  diramata  lungo  il  Danubio  e  destinala  a  ordinarsi  in  una  vasta 
federazione,  probabilmente  sotto  l'iniziativa  ungherese  —  nella  razza 
I^omana,  colonia  italica  cacciata  da  Traiano  nel  bacino  inferion.' 
del  Danubio  e  che  diresti  chiamata  a  fare  l'ufficio  di  ponte  tra  la 
razza  slava  e  la  gì  eco-latina.  È  nella  Grecia  risorta  da  un  sonno  di 
secoli,  per  l>en  altri  fati  che  non  quelli  d'un  piccolo  vicenjgato  ger- 
manico, chiamato  a  innalzare  in  Costantinopoli  una  potente  ban- 
diera contro  le  usurpazioni  enrojiee  della  Russia.  È  nella  Spagna 
e  nel  Portogallo,  cl>.^  dovranno  presto  o  tardi  confondersi  in  una 
sola  Penisola  Il>erica.  È  nella  vecchia  terra  d'Odino,  la  Scandinavia, 
della  quale  la  Svezia  deve  un  giorno  edificare  l'unità.  È  princi- 
palmente in  Italia,  nazione  pred.^stinata,  che  non  può  risolvere  la 
questione  d'indipendenza,  senza  rovesciare  a  un  tempo  il  Papato 
e  l'Impero,  senza  innalzare  al  di  sopra  del  Campidoglio  e  di^l  Vali 
cano  la  banctiera  dell'inviolabilità  dell'anima  umana  pel  mondo  in- 
tero. L'Europa  futura  avrà,  checché  si  faccia  oggi  o  si  scriva,  una 
Penisola  Iberica,  nella  quale  si  confonderanno  il  Portogallo  e  la 
Spagna  —  avrà  una  Nazioni^  Scandinava  che  abbraccerà  Svezia, 
Danimarca  e  Norvegia  —  avrà  una  Nazione  Germanica  —  avrà  ima 
Confederazione  dell'Alpi,  della  quale  faramio  parte  la  Savoia  e  il 
Tirolo  tedesco  -  avrà  gli  Slavi  partiti  nei  quattro  gruppi  che  ac- 
cennai nella  mie  lettere  —  avrà  una  Grecia  che  giungerà  sino  al 
lialkan  e  presiederà  in  Bisanzio,  centro  lil)ero  d'una  Confederazione 
delle  razze  che  formano  in  oggi  rimi>ero  turco  in  Europa  -  avrà 
una  Italia  che  si  est?nderà  dall'estremo  lembo  della  Sicilia  al  cerchio 
dell'Alpi  e  a  Trieste». 

E   sull'assurgere   di   un    nuovo   elemento,    dell'elemento   Slavo, 
così  si  esprime  nell.^  Lclterc  Slarr  pubblicate  nel  1857: 

<<  Che  .se  dal  numero  e  dall'energia  delle  tribù  della  grande 
famiglia  Slava  noi  passiamo  a  contemplare  la  loro  posizione  in  Eu 
ropa,  ci  apparirà  j)iù  sempre  in)fx>rtanic'  il  loro  destarsi.  La  razza 
intera  sembra  partirsi  in  quattro  gruppi,  culla  probabile  di  quattro 
grandi  nazioni  future.  Il  primo,  quello  dei  Polacchi,  chiamato  a  rac- 
cogliere nuovamente  intorno  a  sé  quanto  costituiva  la  Polonia  in- 
nanzi al  suo  smembramento,  s'addentra  nella  Prussia  per  Posen; 
p.'r  Lemberg,  oggi  per  Cracovia,  nell'Austria.  Il  secondo  è  il  Russo; 
e  una  politica  più  razionale  che  non  è  quella  dei  gabinetti  dell'oggi 
ne  verserà  la  crescente  vita  sull'Asia,  dove  .soltanto  può  da  esso 
compirsi  una  missione  (f incivilimento.  Il  terzo,  quasi  antiguardo 
di'lla  razza  slava,  comprende  la  Boemia  e  la  Moravia,  alle  quali  si 
congiungeraiuìo  probabilmente  le  tribù  slovache  dell'Ungheria.  Il 
i{uart()  .sembra  destinato  ad  abbracciare  in  unione  politica,  con  una 
amministrazione   federativa,   i   Serbi,   i   Montenegrini,   i   Bulgari,   i 
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Dalmati,  gli  Slavoni  ed  i  Croati.  Il  primo  dei  due  ultimi  gruppi  di- 
struggerà, formandosi,  l'impero  d'Austria;  :1  secondo,  suscitando  le 
tribù  elleniche,  suddite  anch'oggi  del  turco,  ricaccerà  il  maomet- 
tismo nell'Asia,  e  cangerà  interamente  aspetto  alla  questione  di 
Oriente. 

«  Forse  il  terzo  gruppo  si  partirà  nuovamente  in  due,  e  l'Unghe- 
ria, ricostituita  potenza  Slava,  si  aprirà  uno  sbocco  al  Mar  Nero,  affra- 
tellandosi alle  pi-ovincie  moldovalacche,  nostre,  latine,  pur  connesse 
con  le  famiglie  Slave  dell'origine  Dacica.  Ma  qualunque  sia  l'avve- 
nire, l'importanza  del  moto  dell'elemento  Slavo  è  innegabile.  Per 
esso  sarà  cangiata  la  carta  politica  d^ll'Eumpa. 

tt  Lo  spirito  slavo,  che  insieme  all'italiano  scava  l'abisso  all'Im- 
pero d'Austria,  si  congiunge  all'elemento  ellenifo  per  rovesciare  l'Im- 
pero turco  in  Europa  ». 

Finalmente  per  caratterizzare  le  nazional>ità  individuali,  nel 
IV  articolo  sulla  Polizia  Intemazionale  pubblicato  nella  Roma  del 
Popolo  nel  1871,  ecco  le  sue  parole: 

«  Nazionalità  è  la  parola  vitale  deirEpoc<i  che  sta  per  sorgere. 

«  Le  Nazioni  sono  gli  individui  deli'l'manità  :  tutte  devono  lavo- 
rare alla  conquista  del  fine  comune  :  ciascuna  a  seconda  della  propria 
[30sizion8  geografica,  delle  proprie  singolari  attitudini,  dei  mezzi 
che  sono  ad  essa  naturalmente  forniti.  L'insieme  di  quesl»?  condi- 
zioni costituisce  per  essa  un  fine  'speciale  da  raggiungersi  sulla  dire- 
zione del  fine  comune. 

«  Dov'è  coscienza  del  fine  speciale  e  speciale  attitudine  ad  acco- 
starsi attraverso  quel  fine  al  fine  comune  ch'è  lideab  dell'Umanità, 
ivi  è  Nazione  :  dove  non  è,  è  gente,  frazione  di  popolo  destinato 
presto  o  tardi  a  confondersi  con  un  altro». 

Date  queste  verità,  ieri  schernite,  oggi  accettate,  presiedere  alla 
ricostituzione  della  carta  d'Europa  in  guisa  che  abbia  pacifico  de- 
finitivo assetto,  tale  da  consentire  ìibero  sviluppo  ad  ogni  singolo 
Stato,  può  soltanto  conseguirsi  imitando  per  le  grandi  unità  collet- 
tive le  guarentigie,  le  difese,  le  discipline  che  in  libero  regime  assi- 
curano la  vita,  gli  averi,  la  libertà  di  azione  di  ogni  cittadino:  la  co- 
stituzione. Quella  Svizzera,  nella  quale  felicemente  s'applica,  coi 
migliori  risultati,  a  tre  nazionalità  diverse,  può  e  deve,  opportuna- 
mente modificata,  estendersi  a  tutta  l'Europa.  In  via,  provvisoria,  in 
via  tentativa  sin  che  si  vuole,  a  patto  di  costituire  il  fascio:  senza 
quella  mutua  intesa,  quel  nuovo  organismo,  per  iiidimentale  che 
sia,  atto  a  dirigere  nelle  grandi  linee  la  vita  avvenire  delle  nazioni, 
non  v'è  pace,  né  guarentigia  di  pace. 

A 

Ad  uguale  conclusione  si  è  costretti  a  giungere  contemplando 
il  problema  da  un  punto  di  vista  non  meno  vitale  del  formalmente 
politico,  l'economico. 

Ai  mali  della  guerra  industriale  e  commerciale,  non  ultima  ca- 
gione di  quella  ad  armata  mano,  si  è  cercato  di  porre  argine  con 
ingegnosi  congegni  di  tariffe,  trattati  di  commercio,  col  pareggia- 
mento artificiale  dei  vari  coefficienti  determinanti  il  prezzo  di  un 
prodotto  trasportato  sul  mercato  di  consumo;  invano!  Fin  a  quando 
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vige  la  legge  della  concorrenza,  sino  a  quando  ogni  nazione  erige 
muraglie  della  China  per  chiudere  l'adito  ai  manufatti  delle  con- 
sorelle, avremo  da  un  lato  porte  clandesthie  apei"te  nella  nmraglia, 
industrie  tisiche  dall'altro,  sorrette  artificialmente  da  sovraprezz: 
esatti  dal  consumatore,  senza  giungere  all'agognato  scopo  di  vivere 
da  sé,  emanciparsi  da  ogni  estranao  ministero.  Si  cerca  invano  di 
attuare  in  parte  quanto  in  passato  conseguiva  il  mezzadro  toscano. 

Il  podere  doveva  bastare  a  lutti  i  bisogni  suoi  e  della  fami- 
glia, salvo  alcun  articoli  di  vestiario  come  le  scarpe,  il  cappello, 
che  del  resto  duravano  la  vita  di  un  uomo,  indossati  soltanto  la 
festa  per  andar  a  messa  o  durante  i  giorni  di  fiera.  Egli  piantava  un 
appezzamento  di  lino,  un  altro  di  canapa,  le  donne  torcevano,  fila 
vano  ed  al  telaio  tessevano  le  stoffe.  Qualche  pecora  nell'appezzamento 
di  bosco  dava  la  lana.  L'olio  per  il  condimento  e  per  la  lucerna  ve- 
niva dall'uMveto,  il  vino  dalla  vigna,  più  spesso  »  acquarello  « . 
Carne  mai,  se  non  nelle  occasioni,  quando  s'ammazzava  un  agnello, 
per  il  Natala  il  porco,  talvolta  una  gallina  vittima  di  domestica  ca- 
lamità, l'assava  i  suoi  giorni  tranquilli,  lavorando,  indipendente  da 
ogni  fornitore,  invidiabile  prerogativa  in  questi  momenti!  Invece  oggi 
ha  imparato  altra  economia  domestica.  Anzi  che  crescere  prodotti 
mal  adatti  alla  natura  del  suolo  e  del  clima  semina  quelli  che  danno 
il  massimo  reddito,  e  col  maggiore  ricavo  della  coltura  compera  a 
miglior  prezzo  manufatti  più  perfezionati  dei  casalinghi  in  aperti 
mercati;  guadagna  in  quantità  e  qualità. 

1x3  nazioni  dovranno  rassegnarsi  ad  andare  a  scuola  dai  conta- 
dini moderni,  produrre  ognuno  secondo  le  proprie  attitudini,  deter- 
minate da  suolo,  clima  e  tradizioni  e  collo  scambio  dei  prodotti  ott*'- 
nere  il  massimo  effetto  col  minore  sforzo.  Per  giungere  all'assoluto  il 
passaggio  neoassariamente  si  grarlua  attraverso  una  serie  di  relative 
che  imixjngono,  come  nella  politicai,  tìn  da  principio  nolla  cconoiniii. 
ii  reggimento  costituzionale  delle  nazioni  riunite. 

Nel  1831  sorse  un  veggente;  da  oltre  tre  quarti  di  xtuuj  i-i;ii 
predicava,  operava,  cospirava  per  la  rivendicazione  del  principio 
di  nazionalità  fra  i  popoli,  per  la  unità  dell'Italia  fra  le  nazioni. 
Gli  davano  talvolta  dell'assassino,  più  spesso,  fra  i  Hlosofanti  della 
politica  spicciola,  dell'utopista  e  del  fanatico.  L'utopia  di  allora,  no- 
nostante le  satire,  le  dotte  elecubrazioni  degli  statisti  e  le  .stolte  con- 
danne degli  uomini  di  Governo,  è  divenuto  omai  da  anni  fatto  da  un 
lato,  dogma  politico  dall'altro.  Il  Governo  italiano  di  oggi,  più 
illuminato,  pubblic-ii  la  edizione  nazionale  degli  scritti  di  Giuseppe 
Mazzini! 

Or  quel  veggente  spingeva  lo  sguardo  più  in  là.  Guidalo  dalla 
V:tì^gQ  morale  data  da  Dio  all'Umanità,  dalla  legge  di  progresso,  la 
si  chiami  evoluzione  se  si  vuole,  egli  alla  coricorrenza  sostituiva  in 
tutu»  le  fasi  della  vita  umana,  individuali  o  collettive,  la  coopera- 
zione, il  dovere  di  ognuno  di  associarsi  al  prossimo,  a  vicenda  asso- 
ciare gli  sforzi  e  dal  comune  lavoro  maggior  risultato  sentimentale 
e  materiale  conseguire.  E  come  il  progresso  dell'individuo  e  della 
nazion-e  ravvisava  nella  cixìpe razione,  così  la  estendeva  ai  jxìpoli 
per  la  libera  espansione  e  progresso  dell'umanità.  Ancor  là  precor- 
reva i  tempi,  nonostante  la  mirabile  intuizione.  Posò  la  questione; 
la  guerra  di   oggi   è  venuta   a   risolverla,   la   pace  che  ne  seguirà 
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non  potrà  sortir  durevole  se  non  dagli  Stati  Uniti  di  Europa.  Egli 
disse  : 

«  Le  grandi  idee,  noi  lo  abbiamo  detto  più  volte,  fanno  i  grandi 
popoli.  E  le  idee  non  sono  grandi  pei  popoli  se  non  in  quanto  tra- 
valicano i  loro  confini.  Un  popolo  non  è  grande  se  non  a  patto  di 
compire  una  grande  e  santa  missione  nel  mondo,  come  appunto  la 
importanza  e  il  valore  dun  individuo  si  misurano  da  ciò  ch'ei 
compie  a  prò  della  società  nella  quale  ei  vive.  L'ordinamento  interno 
rappresenta  la  somma  dei  mezzi  e  delle  forze  raccolte  pel  compi- 
mento dell'opera  assegnata  al  di  fuori.  Come  la  circolazione  e  lo 
scambio  danno  valore  alla  produzione  e  l'avvivano,  la  vita  interna- 
zionale dà  valore  e  moto  alla  vita  interna  d'un  popolo.  La  vita  na- 
zionale è  lo  stromento;  la  vita  internazionale  è  il  fine.  La  prima 
è  opera  d'uomini  :  la  seconda  è  pp3scritta  e  additata  da  Dio.  La 
prosperità,  la  gloria,  l'avvenire  duna  Nazione  sono  in  ragione  del 
suo  accostarsi  al  fine  assegnato  ». 

Ne  avranno  la  visione  netta  le  nazioni  nelle  cui  mani  sarà  ri- 
posto il  destino  avvenire  dei  popoli?  Si  può  sperare,  si  può  dubitare, 
si  può  affermare,  si  può  negare;  ma  il  compito  del  rappresentante 
della  patria  di  Giuseppe  Mazzini  è  ch'aramente  definito:  del  Co- 
lombo nel   mondo  del  pensiero  umano  essere  il   fedele   interprete. 

Ernesto  Nathan. 


L'ACQUEDOTTO   PUGLIESE 


La  legge  del  1902. 

Gli  studi  per  il  progetto  delTAi-qnedotto  pugliese,  dopo  un  primo 
periodo  di  ricerche  sommarie  (l),  furono  affidati  ad  ufio  speciale 
rfficio  del  Genio  civili,  istituito  con  legge  del  5  maggio  19()1. 

Trattandosi  di  una  iniziativa  in  cui  lo  Stato  doveva  trovarsi  in 
teressato  per  cento  milioni  ed  erano  in  gioco  gl'interessi  vitali  di  in- 
Provincie  abitate  da  circa  due  milioni  d'italiani;  trattandosi  di  opera 
destinata  ad  attraversare  col  canale  principale  più  che  2(K)  chilo- 
metri di  terreni  mal  conosciuti,  o  peggio  ancora  conosciuti  in  alcune 
zone  come  friabilissimi;  sarebbe  stato  da  asi^ettarsi  che  gli  studi 
avessero  una  discitta  durata.  Le  F^uglie  erano  vissute  senza  acque- 
dotto dalle  origini  del  mondo  al  principio  del  secolo  xx  :  potevano 
attendere  con  pazienza  alcuni  anni  ancora,  affinchè  l'ojjera  di  ci- 
viltìi,  destinatale  dalla  nuova  Italia,  fosse  preparata  con  la  serietà 
e  sicurezza  necessarie. 

Ma  un  anno  non  era  passato  dall'inizio  degli  studi:  e  già  il  2<) 
giugno  1902  la  legge  per  la  costruzione  e  l'esercizio  dell'Acquedotto 
era  promulgata.  Ufficialmente  r()i)era  fu  deliberata  dalla  Camera  e 
cai  Senato,  senza  nes?un  |)rogetto  né  di  niassiina  né  di  dettaglio:  il 
progetto  di  massima  ha  la  data  del  20  ottt)l)re  1902,  posteriore  di 
tre  mesi  alla  data  della  legge. 

F]ffettivamente,  nel  periodo  preparatorio  della  legge,  gli  studi  - 
chiamiamoli  pure  studi    -  avevano  condotto  ri'fficio  del  Genio  ci- 
vile alla  conclusione  che  l'.Acquedotto  sarebbe  costato  130  milioni, 
cioè: 

Canaio  principale L.     «it^iUd/HM 

Dirumazioui »      •V*,4mV^^ 

Reti  di  distribuzione  noli'iiiterno  do^li  abitati     »      20,000,000 

TOTALK  .      .      .     L.  I3i>,000,(tì() 

In  base  a  queste  profezie,  la  legge  del  26  giugno  1902,  slabili 
che  lo  Stato  avrebbe  contribuito  alla  spe.sa  per  ino  milioni,  le  Pro- 
vincie pugliesi  per  25  milioni.  Il  t'xmsorzio  fra  lo  Stalo  e  lo  Provincie 
civrebbe  concesso  la  costruzione,  la  manutenzione  e  l'esercizio  del- 
l'Acquedotto, per  la  durata  di  novantanni,  all'industria  privata, 
mercè  gara  intemazionale.  Il  Concessionario  avreb))o  dovuto  a  pro- 
prie spese  compilare   il   progetto  esecutivo  deir<»pera,  ed  eseguirlo 

(1)  Sitova  .1ti/'./,,,;/,i     !■■  ii.n..inl.n'  1S})8. 
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entro  dieci  anni  dall'atto  di  concessione,  anticipando  tutte  le  spese  e 
aggiungendo  di  suo  tutto  il  capitale  che  resultasse  necessario  al  di 
là  dei  125  milioni.  Compiuta  l'opera,  tre  mesi  dopo  lapertura  del- 
l'esercizio, il  Concessionario  avrebbe  cominciato  a  riscuotere  in  an- 
nualità, l'ultima  delle  quali  sarebbe  scaduta  nel  1931-32,  i  125  mi- 
lioni contribuiti  dal  Consorzio.  Sui  prodotti  dell'azienda,  il  Conces- 
sionario avrebbe,  durante  i  novant'anni  della  concessione,  prelevato 
le  spese  di  amministrazione,  esercizio,  manutenzione,  riparazioni;  sul 
prodotto  così  depurato,  avrebbe  avuto  diritto  di  prelevare  annual- 
mente una  quota  non  superiore  al  5  %  del  capitale  impiegato  nella 
costruzione,  al  di  là  dei  125  milioni  di  contributo  consorziale.  Se  il 
prodotto  netto  avesse  ecceduto  il  5  "o  del  capitale  impiegato,  la  e<:ce- 
denza  sarebbe  stata  divisa  :  metà  al  Concessionario,  metà  al  Con- 
sorzio. 

Alla  gara  internazionale  bandita  in  foi-za  di  questa  legge,  nes- 
suno si  presentò:  il  preventivo  di  136  milioni  appariva,  fino  da  al- 
lora, assai  inferiore  all'impresa  (1),  e  nessuna  ditta  osò  antieipire  in- 
tegralmente una  così  notevole,  e  per  giunta  incerta,  massa  di  ca- 
pitale. 

L'insuccesso  era  stato  prevetluto,  durante  la  discussione  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  dagli  on.  Abignente  e  Pugliese.  Ma  furono  voci 
vane.  La  retorica  mitingaia  travolse  ogni  tentativo  di  seria  discus- 
sione. La  legge  fu  votata  dai  più  per  tenere  a  bada  le  popolazioni, 
mostrando  di  voler  fare  qualcosa  di  grande  per  esse,  e  in  realtà 
non  facendo  nulla  di  nulla.  Quelli  fra  i  deputati  pugliesi,  che 
si  credevano  furbi,  approvarono  la  legge,  sapendo  che  non  poteva 
essere  eseguita,  ma  considerandola  come  un  impegno,  che  la  Ca- 
mera veniva  a  prendere  e  che  avrebbe  dovuto,  o  prima  o  poi,  man- 
tenere. 

La  legge  del  1904. 

Andata  deserta  l'asta  (1"  febbraio  1904),  cominciarono  le  prote- 
.ste,  le  recriminazioni.  E  si  arrivò  alla,  legge  dell'S  luglio  1904.  Tutte 
queste  leggi  sono  compilate  e  approvate  con  estrema  rapidità. 

L'Acquedotto  sarà  compiuto  intero,  e  allerto  all'esercizio  non  più 
tardi  del  31  dicembre  1920.  Il  contributo  del  Consorzio  rimane  sem- 
pre in  125  milioni.  Il  Concessionario  non  deve  più  anticipare  tutti 
i  136  milioni,  che  si  profetizzano  bastevoli  all'esecuzione  dell'opera, 
più  quell'altro  qualunque  supplemento,  che  debba  via  facendo  re- 
sultare necessario;  ma  99  milioni  gli  saranno  slx)rsati  via  via  che 
procederanno  i  lavori.  Di  quanto  dovrà  anticipare  al  di  là  di  questi 
99  milioni,  26  gli  saranno  rimborsati  a  lavoro  finito  fra  il  1921  e  il 
1924.  Per  pagare  gl'interessi  e  ammortizzare  il  capitale  non  suscetti- 
bile di  rùnborso,  il  Concessionario  preleverà,  durante  i  90  anni  della 
concessione,  sul  prodotto  netto,  una  somma  annua  non  superiore 
ai  2  milioni.  Tutto  quanto  sopravanzerà  al  prodotto  annuo,  depu- 
rato delle  spese  d'esercizio,  e  prelevati  i  detti  due  milioni,  sarà  diviso 
m  due  parti  eguali  fra  il  Concessionario  e  il  Consorzio. 

(1)  Nel  citato  artic-oio  della  Suova  AnUilotj'ui  del  1°  novembre  1898,  la 
spesa  era  preventivata   in   150   milioni. 

27  Voi.  CLXXXU.  Serie  VI  -  V  aprile  1916. 
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È  un  sistema  estremamente  vantaggioso  per  il  Concessionario, 
(lata  la  previsione  della  spesa  totale  in  136  milioni.  Tanta  lautezza 
si  spiega,  quando  si  consideri  :  1"  che  roj)era  veniva  affidata  alla 
industria  privata  per  sfiducia,  non  ingiustificata,  sulle  c-apacità  te- 
cniche e  morali  della  burocrazia  statale  di  fronte  a  una  iniziativa 
così  nuova  e  così  vasta;  2"  che  si  voleva  mettere  al  sicuro  il  bilancio 
dello  Stato  e  gli  Knti  locali  interessati  contro  le  sorprese  di  una 
iniziativa,  che  mancando  ogni  stu<lio  seriamente  preparatorio,  rap- 
presentava un  vero  e  proprio  salto  nel  buio;  3°  che  si  volle,  pertanto, 
non  solo  ricompensare  le  sijeciali  attitudini  tecniche,  di  cui  doveva 
esser  dotata  l'impresa  privata  per  condurre  a  buon  fine  l'opera,  ma 
anche  adescarle  ad  una  iniziativa  aleatoria,  per  cui  non  era  |x)ssi- 
l)ilc  preventivare  con  sicurezza  il  capitale  necessario.  Si  pensava 
che  una  Impresa  privata,  la  quale  avesse  dovuto  costruire  e  in  se- 
guito esercire  l'Acquedotto,  e  dovesse  aspettare  la  fine  dell'opera 
l>er  ricui>erare  i  suoi  capitali  e  cominciare  a  realizzare  gli  utili  della 
propria  iniziativa,  -  si  pensava,  dicevo,  che  l'Impresa  sarebbe  stata 
spinta  dai  proprio  interesse  a  costruire  più  solidamente  e  i)iù  rapi- 
damente che  fosse  ix)ssibile. 

La  ipotesi,  però,  aveva  un  presupposto  fondamentale:  che  il 
Concessionario,  oltre  a  speciali  capacità  tecniche,  possedesse  le  ri- 
.sorse  finanziarie  necessarie  a  fronteggiare,  entro  il  1905  e  il  1920,  un 
fabbisogno,  che  il  Genio  civile  i)reventivava  a  37  milioni,  ma  che 
(ertamente  sarebbe  stato  assai  suj^eriore  e  si  sarebbe  avvicinato 
agli  80  o  90  milioni.  Ora  la  Ditta,  a  cui  fu  aggiudicata  la  concessione 
con  un  ribasso  sul  contributo  consorziale  da  125  a  124  milioni,  non 
aveva  nessun  ju-ecedente  tecnico,  essendosi  costituita  proprio  alla 
vigilia  dell'approvazione  della  legge;  e  del  capitale  necessario,  pos- 
sedeva all'atto  della  gara  poco  più  di  quel  milione  che  occorreva  alla 
cauzione  provvisoria. 

Sono  stat€  queste,  fino  da  principio  e  sempre,  le  due  malattie 
coslituzionali  della  Società  e  deirAc(piedotto  pugliese:  la  deficienza 
anuninistrativa  e  la  deficienza  finanziaria. 


La  legge  del  1911. 

Il  contratto  di  concessione  è  del  31  luglio  ni05;  la  consegna  delle 
.sorgenti  non  avvenne  che  il  7  aprile  1906:  quasi  un  anno  perduto, 
alla  ricerca  di  capitali. 

Fra  il  1906  e  il  1909,  su  214  chilometri  di  galleria  principale, 
iKMi  ne  fui-ono  cx)mpiuti  che  15.  Il  Ministero  dei  lavori  pubblici  «> 
obbligato  nel  19(K)  a  diffidare  la  Società  e  minacciarla  della  deca 
(lenza.  Durante  il  1910  i  lavori  sono  relativamente  accelerati,  cioè 
sono  compiuti  24  chilometri  di  galleria.  M.i  .•  .vidrnl»'  cìu'  di  (|.ics!(. 
passo  ro|)era  finirà  altro  che  nel  1920! 

E  allora,  i)roteste,  comizi,  recriminazioni.  \ì.  nuova  icggc  :  la 
legge  del  21  luglio  1911. 

Il  Consorzio  dello  Satto  e  delle  Provincie  anticipa  atK^ora  di  più 
il  versamento  dei  124  milioni,  come  risulta  dal  seguente  specchietto, 
in  cui  i  pagamenti  autorizzati  dalla  legge  del  1904  sono  messi  a  con 
fronte  con  quelli  autorizzati  dalla  legge  del  101 1  : 
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Contributi  del  Consorzio 

secondo  secondo 

la  legge  1904    la  legge  1911 

milioni  milioni 


Dal  1906  al  1909-910  .      . 

.     .       25 

25 

Esercizio 

1910-911  .      . 

.      .         7 

10 

1911-914  .      . 

.       21 

45 

1914-916  .      . 

.      .        14 

22 

1916-917  .      . 

7 

10 

1917-92<J  .      . 

.     .       21 

12 

1920-924  .      . 

.       29 

— 

Totale    . 

.      124 

124 

In  altre  parole,  lo  Stato  volendo  ovviare  al  pericolo  che  la  So- 
cietà, come  dice  la  relazione  ministeriale  alla  legge  del  1911,  sia 
obbligata  per  mancanza  di  mezzi  ad  interrompere  i  lavori,  obbliga 
il  Consorzio  ad  anticipare  i  propri  contributi,  permettendo  alla  So- 
cietà di  «  contenere  in  minor  misura  la  esposizione  di  capitali  »,  ese- 
guendo fra  il  1911  e  il  1916  buona  parfe^  dei  lavori  con  le  annua- 
lità del  Consorzio.  Ma  si  resta  intesi  che  via  via  che  s  avvicina  il  1914 
la  Società  deve  tenersi  pronta  a  sopperire  con  capitali  propri  alla 
fine  dell'opera. 

In  compenso,  la  Ditta  si  obbligava  a  ultimare  almeno  HO  chilo- 
metri del  canale  principale,  entro  il  31  dicembre  1912;  a  ultimare 
almeno  altri  75  chilometri,  entro  il  31  dicembre  1913;  a  fornire  l'ac- 
qua a  45  comuni,  entro  il  31  dicembre  1914;  a  dare  l'opera  ultimata, 
entro  il  31  dicembre  1918. 

Se  la  costruzione  del  canale  principale  non  fosse  stata  condotta 
nei  termini  indicati,  la  Società  sarebbe  incorsa  nella  decadenza, 
alla  fine  del  1912  o  del  1913.  Se  la  Ditta  fosse  stata  inadempiente  alla 
fine  del  1914  o  del  1918,  sarebbe  incorsa  nella  pena  di  lire  mille  al 
giorno  per  i  primi  sei  mesi  di  ritardo,  e  lire  diecimila  al  giorno 
per  i  sei  mesi  successivi.  Trascorso  l'anno,  la  Società  sarebbe  incorsa 
senz'altro  nella  decadenza.  «  Dichiarata  in  via  amministrativa  — 
scriveva  il  Ministro  nella  relazione  al  progetto  di  legge  —  senza  pro- 
nuncia dell'autorità  giudiziaria,  la  decadenza  implica  la  perdita 
della  cauzione,  delle  ritenute,  di  ogni  credito  eventuale  della  Ditta. 
E  la  presa  di  possesso  può  av\'enire  subito,  contemporaneamente  an- 
che su  molti  punti,  anche  in  un  giorno  solo.  Cadono  così  quelle  irn- 
pacdanti  complicatezze,  che  avrebbero  resa  incerta  e  titubante  la 
decisione  del  Governo  in  caso  di  inadempienza». 

La  legge  del  1911^  insomma,  rappresenta  un  ultimo  estremo 
atto  di  larghezza,  che  lo  Stato  fa  alla  Società  :  o  questa  mantiene  i 
nuovi  patti,  o  lo  Stato  la  metterà  alla  porta  una  volta  per  sempre. 

Dal  1911  al  1915. 

Quando  si  trattò  di  eseguire  la  nuova  convenzione,  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici  e  il  Consorzio  furono  liberali  alla  Società  di 
tutte  le  facilitazioni  possibili.  E  anche  di  qualcuna  impossibile.  Le 
più  pericolose  di  dette  agevolazioni  sono  state  le  seguenti: 

a)  Alcune  gallerie  attraversano  terreni  eminentemente  acqui- 
feri. Alla  acque  circostanti  occorreva  dare  sfogo  regolare,  così  com'è 
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stato  fatto  per  gli  acquedotti  di  Vienna  e  di  Bruna,  in  uno  o  più 
cunicoli  sottostanti  al  piano  del  canale:  questo  problema  non  è  stato 
neanche  preso  in  esame.  Quindi  è  assai  incerto  se  quelle  gallerie 
riesciranno  a  resistere  agli  urti  delle  correnti  delle  acque  circo- 
stanti. 

b)  Le  pareti  interne  del  canale  sono  intonacate  solamente  fino 
al  livello  corrispondente  alla  ix)rtata  massima;  e  poiché  i  terreni 
sono  in  molti  luoghi  di  calcare  permeabilissimo,  si  hanno  abbon- 
danti filtrazioni  di  acque,  anche  minerali,  specialmente  lungo  il 
tratto  dell'Appennino,  fra  Pescopagano  e  Venosa. 

L'acqua  giunge  a  destinazione  torbida,  già  fino  da  ora.  Da  font^ 
di  sicura  attendibilità,  risulti»  che  già  il  tratto  da  Ruvo  del  Monte 
al  gran  viadotto  di  Atella  ha  cominciato  a  interrarsi. 

Di  fi"onte  a  questi  fatti  giova  avvertire  che  le  spese,  che  saranno 
iiocessarie  a  rettificare  questo  deficienze  di  costruzione  o  sostenerne 
lo  conseguenze  cx)ntiriuative.  andranno  a  carico  dell'azienda,  come 
spese  di  riparazione  e  manutenzione:   la  Società,  essendo  concessio 
naria  ancha  di  questi  lavori  per  tutta  la  durata  dell'esercizio,  e  do- 
vendosi rimborsare  di  essi  .sul  protlotto  deirimpresii,  non  deve  pf 
cuparsene  troppo,  tanto  piìi  che  il  Consorzio  non  ha  su  queste  -i 
che  un  diritto  di  controllo,  il  quale  darebl>e  luogo  a  troppe  cont<' 
stazioni  per  poter  essere  esercitato  seriamente.  Frattanto  la  Società  ha 
risparmiato  nel  capitale  di  costruzione,  che  era  a  suo  carico.  Chi 
pagherà  i  difetti  dell'opera,  .sarà  il  Consorzio,  che  avendo  sborsati 
124  milioni,  non  arriverà  mai  a  vedere  il  prodotto  netto  giungere  al 
livello,  in  cui  dovrebbe  cominciare  anche  per  esso  la  partecipazione 
agli  utili. 

Eppure,   con   tutte  queste   facilitazioni,   la  Società  non   è  stata 
mai   in  grado  di  c^Dmpiere   in   tempo  neanche   le  opere  principali 
Mentre,  via  via  che  procedevano  i  lavori,  resultava  sempre  più  evi 
dente,  che  non  136,  ma  dai   180  ai  200  milioni  erano  necessari,  la 
Società   raggiungeva  un  c-apitale  di  ix>co  più  che  14  milioni.   Non 
che  sarebbe  stato  imix>ssibile  procurarsi,  in  tempo  utile,  le  somme 
occorrenti,  offrendo  in  garanzia  le  oliere  fatte  e  i  profitti  dell'im- 
presa, che  nonostante  i  difetti  di  costruzione  saranno  lauti  e  sicuri. 
Ma  da  un  lato  la  Società  era  tropjx»  male  amministrata,  a  quel  che 
sembra,    per  godere   la   fiducia   dei   capitalisti.    Dall'altro   essa,   in 
gannata  dalla  facilità  e  dall'economia  dei  primi  lavori  (1),  si  è  illusa 
per  lungo  tem|X)  di  i)oter  condurre  a  termine  l'impresa  senza  do 
vere   anticiparti   di   suo   capitali   troppo   notevoli:    e   quando   resosi 
meglio  conto  del  fabbisogno,  aveva  iniziate  le  pratiche  per  un  finan 
ziamento,   scoppiava   la  guerra   euroix?a,   e   la   ricerca  del   capitale 
divenne  più  difficile  e  onerosa,  ix^r  non  dire  impossibile  (2). 

(1)  Il  iiiaforo  delie  gallorie,  valutato  in  lire  mille  h1  metro  lineare  nel- 
l'elenro  dei  pro/zi  alleviato  al  capitolato  d'nppalto,  fu  .subappah'ato  dallii 
Ditta  da  un  massimo  di  lire  170  n  un  minimo  di  2H0:  I*.  Dki.kino  Pksck. 
L'nrqin'rlotfo  jnifilirsr,    Bari.   Casa   i'<litri<'<>  «  Htimnnitas  ».    1312.   pag.   26. 

(2)  Anche  l'on.  CiufFelli  nella  relaziono  al  progetto  di  lefu^e  presentato 
alla  Camera  nella  seduta  dell'H  marzo,  riconosw  rhe  «  alla  Società  non  riuwi 
di  provvedere  in  tempo  ai  capitali  occorrenti  jwr  il  maK^ior  costo  dell'Acque- 
dotto in  confronto  al  contributo  conisomiale  »  :  cio^  non  ha  mantenuto  qa^o 
che  era    il   suo  dovere  fondamentale. 
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Al  31  dicembre  1914,  i  45  comuni,  che  aspettavano  l'acqua,  non 
l'avevano  vista  ancora  arrivare.  E  al  31  dicembre  1915  tutti,  meno 
tre,  rasi^ettavano  ancora.  Se  la  legge  del  1911  non  fosse  stata  con- 
siderata dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  come  una  burletta,  il  Mi- 
nistro, dopo  avere  inflitto  durante  il  1915  dlia  Ditta  le  penalità  di 
1(XK)  lire  al  giorno  per  i  primi  sei  mesi,  e  di  10,000  al  giorno  per  gli 
altri  sei  mesi,  avrebbe  dovuto  dichiarare  la  decadenza  al  1"  gen- 
naio 1916. 

Ma  le  cose  non  sono  andate  così.  Il  9  giugno  del  1915,  il  sena- 
tore Bombrini,  presidente  della  Società,  domanda  che  gli  sieno  con- 
donate tutte  le  penalità  e  gli  sia  concessa  una  proroga;  in  compenso 
egli  rinuncerebbe  alle  liti,  che  avrebbe  il  diritto  di  muovere,  oltre 
che  per  motivi  di  minore  importanza,  sopratutto  ;  1°  perchè  la  guerra 
ha  creato  un  caso  di  forza  maggioi*e,  che  giustifica  il  ritardo  dei  la- 
vori: 2°  perchè  d!  questo  ritardo  sono  responsabili  anche  il  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  e  il  Consorzio  avendo  trattenuto  per  un 
tempo  troppo  lungo  i  progetti  mandati  dalla  Società  per  l'approva- 
zione. 

Messo  dinanzi  a  una  propósta  così  «autorevole»,  il  Ministro  co- 
minciò a  chiedere  pareri  «  tecnici  ». 


/  pareri  tecnici. 

Il  primo  parere  risulta  sfavorevole  alle  domande  e  alle  pretese 
della  Società.  L'Ingegnere  ilsipa  dell'Ufficio  governativo  di  sorve- 
glianza sull'Acquedotto  fa  osservare:  T  che  la  Società  era  evidente- 
mante  inadempiente,  prima  ancora  che  scoppiasse  la  guerra  euro- 
pea; già,  fino  dal  23  aprile  1914,  una  Commissione  nominata  dal 
Ministro  Sacchi  per  accertare  lo  stato  dei  lavori  della  quale  faceva 
parte  il  comm.  Coletta,  presidente  della  II  Sezione  del  Consiglio 
Superiore  dei  lavori  pubblici,  aveva  riferito  al  Ministro  essere  cer- 
tamente prevedibile  la  inadempienza  della  Società  :  essa  avrebbe 
potuto  espletare  i  lavori  j^er  la  provincia  di  Bari,  ma  per  le  Pro- 
vincie di  Foggia  e  di  Lecce  il  mantenimento  degl'impegni  era  im- 
possibile; 2*"  che  i  ritardi  si  dovevano  addebitare  giust'appunto  alla 
Società  stessa,  la  quale  aveva  mandati  all'esame,  tutti  in  una  volta 
proprio  all'ultimo  momento  del  termine  utile,  ben  367  progetti  su 
di  un  carretto;  e  aveva  proposto  innovazioni  e  i*ettifiche  nel  suo 
interesse;  e  aveva  tardato,  fino  a  sei  mei,  per  esaurire  formalità  ne- 
cessarie; e  anche  progetti  approvati  definitivamente  fino  dal  19C»9 
non  li  aveva  eseguiti  nel  1914,  specialmente  nelle  Provincie  di  Lecce 
e  di  Foggia.  Essendo  per  altro  vero  che  la  guerra  europea  aveva 
nell'ultimo  periodo  dei  lavori  inceppato  l'opera  della  Società,  si 
poteva  concedere  in  via  di  equità  un^  proroga  proporaionata  alla 
durata  della  guerra. 

Il  parere  dell'Ufficio  speciale  del  Genio  civile  fu  trasmesso  al 
Consiglio  di  amministrazione  del  Consorzio,  di  cui  fan  parte  quattro 
alti  funzionari  governativi,  che  conoscono  a  fondo,  per  averli  seguiti 
tutti,  i  precedenti  della  questione  e  tutta  la  storia  tecnica  e  finanziaria 
dell'opera.  E  il  Consorzio  si  dimostra  non  meno  reciso  nel  rifiutare  le 
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pretese  della  SocieUi,  ainiiR'tk'iido  cmiiu'  possih'Ic  l.i  dioiol:.-!  tlì  un 
solo  anno,  per  causa  della  guerra. 

Con  questi  due  pareri,  il  MÌMÌ>liu  pt)U\.i  «mìuh.h  .ipumun'  in 
legge  e  dormire  i  suoi  sonni  IraiKjiiilli.  Invece  domanda  un  altro 
parere  tecnico  a  una  Commissione  di  tre  funzionari,  due  dei  quali 
non  si  erano  mai  occupati  dall'Acquedotto. 

E  la  nuova  Commissione  fece  una  difesa  sistematica,  incondizio- 
nata, di  tutte  le  pretese  della  StK'ietà:  pro|>one  non  solo  che  alla 
Società  siano  condonate  le  panalità,  non  solo  che  le  sia  conccss^i 
la  proroga,  ma  anche  che  sia  elhninato  il  pericoli)  drlla  dfniiìi'uzn 
nel  caso  di  altri  eventuali  ritardi,  e  che  per  evitare  questi   ritardi 

10  Stato  aiuti  la  Società  a  trovare  i  capitali  necessari  per  coinjÀer 
V  opera. 

Uno  dei  tre  personaggi,  chi^  firma  questa  relazione,  è  quell<< 
stesso  Direttore  dell'Uffìcid  s|X'ciale  del  Genio  civile,  che  aveva  fir- 
mato la  precedente  relazione,  sfavorevole  alla  Società  (1). 

Fra  le  prime  due  relazioni  t>3cniche  e  la  terza,  il  Ministro  adott<i 
la  terza;  e  in  base  a  questa,  comincia  a  chiedere  tutti  quegli  altri 
pareri,  che  aiutino  sempre  più  ad  allargare  le  responsìibilità.  K, 
ad  ogni  buon  conto,  non  domanda  mai  il  parere  sulla  questione. 
se  si  deve  o  no  dichiarar?  la  decadenz^i,  salvo  a  fare  in  separata 
gisde  tutte  le  liti,  che  la  Società  vorrà  piantare.  11  Ministro,  in  bas*' 
alla  relazione  dei  tre,  domanda  solamente  se  si  devono  condonare 
le  penalità  e  concedere  la  proroga,  oppure  andare  incontro  alle  liti 
minacciats  dalla  Società. 

E  i  pareri,  da  ora  in  poi,  piovono  tutti  nella  stessa  direzione. 

11  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  presie<hito  da  uno  degli 
ingegneri  che  pure  aveva  fatto  parte  della  commissione  accertante  il 
23  aprile  1014  la  inadempienza  della  Società,  propone  una  equa  pr<i 
roga  e  il  condono  delle  multe.  L'Avvocatura  erariale  accetta  il  coikImh" 
delle  multe  e  non  è  contraria  a  una  proroga,  purché  si  clùari^m 
prima  la  situazione  finanziaria  della  Società.  Il  Consiglio  di  Stat<t 
afferma  che  la  proroga  non  può  essere  conces.sa  che  mediante  una 
nuova  legge;  e  quanto  alle  penaliU'i,  esse  i)ossono  dar  luogo  a  eque 
trattative  di  transazione,  dal  momento  che  la  relazione  dei  tre  dà 
tutte  le  ragioni  alla  Società  e  tutti  i  torti  allo  Stato. 

Nella  relazione  dei  Tre  è  strana,  o  meglio  non  è  strana  niente 
affatto,  la  cura  con  cui  si  afferma  che  lo  Stato  deve  aiutare  la  Società 
a  trovare  i  capitali. 

La  Società  pretendeva  di  avere  diritto  al  condono  della  penalità 
e  a  una  proroga.  Nella  ipotesi  i^er  essa  più  favorevole,  lo  Stato  do 
veva  concederle  questo,  non  altro.  Perchè  toccare  un  argomento, 
che  dovrebbe  riguardare,  non  lo  "Stato,  ma  la  Società?  Concessa  la 
nuova  proroga,  se  la  Società  neanche  entro  i  nuovi  termini  riescirà 
a   compiere   i   lavori,   allora   sarà   «lichiarata   decaduta...   sul   serio. 


(1)  Nolla  n<lazion«>  minì.storiair  ni  projjjetto  S  nuir/o  1916  è  dotto  che  l'in- 
Regnere  fn  invitato  «  a  dar  parerò  8uiri8tan/<a  della  .Società  e  ad  eninnir 
ìc  raoioni  n  sosteqno  deV'nperato  e  dell'interesse  drll\lminini.H razione  n:  eTr»4)lH> 
avuto,  iuKOiumn.  l'incarico  di  faro  l'avvocato  a  danno  della  Società.  Così  si 
cerca   di  sanare  la  contraddizione  fra  la  prima  «•  la  .'«•conda   relazione. 
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Questo,  lo  ripetiamo,  nella  ipotesi  più  sfrenatamente  favorevole. 
Perchè  quella  concessione  di  ultra  jtetitcfi 

Perchè  la  proroga  senza  il  finanziamento  sarebbe  concessione 
vana;  perchè  il  ritardo  è  dipeso  non  da  altro  che  dalla  insuflRcienza 
del  capitale;  {perchè  la  Società,  avendo  sbagliato  i  suoi  calcoli,  e  non 
|X)tendo  più  trovare  col  suo  credito  i  capitali  necessari,  ha  bisogno 
che  lo  Stato  intervenga  esso,  direttamente  o  indirettamente,  a  finan- 
ziaria. 

Cioè  il  solo  obbligo,  che  secondo  la  legge  del  1904  e  secondo 
quella  del  1911  la  Società  aveva:  quello  di  anticipare  ima  parte  note- 
vole del  capitale  necessario  all'impresa,  —  ebbeni  quel  solo  obbligo 
la  Commissione  dei  fre  propone  che  sia,  in  un  modo  o  in  un  altro, 
condonato. 

//  nuovo  progetto  di  legge. 

Ed  ecco  spiegata  la  nuova  convenzione  fra  la  Società  e  lo  Stato, 
e  il  nuovo  progetto  di  legge  per  dare  la  necessaria  cresima  alla  nuova 
convenzione. 

Grazie  alle  nuove  proposte,  la  Società,  dopo  che  avrà  aumentato 
il  suo  capitale  da  14  a  25  milioni  e  lo  abbia  interamente  versato,  è 
autorizzata  ad  emettere  obbligazioni  per  altri  25  milioni:  sulle  dette 
oi>bligazioni  gli  Istituti  ili  emissione  jwtranno  fare  anticipazioni  ai 
sensi  dell'art.  29  del  testo  unico  sugli  Istituti  di  emissione  e  sulla 
circolazione  dei  biglietti  di  l3anca,  approvato  con  R.  D.  28  aprile  1910, 
n.  203.  Questo  vuol  dire,  senza  circonlocuzioni,  che  gli  Istituti  di  emis- 
sione, ricevendo  in  deposito  le  "dette  obbligazioni,  jxìtranno  aumen- 
tare correlativamente  la  loro  circolazione  cartacea:  cioè  lo  Stato 
concede  alla  Società  dell'Acquedotto  di  fipanziarsi  mediante  un  au- 
mento di  circolazione  cartacea. 

Gl'interessi  e  le  quote  di  ammortamento  delle  obbligazioni  sa- 
ranno prelevati  sui  due  milioni,  a  cui  la  Società  ha  diritto  sul  pro- 
dotto netto  annuo  dell'esercizio. 

Per  garentire  queste  obbligazioni,  il  Banco  di  Napoli  assume  il 
servizio  di  cassa  della  Società,  riscuotendo  tutti  i  canoni  e  proventi 
dovuti  dagli  enti  pubblici  e  dai  privati,  pagando  le  obbligazioni 
estratte  e  le  cedole  scadute,  ecc.  Inoltre  le  Provincie  e  i  Comuni,  ser- 
viti dall'Acquedotto,  garantiranno  il  pagamento  dei  canoni  mediante 
delegazione,  a  favore  del  Banco  di  Naix)li,  sulle  sovrimposte  o  su 
qualunque  altro  cespite  d'entrata  :  i  canoni  saranno  versati  diretta- 
mente al  Banco  di  Napoli  dagli  esattori  delle  imposte.  I  canoni  do^1lti 
dagli  enti  morali  e  dai  privati  saranno  riscossi  dagli  esattori  delle 
imposte  dirette  mediante  ruoli  nominativi,  con  le  stesse  norme  e 
privilegi  e  mezzi  di  esecuzione  stabiliti  dalle  leggi  sulla  riscossione 
delle  imposte. 

A  completare  il  quadro  dei  privilegi,  bisogna  tener  presente  che, 
mentre  l'art.  7  della  legge  del  19C>2  stabiliva  che  la  Società  «  dovrà 
costruire  in  ciascun  Comune,  in  numero  proix)rzionato  agli  abitanti 
e  da  prescriversi  dal  regolamento,  fontanine  gratuite  pel  pubblico, 
restando  in  facoltà  del  Comune  di  disciplinanìe  fuso  ed  a  suo  carico 
il  pagamento  dell'acqua  »  — ,  il  regolamento  del  1904,  art.  67,  stabi- 
liva che  il  concessionario  «  ^nrà  i finito  a  collocare  apposite  tonta- 
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iiine,  ili  ragione  di  una  per  ogni  25fi0  abitanti  nei  grossi  centri  ohe 
ne  contano  più  di  20  mila»,  e  in  projX)rzion;  diverse  nei  centri  mi- 
nori; «ogni  fontanina  non  dovrà  erogare  meno  di  25  metri  cubi 
d'acqua  al  giorno  e  sarà  a  luce  tassata,  «mediante  apposito  rubinetto 
idrometrico;  e  l'acqua  dorrà  dai  Comuni  essere  pagata  ».  Quisto 
è  quanto  dire  che  mentre  la  legge  creava  nel  (yoncessionario  il  dovere 
di  accogliere  le  richieste  dei  Comuni  entro  un  numero  minimo  di 
fontanine  —  liberi  rimanendo  i  Comuni  di  richiederne  più  o  meno, 
entro  quel  limita  minimo,  e  salva  nei  Comuni  la  facoltà  di  regolarne 
luso;  —  il  regolamento,  invece,  rendeva  ohh/if/ntorifi  per  i  fk)muni 
l'accettazione  del  numero  ntinimo  di  fontanine  in  proix)rzione  della 
popolazione  di  ciascuno,  e  rendeva  obbligatoria  per  ciascuna  fon- 
tanina la  portata  minima:  trasformava,  in?omma,  incostituzional 
mente  un  diritto  dei  Comuni  m  un  dovere,  creando  nei  bilanci  co- 
munali un  nuovo  tifK)  di  spesa  obbligatoria  minima.  Cx)ntro  questa 
illegalità  i  Comuni  avevano  spesso  protestato:  era  una  questione 
aperta,  a  danno  della  Società  e  dello  Stato,  e  a  vantaggio  dei  Comuni. 
Ebbene,  la  nuova  convenzione  ^art.  8)  legalizza  definitivamente  l'arti 
colo  67  del  regolamento  1904,  sopprime  ogni  possibilità  di  ulteriori 
contestazioni,  e  assicura  alla  Società  un'entrata  minima  annua,  pro- 
porzionata alla  popolazione  dei  singoli  Comuni,  e  garantita  sui  bi- 
lanci comunali.  Sorge  così  definitivamente  una  vera  e  propria  im- 
l><)sta  speciale,  di  cui  le  amministrazioni  conuuiali  devono  ricercare 
le  fonti,  procurare  la  riscossione  e  fare  i  versamenti  nelle  casse  della 
Società  (l). 

Finalmente,  è  da  notare  che  delle  irà  Provincie,  a  cui  è  desti- 
nato l'acquedotto,  la  Provincia  di  IHari  è  quella  che  per  la  densità 
(Iella  |K>polazione  e  per  la  distribuzione  dei  centri  abitati  e  per  altre 
condizioni,  su  cui  non  occorre  insistere,  è  quella  che  darà  all'im 
presa  i  redditi  più  elevati,  in  via  assoluta  e  proporzionalmente  alle 
spese  d'esercizio. 

La  Società  aveva  finora  concentrato  il  massimo  dello  sforzo  ap 
punto  verso  la  Provincia  di  Bari,  trascurando  quasi  del  tutto  le  Pro- 
vincie di  Ijecce  e  di  Foggia:  è  ciò  in  aperta  violazione  del  piano  di 
lavori  da  essa  accettato  nel  1011.  Or  nella  nuova  convenzione,  lo 
Stato  accetta  un  nuovo  piano  di  lavoii.  jx'r  cui  il  compimento  del- 
l'acquedotto nella  Provincia  di  Bari  è  messo  avanti  alla  continua- 
zione di  lavori  anche  fondamentalissimi,  in  cui  sono  interessate  le 
altre  due  Provincie.  D'altra  parte,  il  nuovo  finanziamento  è  notoria- 
mente insufficiente  al  compimento  dell'intera  opera. 

Sembra,  insomma,  eh?  la  Società,  in  questa  convenzione,  non 
si  preoccupi  chi  di  realizzare  la  parte  più  redditizia  dell'affare.  .Assi- 
curatasi la  polpa,  potrà  ricominciare  a  dimandar  nuove  proroghe, 
minacciar  nuove  liti,  chiedere  nuovi  favori.  E  le  altre  du3  Provincie, 
se  vorranno  l'acqua,  dovranno  secondare  la  Six'ietà  e  invocare  per 
essa  nuove  concessioni  e  nuovi  privilegi. 

(1)  I/u  iiii|M>Kt4i  sarà  di  circa  cont  4(i  jn-r  at)itjiiit<>  in'i  <"Oiiiuni  aventi 
pili  (li  20  mila  nhitanti  :  cent.  7ó  nei  onmiini  fra  '20  <>  IO  niiln  abitanti  ;  una 
lira  |H'r  ahitantt>.  nvi  comuni  più  piccoli,  al  «li  .sott»)  dei  10  mila  .ibitanti- 
Parccclii  dì  questi  comuni  dovranno  jiiimentnre  le  loro  entrate  dal  20  al  *J'ì  ", 
)<<  r    payare   I'ac<|U(|. 
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In  coinixiiiso  di  tante  nuove  concessioni,  la  Società,  che  sic  et 
simplicUer  avrebbe  dovuto  essere  dichiarata  decaduta  al  1"  gen- 
naio 1916,  si  adatta  a  ridurre  da  90  a  80  anni  il  periodo  dell'esercizio 
privato:  riduce  il  prezzo  dell'acqua  di  un  centesimo  a  metro  cubo: 
si  adatta  a  rinviare  all'esercito  1920-21  i  tr-^  milioni  di  contributi 
consorziali,  che  le  toccherebl^ero  nei  tre  esercizi  precedenti;  ammette 
che  se  entro  i  nuòvi  termini  non  avrà  finita  l'opera,  sarà  dichia- 
rata... decaduta:  e  fa  altre  concessioni  di  minor  conto. 

Se  la  Società  avesse  mantenuto  i  patti,  a  cui  con  due  successivi 
contratti  si  era  obbligata,  anzi  se  l'.Acquedotto  l'avesse  costruito  tutto 
a  sue  spese,  cx>me  voleva  la  legg.^  del  1902,  e  l'avesse  costruito  alla 
perfezione,  e  anticipando  i  termini,  che  cosa  sarebbe  stato  possibile 
'larle  in  premio  della  sua  buona  condotta,  che  non  le  viene  con- 
cesso in  cambio  della  inadempienza  e  in  luogo  della  decadenza  espli- 
citamente e  incondizionatamente  voluta  dalla  legg»3? 

Necessità  della  decadenza. 

Se  i  nuovi  capitali,  necessari  a  compiere  l'impresa,  fossero  pro- 
girati  tutti  dalla  Società,  si  potrebbe  anche  prendere  in  considera- 
zione una  nuova  convenzione,  in  cui  la  Società  in  compenso  della 
non  dichiarata  cbc^denza  e  di  una  ragionevole  proroga,  accettasse 
quelle  modificazioni  ai  patti  precedenti,  che  valessero  ad  estendere 
equamente  nell'azienda  i  diritti  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Co- 
muni. Ma  la  Società,  col  suo  solo  credito,  non  è  capace  di  finanziarsi, 
cioè  non  è  in  grado  di  mantenere  quello  che  era  per  essa  obbligo 
fondamentale.  Essa  ha  bisogno  dell'intervento  dello  Stato.  Ebbene, 
l^erchè  quest'intervento  lo  Stato  non  lo  compie  a  vantaggio  proprio, 
0  meglio  a  vantaggio  delle  Provincie  che  consumeranno  l'acqua?  Dal 
momento  che  gli  errori  della  Società  hanno  condotto  questa  alla  d'eca- 
'  lenza  da  ogni  diritto,  perchè  ricostruirle  coH'aiuto  dello  Stato  dei 
iiritti  ancora  più  larghi,  invece  di  lasciare  approfittare  le  Provincie 
mteressate  della  nuova  situazione? 

Intendiamoci  bene.  Noi  non  siamo  fra  coloro,  che  prevalendosi 
degli  errori,  delle  colpe,  delle  disgrazie  della  Società,  vogliono  met- 
terla sul  lastrico  senz'altro  e  privarla  finanche  dei  capitali  che  essa 
ha  finora  impiegati.  La  legge  scritta  dà  certamente  questo  diritto 
allo  Stato  e  alle  Provincie:  ma  al  di  sopra  della  legge  scritta,  vi  sono 
i  principi  della  probità  e  dell'onore  fi  che  vietano  di  arricchirsi  con 
la  roba  altrui. 

(1)  T  grandi  interessi  pubblici  collegati  all'opera  monumentala  e  benefica 
dell'Acquedotto  delle  Puglie  —  illustrata  nell'articolo  i»ibblicato  nella  Xìinm 
Antoìotjia  del  1"  luglio  1915  da  Francesco  Attolini  —  ci  inducono  ad  aprire  le 
nostre  pagine  ad  una  serena  ed  una  obbiettiva  discu.ssione  intorno  ai  mezzi 
migliori   per  condurre  la   grandiosa   intrapresa   a   desiderato  compimento. 

Nel  fare  i  più  fervidi  augiiri  che  si  pervenga  ad  un'equa  soluzione,  non 
]>ossiamo  neppure  per  un  momento  dubitare  che  essa  non  abbia  a  conciliare 
_'Ii  interessi  pubblici  con  i  principi  «  della  probità  e  dell'onore  ».  così  giu- 
stamente  ricordati   dal   nostro   egregio  collaboratore   prof.    Gaetano   .Salvemini. 

Non  intendiamo  affatto  entrare  nel  merito  della  questione,  ma  non  pos- 
siamo neppure  per  un  momento  concepire  che  con  i  legittimi  interessi  dello 
Stato,   delle  Provincie  e  delle  popolazioni   non  siano  equamente  salvaguardate, 
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Sarebbe  perfettamente  legittimo,  che  lo  Slato,  dopo  avere  di 
clHarala  la  deotidenzii  ai  termini  della  iet'^t',  facesse  calcolare,  in 
via  di  equità,  il  capitale  che  la  Società  ha  m.^sso  realmente  nell'im- 
presa. Sui  proventi  dell'Acquedotto  si  potrebbe  assicurare  alla  So- 
cietà un'annualiUi  fìssa,  per  un  dato  numero  di  anni,  bastevole  a  co- 
prire gl'interassi  e  le  quote  d'ammortamento  del  capitale  anticipalo. 
Oppure  si  potreblx^  considerare  la  Ditta  come  partecipe  di  una  Societ/i 
anoniiìia,  in  cui  lo  Stato  sarebbe  interessalo  ixt  KKJ  milioni,  le  Pro- 
vincie pugliesi  per  24  milioni  più  la  somma  richiesta  da  ora  in  poi 
|)er  finire  l'opera,  e  la  Ditta  concessionaria  wr  il  capitale  da  essa 
anticipato:  gli  enti  associati  formerebbero  il  Consiglio  di  amministra- 
zione dell'Acquedotto,  e  si  ripartirebbero  il  i)rodotto  netto  dell'im- 
presa in  proporzione  del  capitale  versato  da  ciascuno.  Né  dovreb- 
b'essere  diffìcile  escogitare  altri  metodi,  e  forse  meglio  appropriali, 
per  dare  alla  Ditta  quel  che  le  spetta,  secondo  equità. 

Quel  che  importa  è:  1°  che  tutti  i  vec<;hi  contratti  restino  annul- 
lati; 2"  che  il  fìnanzi'.amento  statale  necess<irio  al  compimento  del- 
l'opera sia  fatto  servire  ad  estendere  nell'azienda  i  vantaggi  delle 
Provincie  consumatrici  dell'acqua,  e  non  <li  una  Società  privala,  che 
non  ha  nessun  diritto  né  legale  né  morale  a  fniire  di  quei  vantaggi. 

Questa  idea  non  ci  è  suggerita  da  speciali  simjmlie,  più  o  meno 
dottrinali,  per  le  stat'zzazioni,  le  provincializzazioni,  le  munici|)aliz- 
zazioni.  Se  dovessimo  dinanzi  a  queste  forme  di  gestione  avere  un 
sentimento  preconcetto,  esso  sarebbe,  caso  mai,  di  sospetto,  in  un 
paese  di  angusto  sentimento  civico,  qual'è,  in  genere,  il  nostro  p»?»'. 
La  opportun-ità,  per  non  dire  la  necessità,  di  sostituire  le  Provincie 
alla  Società  negli  oneri  finanziari  creati  dagli  errori  della  Società,  e 
nei  diritti  corrisi3ondenti,  è  flimostrata,  a  nostro  i^arero.  da  due  cir- 
costanze. 

La  prima  è  che  le  Provincie,  anche  senza  bisi)^Mo  »li  nuDve  It-uiii 
speciali,  cioè  gmlendo  della  legge  sui  prestiti  per  acquedotti,  oppure 
rivolgendosi  a  banche  private  coll'aiuto  dell)  Slato  e  garantendo  il 
prestito  colle  proprie  entrate,  pi>ssono  ottenere  i  capitali  a  condizioni 
assai  meno  onerose  di  una  Società  privata.  E  queste  migliori  condi- 
zioni  si  ripercuoterebl>ero  a  suo  tempo  in   forma  di  un  più   largo 


j)pr    cHpitflli    od    interessi,    le    sommo    realmente    anticipate    e    sborsat*»    dalla 
Sociotà.    Tiast'iamo   da   i)arto    l'ovvia    cnnsidoraziono   ohe  se   i    Governi    avi'Swn. 
dovtito   pronunoiaro   la   dooadonza    dolio   più    grandi   imprese  dei   nostri    t«»iiiip 
iji  ritardo  noU'o.secuziono  dei  lavori,  nosstina  di  os.so  vi  .«sarebbe  «ifiiKKita.  d;ill' 
Alpi,    oon    i    loro   celebri    trafori,    al    maro.    ooll«>    inaudite    lontozKo    doi    lavoi 
portuari.    Ma    il    rispetto  e   la    jji'ist*   tutela    del   capitalo   privato   inr<>6titi>    mi 
opore  pubbliche  —  siuvialmonte  in  f|Uosti   momonti    in  cui   stiamo  folic«Mn«iii 
riannodando   le   relazioni    fìnanziario   colla    Francia    e  coli' Inghilterra    —   s«»ti.> 
condizioni   indi-spensabili  alla   pro8i)erità   economica   dell'Italia    o  segnat4»in»tit 
del    Mezzogiorno,   dove  occorrono   ancora   così   larghi    impieghi   di   capit;il<'    i-  i 
lo  sviluppo  delle  risorse  naturali.    Por  questa  via  non  dubitiamo  si   jhhvsji   )mi- 
venire   ad   un'equa   soluzione   —    quale   è   si»renamente    invocata    oncho   dall' - 
grogio  prof.    Salvemini      -   tanto  più   conoscendo  la  sicura  competenza   anni  i- 
nistrativa  e  l'indisois-sa   rettitudine  di  carattere  del   Ministro  dei   l^jvori   Vu\'- 
blici.   on.    Ciuffolli,   che  egli   non    mancherà   di    iM>rtare   nella    promurtwa   dif<--ii 
degli  interessi  nazioiiali  che  si  collogano  alla  gran«lo  opi-ra  doir.Vcquotlotto  d>  11-- 
Puglie.  T-^'  yuov'i  Antohgùt. 
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margine  di  utile  netto  nel  bilancio  dell'Acquedotto:  margine  che 
andrebbe  a  vantaggio  dei  bilanci  locali,  o  a  diminuzione  del  prezzo 
dell'acqua. 

La  seconda  è  che  il  contratto,  annullato  dalla  inadempienza  della 
Società,  contiene,  fra  molte  altre  mende  secondarie,  un  difetto  fon- 
damentale: quello  di  lasciare  in  balìa  della  Società,  salvo  il  controllo 
del  Gonsoi-aio,  le  spese  di  amministrazione,  esercizio,  manuten- 
zione, ecc.  Intorno  a  queste  spese  e  al  relativo  controllo  non  po- 
tranno non  nascere,  ad  ogni  passo,  contestazioni  grandi  e  piccole, 
fra  la  Società  che  non  avrà  interesse  a  tenerle  basse  dojX)  che  i  pro- 
fitti siano  giunti  a  tale  livello  da  assicurarle  Tammortamento  e  gl'in- 
teressi tlel  suo  capitale,  e  -il  Consorzio  che  avrebbe  interesse  a  far 
raggiungere  presto  al  prodotto  n'3tto  quel  livello,  dopo  il  quale  potreblje 
anch'esso  partecipare  ai  profìtti  dell'impresa.  Quanto  dovrà  essere 
pagato  un  calamaio  o  un  tavolo?  Quanti  impiegati  superiori  e  medi 
e  inferiori  saranno  necessarii  jier  lammiiiistrazione,  la  manuten- 
zione, l'esercizio?  Il  Direttore  Generale  dell'esercizio  bisognerà  pa- 
garlo 100,000  o  25,000  lire,  o  un  milione  all'anno?  Su  ogni  spesa,  in- 
somma, ci  sarà  da  sollevare  liti,  organizzare  arbitrati,  ecc.  ecc.,  sal- 
vo che  il  Consorzio,  per  paura  delle  liti,  non  continui  in  etemo  a 
fare  quel  che  si  è  sempre  fatto  in  questo  disgraziato  affare:  abdicare 
ad  ogni  diritto  a  beneplacito  della  Società  amministratrice. 

Se  non  si  vuole  organizzare  sulla  sete  delle  poix>lazioni  più  as- 
setate d'Italia  una  ingiusta  sp3culazione  a  favore  di  un'azienda  pri- 
vata, bisogna  proprio  in  questo  momento  farla  finita  con  un  sistema 
che  non  si  sarebbe  dovuto  mai  inaugurare,  e  rompere  una  catena 
d'i  cui  oggi  le  popolazioni  non  sentono  ancori  il  peso,  ma  che  si  ri- 
velerà, a  suo  temjx)  e  ben  presto,  grave  e  intollerabde. 

Per  una  soluzione  definitiva. 

La  malaugurata  stagnazione  attuale  dei  lavori  può  trasformarsi 
in  una  utilità,  s»?  vincendo  ogni  irragionevole  nen'osismo  e  accat- 
tando con  calma  i  ritardi  oramai  inevitabili,  utilizziamo  la  sosta 
per  renderci  conto  esatto  delle  ulteriori  necessità  tecniche  e  finan- 
ziarie dell'opera,  e  pro\'Aeder\-i  una  volta  per  sempre  con  mezzi 
appropriati. 

A  quanto  ammonta  realmente  il  capitale  che  ancora  occorre  per 
ultimare  l'opera?  Nessuno  l'ha  mai  cercato  con  la  cura  necessaria, 
perchè  si  è  andati  sempre  avanti  nella  illusione  che  ci  sarebbe  stata 
una  Società,  che  avrebbe  provveduto  a  ogni  cosa,  come  la  divina 
Provvidenza. 

E  l'opera  non  basta  ultimarla.  Occorre  assicurarne,  nei  limiti 
della  umana  capacità  di  previsione,  il  funzionamento  sicuro  e  per- 
fetto. Oggi  1«  popolazioni  riescono,  bene  o  male,  a  procurarsi  l'acqua 
per  bere,  con  quegli  espedienti  piìi  o  meno  disgraziati  che  le  sono 
stati  suggeriti  dalla  esperienza  dei  secoli.  Quando  avranno  l'acque- 
dotto, abbandoneranno  i  vecchi  sistemi.  Ma  se  il  funzionamento 
dell'acquedotto  dovesse  interrompersi  a  un  tratto  e  a  lungo  per  un 
guasto  grave,  rimarrebbero  senza  dell'acqua  nuova,  avendo  rinun- 
ziato all'uso  dell'antica.  Ecco  perchè  certe  preoccupazioni  dipendenti 
da  alcuni  gravi  difetti  di  costruzione  meritano  di  essere  eliminate 
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tino  (la  ora.  Ad  alcuni  difetti  ho  già  accennai»).  In  altro,  che,  a 
parere  dei  bacnici  non  ufficiali,  deve  essere  considerato  come  degno 
di  seria  considerazione,  dipenda  dal  fatto  che  i  canali  in  trafon» 
sono  costruiti  quasi  tutti  su  sagoma  ovoidale,  che  è  assai  meno 
valida  alle  pressioni  che  non  sia  la  sagoma  circolare.  Ora  i  terreni 
attraversati  dall'Acquedotto  sono  in  alcune  z<jne,  specialmente  fra 
Gonza  e  Venosa,  fra  i  più  friabili  che  si  conoscano.  Quarant'anni 
or  sono,  la  linea  ferroviaria  dovè  abbandonare  quella  zona  o  cvr 
carne  un'altra  meno  pericolosa.  K  in  questa,  la  galleria  di  Ariain» 
fu  costruita  appunto  a  sagoma  circolare. 

Uno  studio  diretto  ad  esaminare,  y.Miza  preoccupazione  d'inte 
ressi  privati,  le  parti  dell'opera  già  fatte;  a  stabilire  il  capitale  real 
mente  necessario  a  compierla  o  correggerla  dove  fosse  necessario;  a 
determinare   il   nuovo   [ìpo  di   convenzione   cons<ìrziale   fra   le   Pn)- 
vincie  e  lo  Stato  e  le  forme  di  organizzazione  più  adatte  ad  assi 
curare  la  ])iù   economica   forma  di  esercizio,   non  dovrebl>e  richic 
dere  tropjjo  tempo.   È  assurdo  voler  risolvere  con  procedure  d'ur 
genza  problemi  come  questi,  specialmente  quando  la  esperienza  sta 
a  dimostrare  a  che  cosa  hanno  servito  tre  leggi,  acciabattate  tutte 
in    fretta   e   senza   seria   discussione   approvate.    Abbiamo   aspettato 
l'acqua  finora  :  poco  male  se  l'aspetteremo  qualche  altro  anno. 

Né  occorre  che  questo  ritardo  sia  generale  e  che  tutta  l'opera  resti 
sosi>esa  fìnhè  gli  studi  non  sieno  finiti.  I*er  molti  comuni  della  pro- 
vincia di  Bari  al  punto  in  cui  sono  i  lavori,  nulla  deve  impedire  al 
Ministero  dei  lavori  pubblici  di  esercitare  le  funzioni  attribuitegli 
dalle  leggi,  e  dal  regolamento,  e  dai  vari  capitolati  e  atti  di  sotto- 
missione, cioè  di  prendere  in  consegna  i  lavori  in  quelle  parti  in 
cui  un  intervento  immediato  appaia  più  opportuno,  e  continuarli 
fino  al  compimento,  tenendone  una  contabilit^'i  speciale. 

La  necessità  di  soprassedere  dovrebbe  dipendere,  per  ogni  |x'r- 
sona  di  buona  fede,  se  non  altro  dalla  nec/essità  di  veder  chiam 
una  buona  volta,  in  un  lato  imi>ortantissimo  del  problema;  in 
quello  delle  fognature. 

Secondo  gli  art.  31,  32,  35  del  Regolamento  17  novembre  19()4, 
la  Società  concessionaria  aveva  l'obbligo  di  costruire  e  mantenere 
a  sue  spese  i  condotti  di  comunicazione  (tei  rubinetti  di  scarico  colle 
cloache,  coordinaud<ìli  col  sistema  di  fognatura  dei  singoli  comuni, 
salvo  che  i  comuni  volessero  utilizzare  essi  le  acque  di  rifiuto  soste- 
nendo le  si)ese  di  costruzione  e  di  manutenzione  delle  opere  occor 
renti.  Ma  che  co.sa  .sarebbe  avvenuto  nei  comuni  privi  di  fognatura, 
come  sono  quasi  tutti  i  Comuni  pugliesi? 

Questo  problema,  incredibile  a  dirsi,  non  è  slato  ma:  esaminato, 
lìhe  le  fognature  debbano  essere  a  carico  dei  Conumi,  sembra  evi- 
dente. Ma  quale  sarà  il  fabbisogno?  Si  i)otranno  utilizzare  i  rifiuti? 
Come  si  procureraiuH)  i  Comuni  i  ca[)itali  necessari?  Si  potrebbero 
utilizzare  gli  utili  d>eirAc^|uedolto  per  fronteggiare  queste  spese?  Il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  aveva,  alcuni  anni  or  sono,  promesso 
di  fare  studiare  dal  Genio  civile  i  prt)getti  tecnici  e  finanziari  per 
ciascun  Comune.  Il  Consiglio  provinciale  di  Bari  aveva  chiesto  che 
i  risultati  (bgli  studi  fossero  pubblicati.  Non  se  n'è  saputo  mai  nulla. 
La  nuova  convenzione,  ora,  stabilisce  che  i  condotti  necessari  a  con- 
vogliare, in  mancanza  di  fogne,  fuori  dell'abitato  le  acque  di  rifiuto 
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provenienti  dalle  fontanine  pubbliche,  sono  a  carico  delia  Società, 
-alvo  che  i  Comuni  vogliano  disporre  delle  dette  acque  pagando  le 
-pese  di  costruzione  dei  condotti. 

Ma  resta  sempre  per  essi  la  questione  dell'acqua  destinata  al 
consumo  privato.  È  evidente  che  l'Acquedotto  non  potrà  funzionare 
per  il  consumo  privato,   finché  non  &:a  risoluto  il  problema  delle 
fognature.   Quale  casa   privata  domanderà   l'impianto  di   una   con- 
dottura  interna,  se  non  avrà  modo  di  smaltire  l'acqua  consumata? 
Oggi  si  provvede  a  questa  funzione  con  metodi  più  o  meno  primi- 
tivi, i  qual<:  gravano  per  somme  notevoli  sui  bilanci  comunali:  e  la 
Tganizzazione  dell'opera  di  smaltimento  è  proporzionata  alla  scar- 
da dell'acqua  adoperabile.  Domani  costruito  l'.Acquedotto,   l'acqua 
uioi^erabile  aumenterà  di  mole:    ma  se  non  esisterà  un  opportuno 
stema  di  spurghi,  il  consumo  privato  tlell'acqua  non  potrà  esten- 
lersi  come  sarebbe  desiderabile  per  ragioni  d'igiene  e  di  civiltà  e 
I^er  rint«resse  finanziario  dell'azienda. 

La  nuova  convenzione  si  limita,  a  questo  riguardo,  a  stabilire 
che  per  le  fognature  i  progetti  saranno  compilati  dalla  Società  con- 
cessionaria, su  richiesta  dei  Comuni.  Ma  è  lecito,  anche  per  questa 
parte  del  programma,  andare  avanti  a  furia  di  mandati  di  fiducia  e 
di  salti  nel  buio?  Si  vogliono,  forse,  obbligare  le  Provincie  pugliesi 
a  un  altro  lungo  periodo  di  accattonaggio  legislativo,  in  cui  esse 
avranno  l'apparenza  di  essere  beneficiate,  ma  i  benefici  toccheranno 
a  chi  sarà  riuscito  gradatamente  a  fare  deìVa  tre  Puglie  un  proprio 
feudo  finanziario? 

Un  uomo  d'ingegno  e  di  buon  senso  mi  diceva  alcuni  giorni  or 
sono,  che  grazie  all'Acquedotto  le  Puglie  non  soffriranno  più  la  seìe, 
ma  correranno  pericolo  di  sentire  assai  più  onerosi  i  fastidi  della 
civiltà.  Già  che  siamo  ancora  in  tempo  cerchiamo  di  evitare  che 
diventi  fomit)3  di  inquietudini  e  di  rancori  regionali  quella  che  deve 
t'ssere  una  grande  opera  di  .solidarietà  nazionale. 

Gaetano  S.alvemini. 
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La  terribik-  j^nn  id  ilie  deva»Ut  l'Europa,  e  che  purtroppo,  trasfor- 
matasi in  guerra  di  razze  -  teutoni  contro  latini  —  st<i  diventamio 
sempre  più  feroce,  avrà  fine  a  suo  tempo  e  certamente  con  la  vittoria 
delle  Nazioni  alleate.  Ma  i^erchè  questa  vittoria  sia  decisiva  e  la 
pace  che  ne  deriverà  riesca  veramente  salda  e  duratura  per  genera 
zioni,  sarà  necessario  che  siano  risolti  al  più  presto  numerosi  pro- 
blemi —  anche  <li  natura  eco  no  m<:  co- socia  le  —  i  quali  interessano 
in  sommo  grado  tutte  le  Nazioni  alleate,  ma  in  modo  sj)eciale 
l'Italia  e  la  Gran  Bretagna, 

Altri  farà  lo  studio  completo  di  questi  problemi;  qui  basti 
accennare  quelli  di  carattere  tecrnic^  a  me  noti  e  la  soluzione  che  si 
potrebbe  dai-e  ai  più  urgenti  fra  essi. 

Cooperazione  deWltalia  per  assicurare  la  pace  futura. 

Primo  fra  tutti,  e  più  important^  è  quello,  dopo  fatta  la  pace, 
di  assicurarne  la  conservazione  per  molti  e  molti  anni. 

Ora,  per  quanto  a  guerra  finita  possano  essere  debellati  gli  Ini 
peri  Centrali,  essi  rappresenteranno  sempre  una  potenza  non  di- 
sprezzabile, ed  è  supponibile  che  nutriranno  sentimenti  di  vendetta 
e  forse  di  rivincita,  che  occorre  paralizzare  in  tempo.  Le  po[)olazi(>ni 
che  parlano  tedesco  —  così  trinaci  nei  loro  propositi  —  crescono  an- 
nualmente in  una  proporaioiK?  alquanto  maggiore  di  quelle  della 
Gran  Bretagna  e  moltissimo  maggiore  di  (pielle  della  Francia.  Però 
crescono  un  po'  meno  che  in  Russia  e  notevolmente  meno  che  in 
Italia.  Per  equilibrare  l'incremento  delle  ix)polazioni  teutoniche,  K^ 
quali  ix)i  contribuiscono  a  formare  la  m<us.sa  degli  uomini  atti 
alle  armi  —  quella  che  può  turbare  la  pace  futura  —  occorre  favorire 
per  quanto  ò  possibile  l'aumento  delle  |X)ix)lazioni  russe,  ma  special- 
mente di  quelle  italiane,  che  par  essere  più  affini  e  più  in  inunedialo 
contatto  con  le  pojxìlazioni  francesi  e  britanniche  sono  le  meglio 
atte  a  ft)rmare  un  blocco  più  omogeneo  e  ix)d'3roso. 

L'Italia  ha  un  notevolissimo  incremento  annuo  di  popolazione, 
per  .sua  natura,  in  generale,  lalxiriosi.ssima;  come  lo  dimostrò  cui 
fatto  nei  miracoli  di  attività  che  ha  saputo  compiere  nell'ultimo 
trentennio,  tanto  in  Italia,  quanto  n.^1  Far-Wesit  Nord-Americano  <• 
nelle  Panipas  dell'Argentina.  Però  ima  notevolissima  parte  della  jv» 
polazione  italiana  ò  costretta  ad  emigrare  perchè  non  trova  in  patri.i 
condizioni  sufficienti  per  impiegare  con  profitto  le  sue  energie.  Erano 
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la  500  a  600  mila  le  persone  che  ogni  anno  —  nell'ultimo  quinquen- 
nio —  emigrarono  dall'Italia  per  andare  a  popolare,  specialmente,  gli 
Stati  Uniti  e  l'Argentina.  Sa  potessimo  trattenere  in  Italia  una  gran 
parte  di  questa  massa  di  emigranti  —  che  è  poi  costituita  dalle  per- 
sone più  giovani,  più  robuste  e  più  energiche  e  quindi  le  più  deside- 
rabili —  fra  una  trentina  d'anni,  cioè  fra  una  generazione,  la  popola- 
zione italiana,  ora  di  35  n>":lioni  di  abitanti,  aumenterebbe  senz'altro 
a  50  milioni.  E  poi  tenendo  conto  dell'incremento  naturale  dei  15  mi- 
ioni  d'Italiani  che  avrebbero  emigrato,  ma  che  ora  rimarrebbero  in 
i'atria,  si  andrebl3e  allincirca  sui  55  milioni.  E  questa  cifra  è  tanto 
|)iù  probabile  se  si  tien  conto  che  la  mortalità  attuale,  piuttosto  ele- 
vata, andrà  certo  diminuendo  col  migliorar  delle  condizioni  econo- 
miche ed  igieniche  della  popolazione  italiana. 

Quindi,  dal   lato  uomini,   l'Italia  può  prestare  agli  Alleati  un 

notevole  contingente  di  forza,  che  aiutato  dalle  simpatie  reciproche 

dall'affinità  di  razza,  infiuirà  potent€'ment<3  per  mantenere  il  futuro 

tquilibno  europeo  e  togliere  alle  genti  d'oltre  Reno  la  velleità  di 

riscosse  e  di  nuova  aggressioni. 

Però  non  bastano  i  legami  di  simpatia  e  di  razza:  occorre  unire 
più  intimamente  l'Italia  con  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna,  aumen- 
tando i  rapporti  commerciali  fra  di  esse,  anche  perchè,  come  ai 
tempi  di  Napoleone,  per  conseguire  la  vittoria,  oltre  i  soldati,  occor- 
ron  molti  capitali,  ossia,  ora  più  che  mai  si  dimostra  che:  c'est  Var- 
(jent  q\d  fait  la  guerre.  In  altri  termini  è  necessario  che  l'Italia,  per 
cooperare  meglio  a  rafforzare  il  blocco  degli  Alleati,  non  solo  au- 
menti di  popolazione,  ma  anche  di  ricchezza.  Solo  così  potrà  dare 
alla  causa  comune  tutta  l'eflRcianza  di  cui  è  suscettibile. 

Ma  per  aumentare  di  ricchezza  è  necessario  che  l'Italia  possa 
produrre  ed  esportare  molto  di  più,  e  così  —  data  l'indole  molto 
economica  dei  suoi  abitanti  —  potrà  risparmiare  tanto  da  formare 
quel  capitale  che  completi,  coi  soldati  e  gli  armamenti,  la  sua  po- 
tenza militare.  In  tal  modo  l'Italia  —  assieme  alla  Francia,  aU'In- 
-hilterra  ed  eventualment>3  alla  Russia  —  potrà  rendere  veramente 
impossibile  agli  Imperi  Centrali  di  rinnovare,  fra  una  generazione, 
la  iniqua  aggressione  del  1914,  che  fa  spargere  tanto  sanarifa  e  man- 
tiene il  mondo  civile  in  con\idsione. 

Ed  ecco  come  il  problema  che  stiamo  esaminando,  di  assicu- 
rare una  pace  duratura,  diventa  poco  a  poco  un  problema  finan- 
ziario-economico,  che  solo  può  essere  risolto,  in  quanto  ci  riguarda, 
aumentando  la  popolazione  e  la  produzione  italiana  e  sopratutto 
-:li  scambi  con  le  Nazioni  alleate,  specialmente  con  la  Gran  Breta- 
gna, che  può  fornirci  quello  che  a  noi  più  fa  difetto,  combustibili  e 
metalli,  e  in  cambio  potreljbe  assorbire  gran  parte  della  nostra  espor- 
tazione. 

Ora,  base  della  esportazione  italiana,  fu  e  sarà  sempre  l'agricol- 
tura, sussidiata  dalle  industrie  che  trasformano  i  prodotti  agricoli;  ed 
essendo  povera  di  metalli,  di  combustibili  e  di  legname,  l'Italia  ha 
necessità  di  importare  tali  materiali  in  cambio  dei  suoi  prodotti.  È 
qui  dove  sta  il  nodo  della  questione  e  dove  occorre  che  si  rivolga 
l'attenzione  di  tutti  coloro  che  vogliono  assicurare  un  maggior  inter- 
cambio fra  l'Italia  e  le  Nazioni  alleate,  ed  evitare  che  si  rinnovi  il 
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siderurgiche  e  forestali  degli  I/nperi  Centrali,  i  quali  d'altra  parte 
—  è  d'uoi^j  riconoscerlo  erano  grandi  consumatori  di  prodotti 
italiani. 

Necessità  di  aumentare  la  produzione  e  la  esportazione  italiana. 

Vediamo  quindi  come  può  aumentare  la  produzione  italiana  e 
come  una  parte  di  essa  può  essere  avviata  verso  la  Gran  liri'tagna. 

Con  una  savia  politica  delle  acque,  spcialmente  nell'Italia  Meri- 
dionale ed  Insulare,  e  con  una  energica  politica  forestale  per  rimlx» 
scare  attivamente  le  sue  denudate  montagnt,  l'Italia,  grazie  alla 
abbondanza  di  sole  ed  alla  energ>!a  dei  suoi  abitanti  —  molto  più 
laboriosi  e  tenaci  di  quel  che  non  si  creila  generalmente  dal  pubblico 
europeo,  perchè  quello  nord-americano  e  argentino  conoscono  l'atti 
vita  insuperabile  dei  nostri  meravigliosi  emigranti  -  Tltalia,  ri- 
petesi,  col  sussidio  di  coltura  più  razionai-?  e  specialmente  della 
irrigazione,  può  grandemente  aumentare  la  sua  produzione  agri- 
cola. Di  più,  infrenate  entro  laghi  artificiali  le  acque  montane  —  in 
modo  che  non  jjossano  più  precipitarsi  impetuose  nelle  pianure 
sottostanti,  dove  cagionano  inondazioni  e  malaria  -  l'Italia  po- 
trà compl3tare  la  retlenzione  delle  terre  paludose,  che  l'esperienza 
della  Valle  del  Po,  del  Volturno,  delle  Paludi  Pontine  e  di  tante 
pltre  regioni,  dimostra  di  quale  elevata  produzione  siano  suscettibili. 

D'altra  parte,  col  regolare  le  acque  montane  mediante  briglie  e 
dighe  di  ritenuta  —  che  la  tecnica  ci  offre  oggidì  il  modo  di  creare 
mediante  ammassi  di  scogliera  con  manto  di  cemento  armato,  atte 
a  resistere  persino  ai  movimenti  sismici  e  di  costo  molto  minore  di 
analoghe  dighe  di  muratura  —  si  potranno  raccogliere  le  acque  che 
ora  vanno  perdute,  e  utilizzark^  come  forza  motrice  per  le  industrie, 
e  la  trazione  sulle  ferrovie,  evitando  la  spesai  di  tanto  carbone  che 
Siam  costretti  atl  importare  -  e  sarà  più  denaro  che  rimarrà  in 
Italia,  specialmente  se  svilupperemo  la  elettro-metallurgica  e  l'indu- 
stria dei  nitrati  per  poter  cosi  utilizzare  anche  i  minimi  residui  —  le 
così  dette  punte  --  della  energia  idro-elettrica;  ma  sopratutto  po- 
ti emo  applicare  I3  acque  di  scarico  all'irrigazione,  duplicando  così 
il  prodotto  delle  terre  ora  già  in  coltura  o  trasformarne  il  generi' 
di  coltivazione  da  regime  asciutto  in  irriguo,  di  gran  lunga  più  red- 
ditizio. 

Come  si  vede,  il  difficile  problema  di  trattenere  in  patria  tante 
giovani  energie,  che  ora  emigrano  e  che  occorre  restino  fra  noi,  pt»r 
togliere  velleità  di  riscossa  ai  si.^colari  nostri  nemici  —  ossia  il  pro- 
blema nazionale  di  un'Italia  più  popolosa  e  \>iù  ricca  —  viene  a  tra- 
sformarsi, almeno  in  parte,   in  un  problema  di   idraulica  agraria. 

Regolando  le  acque  per  utilizzarle  nell'agricoltura  e  nell'indù 
stria,  si  farà  o|>era  altamente  patriottica,  e  in  questo  senso  dovranno 
essere  diretti  gli  sforzi  dei  tecnici  italiani  e  del  Governo  nel  prossimo 
trentennio,  per  combattere  il  grave  problema  della  eccessiva  emigra- 
zione e  far  sì  che  l'Italia  basti  da  sé  sb?ssa  a  nutrire  una  popola- 
zione di  50  e  più  milioni  di  abitanti. 
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Lntercambio  fra  l'Italia  e  la  Gran  Bretagna. 

Però,  per  quanto  si  faccia,  rimarrà  sempre  il  bisogno  di  im- 
portare carbone  e  prodotti  industriali,  specialmente  siderurgici,  che 
si  fabbricano  più  economicamente  nella  Gran  Bretagna,  e  per  i 
quali,  in  cambio,  l'Italia  può  offrire  prodotti  agricoli  di  ogni  genere, 
dal  vino  e  dall'olio  fino  alle  verdure,  alle  frutta  ed  ai  fiori  e  dai 
pollami  coi  loro  derivati  fino  ai  prodotti  del  caseificio  e  dalla  zootec- 
nica, non  esclusa  la  seta. 

Chi  forniva  all'Italia  la  massima  parte  degli  elementi  di  cui 
essa  ha  bisogno  e  chi  consumava  gran  parte  dei  prodotti  sopra  accen- 
nati erano,  purtroppo  bisogna  confessarlo,  gli  Imperi  Centrali.  Per 
varie  cause,  che  ora  non  è  il  caso  di  esporre  e  che  occorre  rimuovere, 
le  correnti  di  trafiìco  che  prima  della  guerra  si  dirigevano  all'Europa 
Centrale,  devono  invece  essere  dirette  verso  l'Europa  Occidentale, 
specialmente  verso  la  Gran  Bretagna,  ricevendone  in  cambio  i  pro- 
dotti che  essa  può  darci,  e  meglio,  che  non  gli  Imperi  Centrali. 

Però  per  riusoirvi  occorre  rimuovere  alcuni  ostacoli  che  impe- 
discono la  espansione  dell'intercambio  italo-britannico. 

Anzitutto  occorre  una  più  completa  conoscenza  dell'Italia  da 
parte  della  Gran  Bretagna.  Molti,  moltissimi  inglesi  v>isitano  l'Italia 
tutti  gli  anni,  ma  la  massima  parte  però  non  vedono  che  l'Italia  Me- 
dioevale, Romana  o  Etnisca,  l'It^ilia  delle  Arti  e  della  Musica,  quale 
la  descrivono  le  «  Guide  »,  che  occorrerebbe  rimodernarle  tutte,  dalla 
prima  all'ultima,  perchè  purtroppo  si  occupano  soltanto  dell'Italia 
del  passato  e  non  abbastanza  di  quella  del  presente.  Pochissimi  vi- 
sitatori si  accorgono  che  nell'ultimo  ventennio  è  sorta  una  nuova 
Italia,  molto  diversa  da  quella  dei  nostri  padri;  che  si  è  svilup- 
pata, piena  di  vigore  e  di  coraggio,  e  che,  pur  coltivando  le  Arti 
e  la  Musica,  coltiva  anche  le  Scienze  e  le  Industrie;  che  mette 
m  coltivazione  nuove  terre  con  metodi  e  strumenti  moderni,  fa 
sorgere  oflBcine,  anche  metallurgiche,  grazie  alla  sostituzione,  dove 
è  possibile,  del  calore  idro-alettrico  a  quello  del  carbone;  che  ha 
costruito  ferrovie  difficilissime,  traverso  regioni  impervie  credute 
sterili,  eppure  destinate  esse  pure  a  produrre  su  vasta  scala,  ap- 
pena le  loro  ricchezze  idriche  saranno  meglio  conosciute  e  messe 
in  valore  per  le  industrie,  per  la  trazione  e  sopratutto  per  l'irri- 
gazione. 

E  così  essendo  pochissimi  gli  Inglesi  che  si  sono  accorti  di  que- 
sta trasformazione,  e  d'altra  parte  assorbiti  come  sono  dai  com- 
merci con  le  loro  floridissime  Colonie  e  con  l'America  del  Sud,  gli 
scambi  e  i  traffici  fra  le  due  Nsizioni,  son  rimasti  più  o  meno  come 
erano  nel  secolo  passato. 

Per  rimediare  a  questo  deficiente  stato  di  cose  è  necessario  per- 
suadere i  nostri  amici  britannici  della  assoluta  necessità  di  una  più 
completa  conoscenza  reciproca  e  di  prendere  vari  provvedimenti 
per  rafforzare  le  attuali  correnti  di  traffico  e  crearne  delle  nuove.  E 
(juesti  provvedimenti,  che  esamineremo  parjitamente,  consistono 
nella  creazione  di  un  forte  organismo  bancario  anglo-italiano  che 
faciliti  i  rapporti  economici  fra  le  due  Nazioni;  di  comunicazioni 
ferroviarie   dirette   a  vagone   completo  fra   l'Italia  e  l'Inghilterra, 
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in  modo  che  le  derrate  deperibili  possano  traversare  la  Manica 
per  mezzo  di  ferry-boats;  che  altre  facilitazioni  di  minore  impor- 
tanza, ma  pur  necessarie  allo  sviluppo  dei  traffici,  sieno  adottate, 
come  ad  esempio:  tasse  ferroviarie,  postali  e  telegrafiche  più  miti; 
sistemi  di  misure  e  di  pesi  più  uniformi;  viaggiatori  di  commercio 
che  conoscano  l'Italia  e  parlino  l'italiano  e  viceversa  pei  viaggia- 
tori italiani  che  devono  fare  affari  con  la  Gran  Bretagna,  e  simili 
altri  perfezionamenti,  che  presi  isolatamente  son  dettagli,  piccoli 
finché  si  vuole,  ma  essendo  numerosi  hanno  nel  loro  complesso 
importanza  vitale  per  la  soluzione  del  problema  di  deviare  dagli 
Imperi  Centrali  il  traffico  con  l'Italia  ed  incanalarlo  invece  verso 
le  Nazioni  alleate  e  specialmente  verso  la  Gran  Bretagna, 


Necessità  di  una  Banca  Italo-Britannica. 

Esamineremo  brevemente  questi  diversi  punti  e  primo  di  tutti 
quello  di  una  Banca  Anglo-Italiana  organizzata  con  criteri  moderni. 

A  vero  dire  abbiamo  fra  noi  varie  ed  ottime  Bancha  inglesi, 
ma  tutte  con  capitale  modesto,  e  che  perciò  devono  limitare  i  loro 
affari  ad  una  regione  d'Italia  ed  a  pochi  rami  bancari.  Manca  un 
Istituto  veramente  poderoso,  capace  di  accentrare  in  sé  la  maggior 
parte  del  finanziamento  di  grandi  opere  idraulico-agricole  italiane 
e  del  movimento  di  capitali  fra  l'Italia  e  la  Gran  Bretagna;  mo- 
vimento che,  prima  della  guerra,  si  faceva  per  vie  indirette  e  cioè 
a  mezzo  di  Istituti  francesi  o  svizzeri,  ma  più  specialmente  ger- 
manici. 

Non  esiste  attualmente  nessun  fabbricante  inglese,  il  quale  — 
valendosi  di  un  Istituto  di  Credito  britannico  —  possa  fornire  mac- 
chine, manifatture  o  altri  prodotti  industriali  con  pagamento  dif- 
ferito da  tre  a  dodici  mesi  di  tempo  e  talora  anche  più,  come  è  ne- 
cessario per  le  condizioni  speciali  del  mercato  italiano:  mentre  invece 
generalmente  si  esige  il  pagamento  immediato,  contro  i  documenti 
di  imbarco,  quando  non  si  richiede  persino  dii  inviare  in  anticipo 
una  buona  parte  della  somma  convenuta. 

Questo  stato  di  cose,  che  non  favorisce  lo  sviluppo  dei  traffici 
con  l'Italia,  dipende  specialmente  dal  fatto  che  le  ditte  britanniche 
non  conoscono  bene  i  loro  clienti  italiani  e  i  loro  metodi  di  nego- 
ziare, e  perciò  non  si  fidano  di  fare  credito.  Se  invece  avessero 
modo  di  affidare  i  loro  interessi  ad  una  potente  Banca  italo-britannica, 
con  succursali  stabilite  nelle  principyali  città  d'Italia  e  della  Gran 
Bretagna,  la  quale  fosse  di  loro  fiducia  e  conoscesse  intimamente 
la  solvibilità  dei  vari  clienti  italiani,  tutte  queste  difficoltà  sareb- 
bero eliminate.  Lo  stesso  dicasi  per  l'invio  di  merci  italiane  nella 
Gran  Bretagna,  per  le  quali,  mancando  un  organo  di  fiducia  dello 
speditore,  questi  egualmente  esige  il  pagamento  all'atto  della  spe- 
dizione o  ricorre  ad  una  Banca  francese,  svizzera  o  tedesca. 

Si  arriva  perfino  al  punto  che  malgrado  esistano  le  Camere  di 
Commercio  Italo-Britanniche,  non  esiste  alcun  Ufficio  di  informa- 
zioni, di  assoluta  fiducia,  tanto  per  i  clienti  Inglesi,  quanto  per 
quelli  Italiani.  L'unico  organo  di  tal  genere  era  tenuto,  prima  della 
guerra,   dai   Tedeschi,   i  quali   nel   dare  le   informazioni  facevano 
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sempre  in  modo  di  allontanare  i  loro  rivali  inglesi  per  favorire 
negozianti  o  industriali  degli  Imperi  Centrali. 

Occorre  perciò  favorire  la  formazione  di  un  Istituto  Bancario 
Anglo-Italiano  con  ampio  capitale,  con  Sedi  nelle  principali  città 
della  Gran  Bretagna  e  dell'Italia,  il  quale  faccia  da  intermediario 
fra  le  due  Nazioni  per  tutte  le  operazioni  commerciali  e  di  sconto, 
di  rimessa  di  fondi,  di  apertura  di  crediti,  di  informazioni  e  di 
quanto  altro  occorre  nel  normale  svolgimento  dei  traffici  moderni. 

A  vero  dire  pare  che  un  simile  Istituto  sia  quasi  formato,  ma 
urge  che  inizi  le  sue  operazioni,  inquantochè  occorre  tempo,  e  non 
poco,  prima  che  possa  far  sentire  i  suoi  benefìci  effetti. 


Necessità  di  migliorare  il  servizio  ferroviario 
con  la  Gran  Bretagna. 

Un  secondo  punto  sul  quale  è  molto  necessario  insistere  è  il  servizio 
diretto  ferroviario,  per  modo  che  un  carro  di  merce  completo,  ca- 
ricato nelle  fabbriche  produttrici  in  Inghilterra,  possa  traversare  la 
Manica  per  mezzo  di  ferry-boats  e  arrivare  in  Italia  direttamente, 
—  senza  trasbordi  —  al  consumatore,  e  poi  al  ritomo  possa  venire 
caricato  qui  di  merce  italiana,  specialmente  di  derrate  alimentari 
deperibili,  ed  essere  egualmente  rimandato  nella  Gran  Bretagna 
senza  trasbordo.  Si  dirà  che  una  grandissima  parte  del  traffico  italo- 
inglese  —  costituito  da  carboni  e  metalli  —  e  di  quello  italiano  — 
costituito  da  marmo,  zolfo  e  derrate  alimentari  non  deperibili  — 
continuerà  ad  essere  effettuato  per  mare.  Però  vi  sono  moltissime 
manifatture  inglesi  e  moltissimi  prodotti  agricoli  italiani,  che  occorre 
assolutamente  siano  inviati  per  ferrovia,  ed  a  vagone  completo,  se 
si  vuole  veramente  attivare  un  traffico  importante  fra  i  due  Paesi, 
traffico  che  finora  era  assorbito  dagli  Imperi  Centrali. 

Si  può  citare,  ad  esempio,  il  caso  del  materiale  ferroviario 
e  tramviario,  che  nella  Gran  Bretagna  viene  fabbricato  meglio  ed 
a  più  basso  prezzo  che  altrove.  Eppure,  malgrado  i  miei  sforzi 
fatti  in  questo  senso  per  vari  anni,  non  son  riuscito  mai  a  far  im- 
portare in  Italia  locomotive  e  vetture  ferroviarie  di  fabbrica  inglese, 
neppure  nei  momenti  di  maggior  bisogno,  quando  l'industria  ita- 
liana non  poteva  darlo,  causa  appunto  la  mancanza  di  comunica- 
zioni traverso  la  Manica,  e  ciò  perchè  le  fabbriche  inglesi  dopo 
aver  preparato  il  materiale  ferroviario,  aggiustato,  dipinto,  verni- 
ciato, lo  devono  smontare,  imballare  e  spedire  ad  un  porto  di  im- 
barco; poi  devono  caricarlo  a  bordo  di  una  nave  e  rifare  la  ma- 
novra inversa  all'arrivo  in  Italia.  Di  qui  spese  notevolissime,  danni, 
disguidi  e  perditempi,  che  non  av\'engono  per  il  materiale  fabbri- 
cato in  Germania,  il  quale,  una  volta  messo  assieme  e  dipinto  nelle 
officine,  viene  spedito  senz'altro  a  destino  sulle  proprie  ruote  ed 
all'arrivo  in  Italia  è  subito  pronto  per  entrare  in  servizio.  E  quindi 
vi  è  un  così  notevole  risparmio  di  spesa  da  far  concorrenza  all'ana- 
logo prodotto  inglese. 

Lo  stesso  si  dica  di  molte  macchine,  di  prodotti  ceramici,  chi- 
mici, ecc.,  che  mal  sopportano  gli  urti  e  le  avarie  dell'imbarco  nei 
porti  e  del  trasporto  per  mare,  anche  se  questo,  dal  punto  di  vista 


436  PROBLEMI    ITALO-BRITANNICI    DEL    PROSSIMO    FUTURO 

della  spesa,  sarebbe  più  economico  e  ciò  perchè  la  rapidità  e  sicu- 
rezza della  spedizione  molte  volte  ha  più  importanza  della  spesa 
materiale,  sopratutto  nel  caso  di  derrate  alimentari,  fiori  e  simili. 

Né  si  dica  che  non  è  possibile  fare  un  servizio  di  ferry-boats 
traverso  alla  Manica  o  che  vi  siano  difficoltà  notevoli,  perchè  di  dif- 
ficoltà non  ve  ne  è  nessuna.  Non  è  il  caso  di  citare  il  servizio  tra- 
verso allo  stretto  di  Messina,  dallo  scrivente  progettato  ed  iniziato 
nel  1893  per  ordine  dell'ai  lora  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  on.  Ce- 
nala, col  quale  si  andò  assieme  in  Danimarca  per  studiare  il  ser- 
vizio dei  ferry-boats  fra  le  isole  danesi  e  la  Svezia  e  tra  questa  e  la 
Germania.  Grazie  a  questi  vari  servizi  di  ferry-boats  un  vagone 
ferroviario  può  partire  da  Cristiania  o  da  Stoccolma,  traversare  il 
Baltico  col  ferry-boat,  percorrere  le  linee  tedesche  e  venire  in  Italia 
e  poi  passare  in  Sicilia  per  mezzo  di  un  altro  ferry-boat  traverso 
allo  stretto  di  Messina,  e  ritornare  poi  in  Germania  o  in  Scandina- 
via carico  di  verdure  o  di  frutta  della  Sicilia,  o  di  fiori  della  Ligu- 
ria o  di  uova  e  pollame  della  Lombardia,  senza  nessuna  difficoltà  o 
necessità  di  speciali  e  costosi  imballaggi. 

Con  un  servizio  di  ferry-boats  traverso  alla  Manica  —  per  esem- 
pio fra  Dover  e  Boulogne-sur-Mer,  che  sono  i  due  porti  con  acque 
più  profonde  e  perciò  meglio  adatti  pel   servizio  di  queste  navi 

—  tutto  il  traffico  di  prodotti  agricoli  fra  l'Italia  e  gli  Imperi  Cen- 
trali potrebbe  essere  deviato  verso  la  Gran  Bretagna,  e  viceversa 
si  potrebbero  ricevere  da  questa  una  quantità  di  manifatture,  di 
materiale  ceramico  e  vitreo,  e  di  oggetti  di  uso  domestico,  che  per 
il  passato  provenivano  dagli  Imperi  Centrali  e  che  forse  non  con- 
verrà fare  tra  noi. 

Conosco  benissimo  i  grandi  ferry-boats  del  Canada  e  dell'Ar- 
gentina, quelli  numerosi  degli  Stati  Uniti,  inclusi  quelli  sui  tem- 
pestosi laghi  Eriè  e  Michigan  in  America  :  studiai  molti  anni  fa 
il  servizio  fra  Granton  e  Burntisland  traverso  alla  Firth  or  Forth 

—  prima  che  fosse  costruito  il  grande  ponte  attuale  —  e  sono 
perfettamente  convinto  che  un  servizio  analogo  può  effettuarsi  per- 
fettamente fra  Dover  e  Boulogne-sur-Mer,  e  può  procedere  con  re- 
golarità, salvo  forse  pochissimi  giorni  dell'anno,  in  numero  trascu- 
rabile dal  punto  di  vista  del  servizio  merci. 

Potrei  aggiungere  come  esempio  pratico,  che  nel  1908  fui  inca- 
ricato di  trasportare  50  locomotive  del  «  Midland  »  inglese,  acquistate 
per  le  nostre  Ferrovie  dello  Stato,  da  Derby  all'Italia.  Andarono 
sulle  loro  ruote  fino  a  Goole,  dove  mediante  una  gru,  furono  im- 
barcate due  a  due  in  coperta  dei  piroscafi  che  facevano  il  servizio 
regolare  con  Dunkerque.  Là  vennero  sbarcate  pure  con  una  gru,  e  poi 
sulle  loro  ruote,  ma  senza  le  bielle,  vennero  rimorchiate  fino  a  To- 
rino, ove  —  montate  le  bielle  e  messa  in  pressione  la  caldaia  —  le 
locomotive  continuarono  il  loro  viaggio  fino  in  Puglia,  dove  pre- 
stano tuttora  ottimo  servizio.  Se  non  si  fosse  potuto  ricorrere  a 
questo  artificio  non  sarebbero  state  comperate  le  50  locomotive  in 
Inghilterra,  ma  altrove  e  si  sa  dove.  Fu  il  ferry-boat  improvvisato 
fra  Goole  e  Dunkerque  che  permise  di  comperarle  in  Inghilterra. 

È  questo  uno  dei  mille  esempi  che  si  potrebbero  citare,  in  cui 
l'acquisto  o  no  di  mercanzie  nella  Gran  Bretagna  da  parte  degli 
Italiani,  o  in  Italia  da  parte  degli  Inglesi,   dipenderà  da  un  re- 
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gelare  servizio  di  ferry-boats  traverso  la  Manica,  servizio  che  è  di 
assoluta  necessità  e  non  presenta  diflBcoltà  maggiori  di  quelle  tra- 
verso ai  grandi  Laghi  americani,  oppure  traverso  lo  Stretto  di  Mes- 
sina, tanto  più  se  si  pensa  che  si  è  già  progettato  un  servizio  ana- 
logo fra  un  porto  dell'Inghilterra  e  Goteborg  in  Svezia,  e  un  altro, 
anche  più  difficile  e  più  lungo,  fra  Siracusa  e  Tripoli,  ed  i  relativi 
studi  di  questo  solo  attendono,  per  essere  attuati,  che  l'aumento  del 
traffico  giustifichi  l'impianto  fra  la  Sicilia  e  la  Libia. 

Faciliiaziom  nelle  tariffe  ferroviarie,  postali  e  telegrafiche. 

Un  terzo  punto  su  cui  è  necessario  chiamare  l'attenzione  è  sulla 
corrispondenza  fra  la  Gran  Bretagna  e  l'Italia  e  sulle  unità  di  mi- 
sura per  i  commerci  fra  i  due  Paesi. 

In  Italia,  e  purtroppo  anche  in  Inghilterra,  si  studiano  poco  le 
lingue  :  per  attivare  i  commerci  occorre  invece  che  gli  Inglesi  pos- 
sano scrivere  in  Italiano  ai  loro  clienti  in  Italia  e  viceversa  per  gli 
Italiani  coi  loro  clienti  Inglesi;  e  così  pure  che  i  viaggiatori  di  com- 
mercio parlino  correntemente  le  due  lingue. 

Occorre  ancora  che  i  negozianti  inglesi  facciano  uso  coi  nego- 
zianti italiani  delle  misure  metriche,  e  cioè  metro,  litro,  chilo- 
gramma,  onde  far  meglio  capire  al  cliente  il  valore  dell'offerta  fat- 
tagli, e  che  i  disegni  di  macchine  da  inviare  ai  possibili  clienti  Italiani 
sieno  in  metri  e  centimetri  e  millimetri,  altrimenti  nascono  dubbi 
e  confusioni,  ed  allora  altri  si  intromettono  e  fanno  l'affare,  come 
purtroppo  la  esperienza  dello  scorso  ventennio  ci  ha  insegnato. 

E  così  pure,  occorre  che  i  fabbricanti  inglesi  si  adattino  meglio 
nelle  loro  produzioni  ai  bisogni  ed  agli  usi  del  mercato  italiano, 
che  bisogna  che  essi  studino  dawicino,  e  senza  troppi  preconcetti 
di  voler  imporre  le  loro  idee. 

Altro  provvedimento  che  contribuirebbe  potentemente  ad  awi- 
cinarei  due  Paesi,  sarebbe  l'adozione  di  biglietti  ferroviari  diffe- 
renziali 0  a  zone  fra  la  Francia,  la  Gran  Bretagna  e  l'Italia,  come  esi- 
stono per  esempio  in  Italia,  in  Russia  ed  altri  Paesi  e  per  i  quali, 
dopo  un  certo  percorso,  il  prezzo  dei  biglietti  non  aumenta  più  che 
in  proporzioni  minime. 

Ciò  farebbe  sì  che  chi  abbia  un  biglietto,  per  esempio,  da  Roma 
a  Parigi  o  da  Londra  a  Lione,  potrebbe  senza  sensibile  aumento  di 
spesa  andare  rispettivamente  fino  a  Londra  o  Liverpool,  oppure  a 
Milano  e  Roma,  e  così  ne  deriverebbe  maggiore  conoscenza  e  ap- 
prezzamento reciproco  fra  Italiani  e  Inglesi  e  più  intense  relazioni 
di  affari. 

Analogamente  l'adozione  di  tariffe  postali  e  telegrafiche  uni- 
formi fra  tutte  le  Nazioni  alleate,  precisamente  come  si  fa  tra  la 
Gran  Bretagna  e  le  sue  lontane  Colonie  o  con  l'America  del  Nord, 
contribuirebbe  a  stringere  maggiormente  i  vincoli  di  simpatia  fra 
le  varie  Nazioni. 

Sono  tre  proposte  di  diminuzione  di  tariffe  che  a  prima  vista 
possono  sembrare  un  po'  ardite,  eppure,  pensandoci  su,  si  vedrà 
che  sono  già  attuate,  mutatis  mutandi,  e  danno  ottimi  risultati  in 
Russia,  in  Italia  ed  altre  Nazioni.  Per  esempio  è  enormemente  più 
lontana  Londra  da  San  Francisco  che  non  Londra  da  Milano,  eppure 
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la  tariffa  postale  è  nel  secondo  caso  due  volte  e  mezza  maggiore 
che  fra  Londra  e  San  Francisco.  Così  pure  la  tariffa  telegrafica  fra 
Catamarca  e  Baia  Bianca  in  Argentina  è  cinque  volte  minore  che 
non  fra  Torino  e  Lione,  oppure  fra  Londra  e  Calais,  malgrado  la 
distanza  fra  queste  città  sia  almeno  dieci  volte  minore  che  non  fra 
le  due  città  argentine  ora  menzionate.  E  persino  la  tariffa  tele- 
grafica fra  l'Italia  e  la  Gran  Bretagna  è  circa  doppia  di  quella  fra 
l'Italia  e  la  Germania.  Queste  anomalie  occorre  che  scompariscano 
e,  volendo,  si  può  certamente  trovare  anche  par  esse  una  soluzione 
pratica  se  si  pensa  che  l'hanno  trovata  in  Russia,  in  Brasile  ed  in 
Argantina,  paesi  enormemente  più  vasti. 

Tutte  le  cause  enumerate  sono  piccole,  insignificanti  per  sé 
stesse,  ma  importantissime  nel  loro  complesso,  come  quelle  che  con- 
tribuirono purtroppo  a  rallentare  l'intercambio  fra  la  Gran  Bretagna 
e  l'Italia,  il  quale  prima  del  1870  era  notevolissimo,  ma  poi  non  si 
è  sviluppato  più,  come  era  sperabile,  nella  stessa  proporzione  o  anche 
maggiore,  ed  altri  ne  profittò  per  deviarlo  ed  attrarlo  a  sé. 

Necessità  di  maggiori  rapporti  diretti  fra  gli  alleati. 

Doix)  la  pace  occorre  che  questo  intercambio  riprenda  le  sue  vie 
naturali,  e  cioè  quella  del  mare  per  le  merci  povere  e  pesanti  e  quella 
ferroviaria  per  le  merci  ricche  e  deperibili,  e  che  la  Banca  ed  il  ser- 
vizio di  ferry-boats  e  tutti  gli  altri  provvedimenti  sopra  menzionati, 
siano  un  fatto  compiuto  anche  prima  della  conclusione  della  pace, 
onde  con  questa  cominci  una  nuova  èra  di  commercio  fra  gli  Alleati. 

In  questo  modo  verrà  di  nuovo  cementata  quella  salda  simpa- 
tia di  affetti  e  rinvigorita  quella  corrente  di  affari  che  esisteva  fra 
la  Gran  Bretagna  e  l'Italia,  quando  questa  era  in  formazione;  quando 
i  nostri  esuli  trovavano  ospitalità  e  incoraggiamento  dal  popolo  in- 
glese, e  Mazzini,  Garibaldi  e  Cavour  andavano  a  Londra  per  get- 
tare, con  l'aiuto  di  Gladstone  e  di  Lord  Derby,  le  basi  del  risorgi- 
mento italiano.  Gli  Italiani  tengono  sempre  vivo  il  sentimento  di 
gratitudine  per  i  loro  amici  Britannici,  ma  oltre  gli  afPatti  e  le  ami- 
cizie, occorre  pure  tener  vivi  i  legami  materiali,  che  saranno  raffor- 
zati intensificando  i  rapporti  commerciali  fra  i  due  popoli. 

In  questo  ordine  di  idee  ed  al  fine  supremo  del  rafforzamento 
della  pace  e  dei  vincoli  di  simpatia  e  di  affari  fra  gli  Alleati,  dob- 
biamo tutti  concorrere  attivamente:  contribuiamo  per  ora  col  de- 
naro e  col  sangue  ad  affrettare  la  vittoria,  ed  a  pace  conclusa  ad 
aumentare  la  popolazione  e  la  produzione  italiana,  acciocché  con 
l'intercambio  più  intenso  dei  prodotti  commerciali  e  con  la  comu- 
nione più  intima  delle  idi^e  fra  le  varie  Nazioni  alleate,  l'Europa 
non  sia  mai  più  funestata  dalle  ecatombi  odierne. 

E  che  agli  Alleati  arrida  presto  la  vittoria! 

Luigi  Luiggi. 
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Il  presente  immane  conflitto  nel  quale  abbiamo  visto  sconvol- 
gersi i  sistemi  bellici,  porterà  anche  ad  un  profondo  mutamento  nei 
valori  relativi  dei  capitoli  di  pace,  e  tra  questi  assurgeranno  ad  una 
importanza  senza  precedenti  i  problemi  finanziari  e  commerciali 
nati  dalla  guerra  (indennizzi  tra  gli  Stati  ed  ai  privati  danneggiati; 
crediti  rimasti  in  sofferenza;  contratti  rimasti  in  sospeso;  brevetti  e 
marchi  di  fabbrica,  ecc.  ecc.)  e  soprattutto  le  questioni  relative  alla 
sistemazione  av\'^enire  dei  rapporti  commerciali  intemazionali. 

Intendo  qui  limitarmi  ad  alcune  osservazioni  su  quest'ultimo 
problema  che  sembra  impostarsi  presso  ciascuno  dei  due  grappi  av- 
versari con  principi  opposti  a  quelli  onde  nei  trattati  di  pace  del 
passato  si  arrivò  al  ristabilimento  dello  statu  quo  ante  e  spesso  a 
maggior  cordialità  e  reciprocanza  che  per  l'innanzi  (1).  Sono  note 
infatti  le  discussioni  avvenute  negli  Imperi  Centrali  intomo  alla  co- 
stituzione di  un  loro  Mittel  Verein  ed  è  noto  come  in  questi  ultimi 
mesi  sia  sorta  in  Inghilterra  una  forte  agitazione  in  favore  di  un 
sollecito  accordo  fra  gli  Alleati  per  fronteggiare  insieme  dopo  la 
guerra  l'invadenza  industriale  e  commerciale  dei  Tedeschi. 

In  Francia  ed  in  Italia  questa  campagna  si  è  svolta  più  che 
altro  come  eco  giomalistica  della  agitazione  inglese,  salvo  che  per 
alcuni  articoli  del  Thery  e  del  Neymarck  in  Francia,  e  —  tra  di  noi 
—  par  quelli  notevolissimi  dell'on.  Maggiorino  Ferraris.  Ma  è  man- 
cato per  qualche  tempo  specialmente  in  Italia  un  vero  interessa- 
mento alla  questione  da  parte  delle  Camere  di  Commercio  e  delle  As- 
sociazioni Industriali,  come  non  si  ebbero  manifestazioni  pubbliche 
degli  uomini  di  governo  e  delle  maggiori  associazioni  e  personalità 
politiche  (2).  Di  questo  disinteressamento  si  danno  molte  ragioni: 

(1)  Così  nel  trattato  tra  Francia  e  Germania  del  10  maggio  1871  (art.  11)  ; 
in  quello  tra  Spagna  e  Stati  Uniti  del  10  dicembre  1898  (art.  3,  13  e  15);  in 
quello  tra  il  Giappone  e  la  Russia  del  ó  settembre  190.5  (art.  2,  4  e  12);  in 
quello  tra  l'Italia  e  la  Turchia  del  18  ottobre  1912  (art.  ó  e  6). 

(2)  Ci  è  gradito  constatare  che  mentre  stiamo  licenziando  queste  note 
è  cominciata  anche  in  Italia  all'annuncio  della  prossima  Conferenza  di  Parigi 
una  improvvisa  fioritura  di  articoli  tanto  sui  giornali  politici  che  su  quelli  finan- 
ziari ed  è  comparsa  una  breve  memoria  della  Presidenza  dell' «  Unione  delle 
Camere  di  commercio  »  che  pone  lucidamente  la  questione  nei  suoi  vari  aspetti. 
Vengano  ora,  ponderate  sì  ma  non  tardive,  le  risposte  delle  Camere  conso- 
ciate, e  venga  anche  dal  nostro  Governo  qualche  indicazione  pubblica  o  riser- 
vata, sull'indirizzo  che  si  desidera  sia  dato  a  questi  studi. 
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—  bisogna  pensare  a  vincere  prima  di  parlare  dei  patti  che 
imporremo  al  nemico; 

—  ogni  cosa  andrà  subordinata  alle  condizioni  non  solo  mili- 
tari, ma  anche  economiche  in  cui  la  pace  troverà  e  noi,  e  i  nostri 
Alleati,  e  i  nostri  nemici,  ed  i  neutri; 

—  uomini  di  governo  e  funzionari  sono  così  presi  dagli  ur- 
genti e  gravi  problemi  del  momento  che  sarebbe  quasi  colpa  la  loro 
se  se  ne  distraessero; 

—  non  sarà  gran  male  se,  contro  ogni  precedente  e  per  la 
complessità  stessa  del  problema,  si  finirà  nel  futuro  trattato  di  pace 
col  lasciare  impregiudicata  la  questione  dei  susseguenti  rapporti 
commerciali,  trincerandosi  ciascuno  Stato  dentro  quella  cinta  più 
o  meno  alta  di  protezionismo  che  meglio  gli  piacerà  e  rimandando 
a  tempi  più  calmi  ogni  trattativa  par  transazioni  ed  accordi. 

Ma  questo  programma  negativo  non  è  né  giusto  né  necessario; 
se  per  taluno  sia  dubbio,  non  certamente  la  vittoria  della  parte  no- 
stra, ma  il  grado  di  su{>eriorità  con  cui  noi  ed  i  nostri  Alleati  arri- 
veremo alla  pace,  questo  non  toglie  l'opportunità  di  studiare  i  pro- 
grammi per  le  varie  contingenze  e  se  risultasse  da  tali  studi  che  il 
comune  interesse  degli  Alleati  sia  di  integrare  per  l'avvenire  gli 
accordi  politici  e  militari  con  speciali  intese  finanziarie  e  commer- 
ciali, come  disconoscere  che  —  si  possa  o  non  si  possa  poi  mantenere 
il  programma  massimo  concordato  —  gioverà  grandemente  a  raffor- 
zarci per  le  trattative  di  pace  il  far  trovare  pronto  un  piano,  e  forse 
anche  già  in  vigore  una  situazione  di  fatto  conforme  ai  nostri  in- 
teressi avvenire? 

Come  non  ricordare  quale  grave  influenza  ebbe  su  tutta  la  po- 
litica commerciale  della  Francia  l'aver  essa  dovuto  accattare  nel 
trattato  di  Francoforte  il  famoso  articolo  undici  che  la  vincolava 
senza  limite  di  tempo  in  un  campo  nel  quale  di  solito  si  stringono 
accordi  della  durata  di  pochi  anni? 

E  come  potremmo  trascurare  il  fatto  che  se  anche  le  circostanze 
non  consigliassero  o  non  consentissero  una  politica  di  prolungata 
ostilità  commerciale  verso  gli  Imperi  Centrali,  sta  maturando  nello 
stesso  campo  dei  nostri  Alleati  un  fenomeno  che  merita  subito  tutta 
la  nostra  attenzione,  intendo  alludere  alla  adozione  di  una  politica 
protezionista  da  parte  dell'Inghilterra  ed  alla  formazione  di  una 
I,ega  Economica  tra  l'Inghilterra  stessa  e  le  sue  Colonie? 

•  • 

Come  accennavo  più  sopra,  é  in  Inghilterra  che  i  problemi 
relativi  alle  relazioni  commerciali  internazionali  post  bellwm  sono 
stati  messi  recentemente  all'ordine  del  giorno  come  corollari  della 
grande  questione  interna  relativa  alla  politica  doganale. 

Che  l'Inghilterra  sia  avviata  verso  il  protezionismo  non  pare 
oramai  dubbio.  Il  partito  unionista  ne  è  così  persuaso  che  se  qualche 
cosa  oggi  lo  trattiene  dal  reclamare  una  immediata  esecuzione  del 
programma  da  parte  dell'attuale  governo  di  conciliazione  è  il  rim- 
pianto di  perdere  così  l'occasione  di  farne  la  propria  piattaforma  di 
partito  nella  prossima  campagna  elettorale. 
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Quanto  ai  liberali,  gli  uni  si  sono  convertiti  al  protezionismo, 
altri  -  -  per  noi.  chiamarsi  protezionisti  —  si  battezzano  proibizio- 
nisti, e  dichiarcino  di  voler  propugnare  oggi  le  tariffe  doganali  uni- 
camente da  un  punto  di  vista  anti-germanico,  tanto  che  le  vorreb- 
bero stabilire  per  la  durata  della  guerra  o  fino  a  una  data  di  poco 
susseguente  la  pace.  Ma  il  protezionismo  crea  situazioni  economiche 
e  industriali  dalle  quali  è  difficile  tornare  indietro,  e  probabilmente 
la  sistemazione  avvenire  sarà  nel  senso  di  ridurre  le  percentuali 
esagerate  che  già  sono  state  imposte  su  alcuni  articoli  e  di  cui  si 
parla  ora  per  l'estensione  al  altre  voci,  ma  non  di  ritogliere  intera- 
mente le  dogane.  Ben  pochi  sono  ancora  oggi  rimasti  fedeli  in  In- 
ghilterra ai  vecchi  ideali  liberisti,  e  tra  lo  stesso  ambiente  degli  ar- 
matori sta  avvenendo  un  mutamento  radicale  di  opinioni  integrato 
da  parte  di  alcuni  con  proposte  di  ostracismi  prolungati  a  danno  del 
naviglio  tedesco. 

Né  credo  di  rivelare  alcun  segreto  affermando  che  vari  dei  più 
influenti  ministri  dell'attuale  Gabinetto  inglese,  anche  di  parte  ra- 
dicale, sono  in  favore  di  una  riforma  doganale,  benché  in  argomento 
non  sia  finora  stata  presa  alcuna  deliberazione  di  Gabinetto. 

Parallelamente  alle  riforme  inteme,  si  va  studiando  una  intesa 
con  le  Colonie,  questione  complessa  quant'altra  mai  par  lo  spirito 
e  i  precedenti  di  «  self  government  »  delle  Colonie  stesse.  Ma  tutta 
queste  Colonie  sono  quali  più,  quali  meno  protezioniste,  quasi  tutte 
avevano  già  stabilito  senza  reciprocanza  delle  riduzioni  di  dazi  a 
favore  dei  prodotti  inglesi  (1),  e  tutte  in  passato,  nelle  manifesta- 
zioni ufficiali  e  non  ufficiali,  avevano  invocato  una  maggiore  inti 
mità  di  rapporti  economici  con  la  Madre  Patria  sulla  base  di  tariffe 
preferenziali  reciproche  (2).  E'  dunque  assai  poco  probabile  che  le 
difficoltà  pur  grandi  di  concretare  i  dettagli  dell'accordo  possano 
mettere  in  pericolo  il  successo  di  una  iniziativa  confortata  da  tali 
precedenti,  dalla  recente  prova  di  fedeltà  e  di  entusiasmo  delle  Co- 
lonie nonché  dalle  rivelazioni  della  guerra  attuale  anche  nel  campo 
industriale  e  commerciale  (3). 

D'altra  parte  l'Inghilterra  si  è  resa  conto  che  per  poter  trattare 
efficacemente  con  altre  Potenze  le  gioverà  immensamente  di  poter 
discutere  a  nome  di  tutto  l'Impero,  e  non  è  un  mistero  che  il  Go- 
verno inglese  sta  svolgendo  a  questo  scopo  pratiche  coi  Governi 
coloniali  i  cui  Capi  si  sono  già  recati  o  stanno  per  andare  apposita- 
mente a  Londra. 


(1)  Il  Canada  nel  1898,  la  Nuova  Zelanda  e  l'Africa  del  Sud  nel  1903, 
l'Australia  nel  1907,  le  percentuali  di  preferenza  variando  dal  10  al  33  1/3  % 
sull'importo  delle  dogane. 

(2)  Voti  dei  Capi  dei  Governi  coloniali  riuniti  a  Londra  nel  1902,  nel 
1907  e  nel  1911.   Discorso  di  Sir  Wilfred  Laurier  nel  1904. 

(3)  Le  esportazioni  di  manufatti  britannici  dalla  Gran  Bretagna  verso 
le  sue  cinque  maggiori  colonie  —  senza  contare  l'India  —  hanno  suj>erato 
negli  ultimi  anni  per  importanza  di  cifra  assoluta  quelle  verso  Germania, 
Francia,  Olanda,  Belgio  e  Russia  messe  insieme  (79,9  milioni  di  sterline  nel 
1912  contro  Lst.  71,400,000),  mentre  la  popolazione  complessiva  di  questi 
cinque  paesi  è  venti  volte  quella  complessiva  delle  cinque  colonie  (279,000,000 
contro  131/4). 
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Tocchiamo  cosi  il  terzo  capitolo  del  grande  programma  eoono- 
mico-doganale  che  si  va  delineando  in  Inghilterra:  quello  delle 
intesa  con  gli  Alleati  sulla  base  di  tariffe  preferenziali  o  almeno  con 
accordi  di  politica  comune  contro  l'invadenza  germanica.  Nò  si  tratta 
—  come  molti  hanno  creduto  da  noi  —  delle  fantasie  di  qualche  so- 
gnatore. La  campagna  ha  preso  le  mosse  da  una  mozione  presen- 
tata, credo  non  senza  previa  intesa  col  Governo,  dal  deputato  He- 
wins,  presidente  della  «  Business  Men  Committee  »>  della  Camera 
dei  Comuni,  nella  seduta  del  10  gennaio  1916.  Al  discorso  dello 
Hew^ins  rispose  il  Ministro  Runciman  accettando  la  mozione,  la 
quale  fu  poi  comunicata  ai  Governi  coloniali  dal  ministro  Donar 
Law  e  mozioni  analoghe  saranno  messe  in  votazione  tra  poco  nei 
Parlamenti  delle  Colonie,  anzi  nel  Canada  essa  sarà  redatta  negli 
identici  termini  di  quella  votata  in  Inghilterra.  Da  allora,  ed  indi- 
pendentemente da  alcune  iniziative  di  carattere  officioso  e  riser- 
vato, ma  per  questo  appunto  particolarmente  importanti,  la  que- 
stione è  stata  dibattuta  largamente  e  pubblicamente  dalla  stampa, 
da  associazioni  politiche  ed  industriali  e  da  Camere  di  commercio. 
Notevolissimi  in  argomento  furono  :  la  grande  riunione  al  Guild-Hall 
del  31  gennaio  u.  s.  (1);  il  rapporto  pubblicato  il  28  gennaio  u.  s. 
dalla  Commissione  nominata  dal  Board  of  Trade  per  esaminare  la 
situazione  di  un  gruppo  di  industrie  e  avvisare  ai  provvedimenti  per 
la  loro  tutela  avvenire  (2);  i  discorsi  del  ministro  radicale  McKenna 
e  quello  del  ministro  unionista  Donar  Law  pronunciati  i  giorni  29  feb- 
braio e  1°  marzo  innanzi  ad  una  riunione  delle  Camere  di  commer- 
cio inglesi.  Queste  manifestazioni  si  sono  collegate  alla  preparazione 


(1)  Il  rapporto  che  la  Camera  di  commercio  di  Londra  ha  elaborato  dopo 
una  difiPusa  inchiesta  fatta  presso  tutte  le  consorelle  del  Regno  Unito  e  presso 
le  Camere  di  commercio  inglesi  all'estero  e  dei  paesi  alleati  in  Inghilterra  fu 
accettato  all'unanimità  il  31  gennaio  scorso  in  una  grande  riunione  tenutasi 
al  Guild-Hall,  essendo  presenti  i  Ix>rd8  Mayors  di  Londra  e  di  numerose  altre 
città  industriali,  undici  High  Commissioners  ed  Agent  Generai*  delle  Colonie 
inglesi,  i  Capi  di  51  Camere  di  Commercio  e  di  89  Associ&KÌoni  commerciali, 
45  membri  delle  Corporazioni  della  City,  ecc.  ecc.  Esso  fa  voti  perchè  il  Gro- 
verno  inglese  informi  la  sua  politica  economico-oommerciale  ai  seguenti  prin- 
cipi : 

a)  Relazioni  preferenziali  di  commercio  fra  tutte  le  parti  dell'Impero 
Britannico; 

b)  Relazioni  di  commercio  sulla  base  della  reciprocanaa  fra  l'Impero 
Britannico  e  gli  Alleati  ; 

e)  Un  trattatamento  favorevole  ai  neutri  ; 

d)  Relazioni  commerciali  cogli  attuali  nemici  sulla  base  di  tariflte  do- 
ganali o  con  altri  mezzi  tali  da  rendere  impossibile  il  ristabilimento  dello 
condizioni  pn>cedenti  alla  guerra,  e  da  stimolare  lo  sviluppo  in  paese  delle 
industrie  con  conseguente  aumento  di   lavoro  per   la   mano  d'opera  nazionale. 

(2)  La  Commissione  incaricata  di  questa  inchiesta  ha  creduto  nel  proprio 
rapporto  di  poter  fare  delle  raccomandazioni  di  portata  generale  e  ha  con- 
cluso all'unanimità  chieilendo,  con  qualche  risena  solo  da  parte  del  Presi- 
dente Albert  Spicer,  una  tariffa  protezionista  ed  aggiungendo:  «  che  matura 
un  vivo  desiderio  di  corrispondere  al  sentimento  delle  Colonie  in  favore  di 
una  preferenza  imperiale  ed  anche  un  vivo  desiderio  di  stabilire  accordi  pre- 
ferenziali per  le  relazioni  di  commercio  oon  coloro  che  sono  alleati  dell'In- 
ghilterra nella  presente  guerra  ». 
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ed  all'annuncio  della  prossima  Ckjnferenza  economica  di  Parigi  tra 
i  rappresentanti  di  tutti  gli  Stati  alleati,  nella  quale  certo  il  mag- 
gior tempo  sarà  assorbito  da  questioni  di  più  immediata  impor- 
tanza inerenti  alla  politica  economica  e  commerciale  da  seguire  du- 
rante la  guerra,  ma  nella  quale  dovrebbero  anche  gettarsi  le  basi  di 
accordi  commerciali  per  i  trattati  di  pace  e  per  il  dopo-guerra  onde 
non  si  realizzi  il  grido  che  già  due  volte  è  risuonato  nel  Parlamento 
inglese  :  «  Siamo  arrivati  impreparati  alla  guerra,  badiamo  di  non 
arrivare  altrettanto  impreparati  alla  pace!  ».  Le  dichiarazioni  uflB- 
ciali  di  Asquith  in  argomento  il  6  marzo  corrente  davanti  ai  Dele- 
gati delle  Camere  di  commercio  sono  state  alquanto  ammorzate  déd 
successivo  discorso  pronunciato  dallo  stesso  primo  ministro  nella 
Camera  dei  Comuni  il  9  marzo,  ma  c'è  chi  crede  che  quel  maestro 
di  conciliazione  e  di  adattamenti  intenda  condurre  il  paese  alla  ri- 
forma doganale,  battendo  una  via  simile  a  quella  che  già  gli  ha 
fetto  percorrere  per  guidarlo  alla  coscrizione. 

♦ 

Pare  ovvio  che  il  primo  passo  delle  trattative  tra  Alleati  debba 
essera  una  concorde  decisione  di  denunciare  entro  il  1916  tutti  i 
trattati  di  commercio  anche  coi  neutri  in  modo  da  essere  comple- 
tamente liberi  almeno  col  31  dicembre  1917.  Se  infatti  è  vero  che 
l'Italia  si  trova  in  una  situazione  un  po'  strana  perchè  la  non  esi- 
stenza di  uno  stato  di  guerra  con  la  Germania  non  permette  di  con- 
siderare decaduto  il  trattato  di  commercio  tra  i  due  Stati  e  con  esso 
la  condizione  della  nazione  più  favorita,  è  però  da  osservare  che  il 
nostro  vincolo  non  è  di  maggior  durata  di  quello  dei  nostri  alleati 
e  nostro  verso  gli  Stati  neutrali  con  i  quali  esistono  trattati  a  ta- 
riffa che  scadono  essi  pure  col  31  dicembre  1917  e  richiedono  almeno 
un  anno  di  denuncia,  o  trattati  sulla  base  della  clausola  della  na- 
zione più  favorita  che  esigono  un  preavviso  p<^r  la  denuncia  che 
varia  da  3  mesi  ad  un  anno.  Ricordiamo  pure  che  il  trattato  tra  il 
Giappone  e  la  Spagna  scade  solamente  il  16  luglio  1923  e  contiene 
la  clausola  della  nazione  più  favorita.  È  questo  l'unico  trattato  a 
mia  conoscenza  che  vincolerebbe  l'avvenire  oltre  il  1917  e  potrebbe 
darsi  che  questo  caso  isolato  finisse  col  rappresentare  una  non  lieve 
difficoltà  a  comprendere  il  Giappone  nell'allaanza  commerciale  del- 
l'Intesa. 

La  quale  alleanza,  a  quanto  è  stato  affermato,  si  concreterebbe 
per  ora  nel  vincolo  reciproco  di  non  addivenire  a  trattati  di  commer- 
cio e  di  navigazione  coi  nemici  di  oggi  se  non  di  comune  accordo. 
Ma  non  è  chi  non  veda  l'importanza  di  questo  legame,  apparente- 
mente di  carattere  puramente  negativo,  e  l'opportunità  che  esso  vada 
presto  —  o  non  forse  in  precedenza?  —  integrato  da  accordi  tra  le 
Potenze  dell'Intesa. 

Come  potranno  impostarsi  tali  accordi  per  una  alleanza  com- 
merciale offensiva  e  difensiva  verso  i  nemici  di  oggi?  A  quali  campi 
dovranno  eventualmente  estendersi?  In  Inghilterra  si  parla,  da  parte 
di  persone  e  di  associazioni  che  non  mancano  di  autorità,  di  negare 
in  avvenire  ai  sudditi  degli  Imperi  Centrali  il  godimento  pieno  di 
quei  diritti  civili  e  commerciali  che  pure  parevano  principi  ormai 
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indistruttibili  del  diritto  intemazionale,  ma  l'invocare  qpiesti  ostra- 
cismi medioevali  non  può  essere  che  il  frutto  temporaneo  dell'odio 
che  nasce  dallo  stato  di  guerra. 

Più  pratica  materia  per  intese  speciali  ed  accordi  preferenziali 
potrebbero  essere  le  tariffe  postali,  telefoniche,  telegrafiche  e  ferro- 
viarie di  transito;  i  brevetti  e  marchi  di  fabbrica;  i  titoli  scolastici 
ed  accademici;  il  trattamento  delle  Società  chs  siano  filiazioni  di  So- 
cietà straniere,  quello  della  manodopera  forestiera  e  in  generale  de- 
gli emigranti.  Poi  c'è  il  campo  imix)rtantissimo  dei  trattati  di  na- 
vigazione e  finalmente  quello  dei  rapporti  doganali,  che  ad  ogni  altro 
sovrasta  per  importanza  e  complessità. 

I  precedenti  di  regimi  preferenziali  sono  scarsissimi  in  tema  di 
navigazione  (1);  frequenti  invece  essi  sono  nei  trattatti  di  commer- 
cio (2),  ed  anzi  non  mancano  nella  storia  esempi  di  trattati  in  cui 
certi  favori  erano  vincolati  alla  condizione  esplicita  che  non  venis- 
sero estesi  o  non  venissero  estesi  gratuitamente  a  determinate  altre 
Nazioni  (3). 

Naturalmente  la  forma  più  completa  di  accordo  commerciale  è 
lo  Zollverein  tedesco,  ma  una  unione  doganale,  che  pure  meriterebbe 
di  essere  studiata  tra  l'Italia  e  la  Francia,  integrata  da  lievi  barriere 
interne  tra  i  due  Stati,  è  certamente  da  escludersi  fra  tutte  quante  le 
Potenze  dell'Intesa.  Sorgerà  quindi  forse  il  desiderio  di  trovare  una 
formula  semplice  che  concili  il  concetto  preferenziale  ton  la  ojig- 
gior  possibile  autonomia  di  ciascuno  Stato,  come  quella  che  con- 
cedendo a  ciascuno  di  stabilire  il  regime  doganale  che  più  gli  piac- 
cia, accordasse  agli  Stati  alleati,  ed  a  questi  soli,  una  determinata 
percentucde  di  riduzione  sulle  tariffe,  od  il  vantaggio  esclusivo  di 
una  determinata  tariffa  minima. 


(1)  La  tariffa  anriericana  stabilì  riduzioni  di  dogane  per  le  merci  impor- 
tate sotto  bandiera  nazionale,  ma  poi  la  condizione  fu  annullata  dai  vart 
trattati.  Quanto  alle  eccezioni  relative  al  cabotaggio  che  si  riscontrano  in 
quasi  tutti  i  trattati,  esse  riguardano  piuttosto  privilegi  riservati  alle  navi 
nazionali 

(2)  Attualmente  sono  in  vigore  regimi  preferenziali  tra  la  Somalia  Ita- 
liana e  l'Italia  e  tra  la  Libia  e  l'Italia,  mentre  sono  ammessi  in  completa 
esenzione  di  dazio  i  prodotti  della  Madre  Patria  nell'Eritrea,  nell'Algeria, 
nelle  Colonie  Francesi  cosi  dette  a  regime  normale,  e  nelle  Filippine.  Accordi 
preferenziali  esistono,  a  limitazione  della  clausola  della  nazione  più  favorita, 
tra  le  Colonie  Inglesi  e  la  Madre  Patria  e  tra  le  stesse  Colonie  recipro- 
camente ;  tra  Svezia  e  Norvegia  e  tra  la  Russia  e  questi  due  Stati  ;  tra  la 
Spagna  e  il  Portogallo;  tra  queste  due  Nazioni  e  le  rispettive  Colonie  (com- 
preso anche  in  quest'ultimo  caso  un  regime  preferenziale  per  le  merci  tra- 
sportato da  navi  che  battono  bandiera  nazionale,  e  l'esenzione  completa  per 
merci  nazionali  trasportate  da  navi  che  battono  bandiera  nazionale)  ;  tra  gli 
Stati  Uniti  d'America  e  la  R-epubblica  di  Cuba,  tra  gli  Stati  Uniti  ed  il  Bra- 
sile. Riserve  speciali  ci  sono  anche  nel  trattato  italo-cileno  (12  luglio  1898, 
art.  2)  circa  le  facilitazioni  che  il  Cile  concedesse  ad  altri  Stati  nel  Sud-Ame- 
rica e  nel  trattato  italo-russo  (28  giugno  1907,  art.  14)  circa  i  favori  conceasi 
dalla  Russia  alle  importazioni  fatte  dalle  coste  settentrionali  e  orientali  della 
Russia  d'Asia. 

(3)  Trattato  tra  la  Spagna  e  il  Belgio  del  1842,  e  tra  il  Belgio  e  i  Paesi 
Bassi  del  1846,  e  tra  il  Belgio  e  la  Sardegna  del  1851. 
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Basterà  il  regime  preferenziale  a  far  argine  almeno  nei  terri- 
tori dell'Intesa  giirinvadenza  germanica?  I  regimi  coloniali  di  favore 
attualmente  in  vigore  dimostrerebbero  che  una  piccola  percentuale 
non  basta  da  sola  contro  l'azione  di  una  concorrenza  agguerrita,  ed 
organizzata.  Ma  anche  sulle  proprie  risvegliata  energie  e  non  sola- 
mente sulle  muraglie  protettive  deve  fidarsi  la  parte  nostra  guar- 
dando all'avvenire.  E  nei  rapporti  tra  gli  Stati  dell'Intesa  gioverà 
veramente  il  regime  preferenziale?  Trattandosi  di  Stati  che  sono 
quasi  tutti  ad  alto  sviluppo  industriale,  assai  poco  esso  gioverebbe 
qualora  la  percentuale  di  preferenza  lasciassi  ancora  dogane  disso- 
lute così  elevate  che  la  concessione  potesse  paragonarsi  a  quella  di  chi 
tenendo  chiusa  la  porta  di  casa  invitasse  tuttavia  l'amico  ad  entrare 
da  una  finestra  del  quarto  piano.  È  dunque  indispensabile  che,  se  le 
varie  Nazioni  oggi  alleate  credono  che  sia  veramente  nel  mutuo  in- 
teresse di  arrivare  ad  una  speciale  Int-esa  commerciale,  si  studino  le 
singole  voci,  le  necessità  e  le  disponibilità  di  ciascuno  Stato,  le  sue 
risorse  ed  attitudini,  onde  vedere  in  qual  modo  si  possa  concretare 
un  progrcunma  che  rappresenti  un  effettivo  reciproco  favore. 

Do\Tà  per  es.  l'Inghilterra  studiare  come  conciliare  la  preferenza 
al  grano  canadese  con  quella  al  grano  russo,  la  preferenza  ai  vini 
australiani  con  quella  ai  vini  francesi  od  italiani.  Dovrà  l'Italia  cer- 
care di  assicurare  nuovi  sbocchi  all'importante  esportazione  di  pro- 
dotti agricoli  che  essa  faceva  in  passato  verso  gli  Imperi  centrali, 
benché  la  cosa  non  dovrebbe  essere  diflBcile  con  una  migliore  orga- 
nizzazione di  vendita,  con  lo  sviluppo  della  navigazione  mercantile  e 
con  opportune  sostituzioni  nelle  produzioni.  DiflBcoltà  invece  assai 
maggiori  presenterà  una  intesa  preferenziale  tra  le  Potenze  occiden- 
tali e  la  Russia  che  ha  condizioni  e  interessi  così  speciali, 

E  quale  ripercussione  avrà  questa  eventuale  intesa  commerciale 
degli  Alleati  sulle  loro  relazioni  coi  neutri  di  oggi  che,  pure  otte- 
nendo condizioni  migliori  di  quelle  che  verrebbero  stabilite  in  odio 
ai  nemici  attuali,  si  troverebbero  tuttavia  negata  la  clausola  della 
nazione  più  favorita?  Germania,  Stati  Uniti  e  forse  anche  il  Giap- 
pone non  diventeranno  esportatori  assai  più  temibili  che  per  il  pas- 
sato verso  tali  Stati  neutri?  La  Germania  infatti,  se  pur  uscirà  finan- 
ziariamente infiacchita  dalla  guerra,  inizierà  però  subito  una  azione 
accanita  ed  ardimentosa  per  riconquista.re  i  mercati  perduti,  rove- 
sciandovi anche,  per  alcune  categorie  di  prodotti,  la  merce  accumu- 
lata durante  il  blocco  attuale.  Stati  Uniti  e  Giappone  sono  stati  chia- 
mati dagli  stessi  consumatori  degli  Stati  neutri  e  particolarmente 
dall'America  del  Sud  e  dall'Estremo  Oriente  a  supplire  alle  mancate 
o  diminuite  spedizioni  dall'Europa  ed  hanno  avuto  agio  di  avviare 
in  condizioni  favorevolissime  queste  nuove  correnti  (1).  E  d'altronde 

(1)  Negli  Stati  Uniti  si  è  costituito  recentemente  un  Sindacato  finanziario 
—  la  American  Internattonal  Corporation  —  che  è  il  più  colossale  organismo 
di  questo  genere  che  sia  mai  esistito.  Esso  ha  50  milioni  di  dollari  di  capitale, 
vi  partecipano  grosse  banche,  grandi  armatori,  i  maggiori  industriali  ame- 
ricani esportatori  (Armour;  la  General  Electric  Co.;  la  "Westinghouse ;  la  Stan- 
dard Oil  Co.;  ecc.,  ecc.),  e  lo  scopo  dichiarato  è  di  favorire  l'espansione  com- 
merciale americana  all'estero  e  segnatamente  nel  Sud-America,  nell'Elstremo 
Oriente  ed  in  Russia,  nonché  di  finanziarvi  quelle  imprese  che  possano  diven- 
tare consumatrici  di  materiale  nord-americano. 
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il  fatto  stesso  che  in  tutti  gli  Stati  belligeranti  ed  in  molti  dei  neu- 
trali sono  cresciuti  a  dismisura  gli  impianti  industriali  sotto  lo  sti- 
molo dei  fabbisogni  di  guerra;  la  tendenza  generale  ad  una  politica 
doganale  più  protezionista  e  —  almeno  in  alcuni  paesi  —  lo  spirito 
più  «  chauviniste  »  degli  acquirenti  non  sono  forse  altrettanti  fat- 
tori che  renderanno  tanto  a  noi  che  ai  nostri  alleati  assai  più  dif- 
fìcile che  per  il  passato  il  problema  delle  esportazioni? 

• 

Quale  complessità  di  compito  e  quale  necessità  di  preparazione 
per  quelli  che  dovranno  rappresentare  l'Italia  nelle  trattative  con 
gli  Alleati  per  studiare  la  possibilità  di  una  intesa  durevole  e  piena 
anche  nel  campo  commerciale!  La  quale  Intesa  se  presenta  difficoltà 
grandissime  ad  essere  concretata  e  qualche  pericolo  da  cui  l'Italia  par- 
ticolarmente dovrà  tutelarsi,  presenta  però  tali  allettamenti  nel  cam- 
po materiale  e  nel  campo  ideale  da  farci  fervidamente  sperare  che 
se  ne  riveli  possibile  l'avveramento.  Queste  parole  non  sono  dettate 
da  preconcetti  di  teorica  economica  :  e  chi  infatti  potrebbe  ancora 
averne?  Chi  di  noi  tutti  che  avevamo  fede  nei  santi  ideali  delle  de- 
mocrazie moderne  non  si  è  sentito  turbato  e  commosso  nel  più  in- 
timo della  coscienza  dalle  dure  rivelazioni  dell'ora  tragica  che  at- 
traversiamo? Per  opera  di  un  popolo  che  i  perfezionamenti  della 
civiltà  e  le  proprie  meravigliose  doti  di  specializzazione  industriale 
nelle  ricecrche,  e  di  organizzazione  collettiva  nella  produzione,  ave- 
va fatto  convergere  principalmente  a  preparare  una  sistemazione 
militare  ed  industriale  per  lo  stato  di  guerra,  si  son  rivelati  ad  un 
tempo  stesso  alle  altre  Nazioni  la  minaccia  armata  alla  loro  indipen- 
denza politica  e  lo  stato  già  grande  di  dipendenza  industriale  e  com- 
merciale in  cui  esse  vivevano  rispetto  alla  Germania,  e  sul  mondo 
si  è  scatenata  tale  tempesta  di  fuoco  e  di  sangue  e  di  od!  e  di  deva- 
stazioni che  è  parso  a  taluno  di  intravedervi  il  naufragio  della  civiltà. 

Ma  se  non  debba  veramente  uscirne  un  mondo  arretrato  di  se- 
coli, se  quanti  hanno  fede  che,  pur  attraver^  contraccolpi  e  ricorsi 
dei  quali  la  presente  guerra  è  la  più  terribile  espressione,  il  cam- 
mino dei  popoli  sia  pur  sempre  diretto  a  im  più  diffuso  e  intenso 
scambio  di  relazioni  personali  e  di  prodotti  e  di  idee,  se  quanti  hanno 
questa  fede  non  debbano  oggi  rassegnarsi  a  vederne  crollare  per 
sempre  il  tempio  sotto  i  colpi  del  cannone  teutonico,  giova  augu- 
rarsi che,  tenuto  ragionevole  conto  della  necessità  per  ciascuno  Stato 
di  assicurarsi  la  produzione  in  casa  propria  delle  derrate  e  dei  ma- 
nufatti essenziali  per  la  resistenza  bellica,  non  abbia  tuttavia  cia- 
scuna nazione  a  voler  bastare  e  sé  stessa  in  ogni  campo  ed  a  qual- 
siasi costo,  innalzando  muraglie  proibitive  contro  ogni  prodotto  del- 
l'estero ed  instaurando  ostracismi  medioevali  contro  le  persone  degli 
stranieri. 

Potrà  una  Lega  commerciale,  estesa  a  tutti  gli  attuali  Alleati, 
rappresentare  un  temperamento  in  qiiesto  campo,  una  specie  di  al- 
largamento di  confini?  Porterà  essa  insieme  con  le  comuni  misure  di- 
fensive contro  il  nemico  di  oggi,  provvedimenti  che  facilitino  vera- 
mente gli  scambi  tra  gli  Alleati  ed  una  più  razionale  distribuzione 
tra  di  essi  delle  varie  produzioni?  In  tal  caso  auspichiamone  Tav- 


GLI  STATI  ALLEATI  E  L\  CONFERENZA  ECONOMICA  DI  PARIGI  447 

vento,  perchè  essa  rappresenterà  veramente  una  meravigliosa  forza 
nel  mondo:  un'area  di  quasi  metà  della  superficie  emersa  del  globo, 
e  in  essa  alcune  delle  regioni  più  ricche  di  risorse  naturali;  quasi 
ottocento  milioni  di  abitanti;  cento  miliardi  di  commerci  d'esporta- 
zione e  di  import-azione;  all'interno  del  gruppo  uri  così  vasto  mer- 
cato di  consumo  da  permettere  sviluppi  colossali  di  industrie  spe- 
cializzate; verso  gli  altri  Stati  una  potenza  senza  eguale  per  la  ne- 
goziazione di  trattati  di  commercio,  e  tutta  l'indipendenza  risultante 
dalla  coscienza  di  poter  bastare  a  sé  stessi! 

Ci  sono  per  contro  pericoli,  obbiezioni,  difficoltà?  Certamente,  ed 
una  serie  di  punti  negativi  sono  stati  elencati  piìi  sopra,  ma  se  pen- 
siamo che  il  fallimento  di  questo  programma  potrebbe  portare  per 
es.  all'Italia  difficoltà  ancora  maggiori  delle  attuali  ad  esportare  i 
propri  prodotti  nell'Impero  Russo  e  crearne  di  quasi  insuperabili 
ad  esportarli  nell'Impero  Inglese  —  e  i  due  Imperi  coprono  oltre  un 
terzo  della  superficie  terrestre!  —  ci  si  domanda  se  quanti  hanno 
speranza  e  fiducia  nelle  capacità  dell'Italia  a  prendere  un  posto  sem- 
pre più  importante  nel  commercio  mondiale  possano  non  sentirsi 
attratti  verso  un  programma  che,  indipendentemente  dagli  sperati 
vantaggi,  eviti  intanto  od  attenui  simili  pericoli.  Quanti  italiani  vi- 
vono a  contatto  con  gli  ambienti  esteri  di  produzione  e  tanto  più 
quelli  che  hanno  potuto  fare  esperienze  personali  comparative  in  im- 
pianti similari  posti  in  Italia  e  fuori,  faranno  eco  a  questo  grido  di 
fede  nei  destini  del  nostro  paese  :  poche  Nazioni  possono  aspirare, 
più  dell'Italia,  ad  un  grande  sviluppo  per  l'abbondanza,  l'intelli- 
genza e  la  sobrietà  della  manodopera,  per  il  basso  prezzo  della 
forza  motrice,  per  la  genialità  dei  suoi  scienziati,  la  cui  opera  dovrà 
essere  sempre  più  utilizzata  nelle  applicazioni  industriali  ed  agri- 
cole, per  la  sua  posizione  geografica  e  l'abbondanza  dei  suoi  porti. 

Facciamo  dunque  una  politica  economica  che  favorisca,  anzi  as- 
sicuri la  produzione  in  paese  di  quelle  derrate  agricole  e  di  quei  ma- 
nufatti che  sono  essenziali  per  l'indipendenza  del  paese  stesso;  diamo 
anche  una  ragionevole  protezione  alle  altre  produzioni  che  più  natu- 
ralmente possono  svilupparsi  in  Italia  ma  che  richiedono  qualche 
tutela  specialmente  nel  periodo  di  avviamento;  ma  cerchiamo  di  con- 
tribuire a  che  non  esca  da  questa  guerra  una  situazione  intema- 
zionale che,  col  far  sorgere  intomo  ad  ogni  Stato  ed  in  ogni  campo 
insormontabili  barriera  doganali,  frustri  le  nostre  meravigliose  pos- 
sibilità di  espansione. 

Se  a  questo  risultato  ci  potrà  poriare  una  politica  commerciale 
basata  su  intese  preferenziali  reciproche  tra  gli  Alleati,  sia  essa  la 
benvenuta! 

Alberto  Pirelli. 


^ 


L'ITALIA  E  LA  CONFERENZA  ECONOMICA  DI  PARIGI 


Dalla  preparazione  alla  cooperazione. 

La  Conferenza  politico-militare  testé  tenutasi  a  Parigi,  prima 
di  separarsi,  approvava  il  28  marzo  u.  s.,  fra  le  altre,  una  risolu- 
zione, secondo  la  quale  :  «  I  Governi  Alleati  decidono  di  mettere  in 
«  pratica  nel  campo  economico  la  loro  solidarietà  di  vedute  e  di  in- 
«  teressi.  Essi  incaricano  la  Conferenza  economica  che  si  riunirà 
«  prossimamente  a  Parigi  di  proporre  loro  le  misure  atte  a  realiz- 
zi zare  questa  solidarietà». 

Intanto  il  Governo  francese  ha  diramato  gli  inviti  ufficiali  agli 
Stati  dell'Intesa.  Lo  scopo  della  prossima  Conferenza  è  di  esami- 
nare quali  accordi  economici  si  possano  iniziare  o  stringere  fra  i 
diversi  paesi  dell'Intesa,  sia  per  la  continuazione  della  guerra,  sia 
per  il  successivo  periodo  della  pace. 

L'iniziativa  si  presenta  come  utile  e  pratica  sotto  ogni  aspetto. 
In  guerra,  come  in  pace,  il  fattore  economico  diventa  una  parte 
sempre  più  importante  nella  vita  interna  dei  popoli  e  nei  loro  rap- 
porti intemazionali.  Era  quind>i  impossibile  che  gli  Stati  dell'Intesa 
non  sentissero  il  bisogno  di  prendere  in  amichevole  esame  la  loro 
situazione  economica  dell'oggi  e  del  domani,  per  stabilire  i  lavori 
preparatore  e  le  direttive  definitive  della  propria  politica  economica. 

Da  ciò  la  necessità  e  la  utilità  pratica  della  prossima  Conferenza 
di  Parigi. 

Ma  v'ha  anche  un  altro  punto  di  vista  sotto  il  quale  sia  a  noi 
lecito  di  considerare  la  riunione  di  Parigi.  Essa  è  la  consacrazione 
ufficiale,  da  parte  dei  varii  Governi,  di  quella  iniziativa  per  una 
Intesa  economica  fra  le  Nazioni  Alleate,  che  abbiamo  presa  in  queste 
pagine  fino  dallo  scorso  giugno  (1),  al  momento  stesso  in  cui  le 
nostre  forti  schiere  incominciavano  la  loro  titanica  scalata  delle 
Alpi. 

(1)  L'Inghilterra  nel  conflitto  europeo  -  Di  una  Lega  economica  degli 
Stati  alleati  per  la  guerra  vittoriosa  e  breve,  in  «Nuova  Antologia»,  16  giu- 
gno 1915  —  La  Lega  economica  degli  Stati  alleati,  1»  luglio  1916.  —  La  Lega 
economica  della  vittoria  e  della  pace,  16  luglio  1915.  —  L'Intesa  economim 
delle  Nazioni  alleate  -  Opinioni  e  giudizi,  16  agosto  1915.  —  Per  l'intesa  e  '" 
Federazione  morale  ed  economica  delle  Nazioni  alleate  -  Il  convegno  di  Cn- 
nobbio  -  Opinioni  e  giudizi,  1°  ottobre  1915.  —  Per  l'intesa  economica  d*ìl< 
Nazioni  alleate,  16  novembre  1915.  —  L'intesa  economica  fra  U  Nazioni  alleati . 
1»  dicembre  1915. 
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Scoppiata  nell'agosto  tlel  1914,  per  grave  responsabilità  ed  er- 
rore del  Governo  tedesco,  la  grande  guerra,  apparivano  chiare  e  pre- 
cisa le  direttive  logiche  della  politica  italiana,  dopo  la  nostra  dichia- 
razione di  neutralità.  Nei  dieci  mesi  della  nostra  neutralità,  dal- 
i  agosto  del  1914  al  maggio  1915,  uno  solo  doveva  essere  il  pensiero 
dominante  :  concentrare  tutte  le  energie  nazionali:  nella  prepara- 
zione dipluTiiatica,  rnilUare  ed  economica  dell'Italia. 

Il  primo,  il  «più  ovvio  compito  per  l'Italia  era  evidentemente 
((uello  di  affrettare  la  sua  preparazione  militare.  E  fino  dal  10  ago- 
sto 1914  —  sei  giorni  dopo  scoppiata  la  guerra  europea  —  abbiamo 
insistito  sulla  necessità  di  «  dare  al  Tesoro  i  mezz»:  necessarii  per 
"  provvedere  a  tutta  forza  alla  difesa  della  patria  ed  al  completa- 
u  mento  febbrile  ai  confini,  dille  più  formidabili  opere  di  fortifica- 
ci zione  che  scienza  e  pratica  sappiano  disegnare». 

Pochi  mesi  dopo,  nel  novembre  1914,  riassumendo  in  brevi 
note  le  direttive  della  preparazione  dell'Italia,  così  scrivevamo:  , 

«  Tre  punti  fìssi  stanno  netti  e  chiari,  davanti  all'opinione  pub- 
'  blica,  davanti  al  paese: 

«  la  preparazione  diplomatica; 

«  la  preparazione  militare; 

«  la  preparazione  fìnanziiaria,  economica  e  monetaria. 

«  Scoppiata  repentinamente  la  guerra,  nessuna  esitanza  doveva 
'<  essere  possibile.  L'Italia  fu  unanime  nel  chiedere  che  la  provvida 
«  neutralità  venisse  energicamente  utilizzata  a  preparare  nel  modo 
«  più  sollecito,  saldo  e  completo,  la  nostra  entrata  in  campagna,  ove 
«  le  circostanze  lo  imponessero...  Nessuna  considerazione  di  tecnica 
«  o  di  ordine  finanziario  —  cosi  proseguivamo  —  può  o  deve  rallen- 
«  tare  la  nostra  preparazione  militare  per  terra  o  par  mare,  in  Italia, 
■i  rome  a  Vallona»  {\i(ora  Antologia,  i°  novembre  1914). 

Affermata  così,  nel  corso  di  dieci  mesi  della  nostra  neutralità, 
la  necessità  assoluta  di  una  preparazione  diplomatica,  militare  ed 
economica  dell'Italia,  colla  entrata  del  nostro  paese  in  campagna  si 
uffacoiò  immediata  ed  indiscutibile  la  necessità  di  una  completa  e 
leale  cooperazione  diplomatica,  militare  ed  economica  fra  gli  Stati 
alleati. 

Così  il  pensiero  nostro  passò  dalla  preparazione  nella  neutra- 
lità alla  cooperazione  nella  guerra:  cooperazione  che  pienamente 
concordi  con  i  sentimenti  del  Governo  e  della  Nazione  desideriamo 
Scdda  e  intensa  con  i  nostri  Alleati  per  il  solo  fine  della  pace  vitto- 
riosa. E  così  si  presentano  evidenti  le  necessità  che  dal  giugno  in 
poi  abbiamo  fatte  presenti  al  paese  e  che  si  riassumono  nella  triplice 
formula  : 

1"  Gooperazione  diplomatica  fra  gli  Alleati; 
2''  Cooperazione  militare: 
3"  Gooperazione  economica. 

Questa  cooperazione  non  può  e  non  deve  avere  altro  fine  che 
quello  di  intensificare  la  guerra,  associando  l'azione  economica  alle 
armi  ed  alla  diplomazia,  in  guisa  da  organizzare  e  da  ritemprare 
tutte  le  energie  morali  e  materiali  delle  nazioni  alleate  per  la  grande 
mèta  di  un  successo  definitivo  e  duraturo.  Prendiamo  quindi  atto 
con  vivo  piacere  della  Conferenza  jwlitico-militare  di  Parigi,  dove 
gli  on.  Salandra,  Sonnino  e  Cadorna  hanno  avute  così  simpatiche  e 

29  Voi.  CLXXXII.  Serie   VI  -  1    aprile  1916. 
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caloros<.'  accoglienze,  che  destarono  un'eco  profonda  in  tutta  Italia. 
Ma  agli  accordi  diplomatici  e  ix)litici,  che  speriamo  utili,  devono 
necessariamente  seguire  gli  accordi  economici,  ai  quali  spetta  pure 
un  alto  jx>sto  nell'opera  di  ricosti-uzione  delle  forze  alleate. 


L'Iute.^ a  economica. 

Quale  forma  i»u<)  assumere  la  cooj>erazione  economica  fra  le 
nazioni  alleate? 

Il  nostro  pensiero  direttivo  fu  sempre  quello  di  uiìIìUcòu  econo- 
itdca  fra  i  sette  Stati  alleati,  che  con  piena  concordia  e  solidarietà  com- 
battono una  guerra  unica  per  la  libertà  dei  jxipoJi  e  perla  civiltà. 

A  tale  uoix>,  fino  dal  giugno  1915,  abbiamo  j)Oste  le  linee  gene- 
rali ed  i  punti  fondamentali  di  una  Intesa  fra  le  Nazioni  Alleate, 
che  costituisse  una  vera  «mobilitazione  economica  internazionale». 

«  Nella  vita  dei  ixjiwjIì  progrediti  —  così  abbiamo  scritto  il  16 
giugno  1915  —  il  fattore  economico  tende  ogni  giorno  ad  occupare 
un  iK>sto  predominante  a  fianco  di  quello  militare.  La  prosperità  e 
la  grandezza  di  un  i)aese  si  coimettono  strettamente  alle  sue  risorse 
economiche  :  una  nazione  colpita  nel  congegno  della  produzione  e 
della  creazione  della  ricchezza  si  abbatte  come  uno  Stato  vinto  m.ì 
litarmente. 

«  I  complessi  rapporti  economici  che  i  paesi  così  detti  civiu 
vanno  sempre  più  allacciando  ed  intessendo  fra  di  loro,  riguardano 
essenzialmente  : 

«  1"  il  bilancio  dello  Stato  ed  il  credilo  pubblico; 
«2"  il  mercato  dei  capitali  ed  il  saggio  dello  sconto; 
«3"  i  cambi  internazionali  e  la  bilancia  dei  pagamenti; 
«4"   le   importazioni  e   le   esportazioni   di   merci   ed    il   movi- 
mento dei  viaggiatori; 

«5"  le  comunicazioni  ]x>stali,  telegrafiche,  telefoniche,  ferm- 
viarie  e  marittime. 

«  Ognuno  comprende  facilmente  l'ingente  e  profonda  influenza 
che  questi  diversi  elementi  hanno  sulla  prosperità  dei  varii  paesi. 
Dove  essi  sono  meno  intensi  ivi  è  povero  il  movimento  economico 
Ed  un  paese  povero  è  infelice  e  decadente». 

Da  questa  importanza  del  fattore  economico  nella  vita  dei  po- 
poli moderni  è  scaturito  nella  nostra  mente  il  jìensiero  della  Lega 
econovnca  (fef/li  Stn/i  Alleati  che  già  dal  1'  luglio  abbiamo  così 
ilefìnita: 

«  La  Lega  imi.,  i-ruporsi  a  favore  degli  Stati  Alleati  e  degli  Stati 
neutri  che  ad  essi  aderiranno,  i  seguenti  vantaggi  economici,  in 
modo  duraturo  e  permanente  per  un  lungo  Ltriodo  di  anni,  dopo  1^ 
coiicliisione  della  jxu'e  vittoriosa: 

«  1°  Unificazione,  garanzia  e  conversione  al  minimo  saggio  di 
mteresse  del  debito  inibblico  dei  varii  Stati  alleati; 

«  2"  Sistemazione  e  conversione  delle  obbligazioni  fondiarie, 
ferroviarie  od  ipotecarie,  che  jjresentino  sicure  garanzie; 

«3"  Ammessione  e  quoUizione  alle  l)orse  di  Parigi  e  Londra  ed 
al  mercato  monetario  alleato  dei  soli  titoli  emessi  da  Governi  o  da 
privati  di  paesi  alleati  od  amici; 
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«  4"  Federazione  degli  Istituti  di  emissione  e  di  credito  ed  ope- 
razioni di  risconto  fra  i  paesi  alleati  allo  scopo  di  perequare  il  sag- 
gio dello  sconto  e  l'interesse  dei  capitali  nei  diversi  paesi; 

«5°  Stanza  intemazionale  di  compensazione  dei  cambi  nello 
intento  di  perequare  il  corso  della  divisa  estera,  di  attenuare  le 
jscillazioni  sfavorevoli  dei  cambi  e  di  saldare  la  bilancia  dei  pa- 
gamenti internazionali; 

«  6"  Regime  doganale  che  ac<;ordi  l'esenzione  dei  dazi  o  la  ta- 
riffa minima  ai  soli  Stati  alleati,  sia  alle  importazioni  sia  alle  espor- 
tazioni; 

«  7°  Leggi  di  navigazione  che  accordino  condizioni  speciali  di 
favore  alla  sola  bandiera  dei  paesi  alleati; 

«8"  Agevolezze  fiscali  e  tariffe  di  favore  per  i  brevetti,  per  i 
viaggiatori  di  commercio,  per  le  concessioni  a  stranieri,  per  i  servizi 
ixtstali,  telegrafici,  telefonici  e  marittimi  dei  soli  paesi  alleati; 

«9°  Unione  ferroviaria  internazionale». 
Per  ultimo,  abbiamo  alla  Lega  stessa  assegnati  i  seguenti  scopi  : 

«  1"  Rinvigorire  la  compagine  economica  degli  Stati  Alleati 
k'irintesa,  in  guisa  da  accrescere  la  loro  resistenza  nel  periodo  di 
-iuerra  e  da  assicurare  ad  essi  il  sollecito  risarcimento  dei  danni  sof- 
ferti ed  un  periodo  di  prosperità  economica  a  pace  conclusa; 

«  2"   Persuadere  gli   Stati   d'Europa,   tuttora  neutri,   che   essi 
lianno  ogni  interesse  ad  entrare  al  più  presto  nell'Intesa,  per  deci- 
lere  la  gueiTa  a  vantaggio  comune; 

«  3"  Creare  per  gli  Stati  extra-europei  la  convenienza  ad  en- 
trare nella  coalizione  degli  Alleati  e  a  dare  alla  loro  vittoria  il  proprio 
Il  nicorso  politico  ».  ' 

Queste,  a  nostro  avviso,  sarebbero  le  linee  generali  dell'Intesa 
fconoìiìica  fra  le  nazioni  alleate  progettata  fino  dal  giugno  scorso 
e  che  d'allora  in  poi  formarono  oggetto  nella  stampa  internazionale 
«li  quelle  importanti  discussioni  che  condussero  alla  prossima  Con- 
ferenza economica  di  Parigi. 

Come  accade  in  tutte  le  idee  nuove,  v'ha  in  esse  a  considerare 
una  questione  di  principio  ed  una  questione  di  particolari  di  ese- 
cuzione. Giova  una  Intesa  economica  fra  le  Nazioni  alleate?  E  nel 
ciiso  affermativo,  quale  ne  potrebbe  essere  la  struttura  pratica?  Ma 
nel  decidere  di  queste  domande  è  soprattutto  necessario  che  i  piccoli 
particolaiù  di  esecuzione,  che  col  procedere  del  tempo  possono  essere 
tecnicamente  elaborati  in  modo  diverso,  non  oscurino  la  veduta 
d'insieme  del  problema. 

Or  bene,  in  piena  conformità  di  vedute  con  l'eminente  econo- 
mista francese  M.  Neymarck,  direttore  del  Rentier,  e  come  dimostra 
l'enumerazione  sovra  fatta,  noi  abbiamo  subito  concepito  l'Intesa  eco- 
nomica come  un  accordo  relativo  a  tutto  quanto  «  ha  rapporto  ad 
interessi  commerciali,  industriali,  finanziarli  e  ad  operazioni  di 
credito».  Restringono  quindi  il  problema  in  modo  inesatto  coloro 
che  ne  contemplano  un  solo  aspetto:  quello  doganale.  Senza  dubbio 
il  problema  doganale  ha  un  valore  ingente  e  nessuno  intende  né 
svalutarlo  né  trascurarlo.  Ma  limitare  ad  esso  quasi  l'intero  com- 
plesso dei  rapiwrti  economici  fra  popoli  non  è  ammessibile.  M.  Ney- 
marck, a  ragione,  faceva  osservare  che  poco  prima  della  guerra,  il 
commercio  mondiale  annuo  saliva  a  200  miliardi  di  lire,  ma  il  totale 
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dei  valori  negosùubili  nel  mondo  ammontava  ad  850  miliardii  E  clii 
potreblje  calcolare  la  massa  enorme  degli  sconti  e  delle  operazioni 
di  credito? 

Airindomani  della  guerra  l'Italia  avrà  degli  ingenti  problemi 
economici  da  risolvere:  assetto  del  debito  pubblico;  ricostituzione  di 
un  capitale  a  sco[J(j  di  produzione;  facilitazioni  di  sconti  e  di  rap- 
porti monetarii;  cambi  coU'estero;  emigrazione  e  mano  d'opera;  ma- 
rina e  trasporti.  È  jxjssibile  che  tutti  questi  gravi  problemi  sianu 
trascurati  ed  eliminati,  o  non  devono  essi  invece  prendere  il  loro 
posto  a  fianco  della  politica  doganale? 

In  secondo  luogo,  abbiamo  sempre  dichiarato  che  per  noi  era 
una  concezione  erronea  e  non  pratica  confondere  l'Intesa  economica 
fra  gli  alleati  che  vivamente  propugniamo,  con  Vintone  doganale, 
sia  nei  rapporti  colla  Francia,  sia  nei  rapporti  con  le  Potenze  Alleate. 
L'Unione  doganale  e  la  soppressione  dei  dazii  di  confine  —  almeno 
nel  regime  economico  presente  —  più  che  un'idea  prematura,  è  una 
utopia,  troppo  diverse  essendo  le  condizioni  di  pi-oduzione  e  di  la- 
voro dei  varii  Stati.  «  Ogni  paese  —  noi  abl)iamo  recentemente  di- 
chiarato —  deve  conservare  la  sua  autonomia  doganale  in  quella 
che  l'Hanotaux  felicemente  definì  «la  federazione  delle  autonomiv- 
economiche  »  (1). 

Quindi,  per  noi,  i  due  punti  fondamentali  dell'ordine  di  idee 
che  stiamo  propugnando  sono: 

1°  Autonomia  doganale  ed  economica  di  ciascun  paese  allealo; 
2°  Federazione  delle   autonomie   doganali   ed   economiche    in 
una  unica  Intesa  economica  fra  le  \ azioni  alleate. 


La  situazione  dell'Italia  nei  rapporti  econoviici  intemazionali. 

Prima  della  presente  guerra  l'Kuropa  si  divideva  in  due  grandi 
sistemi: 

i"  La  Triplice  alleanza; 

2"  L'Intesa  tra  la  Francia,   l'Inghilterra  e  la  Russia. 

Essi  erano  non  soltanto  due  grandi  sistemi  jwliiici,  ma  anche 
due  grandi  sistemi  economici.  Non  solo  gli  Stati  apimrtenenti  a 
ciascun  sistema  si  accordavano  reciproche  agevolezze  doganali,  ma 
facilitavano  pure  le  loro  relazioni  economiche  di  varie  specie.  Il 
grandioso  finanziamento  dello  Stato  e  dell'industria  russa  da  \mTÌc 
della  Francia,  costituisce  di  \wr  se  stesso  uno  dei  fenomeni  econo- 
mici pili  notevoli  del  tempo  nostro.  Invece  i  valori  della  Triplice 
trovavano  pochissimo  favore  alle  borse  di  Ix)ndra  e  di  Parigi. 

Non  è  quindi  esatto  il  dire  che  l'Intesa  economica  da  noi  prò 
pugnata  dividerebbe   l'Europa   in  due  cami)i  opjxjsti  e  diversi.   I» 
era  già  prima  della  guerra  ed  è  umano  che  deblwi  continuare  ad 
esserlo  ancora  di  più  in  avvenire.  L'Intesa  quindi  non   muta  ima 
situazione  di  cose  preesistente  al  conflitto  attuale:  può  accentuarla. 

Ma  questa  era  l'apparenza:   in  realtà,  nel  seno  stesso  della  Tri 
plice  alleanza  si  andava  evolvetido  un  fatto  nuovo,  di  grande  |X)rtata 

(1)  Iai  Confertnzu  ecoimmica  ili  VniHii,  iiit«M\  i«tn  ton  l'on.  Mafoiiorin.- 
Ferraris  nel  Gìnmuìe  tVliulìn  del  16  marzo  1916. 
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intemazionale:  il  Miltel  Verein  od  il  Mittel  Europa,  come  più  recen- 
temente si  chiama  l'Unione  economica  tra  l'Austria-Ungrheria  e  la 
Germania.  Concepito  dapprima  quasi  solo  nel  campo  ideale  degli 
ordinamenti  e  della  legislazione,  il  Mittel  Europa  si  va  invece  affer- 
mando sempre  più  nel  terreno  degli  interessi  materiali  (1).  La  ten- 
denza àé[.  Mittel  Europa  è  di  fondere  quanto  più  intimamente  è  pos- 
sibile l'Austria-Ungheria  e  la  Germania  in  un  solo  ed  unico  blocco 
economico-commerciale,  formando  così  un  potente  complesso  di  circa 
120  milioni  di  abitanti,  gettato  attraverso  l'Europa  centrale,  da  Nord 
a  Sud.  Per  ora  è  allo  stato  di  tendenza  o  di  aspirazione:  ma  intanto 
di  giorno  in  giorno  esso  procede  verso  la  realtà.  Forse  non  si  rag- 
giungerà d'un  tratto  la  completa  fusione  economica  dei  due  Stati  : 
forse  si  passerà  ancora  attraverso  ad  uno  stadio  intermedio.  Ma  la 
più  elementare  previggenza  ci  insegna  a  guardare  verso  un  avvenire 
non  lontano  in  cui  il  Mittel  Europa  sia  un  fatto  compiuto  e  non  com- 
j)renda  soltanto  uno  Zollcerein  od  una  Unione  doganale,  ma  costi- 
tuisca una  complet<i  Unione  economica  fra  l'Austria-Ungheria  e  la 
Germania. 

In  realtà  questa  situazione  di  cose,  come  si  è  già  avvertito,  si 
andava  sempre  più  accentuando  anche  prima  della  guerra.  Lasciamo 
l)ure  in  disparte  il  campo  politico,  ma  sul  terreno  economico  i  due 
paesi  —  Austria-Ungheria  e  Germania  —  costituivano  una  duplice 
dentro  la  triplice^  grazie  a  tutto  un  sistema  speciale  di  rapporti  e  di 
concessioni  reciproche,  che  non  erano  estese  all'Italia.  Di  fatto  si 
aveva  da  un  lato  il  blocco  austro-tedesco,  dall'altro  l'Italia  :  e  questa 
necessariamente  restava  meno  forte  ed  isolata  di  fronte  alla  com- 
]>attezza  delle  due  alleate,  ed  alla  loro  costante  politica  di  sostenere 
e  di  far  prevalere  i  reciproci  interessi  economici  anche  di  fronte 
alla  loro  alleata.  Se  gli  archivi  diplomatici  potessero  parlare,  essi 
direbbero  quante  volte  noi  abbiamo  do\-uto  coordinare  i  nostri  inte- 
ressi praticamente  isolati,  agli  interessi  compatti  dei  due  Stati  alleati. 
Se  ne  vedevano  le  conseguenze  in  tutte  le  stipulazioni  economiche 
fra  noi  e  le  due  Potenze  centrali.  Gli  ultimi  trattati  di  commercio 
colla  Germania  e  Austria-Ungheria  erano  per  noi  assai  meno  favo- 
revoli di  quelli  precedenti:  e  alle  concessioni  doganali  da  noi  fatte 
>i  erano  aggiunte  quelle  marittime,  di  per  se  stesse  molto  gravi. 
La  bandiera  austriaca  si  affermava  sempre  più  in  Adriatico  (2), 
mentre  la  navigazione  tede.sca  prendeva  un  pesto  notevole  nei  nostri 
porti  del  Tirreno,  specialmente  nei  servizii  d'emigrazione.  L'espan- 
sione economica  della  Germania,  favorita  dai  rapporti  politici,  si 
estendeva  in  Italia  all'industria,  alla  banca  ed  a  tutte  le  manifesta- 
zioni della  vita  nazionale.  La  convenzione  per  il  riscatto  del  Got- 
tardo, colla  quale  Germania  e  Svizzera  accordate  salvaguardavano 
i  loro  interessi  a  danno  di  quelli  dell'Italia,  accentuò  l'indirizzo 
particolarista  della  politica  economica  della  Germania  anche  di  fronte 
alla  sua  alleata  della  Triplice.  Non  abbiamo  atteso  le  circostanze  af- 


fi) Vegg.  il  nuovo  libro  del  NAt'MA.vx  Mittel  Europa,  pubblicato  nell'ot- 
tobre scorso. 

(2)  Maggiorino  Ferraris,  /  Servizi  marittimi  -Per  l'onore  della  bandiera 
italiana  nelV.idrìatico,  in  Ntiova  Antologia.  16  maggio  1910. 
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tiiali  i^er  porlo  in  rilievo:  ciò  almeno  dà  prova  della  presente  sincr 
rità  nelle  nostre  convinzioni  (1). 

Questa  situazione  di  cose  si  presenterebbe  molto  più  airgravald 
dopo  la  jruerra,  qualora  rivivesse  l'antico  sistema  economico.  La 
guerra  ha  rinsaldato  nel  campo  politico  come  nel  campo  economico 
il  blocco  austro-tedesco.  L'Italia  non  si  troverebbe  più  in  un  accordo 
a  tre,  ma  in  un  sistema  dualistico,  in  cui  rappresenterebbe  la  part<' 
minore  e  la  più  debole.  Ed  in  esso  potrebbe  accentuarsi  la  politica 
economica  a  cui  già  mirava  la  Germania,  prima  della  guerra,  anche 
a  ciò  si)inta  dalle  condizioni  dei  suoi  particolari  interessi  industriali 
ed  agrarii.  I^e  direttive  della  ix)litica  economica  e  doganale  della 
Germania  erano  infatti  le  seguenti  : 

1°  Ottenere  dall'Italia  per  sé  e  per  l'Austria  le  maggiori  faci 
litazioni  per  le  loro  esportazioni; 

2°  Accordare  all'Italia  le  minori  facilitazioni  per  le  sue  espor 
tazioni  agrarie,  non  volendo  la  Germania  disgustare  gli  agrari,  for- 
temente organizzati  ed  assai  potenti  in  Parlamento  e  fuori; 

3°  Colla  banca  e  colla  marina  promuovere  la  propria  espan- 
sione accordando  una  reciprocità  puramente  fittizia  e  formale,  perchè 
l'Italia  non  esercitava  né  la  banca  né  la  navigazione  in  Germania. 
Le  ripercussioni  di  questa  ijolitica  economica  della  Germania 
verso  l'Italia  si  aggravavano  per  il  fatto  che  .Austria  e  Germania  es- 
sendo legate  l'una  all'altra,  le  due  Potenze  prima  cercavano  di  in- 
tendersi fra  di  loro  all'infuori  dell'Italia  e  poscia  facevano  conces- 
sioni all'Italia  solo  in  quanto  essa  aderisse  alle  domande  dell'una  o 
dell'altra.  Chi  scrive  ha  potuto  constatare  personalmente  alle  grandi 
aste  delle  fnitta  e  delle  verdure  sul  mercato  di  Berlino  che  i  prodotti 
dell'Italia  vi  affluivano,  in  quantità  certo  notevole  come  primizie, 
nei  primi  mesi  dell'estate:  ma  appena  la  stagione  progrediva,  vi 
erano  soppiantati  da  quelli  dell'Austria-Unghena,  favoriti  da  un 
complesso  di  circostanze  ed  in  alcuni  casi  anche  dalla  minore  di- 
stanza. Questa  era  la  situazione  che  la  forza  delle  cose  aveva  creata, 
all'infuori  di  ogni  abilità  di  negoziatori  e  di  ogni  resistenza  di  Go- 
verni da  parte  nostra. 

È  quindi  convincimento  no.stro  che  la  guerra  abbia  grandemente 
accelerato  il  mutamento  che  già  si  andava  accentuando  nei  rapporti 
economici  fra  il  bloceo  austro-tedesco  e  l'Italia  e  che  —  tranne  il 
caso  improl>abile  di  nuove  trasposizioni  politiche  —  la  situazione 
dell'Italia  nelle  relazioni  economiche  delle  due  potenze  centrali  sia 
in  avvenire  sostanzialmente  cambiata. 

È  questa  una  circostanza  di  fatto  di  cui  giova  tengano  sominn 
mente  conto  tutti  coloro  che  —  non  senza  giuste  preoccuiwzioni 
guardano  alla  nostra  politica  doganale  ed  economica  del  dopo-guerra. 
Noi  non  sappiamo  ancora  se  in  allora  si  porrà  il  dilemma:  n  con  Ir 
Potenze  C entrali,  o  con  In  Quadruplice  Intesa.  Certo  sappiamo  che  il 
mercato  austro-tedesco  non  sarà  più  per  noi  quello  che  era  in  an 
fico,  prima  che  avvenissero  questi  due  fatti:   l'accentuazione  dell' 
politica  protezionista  ed  espansionista  della  Germania  e  la  sua  pii 
strettii  solidarietà  economica  coU'Austria-l^ngheria. 

(1)   iI.\U(;umiN«)    Fkkhaius.    //    .»</<///i.    .lil    f.'nff.ml,,    r    rifiilin.    in    .Vi 
Aiitologùi,  1"  giugno  1910. 
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X'olgiamo  ora  lo  sguardo  verso  gli  Stati  dell'Intesa.  La  potenza 
ili  un  merc<ito  si  misura  dalla  quantità  della  popolazione  e  dalla  sua 
ricchezza.  Pur  troppo  gli  indici  della  ricchezza  dei  varii  Stati  non 
f)ossono  che  essere  approssimativi  :  ma  anche  le  sole  cifre  della  popo- 
lazione e  dei  commerci  intemazionali,  nel  1913,  consentono  uno 
.saniardo  d'insieme  di  valore  indiscutibile.  Basti  vedere  come  si  pre- 
sentano i  due  gruppi  di  Stati,  nelle  tabelle  .4  e  B. 

Tabella  A 


Popolazione  e 

commercio  con  l'Estero 

defili  Stati  alleati 

dell' IntesiO. 

Popolazione 
fine  1!»13 

Numero 

Commercio  con  l'Estero 

Stati 

Import^tz 

Esportaz.             Totale 
Migliaia  di  lire 

Belgio  . 

7,800.0(X> 

1,«JJ8 

3,951 

8,909 

Finlandia    . 

3,200,000 

170 

338 

8<-»8 

Francia 

40,000,000 

8,580 

6,875 

15,455 

Giappone    . 

.      74,300,<X)0 

1,824 

1,582 

3,406 

Inghilterra 

46,185,000 

19,219 

15,871 

35,090 

Italia      .      . 

36,500,000 

3,638 

2,504 

6,142 

Portogallo  . 

♦5,180,000 

424 

196 

62JÌ 

Russia  . 

170,220,000 

3,257 

3,794 

7,051 

Serbia    . 

3,100,000 

116 

117 

233 

Colonie  britanniche 

.   aV2,fi5<J,0O0 

10,551 

10,695 

21,243 

Colonie  francesi  . 

16,300,000 

1,402 

1,237 

2,639 

Tot. 

\LI    . 

78ì>,3a5,0OO' 

54,439 

47,157 

101,596 

Tabella  B 

Popolazione  e  commercio  con  l'Estero  delle  Pnten:e  Centrali. 

Commercio  con  Tl^stero 


Stati 

Austria-Ungheria 
Bulgaria 
Germania    . 
Turchia 
Colonie  tedesche 

TOTALI 


Popolazione 
fine  im.H 

Xtimero 


53,200,0- »0 
4.800,000 
67,812,(XH» 
20,6(X>,000 
ll,974,.5o<j 


Importaz.       Esportaz.  Totale 

Migliaia  di  lire 


:;,375 
214 

13,4:53 
883 
223 


2.913 

1.57 

12,623 

483 

158 


6,288 

371 

26,086 

1,366 
381 


15S,3So,.500  18,158  16,33 1  34,892 


Le  due  tabelle  .4  e  B  ci  dimostrano  la  grande  superiorità  che  il 
gruppo  delle  Nazioni  Alleate  dell'Intesa  presenta  di  fronte  a  quello 
delle  Potenze  centrali  e  del  blocco  austro-tedesco. 

L'Intesa  conta  786  milioni  di  abitanti,  mentre  le  Potenze  centrali 
lìon  ne  contano  che  158,  ossia  628  milioni  in  più  p.^r  l'Intesa.  L'In- 
tesa ha  102  miliardi  di  commercio  internazionale  all'anno,  mentre 
le  Potenze  centrali  ne  contano  appena  35  miliardi .  ossia  per  l'Intesa 
67  miliardi  all'anno  in  più.  Inutile  poi  accennare  alla  grande  su- 
premazia dell'Intesa  come  capitale  bancario,  come  marina  mercan- 
tile, ecc.  L'Intesa  con  le  sue  colonie  forma  tutto  un  mondo  a  sé,  con 
le  più  diverse  vari\:^tà  di  clima  e  con   le  più  svariate  attitudini  di 
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produzione,  dal  più  intenso  sviluppo  industriale  alle  più  estensive 
CMDltivazioni  agrarie.  Oltre  ciò  l'Intesa  attira  sempre  più  nella  sua 
sfera  d'influenza  economica  la  Cina  e  la  Persia,  e  vani  Stati  indi^ 
pendenti  dall'America,  il  che  aumenta  grandemente  per  centinaia 
di  milioni  di  abitanti  e  por  miliardi  di  scambi  la  sua  potenzialità 
di  espansione  nel  mondo. 

K  impossibile  quindi  disconoscere  che  gli  Stati  dell'Intesa  hannn 
I)er  ix>iX)lazione  e  per  commercio  una  posizione  così  predominante 
che  da  sola  basta  a  costituire  un  vasto  e  potente  blocco  economico, 
atto^ad  alimentare  produzioni  e  commerci  i  più  svariati  (1).  È  vero 
che  in  questo  errando  grnp|X)  di  Stati  l'Italia  non  ha  tuttora  preso  il 
I)osto  che  le  compete.  Ma  le  ragioni  ne  sono  evidenti. 

Anzitutto  i  rapporti  politici  meno  intimi,  attenuavano  o  sviavano 
le  correnti  dei  commerci,  dei  traffici  e  degli  scambi  in  genere.  Ab- 
biamo impiegati  32  anni  j^er  avviare  ed  intensificare  i  nostri  rapporti 
commerciali  colla  Germania  e  coll'Austria.  Un  confronto  esatto  non 
deve  farsi  fra  rentit<à  attuale  dei  nostri  scambi  coll'Intesa  da  una 
parte  e  colle  Potenze  centrali  dall'altra:  ma  giova  assai  più  mirare 
alla  possibilità  di  sviluppare  presso  gli  Stati  dell'Intesa  i  nostri  scambi 
mediante  i  reciproci  buoni  accordi  politici  ^^d  economici.  In  secondo 
luogo  v'ha  anche  nei  traffici  intemazionali  una  naturale  divisione  di 
lavoro.  Mentre  noi  eravamo  i  centri  di  rifornimenti  dell'Austria  e  della 
Germania  per  i  prodotti  del  Mezzogiorno,  è  naturale  che  l'Inghilterra 
e  la  Francia  si  approvvigionassero  soprattutto  in  paesi  politicamente 
amici,  come  la  Grecia,  il  Portogallo,  la  Spagna,  ecc.  È  ben  vero  che 
la  Francia  produce  una  quantità  di  derrate  similari  a  quelle  italiane: 
ma  è  pure  indiscutibile  che  la  Francia,  il  Belgio  e  soprattutto  l'In- 
ghilterra rappresentano  mercati  di  molta  ricchezza  e  di  intensa  po- 
tenzialità (li  consumo.  E  ninno  potrebbe  disconoscere  la  situazione 
speciale  della  Russia,  che  ha  davanti  a  sé  un  grande  avvenire  di  cui 
gli  italiani  non  si  rendono  conto  abbastanza. 

Ad  ogni  modo  crediamo  utile  presentare  un  quadro  dei  com- 
merci di  imix)rtazione  e  di  esportazione  dell'Italia  con  il  gruppo 
dell'Intesa  e  con  il  gruppo  delle  Potenze  centrali,  secondo  le  cifre 
che  abbiamo  raccolto  p.^r  il  1913  nelle  due  tabelle  C  e  D. 

Le  due  tabelle  C  e  D  (a  pagina  seguenfp)  anche  esse  parlano  im 
linguaggio  chiaro  e  che  si  riassume  in  queste  cifre: 

Importazioni  in  Italia:  dagli  Stati  .Alleati  dell'Intesa  1,531,0CX),000: 
dalle  Potenze  centrali  939,0(H),000:  differenza  per  l'Intesa  59'2  milioni 
(li  lire  in  più. 

Esportazioni  dall'Italia:  verso  gli  Stati  Alleati  dell'Intesa  781  mi 
lioni;  verso  le  Potenze  centrali  606,000,000:  differenza  verso  l'Intesa 
115  milioni  di  lire  in  più. 

Queste  cifre  dimostrano  ad  evidenza  ilic  il  irnipiK)  delle  Nazioni 
alleale  dell'Intesa  rai)presenfa  per  l'Italia  un  complesso  di  interessi 
maggior.^  del  gnip|)o  delle  Potenze  centrali.  L'Italia  evidentemente 
si  approvviiriona  ifi  prev;i1t'ii/.a  (ìall'Infesa  di  tìiolta  parte  dello  ma- 

(1)  Kil.  Tlii'iv  Im  iliii.i>.sl) jttw  fKif^iaim-nt»'  «oii  u'u»  .mtìo  di  indaKini  •"''  ' 
tistich»'  dili^fiiti  la  n'«'"'«'  j>niM?rii)ritji  d«'l  inoviiii«<nto  oconomico  d«'iriiit«'s.i 
Vi'iSg.   Xiku'u  Aiitnltujiii,  IG  a^twto  191ó. 
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Tabella  C 

Comiiierrin  il  eli'  Il  ai  in  con  fjli  Striti,  nlìeati 

Importasione 
in  Italia 

Eurojxi  : 

Belgio 77,107 

Francia 283,35«> 

Gran  Breta<!;ua  0  Irlanda  .  591,77<> 

Montenegro 1,051 

Portogallo 7,175 

Russia 237,375 

Serbia 6,25«j 

A»ia: 

Aden 913 

Cipro 341 

Coionio  francesi       ....  1 

Giappone »>0,788 

Hong  Kong 2.H97 

India  Britannica  e  Ceylon     .  H:G,037 

^4  ustralin  : 

Federazione  australiana     .      .  84,975) 

Nuova  Zelanda 2ij 

Altre  contrade 94 

Africa  : 

Africa    meridionale  britannica  2,728 

Algeria 7,345 

Colonie  britan.  non   nominate  1,452 

Colonie  francesi            »  H,779 

Egitto 27,618 

Tunisia 28,392 

Anierica  : 

Antille  britanniche.      .      .      .  420 

Canada 14,432 

Totali  .     .     .  1.531.373 


(ìeir Intf'sfi  f  loro 

colonie. 

Esportazione 
dall'Italia 

Totali 

in  migliaia  di  lire 

57,788 

134,835 

231,481 

514,837 

26<3,501 

852,277 

1,5-29 

2,580 

9,912 

17,387 

6<1,930 

-298,305 

1,524 

7,780 

991 

1,904 

1,605 

1,946 

154 

155. 

4,597 

65,380 

4.202 

«),899 

49,458 

195,495 

11,392 

46,871 

490 

516 

16 

HO 

8,308 

11,036 

2,579 

9,924 

1,916 

3,3(>8 

1,404 

5,1»] 

49.191 

76,809 

12,218 

a5,610 

214 

(kU 

9,031 

23,4(J3 

781,431 


2,312,804 


Tabella  D 


Commercio  dell' Italia  con  le  Potenze  fentrali. 

Import'izione     Esportazione 
in  Italia  dall'Italia 


Austria 
Bulgaria   . 
Germania . 
Turchia  europea 
Turchia  asiatica 
Africa  tedesca    . 


Totali 


*261,6'30 
4,0;33 

612,690 
23,910 
34,190 

939,483 


in  migl  aia  di  lire 

221,147 

6,732 

343,444 

49,347 

44,833 

736 

66<3,239 


Totali 


485,807 
10,765 

956,134 

73,257 

79,0-23 

736 

1,605,722 
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tenie  prime  necessarie  alla  sua  produzione  industriale  ed  alla  sua 
alimentazione,  come  carl)on'3,  cotoni,  grani,  ecc.  Invece  le  nostre 
esportazioni  specialmente  agrarie  si  dirigono,  quasi  in  quantità 
uguali,  verso  gli  Stati  alleati  dell'Intesa  e  verso  il  blocco  centrale. 
Melg'.o,  Francia,  Inghilterra  e  Russia  —  escluse  le  colonie  —  assor- 
bono circa  610  milioni  delle  nostre  esportazioni,  mentre  l'Austria  e 
la  Germania  ne  ricevono  564  milioni  di  lire. 

Ora  noi  non  abbiamo  mai  messo  in  dubbio  il  grande  valore  dei 
nostri  commerci  con  le  Potenze  centrali,  che  venne  posto  in  molto 
rilievo  in  questi  giorni!  con  diligenti  studii  (1).  Ma  essi  non  infirmano 
il  predominio  commerciale  dell'Intesa  in  confronto  delle  Potenze 
centrali.  Oltre  ciò  oggidì  non  si  può  piìi  ragionare  di  queste  ma- 
terie colla  mentalità  di  prijna  della  guerra:  ma  bisogna  ad  esse 
applicare  la  mentalità  del  dopo  guerra.  Nessuno  di  noi  avrebbe  mai 
pensato  di  sconvolgere  d'un  tratto  l'antico  assetto  economico  del 
mondo  :  ma  poiché  questa  può  essere  la  conseguenza  del  cataclisma 
che  la  Germania  ha  scatenato  sull'Europa,  conviene  prejmrarci  al 
nuovo  ordine  di  idee.  È  inutile  considerare  le  condiziom  di  abitabi- 
lità di  una  c<is«i  —  dopo  un  terremoto  che  l'ha  sconquassata  —  come 
si  presentavano  prima  che  esso  avvenisse. 

Nell'ipotesi,  che  le  stesse  dichiarazioni  dei  Ministri  liberisti  in- 
glesi -  quali  il  Lloyd  George  ed  il  Runciman  —  giustificano,  al- 
meno per  ora,  e  secondo  cui,  dopo  la  guerra,  l'Europa  resf«?rà  divisa 
in  (Ine  campi,  è  una  vera  e  pretta  illusione  sperare  che  l'Italia  con- 
ti nur  ad  un  tempo  a  godere  i  favori  delle  dve  parti!  Tutti  i  ragiona- 
menti impostati  su  questa  base  sono  necessariamente  fallaci. 

Posta  adunque  come  ipotesi  probabile,  la  divisione  dell'Europa 
in  (lue  campi  distinti  se  non  opposti,  i  problemi!  da  discutere  sere- 
namente e  con  matura  riflessione,  sono  i  seguenti: 

1°  Conviene  all'Italia  stare  con  il  gruppo  delle  Nazioni  alleate 
0  con  il  gruppo  delle  Potenze  centrali,  considerando  la  questione 
non  solo  dal  punto  di  vista  doganale,  ma  da  quello  della  politica 
rconomica  complessiva? 

2"  Distaccandosi  dall'Intesa,  potrebl)e  l'Italia  sostituire  ai  paesi 
ed  alle  colonie  (lell'Intesa  altri  paesi  da  cui  rifornirsi  più  utilmente 
dei  combustibili,  dei  minerali,  delle  materie  prime  necessarie  alla 
vita  nazionale? 

3"  Può  l'Italia  avviare  verso  gli  Stati  dell'Intesa  e  specialmente 
vjrst)  l'Inghilterra  gli  articoli  e  sopratutto  i  prodotti  agrari  di  sua 
esportazione? 

Chi  esamr.na  serenamente  questi  problemi  forse  non  esiterà  a 
ris|X)ndere  che  —  sempre  nella  ipotesi  che  rEuro|>a  si  divida  in  due 
(ampi  economici  distinti  ed  opposti  —  l'Italia  deliba  prendere  posto 
coH'Intesa.  E  ciò  non  soltanto  per  ragioni  morali  e  politiche  evi- 
denti, ma  anche  nell'interesse  suo.  Se  è  vero  che  la  Germania  im- 
jìorta  dai  vari  Stati  del  mondo,  ogni  anno,  quasi  4  miliardi  di  generi 
alimentari,  è  pure  altrettanto  vero  che  l'Inghilterra,  mercato  assai 
più  ricco,  ne  im|X)rta  alla  sua  volta  |wr  7  miliardi  all'anno.  Le 
IK>che  centinaia  di   milioni  di   derrate  eh?   in   passato  ogni   anno 

(1)  Dott.  Ll'Uil  Bl-ssoM,  JjWUeanza  ccuunm'itii  i,l  ì  iiumìiì  imthìrmi  nii- 
zioniili.   nei  Sìole  di   Milano. 
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esportavamo  verso  rAustria-Ungheria  e  verso  la  Germania  potreb- 
bero é  dovrebbero  trovare  il  loro  sfogo  nell'Inghilterra,  quando  fos 
sero  agevolate  nei  modi  seguenti: 

1°  da  un  complesso  di  accordi  ]X)litici,  economici  e  ferrovia- 
rii,  ec<*.  Basterebbe  accennare  all'istituzione  indispensabile  di  un 
servizio  di  ferryboats  nella  Manica  cosicché  i  carri-merci  dell'Italia 
potessero  transitare  in  Inghilterra  e  fino  al  nord  della  Scozia,  come 
molto  opportunamente  e  con  indiscutibile  competenza  tecnica  pro- 
pone ring-.  Luigi  Luiggi.  E  questa  clausola  dev'essere  inclusa  nei 
futuri  accordi  commerciali  con  l'Insrhilterra; 

2"  da  una  tariffa  di  favore  per  le  importazioni  italiane,  a  fronte 
degli  altri  Stati  non  appartenenti  all'Intesa,  essendo  assurda  una 
Alleanza  economica  fra  le  Naziioni  Alleate  se  queste  non  si  assicu- 
rano dei  vantaggi  comn>?rciali  in  confronto  dei  terzi: 

3°  da  una  forte  organizzazione  della  produzione  e  dei  commerci 
in  Italia,  perchè  è  inutile  pensare  ad  una  espansione  all'estero  senza 
l'organizzazione  all'interno. 

Alla  nostra  volta  noi  possiamo  offrire  agli  Stati  dell'Intesa  buona 
parte  di  quel  posto  ch9  soprattutto  la  Germania  occupava  nel  mo- 
vimento economico  nel  nostro  paese,  ricco  di  36  milioni  di  abitanti 
sulla  via  di  continuo  sviluppo  e  progresso  e  con  una  crescente  poten- 
zialità di  consumi  e  di  accpiisti. 

Né  è  per  ultimo  da  tacere  che  siccome  l'Intesa  si  propone  di 
assicurare  la  pace  all'Europa  e  di  liberarla  dagli  oneri  schiaccianti 
del  militarismo,  sono  questi  altrettanti  vantaggi  che  giova  porre 
.=;ulla  bilancia.  E'  nella  pace,  nella  libertà  e  nel  lavoro  che  i  popoli 
dell'Intesa  dovranno  trovare  il  loro  risorgimento  economico  dopo 
le  terribili  prove  della  presente  .sruerra! 

Per  rintesa  economica. 

Le  popolazioni  degli  Stati  Alleati  ^  da  Londra,  a  Parigi  ed 
a  Roma  —  hanno  calorosamente  accolte  e  festeggiate  le  visite  di 
Salandra,  Sonnino  e  Cadorna,  di  Briand  e  di  Asquith,  come  espres- 
sione palese  della  invocata  e  necessaria  unità  d'azione. 

La  Conferenza  economica  che  per  invito  ufficiala  del  Governo 
francese  dovrà  tenersi  a  Parigi  é  il  coronamento  della  cooperazione 
militare  e  diplomatica  che  le  visite  e  le  riunioni  di  Ministri  e  degli 
alti  Comandi  stanno  felicemente  assicurando.  A  tale  proposito  sino 
dal  giugno  scorso  —  dall'entrata  dell'Italia  in  campagna  —  abbia- 
mo vivamente  insistito  per  una  completa  solidarietà  fra  gli  Stati 
Alleati  che  combattono  un'unica  guerra.  A  nostro  avviso,  essa  do- 
veva anche  tradursi  in  una  Intesa  economica  fra  le  Xazioni  alleale 
che  ins'eme  al  regime  doganale  abbracciasse  a  gradi  il  complesso 
dei  loro  rapporti  economici. 

Senza  escludere  l'esame  di  altri  problemi  che  giovi  risolvere 
mediante  accordi  internazionali,  il  programma  che  da  tempo  ab- 
biamo tracciato  come  «  argomento  di  studio  per  rendere  più  intime 
le  relazioni  economiche  e  morali  fra  le  nazioni  deUlntesa  »  e  quale 
formò  oggetto  dell'importante  Convegno  di  Cemobbio  che  —  per 
opera  dell'on.  Luzzatti  e  dearli  autorevoli  amici  di  Francia:  Pichon, 
Barthou,  Hanotaux,  Herriot,  Landry,  Trouillot,  ecc.  —  felicemente 
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praluse  alla  prossima  Conferenza  economica  di  Parigi,  può  così  for- 
mularsi a  grandi  linee:  ' 

I.  — Credilo   j)ubblico.    Valori    internazionali  <legli    Stati    al 
leati,  borsa  e  valori  industriali; 

ri. — Relazioni  fra  gli  Istituti  di  emissione  e  le  banche  ixr 
azioni.  Convenzioni  monetarie,  mercato  finanziario  e  corso  dei  cambi 
coll'estero; 

III.  — Vie  e  mazzi  di  trasporto  e  di  comunicazione.  Ferrovie, 
marina  mercantile,  noli,  porti,  navigazione  interna,  posta,  telegrafi, 
telefoni  ecc.; 

IV.  —  Legislazione  civile,  commerciale,  industriale  e  sua  gra- 
duale unificazione  secondo  le  pi\)poste  testé  fatte  dall'on.  sen.  Vit- 
torio Scialoja  (1).  Brevetti  di  invenzioii'.^;  proprietà  letteraria,  arti- 
stica ed  industriale; 

V. — Trattati  di  commercio  e  di  navigazione,  snffo  Fjispetto 
agricolo  ed  industriale; 

VI. — Trattati   di  emigrazione  e  di   lavoro; 

VII.  —  Istruzione,  insegnamento  supariore  e  relazioni  intel- 
lettuali, secondo  le  felici  proposte  del  Luchaire  e  dell'on.  Sen.  Man- 
giagalli. 

Così,  a  grandi  linee,  si  disegna  il  programma  pratico  e  positivo 
di  una  vera  e  salda  Intesa  economica  -—  finanziaria,  monetaria,  do- 
ganale, legislativa  e  morale  —  fra  le  Nazioni  eh?  ora  combattono 
con  piena  solidarietà  di  intenti  e  di  ideali. 

Questo  programma  presenta  anzitutto  due  asj)etti  : 

1"  Provvedimenti  immediati  nsl  periodo  di  gueiia; 

2°  Provvedimenti  relativi  al  regime  economico  del  dopo-guerra. 
L'attuale  conflitto  ha  creato  fra  le  nazioni  alleato  dei  gravissimi 
problemi  che  investono  tutta  la  vita  dei  popoli  combattenti  :  basti 
accennare  —  oltre  che  agli  approvvigionamenti  —  ai  noli  ed  ai 
cambi.  Gli  uni  e  gli  altri  costituiscono,  in  questo  momento,  due 
enormi  malanni,  soprattutto  a  carico  dell'Italia  e  della  Russia. 

Prima  della  guerra,  il  trasporto  di  una  tonnellata  di  carbone 
dairinghilt/?rra  all'Italia  raramente  co.stava  10  lire:  ora  ne  costa 
120  in  oro  e  156  in  carta.  In  tempi  normali  l'Italia  importava  10  mi- 
lioni di  tonnellate  di  carbone,  pagando  un  nolo  di  100  milioni  al- 
l'anno: ora  per  la  stessa  quantità  di  trasporti  dovrebbe  pagare  circa 
un  miliardo  e  mezzo  di  lire!  Tenendo  conto  dei  rialzati  noli  del 
grano,  del  cotone  ecc.  -  e  deH'ina.sprimento  dei  cambi  coll'estero 
ftn  verso  il  30%!  —  l'aggravio  teorico  annuale  per  l'Italia  sareblK' 
quasi  uguale  ad  un  raddoppiamento  di  imposte  da  parte  dello  Sfato. 
V.  poiché  il  movimento  ai  nostri  porti  dall'estero  è  per  tre  quarti  in 
mano  della  bandiera  estera,  si  tratta  di  una  tassa  prelevat<i  sopra  i 
consumi  nazionali  a  favore  della  marina  straniera.  Solo  la  ridu- 
zione dei  consumi  e  della  produzione  -  cioè  la  sofferenza  dome- 
stica e  la  depressione  dell'economia  nazionale  —  possono  attenuare 
quest'enorme  tributo  che  l'Italia  paga  all'estero. 

Prima  della  guerra,  sarebbe  stato  per  tutti  noi  oggetto  di  vivo 
rammarico  e  di  preoccupazione  il  fatto  che  il  valore  di  un  biglr?tto 

(1)  Vittorio  Scialoia,  Per  vn'nlleanta  legisìaiivn  fra  gli  Siati  deW In- 
tesa, in  Nuova  Antologia,  1«  febbraio  1916. 
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di  banca  italiano  da  lire  mille  talora  ne  valesse  solo  990  in  oro  sui 
mercati  esteri,  come  di  quando  in  quando  accadeva.  Ma  oggidì  so- 
pra i  mercati  dei  nostri  stessi  alleati,  lire  mille  italiane  in  carta  non 
si  accettano  che  per  700  lire  in  oro  e  talora  anche  per  meno  nelle 
contrattazioni  reali.  Ora  senza  falsi  orgogli  e  iattanze  possiamo  e 
dobbiamo  ad  alta  fronte  affermare  e  proclamare  che  tale  rinvilìo 
della  moneta  italiana  non  corrisponde  né  alla  solidità  della  nostra 
finanza,  né  alla  solvibilità  dell  economia  pubblica  e  privata  del- 
l'Italia, né  alla  integrità  finanziaria  e  commerciale  del  popolo  ita- 
liano. 

Per  conseguenza  si  é  giunti  a  questa  situazione  di  cos3  vera- 
mente impressionante.  Prima  della  guerra,  per  ogni  ICO  lire  in 
carta  che  l'Italia  spendeva  nellacquisto  di  carboni,  lire  66  rappre- 
sentavano carbone  e  lire  34  nolo  e  cambio:  oggi  per  ogni  100  lire, 
i5  rappresentano  carbone  e  85  nolo  e  cambio!  La  potenzialità  di 
acquisto  di  un  biglietto  italiano  da  100  lire  alla  miniera  inglese  è 
scesa  da  66  a  15  ossia  tra  nolo  e  cambio  è  diminuita  del  77  per  cento! 

Prima  della  guerra,  con  un  biglietto  da  lOC»  lire  italiane,  a  Ge- 
nova si  comperavano  3000  chili  di  carbone  inglese  :  ora  se  ne  com- 
perano meno  di  5r»0.  La  potenza  di  acquisto  di  mi  biglietto  italiano 
da  lire  100,  espressa  in  carbone,  é  scesa  da  100  a  16  e  perde  quindi 
r84  per  cento. 

Ciò  è  semplicemente  assurdo  3  rovinoso. 

Or  bene,  le  popolazioni  non  riuscirebbero  a  concepire  che  i  Go- 
verni alleati  non  possano  e  non  debbano  con  un  senso  di  sincera  e 
leale  solidarietà  porsi  onestamente  questi  gravissimi  problemi  «ed 
onestamente  tentarne  le  soluzioni  o  le  attenuazioni  possibili.  E  se 
la  forza  delle  cose  sarà  superiore  alla  buona  volontà  gioverà,  non 
fosse  altro,  a  convincere  le  popolazioni  che  si  tratta,  almeno  in  parte, 
di  mali  necessari,  dipendenti  dalla  guerra  ed  ai  quali  è  dovere  ras- 
segnarci per  il  bene  della  patria. 

Ed  è  perciò  che  prendiamo  atto  con  piacere  delle  dichiarazioni 
fatte  il  2^  marzo  a  Parigi  e  che  guardiamo  con  fiducia  verso  la 
prossima  Conferenza  economica,  di  cui  giova  affrettare  i  lavori,  al- 
meno per  i  problemi  d'ordine  immediato. 

Superate  queste  difficoltà  che  speriamo  transitorie,  rimane  a  ri- 
solvere il  problema  delle  relazioni  economiche  durature  e  perma- 
nenti degli  Stati  dell'Intesa.  Ben  a  ragione  il  ministro  Long  par- 
lando alla  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra  il  15  marzo,  così  si 
esprimeva  : 

«  I  nostri  rapporti  co:  nostri  grandi  .Alleati  sono  di  natura  tale 
da  darci  la  più  completa  fiducia  che  non  sarà  soltanto  fino  alla  fine 
di  questa  dura  lotta  che  rimarremo  fianco  a  fianco  a  combattere  come 
una  sola  Nazione;  ma  una  volta  terminata  la  guerra  —  ottenuta  la 
grande  vittoria  e  ristabilita  la  pace  —  l'alleanza,  l'amicizia  e  l'affetto 
invece  di  cassare  sussisteranno  per  sempre,  per  attestare  che  ci  siamo 
sollevati  insieme  come  un  popolo  unico  ed  abbiamo  combattuto  come 
se  fossimo  una  sola  nazione.  Ecco  uno  dei  più  preziosi  elementi  di 
forza  che  possiedono  oggi  gli  alleati  ». 

È  questa  amicizia,  è  questa  alleanza  delle  Nazioni  i  cui  figli  in- 
sieme combattono  e  cadono  sui  campi  d'Europa,  che  condurrà  a  più 
intimi  legami   morali  ed   economici  fra  gli  .Stati   Alleati,   quali   li 
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piettiiiiuiiciù  con  alta  e  nobile  parola  l'on.  Tiltoui,  nostro  Amba- 
sciatore a  Parigi,  nel  suo  rdcenle  e  splendido  discorso  pronunciato 
alle  feste  di  Nizza.  E  così  vedremo  sorgere  fra  gli  Alleati  e  per  i  ili 
versi  rani»;  dell'economia  internazionale,  quelle  recii>roche  com^jen- 
sazioni  che  l'on.  Luzzatti  già  preconizzò  nel  suo  celebre  e  storico 
discorso  all'Accademia  di  Francia.  Oggi  il  movimento  in  favore  di 
un  nuovo  indirizzo  nella  politica  economica  si  va  anche  accentuando 
in  Inghilterra,  doix>  le  vigorose  campagne  della  slampa  autorevole, 
quali  la  Mornmy  Pont,  il  Times  e  la  Weshniuòtcr  Gazelte,  e  dopo  i 
recenti  eventi  della  Camera  di  Commercio  di  Manchester  ed  il  Con- 
gresso della  Unione  delle  Camere  di  Commercio  di  Londra.  La  Con- 
ferenza commerciale  fra  gli  Alleati,  la  cui  riunione  è  annunciata 
a  Parigi  per  il  21  aprile,  darà  nuovo  impulso  a  questo  movimento 
di  idee. 

Le  proposte  da  noi  più  volte  agitate  e  le  notevoli  discussioni  che 
ebbero  luogo  in  Francia  ed  in  Inghilterra  nella  stampa  tecnica,  nelle 
Camere  di  Commercio  e  nelle  Associazioni  industriali,  hanno  pro- 
sjHìttato  un  nuovo  sistema  economico,  che  può  —  non  deve  —  estrin 
secarsi  in  diversi  regimi  che  tx>trebl>ero  così  definirsi: 

1"  Ueghne  di  preferenza  fra  ringhilifii-.i  r  !.>  <.t\*'  roLmii'  iifH.i 
preconizzata  Federazione  imperiale; 

2"  Regime  (T alleanza  fra  gli  Stati  che  rcanpungonu  i  lllU•^^;^l  t«<i 
nomica:  Inghilterra,  Belgio,  Italia,  Francia,  Giappone,  Montenegro, 
l'ortogallo,  Serbia; 

.  3"  Regime  di  amicizia  fra  l'Intesa  e  gli  Stati  neutri  amici; 

4°  Regime  di  difeaa  fra  l'Intesa  e  gli  Stati  neutri  non  amici; 

5"  Regime  di  reaialenza  fra  l'Intesa  e  le  Potenze  centrali:  Au 
stria-Ungheria,    Bulgaria,  Germania  e  Turchia    che    probabilnienh' 
formeranno  il  nucleo  del  Mittel-Eurujja. 

Ora,  di  fix)nte  alla  prossima  Conlei-enza  economica,  non  osiamo 
dire  quale  sarà  il  nuovo  sistema  economico  che  può  dare  origine  a 
codesti  diversi  regimi.  Giova  anzi  recisamente  avvertire  che  non  si 
devono  considerare  come  deliberazioni  prese  o  come  fatti  acquisiti 
quelli  che  sono  semplici  argomenti  di  studio.  Come  ebbero  a  dichia- 
rare l'Asquith  ed  il  Bonar  Law,  a  nome  del  Governo  inglese,  trattasi 
ix?r  ora  ed  a  quanto  pare,  unicamente  di  un  lavoro  di  preparazione 
e  di  orientazione,  che  dovrà  essere  condotto  secondo  due  direttive  o 
l)rospettive  diverse: 

o  la  guerra  termina  colla  pace  iK>lilica  ed  economica  ed  in 
allora,  sotto  una  forma  più  o  meno  attorniata,  si  ritornerà  agli  antichi 
iapi)orli  economici  fra  gli  Slati  dell'Intesa  e  le  Potenze  centrali; 

o  la  pace  lascia  jjei-sistere  l'altra  guerra  —  la  guerra  econo 
mica  —  ed  in  allora  l'Europa  resterà  necessariamente  divisi  in  diif 
campi  :  l'Intesa  da  una  iMirte  e  gli  Imperi  centrali  dall'altra. 

L'avvenire  de^-iderà.  Ma  intanto  è  indispensabile  per  ora  preii 
dere  atto  delle  recenti  e  notevoli  dichiarazioni  di  Ministri  inglesi  an 
che  liberisti  come  il  Hiinciman  ed  il  Lloyd  Gtx>rge,  che  escludono  in 
modo  assoluto  il  ritorno  allo  statn  quo  aule  helium.  ft  dunque  evi 
dente  che  siamo  alla  vigilia  della  preparazione  di  un  nuovo  regini. 
economico  per  l'Eiiro^m.  Quale  dev'essere  in  ijuesta  conting«Mi/;.  l;.t 
litiidine  dellitalia? 

Di  fronti'  ad  un  problema  ili  tanta  gravità  che  investe  tulio  i  av 
venire  economico  e  la  pn)sperità  materiale  del  nostro  paese,  non  ci 
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pare  iuopportuiio  invoc<ire  la  maggiore  serenità  e  praticità  di  giu- 
dizii. 

Anzitutto  giova  sgombrare  le  menti  da  alcune  illusioni  che  qua 
e  là  traspaiono  da  scritti  e  discorsi,  anche  pregevoli,  intorno  all'ar- 
duo e  delicato  tema. 

È  infatti  una  prima  illusione  il  credere  che  all'indomani  della 
guerra,  l'Italia  si  troverà  senz'altro  colla  Germania  —  e  tanto  più 
collAustria!  —  nelle  utili  e  cordiali  relazioni  economiche  del  pas- 
sato. La  guerra,  la  triste  guerra,  ha  scavato  fra  i  popoli  un  abisso 
morale  ed  economico  che  solo  il  tempo  potrà  ripianare.  I  calcoli  di- 
ligenti che  si  istituiscono  circa  il  movimento  commerciale  fra  l'Italia 
e  la  Germania  del  passato  hanno  senza  dubbio  molto  valore  :  ma 
quale  attenuazione  dovrebbero  subire  per  il  dopo-guerra? 

In  Italia  si  è  destato  un  movimento  —  in  molta  parte  sano  e  pra- 
tico, se  tenuto  in  giusti  limiti  —  per  il  riscatto  dell'industria,  della 
banca,  della  marina  italiana,  dall'invasione  straniera  e  specialmente 
da  quella  tedesca,  sopprimendo  quella  posizione  di  favore  di  cui  la 
Germania  godeva  finora.  Or  ì^ne  non  è  forse  una  seconda  illusione 
il  credere  che  l'Italia  possa  chiudere  le  porte  all'espansione  tedesca 
nel  nostro  paese  e  conservare  aperti  sia  pure  i  piccoli  passaggi  che 
essa  aveva  verso  la  Germania? 

Negli  imperi  centrali  si  accentua  sempre  più  la  tendenza  al 
blocco  economico,  specialmente  fra  la  Germania  e  l'Austria-Unghe- 
ria,  che  finirà  di  prevalere  sotto  forme  più  o  meno  attenuate.  Quale 
ixjsizione  spetterebbe  in  allora  all'Italia,  specialmente  di  fronte  al- 
l'Austria ed  alla  situazione  di  favore  che  questa  verrebbe  a  godere 
in  Germania?  Quale  posto  resterebbe  in  Germania  alle  nostre  espor- 
tazioni agricole,  in  concorrenza  di  quelle  dell' Austria-Ungheria  e 
forse  della  Bulgaria  e  della  Turchia,  favorite  dal  blocco  economico? 

Oltre  ciò  le  dichiarazoni  stesse  del  Governo  inglese  lasciano 
prevedere  che  dopo  la  guerra  l'Europa  potrebbe  rimanere  divisa 
in  due  sistemi  economici  —  se  non  in  due  sistemi  politici!  Or  bene 
non  è  una  vera  illusione  quella  di  coloro  che  ragionano  come  se 
l'Italia  potesse  stare  ad  un  tempo  con  tutti  e  due  e  godere. contempo- 
raneamente delle  massime  concessioni  presso  l'uno  e  presso  l'altro 
gruijpo  di  Potenze?  \d  ogni  modo  non  giova  scordare  che  mentre  il 
complesso  dei  nostri  commerci  d'irnportazione  e  di  esportazione  fu 
nel  1913  di  1,605  milioni  di  lire  con  le  Potenze  centrali,  esso  rag- 
giunse i  2,312  milioni  con  gli  Stati  dell'Intesa.  E  non  è  forse  la  Ger 
mania  che  minacciava  di  soffocare  l'espansione  manifatturiera  del- 
l'Italia, grazie  alla  sua  potente  e  mirabile  organizzazione  industriale, 
bancaria  e  diplomatica,  associata  ai  sindacati  che  all'estero  offrivano 
macchine  e  prodotti  ad  un  prezzo  inferiore  a  quello  del  mercato  in- 
terno {durnpingyi 

Per  ultimo  è  evidente,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  che  coloro 
che  si  illudono  di  riprendere  l'antica  situazione  colla  Germania,  tanto 
più  potranno  sperare  da  essa  condizioni  favorevoli,  quanto  meno  ci 
troveremo  isolati  nei  rapporti  economici  internazionali.  Uno  è  il 
pericolo  vero  che  dobbiamo  evitare:  quello  di  non  essere  né  con  gli 
uni  né  con  gli  altri  e  di  iniziare  nella  ix)litica  economica  quel  pe- 
riodo di  isolamento  che  segnò  i  tempi  meno  belli  della  nostra  po- 
litica estera  e  di  cui  subimmo  così  a  lunsro  !e  dolorose  conseguenze! 
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(^lu'slf  ragioni  consigliano  ad  evidenzii  la  |>arlt'ci|)azioue  della 
Italia  alla  Conferenza  economica  di  Parigi  e  la  sua  amichevole  e  cor- 
diale cooperazione  con  gli  Stati  alleali  perchè  sorga  da  essa  l'inizio 
di  quella  nuova  Intesa  che  varrà  a  ricostituire  al  più  presto  la  nostra 
economia  nazionale.  Né  occorre  aggiungere  che  per  (jra  siamo  solo 
in  presenza  di  uno  studio  di  massima  e  che  per  dichiarazione  uffi- 
ciale dei  Governi  alleati  nessun  impegno  sarà  preso  all'infuori  delle 
deliljerazioni  dei  rispettivi  Parlamenti.  Ogni  paese  avrà  quindi  am- 
pio agio  di  discutere  le  nuove  soluzioni  anche  nel  seno  delle  rap- 
presentanze commerciali  ed  industriali. 

Possiamo  anzi  concepire  tutto  uno  svolgimento  graduale  dei 
nuovi  rapporti  economici  fra  gli  Stati  dell'Intesa,  che  si  inizii  con 
un  programma  modesto,  minimo  e  che  gradatamente  si  intensifichi 
in  più  salde  e  fecomle  forme  di  coMperazione  internazionale. 

La  guerra  ha  profondamente  modificale  le  condizioni  preesi- 
stenti dell'economia*  nazionale  ed  '.nternazionale.  Il  ritorno  puro  e 
semplice  al  passato  è  una  impossibilità.  Tutte  le  ricostruzioni  e  le 
aspirazioni  economiche  —  così  freipienti  in  questi  giorni  —  che  pren- 
dono a  base  siffatto  ritorno  sono  destinate  a  cadere.  R  tutta  una 
nuova  mentalità  che  dobbiamo  rifare  e  pur  ti-opjx>  la  mente  umana, 
nelle  sue  evoluzioni,  spesso  è  più  lenta  della  .stessa  realizzazione  de: 
progressi  tecnici.  Ma  individui  e  pojx>li  non  progrediscono  nell'or 
dine  economico  se  non  mediante  un  continuo  processo  di  adnlta- 
mento  alle  mutate  condizioni  dei  tempi. 

Mollo  opix>rtunamente,  il  Presidente  dell'^'mon^  delle  Camrrr 
di  CornriieTcin,  on.  sen.  Salmoiraghi,  jn  un  documento  tecnico  sd  ol»- 
biettivo,  ha  richiamato  ratlenzione  delle  Camere  stesse  sopra  «  ai 
ruiovi  orizzonti  che  accennano  a  schiudersi  alle  relazioni  commer- 
cxali  fra  i  jX)poli  »  iniziando  la  discussione  del  problema  doganale 
sovra  questi  tre  punti  : 

1"  Unione  doganale  fra  le  Nazioni  alleate; 
2°  Intesa  economica  fra  le  Nazioni  alleate: 
3°  Riforma  della  tariffa  doganale  italiana. 

Il  primo  punto  è  fuori  discussione,  tanUì  appare  oggidì  irrea- 
lizzabile una  Unione  doganale  ed  una  .«oppressione  delle  Uiriffe  da- 
ziarie fra  paesi  così  diversi  per  ricchezza,  per  intensità  di  produzio- 
ne e  per  condizioni  generali.  Gli  altri  due  puFiti  —  Intesa  economica 
con  gli  Stati  alleati  e  Piiforma  delie  tariffe  doganali  —  lungi  dallo 
eschidersi,  si  completano  e  si  integrano  a  vicenda.  Come  sdirebbe 
ix>ssibile  la  stipulazione  di  trattati  di  commercio,  .senza  aver  preor- 
dinata una  tariffa  doganale  normale?  La  sua  importanza  non  deve 
tanto  consistere  in  un  elenco  d  dazii  doganili  oiù  o  mpno  ^levati  •• 
teorici,  quanto  nelle  indagini  preliminari  sulle  condizioni  di  eia 
scuna  pmduzione  agraria  e  di  e  a.scuna  industria  manifatturiera  del 
no.stro  paese,  in  relazione  al  posto  ch<'  occuija  nel  consumo  interno 
e  nella  esportazione  all'estero.  Ma  non  è  (piesto  forse  il  compito  a 
cui  attendono  la  Commissioììe  lienle  per  i  trattati  di  commercio  ed  i 
Comitati  op[Jortunamente  costituiti  deiWWssociazione  fra  le  Società 
italiane  per  azioni? 

Ma  bastano  questi  pochi  accenni  a  dimostrare  che  è  impossibile 
restringere  il  problema  al  solo  aspetto  doganale,  quando  ogni  giorno 
nella  vita  nazionale  e  i)iù  ancora  nel  camjx)  internazicinale,  .?•"<-■.•  l.i 
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importanza  di  tutti  gli  altri  fattori  economici.  Occorre  quindi  una 
visione  d'insieme,  una  prospettiva  chiara  della  nuova  situazione  che 
dopo  la  guerra  si  determinerà  nel  mondo  intero,  anche  nel  campo 
economico,  ponendo  come  base  due  punti  precisi  : 

1°  organizzazione  economica  all'interno  con  una  salda  politica 
marinara  industriale  e  soprattutto  agraria,  specialmente  a  favore 
del  mezzogiorno; 

2"  espansione  economica  all'estero,  mediante  l'Intesa  con  gli 
Stati  alleati. 

Sovra  queste  due  basi  —  organizzazione  all'interno  ed  esj>an- 
^ione  all'estero  —  giova  ora  compiere  un  sereno  lavoro  prepara- 
torio, ma  tecnico  e  pratico,  che  abbia  essenzialmente  come  obbiet- 
tivo lo  studio  dei  seguenti  problemi  : 

1°  Articoli  che  l'Italia  importava  dall'Austria-Ungheria,  dalla 
Germania,  dalla  Turchia,  ecc.,  ed  »■  quali  potrebbe  in  avvenire 
sostituire  generi  di  produzione  e  di  fabbricazione  nazionale; 

2"  Articoli  che  l'Italia  esportava  verso  1" Austria-Ungheria,  la 
Germania,  ecc.,  e  che  dora  innanzi  i3otrebbe  esportare  verso  i  paesi 
dell'Intesa  —  Inghilterra,  Francia,  Belgio,  ecc.  —  o  verso  paesi 
neutri; 

3"  Esportazioni  dall'Italia  verso  terzi  paesi  che  si  effettuavano 
indirettamente  attraverso  l'Austria  e  la  Germania  e  che  ora  dob- 
ixamo  organizzare  in  via  diretta.  Chi  scrive  ha  iX)tuto  constatare  in 
alcune  recenti  investigazioni  sui  commerci  italiani  nel  Mar  Baltico 
che  quasi  tutti  i  prodotti  italiani  diretti  alla  Danimarca,  alla  Nor- 
vegia ed  alla  Svezia,  vi  erano  importtiti  dalla  Germania  e  vi  giun- 
gevano dopo  aver  perduta  la  loro  nazionalità; 

4'  Articoli,  soprattutto  agrarii,  che  l'Austria-Ungheria,  la  Ger- 
mania e  la  Turchia  somministravano  ai  mercati  dell'Intesa  —  Fran- 
cia, Belgio,  Inghilterra  —  e  che  l'Italia  potrebbe  sost^ituire  con  le 
sue  produzioni  ed  esix>rtazioni  agrarie; 

5°  Articoli,  specialmente  agrarii,  che  l'Inghilterra  soprattutto 
importa  per  miliardi  di  lire,  e  che  l'Italia  potrebbe  in  parte  fornire, 
sia  intensificando  la  nostra  produzione  agricola,  sia  studiando  quali 
facilitazioni  economiche  (dogane,  credito,  trasporta,  ecc.)  occorrano 
all'Italia  per  vincere  in  Inghilterra  e  sui  mercati  dell'Intesa  la  con- 
correnza dai  paesi  neutri  (Grecia,  Spagna,  ecc.). 

6"  Organizzazione  in  paese  delia  produzione  e  dei  commerci, 
sia  per  il  consumo  intemo,  sia  —  e  più  specialmente  —  come  espor- 
tazione, per  quanto  riguarda  le  quantità,  le  qualità,  i  tipi  costanti, 
le  marche,  i  trasporti,  gli  imballaggi,  ecc.  Ed  è  soprattutto  in  questa 
nuova  e  forte  organizzazione  che  troveranno  piena  difesa  e  prospero 
sviluppo  gli  interessi  del  Mezzogiorno. 

Siffatto  lavoro  modesto,  ma  concreto  e  pratico,  deve  condursi 
sotto  le  direttive  del  Governo,  col  concorso  delle  rappresentanze 
agrarie,  commerciali  ed  industriali  del  paese,  degli  uomini  pratici 
di  lavoro  e  degli  studiosi  degli  Istituti  superiori  e  della  stampa. 
Tutti  insieme  giova  cooperare  all'indirizzo  della  nuova  politica  eco- 
nomica del  paese,  che,  a  nostro  avviso,  deve  suggellare  la  solidarietà 
dell'Italia  nella  politica  diplomatica,  mrilitare  ed  economica  dell'In- 
tesa, con  sicura,  vigile,  ma  non  sospettosa,  difesa  dei  reciproci  inte- 
ressi. Né  remissione,  né  dedizione,   ma  anche  nessuna  diffidenza  : 
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non  è  questa  liiia  delle  esitanze  e  delle  discussioni  teoriche,  ma  del 
lavóro  pratico,  della  preparazione  previggente  e  dell'azione  forte, 
organica. 

Con  uguali  conceitti  dobbiamo  dalla  politica  doganale  salire  a 
tutto  il  complesso  dell'intera  jìolitica  economica  degli  Stati  dell'In- 
tesa, come  crediito,  banche,  sconti,  c-ambi,  comunicazioni  e  trasporti, 
ferrovie  e  marina,  emigrazione  e  lavoro,  ecc.  Ed  in  allora  soltanto 
potremo  pes^ire,  con  equa  bilancia,  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti 
della  nuova  situazione  economica:  accentuare  gl»i  uni,  attenuare  gli 
altri  e  lavorare  tenacemente  per  la  ricostituzione  del  paese. 

È  questa  visione  d'insieme  della  situazione  ecx^nomica  mondiale 
che  ci  permettiamo  di  presentare  all'es^ime  comjìetente  e  pratico  delle 
Camere  di  Commercio.  Tutta  la  nostra  politica  di  pensiero  e  di  azione 
economica  deve  avere  una  direttiva  pr;^cisa  e  costante  se  deve  volgere 
al  successi).  E  questa  direttiva  non  può  scaturire  da  deliberazioni  sle- 
gate, da  prime  impressioni  non  maturate,  da  preoccupazioni  ecces- 
sive di  una  mentalità  economica  che  ancora  non  si  adatta  ai  nuovi 
tempi  ed  alle  nuove  correnti  dello  spirito  umano  e  degli  interessi 
economici.  La  nuova  direttiva  della  ix)litica  economica  italiana  deve 
essere  elaborat^i  dalla  cognizione  chiara  dei  nostri  interessi  in  paese 
ed  all'estero,  dei  fini  praticamente  [K)ssibili,  dei  mezzi  e  delle  vie 
alte  a  conseguirli. 

Per  la  guerra  breve  e  vittoriosa,  per  la  pnce  durev-  le  e  prospera 
a!  biamo  —  fino  dallo  scorso  giugno  —  proposta  una  Intesa  econo 
niica  fra  Ir  S azioni  Alleale  che  i insaldasse  e  fecondasse  la  coopera- 
zione diplomatica  e  militare.  L'idea  sorta  nelle  modeste  pagine  di 
questa  rivista  sale  oggi  agli  onori  dell;;  prossima  Conferenza  ecomt- 
mica  di  Parigi.  Nessuna  illusione  ci  abl>agli,  ma  nessuna  fredda,  ri- 
serva ci  deprima!  Il  soffio  vivificatore  di  nuove  idee,  di  nuovi  aggruj» 
pamenti,  di  nuove  concezioni  della  vita  economica  delle  nazioni  at- 
traversa ed  agita  il  mondo.  Le  grandi  gneriv,  quasi  sempre,  segna- 
rono profonde  evoluzioni  umane  e  nuovi  sistemi  economici.  Un  |X)- 
Ix)lo  non  può  isolarsi  dai  movimenti  mondiali  senza  segnare  la  sua 
decadenza.  Indii^ndenti  sempre,  isolati  mai,  dev'essere  anche  oggi 
la  nostra  divisa! 

La  grandiosa  tragedia  che  si  svolge  da  un  estremo  all'altro  d'Eu- 
ropa accanna  in  modo  evidente  alla  formazione  di  una  nuova  Società 
delle  Nazioni  che,  come  ben  disse  lon.  Hriand,  «assicuri  il  trionfo 
della  vera  civiltà,  nella  dignità  e  libertà  dei  popoli  ».  Ora  non  v'ha  nò 
dignità  né  libertà  per  i  poiX)li  poveri  e  travairliati  dalle  .sofferenzt^  «• 
"dal  disagio.  Dopo  gli  ingenti  sacrifici  dì  vile  e  di  sostanze  che  l;i 
guerra  ogni  giorno  impone,  le  Nazioni  dell'Intesa  dovranno,  nella  pan' 
di  libertà,  di  giustizia  e  di  lavoro  —  splendidamente  invocata  dal 
l'on.  Salandra  nel  saluto  all'on.  Asquith  —  ritrovare  la  prosperità 
economica,  il  benesser.^  sociale  e  la  conquista  di  piìi  alti  ideali  di 
vita  umana.  Da  quest'(>j>era  l^enefica  l'Hai ia  non  può,  non  deve  iao 
tarsi  :  la  nostra  Nazione  ha  sempre  scritto  il  suo  nome  nelle  più  belle 
pagine  della  solidarietà  e  dt'llc  •iv<-,.ns.i..iii  nman*'. 

Maggiorino  Fbrraris. 
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Fin  dal  principio  dell'anno  i  tedeschi,  sebbene  trionfanti  in  Ga 
tizia  ed  in  Serbia  e  S'jmpie  ix?rsist«nti  nella  gran  guerra  contro  il 
lielgio  e  la  Francia,  ebl>ero  ragione  di  temere  una  forte  ripresa  offen- 
siva in  primavera  da  parte  degli  alleati  à2\VIntesa  anglo-slavo-latina; 
tanto  più  poiché  questi  alleati  non  dissimularono  le  loro  intenzioni 
di  aggredire  fortemente,  e  già  con  visite  reciproche  di  governanti  e 
convegni  militari  a  Parigi  lasciarono  trapelare  il  disegno  di  ren- 
dere le  loro  operazioni  belliche  più  concordi  e  concorrenti  allo  scopo 
di  rintuzzare  una  buona  volta  la  preponderanza  subita.  Il  blocco 
delle  coste  contribuì  a  rendere  più  insopportabile  la  già  disagiata 
vita  in  Germania,  ed  i  mancati  o  scarsi  riforaimenti  dalla  Turchia 
e  Romania  accrescono  la  voglia  di  svincolarsi  presto  dalle  penose 
strette  delle  esigenze  guerresche  I  conati  per  la  pac«,  mal  repressi 
dal  partito  militare,  manifestavansi  da  ogni  parte,  fomentati  dalla 
lotta  per  l'esistenza.  Il  bisogno  di  ringagliardire  l'opinione  pubblica 
in  favore  della  guerra  e  di  sollevare  l'animo  del  popolo  dai  suoi  im- 
mensi sacrifìci  con  un  trionfo  o  qualche  soddisfazione  anche  par- 
ziale era  da  gran  tempo  risentito;  ma  soprattutto  era  pei  tedeschi 
assolutamente  necessario  fare  un  gran  sforzo,  mentre  i  nemici  si  con- 
certavano, invece  di  aspettare  che  tutta  la  valanga  dell'aggressione 
si  scatenasse  loro  addosso  in  un  momento  assai  critico.  Meditarono 
quindi  un  gran  colpo,  subitaneo,  disperato,  impellente. 

V^'erso  la  metà  di  febbraio  i  tedeschi  rinforzarono  improvvisa- 
mente il  già  forte  esercito  della  Mosa  e  decisero  di  assaltare  Verdun. 
Ebbero  forse  lo  scopo  di  sfondare  la  linea  francese,  per  marciare 
un'altra  volta  su  Parigi?...  Non  era  certamente  quello  il  punto  più 
vulnerabile  della  detta  linea,  perchè  lo  sforzo  dava  di  cozzo  in  una 
piazzaforte  di  prim'ordine,  e  nel  progredire  avrebl3ero  dovuto  incon- 
trare altre  successive  difese  formidabili.  In  principio  della  campa- 
gna violarono  la  neutralità  del  Belgio  per  evitare  appunto  quella  via 
d'invasione;  né  potevano  aver  dimenticata  la  sconfitta  della  Marna, 
sulla  stessa  via.  Miravano  ad  annientare  l'esercito  francese?...  Non 
Ix>tevano  sperar  tanto,  poiché  ivi  urtavano  contro  un  baluardo  for- 
tissimo, sul  quale  tale  esercito  s'appoggia;  e  d'altra  parte  la  per- 
dita di  quella  fortezza  non  sarebbe  mai  stata  un  colpo  mortale  pei 
francesi.  Il  piano  d'attacco  tedesco  era  forse  più  modesto,  ma  im- 
pulsivo, impellente.  Il  Kaiser  aveva  bisogno  di  un  risultato  imme- 
diato e  clamoroso  :  la  caduta  di  una  piazzaforte  importante  per  rin- 
cuorare il  suo  popolo  e  rialzare  sempre  più  i!  morale  delle  truppe  : 
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voleva  dare  un  colpo  di  mazza  qualunque  —  quello  che  ix)teva 
Ij(«ltM'oso,  prima  di  riceverlo;  prevenire' subito  il  nemico. 

Per  la  grande  offensiva  contro  Verdun  gl'imperiali  avvicinarono 
immense  forze  d'investimento  a  nord  della  i)iazzaforte.  Il  Kronprinz 
riunì  sotto  il  suo  comando  sette  corpi  d'armata,  e  voleva  schiacciare 
ogni  ostacolo  delle  fortificazioni  francesi.  Lo  incoraggiava,  forse,  la 
facile  altrui  esperienza  della  caduta  d'Anversa  in  Belgio,  se  non  si 
rifletteva  che  là  fu  già  dapprima  respinto  l'insufficiente  eroico  eser 
cito  operante.  Lo  confortava  il  consiglio  del  suo  vecchio  maestro, 
von  Haeseler,  ed  aveva  a  fianco  lo  stesso  ImjxM-atore.  Il  coljx)  doveva 
essere .  solenne,  e  fu  eseguito  infatti  con  grandissima  violenza  di 
fuochi  d'artiglieria  di  grosso  calibro  {^20  e  305  mm.)  che  aprirono 
la  strada  a  grossissime  colonne  di  fanteria  in  ordine  serrato.  Ed  il 
primo  iirto  ebbe  il  sopravvento:  i  francesi  ripiegarono  dalle  loro  di- 
fese più  avanzate,  sotto  l'immane  pressione  dei  tedeschi,  i  quali 
dal  21  febbraio  al  25,  poterono  occui)are  la  linea  Champneville 
Douaumont,  a  quasi  7  km.  più  avanti  della  loro  fronte  primitiva 
di  battaglia.  I  tedeschi  si  sUibilirono  fortemente  nelle  posizioni  di 
Còte  du  Poivre  e  Douaumont,  occupando  anche  il  forte  di  quest'ut 
tima  località.  Qua  si  dovettero  arrestare,  trattenuti  dalla  resistenza 
francese,  ben  studiatamente  accunuilata,  che  ora  esamineremo. 

Per  opiDorsi  all'offensiva  tedesca,  che  fecero  i  francesi?  Essi  erano 
a  Verdun  al  centro  dell'arco  di  cerchio  che  i  tedeschi  occupavano 
attorno,  alla  distanza  di  circa  14  km.,  ed  avevano  avanti  a  loro  i 
forti  ed  un  den.so  velo  di  truppe  di  coix'rtura  di  un  20,0(R»  uomini  o 
p(X'o  meno.  Come  nucleo  principale  di  difesa  avevano  una  numerosa 
guarnigione  nella  piazza  e  l'esercito  mobile  in  via  di  concentramento 
più  addietro.  C/omandava  tutto  questo  esercito  operante,  a  cavallo 
<iella  .\1osa,  il  prode  generale  Pétain;  e  la  piazzaforte  il  generale 
Herr.  Il  generale  l'étain  temeva  in  principio  che  il  grande  sforzo 
dei  nemici  contro  Verdun  fosse  una  fìnta  per  iMjter  divergere  più 
agevolmente  altrove;  e  se  ne  rimaneva  in  riserva,  in  posizione  piut- 
tosto arretrata.  Ai  primi  assalti  dei  tedeschi  faceva  opjxjrre  leggera 
resistenza  tenen<losi  sulla  difensiva,  per  logorare  maggiormente 
l'avversario,  che  doveva  avanzare  allo  scojhmìo;  alle  piccole  ritirate 
fueferiva  lunghi  sbalzi  e  posizioni  prestabilite  indietro,  lasciando 
al  nemico  molto  terreno  raso  per  l'avanzata;  ha  risparmialo  più  che 
si  ix)teva  tnqi}H»  e  materiali,  infliggendo  dn  fermo  gravi  perdite 
all'attaccante.  E  la  difesa  in  (pieste  condizioni  è  sempre  riuscita  mi 
cidialissima. 

.\d  un  certo  punto,  il  26,  il  generale  Pétain  si  è  i)ersuaso  clu 
l'offensiva  nemica  era  un  vero  potentissimo  attacco  a  fondo  senza 
allro  scopo  immediato,  e,  <piando  gli  è  j)arso  che  l'assalitore  fossr 
alijuanto  stremato  di  forze,  ordinava  una  risoluta  azione  aggressiva. 
La  controffensiva  franose,  iniziata  il  2H  febbraio,  otteneva  in  se 
guito  sufficiente  vantaggio  sulle  tnippe  tedesche,  che  si  ostinavano 
però  a  tenere  il  forte  di  Douaumont  con  un  reggimento  brandebur 
ghese.  Così,  mentre  i  tedeschi  venivano  mano  mano  logorandosi 
contro  la  l*  e  la  2*  linea  francese,  i  francesi  tenutisi  arretrati  ed 
accumulate  molte  f<H-ze  della  difesa,  potevano  falciare  numerose 
truppe  assalitrioi,  ed  in  massa  davano  un  vigoroso  arresto  all'imix) 
nenie  attacco  nemico.  Le  stesse  artiglierie  di  minor  calibro  francesi 
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di  75  mm.  di  campagna  e  mitragliatrici)  facevano  strage  dei  ne- 
mici a  poca  distanza,  mentre  quelle  di  grosso  calibro  tedesche  eb- 
iìero  fin  qui  poca  oc<*asione  di  rendersi  utili  alle  grandi  distanze. 

I  tedeschi,  obbligati  a  sostare  per  la  valorosa  resistenza  fran- 
cese dal  26  febbraio  al  2  marzo,  si  fortificavano  bensì  nelle  posizioni 
il  caro  prezzo  conquistate,  ma  hanno  dato  tempo  ai  francesi  di  raf- 
forzarsi maggiormente  nel  camix)  trincerato. 

Per  un  jx)'  dojX)  il  2  marzo  gl'imperiali  del  Kronprinz  tentavano 
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riprendere  l'offensiva.  Ma  già  i  francesi  avevano  potuto  riunire 
grandi  masse  d'artiglieria  di  gran  potenza  ad  est  ed  ovest  della  Mosa, 
le  quali  convergevano  i  loro  fuochi  contro  le  }X)sizioni  di  Douaumont 
Questa  posizione,  ch'era  il  perno  attorno  al  quale  si  sviluppava  in 
quel  momento  ogni  azione,  era  anche  la  chiave  tattica  della  regione 
contesa.  Tutto  consigliava  a  rivolgere  ogni  sforzo  per  la  sua  conser- 
vazione per  parte  degli  uni  e  i^er  la  sua  riconquista  pej  parte  degli 
altri.  Ed  i  tedeschi,  assai  scossi  per  gravi  perdite  d'uomini  subite, 
sembrava,  non  avrebbero  potuto  piìi  a  lungo  sostenersi;  si  potov^a 
prevedere  anche  la  sconfitta. 

Però  dal  6  marzo  in  ix)i  ravvivavasi  ancor  più  la  tenacia  del- 
l'esercito del  Kronprinz,  che  voleva  avanzare  a  tutti  costi,  e  intra- 
prendeva una  novella  fase  di  lotta  disperata  allargando  la  fronte. 
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l^ntmuiziava  una  larga  manovra  aggredendo  su  tre  punti  :  principa- 
lissimo  al  centro  contro  la  ))osizione  dominante  di  Douauniont,  la 
ridotta  e  bosco  di  Hardaumoni;  avvolgente  a  destra  verso  il  colle 
di  Mort  Homme  (q.  295,  sinistra  della  Mosa),  ed  a  manca  verpo 
Vaux.  I  francesi  opponevano  una  manovra  più  strvtta  e  rinforzata 
sulle  falde  meridionali  e  sul  ciglio  di  Còte  du  Poivre  e  sulle  alture 
di  Douaumont.  Essi  iwtevano  tenersi  al  sicuro  finché  si  sf)st4;nevano 
in  quelle  alture,  nel  forte  e  nella  ridotta  di  Hardaumont,  che  li  ga- 
rantiva anche  dalle  insidie  in  direzione  di  Vaux. 

A  \^•UIX  i  francesi  hanno  sostenuto  fra 'il  10  e  il  12  una  Iwn  dura 
lotta;  ma  in  ultimo  i  tedeschi  venivano  un'altra  volta  falciati  dal 
fuoco  da  fermo  degli  imjyavidi  difensori  dei  forti. 

.\  quest'ora  due  posizioni  di  primaria  importanza  si  designa- 
vano sull'orizzonte  del  va.«;lo  campo  di  hatt^iglia  innanzi  a  Verdun: 
il  già  valutato  altipiano  di  Douaumont  a  ìiord  della  piazza,  e  l'altura 
(li  Mort  Homme  ad  ove.st  della  Mosa.  Contro  quest'ultima  altura  l'at- 
tacco dei  tedeschi  progrediva  sempre  più;  a  Douaumont  essi  tenl<i- 
vano  mantenersi  in  un  saliente  pel  progresso  delle  ali,  poiché  anche 
ad  est  avevano  i>er  poco  messo  piede  sulla  ridotta  di  Hardaumont. 
nel  villaggio  e  nelle  pendici  dell'altura  di  Vaux.  Dappertutto  erano 
a  volte  vittoriosi,  talvolta  vinti,  ed  in  conclusione  fortemente  a  freno 
trattenuti.  Aumentava  pen)  sempre  il  grande  logorìo  degli  assiilitori. 

Durante  questa  fase  d'operazioni,  mentre  dapprima  aveva  avuto 
già  buon  gioco  la  manovra,  i  tedeschi,  estenuati,  s'indugiavano  al 
quanto  nelle  trincee,  ed  i  francesi  vigili  li  fronteggiavano  d'accanto. 
La  lotta  si  faceva  stazionaria  e  prevaleva  la  sola  resistenza  da  oi,- 
trambe  le  parti.  L'artiglieria  di  gran  potenza,  già  di  pari  forzai  tra 
un  campo  e  l'altro  dei  belligeranti,  si  combatteva  vicendevolmente 
senza  notevoli  risultati. 

Il  15  marzo,  dopo  tre  giorni  interi  di  sosta,  l'offensiva  ledessi 
davanti  a  Verdun  riprendeva  con  raddoppiata  lena  la  sua  azionv\ 
Falliti  tutti  i  tentativi  di  fronte  e  sul  fianco  dell'avversario,  non 
rimaneva  in  vigore  che  l'iniziato  avvolgimento  ovest,  sulla  sinistra 
della  Mo.^a,  nella  direzione  Béthincourt-Cumières.  La  conquista  del 
colle  di  Mort  Homme  fra  queste  due  località  era  da  un  pezzo  l'aspi- 
razione dei  tedeschi  per  aggirare  ed  avvib.qjpare  la  sinistra  fran- 
cese. Tutti  i  maggiori  sforzi  del  Kronprinz  si  rivolgevano  finalmente 
contro  questo  punto  di  resistenza  nemiC/a,  e  vi  dirigeva  un  formida- 
bile bombardamento  d'artiglieria  di  grosso  calibro,  e  violenti  suc- 
cessivi attacchi  di  fanteria,  che  non  avevan  fortuna,  ed  in  fine  ve- 
nivano, come  il  solito,  dojx)  gravi  perdite  respinti. 

Fallili  anche  questi  ultimi  attac>chi  su  Mort  Homme,  il  17  i  te- 
deschi ritentavano  l'ofTensiva  contro  l'altura  e  forte  di  Vaux  con 
altri  violenti  successivi  attacchi,  anch'essi  respinti.  \jR  sempre  con- 
trastata ix)SÌzione  centrale  dell'altura  e  forte  di  Douaumont  si  man- 
teneva pur  sempre  inespugnabile,  per  la  meravigliosa  e  pertinace 
resistenza  dei  francesi. 

Che  rimaneva,  dunque,  fin  dal  i8  dell'imponente,  impetuoso 
assalto  degli  imperiali  contro  Verdun?  Essi  vagavano  diggià  incerti 
.su  tutta  la  fronte,  e,  disperati,  tentavano  qualche  punta  dalla  loro 
estrema  sinistra  sulla  regione  di  Woèvre,  là  pure  infruttuosamente. 
E  tra  il  10  e  il  20  punzecchiavano  con  bombardamenti,  sulla  regione 
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a  sud  di  Malancourt,  a  Còte  dii  Poivre  e  un'altra  volta  ad  intervalli 
su  Vaux,  senza  grand  energia. 

La  battaglia  scemava  di  vigore  per  la  crescente  nnenomazione  di 
forze  delle  schiere  tedesche  e  per  la  voglia  di  risparmiar  le  proprie 
<la  parte  dei  francesi.  Le  operazioni  diventavano  ogni  dì  più  rare  e 
di  limitato  valore,  e  rinasceva  il  bisogno  di  ricoverarsi  nelle  trincee. 

Tuttavia,  sebbene  da  alcuni  giorni  scemasse  il  furore  della 
lotta,  a  motivo  della  stanchezza  e  parziale  esaurimento  degli  assa- 
litori, non  si  può  dire  che  le  operazioni  si  siano  più  a  lungo  so- 
s|3ese;  piuttosto  si  può  osservare  che  i  combattimenti  dal  18  in  poi 
avvengono  fra  lóro  alquanto  slegati.  Può  darsi  che  il  vagare  dispe- 
rato dei  tedeschi  lungo  l'estesa  fronte  e  il  puntare  tra  il  19  e  20  su 
vari  siti  fosse  anche  un  modo  di  tastare  il  terreno  per  ritentare  la 
prova.  Infatti  dal  21  al  25  essi  hanno  rinnovato  a  riprese  il  bombar- 
damento di  grosse  artiglierie  contro  il  fronte  Malancourt-Béthin- 
court-Mort  Homme,  nell'intendimento  —  si  capisce  —  di  soverchiare 
l'importante  |X)sizione  di  Mort  Homme.  Avviene  lo  stesso  verso 
Woèvre,  dove  poco  dopo  si  combattono  vivamente  le  artiglierie  av- 
versarie senza  esito  alcuno.  L'attuale  slegamento  tattico  delle  ope- 
razioni tedesche  non  permette  neppure  di  giudicare  se  gl'imperiali 
vogliano  insistere  sulla  già  fallita  impresa,  o  vorranno  riposare, 
dopo  più  di  un  mese  di  sofferto  eccidio. 

La  battaglia  di  Verdun  potrà  anche  riaccendersi  o  protrarsi, 
però  difficilmente  si  ix)trà  ora  fiaccare  la  bene  organizzata  difesa, 
poiché  mentre  i  tedeschi  diminuiscono  gradatamente  d'efficienza, 
deve  e  può  certamente  aumentare  il  concentramento,  la  gagliardia 
ed  il  provato  valore  delle  trup}>e.  francesi  attorno  alla  piazzaforte, 
per  la  possibilità  di  accorrervi,  al  bisogno,  con  altri  rinforzi  e  ri- 
serv-e.  Sarà  più  presumibilmente  da  aspettarsi  qualche  lunga  sosta 
da  parte  dei  tedeschi  affranti.  Probabilmente  ha  molta  ragione  il 
generalissimo  Joffre,  che  ha  già  scritto  alle  valorose  truppe  di  Pé- 
tain  :  «Voi  sarete  di  quelli  di  cui  si  dirà:  Essi  hanno  chiuso  ai  te- 
deschi la  strada  di  Verdun  ». 

Così  languisce  ormai  la  sanguinosa  battaglia,  la  più  grande  bat- 
taglia che  abbia  combattuto  l'umanità,  che  ha  durato  già  circa  36 
giorni,  dal  20  febbraio  al  26  marzo  ed  oltre.  In  essa,  nell'esaminarla. 
abbiamo  considerato  quattro  fasi  distinte  di  operazioni:  1'  il  gran 
concentramento  dell'esercito  del  Principe  Ereditario  tedesco  e  l'in- 
vestimento della  piazzaforte,  con  un  poderoso  attacco  frontale  ''•!- 
spetto  alla  linea  francese)  di  forza  molto  preponderante;  2*  la  ma- 
novra d'accerchiamento  tedesca,  mercè  la  persistenza  dell'attacco 
frontale  contro  la  posizione  di  Douaumont  e  l'aggiramento  alle  due 
ali;  3*  la  diversione  a  destra  contro  la  sinistra  francese,  nella  dire- 
zione del  colle  di  Mort  Homme;  4*  i  tentativi  di  aggiramento  sulla 
sola  destra  francese,  e  l'avventurarsi  disperato  dei  tedeschi  sui  di- 
versi punti  della  linea  di  battaglia,  quando  la  lena  ha  incominciato  a 
mancare.  A  tutti  questi  attacchi  i  francesi  opponevano  una  mirabile 
resistenza,  mantenendosi  per  lo  più  sulla  difensiva;  e  fronteggia- 
vano la  manovra  avvolgente  del  nemico  con  altra  più  stretta  manovra 
intema  concentrata,  rinforzante,  perno  la  piazzaforte. 

Finalmente  m  tutte  le  fasi  della  lotta  si  è  potuto  ammirare 
l'arte  di  entrambi  i  belligeranti:  la  tattica,  la  buona  tattica  di  guerra; 
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eri  ha  vinto  chi  l'ha  meglio  e  più  valorosamente  adoperata,  appog- 
giandosi alle  ben  preparate  fortificazioni.  Il  generale  Pétain  <^frive 
una  bella  pagina  snlla  gloriosa  storia  della  Francia. 

I  risultati  del  gran  cimento  di  febbraio  e  marzo  altrui..  ,t  \  n.lun, 
st'blwne  non  <lecisivi  contro  i  tedeschi,  sono  però  per  loro  assai  dan- 
nosi, inffuantochè  1:  ha  ridotti  alla  difensiva,  ed  obbligati  a  ricove- 
rarsi <ì\  nuovo  nei  trinceramenti. 

I^e  perdite  dei  tedeschi,  quantunque  non  ancora  |)otute  valutare 
con  sufficiente  approssimazione,  si  poss<ino  ritenere  di  sicuro  enornii 
e  più  che  doppie  di  quelle  sofferte  dai  francesi;  ciò  che  non  può  a 
meno  di  avere  una  capitale  importanza  sull'esito  dell'intiera  cam- 
pagna di  guerra. 

La  cessazione  dell'offensiva  te<lesca,  dopo  il  grande  sforzo  ed  il 
fallimento  dell'audace  impresa  contro  Verdun,  può  causare  lo  scon- 
forto, del  quale  si  ha  già  sintomo  nell'opinione  pidjblica  germanica, 
ed  aggravare  la  situazione  generale.  L'esercito  francese  non  jìotrà  su- 
bito accingersi  a  sfondare,  in  rivalsa,  la  linea  tedesca,  finché  gl'iin- 
jjori  centrali  hanno  lilwrtà  (per  gran  copia  di  ferrovie  e  non  tropp'im- 
pegni)  di  sfK)stare  le  loro  trupfìe  da  un  sito  all'altro  delle  loro  estese 
fronti  e  teatri  d'o interazioni.  Le  previsioni  ix)ssono  restar  dilatorie  e<l 
incerte,  perchè  dopo  fiera  lotta,  si  è  ricaduti  nel  già  adottato  sistema 
metodico  di  guerra  di  trincea  e  d'approccio,  da  dove  s'era  per  poco 
dipartiti,  nella  si>eranza  di  maggior  gloria;  ma  fjer  gli  alleati  della 
Intesa  rimane  la  fede  e  la  certezza  del  buon  esito  finale.  Ritornano  ad 
avere  imjwrtanza  le  foi-tificazioni,  predominerà  in  genere  l'arte,  ed 
assume  intanto  indiscusso  valore  la  resistenza. 

G.  Padda. 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Fionaventura  Zumbini  -  Per  un  ricordo  a  Ugo  Balzani  —  Xel  medio  Oriente  attraverso 
il  ponte  balcanico  -  Tombe  francesi  a  Gorizia  —  I  razzi  illuminanti  —  Una  Enciclo- 
pedia aneddotica. 


Bonaventura  Zumbini. 

Un  tributo  commovente  di  ammira- 
zione e  di  affetto  da  parte  di  amici, 
di  colleghi  e  di  antichi  allievi  ha  se- 
guito la  scomparsa  del  valoroso  illu- 
stratore della  nostra  letteratura  Bona- 
ventura Zumbini,  morto  a  Napoli  il 
21  marzo  in  età  di  76  anni.  In  Senato, 
al  quale  era  stato  assunto  nel  1905, 
degnamente  lo  commemorò  Isidoro  Del 
Lungo,  con  parole  commosse  che  vo- 
gliamo qui  riportare. 

u  L'addio  che  noi  vecchi  diciamo  agli 
amici  i  quali  ci  precedono  di  là,  riflette 
con  mesta  dolcezza  memorie  care  di 
lontani  anni;  e  quei  lontani  anni  sono 
gli  anni  belli  del  risorgimento  nazio- 
nale, quando,  superate  onoratamente 
le  prove  della  guerra  santa,  i  pensieri 
e  gli  affetti  che  l'avevano  mossa  e  ani- 
mata, di  sé  si  comunicavano,  liberi 
finalmente,  dall'una  all'altra  delle  re- 
gioni italiche,  riunite  a  formare  nel 
cospetto  delle  nazioni  la  patria  italiana. 
Erano  gli  anni,  nei  quali  imparavamo 
a  conoscerci  meglio  che  sin  allora  non 
avessimo  potuto,  a  pregiarci,  ad  amarci, 
in  comunione  intima  di  menti  e  di 
cuori,  che  saldava  la  recente  unità  po- 
litica del  nostro  paese.  Le  memorie 
delle  conoscenze  fatte  allora,  la  lieta 
impressione  di  certe  che  allora  erano 
come  rivelazioni  degli  uni  agli  altri, 
l'entusiasmo  di  quelle  amicizie,  rifiori- 


scono in  ogni  anima  bennata,  quando 
se  ne  porge  occasione.  Ma  l'occasione 
è,  ahimè  troppo  spesso,  il  lutto  per 
un'altra  tomba  che  si  dischiude! 

u  Di  tali  memorie,  una  di  quelle  che 
io  porto  più  profondamente  scolpite 
nel  cuore,  è  la  memoria  d'un  opuscolo, 
modestamente  impresso  a  Cosenza, 
che,  non  raccomandato  dall'autorità  di 
nessun  sodalizio  accademico,  soprav- 
venne là  in  uno  di  quelli  anni,  e  tra- 
scorse rapidamente  di  città  in  città 
della  giovane  patria,  a  parlarci  di  let- 
teratura nazionale;  e  che,  inviato  per 
notizia  agli  insegnanti,  io  ricevevo  non 
ricordo  l'anno,  ma  dovette  essere  verso 
il  settanta.  L'opuscolo  prendeva  argo- 
mento da  un  libro,  le  Lezioni  del  Set- 
tembrini ;  un  libro  di  fede  e  di  pas- 
sione. L'ignoto  scrittore  era  un  giovine 
calabrese,  Bonaventura  Zumbini;  della 
cui  morte  oggi  l'eco  si  diffonde  fra  il 
rimpianto  di  tutta  Italia,  ed  anche  più 
dolorosamente  si  ripercuote  nell'aula 
del  Senato,  onoratosi  fino  a  ieri  del- 
l'ingegno e  delle  virtù  civili  di  lui. 

«  Il  concetto  della  letteratura,  per- 
seguito, come  ho  detto,  con  passione 
dal  martire  dell'  ergastolo  borbonico, 
era,  sin  da  quel  libretto,  e  fu  poi  sem- 
pre in  tutte  le  manifestazioni  della 
mente  e  del  cuore  dello  Zumbini,  un 
ampio  e  sereno  e  non  meno  entusia- 
stico accoglimento  di  tutti  gli  elementi 
del  bello  e  del  buono,  quanti  concor- 
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rono  ad  informare  i  capilavori  del- 
l'arte ;  dell'arte,  che  alle  passioni,  an- 
che nobili  e  degne,  sovrasta  e  sorvola 
e  domina  conciliatrice  di  opinioni  e  di 
tendenze,  e  custoditrice  alla  umana  ci- 
viltà de'  suoi  alti  e  immutabili  ideali. 
Siffatto  concetto  della  essenza  e  delle 
funzioni  dell'arte  aveva  nello  Zumbini 
avuto  il  saldo  fondamento  d'una 
vasta  e  molteplice  conoscenzi 
della  letteratura  nostra  e  delle 
classiche  e  delle  straniere  ;  ma 
gli  si  era  perfezionato  mercè 
le  doti  si  dell'ingegno  e  si  del- 
l'animo, per  le  quali  la  diligenza 
delle  ricerche  scrupolosa  e  quasi 
direi  diffidente,  l'acume  della 
osservazione,  la  dirittura  dei 
giudizi,  si  accompagnavano  alla 
profondità  e  alla  gentilezza  del 
sentimento,  agli  spontanei  e  vi- 
gorosi impulsi  del  cuore,  aperto 
sempre,  cosi  negli  studi  come 
nella  vita,  ad  ogni  impressione 
di  bene,  ad  ogni  ispirazione  ge- 
nerosa- Per  tal  modo  egli  fu  e 
rimane  esempio  nobilissimo  di 
coerenza  dello  scrittore  con  l'uo- 
mo, in  una  immagine  di  Savio 
gentile,  «  pensoso  più  d'altrui 
che  di  sé  stesso  w,  e  che  al 
conseguimento  di  fini  sempre 
alti  e  degni  non  crede  di  aver 
mai  sopperito  abbastanza  con 
cure  e  fatiche  sufficienti  e  ade- 
guate. 

«  L'ultima  volta  che  io  ho 
conversato  con  lui,  la  cui  sa" 
Iute  si  vedeva  precipitare  d'anno  in 
anno,  mi  parlò  a  lungo  d'un  nuovo 
volume  che  preparava  e  che  gli  amici 
devono  ora  proporsi  di  pubblicare  essi 
per  lui  ;  un  volume  destinato  a  racco- 
gliere le  supreme  testimonianze  della 
sua  vecchiezza,  tuttavia  pertinace  e  va- 
lida al  lavoro.  Mi  parlò  in  particolare,  e 
poco  prima  me  ne  aveva  scritto,  d'uno 
di  quei  Saggi  a  cui  gli  aveva  dato  op- 
portunità, o  forse  (mi  compiaccio  pen- 
sarlo) l'ispirazione,  uno  scritterello 
mio,  concernente  una  pagina  del  no- 
stro martirio  pel  risorgimento,  un  epi- 


sodio attinente  a  quel  nefando  glorioso 
Spielberg,  che  lo  Zumbini  visitò  in 
pellegrinaggio  patriottico  e  con  parole 
commosse  e  commoventi  descrisse.  E 
per  lettera  e  a  voce  m'interrogava  con 
intenso  desiderio,  se  nulla,  a  mia  sa- 
puta, fosse  da  aggiungere  a  cotesta 
pagina  pia  del  grande  libro  nel  quale 


Bonaventura  Zumbini. 

la  storia  d'Italia  risorgente  è  vergata 
in  note  di  sangue  e  di  luce. 

«  Mi  è  caro,  pertanto,  il  pensare,  e 
poter  dire  qui  oggi  fra  V^oi,  che    sk 
come  la  prima  mia  conoscenza  di  lui 
si  congiunge  con  una  visione  luminosa 
dei  caratteri  nazionali  della  nostra  let- 
teratura, così,  nell'ultima  conversazione 
della  nostra  lunga  e  fida    amicizia,  io 
abbia  come  sentito  battere  il  suo  vec- 
chio cuor    generoso    verso  i  fasti  e 
tristi  della   patria    eroica  ;    mentre  t^l 
occhi  nostri    si    affisano,  e  fino  a  irr 
oh  con  quanto  affetto  anche  i  suoi  s 
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aftìsavano,  nella  sicura  aspettazione 
dei  nuovi  integrativi  destini  di  lei,  ri- 
vendicata compiutamente  a  se  stessa 
per  cooperare  all'avvenire  e  ai  trionfi 
della  civiltà  universale  », 
.  Fra  i  giudizi  che  di  lui  pubblicarono 
'  alcuni  autorevoli  scrittori  sul  Giornale 
d'Italia  vogliamo  riportarne  alcuni. 
Così  scrisse  il  senatore  Barzelletti  : 

«  Bonaventura  Zumbini  è  stato,  se 
non  il  maggiore,  dopo  il  De  Sanctis,  — 
come  pure  potrebbe  esser  giudicato 
per  la  varietà  e  l'ampiezza  dell'opera 
sua,  —  certo  anche  a  confronto  del 
De  Sanctis,  il  più  gentahnente  dotto 
dei  critici  della  nostra  letteratura  mo- 
(ierna  ;  dotto  di  una  dottrinn,  anche  di 
fonti  straniere,  ch'egli  però  aveva  fatta 
sua,  e  impressa  degli  abiti  della  mente 
italiana,  e  che  il  suo  forte  e  penetran- 
te pensiero  critico  signoreggiava  da 
maestro. 

«  I  suoi  due  saggi  del  1876  sul  poe- 
ma del  Bunyan  e  sul  Paradiso  per- 
duto del  Milton  sono  quanto  di  meglio 
ha  finora  prodotto,  applicata  all'esame 
storico-psicologico  dei  capolavori  della 
letteratura  straniera,  la  critica  italiana. 
Nel  non  breve  periodo  della  sua  opera, 
in  cui  egli  studiò  sopra  tutto  sulle  fonti 
degli  scrittori,  da  lui  esaminati,  potè 
forse  eccedere  nell'uso  di  codesto  istru- 
mento  dell'indagine  storico-critica.  Ma 
tutto  ciò  che  egli  ha  scritto  «  con  lun- 
go studio  e  grande  amore  r>,  su  Gia- 
como Leopardi,  avanti  e  dopo  la  pub- 
blicazione delle  carte  napoletane,  è  il 
tributo  più  prezioso  e  più  duraturo  di 
pensiero,  di  arte,  di  gratitudine  e  di 
ammirazione,  che  l' Italia,  divenuta  li- 
bera, abbia  finora  pagato  al  suo  grande 
poeta,  la  cui  voce,  interprete  del  do- 
lore mondiale,  risonò  per  la  prima  volta, 
evocata  dal  sentimento  disperato  del 
dolore  patriottico  ». 

«  Ricordiamo  tutti  —  ha  scritto  G.  A. 
Borgese  —  il  bel  saggio  su  Settembrini 
e  i  suoi  critici,  ove  il  De  Sanctis,  così 
umanamente,  così  amabilmente,  si  ri- 
vendicava maestro  del  giovane  Zum- 
bini, e  temperando  i  suoi  ardori  di 
ribelle  e  di  candidato  alla  gloria  di  ca- 


poscuola insisteva  sulla  base  desancti- 
siana  della  sua  dottrina  estetica.  Ma 
v'è  di  più  che  le  teorie.  Vediamo  ora 
quanto  fosse  desanctisiano,  soprattutto 
per  temperamento,  lo  Zumbini  :  per 
quella  sua  delicatezza  di  simpatia,  per 
quella  sua  riguardosa  deferenza  da- 
vanti al  travaglio  dell'artista,  perfino 
là  dove  gli  pare  men  riuscito.  E'  un 
De  Sanctis  debilitato  ma  anche  ingen- 
tilito: con  nervi  meno  solidi  ma  tal- 
volta anche  più  reattivi,  con  minore 
autorità  e  sicurezza  ma  con  una  cu- 
riosità più  diffusa,  più  sensuale,  più 
varia.  Comunque  si  sia  voluta  limitare 
la  sua  personalità  e  ridurre  il  risultato 
del  suo  lavoro,  resta  innegabile  la  pu- 
rezz  i  del  suo  atteggiamento  davanti 
all'opera  d'arte,  la  sua  grazia  di  poeta 
in  colloquio  con  poeti,  la  sua  immu- 
nità da  ogni  prepotenza  mestierante  e 
da  ogni  indifferenza  accademica  ». 


Per  un  ricordo  a  Ugo  Kalzanì. 

Abbiamo  annunziato  nel  numero 
scorso  che  alcuni  amici  e  ammiratori 
del  compianto  storico  Ugo  Balzani,  ra- 
pito cosi  immaturamente  agli  studi, 
avevano  in  'animo  di  promuovere  un 
ricordo  al  suo  nome,  non  pietra  o 
bronzo,  ma  istituzione  di  cultura  e  di 
vita  ;  una  borsa  di  studio  o  un  premio 
d'incoraggiamento  per  i  giovani.  A  tal 
proposito  riceviamo  la  presente  cir- 
colare che  volentieri  pubbhchiamo  : 

"  Alcuni  amici  del  compianto  conte 
Ugo  Balzani, ^  desiderosi  di  onorarne 
la  memoria  nel  modo  che  meglio  s'ad- 
dica agli  studi  da  Lui  coltivati  ed  alla 
nobile  passione  con  la  quale  Egli  ec- 
citava e  guidava  i  giovani  all'indagine 
scientifica,  hanno  deliberato  di  pro- 
muovere, presso  la  Reale  Società  Ro- 
mana di  storia  patria,  un'istituzione 
che  da  Lui  prenda  nome  e  che  valga 
ad  animare  i  giovani  di  provata  vo- 
cazione e  ad  incoraggiarli  e  adde- 
strarli al  lavoro  segnatamente  là  dove 
più  si  possa  giovare  all'  avanzamento 
delle  discipline  storiche. 
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«  Le  offerte  che  perverranno,  sa- 
ranno investite  in  cartelle  del  Prestito 
Nazionale;  e  di  esse  come  anche  del 
modo  col  quale  sarà  regolata  l'istitu- 
zione che  si  ha  in  animo  di  fondare, 
si  darà  a  suo  tempo  particolareggiata 
relazione. 

«  Prof.  Pietro  Egidi  della  R. 
Università    di    Torino    — 
Prof.    Pietro   Fedele  della 
R.  l'niversità  di  Roma  — 
i'rof.    Vincenzo     Federici 
della  R.  Università  di  Ro- 
ma —  Prof.  Luigi  Schiapa- 
relli  del  R.  Istituto    supe- 
riore di  Firenze  ». 
Sappiamo  che  cospicue   elargizioni, 
dall'Italia  e  dall'estero,  sono  già  state 
inviate  .igli  iniziatori.  Non    dubitiamo 
del    successo,    che    auguriamo    degno 
del  commemorato  e  della    nostra   cul- 
tura. Le  offerte   potranno    essere   in- 
viate al  Prof.  Pietro  Fedele  in  Roma, 
via  Caio  Mario,  n.  13. 

Nel  medio  Oriente 
attraverso  il  ponte  balcanico. 

Giuliano  Bonacci,  di  cui  ricordiamo 
i  meditati  studi  di  politica  coloniale 
e  le  corrispondenze  dalla  Russia  in 
guerra  al  Corriere  della  Sera,  uno 
dei  pochi  pubblicisti  italiani  fieri  di 
non  seguire  la  voga  dell'impressio- 
nismo variopinto,  è  uno  scrittore  che 
preferisce  i  fatti  al  gioco  cinemato- 
grafico delle  apparenze.  La  pas.sione 
per  la  cultura  storica  e  i  viaggi  di 
studio  nei  paesi  più  diversi  Io  hanno 
reso  capace  di  seguire  con  sicurezza 
di  visione  la  conflagrazione  che  scon- 
volge i  continenti. 

In  questo  saggio  il  Bonacci  mette  in 
luce  la  seconda  fase  della  grande  guerra 
iniziata,  con  facile  trionfo  teutonico, 
dall'annientamento  della  Serbia,  e  la 
conseguente  formazione  del  ponte  bal- 
canico che  unisce  i  tre  Imperi:  la  fase 
asiatica.  «  Perchè  —  scrive  Giuliano 
Bonacci  —  la  diretta  comunicazione 
ferroviaria  tra  Berlino  e  Costantino- 
poli vuol  dire  altresì  la  comunicazione 


della  Germania  con  l'Asia  anteriore 
raggiunta  attraverso  il  ponte  balcanico, 
vuole  cioè  dire  che  la  Germania,  ove 
potesse  mantenere  nel  futuro  il  pos- 
sesso di  cotesta  via  nelle  proprie  mani, 
avrebbe  conseguito  uno  dei  principali 
obiettivi  della  propria  guerra  ». 

Che  questa  via  Fierlino  Costantino-  , 
poli-Golfo  Persico  dovesse  essere  uno 
degli  obiettivi  tedeschi  di  una  grande 
guerra  anglo-germanica  era  stato  pre- 
visto fin  dal  1913  da  un  acutissimo 
scrittore  militare  russo,  il  colonnello 
di  stato  maggiore  A.  Vandam.  Il  Bo- 
nacci fa  un'esposizione  critica  della 
profetica  pubblicazione  tendenziosa- 
mente anglofoba  del  colonnello  russo 
e  arriva  alla  conclusione  che  la  guerra 
fu  voluta  e  provocata  dalla  Germania  i 
e  non  dall'Inghilterra  II  tentativo  te-  ■ 
desco  di  colpire  l'impero  inglese  al 
cuore  per  via  di  terra  è  studiato  con 
vera  originalità  dal  Bonacci  e  notevo- 
lissimo è  il  contributo  di  nuovi  dati 
che  offre  in  proposito. 

Il  punto  che  non  ci  trova  del  tutto 
assenzienti  è  l'attacco  polemico  contro 
la  decisione  degli  alleati  di  fare  di  Va-  ; 
Iona  e  di  Salonicco  i  centri  della  contro 
offensiva  balcanica  per  distruggere  l'ef- 
fimero ponte  tedesco  che  sostiene  an- 
cora in  vita  la  fantasia  del  sig.  Nau- 
mann  riguardo  al  Mxttcl-Europe.  Ricca 
di  erudizione  storico-militare  la  pole- 
mica con  Hervé  sulla  possibilità  di 
un'analogia  tra  Salonicco  e  le  gloriose 
Torres  Vedras  del  futuro  Wellington, 
ma  e  fondato  il  piano  militare  del  Bo- 
nacci? Richiamiamo,  in  ogni  modo, 
l'attenzione  dei  competenti  sulle  sue 
pagine  suggestive. 

Ma  ciò  che  rende  davvero  impor- 
tante e  degna  d'esser  segnalata  questa 
pubblicazione  è  la  maniera  con  cui 
vien  prospettato  il  complesso  problema 
del  vicino  e  del  medio  Oriente  dopo 
la  non  eroica  impresa  di  von  Macken- 
sen  e  del  Coburgo.  Si  può  dissentire, 
si  può  discutere,  ma  si  sente  di  avere 
di  fronte  uno  scrittore  che  non  improv 
visa  facendo  della  «  letteratura  -  e  <1'  1 
«  giornalismo  impressionistico  - 


TRA    LIBRI    E    RIVISTE 


477 


Tombe  francesi  a  Gorizia. 

L'accanita  lotta  intorno  a  Gorizia, 
la  città  che  prima  o  dopo  dovrà  ne- 
cessariamente essere  nostra,  ha  sug- 
gerito ad  Angot  des  Rotours  un  inte- 
ressante articolo  {Revue  hebdoftiadaire 
19  febbraio),  sulle  tombe  francesi  in 
quella  città. 

In  cima  a  un  colle  da  cui  si  vede 
non  solo  il  corso  sinuoso  dell'Isonzo, 
che  secondo  una  tradizione  o  una  leg- 
genda del  paese,  avrebbe  ricevuto  i 
resti  di  Attila,  ma  anche  le  vette  spesso 
nevose  delle  Alpi  illiriche  dominanti 
la  città  che  è  stata  talora  chiamata  la 
Nizza  austriaca,  si  eleva  il  modesto 
ma  antico  convento  dei  francescani  di 
Castagnavizza.  E  in  una  cripta  scavata 
sotto  la  cappella,  si  trovano  sei  sar- 
cofagi di  marmo  grigio,  che  conten- 
gono i  resti  mortali  di  principi  e  di 
principesse  nati  quasi  tutti  a  Versailles 
o  a  Parigi,  e  aggruppati  là  dall'esilio. 

Tra  queste  tombe  ricordiamo,  in 
primo  luogo,  quella  d'un  re  di  Fran- 
cia, Carlo  X,  morto  a  Gorizia  il  6  ot- 
tobre 1836,  per  un  attacco  di  colera, 
a  80  anni.  Egli  vi  si  era  recato  pochi 
mesi  prima  dal  castello  di  Hradchin 
in  Boemia,  dove  la  famiglia  imperiale 
d'Austria  gli  aveva  dato  ospitalità.  Al 
tempo  del  Consolato  erano  già  morte 
in  Gorizia  le  sue  zie  Mnie  X'ittoria  e 
Adelaide. 

Accanto  a  Carlo  X,  in  sarcofagi  si- 
mili, ma  un  po'  più  in  basso,  riposano 
a  destra  il  duca  e  a  sinistra  la  du- 
chessa d'Angouléme.  Ambedue  erano 
nati  a  Versailles,  l'uno  nel  1775,  e  l'al- 
tra nel  1778. 

Di  fronte  al  sarcoHigo  di  Carlo  X, 
trovasi  la  tomba  del  conte  di  Cham- 
bord  avendo,  a  destra,  quella  della 
contessa  di  Chambord  e  quella  della 
duche.ssa  di  Parma  a  sinistra. 

L'arciduchessa  Maria  Teresa,  figlia 
del  duca  di  Modane.nata  nel  luglio  181 7, 
e  che  doveva  morire  a  Gorizia  nel 
marzo  1886  senza  aver  mai  visto  la 
Francia,  aveva  sposato  il  conte  di 
Chambord  nel  1846. 


La  duchessa  di  Parma,  morta  nel 
1864.  Luisa  Maria  Teresa  di  Borbone, 
che  al  tempo  della  restaurazione  era 
chiamata  ìnademoiselle,  era  la  sorella 
amatissima  e  maggiore  del  conte  di 
Chambord.  Si  sposò  due  volte  la-ciando 
diciannove  figli,  tra  i  quali  meritano  di 
essere  ricordati  il  principe  Elia,  uffi- 
ciale dell'  esercito  tedesco  e  proprie- 
tario di  Chambord.  il  principe  Sisto  e 
il  principe  Saverio  che  prestan  servizio 
nell'esercito  belga,  e  la  principessa  Zita 
che  nel  191 1  sposò  Carlo  Francesco 
Giuseppe,  arciduca  e  prossimamente 
imperatore  d'Austria. 

Davanti  alla  tomba  del  conte  di 
Chambord,  nato  alle  Tuileries  nel  1820, 
morto  a  Froshdorf  nel  1883,  si  prova 
—  dice  lo  scrittore  —  una  certa  im- 
pressione ricordando  con  quali  accla- 
mazioni la  Francia  aveva  salutato  la 
sua  nascita  pochi  mesi  prima  dell'as- 
sassinio del  duca  di  Berry,  e  quante 
speranze  erano  state  riposte  su  que- 
sto principe,  che  durante  il  suo  lungo 
esilio  condusse  una  vita  assai  seria  e 
dignitosa.  Egli  meritava  d'incontrare 
uno  storico  d'informazione  sicura  e  di 
spirito  superiore,  e  lo  aveva  infatti 
trovato  in  Francesco  Laurentie,  che 
sventuratamente  cadde  combattendo 
l'anno  scorso  presso  Arras. 

Quasi  tutti  quelli  che  si  trovano  riu- 
niti in  cima  alla  collina  dominante  Go- 
rizia avevano  fatto  insieme,  da  Ram- 
bouillet  a  Cherbourg,  nell'agosto  1830, 
un  triste  viaggio  d'esilio  :  Carlo  X,  il 
duca  e  la  duchessa  d'Angouléme,  il 
duca  di  Bordeaux  e  la  sorella  made- 
moiselle, accompagnata  dalla  madre,  la 
duchessa  di  Berry. 

I  razzi  illuminanti. 

Uno  dei  migliori  mezzi,  in  questa 
guerra,  di  esplorazione  notturna,  sono 
i  razzi  illuminanti  che,  scoppiando  a 
conveniente  altezza,  rischiarano  una 
zona  di  terreno,  permettendo  così  di 
scorgervi  i  movimenti  del  nemico. 

Gli  stessi  ordigni  convenientemente 
preparati  in  modo  da  ottenere  diversa 
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intensità,  durata  o  colorazione  di  luce, 
servono  per  segnalazioni,  particolar- 
mente fra  le  fanterie  avanzate  e  le 
artiglierie  piazzate  più  internamente 
rispetto  al  fronte. 

La  fabbricazione  di  questi  razzi  e 
proiettili  illuminanti  viene  naturalmente 
tenuta  segreta  ;  tanto  più  interessanti 
saranno  perciò  alcuni  dati  che  il  Mo- 
nitore Tecnico  desume  dall'  «  Annua- 
rio tecnico  pel  1914  ",  pubblicato  a 
Stoccarda. 

«  1  razzi  della  fabbrica  pirotecnica 
Mueller  rischiarano  un'  area  di  500  a 
600  metri  di  diametro  a  giorno  ;  il  pa- 
racadute è  fatto  a  riflettore  in  modo 
che  la  luce  viene  proiettata  in  forma 
di  cono.  Questi  razzi  vengono  sparati 
mediante  apposita  pistola  a  corta  canna. 

«  In  Inghilterra  si  usa  il  razzo  Hale, 
che  ha  il  vantaggio  di  poter  venir  spa- 
rato con  qualsiasi  fucile,  ciò  che  ne 
facilita  grandemente  l'impiego.  La  po- 
tenza luminosa  del  razzo  Hale  è  di 
2500  candele  e  la  zona  rischiarata 
di  900  m.  di  diametro  ;  la  durata  di 
combustione  è  di  35  a  40  secondi  ed 
il  peso  completo  di  grammi  500. 

«  Il  razzo  Mueller  invece  pesa  sola- 
mente 160  grammi  ed  ha  una  durata 
di  combustione  di  40  secondi. 

«  1!  paracadute  è  costituito  da  un  di- 
sco di  tafì'età  di  i  metro  di  diametro, 
nel  cui  centro  è  praticato  un  foro  per 
l'uscita  dell'aria  che  serve  anche  a 
stabilizzare  il  razzo  nella  posizione 
verticale.  In  dieci  punti  equidistanti 
della  periferia  sono  applicate  funicelle 
lunghe  I  m.  riunite  all'  altro  capo  ed 
attaccate  mediante  una  catenella  d'ot- 
tone alla  carica  illuminante  contenuta 
in  un  cartoccio.  La  catenella  viene  av- 
volta al  cilindro,  il  paracadute  accu- 
ratamente ripiegato  colla  punta  in  avan- 
ti e  collocato  colla  carica  luminosa  in 
apposito  astuccio,  nel  cui  fondo  è  con- 
tenuta una  carica  esplosiva  destinata 
a  dargli  il  movimento.  Sparando  con 
45"  d'inclinazione,  la  carica  illuminante 
si  accende  a  circa  150  m.  dallo  sparo 
nella  porzione  discendente  della  pa- 
rabola. 


«  Data  questa  distanza  relativamente 
ristretta,  i  razzi  non  si  prestano  che 
per  esplorazioni  a  breve  distanza,  pk d- 
tre  sovente  si  richiede  la  esplorazione 
di  posizioni  assai  più  lontane.  A  que- 
sto scopo  servono  le  granate  illumi- 
nanti della  casa  Krupp  che  conteng<»n(i 
ciascuna  tre  corpi  illuminanti  racchiusi 
in  un  bossolo. 

«  Prima  dello  sparo  si  regola  la  sp< 
letta  di  accensione  in  modo  che  qu« 
sta  avvenga  nel  tratto  discendenU 
della  traiettoria  percorsa  dal  proiet 
tile  ;  poiché  la  durata  di  combustione 
è  di  parecchi  minuti,  è  possibile  scru 
tare  il"  terreno  illuminato  con  qualchi 
precisione. 

«  Oltre  ai  razzi  ed  alle  granate  illu 
minanti  si  usano  anche  le  mine  lum 
nose,  specialmente  per  l' esplorazion 
del  terreno  durante  la  navigazione 
aerea  e  particolarmente  per  la  scelU 
dei  luoghi  d'atterramento  ». 

Una  nnciclopedia  aneddotica. 

«  Curiosità  non  messe  a  rifascio,  mj 
riunite  in  capitoli  ben  tessuti,  che  pos 
sono  esser  letti  tutti  di  un  fiato,  senzi 
stanchezza,  da  chi,  credendo  di  aver' 
soli  dieci  minuti  di  tempo,  fini.sce  col 
rimanere  delle  ore  a  conversare  con 
Americo  Scarlatti  ». 

Così  giudicava  quindici  anni  or  sono 
la  Nuova  Antologia  i  primi  due  vo- 
lumi degli  Et  ab  hic  et  ab  hoc  dello 
Scarlatti  pubblicati  dalla  «  Società  Edi- 
trice Laziale  »  ed  al  giudizio  dellt 
Nuova  Antologia  si  associò  concorde»^ 
mente  la  stampa  più  autorevole  noie 
soltanto  dell'  Italia,  ma  anche  dell'EI* 
stero. 

Uri    libro   di    sana  e  piacevole  cui 
tura,  che  accoppia  così  bene  l'utile 
dilettevole  e  che  divertendo    istruisca 
non    poteva    rimanere    confuso  tra 
innumerevoli  quanto  inutili  produzioi 
lette;-arie    e    sepolto  nei  magazzini 
qualche  libraio,  ed  è  perciò  che  i  di 
volumi  degli  Et  ab  hic  et  ab  hoc,  sc^ 
bene  stampati  in  numero  rilevante 
esemplari,  furono  ben  presto  esaurì^ 
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Tale  risultato  sarebbe  stato  sufficien- 
tissimo  per  autorizzare  A.  Scarlatti  a 
dare  sollecitamente  una  seconda  edi- 
zione dei  due  volumi  Et  ab  hic  et  ab 
hoc,  ma  poiché  gli  studiosi  seri  sono 
i  primi  e  più  severi  giudici  di  se  stessi, 
lo  Scarlatti,  continuando  nelle  assidue 
e  pazienti  ricerche,  ben  presto  si  av- 
vide che  i  due  volumi  in  parola  po- 
tevano rappresentare  niente  di  più  che 
un  semplice  saggio  schematico  di  un 
più  vasto  lavoro,  perchè  gli  argomenti 
da  '  lui  impresi  a  trattare  sarebbero 
stati  suscettibili  di  un  assai  più  ampio 
sviluppo. 

Una  simile  costatazione  bastò  per- 
ché l'autore,  rinunziando  alla  lusinga 
di  una  semplice  e  sollecita  ristampa, 
continuasse  ancora  a  raccogliere  nuovi 
e  più  copiosi  materiali,  ed  è  così  ap- 
punto che  oggi  dopo  quindici  anni  di 
paziente,  assiduo  e  fecondo  lavoro  egli 
può  presentare  al  pubblico  non  già 
uno  o  due  volumi  più  o  meno  ricchi 
e  densi  di  quelli  apparsi  quindici  anni 
or  sono,  ma  una  vera  e  propria  En- 
ciclopedia aneddotica,  di  ben  venti- 
quattro volumi  di  oltre  quattrocento 
pagine  ognuno. 


Il  primo  di  questi  volumi,  pubbli- 
cato or  non  è  molto  àz\V Unione  tipo- 
grafico editrice  torinese,  è  composto 
esclusivamente,  come  risulta  dal  titolo 
che  lo  distingue,  di  Amenità  letterarie, 
e  nell'avvertenza  premessa  al  volume 
l'autore  dichiara  che  con  lo  stesso  si- 
stema saranno  ordinati  nei  volumi  suc- 
cessivi gli  altri  suoi  scritti  di  amena 
erudizione,  dedicando  ciascuno  di  essi 
ad  una  categoria  speciale  delle  curio- 
sità da  lui  esplorate  :  storiche,  biblio- 
grafiche, psicologiche,  epigrafiche,  filo- 
logiche, artistiche,  scientifiche,  ecc.,  in 
guisa  da  riuscire  a  compilare  una  intera 
ed  organica  Enciclopedia   aneddotica. 

La  lusinghiera  accoglienza  fatta  alle 
Amenità  letterarie  ha  affrettato  la  pub- 
blicazione del  secondo  volume,  già  in 
corso  di  stampa,  che  porterà  per  ti- 
tolo: //  castello  dei  sogni  e  che  pro- 
mette di  riuscire  ancor  più  curioso  ed 
attraente  del  primo,  perchè  in  esso 
l'Autore  passa  in  rassegna  tutte  le  più 
strane  e  favolose  aberrazioni  cui,  at- 
traverso una  lunga  serie  di  secoli,  l'u- 
manità è  corsa  dietro  nella  vana  spe- 
ranza di  realizzare  il  sogno  della  fe- 
licità. 


Nemi. 
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SHAKESPEARE 

E    IL    RINASCIMENTO    ITALIANO 


La  letteratura,  la  filosofia,  la  scienza,  il  diritto  e  l'arte  sono  le 
cinque  principali  correnti  della  marea  della  civiltà.  Tutte  e  cinque 
devono  molto  del  loro  salutai-e  flusso  nei  tempi  moderni  dentro  e 
fuor  d'Europa  all'impeto  dell'esempio  italiano  —  alla  comprensiva 
energia  di  quanto  l'Italia  nel  decimoquarto,  decimoquinto  e  decimo- 
sesto secolo  compiè  nel  campo  dell'immaginazione,  del  pensiero  e 
dell'arte.  La  storia  ix)litica  moderna  d'Italia  fu  sino  alla  metà  del 
secolo  scorso  una  storia  di  tristezze,  un  racconto  di  crudeli  smem- 
bramenti, ma  le  sue  intellettuali  ed  artistiche  fortune  non  mai 
giunsero  tanfalto  quanto  nei  giorni  della  giovinezza  di  Shakespeare. 
La  letteratura  e  l'arte  diedero  un  genuino  significato  all'idea  del- 
l'unità italiana  anche  quando  il  paese  era  politicamente  lacerato  in 
più  parti  dalle  lotte  delle  fazioni  e  delle  tirannie  straniere  e  dome- 
stiche. Un  periodo  degenerativo  della  coltura  italiana  cominciò  alla 
iiiie  del  secolo  decimosettimo,  ma  prima  di:  tale  data  l'Italia  —  per 
virtù  dell'arte,  della  poesia  e  della  filosofìa  —  aveva  conseguito  per 
se  incorruttiÌ3Ìli  allori  e  avea  procurato  a  molte  fronti  straniere  delle 
corone  non  men  durevoli.  Per  cambiar  metafora,  l'Italia  può  bella- 
mente assomigliarsi,  nel  trecento,  nel  quattrocento  e  specialmente 
nel  cinquecento,  ad  una  copiosa  sorgente  da  cui  le  scintillanti  acque 
della  civiltà  sgorgarono  in  larghi  fiumi  per  la  moderna  Europa  e 
di  qui  più  tardi  verso  gran  parte  del  mondo.  Tale  onorevole  tributo 
non  dev  esser  pagato  a  nessun  altro  paese. 

L'Italia  sorse  nella  sua  vita  moderna  con  tali  vantaggi  che  non 
eran  concessi  ad  alcuna  altra  parte  d'Europa.  La  civiltà  illuminava 
liberamente  il  paese  mentre  le  nebbie  della  barbarie  avviluppavano 
il  resto  d'Europa. 

L'intelletto  dell'Italia  antica  era  stalo  lungamente  fecondato  da 
forze  più  antiche  e  più  splendide  che  quelle  della  sua  stessa  gio- 
ventù :  dal  pensiero  e  dallo  stile  della  Grecia.  Ma  il  paese  che  diede 
i  natali  a  Virgilio  e  a  Catullo,  a  Cicerone  e  a  Tacito  si  garantì  or  son 
duemilanni  contro  la  negazione  in  qualsiasi  epoca  del  suo  genio  ed 
energia  letteraria.  Il  paese  che  albergò  la  Repubblica  e  l'Impero  di 
Roma,  il  paese  che  nutrì  il  diritto  romano  e  fu  luogo  di  nascila 
della  Cristianità  Latina,  possedeva  nel  quinto  secolo  della  nostra  èra 
una  tradizione  civile  e  civilizzatrice  che  Attila  e  i  suoi  Unni,  con 
altri  flageUi  di  tal  razza,  spinsero  invano  alla  perdizione.  I  successi 
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V  gli  scalchi  dei  gotici  «signori  delia  guerra»  del  qiiint>o  secolo  nei 
loro  assaliti  all'Italia,  illiisfnino  con  evidenza  la  vanità  del  fare  asse 
gnamento  sulla  violenza  bruta  per  distruggere  il  frutto  dell'intelletto 
e  dello  spirito  umano. 

I  barbari  invasori  (lell'Italia  effettuarono  una  conquista  molto 
incompleta  del  paese,  molto  incompleta  se  j)aragonata  alle  loro  con- 
quiste altrove  nell'Kuropa  occidentale.  Malgrado  l'invasione  e  lo  .sta- 
bilimento dei  Teutoni  nel  nord,  malgrado  le  posteriori  immigrazioni 
dei  Normanni  e  dei  Saraceni  nel  sud,  la  razza  latina  può  vantare 
nella  penisola  il  predominio  etnico.  Sulle  labbra  del  pojxìlo  l'antico 
latino  subì  nel  tempo  trasformazioni,  re-formazioni:  tuttavia  negli 
timbienti  elevati  il  latino  sopravvisse  senza  decadenza  fondamentaU* 
e  servi  ai  maggiori  fini  dei  rapporti  umani,  i  fini  dell'organizizazione 
sociale  e  dell'educazione,  non  soltanto  in  Italia,  ma  ovunque  un  go 
verno  fu  stabilito  su  sicure  Ima:  dai  barbari  conquistatori.  Il  trionfo 
della  linjrua  latina  sui  i)ericoli  d'estinzione  che  la  minacciavano  nel 
l'Europa  del  quinto  e  del  sesto  .secolo  è  una  testimonianza  di  più 
suirimjx)tenza  della  materia  bruta  nt'l  coiiflitto  coirincoiupn-*»!'"'' 
intelligenza. 

Circa  1600  anni  fa,  rita.lia  si  mostro  la  salvatrice  di  quella  civiiia 
che  il  mondo  conosceva  allora,  e  durante  circa  undici  secoli  assolse 
il  compito  d<i  proteggere  i  vecchi  elementi  della  civiltà  e  di  raffor 
zarla  con  nuovi.  Tale  attiva  missione  non  ebbe  arresto  prima  della 
fine  del  sedicesimo  secolo.  L'influenza  teutonica  nutrì  nel  medio  evo 
stMitimenti  e  idee  che  annebbiarono  l'atmosfera  mentale  e  spirituale 
(li  lutl'Kuropa  e  gettò  ombre  .sull'Itali.a.  Non  si  deve  esagerare  sul- 
l'oscurità dei  bassi  tempi;  non  si  deve  disprezzata  né  ignorare  la 
coltura  medievale.  Molta  letteratura  latina  >i  tutta  la  greca,  eccetto 
le  opere  filosofiche  di  Ari.stotile,  furono  perdute  per  il  tempo:  la 
lingua  greca  era  sconosciuta  e  tal  j^)t*rdita  imiMnerì  il  i)en.«»:ero.  D'altra 
palle  si  studiava  una  sostanziosa  (piantila  «ti  ]X)e.sia  e  di  prosa  latina 
che  dava  alimento  all'intelletto.  Vii-gilio  e  Ovidio  non  mancarono 
mai  di  lettori  e  di  commentatori:  Aristotile  rest)  in  latino  era  con- 
siilerato  come  il  profeta  della  filosofia  scolastica.  In  Italia  special- 
mente chiari  raggi  di  luce  nipjìero  il  cielo  medievale.  Fu  nel  tredi- 
cesimo secolo  la  poesia  di  Dante,  grande  .splendore.  Nondimeno  l'in- 
segnamento dell'antica  civiltà  subì  in  Italia  ])arziale  eclissi.  La  Chiesa 
medievale  avvolse  la  vita  e  il  sapere  in  una  densa  tristezza  mistica 
quale  l'antico  mondo  non  conobbe.  La  mente  umana  s'abbandonò  a 
sogni  e  fantasticherie. 

II  sentimento  medievale  si  può  complessivamente  definire  come 
un  amalgama  di  dogma  e  di  ascetismo.  La  mente  e  il  corpo  erano 
similmente  condannati  a  limitazioni  e  severità  non  mai  viste,  I  voti 
monastici  di  obbedienza,  di  povertà  e  di  castità  ben  riflettono  le 
aspirazioni  med  evali.  Il  modello  letterario  che  meglio  soddisfaceva 
il  gusto  generale  aveva  per  titolo  «  Il  disprezzo  del  mondo  e  le  mi- 
storie  dell'umana  condizione  ».  Perfino  Dante,  che  intravide  così  acu- 
tamente i  lumi  avvenire,  attristò  l'uomo  colle  sue  pitture  dell'inferno 
e  assegnò  come  scopo  la  pace  o  il  quietismo  in  ogni  sfera  delle  umane 
intraprese.  Per  Dante  la  sola  speranza  di  realizzare  T'ideale  consiste 
nell'universale  riconos<Mmento  d'una  singola  .suprema  autorità,  ele- 
vata sopm  c^ni  aspirdzi(uie  sia  delle  nazionalità  sia  dell'individuo, 
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una  suprema  autorità  che  dovrebbe  incarnarsi  in  un  imperatore  on- 
nipotente. 

N3I  quattordicesimo  secolo  nacque  dalla  terra  dltalia  un  movi- 
mento ch'ebbe  per  effetto,  se  non  per  suo  primo  proijosito,  reinan- 
ci[>azione  della  vita  umana  e  dell'umane  aspirazioni  dalle  catene  delle 
concezioni  medievali.  Il  movimento  che  chiamiamo  Rinascenza  sorse 
e  maturò  sul  suolo  d'Italia  e  confermò  airit<ilia  il  vecchio  titolo  di 
salvatrice  e  paladina  della  civiltà  Europea. 

Fu  la  graduale  scoperta  dell'intero  patrimonio  della  letteratura  e 
della  filosofìa  greca  che  diede  limpulso  alla  rinascita  intellettuale  e 
spirituale.  Questa  scoperta  cominciò  nel  secolo  decimoquarto,  quando 
i  Greci  del  cadente  impero  bizantino  portarono  traverso  l'Adriatico 
manoscritti  i  documenti  della  cultura  greca,  di  cui  l'Occidente  aveva 
l>erduto  quasi  cc^nizione  per  circa  mille  anni.  Petrarca  e  Boccaccio 
i  padri  della  letteratura  italiana  moderna,  quantunque  non  fossero 
m  vero  senso  studiosi  di  greco,  vagamente  iniziarono  la  nuova  ri- 
velazione greca.  Ma  un  rigoroso  studio  dei  testi  greci  occorreva 
per  trovare  il  significato  del  nuovo  acquisto.  Non  fu  che  dopo  il 
crollo  dell'Impero  bizantino- operato  dai  Turchi  nel  secolo  decimo- 
quinto che  la  letteratura  di  Atene  fluì  m  occidente  con  piena  corrente 
e  la  nuova  luce  fu  definitivamente  cjnosciuta  dall'Italia.  Venne  per 
la  prima  volta  al  mondo  moderno  il  sentimento  della  forma,  la  gioia 
franca  del  vivere,  il  libero  esercizio  della  ragione.  Una  antica  lette- 
ratura e  un'antica  filosofia  erano  venute  in  luce  a  provare  che  l'intel- 
letto umano  possedeva  delle  capacità  non  prima  immaginate,  e  a 
convincere  della  vanità  degli  ideaji  dogmatici  e  ascetici  dsl  Medio  Evo. 

Forse  l'autore  greco,  la  cu:  influenza  nel  nuovo  movimento  fu 
più  larga,  fu  Platone.  Una  vaga  conoscenza  delle  sue  teorie  è  visibile 
nella  letteratura  medievale;  ma  Aristotile  tradotto  in  latino  era  l'unico 
filosofo  greco  che  godeva  universale  omaggio  in  Europa  prima  del 
secolo  decimoquinto.  Sulle  basi  fornite  da  Aristotele  latinizzato  la 
Chiesa  romana  costruì  il  suo  intricato  sistema  della  scolastica.  Lo 
studio  diretto  delle  opere  di  Platone  e  dei  Neoplatonici,  suoi  poste- 
riori discepoli  greci,  fu  innovazione  del  Rinascimento.  A  Firenze, 
nella  villa  dei  Medici,  l'antica  Accademia  ateniese  fu  ravvivata  nel 
quattrocento  per  la  discussione  dei  concetti  di  Platone  sulla  vita,  sul- 
lamore  e  sull'arte.  Sotto  il  gonfalone  di  Firenze  il  .dominio  del  me- 
dievalismo ricevette  la  prima  sfida.  • 

In  principio  il  vero  esito  della  lotta  non  si  presentiva:  i  platonici 
iki  Firenze  quattrocentesca  furono  lenti  a  riconoscere  la  rivoluzione 
ch'essi  mettevano  in  movimento.  La  predilezione  di  Platone  per  le 
astrazioni  e  l'allegoria  non  erano  fuor  del  gusto  e  delle  tendenze 
del  Medio  Evo  e  già  gli  accademici  fiorentini  avevano  gradatamente 
abbandonato  i  procedimenti  del  pensiero  medievale.  La  nuova  lette- 
ratura e  la  speculazione  abbondantemente  illustrano  la  tenacia  del 
vecchio  spirito.  I  platonici  fiorentini  pensavano  di  conciliare  la  nuova 
ilice  colla  vecchia  scolastica  e  il  loro  confondere  idee  incompatibili 
tratte  rispettivamente  dal  paganesimo  e  dal  cristianesimo  impedirono 
in  loro  la  chiaroveggenza.  Una  strana  incongruità  affettò  l'arte  fioi-en- 
tina  come  la  speculazione.  Perfino  Michelangelo  mise  sulla  telainpre- 
stnza  della  Madonna  doi  fauni  dediti  a  gioie  dionisiache.  Nondimeno 
la  luce  platonica  dissipò  la  bruma  :  la  terra  cessò  ad  ogni  modo  dal 
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sigiiifiaire  per  i  platonici  iluliaiii  trisk'zza  e  miseria:  il  cor])o  uiiiauu 
non  fu  più  sinonimo  <!:  corruzione:  la  ragione  si  rialzò  impaziente 
(Iella  schiavitù  sìjHo  og:ni  teoria  preconcetta. 

Fu  l'idealizzazione  e  il  culto  della  bellezza  che  accese,  nei  b<> 
schetti  dell'Accademia  fiorentina,  la  fiamma  che  infine  dissipò  le 
nebbie  medievali.  L'identificazione  che  fecero  i  i^ensatori  —  prima 
in  Firenze,  poi  in  altre  città  italiane,  e  ix>steriormente  in  tutto  il  con- 
tinente occidentale  —  dei  più  alti  beni  colla  l)ellezza,  raffermazioiie 
che  un  vero  apprezzamento  della  bellezza  era  la  meno  disputabile 
delle  virtù,  sconvolse  la  dominante  concezione  medievale  del  mondo 
e  dell'umanità.  La  dottrina,  che  trovò  espositori  per  tutta  Italia  in 
lungo  e  in  largo,  ebbe  presto  il  suo  aix>stolo  nella  stessa  curia  papale. 
11  cardinal  Bembo  riassunse  il  nuovo  vangelo  dichiarando  che  soltantf) 
col  dire  del  mondo  che  è  «bello»,  si  sene  la  causa  della  verità. 
Bello,  era,  secondo  il  cardiinale,  il  solo  epiteto  che  esattamente  descri- 
vesse il  cielo  e  la  terra,  il  mare  e  i  fiumi,  gli  alberi,  i  giardini  e 
le  città. 

Uno  dei  fruiti  ilei  luiovo  concetto  italiano  della  bellezza  merita 
una  speciale  celebraziione.  La  pittura  italiana  è  un  dei  fatti  ixjrsi- 
stenti  nella  storia  del  Rinascimento:  essa  è  la  prima  realizzazione 
soddisfacente,  nell'umana  economia,  del  significato  del  colore.  I  pit- 
tori italiani  del  Rinascimento  primi  interpretarono  in  termini  di 
colore  la  vita,  avvicinandosi  alla  perfezione.  La  «lusa  determinante 
consistè  nelle  nuove  ricerche  dell'Italia  per  la  creazione  della  belh^zza. 
I  pittori  italiani  erano  favoriti:  l'ispirazione  emana  dall'azzurro  del 
cielo  e  del  mare  italiano,  dal  vario  colore  del  marmo  nativo,  dal 
gaio  piumaggio  degli  uccelli,  dall'iridescenza  dei  fiori,  dai  grappoli 
delle  vignj,  dagli  oliveti,  aranceti  e  palmeti  e  infine  e  sopratutto 
dalle  vivide  capigliature  e  carnagioni  delle  donne.  La  l)ellezza  della 
fornui  fu  pienamente  realizzata  dai  Greci,  ma  fu  loro  negato,  il  senso 
del  colore.  Un  pieno  apprezzamento  del  colore  in  tutta  la  ricchezza 
della  sua  gamma  è  da  ascriversi  tra  le  innovazioni  del  Rinascimento 
italiano,  fi  un  originale  dono  che  Tiziano  e  Tintoretto  ed  altri  grandi 
pittori  d'Hai ia  fecero  al  mondo  e  per  il  quale  tanto  la  poesia  quanto 
l'arte  devono  essere  riconoscenti. 

La  nuova  idea  della  bellezza  che  sfidò  i  vecchi  ideali  ascetici  sii 
molò  grandemtjnte  la  nuova  concezione  della  facoltà  intellettuale 
dell'uomo,  il  che  diede  un  col|)o  grave  quantunque  non  mortale  al 
principio  medievale  del  dogma.  Il  credo  del  Rinascimento  franca- 
mente riconobbe  gbi  elementi  terrestri,  il  senso  animale,  nell'essere 
umano:  gl'istinti  corporei  ebbero  più  libero  gioco.  Senza  |K)sa  i  mis- 
sionari elei  Rinascimento  insistevano  che  l'uomo  differiva  da  tutte 
le  creature  terrestri  per  vrlù  del  dono  della  ragione  e  che  questo 
dono  era  capace  di  inruilzarlo  al  di  so])ra  degli  animali  e  collocarlo 
al  livello  degli  angeli.  L'oggetto  finale  della  ragione  armonizzava 
nel  credo  del  Rinascimento  colla  nuova  fede  nella  bellezza.  La  mente 
(L'I l'uomo  era  destinata  a  scoprire  e  a  rivelare  la  suprema  lx?llezza  e 
l'ordine  che  regnano  al  di  là  delle  forme  esteriori  della  materia. 

Pico  della  Mirandola,  un  filosofo  del  Rina.«-:cimento,  sembra  primo 
aver  inventalo  per  se  stesso  il  fiero  titolo  di  «  interi>rete  della  na- 
tura ».  Il  titolo  mostra  la  comprensiva  potenzialità  ch'era  attribuita 
alla  facoltà  intellettuale  dell'uomo.  Kran  i*:ù  duna  le  strade  per  cui 


SHAKESPEARE  E  IL   RINASCIMENTO  ITALIANO  485 

riiomo  poteva  giungere  ad  una  interpretazione  della  natura  :  una  larga 
scelta  gli  si  offriva.  La  poesia,  Tarte  e  la  filosofìa  potevano  ciascuna 
apprestare  una  via,  e  una  quarta  via  dava  egual  promessa  della  desi- 
derata mèta,  la  ricerca  scientifica.  L'intellettuale  irrequietezza  del 
Rinascimento  era  impaziente  verso  le  specializzazioni  e  parecchi  se- 
guaci del  movimento  batterono  tutte  le  strade  che  parevano  avviare 
alla  retta  direzione.  Leonardo  da  Vinci  è  il  tipo  più  famigliare  della 
versatilità  intellettuale  dell'epoca;  egli  tentò  con  egual  entusiasmo 
di  conquistare  il  campo  della  scienza  come  quello  della  poesia  e  del- 
l'arte. 

La  curiosità  scientifica  scaturì  dal  nuovo  senso  della  Inettezza 
e  dal  nuovo  sforzo  d'affrancamento  intellettuale,  sì  da  pareggiare 
l'opera  artistica  e  letteraria  del  Rinascimento.  In  nessun  altro  luogo 
dell'Europa  del  cinquecento  l'esercizio  della  scienza  fu  più  attivo  o 
più  fecondo  che  in  Italia.  L'anno  che  vide  la  nascita  di  Shakespeare 
a  Stratford-on-Avon  vide  nascer?  in  Pisa  Galileo,  il  più  grande 
uomo  di  scienza  italiano  in  una  linea  di  successione  ch'era  già  lunga 
e  cospicua. 

Un  accenno  i^er  quanto  rapido  all'attività  scientifica  del  Rina- 
scimento non  sarebbe  completo  senza  menzione  del  maggiore  risul- 
tato pratico  dell'epoca,  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  I  primi  viaggi 
traverso  l'Atlantico,  onde  ebl^e  origine  la  scoperta  dell'emisfero  occi- 
dentale, furono  intrapresi  allo  scopo  di  provare  una  t.eoria  scientifica 
o  una  congettura  ch'erasi  proposta  in  Italia  nei  primi  anni  del  Rina- 
scimento. I  primi  due  navigatori  che  toccarono  i  lidi  americani  —  Co- 
lombo nel  Sud  e  Calx)to  nel  Nord  —  quantunque  servissero  nelle 
Icro  esplorazioni  atlantiche  deìTrignori  forestieri,  erano  entrambi  na- 
tivi della  grande  città  portuale  Genova.  Il  risveglio  intellettuale  che 
venne  dalla  scoperta  di  una  vecchia  civiltà  (la  greca  e  diede  una  nuova 
valutazione  della  natura  e  della  capacità  intellettuale  dell'uomo,  fu 
rafforzato  a  breve  intervallo  dalla  scoperta  di  un  nuovo  mondo,  che 
diede  una  nuova  conoscenza  deH'amb'ente  fisico  dell'uomo.  L'oscu- 
rità che  aveva  prima  ristretto  la  vista  del  mondo  fisico  ad  un  angolo 
di  esso,  fu  lacerata  e  apparve  che  quello  ch'era  stato  riguardato  sino 
allora  dagli  uomini  come  l'intera  sfera  della  vita  fisica  e  della  natura 
non  era  in  realtà  che  un  frammento  d'un  gran  tutto  per  la  maggior 
"parte  isrnorato.  Venne  prima  la  rivelazione  intellettuale;  seguì  la 
rivelazione  fisica.  Non  era  interamente  ca-«uale  c.ongiunhira  di  eventi. 
La  nuova  curiosità  intellettuale  poteva  splendidamente  giustificare 
se  stessa.  Entrambe  le  rivelazioni  si  rifletterono  fortemente  l'una 
sull'altra  e  aumentarono  la  fecondità  del  pensiero  e  dell'azione  del 
Rinascimento. 

II. 

Un  critico  inglese  ha  scritto:  «I  produttori  della  grande  lettera- 
tura non  vivono  nell'isolamento,  ma  prendono  luce  e  calore  ciascuno 
dal  pensiero  degli  altri.  Un  popolo  senza  commercio  intellettnale 
cogli  altri  popoli  non  ha  mai  fatto  qualcosa  d'importante  in  lette- 
ratura » . 

L'influenza  greca  sull'Italia  del  Rinascimento  conferma  questa 
sentenza  per  tutta  quanta  quell'epoca.  Quel  che  la  Grecia  fec«  per 
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rilalia  del  Rinascimento,  fece  l'Italia  per  l'Europa  contemporanea 
Orinfliissi  italiani  del  Rinascimento  colpirono  nel  decimosesto  secolo 
l'immaginazione  dei  vicini,  Francia  e  Spagna.  Inghilterra,  Francia 
e  Spagna  raggiunsero  a  loro  tempo  grandi  altezze  nella  letteratura. 
Non  vi  fu  però  reciprocità  completa  coll'Italia  nello  scambio  degli 
stimoli  letterarii  e  artistici.  La  stella  dell'influenza  italiana  fu  in 
ascesa  traverso  quel  periodo,  e  mentre  spargeva  i  suoi  raggi  sugli 
altri  paesi  d'occidente,  ricevette  assai  poco  in  confronto  di  quel  che 
diede.  L'Italia  non  trascurava  i  progressi  della  cultura  fuor  dei  suoi 
confini,  specialmente  nel  camjx>  della  speculazione  scient'fica.  I^ 
idee  godevano  una  libertà  di  transito  che  sormontava  ogif-  ostacolo 
pratico:  in  nessun  cam[X)  dell'arte  o  della  letteratura  la  nazionalità 
poneva  biirriere  :  l'Europa  occidentale  del  secolo  decimoseslo  formò 
qualcosa  come  una  unica  federazione  del  pensiero  e  dell'arte;  il 
qual  fatto  riconobbe  Bacone  quando  affidò  per  testamento  il  suo 
nome  e  la  sua  memoria  alle  nazion'.  straniere.  Voltaire  piìi  tardi 
scrisse  a  un  amico  inglese:  «  Ceux  qui  aiment  les  arts  sont  tous  con- 
citoyens.  Les  honnètes  gens  qui  pensent  ont  à  peu  près  les  mémes 
principes,  et  ne  composent  qu'une  seule  et  méme  république».  I..a 
visione  di  Voltaire  fu  ampiamente  realizzata  quando  Shakespeare 
incominciava  la  sua  possente  carriera. 

Il  tarmine  «umanista»,  quando  fu  inventato  in  Italia  denotava 
semplicemente  uno  studioso  <li  lett-ere  umane  o  laiche  distinte  dagli 
studi  sacri  e  dalla  teologia.  Il  primo  umanista  era  anzitutto  un 
classico  e  l'umanismo  era  poco  più  che  sinonimo  di  studi  classici. 
Ma  siccome  gli  studi  classici,  come  abbiamo  detto,  allargarono  e 
approfondirono  tutte  le  facoltà  dell'uomo,  cosi  la  parola  «  umanista  » 
può  ghistamente  estendersi  nell'applicazione  a  tutt*  coloro  che  nel 
secolo  sedicesimo  erano  ispirati  dalla  nuova  fede  nella  bellezza  e 
nella  ragione,  a  tutti  coloro  che  cercavano  di  realizzare  le  nuove 
alte  speranze  di  i>rogresso  umano. 

L'Inirhilterra  fu  alquanto  tarda  a  seguire  questa  irrande  nuir 
eia  della  intelligenza.  La  cultura  del  Rinascimento  fiorì  tardi  nelle 
isole  britanniche,  molto,  più  tardi  che  in  Italia  e  anche  in  Francia. 
Né  il  suolo  inglese  fu  così  fecondo  di  sviluppo  umanistico  in  tutti  i 
campi  ([uanto  il  nuovo  spirito  fruttificò  in  Italia.  Non  una  origi- 
nale pittura  né  una  musica  originale  nacquero  nell'Inghilterra  dei 
Tudor,  ma  il  Rinascimento  vi  ebbe  una  distinta  espressione  soltanto 
nella  letteratura  e  nella  |K>esia.  Né  questo  distinto  carattere  la  let- 
teratura e  la  poesia  acquistarono  prima  della  fine  del  secolo  .sedi- 
cesimo. Ma  quantunque  il  suo  cammino  fosse  lento  nei  primi  de- 
cenni, l'Inghilterra  accmriulava  fortemente,  al  loro  passaggio,  gli 
stimoli  forestieri,  l'it/iELliano  spec^ial mente.  Non  che  l'eccitamento 
esterno  fosse  esclusivo  dell'Italia:  da  un  lato  gl'Inglesi  s'accostarono 
da  sé  allo  studio  de*  classici  e  dall'altro  ebbero  presto  a  loro  dispo- 
sizione la  letteratura  della  Rinascenza  francese;  ma  già  la  lette- 
ratura francese  del  decimosesto  secolo  era  essa  stessa  per  larga 
parte  frutto  dell'albero  italiano.  L'influenza  francese  rinforzi)  an- 
cora l'influenza  italiana  in  Inghilterra.  Tali  influenze  tutte  opera- 
rono efficacemente:  esse  portarono  il  genio  nativo  a  quel  trion- 
fante sforzo  che  res<^  la  letteratura  Elisabettiana  una  delle  mairsriori 
del   mondo. 
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L'Umanesimo  in  Inghilterra  può  essere  datato  dalla  visita  dei 
tre  studiosi  di  Oxford,  Linacre,  Grocyn  e  Ck)let  a  Firenze  ed  altre 
città  d'Italia  alla  fine  del  quindicesimo  secolo.  L'amico  del  Ck)let, 
Tomaso  More,  mostrò  all'alba  del  secolo  seguente  una  sansibilità 
verso  la  nuova  luce  che  gli  dà  diritto  ad  essere  riguardato  come  il 
suo  primo  apostolo  in  Inghilterra.  La  sua  Utopia  sta  accanto  ai  più 
ricchi  frutti  dei  nuovi  studi  platonici  del  Rinascimento:  ma  si  deve 
ricordare  che  la  prima  pubblicazione  del  More  fu  una  traduzione 
in  inglese  d'una  significativa  biografìa  di  Pico  della  Mirandola,  un 
pioniere  fiorentino  di  quella  interpretazione  della  filosofia  platonica 
che  andava  riformando  l'intelletto  umano.  S'ir  Thomas  More  giu- 
stamente chiamò  Pico  «  a  great  lord  of  Italy  and  an  excellent  cun- 
iiing  man  in  ali  sciences». 

Gli  Inglesi  acquistarono  di  buon'ora  l'abitudine  d3l  viaggio  in 
Italia,  che  non  fu  più  perduta.  I  visitatori  inglesi  delle  grandi  città 
italiane  facevano  accurato  rap}X)rto  in  patria  delle  nuove  rivelazioni 
del  pensiero  italiano.  Intorno  alla  metà  del  secolo  un  Sir  Edward 
Hoby  visitò  Venezia,  allora  in  tutto  il  suo  splendore,  e  Padova,  Man- 
tova, Ferrara,  Siena,  Roma.  Fu  Hoby  che  tradusse  in  inglese  il  vero 
manuale  della  cultura  italiana  del  Rinascimento,  il  Cortegiano  di 
Baldassarre  Castiglione.  Questo  libro  disegnava  nei  minuti  partico 
lari  l'uomo  colto  e  il  signore  foggiato  dai  nuovi  ideali,  e  il  tema  era 
esaltato  da  un'affascinante  orazione  attribuita  al  Cardinal  Bembo 
sulla  nuova  concezione  della  bellezza  e  dell'amore. 

I  viaggiatori  inglesi  in  Italia,  malgrado  le  controversie  religiose 
e  politiche,  erano  ospitalmente  accolti.  Facevano  imprassione  su  di 
essi  non  soltanto  i  trionfi  intellettuali  ed  artistici  del  paese,  ma  la 
raffinata  amenità  della  sua  vita  sociale.  Le  accademie  sul  modello 
fiorentino  avevano  fatto  dei  circoli  letterari  per  la  conversazione  e 
la  discussione  un  tratto  prominente  dell'organizzazione  civile.  L'arte 
era  entrata  nell'allestimento  delle  case  ed  aveva  portato  in  uso  delle 
raffinatezze  ch'erano  a  mala  j^ena  note  in  Inghilterra.  Più  d'un  visi- 
tatore deiritalia  fu  sorpreso  di  trovare  le  forchette  abitualmente  te- 
ner luogo  delle  dita.  Durante  il  temjx)  della  vita  di  Shakespeare  gli 
Inglesi  esplorarono  l'Italia  in  numero  che  cresceva  ogni  anno.  V'e- 
rano proteste  di  temjX)  in  tempo  a  causa  della  morale  o  della  reli- 
gione :  Roma,  si  avvertiva,  non  era  un  i>ellegrinaggio  adatto  ad  un 
protestante  inglese:  l'etica  pratica  del  popolo  italiano  era  accusata 
di  smentire  aper-tamente  gl-i  alti  ideali  della  sua  filosofia.  Più  d'un 
severo  moralista  inglese  giudicava  che  le  occasioni  dindulgere  al 
vizio,  i  noti  incanti  delle  Circi  italiane,  fossero  il  principale  incentivo 
del  viaggio.  Gl'inglesi  in  Italia  erano  tacciati  da  alcuni  di  perfezio- 
narsi, coH'istruzione  italiana,  nel  peccato,  sicché  più  d'uno  parlò  di  un 
inglese  italianizzato  come  d'un  diavolo  incarnato.  Il  Rinascimento  ita- 
liano, malgrado  i  suoi  alti  ideali  e  i  suoi  brillanti  compimenti,  aveva 
le  sue  ombre,  che  il  pregiudizio  insulare  o  l'intolleranza  verisimil- 
mente  esageravano.  In  fatto  era  una  minoranza  trascurabile  d'in- 
glesi in  Italia  che  subisse  qualche  serio  danno  morale  o  religioso. 
I  prine-pali  consiglieri  dell'opinione  pubblici  non  cessarono  mai  di 
predicare  l'importanza  dei  viaggi  come  parte  necessaria  di  una 
l;uona  educazione,  ed  era  alle  città  italiane  colle  loro  celebri  anti 
chità,   biblioteche,   teatri  ed   accademie,   che   i  giovani   inglesi  eran 
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consigliati  di  viaggiare.  Se  vi  eran  provati  dalla  tentazione,  no  trae 
vano    il    beneficio   della    disciplina    nella    res'stenza.    «  Honiekipinp 
youth  have  ever  homely  wits  »   scrisse  Shakespeare.   L'uomo  per 
fetto,  aggiungeva,  è  quello  ch'è  provato  e  ammaestrato  nel  monde 
fuor  del  paese  nativo.   Il  drammaturgo  additò  soltanto  scherzando 
iieiririglese  viaggiante  la  predilezione  per  le  maniere  e  i  vestiti  e.s«> 
tei  che  offendevano  il  gusto  insulare.  Quando  si  diceva  d'un  Elisii 
bettiano  ch'egli  «  had  swum  in  a  gondola»  rint2nzione  era  di  fargli 
un  comjìlimento  per  il  suo  contegno  ctmipito.  per  la  sua  url>anità. 
caratteristica  delle  città  italiane. 

Sir  Philip  Sidney  era  for.'^e  sensihiU-  più  che  ogni  -iltro  contem 
poraneo  alle  varie  manifestazioni  dello  spirito  deirejwca,   e   neil.i 
sua  breve  vita  egli  illustrò  colle  sue  stesse  attività  la  versatilità  dell»- 
nuove  forze  di  cultura.  La  visita  sua  giovanile  alla  patria  del  Rina 
scimento,  all'Italia  —  mentre  tutti  gl'impuliti  artistici  e  letterari  e 
scientifici  del  temix)  erano  in  piena  gloria  —  attesta  i  fecondi  scopi 
cui   il  viaggio  italiano  comunemente  serviv;i.   In  Italia   Sidney  im 
parò  a  far  sonetti  secondo  la  scuola  del  Petrarca.  Il  romanticismo 
pastorale  che   il   Napolitano   Sannazzaro  suscitò  colla   sua   Arcadia 
spinse  Sidney  a  dotare  i  suoi  compaesani  d'un'Arcadia   inglese  - 
regione  che  imbarazzerebbe  assai  i  geografi  che  la  cercassero  sulla 
carta.  Sannazzaro  ijer  primo  applicò  il  nome  greco  di  Arcadia  ad  un 
regno  immaginario  di  pastorale  semplicità  dove  far  all'amore  era  la 
principal  faccenda  della  vita.   Fu  sotto  l'influenza  della  critica  ita 
liana  che  Sidney  cercò  nella  sua  Apolof/y  for  Vortrtj  di  far  vergo 
gnare  le  menti  tropjx)  rivolte  alla  terra  «  into  lifting  itself  up  to  look 
into  the  sky  of  ]X3etry».   Ma  la  imssione  di   Sidney   per  il   sapere 
sotto  i  cieli  italiani  andò  molto  oltre:  a  Venezia,  dov'egli  rimass  più 
a  lungo,  egli  consacrò  gran  parte  del  suo  tem]x>  all'astronomia  ed 
alla  musica,  sc'enza  ed  arte  che  assorbivano  grandemente   l'Italia, 
malgrado  altre  distrazioni.  Inoltro  Sidney  godette  la  distinzione  rara 
tra  gli  Klisabettiaiù  di  entrare  in  rajjjjorto  personale  con  due  grandi 
pittori   italiani^  Tintoretto  e  Paolo  Veronese,  coi  quali  l'arte  pitto- 
rica di  Venezia  raggiungeva  da  presso  la  perfezione.  Entrambi  s'of 
frirono  di  fare  il  suo  ritratto  ed  ?gli  ora  imbarazzato  nella  scelta.  So 
fosse  l)en  avvisato  nello  scegliere  il  Veronese,  lo  lascio  giudicare  a 
coloro  che  conosccmo  l'arte  meglio  di  me:  il  ritratto  fu  fatto  dal  Ve 
ronese  e  si  lamenta  che  non  ci  sia  rimasto. 

Intanto  non  era  indispen=abile  per  un  ini; lese  dei  teuipo  di  Sha 
kespearo  di  visitar  l'Italia  per  mettersi  a  contatto  colle  sue  attività 
letterario  o  i  proirressi  filosofici.  V'erano  di  tempo  in  t<?mj)o  dei  vi 
citatori  italiani  della  Inghilterra,  ca|)aci  di  fornire  agl'^nglesi  a  casa 
loro  a  viva  voce  istruzioni  sulla  nuova  cultura   italiana.   V\\  prò 
fossore  di  legge,  .Alberico  Gentili,  g'urista  d'alta  reputiizione  al  suo 
paese,  insegnò  (brillo  romano  per  parecchi  anni  a  O.xford  e  diede 
un  nuovo  impulso  a  (piosti  .studi  in  Inghilt"rra.  .Via  il  più  notevole 
dei  visitatori  italiani  durante  la  gioventù  di  Shakes|jeare  fu  il  filo 
sofo  platonico  Giordano  Bruno,  che  Coleridge  colloca  con  Dania  e 
l'Ariosto  fra  i  tre  italiani  più  caratteristici  in  ogni  tempo.  Bruno  eni 
un  filosofo  e  un  ricercatore  scientifico  del  tiiK»  caro  al  Rinascimento: 
egli  c<»rcò  la  bellezza  del  mondo  e  la  scoi)erso  in  una  luco  fluente  dai 
cieli:   ofli  ilifese  il   iiiKivo  Cisterna  coiM'rnicaiio  che  fa  la  terra  salol 


ì 


SHAKESPE.\RE   E  IL   BINASaMENTO  ITALIANO  489 

lit€  del  sole.  In  una  mistica  allegoria  Spaccio  della  Bestia  trionfante 
egli  predisse  come  gli  elementi  più  bassi  della  natura  umana  doves- 
sero scomparire  e  :1  loro  posto  esser  occupato  dalla  verità,  dilla 
prudenza  e  dalla  saggezza,  la  saggezza  cui  è  figlia  la  legge.  N«  i 
suoi  Eroici  furori  Bruno  distinse  due  si^ecie  d'entusiasmo,  U'O  che 
nutre  il  cieco  e  irragionevole  fanatismo,  l'altro  che  alimenta  quel- 
l'amore della  verità  e  della  giustizia  che  fa  diventar  profeti  e  mae 
stri  certi  uomini,  ed  altri  arb'sti  creatori.  Questo  nobile  profeta  del!;; 
luce  che  diramò  il  suo  messaggio  per  turno  alle  principali  univer- 
sità d'Europa,  giunse  in  Inghilterra  nel  1583  e  vi  rimase  circ-t  due 
anni.  Un  caldo  accoglimento  gli  fu  dato  da  Filippo  Sidney  e  dai  suoi 
amici,  e  nelle  loro  case  lo  impegnò  in  dibattiti  su  grandi  soggetti. 
Non  tutta  l'Inghilterra  era  preparata  per  accettare  il  suo  etereo  inse- 
gnamento. Egli  ottenne  il  permesso  dal  Vicecancelliere  di  Oxford  di 
insegnare  in  quella  università  e  annunciò  se  stesso  quale  «  the  awa- 
kener  of  sleeping  souls  »  {dormitantiuni  animarurn  excubitor),  ma 
l'uditorio  lo  scontentò  colla  sua  sonnolenza.  Egli  si  consolò  descri- 
vendo anidramente  Oxford  come  «  una  costellazione  di  pedantesca 
ostinatissima  ignoranza  e  presunzione  mista  con  una  rustica  inci- 
viltà, che  farebbe  prevaricar  la  pazienza  di  Giobbe  >».  Né  potè  tenersi 
dal  lamentare  le  catb've  maniere  degl'inglesi,  il  loro  rozzo  linguag- 
gio e  il  loro  clima  detestabile.  Nondimeno,  malgrado  lo  scoraggia- 
mento della  Oxford  accademica  3  l'incomodità  del  suo  soggiorno  in- 
glese, Bnino,  mentre  viveva  nella  stimolante  conversazione  cogli 
uomini  di  lettere  '-.n  Londra,  scrisse  o  schizzò  i  libri  filosofici  e  scien- 
tifici sui  quali  principalmente  poggia  la  sua  fama.  La  dedica  di  due 
di  questi  libri  —  Sjmccio  delta  Br^fia  trionfante  e  Gli  eroici  furori  — 
a  Sir  Filippo  Sidney  è  un  tributo  a  un  nostro  compaesano  d!  cui 
tutti  possiamo  inorgoglirò'.  L'Inghilterra  Elisal)ettiana  può  in  gene- 
rale non  essere  stata  preparata  per  il  vangelo  di  Bruno,  ma  essa 
comunque  non  pose  alcuna  restrizione  alla  sua  litjertà  di  pensiero. 
Egli  godè  qui,  per  dirlo  con  una  sua  frase,  una  inestimabile  «  liber- 
tas  philosophand:  ».  Nel  suo  paese  le  forze  del  dogma  erano  state 
sfidate  ma  non  \inte  e  l'originalità  scientifica  era  alx)rrita  dai  con- 
servatori. La  baldanza  di  Bruno  l'espose  infine  alla  crudele  ripro- 
vazione dell'Inquisizione,  la  cieca  protettrice  delle  ant/che  credenze. 
Nell'ultimanno  del  sedicesimo  secolo  Bruno  fu  arso  sul  rogo  in 
Roma.  Egli  lietamente  sacrificò  la  vita  per  la  causa  del  sapere.  V'è 
ragione  di  compiacenza  nel  pensare  che  dal  1889  nella  stessa  Roma 
sorge  una  statua  a  questo  martire  itaV.ano  amico  di  Filippo  Sidney, 
sullo  stesso  luogo  —  in  Camix)  di  Fiori  —  dove  il  rogo  arse. 

Ma  oltre  la  visita  degl'Inglesi  in  Italia  o  degl'Italiani  in  Inghil- 
terra, v'era  ben  maggior  opportunità  di  acquistare  in  Inghilterra 
conoscenza  della  poesia  e  della  filosofìa  italiana.  Nel  tempo  che  Sha- 
kespeare era  assorbita  dalla  grande  opera  della  sua  vita,  eran  tia- 
dotte  in  inglese  le  due  più  importanti  manifestazioni  del  g3nio  poetico 
italiano  dell'epoca.  La  poesia  italiana  più  caratteristica  del  sedice- 
simo secolo  è  l'epica  deli-Ariosto  e  d?l  Tasso.  Il  temperamento  d'o- 
gnuno di  essi  illustra  a  perfezione  la  fase  saliente  del  genio  del  Ri- 
nascimento ed  entrambi  insieme  ne  rappresentano  l'intera  fisio- 
nomia. Entrambi  raccontano  con  spirito;  entrambi  sono  maestri  di 
melodia  verbale;  entrambi   hanno  occhio  di   pittore.   Ma  la  libera 
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energia  e  la  geniale  ironia  dell'Ariosto  è  sostituita  nel  Tasso  dal  pa 
thos  romantico  e  da  un'armonia  lirica  in  minore.  T  traduttori  olisit 
bettiani  si  mostrarono  capaci  di  render  giustizia  alla  indole  di  ev 
trambi.  Il  più  grande  poema  epico  di  quel  periodo,  la  Faerìp  Qufrnr 
di    Spenser   deve   molto   alla   ispirazione   di   questi    poeti.    Spen.ser 
espressamente  si  propose  di  «overgo»,  di  emular?  l'Ariosto  e  prese 
a  prestito  da  lui  parecchi  vivaci  episodi  e  fantasie.  Il  più  squisito 
canto  che  Spen.ser  scrisse,  il  sesto  del  libro  secondo,  risente  quasi  in 
ogni  verso  del  sensuale  incantesimo  del  Tasso. 

Possiamo  qui  appeena  accennare  alle  influenze  italiane  che  op«- 
rarono  sulla  lirica  elisabettiana  e  sul  sonetto.  «  The  sweet  Tusc-an 
come  il  Petrarca  era  chiamato  dagli  Elisabettiani,  era  il  maestro  con 
fessalo  del  sonetto  e1is;il)ettiano.  Spenser  era  stimato  dai  critici  del 
tempo  un  allievo  così  esperto  che  spesso  lo  si  chiamava  <<  the  Engli.'ih 
Petrarch  ».  La  fantasia  lirica  di  Spenser  d'altra  parte  era  imbevuta 
della  filosofìa  dei  platonici  fiorentini,  mentre  il  Taseo  era  uno  dei 
cento  poeti   italiani  che  educavano  l'ispirazione  lirica  dei   cx>ntem- 
IMjranei  di  Shakespeare.  Si  apprezza  la  grazia  lirica  di  Samuel  David. 
Tuttavia  è  dubbio  se  egli  avrebbe  raggiunto  il  suo  alto  posto  nella 
nostra  letteratura,  senza  l'insegnamento  del  Tasso  e  di  qualche  altro 
maestro  straniero  (tanto  francese  che  italiano).  Ecco  alcimi  bei  versi 
suoi  : 

Ixit's  love,  the  sun  doth  set  and  rise  npnin. 

Bui  when  as  our  short  light 
Comes  once  to  set,   it  niakee  eternai  night. 

Sebbene  Daniel  non  accenni  a  derivazione  straniera  di  questi 
versi,  egli  traduceva,  letteralmente  per  quanto  lo  permettano  le  due 
lingue,  le  pensose  parole  del  Tasso: 

Amium.  che  il  Sol  si  mnove.  o  poi  rinasce; 

A  noi  Sila  breve  luce 
S'asconde,  e  '1  sonno  eterna  notte  adduce  (1). 

Se  passiamo  alla  prosa,  specialmente  alla  prosa  .su  cose  specn 
lative,  vediamo  svolgersi  con  egual  vigore  dei  processi  di  as.simila 
zinne,  di  traduzione  o  di  adattamento  dell'italiano.  Quando  Bacon» 

(I)      I       IIKil      \f|>l      Uì     \.    illlllll»     «i    HIIIM-II      \    .      \I-1.M>      !-<)>: 

VÌTemiii».    mea    Lmhta.    atqiio    nmemiiH. 
riinioresqiie    seimm    Beveriorum 
iiinnes    niiiiis    a^estimemiiK    antiii*. 
.Holes    occidt're    et     re<lire    |K>SHnrit  : 
nol»is   cum   semel   oroidit    brevi»   Itix. 
nox   est    perpetua    una    dormienda, 

ispirniono  «|ui  il  Tas.>io.  Ma  vì\r  i!  poetn  innl«si«  s<^);uiss(>  il  TnxHo  è  provat4>  dni 
fatti  st'gìienti.  I  tre  verni  del  Tn.«««»  chiudono  un  j-ori)  ((58  v.«r*i)  del  suo  Amintn 
(atto  i,  scena  2').  L'intero  coro  tassiano  fu  reso  in  identico  nunu'ro  di  ver.si 
inglesi  dal  Daniel  n<>l  |HM>ina  da  lui  ag;;iu!ito,  sfitto  il  titolo  u  A  Pasturai  »  alla 
sua  raccolta  di  sonetti  chiamata  Jfi'lio.  Il  ])0(>nia  |Mi.storak>,  i  cui  tre  ultimi 
versi  .sono  sopra  citati,  fedelmente  riprixlnce,  nello  .st<'sso  metro  e  colle  «t4ViM« 
I>arole,  tutti  i  6S  versi.  Il  T««.s<»  ricorre  a  Catullo  solo  negli  ultimi  versi.  Inoltre 
il  Daniel  segue  nei  tre  ver.si  il  Tasso  più  strettamente  che  Catullo,  e  non  si 
può  metter  in  <lul>bio  cli'e^li   abbia   attinto  alla   ste.ssa   sorgente  degli  altri   O-*) 
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dichiara  la  sua  ostilità  ad  Aristotele  e  insiste  sulla  superiorità  dello 
esperimento  e  dell'induzione  sulla  deduzione  e  sul  raziocinio  non  con- 
trollato dall'osservazione  diretta,  egli  ammette  un  debito  al  filosofo 

•he  visse  nell'estremo  mezzogiorno  d'Italia,  il  Telesio  di  Cosenza. 
Racone  chiama  curiosamente  il  Telesio  un  «novelist»,  volendo  signi- 
ficare un  innovatore  del  metodo  scientifico.  Quando  Bacone  si  bat- 
tezzò «interpreter  of  nature  »,  prese  a  prestito  il  titolo  dal  platonico 
fiorentino  Pico  della  Mirandola.  Come  in  poesia,  così  nella  scienza 
i  germi  italiani  spesso  fiorirono  nelle  menti  ingle.si  in  pensieri  ed 
immaginazioni  di  slancio  e  di  potenza  inattesa.  William  Hai-vev, 
lo  scopritore  della  circolazione  del  sangue,  si  laureò  nel  1602  nella 
>c.uola  di  medicina  dell'Università  di  Padova,  dopo  aver  udito  le 
lezioni  d'un  professore  italiano  ch'era  il  piìi  grande  anatomico  del 
-iorno.  L'aiuto  del  grande  maestro  italiano  non  può  essere  negato: 

iia  Harvey  andò  ben  oltre  ai  suoi  studi  italiani  quando  diede  una 
luiova  ce>rtezza  alla  scienza  medica  e  fisiologica. 


III. 

Io  proclamo  Shakespeare  il  più  grande  degli  umanisti  nel  largo 
-enso  che  il  termine  giustamente  porta  nella  storia  del  Rinascimento 
italiano.  Io  credo  che  in  Shakespeare  lo  spirito  dell'umanesimo  operò 
alla  massima  potenza.  S'io  allestissi  un  discorso  sull'umanismo  nella 
forma  di  un  sermone  e  vi  premettessi  dei  testi,  non  i>otrei  far  di 
meglio  che  scegliere  due  passi  di  Shakespeare.  Il  primo  dice; 

Sure  He  that  iiiad»'  us  vith  such  largì*  discourse, 
Looking  before  and  after,  gave  us  not 
The  oapability   and   good-like   reason. 
Tu  fnst  in  us  unused. 

il  secondo: 

What  a  piece  of  work  is  a  mani  hovr  nobJe  in  reaaonl  how  infinite  in  fa- 
culty!  in  form  and  moving  how  express  and  admirablel  m  action  how  like  an 
jiagel!  in  apprehension  how  like  a  goodl  the  beauty  of  the  worldl  the  paragon 
<>r  a»imals! 

Sarebbe  facile  trovare  il  primo  passo  negli  scritti  di  Giordano 
Bruno;  il  secondo  sembra  echeggiare  i  rapimenti  di  Pico  della  Mi- 
randola. Altrove  Shakespeare  assume  un'altra  opinione  che  riflette 
precisamente  la  tendenza  intellettuale  dell'epoca.  Dalla  sua  penna 
>cese  la  frase:  «  Modest  doubt  is  called  the  beacon  of  the  wise». 
Molte  volte  il  drammaturgo  rafforza  il  saluto  di  Amleto  alla  beltà 
l-olenziale  delia  natura  umana  con  entusiastici  appelli  alle  bellezze 
I Iella  natura  fisica  in  cui  il  nuovo  senso  italiano  del  colore  sembra 
inelare  ad  una  espressione  originale.  Quando  Shakespeare  scrisse: 

Full  many  a  glorious  morning  have  I  seen 
Flatter  the  mountain  tops  vith  sovereign  eye. 
Kissing  with  golden  tace  the  meadows  green 
Gilding  palo  streams  with  heavenly  alkemy. 
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o  quando  invocava: 

...dafFmlils. 
That  come  bofon»  thi-  swallow  dan-s.   an<l   tak«» 
The  winds  of  March   with   bcatity. 

egli  obbediva  allo  stesso  impulso  che  mosse  il  cardinal  Bemix),  una 
generazione  avanti,  a  dire  che  la  beilezz^i  è  l'attribiilo  ess^^nziale  d'I 
cielo  e  della  tona,  dei  fiumi  e  dei  giardini.  La  definizione  che  d.i 
Shakespeare  dell'uomo  come  «i>eltà  del  mondo»  e  il  potere  ch'egli 
scopre  nep-li  asfodeli  d'incantare  colla  loro  bellezza  i  venti  di  marzo, 
ixìtentemente  accentuano  gl'insegnamenti  flell'apostolo  del  Rinasi  i 
mento.  Ogni  lettor?  di  Shakespeare  è  in  grado  di  aggiungere  a  questi 
altre  citazioni,  ch.^  interpi-etano  con  la  maestria  del  linguaggio  »li 
Shakespeare  i  principi  del  Rinascimento  italiano. 

La  recettività  intellettuale,  la  capacità  assimilativa  sono  invaria- 
bili impronte  d3l  genio.  Il  detto  pf)ix)lare  che  il  poeta  nasce  e  non  si 
fa,  ha  bisogno  di  molte  esplicazioni  prima  d'esser  appmvato:  l'ori- 
ginalità del  genio  non  è  semplicemente  una  emanazione  o  esalazione 
spontanea  dell'intelL^tto  del  poeta:  è  piutto.sto  il  magico  potere  di 
as.sorbire  rapidamente,  istantaneamente  il  pensiero  e  l'immagina- 
zione preesistente  e  di  ridarli  al  mondo  in  una  nuova  imprsssio 
nanle  forma  od  espressione.  La  superiorità  di  Shakespt»are  risiede 
nella  .sua  cattolica  sensitività  alh^  impressioni  esterne,  giungano  esf^e 
da  letture  o  da  osservazioni,  e  nel  suo  potere  di  trasfonderle  nel  cro- 
giolo della  sua  mente  in  qualcosii  di  piìi  ricco  e  raro  che  prima  non 
fossero.  Tutti  i  modi  di  psnsiero  e  di  stile  lavorano  così  in  lui.  Tra 
le  molte  influenze  .straniere  di  cui  fu  suscettibile,  io  credo  che  gl'in- 
segnamenti del  Rinascimento  devon  essere  apprezzati  non  meno  che 
ogni  altra  fra  le  fonti  della  sua  opera. 

Il  doveroso  riconoscimento  dell'elemento  straniero  nella  sostanza 
dell'opera  shakespeariana  è  del  tutto  compatibile  colla  piena  co- 
scienza del  suo  sentimento  patriottico  evidentemente  incontestabile. 
Mentre  dev'esser  assolto  da  ogni  taccia  d'insularità,  egli  non  può 
essere  sosp>ettato  di  cosmopolitismo  nel  suo  significato  mcTio  deside- 
rabile. L'aria  salutare  della  tolleranza  nutriva  il  suo  spirito;  ma 
questo  virile  sostegno  mai  affievolì  l'amore  del  suo  paese  o  la  fiducia 
nel  suo  destino.  Fu  lui  che  a]K)strofò  la  sua  patria  e  i  suoi  compa- 
Iriotti  magnificamente  così: 

ThÌ8  linupy   brtKxl   of   mcn.    this  little  world  ; 

This  pn-cions  stono  .sot  in   the  silvrr  sea, 

Wliich  wM'ves  it  in  tho  offitn»  of  a  walI. 

Or  as  A  moat  defmsivo  te  a  house 

Against  the  envy  of  lesa  happier  lands: 

This  blt^ssed  poi.  this  t^rth,  this  realm,  this  Kn^land. 

Nello  stesso  tempo  Shakespeare  con  quasi  egual  fervore  biasima 
la  ristrettezza  di  visione  che  ignora  il  jvitriottismo  degli  altri  pae<-i 
e  rifiuta  ogni  comunità  di  sentimenti  con  essi: 

Hnth  Hritain  ali  the  sun  thnt  .nhinee.^  Day?  nif^ht. 
Ari«  they  n<)t  but  in  Britnin!'...    Prithee  think 
Tiioro's  livers  out  of  Brìtain. 
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Sluikespeare  è  insieme  il  più  nubile  espositoru  dt-i  patriottismo  e 
il  più  risoluto  dispregiatore  dell'insularità. 

Nessuno  che  abbia  studiato  da  vicino  gli  scritti  di  Shakespaare 
può  avanzare  dubbi  sulla  larghezza  delle  sue  letture  e  può  riguar- 
dare senza  impazienza  il  persistente  errerà,  che  Milton  inconsidera- 
tamente suggellò  colla  sua  autorità,  quando  scrisse  di  Shakespeare 
come  di  un  «  fancy's  child  warbling  his  native  woodnotes  wild».  Si 
può  discuterà  sull'estensione  nella  quale  Shakespeare  studiò  la  lette- 
ratura italiana  nell'originale.  Egli  cita  in  italiano  un  complimento 
proverbiale  sulle  bellezze  di  Venezia  nel  primo  suo  lavoro  LovesLa- 
bour  Lost: 

...  V  eiietia ,   V'enetia , 
Chi   nou   ti   vede,   non   ti   pretia, 

Amleto  quando  parla  ad  Ofelia  nella  commedia  dei  comici  nota 
che  «  the  story  is  extant,  and  written  in  very  choice  Italian  ».  È  chia- 
ramente provato  nella  storia  della  composizione  di  Ofelia  che  il 
rammaturgo  aveva  avuto  a  disposiziona  almeno  un  racconto  che 
non  aveva  avuto  altra  veste  ancora,  fuorché  italiana.  Ma  Testansione 
del  suo  potere  linguistico  non  importa  gran  che.  Egli  era  ad  ogni 
nodo  di  gran  lunga  più  versato  nell'inglese  che  in  ogni  altra  lingua; 
uà  larga  parte  della  poesia  ^  della  prosa  italiana  gli  era  accessibile 
m  traduzione  inglese.  Come  gli  studiosi  di  Spenser  sanno,  le  idee 
fondamentali  del  Rinascimento  e  rnolti  procedimenti  btterari  —  la 
uiterpretazione  platonica  della  vita  e  del  mondo,  l'uso  decorativo 
Iella  mitologia  classica  —  erano  già  infiltrati  nel  tessuto  degli  scritti 
iisabettiani  quando  Shakespeare  faceva  il  tirocinio  nell'arìe  sua. 
X'erano  molte  chiavi  per  aprir  le  porte  del  sapere  ad  un  uomo  come 
Lui  di  alacre  intuizione. 

Le  affinità  italiane  nell'opera  di  Shakespeare  ebbero  in  generale, 
con  tutta  probabilità,  una  parte  secondaria  ma  non  per  quasto  meno 
effettiva.  L'atmosfera  elisabettiana  era  così  satura  del  pensiero  e  della 
fantasia  italiana,  che  nessun  sensitivo  genio  poetico,  anche  se  le 
opere  italiane  fossaro  state  sigillate  per  lui,  avrebbe  potuto  sottrarsi 
a  una  così  ampia  corrente  d'ispirazione. 

Nella  scena  familiare  di  The  Merchant  of  Venice,  dove  Lorenzo 
parla  nella  notte  lunare  con  Jessica  nei  giardini  della  villa  di  Porzia, 
si  sentono  i  motivi  dominanti  del  Rinascimento  italiano  in  tutta  la 
loro  dolcezza.  L'insieme  della  scena  risente  completamente  lo  spi- 
lito  italiano.  Le  reminiscenze  mitologiche,  la  lode  della  musica,  la 
teoria  neo-platonica  e  pseudo-scientifica  delle  sfere,  sono  tutti  echi 
italiani  o  greco-italiani. 

Quando  Lorenzo  indica  a  Jessica  la  volta  del  cielo  e  le  dice  : 

There's  not  the  snialle.st  orb  wich  thoii  behold'st 
But  in  his  motion  like  an  angel  sings, 
Stili  quiring  to  the  young-eyed  chenibins; 

al  lettore  erudito  si  può  perdonare  il  ric/ordo  della  mistica  visione  del 

iamoso  italiano  meridionale,  Tommaso  Campanella,  ix>eta  e  uomo 

li  scienza,  il  quale  trasse  fuor  dalla  fantasia  platonica  la  beatifica 

visione  di  spiriti  abitanti  delle  stelle,  comunicanti   il  pensiero  gli 
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uni  agli  altri  in  parole  di  luce.  Ma  io  credo  che  ci  possiamo  con 
tentara  di  ascrivere  queste  ed  altre  sorprendenti  rassomiglianze  di 
pensiero  e  di  immaginazione  tra  la  poesia  di  Shakespeare  e  la  spe- 
culazione del  Rinascimento  italiano  ad  influenze  indirette  piuttosto 
che  alla  conoscenza  immediata  dei  testi  italiani. 

I  richiami  specifici  all'arte  italiana  in  Shakespeare  sono  rari. 
Essi  poco  rendono  giustizia  alla  grandezza  dei  trionfi  italiani  nel 
campo  della  pittura  e  della  scultura.  Pure  egli  all'occasione  fa  vaghe 
allusioni  all'arte  in  genere  che  integrano  la  storia  delle  sue  intuitive 
relazioni  con  le  dottrine  del  Rinascimento  italiano.  Una  volta,  e 
una  volta  soltanto,  egli  tributa  un  entusiastico  elogio  all'eccellenza 
(iella  scultura  italiana  imitante  la  vita.  Ma  la  sua  lode  sembra 
manchi  dell'esattezza  che  dimostra  la  conoscenza  diretta.  In  Tlie 
WinteTò  Tale  (V,  il,  93-9;,  la  supposta  statua  di  Hermione  è  descritta 
come  M  un  lavoro  che  richiese  molti  anni  ed  ora  compiuto  da  quel 
raro  maestro  italiano,  Giulio  Romano,  il  quale  se  avesse  posseduto 
l'etarnità  e  avesse  potuto  immettere  il  respiro  nell'opera  sua,  avrebbe 
mgannato  la  Natura,  tanto  i^erfettamente  la  imita».  Il  personaggio 
finalmente  alTerma  che  Romano  «  ha  fatto  Hermione  così  simile  a 
Hermione,  che  le  si  rivolgerebbe  la  parola  attendendona  risposta».  11 
»  rare  Italian  master»  di  Shakespeare  era  un  valente  allievo  di  Raf- 
faello. Vasari,  il  biografo  degli  artisti  italiani,  cita  un  epitaffio  che 
gli  attribuisce  abilità  come  scultore  non  meno  che  come  pittoif, 
ma  è  soltanto  nelle  sue  pitture  che  Giulio  Romano  è  ora  conosciuto, 
e  il  panegirico  di  Shakespeare  non  può  esser  confermato  alla  lettera. 

In  nessun  altro  luogo  il  drammaturgo  fa  una  si  categorica  allu- 
sione ad  un  artista  italiano  del  Rinascimento.  Tuttavia,  più  d'una 
volta,  altrove,  egli  diventa  quasi  estatico  dinanzi  allillusione  vivente 
(li  grandi  ritratti,  l'oi-o  manca  ch'egli  non  as.soci  l'arte  [)erfetta  diret- 
lamente  con  l'Italia. 

Del  ritratto  di  Timone  d'Atene,  fatto  da  un  pittore  che  nonii 
nalmente  è  un  ateniese,  un  critico  che  (•  pur'  |)resentato  come  un 
ateniese,  esclama  {Tbnon,  I,  i,  40-1)  : 

It  tutore  Naturo:  artifìcÌAl  strifo 

Live  in  thi««  toucheti,  livelier  tlum   lite  (1). 

Comunquo  limitata  fosse  la  conoscenza  i)ersonalc  (ii  ShakcsjH'are 
con  la  pi-oduzionj  artistica  dell'Italia  del  sec.  xvi,  egli  si  appropria 
un  assioma  popolare  filosofico  della  critica  italiana,  che  rappresen- 
tava il  grande  scultore  o  pittore  come. un  rivale  della  Natura  creatrice, 
e  la  Natura  stessa  come  gelosa  che  l'artista  colla  sua  eccellenza  di 
lavoro  potesse  screditarla.  Bembo,  il  cardinale  del  Rinascimento, 
espresse  questo  pensiero  stravagante  quand(j  .scrisse  sulla  tonila  di 
Raffaello: 

Mie,  ill»>  «Nst   UapluuJ,  iiiotuit  quo  s<>spit<»  vinci 
IN'iiim   lujignn  par«'iis,  ot  uioriont»»,  mori. 

(1)  Cfr.    Ve.nu&  und  .Uhnh  (289-92): 

S<M)k    whcwi    a    painter    w<Mtl<l    HiirpaHH    Uie    lil«'. 
In    liiiimiiiic   "Ut   a    well    pr<>p<>rti«>ird    nteed. 
Hìh  art  iiature'8  wurkmaiiahip  at  ^Irifp. 
At  is  tba  dead  the  liTing  ahonld  excecd. 
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È  curioso  osservare  che  rìdeniico  concetto  fu  scelto  per  deco- 
rare la  tomba  di  Shakespeare  nella  chiesa  di  Stratford-on-Avon.  L'e- 
l'igrafìsla,  quando  scrisse  di 

Shakespeare,  with  whom 
Quick  oature  died, 

pose  il  drammaturgo  in  quella  categoria  di  artisti  creatori,  tra  i  quali 
Bembo  aveva  messo  Raffaello.  Larte  poetica  di  Shakespeare  fu  così 
identificata  dai  suoi  stessi  compaesani  col  medesimo  concetto  di  genio 
creatore  quale  era  stato  applicato  all'arte  pittorica  del  Rinascimento 
italiano. 

Ho  parlato  di  alcuni  pregi  secondari  della  poesia  drammatica  di 
.Shakespeare,  e  dell'esaltata  concezione  delle  sue  facoltà  artistiche, 
le  quali  giustamente  lo  eguagliavano  ai  figli  del  Rinascimento  ita- 
liano. Se  scendiamo  ad  esaminare  le  basi  materiali  delle  sue  opere, 
il  problema  entra  in  una  fase  un  pò"  diversa.  È  risaputo  da  tutti  che 
Shakespeare  trasse  molti  suoi  lavori  da  narrazioni  italiane.  Lo  studio 
[liii  superficiale  de*  suoi  intrecci  lo  rivela  indubbiamente  un  accurato 
allievo  di  una  specie  particolare  di  letteratura  che  è  caratteristica 
del  Rinascimento  dltalia.  Boccaccio,  laraldo  del  nuovo  movimento 
italiano  in  molte  delle  sue  direzioni,  si  può  dire  che  abbia  reso  il  più 
cospicuo  servigio  alle  amenità  della  civiltà  collarte  delle  sue  novelle. 
In  una  lingua  musicale  che  eliminò  una  volta  per  sempre  tutte  le 
asprezze  del  vecchio  dialetto  toscano.  Boccaccio  ritrasse,  con  una 
-erenità  dolcemente  luminosa,  le  esperienze  deir amore  e  della  vita, 
Ielle  quali  egli  aveva  letto  o  udito  o  veduto.  Egli  tratta  la  natura 
umana  con  una  libertà  che  spesso  urta  i  moralisti  schifiltosi:  ama 
descrivere,  con  allegra  ironia,  le  infedeltà  dei  mariti  e  delle  m<^li; 
nondimeno  è  un  maestro  del  pathos  come  della  gioia,  e  mescola 
varii  ingredienti  armoniosamente.  Boccaccio,  come  novelliere,  fondò 
in  Italia  una  scuola  che  visse  a  lungo,  e  sebbene  nessuno  de'  suoi  di- 
scepoli abbia  eguagliato  in  potenza  il  maestro,  molti  tuttavia  che 
furono  specialmente  fecondi  nel  sec.  xvi,  possedettero  qualche  tratto 
ilella  sua  vivacità.  Il  Bandello,  lombardo,  che  fu  vescovo  nel  sud  di 
Francia  al  tempo  della  nascita  di  Shakespeare,  trasformò  in  vivide 
narrazioni  del  tipo  di  quelle  del  Boccaccio  gli  episodi  della  vita  so- 
ciale de"  suoi  tempi.  Sebbene  non  possedesse  i  doni  di  stile  del  suo 
maestro,  Bandello  superò  il  Boccaccio  in  scurrilità.  Un  terzo  novel- 
liere iteliano  del  secolo  xvi,  Giraldi  Cinzio,  della  colta  città  di  Fer- 
rara, godette  anchegli  d'una  larga  reputazione  ai  suoi  tempi.  Nei 
-uoi  metodi,  meriti  e  demeriti  può  collegarsi  al  Bandello.  La  novella 
italiana,  infatti,  occupò  quasi  tenta  energia  nel  Rinascimento  ita- 
liano quanta  ne  richiese  susseguentemente  il  dramma  inglese  al- 
l'epoca di  Elisabetta  o  di  Gicicomo  I.  Essa  trovò  lettori  non  solo  in 
Italia,  ma,  sia  nell'originale  come  nelle  traduzioni,  in  tutti  i  paesi 
iellEuropa  occidentale.  Le  imitezioni  come  le  traduzioni  furono  su- 
l'jto  copiosissime  in  Francia,  Spagna  e  per  ultimo  in  Inghilterra. 

La  novella  italiana  rese  al  dramma  inglese  il  servigio  pratico  di 
iornirgli  un  tesoro  di  intrecci,  e  Shakespeare,  come  tutti  i  dramma- 
turghi del  suo  tempo,  salutarono  con  entusiasmo  un  così  pratico 
aiuto.  La  maggior  parte  delle  narrazioni  italiane  di  cui  egli  si  servì 
erano,  per  così  dire,  a  portata  di  mano  nella  traduzione  inglese  o 
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franccsf.   Ma  non   per  cjuesto  il   suo  «lebito  verso   lllalia   viene  di 
molto  (limiiiuilo.  Le  versioni  inglesi  e  francesi  a  sua  disposizione, 
sebbene  diverse  fra  loro  per  efficacia,  erano  di  solito  letterali.  Il  loro 
carattere  mutava  di  ik)CO.  In  qualsivoglia  mo<lo  Shakespeare  sia  riu- 
scito a  intenderle,  le  principali  narrazioni  di  All's  W'rll  ihat  Ends 
M't'tl  e  Cijìnbeline,  tli  cui  Klena  e  Imogen  sono  le  rispettive  protago- 
niste, rimangono  il  fiTitto  maturo  della  fantasia  del  ^k^C€accio.  Ban 
dello  è  l'autore  dei  principali  episo<lì  di  lionwo  and  JuHet  a  Miich 
Ada  A  boni  Sothinij.  Cinzio  fu  il  primo  a  descrivere  la  tragica  avven 
tura  di  Isabella  in  Measurc  for  Mrasure  e  le  tragiche  sofferenze  di 
Otello  e  di  Desdemona.  Persino  là  dove  il  sommo  tragico  cerca  il  ca 
nevaccio  nei  romanzi  di  autori  inglesi,  come  in  As  You  IJke  li  e  Tltr 
Wiììters  Tale,  l'infiuanz^a  italiana  non  è  del  tutto  assente,  perchè  i 
novellatori    inglesi   c<imminavan<)   d'ordinario   lungo  vie   italiane,   e 
raramente  se  ne  allontanavano. 

La  novella  italiana,  non  occorre  dirlo,  formò  sempre  soltanto  la 
base  della  struttura  drammatica  di  Shakesp.^are.  Quando  aveva  stu 
diato  la  favola  ed  esaminato  le  sue  drammatiche  possibilità,  Shake 
speare  l'alterava  e  trasformava  con  la  massima  libertà,  come  il  su<i 
genio  drammatico  gli  dettava.  R  da  questi  mutam-'nti  anziché  dalle 
trascrizioni  letterali  che  la  grandezza  delle  .sue  facoltà,  l'ampiezza 
del  suo  intuito  nell'afferran.'  le  passioni  e  i  sentimenti  umani,  possono 
esser  meglio  valutate. 

Anche  le  scene  delle  sue  più  bilie  commedie  e  di  molte  tragedie 
raramente  si  .svolgono  fuori  delTIt^dia.  Gli  epi>()dì  sono  assegnati  a 
Venezia  o  Verona,  a  Milano  o  Mantova,  a  Firenze  o  Padova.  Rara 
menta  l'autore  toglie  i  nomi  de'  suoi  i>ei-sonaggi  dalle  novelle  ita 
liane  del  suo  studio  immediato.  Egli  ribattezza  le  sue  drarìiatis  pcr- 
sonae,  ma  i  nuovi  nomi  non  sono  meno  italiani  dei  vecchi.  R  curio.-o 
osservare  che,  quando  in  .I.v  Yuu  ÌJkr  11  Shakespeare  dranmiatizza 
un  lavoro  di  creazione  inglese  del  suo  compatriota  Thomas  Ixxige. 
rifiuta  di  chiamare  il  protagonista  col  nome  amorfo  Kosader  dato  dal 
Lodge  e  lo  sostituisco  col  nome  di  Orlando,  che  ha  origini  ben  remote 
nelle  tradizioni  della  letteratura  italiana.  Io  credo  dimo.strabile  che 
l'Orlando  di  Shakespeare,  il  protagonista  di  As  You  Uke  //,  fu  deli- 
lierattimente  battezzato  dal  gran  poema  epico  deH'.Vriosto.  \m.  nomen- 
clatura italiana  di  Shakespeare  non  può  suggerir  sempre  spiegazioni 
come  in  questo  caso,  ma  essa  proclama  invariabilmente  l'autore  di 
.scepolo  della  scuola  italiana  e  tributa  omaggio  ai  suoi  maestri. 

A  volte  la  scelta  che  fa  il  tragico  dell'intreccio  italiano  mette  la 
sua  o|)era  in  i)iena  corrente  letteraria  italiana.  La  storia  di  Romeo  e 
(ìiulietta,  che  Randello  raccontò' jkm-  primo  all'Kuropa,  era  fami- 
gliare all'Italia  perchè  narrata  da  scrittori  anteriori.  La  novella,  che 
;.  buon  diritto  può  considerarsi  come  una  leggenda  nazionale  d'Italia, 
fu  il  tema  del  primo  cimento  di  Shakespeare  nella  tragedia  del  gran 
genere  romantico.  Col  trattamento  drammatico  che  ne  fece,  diede 
unindubitabile  promess<i  della  fecondità  e  della  sua  forza  gloriosa. 
Molti  sono  i  tocchi  originali  di  poesia,  di  penetrazione  e  di  hnnwiir 
nella  trasformazione  .shakespeariana  della  novella  italiana.  Nondi- 
meno chi  i)otrebbe  disconoscere  la  luce  italiana  che  vive  nella  rag- 
giante pittura  shakesp.'ariana  dell'amore  giovanile? 
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La  commedia  Twdfth  Mg/ti  è  fogg:iata  in  una  forma  ben  di- 
versa da  quelle  di  Romeo  e  Ghdietta.  Tutti  conoscono  la  sempLice 
trama,  come  una  fanciulla  è  travestita  in  un  paggio,  e  come,  men- 
tre essa  ama  il  suo  padrone,  viene  da  lui  mandata  a  perorare  in 
suo  favore  presso  una  donna  d'orgogliosa  bellezza,  che  a  sua  volta 
lesta  affascinata  dal  supposto  giovinetto.  La  favola  è  un«  fantasia, 
di  cui  tutti  gli  elementi  sono  di  colore  italiano.  Randello,  sebbene 
abbia  dato  a  questa  storia  una  voga  euroj^ea,  come  nel  caso  di  Ro- 
meo and  Juliet,  non  fu  che  uno  dei  suoi  narratori  italiani.  Nessuna 
alchimia  inglese  avrebbe  potuto  separare  i  sensitivi  e  intricati  amor»: 
dalle  loro  note  italiane.  Il  lavoro  di  Shakespeare,  malgrado  la  sua 
manipolazione  della  favola  italiana  e  la  sua  fusione  con  l'origina- 
lissimo episodio  comico,  riecheggia  i  motivi  che  i  giovani  e  le  gio- 
vani del  Boccaccio  avevan  sulle  labbra  nel  giardino  dominante  Fi- 
renze all'alba  del  Risorgimento  italiano.  Quale  atmosfera  se  non 
quella  della  sensuale  Firenze  respira  il  Duca  Orsino  quando  nel 
primo  discorso  d3lla  commedia  fa  questo  languido  appello  ai  mu- 
^•ici  : 

That   strani   again!    it   had  a   dving  fall: 
().   it  carne  oVr  iny  ear  likt-  the  sweet  s«iuiid 
That  breathe»  upon  a  bank  of  violets, 
Stealing  and  giving  odour. 

L'Otello,  la  meglio  costruita  di  tutte  le  tragedie  dello  Shake- 
si:>eare,  presenta  la  vita  nel  suo  aspetto  più  duro  e  la  passione  nella 
sua  forma  più  violenta.  Pure  essa  è  basata  direttamente,  come  Ro- 
ì/ieo  finti  Juliet  e  Twelfth  MgJiJ,  su  fondamenta  italiane  e,  a  diffe- 
renza dalle  altre  narrazioni  italiane  onde  Shakespeare  trasse  le  sue 
opere,  non  consta  che  la  favola  di  Otello  abbia  circolato  fuori  "d'Ita- 
lia, o  meglio  fuori  della  lingua  italiana,  prima  che  egli  intrapren- 
desse a  drammatizzarla.  L'autore  della  narrazione  dell'O/^/Zo,  su  cui 
Shakespeare  costituì  la  sua  tragedia,  è  Cinzio  da  Ferrara.  Alcune 
»klle  sue  novelle  erano  state  tradotte  in  francese  e  una  almeno  in 
inglese.  Prima  di  scrivere  VOthello,  Shakespeare  stesso  aveva  fatto 
una  cernita  delle  novelle  del  Cinzio.  La  trama  di  Measure  for  Mea- 
sure  era  una  fantasia  del  Cinzio:  ma  quella  dolorosa  narrazione 
italiana  era  giùnta  al  drammaturgo  in  una  versione  inglese.  Non  così 
può  dirsi  della  piccola  novella  del  Moro  di  Venezia.  Questa  tragica 
storia  solo  nell'originale  italiano  dovette  essere  studiata.  Nell'adat- 
tare  gli  incidenti  ai  suoi  scopi,  Shakespeare,  qui,  più  che  altrove, 
applicò  tutte  le  sue  facoltà.  Con  magica  acutezza  investì  il  carattere 
di  Otello  di  intensità  passionale,  di  cui  ixx*o  conobl>e  il  novelliere 
italiano.  Jago  è  trasformato  nell'opera  del  drammaturgo  inglese  dal 
delinquente  convenzionale  italiano  qual  è  nelle  pagine  di  Cinzio  nel 
più  profondo  di  tutti  i  ritratti  dell'ipocrisia  e  della  depravazione 
'intellettuale.  In  ogni  punto  lo  Shakespeare  ha  portato  il  soggetto 
molto  al  di  sopra  del  livello  melodrammatico  in  cui  l'aveva  posto 
lo  scrittore  italiano.  Nuovi  caratteri  secondari  vi  sono  aggiunti.  La 
catastrofe  è  completamente  ricostruita.  Non  c'è  punto  ove  lo  spirito 
del  maestro  non  operi  con  magnifica  energia.  Pure  la  guida  di  Cinzio 
non  è  da  disprezzarsi.  La  sua  narrazione  contiene  la  scintilla  che  il 
genio  di  Shakespeare  trasformò  in  una  brillante  fiamma. 
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Da  ultimo,  mi  si  lasci  intej^rure  ciò  che  ho  già  detto  de»i  riflessi 
(Iella  filosofia  platonica,  che  il  Rinascimento  italiano  trasmise  alle 
j)ag:ine  di  Shakespeare,  con  un  accenno  conclusivo  ai  suoi  Sonetti. 
R  fuor  di  luogo  j>er  lo  scopo  qui  prefìssomi  ricordare  qualcuno  dei 
diffìcili  problemi  che  concernono  questi  sonetti.  Qui  voglio  citarli 
solo  come  la  più  perfetta  prova  del  vigore  genuino  delle  affinità  di 
Shakespeare  col  platonismo  italiano.  Sensibile  come  si  dimostra 
dovunque  alle  svariate  influenze  del  Rinascimento,  io  credo  che  i 
Sonetti  provino  anche  pili  validamente  d'ogni  altro  suo  scritto  con 
quale  larghezza  abbia  attinto  alle  fonti  della  fìlosofìa  italiana.  Tutti 
i  compositori  di  sonetti  d'Euroj)a,  dal  loro  padre  Petrarca  in  \k>ì. 
si  schierarono  sotto  la  l)aiidiera  di  Platone  e  predicarono  l'idealità 
della  bellezza,  isolandola  dal  suo  involucro  fisico.  Come  gli  studi 
platonici  o  neo-platonici  si  estesero  in  Italia,  molta  poesia  lirica  là 
e  altrove  si  assimilò  in  un  grado  sempre  i)iù  alto  le  qualità  tecniche 
della  concezione  mistica  di  Platone  o  del  n^-platonismo.  Michelan- 
gelo, uno  dei  più  nobili  campioni  del  Rinascimento,  scrisse  sonetti, 
in  cui  la  bellezz<i  delle  cose  terrene  è  invariabilmente  considerata 
come  un  riflesso  della  luce  eterea  del  cielo.  Shakespeare  come  scrit 
tore  di  sonetti  si  immerse  in  sottigliezze  metafisiche  anche  più  prò 
fonde.  Costcm tornente  attribuis«'e  alla  l)ellezza  dell'amica  che  celebra, 
le  qualità  di  un'ombra,  «  shadow  »  —  la  traduzione  inglese  della 
|)arola  tecmica  latina  umbra,  che  Giordano  Bruno  ed  altri  platonici 
indiani  applicarono  al  mondano  riverbero  della  loro  idea  o  ideale 
di  perfezione  — 'un'idea  o  ideale  che  sta  fuori  del  mondo  materiale. 
La  bellezza  dell'amica  di  Shakesi)eare  è  (egli  ci  dice)  un'«<  ombra  » 
della  vera  «  sostanza  »  della  l>ellezza  jx'rfetta;  la  .«^stanza  non  è  visi- 
bile ad  occhio  mortale,  soltanto  l'ombra  è  visibile  sulla  terra.  Sha- 
kespeare va  anche  più  oltra  nel  suo  metiifisico  teorizzare.  La  bel 
lezza  nella  sua  soprannaturale  perfezione  egli  l'identifica  con  la 
verità,  un'entità  che  è  anch'essa  indipendt-nte  dalla  materia  e  quindi 
dal  tempo.  Costantemente  il  drammaturgo  unisce  insieme  la  verità 
e  la  bellezza,  come  se  fossero  della  stessei  significazione  e  della  stessei 
qualità  eterea.  Il  senso  della  frase<ilogia  è,  spesso,  oscuro.  Ma  non 
vi  è  nessuna  ragione  per  dubitare  che  una  delle  dottrine  da  lui 
accolte  quando  scrisse  i  sonetti  fu  un'anticipazione  del  credo  mistico 
di  Keats: 

Beauty  is  truth,  truth  beauty;  that  Ì8  ali 
Ye  know  cm  oarth,  and  ali  ye  need  to  know. 

È  per  mezzo  dell'Italia  che  una  tale  dottrina  giunse  allo  Shake- 
speare in  Inghilterra. 

L'opera  di  Shakespeare  è  un  vasto  continente,  ed  io  in  questa 
conferenza  (1)  cerco  soltanto,  dentro  i  limiti  della  mia  capacità  e  della 
mia  ora,  di  esplorare  un  singolo  tratt»)  del  territorio.  Vi  son  moltr. 
e  le  mie  simpatie  sono  con  loro,  i  quali  hanno  scoperto  neWhuìììoHr 
di  Shakespeare  il  suo  dono  più  grande.  Circa  ii  questa  dote  e  al  modo 
con  cui  l'esercitò,  egli  non  deve  nulla  all'ItaHa.  Vhvmmir  italiano 

(l)  Ripordiaino  qui  che  questa  è  la  traduzioni»  dì  una  conferenBa  tenuta 
dall'illustre  autore  nell'ultima  delle  «  Annual  Shakespeare  l>eoture«  »  ddP Ac- 
cademia Britannica.  1916.  (.V.  d.  D). 
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ili  di  ben  atira  natura.  Nemmeno  può  lltaliti  pretendere  qualsiasi 
influenza  sulla  riforma  magistrale  dello  Shakespeare  circa  i  metodi 
del  dramma,  e  i  trionfali  ampliamenti  delle  sue  bas":.  Il  dramma 
italiano  del  sec.  xvi  fu  strett<imente  congiunto  ai  canoni  classici,  per 
tentare  un'innovazione  che  cercasse  di  realizzare  nel  teatro  i  più 
alti"  ideali  romantici  e  abbandonasse  le  convenzioni  teatrali  in  con- 
flitto manifesto  con  la  rappresentazione  della  vita.  Il  vivace  dialogo 
della  commedia  shekspiriana  e  la  rappresentazione  di  alcuni  vecchi 
tipi  di  eccenti'iC'tà  ìjossimio  talora  riecheggiare  una  nota  italiana. 
Ma  le  profondità  della  tragedia  shekspiriana  stanno  al  di  là  ilei  tipo 
italiano.  Il  Rinascimento  italiano  non  fu  che  una  delle  forze  che 
L'ontribuirono  alla  potente  perfezione  di  Shakespeare.  Ma  io  spero 
d'aver  detto  abbastanza  per  mostrare  che  il  i^ensiero  e  la  fantasia 
italiana  prestarono  un  ben  preciso  aiuto  al  suo  inarrivabile  genio. 
Il  debito  di  Shakespeare  verso  lltalia  ha  molti  riscontri  nella 
storia  della  poesia  ingles.^  Chaucer,  il  più  grande  predecessore  di 
Shakespeare,  fu  un  discepolo  e  un  ammiratore  di  Dante  e  di  EJoc- 
eaccio.  Milton,  il  successore  di  Shakespeare  sul  trono  della  poesia 
inglese,  studiò  molte  scuole  di  iwesia  italiane,  che  apprezzò  e  a  cui 
serbò  gratitudine.  Se  saltiamo  un  secolo  e  ci  affacciamo  al  gran 
risveglio,  di  cu:  Byron  e  Shelley  furono  due  esix)nenti,  ci  imbattiamo 
in  una  poesia  inglese  improntata  alla  più  viva  simpatia  per  lltalia, 
accentuata  dalle  sue  sofferenze  e  dall'oppressione  che  allora  la  tra- 
vagliavano. I  Brownings  portarono  in  alto  la  stessa  fiaccola  finché 
non  fu  afferrata  dalla  mano  di  Swinburne,  a  cui  le  passate  e  le  pre- 
senti fortune  d'Italia  suggerirono  le  più  nobili  espressioni  poetiche. 
Swinbume  seguì  l'Italia  con  una^r^^rofonda  simpatia  nelle  sue  corag- 
giose lotte  per  la  libertà  e  l'unità,  e  salutò  con  esultanza  :1  giorno 
in  cui  potè  nuovamente  assidersi  tra  le  grandi  nazioni.  Egli  vide 
nei  colori  della  sua  bandiera,  verde,  bianco  e  rosso,  i  s:mlx)li  della 
speranza,  della  luce  e  della  vita.  Se  oggi  ancora  vivesse,  possiamo 
asserire  con  fiducia  che  egli  applicherebbe  all'Italia  in  questo  mo- 
mento le  sue  proprie  parole  di  data  antica  : 

She  feels  her  ancient  breath  and  the  old  blood 
Move  in  her  immortal  veins. 

Le  poesie  di  Swinburne  sull'Italia  degnamente  continuano  la 
grande  tradizione  della  poesia  inglese.  Le.  affinità  italiane  di  Sha- 
kespeare, re  dei  poeti  inglesi,  danno  a  questa  tradizione  la  più  ful- 
gida gloria. 

Sidney  Lee. 
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WILLIAM  SHAKKSPKARE 

Dal  monumento  a  lui  dedicato  nella  Chiesa  parrocchiale 
dì  StratforJ-upon-Avon. 


GUGLIELMO  SHAKESPEARE 

E    IL    MITO    SHAKESPEARIANO 


I. 

Guglielmo  Shakespeare  mori  ne!  suo  paese  di  nascita,  a  Stratford 
-ull'Avon,  il  23  aprile  1616:  tre  secoli  soli  ci  dividono  da  lui  e  la 
itella  del  suo  genio  sale  allo  zenit,  quando  la  luca  del  Rinascimento, 
ormai  declinante  in  Italia  in  un  fosco  rossore  di  crepuscolo,  susci- 
tava nella  poesia  inglese  una  meravigliosa  fecondità. 

>»'el  tòyò,  l'anno  della  morte  del  Tasso,  fu  rappresentato  //  sogno 
di  ima  notte  d'estate;  nel  1601,  un  anno  circa  dopo  che  Giordano 
ìiruno,  da  cui  fu  mostrata  al  genio  dello  Shakespeare  la  via  che 

(induce  lo  spirito  a  meditare  sul  mistero  dell'essere,  aveva  salito  il 
rogo  di  Campo  di  Fiori,  fu  probabilmente  rappresentato  la  prima 
volta  \  Amleto.  Parrebl>e  dovesì3  e.ùser  cosa  assai  fac>-l^  conoscere  sto- 
ricamente e  psicologicamente  un  poeta  così  prossimo  a  noi  nel  tempo. 
Eppure  è  legittimo  chiedersi  se  sia  possibile  ai  contemporanei  dare 
dello  Shakespeare  un  giudizio  veramente  sereno  e  obiettivo:  se  tra 
nei  e  il  poeta,  se  tra  noi  e  quell'uomo  non  siano  interposti  troppi  veli 
e  tropi^e  ombre:   se  per  certi  riguardi  egli  non  rimanga  remoto  e 

!iver?o,  principalmente  da  noi  i^opoli  di  cultura  latina,  più  del 
Milton,  più  di  Chaucer,  più  del  Langland,  più  degli  stessi  poeti  di 
Roma  imperiale:  Virgilio,  ad  esempio,  od  Orazio.  Non  intendo  par- 
lare della  singolarità  della  sua  arte,  né  dei  caratteri  britannici  o  an- 
glosassoni della  sua  fantasia,  né  dell'aura  eV'sabettiana  che  avvolge 
i  suoi  drammi,  ne  di  certe  esalazioni  tra  di  bettola  e  di  cucina  falstaf- 
fiana,  tra  di  birra  nera  e  di  grasso  rancido,  che  il  Nietzsche  parago- 
nava al  fetore  dei  quartieri  popolari  di  Napoli  e  che  i  plel>ei  frequen- 
'atori  del  teatro  del  Globo  hanno  appiccicato  a  talune  scene  e  per- 

onaggi  dello  Shakespeare,  come  a  certe  commedie  di  Plauto  i  man- 
giatori di  ceci  fritti  dell'antica  Roma.  Il  romanticismo  e  la  eritrea  sto- 
rica ci  hanno  disavvezzati  da  queste  schifìltosità  classiche  e  il  nostro 
calato  poetico  è  orma-'  arrendevole  come  la  nostra  intelligenza.  Enpoi 
i)  mondo  shakespeariano  è  così  vario  e  vasto  che  le  anime  di  natura 
più  diversa  vi  pos.sono  godere  la  soave  ospitalità  della  dea  poesia. 
Penso,  invece,  al  lavorìo  critico  ed  esegetico  che  da  un  secolo  e 
mezzo  in  qua  si  è  condotto  appassionatamente  e  interessatamente 
intorno  all'opera  dello  Shakespeare,  per  farne  il  profeta  di  una  reli- 
c^ione  estetica,  un  simbolo  e  un  mito.  Orgoglio  nazionale  ed  orgoglio 

li  razza,  baldanza  politica  e  impazienza  di  animi  ambiziosi,  bisogno 
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di  inalberare  un  segno  ideale  in  fronte  a  desideri  molto  nialeriali 
e  impetuosa  volontà  di  potenza  avvolsero  e  offuscanino  dei  loro  fumi 
l'opera  del  grande  poeta,  e  la  stella  della  poesia  shakespeariana,  fa- 
s<'iata  da  quei  vapori,  rifrange  ormai  sul  fiume  vorticoso  del  temixj 
un'immagine  appannata.  Se  la  fantasia  dello  Shakespeare  è  una  mon 
lagna,  come  amano  ripetere  i  critici  inglesi,  una  tra  le  montagne 
più  alte  che  sollevino  la  vetta  candida  e  luminosti  sull'orizzont:' 
dello  .spirito  umano,  bisogna  ammettere  che  essa  fu  scelta  ad  altari- 
gigantesco  di  un  rito,  e  che  sui  suoi  ripidi  fìanch-i  .si  celebrano  mi- 
steriosi e  paurosi  sacrifìci.  La  religione  ha  fatto  magico  e  sacro  quel 
monte  e  il  jx>polo  non  può  né  osa  salirvi  e  il  viandante  giù  dalla 
valle  non  ardisce  fissarlo,  o  se  solleva  per  poco  gli  occhi  verso  la 
cima,  tosto  li  abbassa  con  segreto  terrore.  Il  germanesimo  si  è  im- 
possessato dello  Shakespeare  ed  ha  gridato:  Questo  poeta  è  più  clie 
un  uomo,  esso  è  un  portento  ed  un  dio:  è  l'espressione  più  potente 
delle  energie  di  una  razza,  è  l'incarnazione  melmliosa  delle  aspira- 
zioni eh?  fermentano  nell'anima  profonda  di  un  gruppo  di  i)opoli 
nei  quali  si  elalMjra  la  c'vilU'i  futura!  quindi  lo  ha  s]x>glialo  della 
sua  umanità  e  lo  ha  fatto  tabii.  Un  critico  ed  erudito  inglese,  Rie 
cardo  Garnett,  scrivendo  alcuni  anni  or  sono  ima  Storia  della  Inte- 
ra tura  italiana  più  ricca  di  buon  gusto  e  di  simpatia  per  i  nostri 
scrittori  che  dr.  sicura  preparazione  storica,  venuto  a  parlare  del  (ìoii 
cilio  di  Trento  e  del  Rinascimento  declinante,  si  fermava  jkmi.so.so 
alla  data  del  1564.  In  quest'anno,  egli  scriveva,  muore  Michelangelo 
e  nasce  lo  Shakesj)eare  :  incomincia  il  lento  crepuscolo  della  civiltà 
latina,  sorge  all'orizzonte  l'aurora  della  sormontante  civiltà  germa- 
nica. Il  giudizio  è  rivelatore  di  uno  stato  d'animo  e  di  pensiero  che 
si  era  venuto  forniaiulo,  dal  Lessing  in  ix>i,  in  Germania  e  di  Ger- 
mania era  passato,  con  la  forza  di  una  passione  nazionale,  in  Inghil- 
terra. Il  germanesimo,  rinnovatore  della  civiltà  e  conquistatore  del- 
l'avvenire, si  affermava  in  faccia  al  mondo  come  una  religione  di 
cui  lo  Shr.kesware  aveva  recato  tra  gli  uomini  il  Vangelo  e  ro|)era 
(li  un  messo  e  profeta  di  Dio  non  era  più  suscettibile  di  di.scussionc 
e  di  analisi,  ma  solo  di  venerazione  e  di  culto.  A  coloro  che  non 
avessero  voluto  piegare  le  ginocchia  adorando,  non  rimaneva  che 
farsi  miscredenti  e  schernire,  come  falso,  il  nuovo  idolo:  così  fece, 
fra  gli  altri,  Leone  Tolstoi,  che,  venti  anni  or  sono,  in  un  libro 
famoso  negava  allo  Shakesj)eare  ocrni  irenuina  e  profonda  (puilità 
di  poeta. 

IL 

La  poesia  è  cosa  umana,  e  il  poeta,  se  vuol  ess3re  sentito  e  coni 
preso,  deve  sciogliersi  dal  caix)  l'aureola  divina,  uscire  fuor  della 
nera  colonna  di  fumo  che  i  suoi  idolatri  vedono  camminare  innanzi  a 
lui,  come  il  i)oix)lo  eletto  innanzi  a  Mosè,  e  rifarsi  uomo.  Le  vicende 
e  le  fortune  dello  Shakespeare  vero,  dello  Shakespeare  storico  sono, 
cvi-Uk  singolari,  ma  non  di  tale  natura  che  eccedano  la  misura  della 
possibilità  umana.  Il  figlio  del  piccolo  conunerciante  di  Stratford, 
cattivo  scolaro  e  vagabondo  ribelle,  amante  precoce  e  marito  fug 
eiasco,  che,  recatosi  ventenne  a  LtMidra  in  cerca  di  fortuna,  vivac- 
chia per  qualche  tempo  oscuramente  e  miserabilmente  nella  folla 
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equivoca  e  screditata  che  s'agita  intorno  ai  teatri  :  valletto,  attore  di 
terzo  ordine,  raffazzonatore  di  vecchi  lavori  altrui,  mostrando  ap- 
pena un  presagio  del  poeta  che  salirà  così  alto  un  giorno:  poi  dram 
maturgo  grato  al  pubblico  per  la  giovanile  e  avventurosa  audacia 
della  sua  gaia  immaginazione,  lodato  più  che  per  la  potenza  della 
visione  e  la  lucidità  della  intuizione  drammatica,  per  la  dolcezza 
del  verso  e  lo  spirito  comico,  e  perciò  molto  apprezzato  dagli  attori 
della  Regina  iQueens  players)  e  cointeressato  largamente  nei  srua- 
dagni  teatralt.;  poi  sollevantesi  improvvisamente  nelle  tragedie  del- 
l'età matura,  dal  Giulio  Cesare  (1601)  al  Coriolano  (1608)  alla  più 
alta,  più  appassionata,  più  divinatrice  interiiretazione  della  vita  e 
dell'anima  umana  di  cui  si  onori  la  moderna  poesia;  da  ultimo  pic- 
colo possidente  e  lx)rgh€se  pacifico,  che  nella  maturità  dell'ingegno 
e  nella  pienezza  del  successo  lascia  Londra  e  il  teatro  e  s^  ritirn 
ad  oziare,  nella  quiete  sonnolenta  del  paese  natio,  tra  il  granaio  ben 
provvisto  e  la  cantina  ben  fornita  ed  ivi  muore  a  cinquantadue  anni, 
senza  curarsi  neppure  di  pubblicare  tutte  le  sue  opere,  è  figura  còsi 
complessa,  è  apparizione  così  singolare  ed  enigmatica  che  pare  creaUi 
per  suscitare  l'inquieta  curiosità  del  critico  e  la  gioia  fantastica  dei 
poeti . 

M«  v'è  pure  una  c^rta  logica  di  svolgimento  nella  storia  del 
licnio  stiakespeariano.  Sin  verso  i  trent'anni,  sino  alla  pubblicazione 
dei  due  poemetti  nan'ativi  Venere  e  Adone  (1593)  e  -il  Ratto  di  Lu- 
crezia (1594)  lo  Shakespeare  è  un  principiante  e  un  imitatore  che 
cerca  la  vena  della  propria  ix)esia.  Altri,  intomo  a  lui,  deriva  dalla 
letteratura  italiana  i  metri,  i  temi,  i  colori,  che  troviamo  nei  suoi 
l>oemi  e  nei  suo»;  sonetti.  Il  Marlowe,  suo  coetaneo  (1564-1593)  morto 
a  ventinove  anni,  fa  dono  al  dramma  inglese  del  «  verso  bianco  >■ 
l'endecasillabo  sciolto)  d?stinato  a  così  magnifiche  fortune  e  pone 
il  suggello  di  una  potenza  drammatica,  violenta  ma  geniale,  su 
due  o  tre  tragedie  veramente  originali,  quando  lo  Shakespeare  si 
impigliava  tuttavia  nelle  rei:  dell'imitazione  e  del  manierismo  eufui- 
stico. Tra  il  1594  e  il  1600  il  genio  drammatico  dello  Shakespeare 
si  lil>erd  e  spicca  il  volo:  senonchè  l'-immaginazione,  il  capriccio, 
lardore  inquieto  della  insaziata  e  sensuale  fantasia  possono  ancora 
molto  in  lui,  lo  trattengono  alla  superficie  della  cose,  nell'atmosfera 
cristallina  e  dorata  del  sogno,  dove  l'illusione  è  sovrana,  dove  il 
desiderio  del  poeta  solleva  ed  abbatte  a  piacimento  gli  ostacoli,  ove 
dolori,  inganni,  sventure  si  compongono  da  ultimo  in  un'arbitraria 
armonia.  Son  questi  gli  anni  delle  commedie  sentimentali  e  fanta- 
stiche, degli  errori  e  dei  contrasti  che  annodano  gli  spiriti  maligni 
e  gli  spiriti  buoni  disciolgono:  gli  anni  del  Sogno  di  unn  notte  di 
estate,  di  Molto  rumore  per  nulla,  di  Tutto  è  bene  ciò  che  finisce 
bene,  di  Come  vi  piace.  Sono  pure  gli  anni  in  cui  il  poeta  scrive 
gran  parte  dei  drammi  attinti  alle  storiche  vicende  del  popolo  in- 
glese; ed  in  questi  la  storia  è  guida  al  poeta,  che  la  segue  :inche 
troppo  docilmente  per  i  suoi  avvolgimenti,  sicché  il  dramma  non 
ha  nodo,  né  peripezia,  e  le  scene  si  succedono  coll'apparente  incot- 
renza  della  vita.  Ma  tra  il  1601  e  il  1609,  ecco  il  Giulio  Cesare  e 
y Amleto,  ecco  Otello  e  Macbetìi,  ecco  Be  Lrar  e  Timmie  d  Atene, 
ecco  Antonio  e  Cleopatra  e  Coriolano:  la  passione  ardente  e  demente, 
ffli  slanci  frenetici  verso  la  vita,  le  ambizioni   immense,  le  grandi 


504  GUGLIELMO    SHAKESPEARE    E    IL    MITO    SF!\KESPEARIANO 

catastrofi  fulminee,  la  disoerazione  deiriiomo  vinto  nella  prov-i  vi 
tale  che  si  curva  con  un  fremito  d'orrore  sull'abisso  del  destino,  e 
(la  ultimo  la  dis'>erazione  e  la  follia.  Poi,  (juasi  d'un  tratU)  scende 
su  quell'anima  di  poeta,  si  retta  e  oppressa  da  cosi  terribili  visioni, 
una  calma  e  una  serenità  improvvisa:  il  gelo  dell'ori-or?  si  scioirlie, 
la  fantasia  risorge  timidamente  e  schiude  nel  tepore  di  una  riimo- 
vata  fiducia  il  suo  fiore  cilestrino,  e  lo  Shakespear-  ritoma  vers<j  il 
paese  del  sogno  e  dell'innocenza  vittoriosii  con  Misura  per  misurn, 
con  Chiihe^ino,  col  Rfirconto  (rinrerno  e  si  riconcilia  cogli  uomini 
v  colla  natura,  avvolgendoli  della  serena  benignità  che  emana  dal- 
Tultimo  suo  dramma,  La  Tempesta  (1611  j.  Repentinamente,  ecco  che 
ciiY.  scompare  a  quarantisette  anni;  si  ijerdt.'  come  una  goccia  nel 
mare  della  comune  umanità  e  il  genio  del  j>ensiero  e  quello  della 
ironia  sembrano  vigilare,  col  dito  sulle  labbra,  alla  porta  della  ca- 
setta agreste  ove  il  poeta  di  Amleto  cercò  il  silenzio  e  il  riposo  degli 
ultimi  anni. 

Anche  le  vicende  della  sua  fama  furono  incerte  e  mutabili  fin 
verso  la  fine  del  settecento,  ma  non  molto  r,\i\  strane  di  quelle  che 
toccarono  ad  altri  grandi  poeti.  I  contemjwranei  ammirarono,  pare, 
nelle  sue  op::'re,  non  la  profondità  e  la  forza,  ma  la  pieghevole,  si- 
luiosa,  maliosa  soavità  della  musicale  fantasia.  \jo  dicono  poeta'»- gra 
zioso»,  dalla  lingua  di  miele,  e  John  Davies  in  una' dedica  lo  chia- 
merà; "il  nostro  Terenzio  inglese»,  e  l>en  .Ion.«ion.  nei  versi  pre- 
messi nel  1623  alla  prima  raccolta  compiuta  dei  drammi  shakespea- 
p  ani  :  «  il  dolce  cigno  dell' Avon  »,  e  Giovanni  .Milton  lo  dini  ;  «  Figlio 
della  memoria,  erede  grande  della  fama  »  in  altri  versi  d'encomio 
scritti  per  la  seconda  edizione  in  folio  delle  sue  opere,  che  usci  nel 
1632.  La  rivoluzione  puritana  lo  mise  al  bando  insieme  a  tutti  gli 
inijuiri  noeti  drammatici,  con-uttori  di  anime  e  di  coscienze,  e  chiuse 
i  teatri.  La  corte  degli  Stuart,  tornati  nel  166(3  a  regnare  sull'In- 
glìilterra  insieme  al  cattoVcismo  al  lusso  e  alla  corruzione,  tutta 
presa  com'era  dall'arte  e  dal  gusto  francese,  non  tollerò  i  drammi 
dello  Shakesi^eare  che  nei  rifacimenti  irriverenti  e  impertinenti  di 
Giovanni  Drvden  e  di  altri  versegifiatori  gallicizzanti  e  «regolari»; 
ma  il  settecento  gli  rese  più  intelligente  giustizia  e  ristampò,  ras- 
settò, emendò  criticamente  il  testo  shakespeariano  in  una  serie  di 
edizioni  che  vanno  da  (|uella  di  Nicola  Rowe  (1709)  a  quella  di  Kd 
mondo  Malone  (179(>),  pa.-^sando  per  l'edizione  curata  .^  pubblicata 
nel  1773  da  Samuele  Johnson  e  Giorcrio  Steevens,  che  prima  fermò 
ed  offerse  all'indagine  critica  le  numerose  varianti.  Intanfì  l'attore 
Garrick  coll'intellìgente  e  appassionata  sua  interpr-etazione  ravvivava 
sulle  scene  i  grandi  |ìers4ìnasrgi  shakespeariani  e  riconquistava  loro 
il  cuore  e  l'ammirazione  del  popolo.  Il  Voltaire,  esule  in  Inghilterra 
tra  il  1727  e  il  '30,  sentiva  riaccendersi  e  fiajnmeggiare  iVù  vivace  il 
suo  estro  drammatico  al  rai^uMo  della  fantasia  shakespeariana  e. 
non  ancora  ingrato  ed  irritato  verso  l'animatore,  presentava  all'Eu 
ropa  il  ix)eta  di  Otelh»  nelle  Lettres  sur  i^s  Aiìtfloi^  (1734).  \a\  fama 
dello  Shakesi:>eare  veniva  via  via  crescendo;  lo  si  enumerava,  ormai, 
tra  i  gnind''.  poeti  insflesi,  terzo  tra  Chaucer  e  Milton:  non  era,, 
ad  ogni  modo,  che  uno  tra  i  primi,  o,  pt»r  srli  ammiratori  più  ar 
denti,  primus  infer  pnres.  Ma  nella  seconda  metà  del  settecento  gli 
occorse  una  mirabile  avventura.  La  Germania,   uscente  pur  allora 
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dalla  selva  selvaggia  in  cui  la  Riforma  e  le  guerre  di  religione  l'ave- 
vano cacciata,  s'imbattè  in  lui  e  gli  rivolse  l'appello  disperato  di 
Dante  a  Virgilio:  «Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro»,  gli  gr'dò,  e 
vendolo  scelto  a  guida  spirituale,  ad  eccitatore  provvidenziale  delle 
le  intorpidite  energie  postiche,   sentì  il  bisogno  di  avvolgerne  la 
lonte  di  nembi  e  di  baleni  e  di  sollevarlo  così  in  alto  che  occhio 
umano  non   giungesse  y   fìsarlo.   Da  quel  giorno   incominciò  Tapo- 
'eosi   dello   Shakespeare  ed   egli   cpssò  di  essere   un   ix>eta,  grande 
1,  ma  poeta  ed  uomo,  per  tramutarsi  in  un  monstrum,  in  un  pro- 
ti iario  sovrumano  ed  inesolicabile 


III. 

Non  credo  si  pusrvi  tiovare  nella  storia  di  alcun  altro  pof)olo 
un  esempio  di  mito  letterario,  di  leggenda  e  di  culto  tra  poetico  e 
religioso  come  quello  fog2Ì:do  dalla  Otrmania  intorno  allopera  dello 
Shakespeare,  cioè  di  un  poeta  appartenente  ad  una  nazione  stra- 
niera. La  cieca  potenza  degl'entusiasmo  fanatico,  dell'entusiasmo 
senza  discernimento  e  senza  misura  -  che  non  può  essere  contenuta 
riè  infranta  dal  l'esperienza  o  d:illa  cognizione,  perchè  non  può  am- 
tuettere  per  vero  se  non  ciò  che  desidera  e  vuole,  ciò  di  cui  ha  bisogno 
e!  saz/are  il  suo  egoismo  dominatore,  questa  ix)tenza,  essenzialmente 
mitica,  perchè  creatrice  di  illusioni  che  tiranneargiano  il  pensiero  colla 
forza  dell'ipnosi,  e  necessariamente  catastrofica,  perchè  quasi  sempre 
in  contrasto  colla  realtà  naturale  o  storica,  cui  appartiene,  o  prima 
o  noi,  la  vittoria,  —  condusse  hy  spirito  germanico  negli  ultim.:  de- 
cenni del  settecetìto  ad  adorare  con  un  tremito  tra  di  sacra  ammi- 
razione e  di  terrore,  lo  Shakespeare  --  Messia  dell'evangelo  germa- 
nico —  per  quelle  stesse  vie  e  nello  stesso  modo  per  cui,  piìi  di 
canto  anni  dopo,  tra  il  cadere  dell'ottocento  e  i  primi  anni  del  se- 
colo ventesimo,  I:?.  Germania  si  e^-altò  nella  folle  idea  di  una  mis- 
sione divina  da  esercitare  colla  forza  sul  mondo.  La  nazione  ger- 
manica è  nmasta  nell'Europa  moderna  profondamente  pagana  ed 
idolatra.  S.  Bonifacio  s'illusi  grandemente  quando,  troncata  la  seco- 
lare quercia  di  Sassonia  alle  cui  ombre  si  raccoglievano  i  pagani 
adoratori  delle  forze  occulte  della  terra  e  delle  acque,  credette  chs 
nel  vasto  crollo  andassero  dispersi  anche  gli  spiriti  malefici  che  tene- 
vano congrega  fra  i  suoi  rami;  e  peggiore  fu  l'illusione  di  Lutero, 
che  pensò  ritrarre  piìi  presso  a  Cristo  ed  al  Vangelo  il  pencolanti 
cattolicesimo  germanico.  Il  paganesimo  covò  semnre,  latente  ma  te- 
nace, neirar>"nTa  tedesca,  e  quandd  nr-lla  coscienza  della  forza,  tem- 
pratasi nell'odio  ed  acuita  dalla  vittoria,  lo  spirito  degli  antenati 
rinacque  nei  figli  dopo  il  lungo  let-iruo,  in  luogo  degli  idoli  morti 
altri  ne  creò  non  meno  feroci  e  malefici. 

-Anche  il  mito  shakispeariano  non  è,  chi  ben  guardi,  se  non 
un'espressione  dell'orgoglio  germanico.  Tra  il  1750  e  il  1760  la  Ger- 
mania protestante,  risvegliata  dai  primi  clangori  di  guerra  di  Fe- 
derico II  di  Pnissia,  già  consapevole  della  propria  foi-za,  già  ansiosa 
^'d  inquiita  dell'avA-enire  che  portava  in  sé,  cercava  invano  nel  pre- 
mute o  nel  passato  un  grande  spirito  creatore,  un  nome,  un'opera, 
lilla  fiamma  di  ix^esia  da  sollevare  sidla  cima  della  coscienza  na- 
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zionale,  a  cui  guardare  come  ad  un  presagio  ?  ad  una  promessa. 
I  iKK'H  (li'ì  Medie»  Kvo,  i  cantori  di  guerra  e  d'amore  che  avevano 
abbellito  la  coi-te  degli  Im})eratori  svevi  nell'etA  giovanile  ed  eroicfi 
della  cavalleria  germanica,  i  Wolfram  d'Eschembach,  gli  Enrico  di 
VValdeke,  gli  Hartmann  von  Aue,  i  Goffredo  di  Strasburgo,  l'autore 
anonimo  dei  Nibrlnnf/hi  erano  ÓA  tutto  ignoti.  Fossero  anche  stati 
conosciuti,  l'età  di  Klopstock  v  di  Lessing  non  potava  comprenderli: 
la  filologia  germanica  non  era  ancor  nata,  e,  comunque,  escludeva 
quei  poeti  da  ogni  popolarità,  da  ogni  profonda  efficacia  estetica 
sulla  nazione  l'antico  dialetto  tedesco  in  cui  erano  scritti  i  loro 
canti,  il  quale  rendeva  necessar  a  una  rielalwrazione  o  traduzione 
del  testo.  Lutero  e  la  sua  famosa  versione  della  Bibbia  rimanevano 
come  altare  sacro  al  centro  della  nuova  vita  e  della  nuova  civiltà 
teutonica;  ma  Lutero  era  la  fede,  la  coscienza,  la  legge  morale,  non 
era  il  poeta,  l'artista,  la  fantasia  lib?ratrice  e  creatrice,  e  la  Ger 
mania,  nonostante  l'avvento  del  Klopstock  e  della  sua  miltoniana 
e  luterana  Messiarfr,  rimaneva  spiritualmente  .serva  dello  stranieni 
e  principalmente  di  Babilonia,  cioè  della  Francia.  Vergogna!  Seri 
tirsi  chiamati  dalla  provvidenza  a  purificare  e  rinnovare  il  mondo 
e  doversi  inchinare  in  poesia  alla  dittatura  della  latinità  aborrita, 
cioè  di  Orazio  e  di  Boileau!  Dover  leggere  o  in  francese  o  in  latino 
gli  scritti  del  Leibnitz,  cioè  del  più  geniale  tra  erti  scienziati  e  i  filo 
soft  tedeschi  contemporanei!  A'^ed.^re  il  Salomone  del  Nord,  il  fon 
datore  della  potenza  prussiana,  Federico  II  .scambiar  versi  e  lettere 
in  francese  col  Voltaire  e  schernire  la  rozzezza  della  lingua  teutonica! 

La  vergogna,  appunto,  e  l'indignazione,  ed  anche,  rammentia 
molo,  la  sua  animosità  contm  il  Voltaire,  indussero  Gf)ttoldo  Efrairm' 
Lessing  a  chiedere  all'Inghilterra  un  pretendente  al  trono  poeti«M. 
tedesco,  da  opporre  all'aborrita  dinastia  francese.  Shake.speare  —egli 
gridò,   e   fu   trovata  veramente  geniale  —   non   è  po?ta  solament< 
inglese,  è  poeta  germanico;  poeta  di  tutte  le  genti  che  parlano  una 
r-ngua  di  cepiK)  tedesco,  la  iiiìsnia  di  una  di  quelle  tribù  che  i  primi 
Goti  convertiti  al  cristianesimo  chiamarono  Deiitachen,  cioè,  puriniii. 
Gli  Angli  e  i  Sassoni  tedeschi  non  hanno  conquistato  nel  quinto  e  nel 
sesto  secolo  dopo  Cristo  la  Britann<!a  celtica  che  Roma,  infiacchita, 
disertava?  E  la  fantasia,  la  passione,  il  lirismo  dello  Shakespeare  non 
hanno  forse  radici  profonde  nei   miti,  nelle  leggende,   nelle  attitn 
dini  e  nei  caratteri  psicologici  più  diffusi  e  profondi  della  razza  ger 
manica?  Lo  Shakesj^eare  procede  dal  dramma  jxìpolare  inglese,  che 
nelle  sue  forme  primordiali  è  molto  somi^diante  al  tedesco;  e  noi 
guardiamo  ora  dallo  Shakespeare  ed   a  lui   riconduciamoci,   come 
a  pura  e  schietta  sorgente  di  poesia  nazionale. 

Ma  questo  nuovo  impulso  artistico  non  poteva  diffondersi  ed 
acquistare  forza  se  non  per  una  metodica  svalutazione  dei  criteri 
estetici  e  degli  esemplari  d'arte  che  da  secoli  tenevano  il  campo. 
11  Ijessing,  più  temperato  e  con.servatore  di  quel  che  si  creda  conni 
nemente,  aveva  voluto  tutelare  nella  Drnìnmnlìirqin  dWtnhtirqn  i 
diritti  del  classicismo,  mostrando  che  lo  Shakespeare  è  il  più  ari.sto- 
telico  dei  poeti  drammatici  e,  a  modo  suo,  classico  e  regolare  da 
quanto  Sofocle.  Ma  qualche  anno  più  tardi  l'Herder  dirà  risoluta 
mente:  smettiamola  con  questo  cla.«vsicismo,  che  per  noi  popoli  te- 
deschi non  può  essere  se  non  arida  regolarità,  imitazione  sennle  e 
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ossequio  alla  rettorica  latina.  Roma  non  ebbe  mai  poesia,  e  neppure 
il  Rinascimento  italiano  o  lo  pseudo-classicismo  francese  che  da  Roma 
derivano,  e  il  divino  genio  dell'Eliade  creò  le  opere  meravigliose 
che  noi  tutti  ammiriamo,  perchè  fu  siK)ntaneo,  libero,  popolare.  Nel 
lx)polo  e  dal  popolo  è  ogni  poesia,  e  per  questo  appunto  lo  Sha- 
kespeare è  il  più  grande  dei  poeti  moderni,  perchè  è  >il  più  popo- 
lare, senza  polvere  dotta,  senza  ombra  di  imitazione  :  una  ixvlla 
di  sogni  in  cui  cant^  l'anima  della  razza.  Contemporaneamente  Gu- 
-ilielmo  von  Gerstenberg  in  nome  degli  Stiirmer  und  Drànger  af- 
fermava nelle  Schlesivigischen  Litteralurhnefen  (i766)  :  «  Lo  Sha- 
hespeare  non  è  soltanto  un  poeta  geniale  :  è  il  Genio  puro  e  vergine, 
ignaro  di  regole  e  di  limiti;  una  forza  irresistibile  come  le  grandi 
forze  della  natura».  Il  Goethe,  in  un  discorso  tenuto  nel  1771  a 
Francoforte  chiamerà  lo  Shakespeare:  il  poeta  dei  poeti.  «La  prima 
pagina  che  io  lessi  di  lui,  aggiungeva  il  futuro  autore  deWFfigfnia 
in  Tauride,  mi  fece  suo  per  sempre»:  e  lo  Schiller  parrà,  non  sol- 
tanto alla  Germania,  il  più  grande  tra  i  discepoli  e  i  continuatori 
dello  Shakespeare  sul  continente.  La  scuola  romantica  offerse  in- 
censi non  meno  fragranti  all'immagine  del  «grande  Will  »  e,  se 
non  trovò  lodi  più  grandi,  che  non  era  forse  possibile,  le  ordì  più 
sottili,  più  ingegnose-  e  più  ieratiche.  «  La  poesia  dello  Shakespeare 
è  quasi  il  fuoco  centrale  di  tutta  la  letteratura  moderna  »  ha  detto 
Federico  Schlegel,  e  Lodovico  Tieck  :  «  Il  centro  del  mio  amore  e 
del  min  culto  è  lo  spirito  dello  Shakespeare,  al  quale  io,  involon- 
tariamente e  spesso  incoscientemente,  tutto  riferisco».  E  dal  Tieck 
al  Kleist,  dal  Kleist  al  Grillparz^r,  dal  Grillparzer  al  Laube,  allo 
Hebbel,  a  Riccardo  Wagner  il  culto  dello  Shakespeare  è  rimasto  — 
in  tanto  fluttuare  di  gusti  e  di  dottrine  —  una  forza  sempre  pos- 
sente ed  attiva  nella  poesia  tedesca  contemporanea.  E  tale  culto  fu, 
-enza  dubbio,  fecondo  di  molte  opere  geniali,  ma  io  temo  che  abbia 
singolarmente  offuscato  il  carattere  vero  della  poesia  shakespeariana: 
certo  ha  finito  col  dame  ai  tedeschi,  ed  anche  a  noi  popoli  latini, 
un'immaeine  monca  e  falsa. 


IV. 

Il  i-omanticismo,  più  che  teoria,  sentimento,  aspirazione,  pas- 
sione dell'anima  germantica  e  filtro  di  cui  negli  ultimi  cento  anni  la 
Germania  ha  inebbriato  e  intossicato  l'Europa,  ha  voluta  romantica 
anche  la  poesia  dello  Shakespeare,  poiché,  come  suole  ogni  forte  e 
vasto  av\'iamento  dello  spirito,  esso  protese  la  sua  azione  anche  v^erso 
il  passato  e  lo  colorì  della  sua  luce  e  l'interpretò  col  senso  ed  il  nuovo 
valore  romantico  della  vita.  La  storia  della  letteratura  e  dell'arte 
per  opera  del  romanticismo  si  svolsero  secondo  il  ritmo  che  loro 
imponeva  la  nuova  coscienza  estetica,  e  il  dubbio  d'Amleto,  la  de- 
menza di  Lear,  il  riso  enorme  di  Falstaff  diedero  la  misura  e  co- 
stituirono i  nuovi  criteri  di  valore  nei  giudizi  letterari,  come  un 
tempo  i  poemi  di  Omero  e  di  Virgilio,  le  tragedie  di  Sofocle  o  i 
precetti  di  Orazio.  A  poco  a  poco,  ma  irresistiblànente,  lo  Shake- 
speare si  tirò  dietro  tutta  la  nuova  poesia,  ed  egli  stette,  alto  e  so- 
vrano, sulla  schiera  dei  poeti  moderni  che  gli  si  raccoglievano  rive- 
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renti  intorno,  come  l'incantalore  Malagigi  entro  il  cerchio  degli  spi 
riti  da  lui  evocati.  Nelle  opere  letterarie  si  trovò  più  o  mano  di 
poesia  secondo  che  parvero  contenere  qualcosa  djl  mistero,  del 
dubbio,  d^lla  fantasia  vertiginosa,  dell'enigma  che  i  romantici  cer- 
cavano di  preferenza  e  ammiravano  infaticabilmenlo  in  taluni  drammi 
dello  Shakespeare.  Il  ix)ota  inglese  grandeggiò  in  tal  modo  riella 
sl;iria  della  letteratura  quasi  Orfru  evocatore  degli  dei  e  dei  mostr 
che  il  romanticismo  andava  scoprendo  nelle  profondità  misteriose 
dello  spirito  inconscio;  ma  si  veniva  offuscando  nello  .stesso  tempo 
il  lato  luminoso,  equilibrato  e  classico  del  genio  shak.^speariano. 

Un  moderno  filologo  tedesco,  autore  di  un  buon  libro  sullo 
Shakespeare,  Max  Koch,  osserva  bene  che  «  la  Rinascita  ha  portato 
all'umanità  una  nuova  idea  della  vita»  {Wrltanschainiìig)  e  che  «lo 
Shakespeare  ha  saputo  trovare  l'espre.ssione  poetic^i  di  tale  idea»(l); 
ma  .subito  dopo  riferisco,  approvandolo,  questo  giudizio  de!  Vischer: 
<<  La  luna  romantica  brilla  ancora  wA  cielo,  mentre  il  soli*  dell'in- 
tellettualismo {.\i(fkl(irinìif]  i'  tramontalo:  questo  è  l'inesauribile  pri- 
vilegio <lella  posizione  storica  dello  Shakespeare  »;  e  il  Koch  non  s'av" 
vede  che  tra  i  due  giud'zi  la  contraddizione  è  essenziale.  Se  la  nuova 
coscienza  e  il  nuovo  concetto  delle  cose  suscitato  dal  Rinascimento 
nell'anima  umana  trovano  un'espressione  giusta  nella  jìoesia  dello 
Shakesi>eare,  questa  poesia  non  può  essere  romantica;  la  luce  fanta- 
stica della  pallida  amica  dei  languori  e  dei  sogni  notturni  non  può 
avvolgerla  del  suo  alone  azzurrino,  bensì  la  piena  luce,  calda  e 
vibrante,  del  naturalismo  classico  e  della  conoscenza  ardimentosi. 
K  se  l'ispirazi'one  di  quei  drammi  è  romantica,  l'arte  dello  Shake- 
sjware  è  fuori,  o  in  margine  del  Rinascimento,  oppure  ne  è  il  rifìes.so 
torbido  e  spettrale  in  un  paese  di  brume,  perchè  il  Rinascimento 
fu  esssnziaimente  ragione  ed  azione,  ardore  inesauribile  di  espe- 
rienza e  ferma  volontà  di  conoscenza;  abbandono  voluttuoso  al  tor- 
11  ri  te  delle  sensaz»'oni  ed  au<lacia  lucreziana  nel  fissare  con  ferme 
pupille  l'ignoto  e  il  vÌ3tato,  per  meglio  comprendere  luomo  e  la 
natura.  Se  lo  Shakespeare  annuncia  e  prepara  la  poesia  di  William 
Rlake  e  del  Coleridge,  del  Nevai is  e  del  Poe,  non  può  esser  posto 
nella  .schiera  ove  .stanno  [.K^onardo  e  l'.Xriosto,  Tiziano  e  Rabelais. 
Montaigne  e  Giordano  Bruno. 

Cerchiamo  di  esser  equanimi  anche  verso  la  critica  tedesca:   la 
verità  è  che  nell'opera  dello  Shakespeare  ci  sono  entmmbi  questi  at- 
teggiamenti contradditori  dello  spirito:  il  rinascimento  e  "l  remanti 
cismo,  la  fede  nella  conoscenza  e  il  senso  del  mistero,  la  ragione  eh" 
afferma  e  l'istinto  che  dubita  e  si  spaura,  M  classicismo  e  la  barbarie. 
Si  tratta  soltanto  di  determinare  in  quale  ran[X)rto  di  valore  e  di 
.svolgimento  questi  principi  e  forz,^  stanno  fra  di  loro,  come  e  in 
che  misura  si  coordinano,  si  conciliano,  si  sopraffanno.  ÌjR  critica 
germanica  ha  esaltato  e  .scìpravalutato  alcuni  aspetti  dell'opera  shR 
kespeariana;  altri  ha  lasciato  studiatamente  ncH'ombra;  ora  ò  neces 
sario  rimettere   in   luce   nieriiliaiia   e  guardare  sotto  ogni  asyietto  il 
poeta  e  la  poea'a. 


(lì  C'Ii      .Max    K()(M.   Sh<il,>  s/irnii'.  Stnttnart.  ("ottn,  .-.   a.,   pp    28.5-86. 
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Per  più  ili  un  riguardo  lo  Shakespeare  è  già  un  grande  j>oeta 
lOinantico  secondo  la  formula  dell'estetica  tedesca.  Ed  è  naturale: 
aveva  una  fantasia  meravigliosamente  pronta,  vivida,  plastica,  tra- 
mutabile per  mille  guise  e  insaziabilmente  vagabonda;  non  l'aveva 
tiimparata  e  contenuta  nell'età  giovanile  con  una  metodica  educa- 
zione classica;  era  cresciuto  liberamente  nella  campagna,  tra  con- 
tadini e  piccoli  proprietari  e  coltivatori,  assorbendo  da  tutti  i  pori 
le  leggende,  le  tradizioni,  i  sogni  ed  i  canti  del  popolo:  per  piacere 
al  popolo  di  Londra,  '-he  riempiva  il  teatro  e  la  tasca  del  poeta  egli 
aveva  scritto  i  suo!  drammi,  e  nella  capitale  aveva  attinto,  sì,  con 
frettolose  letture  alle  fonti  della  cidtura  classica  e  italiana,  ma  usciva 
appena,  come  tutta  llnghilterra,  dal  lungo  inverno  medioevale,  dagli 
anni  tempestosi  e  violenti  delle  guerre  civili,  delle  guerre  dì  reli- 
gione e  delle  superstizioni  feroci. 

Le  radici  della  grande  quercia  shakespeariana  si  profondano 
negli  strati  più  antichi  dell'anima  celtica  e  anglosassone  e  all'ombra 
dei  suoi  rami  fate  e  gnomi,  silfi  e  spettri  danzano  tuttavia  nella  notte 
o  sul  mattino  come  ai  tempi  che  Robin  Hood  teneva  la  macchia  e 
la  brugheria  e  il  bardo  Merlino,  dalla  lunga  barba  muscosa,  correva 
i  boschi  di  Cornovaglia  o  dlrlanda.  Mito  e  leggenda,  tradizione  e 
superstilzione,  richiamo  lirico  all'istinto,  alle  forze  incoscienti  dello 
spirito,  ai  segreti  legami  che  uniscono  l'individuo  alla  tribù  o  alla 
razza,  sublimazione  di  quel  che.  nelluomo  è  primordiale  e  irrazio- 
nale, questa  son  le  conquiste  ed  i  vanti  del  romanticismo,  e  tali 
impulsi  e  caratteri  hanno  imrte  notevole  nei  drammi  dello  Sha- 
kespeare. 

Quale  poeta,  in  certa  misura,  più  popolare  di  lui,  di  quella  «po- 
polarità »  che  una  strana  e  antistorica  illusione  romantica  cons»:de- 
rava  come  divina,  perchè  il  popolo  avrebbe  primamente  avuto  da 
Dio,  insieme  alla  rivelazione  del  linguaggio  anche  quella  della  poesia? 
E  la  poesia  è  una  magia  connessa  al  mito  ed  alla  religione  originaria, 
per  cui  l'uomo  intendeva  il  linguaggio  delle  cose  3  teneva  la  chiave 
m.eravigliosa  che  dischiude  allo  spirito  i  segreti  legam'i  che  lo  uni- 
scono all'universo.  Nello  Shakespeare  sono  echi  e  vestigia  delle  leg- 
gende e  dei  racconti  più  antichi  e  più  ingenui  del  popolo  inglese, 
delle  superstizioni  magiche  che  evocavano  un  tempo  i  folletti  e  gli 
spiriti  dalle  invisibili  dimore,  dei  canti  che  cullarono  i  sogni  e  blan- 
dirono i  terrori  delle  antiche  razze.  La  leggenda  riv>ive  nei  suoi 
drammi  schietta  ed  intera  nella  sua  divina  e  originaria  stranezza, 
e  la  storia  nazionale  prende  nella  sua  fantasia  suono  e  colore  di  leg- 
genda. Ancorché  il  poeta  riveli  qua  e  là  in  certe  scene  umori  aristo- 
cratici e  antiplebei,  il  poix)lo  è  presente  quasi  dovunque  nell'opera 
sua,  come  principio  ispwiratore,  come  giudice  che  lo  guida  nella  scelta 
degli  argomenti  e  di  cui  vuole  ottenere  i  suffragi. 

Questa  popolarità  dello  Shakespeare  è  di  sapore  germanico,  e 
direi  «barbaro»,  quando  sintenda  la  parola  con  discrezione:  bar- 
baro di  quell'incontinenza,  di  quell'abbandono,  di  quell'ingenuo  ci- 
nismo, che  è  proprio  delle  creature  primitive  cui  nessuna  forte  disci- 
plina morale  ha  educato.  La  maggior  parte  dei  personaggi  shake- 
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speariani  non  hanno,  propriamente,  né  fierezza,  nò  pudore:  essi  di 
cono  tutto,  svelano  tutto,  strappano  tutti  i  veli,  ostentano  tutte  le  ul 
ceri,  vomitano  sulla  scena  tutte  le  oscenità  e  le  ingiurie,  mostrane» 
anclie  a  chi  non  vuol  vedere  i  particolari  più  ripugnanti  ddla  lom 
miseria  fisica  o  morale.  Ci  sembrano,  e  sono,  così  vivi  di  vita  elemen 
tare  e  popolare,  perchè,  come  sogliono  le  nature  primitive  quan(i(j 
le  tormenta  la  passione,  piangonc^  bestemmiano,  urlano,  e  raocon 
tano  in  piazza  le  loro  disavventure  e  le  loro  sofferenze.  Credete  prò 
prio  che  i  tragioi  antichi,  poniamo  Eschilo  o  Sofocle,  non  abbiano 
mai  ossei'vato  come  nell'angoscia,  nel  terrore,  nell'agonia,  si  accasci, 
si  decomix>nga,  si  perda  in  balbettii  e  in  confessioni  deliranti  lo  spi- 
rito dell'uomo?  Ma  reputavano  cosa  turpe  ed  oscena  offrire  questo 
triste  spettacolo  al  [wpolo  ateniese.  In  certi  minuti  di  morale  disfa- 
cimento, quando  la  volontà  è  imix)tente  e  gli  istinti  animali  preval 
gono,  l'uomo  —  essi  pensavano  -  -  non  deve  esser  visto  da  occhi  cu 
riosti:  vada  Edipo  a  divellersi  gli  occhi  e  ad  ululare  il  suo  atroce  la 
mento  lontano  dalla  scena,  e  Niobe  copra  con  un  lembo  del  man 
tello  i  suoi  occhi  disperati  ove  già  la  ragione  si  yterde  e  il  dolor©  s  ini 
pietra,  ed  Aiace  si  passi  il  petto  colla  spada  fuor  della  vista  degli 
si>ettatori,  e  tutti,  anche  il  vecchio  e  gemelxtndo  Filottete,  abbiano 
in  certi  attimi  la  forza  di  dominarsi  e  di  soffocare  entro  le  fauci  il 
lamento.  La  religione  e  la  filosofia  imponevano  allora  di  tali  pudori. 
Tutto  si  svolge  e  tutto  si  dice  sulla  scena  nei  drammi  dello  Shake- 
speare:  vi  si  strapipano  gli  occhi  dal  cajx)  di  Gloster  e  vi  si  ripe 
tono  le  oscene  e  grosse  allusioni  della  nutrice  di  Giulietta  agli  acci 
dentii  dell'amore  sensuale.  Questo  fu  anzi  uno  dei  pregi  più  ammi 
rati  c|ai  romantici  nel  poeta  inglese  e  oggetto  di  molte  imitazioni  : 
il  grosso,  cinico  e  verl)oso  sentimentalismo  tedesco  vi  si   immerse 
(leliziiosamenle  e   si   sentì   confortato  da  quell'illustre  esempio  alle 
sue  prolisse  effusioni  di  ipcK'rita  cortlialità. 


VI. 

La  vibrazione  nervosa  e  morbosa,  lo  spasimo,  quasi  direi,  del 
lirismo  ronumtico  trascorre  spesso  nei  dramme  (iello  Shakespeare 
sotto  forma  di  presentimenti  sinistri,  di  terrori  profondi  e  inesplica- 
bili. «  He  delle  iKiure  »  hanno  chiamato  il  poeta  d'i  Macbeth,  e  giusta- 
mente, che  dalle  profondità  della  sua  fantasia  si  levano  talvolta, 
come  fuo<.'hi  fatui  dalle  paludi,  gli  sjx'ttri  orribili  che  di.ssoivono 
la  coscienza  e  la  ragione.  Ma  non  è  forse  questa  una  qualità  neces- 
siiria  al  |x>eta  tragico,  anche  secondo  il  senno  del  filosofo  greco?  l'ietà 
e  terrore  sono  —  dice  Aristotele  —  i  due  sentimenti  propri  della 
tragedia,  da  cui  nasce  ptx  la  Ulcerazione  e  inirifìcazione  spirituale, 
la  catarsi  dell'animo  contemplante.  La  parola,  come  spesso  accatle, 
può  trarre  in  inganno.  In  realtà  il  «  terrore  »  eschileo  e  aristotelico 
è  tutt'altra  cosa;  è  un  fatto  dello  spirito  e  della  coscienza:  lo  sjw- 
vento  che  vi  afferra  davanti  a  certe  scene  dello  Shakespeara  viene 
dai  neni  e  dalle  latebre  dell'istinto.  Nel  drannna  greco  l'uomo  ha 
di  conti-o  a  .se  il  Destino,  potenza  oscura:  nui  i  divieti,  i  comandi, 
i  timiti  i)osti  dal  Destino  sono  precisi:  chi  va  contro  il  divieto,  chi 
viola  quei  limiti  sa  a  quale  cimento  si  ponga  e  qu.-d.-  <orf.'  -li  sia 
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-orbata.  Tra  lenx?  e  la  iiièUi  che  egli  lia  se.a:iiato  alla  sua  volontà 
>i  levano  minacciose  le  forze  nemich^i  che  avranno  forse  ragione 
liei  suo  coraggio  e  del  suo  valore;  ma  esse  possono  vincerlo,  non 
impaurirlo  e  Tuomo  può  guardare  fieramente  in  faccia  il  destino  e 
dirgli:  Lo  so;  come  Achille  al  suo  divino  cavallo  che  gli  annuncia 
la  morte  imminente.  Che  se  consideriamo  il  dramma  d'ispirazione 
cristiana,  quale  si  svolse  all'origine  delle  letterature  moderna  dalla 
liturgia  cattolica,  quale  fiori  principalmente  nella  cattolica  Spagna, 
ivi  la  coscienza  del  male  e  dal  bene,  il  sentimento  della  responsa- 
l)ilità  morale  è  anche  più  limpido  e  preciso.  Il  mondo  è  corruzione, 
0  dalle  passioni  che  ci  lusingano  con  voce  così  insinuante  viene  ogni 
[perdizione;  ma  dove  sia  la  salvezza  e  dove  la  mina,  quale  potenza 
ci  aiuti  e  quale  ci  perda  è  rivelato  ad  ogni  anima  cristiana  ed  in 
lei  è  pure  l'indefettibile  volontà  che  può  scegliere. 

Ma  nei  drammi  dello  Shakespaare  chi  può  dire  se  sia  Dio  o 
il  diavolo  che  circuisce,  spaura,  fuorvia  verso  l'abisso  o  solleva  verso 
la  luce  ianima  degli  uomini?  Appartiene  ad  Ormuz  oppure  ad  Ari- 
mane  la  signorìa  del  mondo  evocato  dalla  sua  fantasia?  o  è  sampre 
oggetto  di  contesa  fra  i  due?  Il  Dio  cristiano  pare  assente  dalla 
sua  poesia,  ed  assente  è  pure  il  Satana  biblico  e  consapevole,  ma 
vi  dominano  invece  gli  spiriti  della  superstizione  e  del  naturalismo 
volgare.  La  natura  è  popolata  d'occulte  potenze  che  foi"zano  e  tra- 
viano il  poco  senno  umano  e  gli  dei  delle  acque  e  dei  monti,  del 
mare  e  delle  foreste  sono  più  vivi  che  mai  e  spesso  artefici  capric- 
ciosi e  irresponsabili  delle  nostre  azioni.  Le  streghe  attendono  nei 
crocivi  deserti  gli  eroi  generosi  e  con  una  sola  parola  gettano  nel 
loro  spirito  un  germe  di  perversione  che  fiorirà  irresistibilmente  in 
opere  di  sangue;  gli  spettri  escono  da  un  inferno  molto  vago  e  molto 
[pagano,  talvolta,  per  ispa ventare,  com'è  giusto,  lo  scellerato  e  abbe- 
verarlo di  rimorsi,  talaltra  i>er  indurre  assai  poco  cristianamente 
un'anima  giovanile  fiduciosa  e  pura  alla  vendetta,  da  cui  essa  ri- 
pugna. Gli  spiriti  dei  boschi  si  divertono  a  metter  sospetti  tra  gli 
amanti  e  a  deluderli  gaiamente,  per  poi  riconciliarli  alla  fine,  e  le 
streghe  possono  mutare  gli  animi  ed  i  pensieri  coi  loro  malefici. 
Il  caso  ed  il  capriccio  hanno  troppa  parte  nelle  vicende  di  questo 
inondo,  nel  quale,  come  dice  Amleto  ad  Orazio  (1),  «  la  nostra  avven- 
tatezza ci  giova  a  meraviglia,  proprio  quando  i  nostri  più  meditati 
disegni  vanno  in  fumo;  e  questo  deve  insegnarci  che  c'è  una  di- 
vinità la  quale  foggia  i  nostri  fini  in  tutt'altra  guisa  da  quella  che 
noi  avremmo  voluto».  Parole  appunto  come  queste  inebbriano  di 
^ioia  e  di  entusiasmo  il  cuore  di  ogni  romantico  genuino.  Perchè  se 
vha  idea  o  sentimento  a  cui  il  romanticismo  tenga  appassionata- 
mente come  al  principio  stesso  della  sua  filosofia  e  della  sua  arte  è 
questo,  che  la  vita  è  mistero,  contraddizione,  incoerenza,  giuoco  di 
forze  oscure  il  cui  volto  balena  talvolta  alle  intuizioni  del  senti- 
mento, ma  che  rimane  perpetuamente  nascosto  al  pensiero;  che  v'è 
in  fondo  a  tutte  le  apparenze  non  so  quale  principio  inesplicabile  e 
occulto  contro  cui  s'infrange  lintelligenza;  che  noi  siamo  circon- 
dati da  forze  invisibili  le  quali  guidano  i  nostri  atti,  lasciando  a  noi 
la  vana  illusione  della  volontà;  che  insomma  nel  cuore  del  mondo 

(1)  Amleto,  atto  V,  se.  2. 
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ferumieiiico  v'è  qualcosa  (ii  irrazionale  che  ci  si  Svela  talvolta  nel 
delirio,  nell'esUisi  e  nella  folKia. 

La  follia!  Kssa  non  metteva  jmura  ai  romantici:  molti,  an^i,  la 
contemplarono  con  relig^iosa  trepidazione?  o  ran:iarono  di  «corale» 
amore  e  a  lei  chiesero  talvolta  la  spiegazione  dell'enigma  innanzi 
a  cui  il  pensiero  arretrava  impotente.  La  follia!  Fra  la  somiglianzà, 
molte  e  strane,  che  corrono  tra  l'arte  romantica  e  certe  espressioni 
della  fantasia  e  del  fanatismo  asiatico,  nessuna  è  più  sintomatica  ti  I 
eloquente  di  questa  comune  paurosa  sim[>atia  per  le  malattie  dell 
spirito  e  della  ragione.  11  pazzo  è  sacri»  i>er  gli  orientali,  |)erchè  '-- 
credono  che  nelle  crisi  della  sua  demenza  una  forza  divina  gli  ali 
nell'anima  parole  profonde  e  rivelatrici.  L'Asia  non  ha  mai  credili 
e  non  crederà  forse  nuii  che  la  ragione  sia  la  i>otenza  prima  e  m 
vrana  dello  s])irito,  e  solo  per  lo  spiraglio  che  aprono  nell'opacn 
della  riostrn  intelligenza  volgare  il  delirio  o  la  demenza,  le  semin  . 
di  poter  leggere,  a  tratti,  alcune  sillah.^  od  alcune  parole  dell'enigmi 
L'uomo  dell'Asia  fanatica  è  guidato  soltanto  dal  suo  atavico  istinto. 
i!  romantico  idealista  teorizza  e  deduce:  ma  sentin)enlo  e  teoria  si 
trovano  da  idlimo  concordi  nel  prostrarsi  adorando  .sulla  soglia  del 
misticismo  d.^liranle.  Poiché  la  natura  è  arcana  e  l'uomo  è  un  inde 
tifrabile  rrbu.s\  poiché  nel  centro  delle  apparenze  come  nel  mondo 
morale  v'è  qualcosa  di  irrazionale,  le  scienze  sperimentali  ch.^  cam- 
minano sui  trampoli  della  ragione  non  potranno  mai  giungere  al 
cuore  della  realtà,  ma  quella  che  il  volgo  chiama  follia  ci  darà 
sola  la  chiave  cIk'  apre  la  sotterranea  caverna  ove  le  forze  primor- 
diali tessono  nel  silenzio  il  tessuto  della  vita.  A  divinità  illogica 
sacerdote  demente:  un  buon  tedesco  ripugna  naturalm.^nte  dallam- 
mettere  «  che  la  logica  umana  sia  la  logica  in  sé,  la  sola  specie 
di  logica  jKjssihile  »,  e  vorreblK»  persuadersi  che  essa  non  è  «  se  non 
un  caso  particolare,  un  caso  dei  più  singolari  e  dei  più  .sciocchi  »  (1). 
Kcco  perché  nei  domini  della  letteratura  germanica  da  un  secolo 
e  mezzo  a  questa  parte  s'incontrano  tanti  poeti,  accasciati  nella  pol- 
vàre  della  via  o  aggirantisi  con  gesti  ed  atti  dionisiaci  per  monti 
e  per  valli,  i  quali  oronunciano  oscur.^  e  patetiche  parole  a  modo 
dei  (irr risei  urlanti  o  dei  divini  mentecatti  che  l'arabo  e  l'iiuliano 
salutano  con  religiosa  reverenza  sulla  porta  della  moschea  o  sui  gra- 
dini della  pagoda.  Amleto  fu  il  loro  maestro  spirituale:  non  già 
Amleto  pensoso  e  consapevole  del  suo  destino,  ma  l'ammalato  che, 
simulando  la  follia,  si  coglie  alla  propria  rete  ed  è  inva.«io  a  poco 
a  poco  da  quella  ilemenza  che  ha  temerariamente^  simulato.  Il  princi|)e 
folle  ha  amletizzato  più  che  a  metà  l'anima  e  la  fantasia  romantiche 
e  si  è  tirato  dietro  il  corteggio  terribile  di  ipiei  personaggi  shake- 
speariani che  vivono  quasi  sospesi  sull'abisso  della  follia,  cogli  sguardi 
fisi  sul  nero  vortice  che  li  attira:  gli  essiM'i  ciecamente  appa.««ionati 
che  l'amore,  la  vendetta,  l'ambizione,  l'angoscia  avventa  cajsi  facil 
mente  contro  la  legge  morale  e  travolge  nella  freni^sia  delittuosa: 
Otello,  Lear,  Macbeth,  Timone  d'.-Xtene,  Shyloch,  Antonio,  Corio- 
lano.  Il  mondo  è  una  favola  variopinta,  svariala  di  assurdità  buffo- 
nesche e  di  sanguigne  catastrofi  di  cui  rinc(M?renza  è  il  corega  e  laP 


(1)  F.  NiKTZSCHK,  7wi.  (tVij/<i  Sciemn,  afor.  Hò7  :  ^^  Circa  il  rerchin  imibhma:^ 
Che   cnsa   è   in opi inmente   «  tedesco  »•? 
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Follìa  è  la  «dea  ex  machina».  La  i>arola  più  savia  e  più  giusta 
^ul  valore  della  vita  è  detta  dal  folletto  Puck  nel  Sogno  di  una 
notte  (Testate: 

Lord,   what  fools  these  mortals  bel   (1) 


VII. 

A  tutti  questi  «  presentimenti  »  romantici  con  che  la  poesia  dello 
Shakespeare  ammaliava  i  nuovi  poeti  convien  aggiungere  la  profon- 
dità e  delicatezza  del  suo  sentimento  musicale.  Infatti  la  musica  è  il 
termine  ultimo,  l'ascesi  mistica,  il  nirvana  del  romanticismo.  Da 
poi  che  esso  aveva  posto  come  assioma  della  sua  rivoluzione  estetica, 
essere  la  poesia  intuiziona  e  lirismo  puro  e  ogni  apparenza  di  rifles- 
sione e  di  volontà  doversi  bandire  dal  suo  regno,  il  romanticismo  ge- 
nuino aveva  implicitamente  condannato  la  parola  come  strumento 
di  espressione  pjoetica.  La  torturò  dapprima,  la  spremè,  l'assottigliò, 
per  ridurla  meno  corporea  che  fosse  possibile,  per  renderla  suono, 
nube,  luce,  vibrazione  che  accompagna  di  un  riflesso  ideale  i  moti 
più  spontanei  e  misteriosi  dello  spirito:  la  vuotò  d'ogni  contenuto 
concettuale,  la  volatilizzò  affermando  che  essa  in  origine  era  mero 
suono  e  mera  sensazione  e  che  solo  la  fredda  astrazione  l'aveva 
poi  mutata  in  un  segno  concettuale;  tuttavia  il  pensiero  rimaneva 
tenacemente  inerente  alla  parola  come  l'anima  al  corpo,  di  modo 
che  i  romantici,  dopo  aver  perseguitato  il  pensiero  sotto  il  nome  di 
buon  senso,  di  rettorica,  di  sintacisi,  di  metrica  e  ridotta  la  poesia 
ad  una  serie  di  accordi  e  di  note  staccate,  si  convinsero  che  l'inde- 
finito e  l'ineffabile  non  si  esprimono  con  parole  e  si  tuffarono  nel 
mare  sterminato  della  musica.  La  musica  è  il  chiostro  e  il  rifugio 
mistico  delle  anime  romantiche  in  pena.  Quando  il  Nietzsche,  che 
lottò  quindici  anni  per  liberarsi  dal  tossico  romjmtico  e  dall'osses- 
sione vagneriana,  scrisse  dubitativamente  di  sé  :  «  Ho  paura  di  sen- 
tire troppo  la  musica  per  non  essere  in  fondo  all'anima  romantico», 
disse  cosa  assai  profonda  e  da  ix>terne  trarre  tutta  un'estetica. 

Tra  i  poeti  del  Rinascimento  non  ve  n'ha  alcuno,  credo,  in  cui 
la  musica  affermi  la  sua  potenza,  si  insinui  nelle  parole  e  nel  ritmo, 
domini  e  avvolga  da  ogni  parie  la  vita  sentimentale  e  fantastica 
come  nei  drammi  dello  Shakespeare.  Il  poeta  ha  udito  nelle  patrie 
foreste,  fatte  più  misteriose  e  profonde  dall'azzurro  incanto  lunare, 
l'invito  di  Titania: 

Come;  now  a  rotmdel  and  a  fairy  song! 

e  come  il  Sigfried  della  leggenda  islandese  ha  compreso  le  parole 
degli  uccelli,  e  il  canto  delle  acque  correnti,  e  il  fremito  dei  grandi 
alberi   agitati   dalla  brezza,   e  il   murmurc  lontano   del   mare.   La 


(1)  Atto  m,  se.   2»:   Puck   ad  Oberon:    «Signore,   ohe  matti   sono  questi 
mortali!  ». 
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niusica  delle  cose  e  la  musica  lielk*  voci  uinaiit*  irli  parvt*  la  -. .  i.-ia 
virtù  magica  che  sopisce,  moke,  incanta  la  vita. 

Music'k,   ho!  inuAick  :  sudi  aa  oharnietb  .slefp  (1) 

die*}  Titailia,  la  regina  delle  fate:  e  il  ritmo  delle  canzoni  popolari, 
i  ritornelli  delle  antiche  leggende,  la  nota  della  zampogna  agreste  o 
del  corno  da  caccia  nella  remota  profondità  dei  boschi,  le  armonie 
pili  raffinate  degli  strumenti  dotli  si  levano  nell'aria  e  interrompendo 
per  un  breve  momento  il  tumulto  selvaggio  della  guerra  perenne, 
rapiscono  lontano  dalle  sue  passioni  l'animo  dell'uomo  e  cullano 
la  sua  angoscia  e  la  sua  follia,  perchè  egli  si  calmi,  s'assopisca  e 
dimentichi  : 

Phiiomei,   with  nitJody 

Sing  in  our  ewoet  lullaby  ; 

Lulla.    lulla.   lullaby:    lulla,    luUa.    lulLaby; 

Never  barin,  nor  speli  nnr  cliann 

Come  our  lovely  lady  nigh  ; 

So,  good  night,  M'ith   lullaby  (2) 

cantano  gli  spiriti  segnaci  del  bosco  sul  sonno  di  Titania,  e  il  savio 
duca  Prospero  nella  Tempesta,  quando  ha  coi  suoi  incanti  avvilup- 
pato di  paure  e  di  rimorso  i  colpevoli,  chiede  placato  all'arte  ma- 
gica e  al  fido  spirilo  Ariele  un  pò"  di  musica  che  a  poco  a  poco 
li  restituisca  alla  ragione.  Poiché  la  musica  è  il  nepente  delle  pas- 
sioni. «  Orfeo  colla  sua  lira  piegava,  cantando,  le  cime  degli  alberi 
e  le  vette  delle  montagne  candide  di  ghiaccio;  per  virtù  della  sua 
melodia  le  piante  ed  i  fiori  rigermogliavano  perennemente,  come 
se  il  sole  e  la  pioggia  avessero  creato  un'eterna  primavera.  Tutte 
le  cose  che  udivano  i  suoi  accordi,  persino  le  onde  del  mare,  china- 
vano il  capo  e  stavano  immote.  Nella  dolce  musica  è  tale  malta  che 
t/cride  Vaflanno,  e  il  dolore  del  cuore,  in  udirla,  s'addorrne,  o  muore  > 

In    sweet    mnsick    is    such    art 
Killing  care,  and  grief  of  heart 
Fall  as)eep,  or,  hearing,  dio  (3). 

Quante  aspirazioni  e  quanti  sogni  trovava  realizzati  nella  in^isia 
dello  Shakespeare  la  Germania  romantica!  Libera  fantasia  e  passione 
sfrenata,  naturalismo  e  misticismo,  selvaggia  spontaneità  popolaore, 
e  intuizioni  sublimi,  profondità  e  ignoranza:  per  sopramercato  la 
vita  stessa  del  poeta,  così  irregolare  e  strana,  lo  Shakespeare  stesso 
colla  sua  scarsa  cultura,  le  sue  vicende  di  commediante,  di  poeta 
e  di  bohémien,  la  repentina  esplosione  della  sua  facoltà  creatrice  e 
la  subitanea  misteriosa  rinuncia  all'arie,  sembrava  creato  dalla  natu- 
ra per  dimostrare  luminosamente  vera  l'idea  romantica  della  poesia. 
Tale  idea,  si  capisce,  era  stata  pensata  in  odio  al  vecchio  concetto 
classico  e  latino,  aristotelico  e  oraziano,  secondo  il  quale  la  forza 
fantastica  che  l'uomo  ha  da  natura  divieni-  grande  e  feconda  colla 

(1)  .1  Miilsummer  Sight's  Driam.  Atto  IV,  se.  1»:  «  Musica!  olà.  mu&ioa! 
fhe  abbia  un   magico  potere  huì  sonno  ». 

(2)  .1   Midsummer  Nighfs  Dream,   Atto   IT.   se.   3». 

(3)  Re  Enrico  VII!,  Atto  Tfl.  se.  1». 
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riflessione  e  la  volontà,  collo  studio  e  coUarte.  Il  poeta  e  luomo 
(ii  g'enio,  secondo  l'occultismo  romantico,  scopre  in  sé  stesso  il  suo 
mondo  meraviglioso,  senza  bisogno  di  meditazione  o  di  esperienza. 
Egli  è  un  microcosmo  in  cui  si  raccoglie  e  si  rispecchia  «  in  com- 
pendio »  tutto  il  vasto  universo.  Novalis  e  Schelling,  Tieck  e  Federico 
Schlegel,  Coleridge  e  Poe  lo  affermano  sulle  orme  degli  occultisti 
e  dei  mistici,  come  Giacomo  Bòhme  e  Claudio  di  Saint-Martin; 
poiché  chi  ha  scrutato  ben  addentro  nell'abisso  interiore  riconosce, 
vera  questa  osservazione  di  uno  scrittore  medioevale  ;  «  Lo  studiare 
e  l'apprendere  altro  non  è  che  un  risvegliarsi  di  ciò  che  è  in  me; 
questo  significa  che  io  conosco  e  mi  fo  certo  di  ciò  che  già  esiste 
in  me  e  giace  occulto  in  tutti  gli  uomini.  Perciò  anche  i  platonici 
hanno  detto,  discere  esse  reniinisci  »  (1).  Lucrezio  o  Leonardo  da 
Vinci  sorriderebbero  con  disdegno  di  una  simile  idea,  ma  essa  tro- 
verebbe consenzienti  Plotino,  Maestro  Eckart  o  Paracelso,  ed  essa 
recava  ai  romantici  una  doppia  gioia .  quella  di  riaffermare  la  folle 
idea  di  una  primitiva  rivelazione,  ottenebratasi  in  noi  col  tempii,  ma 
ribalenante  allo  spirito  del  vero  poeta,  e  quella  di  poter  così  negare 
ai  popoli  latini  ogni  sentimento  di  poesia.  E  parlando  appunto  dello 
Shakespeare  Enrico  Heine,  irrisore  del  romanticismo,  ma  roman- 
tico nelle  midolla,  scriveva:  «La  natura  non  si  specchia  nello  spi- 
rito del  poeta,  ma  un'immagine  di  essa:  simile  alla  più  fedele  imma- 
crine  riflessa,  è  innata  in  lui.  Venendo  al  rnoTido  egli  porta  il  mondo 
con  sé,  e  quando,  svegliandosi  dai  sogni  dell'infanzia,  arriva  alla 
coscienza  di  sé  stesso,  egli  afferra  in  tutto  il  suo  insieme  ciascuna 
parte  del  mondo  esterno  visibile,  poiché  egli  porta  nel  suo  spirito 
un'immagine  del  tutto,  conosce  gli  ultinmi  fini  di  tutti  i  fenomeni 
che  si  presentano  misteriosi  ad  uno  spirito  ordinario  e  che,  sulla 
via  della  comune  investigazione,  o  s'afferrano  a  stento,  o  non  si 
raggiungono  affatto  »  (2j . 

Così  il  poeta  di  Amleto  diventava,  quasi  per  un'armonia  presta- 
bilita, il  poeta  della  nuova  Germania,  e  mai  tribù  barbara  in  cerca 
di  un  capo  esultò,  incontrando  sulla  sua  strada  l'eroe  designato 
dal  destino,  come  il  popolo  tedesco,  quando  nella  landa  deserta  e 
selvaggia  del  passato  popolata  di  sogni  s"  imbatté  in  Guglielmo 
<  scuotilancia»,  nato,  per  una  misteriosa  bizzarria  del  caso,  da  un 
«  merciaiuol  popolaruccio  »  di  Stratford  sull'Avon,  ma  in  realtà  prole 
divina,  ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Wotan  e  di  Hertha. 


VIIL 

Eppure  mi  par  g»iunto  il  momento  di  mostrare,  sia  pur  brevernen- 
te,  l'aspetto  classico,  armonioso,  latino  dell'anima  e  della  poesia  sha- 
kespeariana. La  critica  tedesca  l'ha  troppo  a  lungo  e  troppo  mali- 
gnamente nascosta,  e  il  romanticismo  ha  trovato  in  quei  drammi 
solo  quello  che  ha  voluto  trovarci,  perchè,  come  i  falsi  accusatori  di 
una  nota  leggenda,  ha  posto  esso  stesso  nella  bisaccia  dell'innocente 

(1)  Citato  da  Richarda  Hxjch.  Bliìtezeit  der  Bomantik,  rierte  Auflage. 
Leipzig,  Hae«sel,  1911,  pp.  97-98. 

(2)  Donne  e  fanciulle  di  Shakespeare.  Introduzione.  Cito  dalla  traduz.  di 
G.   ZiPPEii  in  Biblioteca-  universale,  n.  226.  Milano,  Sonzegno. 
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il  tesoiv  che  poi  vi  scopre.  Hicordiainoci  che  i  contempoiant-i  rielio 
Shakespeare  e  i  lettori  che  viss9ro  in  tempi  più  prossimi  a  lui  am- 
mirarono principalmente  nelle  sue  opere  il  poeta  del  Rinascimento 
pieno  dello  spirito  antico,  e  lo  paragonarono  ora  a  Plauto  ed  ora 
a  Sofocle,  e  lo  dissero  luminoso,  armonioso,  soave,  e  lo  videro  sa- 
liente fuori  della  tumultuosa  barbarie  verso  la  serenità  del  pen- 
siero e  della  coscienza.  Anche  la  critica  britannica,  fuorviata  per 
molto  tempo  dalle  formule  ambiziose  e  dalle  sibilline  profezie  del 
germanesimo,  ritorna  ora  verso  questa  più  esatta  interpretazione 
del  grande  poeta  nazionale,  la  quale  risponde  alle  prime  spontanee 
intuizioni  dello  spirito  inglese  (1).  Non  erano  del  tutto  fuori  di 
strada,  né  il  Manzoni,  quando  nello  Shakespeare  ammirava,  stupito 
e  rapito,  la  profondità  della  intuizione  psicologica  e  l'umanità  del 
giudizio  morale,  né  il  Carducci  quando  lo  siilutava:  «Guglielmo,  w 
dei  jx>eti,  dall  ardua  fronte  serena  », 

Negare  il  «romanticismo»  dell'opera  shakespeariana,  itilo  .di- 
rebbe un  sofisma:  romantico  nel  significato  genuino,  cioè  tedesco, 
della  parola  non  poteva  non  essere  un  ix>eta  dalla  fantasia  potente- 
mente vivida  e  impetuosa  come  io  Shakespeare,  che,  di  origine  jk»- 
polare,  improvvisò  molte  scene  dei  suoi  drammi  per  piacere  alla 
plebe.  Il  medio  evo^  inglese,  barbaro  e  sfrenato  più  forse  che  in  altre 
contrade  di  Europa,  lo  incalza  alle  spalle  e  intorbida  di  violenza  l'a- 
nimo dei  suoi  personaggi,  arrossa  di  sangue  e  di  collera  le  iiimia- 
gini  del  suo  cervello.  Come  in  Dante  così  nello  Shakespeare  molti 
secoli  oscuri  e  feroci  si  affacciano  alla  coscienza  del  poeta  e  rivi- 
vono in  luce  fantastica,  ma  le  età  e  le  generazioni  che  hanno  voce 
nei  drammi  del  poeta  inglese  sono  molto  più  incolte  e  selvagge  che 
quelle  di  cui  Dante  è  testimone  ed  interprete.  Soavi  leggende  e  voci 
d'amore  e  di  dolore  scaturienti  dall'intimo  cuore  della  nazione  passa- 
no nei  versi  shakespeariani,  ma  anche  urli  e  bramiti  ferini  e  impeti 
irrefrenabili  di  distruzione  e  tutte  le  furie  della  bestialità  mal  doma. 
La  sua  poesia  tiene  della  natura  del  centauro:  il  busto  eti  il  capo 
sono  umani  e  si  levano  nella  luce  del  pensiero  e  della  conoscenza, 
ma  la  groppa  è  ferina  e  faticosamente  si  divincola  per  Lsvilupparsi 
dal  fango  originario.  E  ciò  appunto  accresce  grandezza  e  bellezza 
all'opera  dello  Shakespeare  :  intendo  questo  .sforzo  che  egli  fa  per 
sollevarsi  colla  fantasia,  feconda  di  creature  innumerevoli  e  spesso 
mostruose,  verso  il  sole  dell'intelletto,  verso  la  luce  della  ragione, 
la  quale  si  afferma  come  coscienza  e  misura.  Sì,  lo  spirito  umano 
è  pieno  di  contraddizioni  e  la  natura  è  piena  di  insidie  e  fors'anche 
di  occulte  influenze:  forse  la  volontà  umana  è  impotente  contro  la 
necessità,  e  la  responsabilità  umana  è  un'illusione;  vi  sono,  come 
dice  Orazio,  «  sopra  ed  intomo  a  noi  enigmi  e  forze  ignote  più  di 
quello  che  comunemente  si  creda  e  la  nostra  breve  vita  è  circonfusa 
di  sonno»;  ma  lo  Shakespeare  sente  che  solo  per  il  pensiero  e  la 
volontà  l'uomo  è  umano  e  che,  a  meno  di  sprofondarsi  nell'anima- 
lità originaria,  esso  non  può  esistere,  anzi  non  può  sopportare  sé 

(1)  Si  vedano  le  Anuuol  Shakespeare  Lecturt.s  dell' «  Accade»iÌA  britan- 
nica )>  e  si  contrapponila  al  discorso  di  A.  Brandl,  Shakespeare  and  (itrmany. 
Ix)ndon,  1913,  quello  di  Sidney  Ice,  Shakespeare  and  the  Italian  Renaistanre, 
Ix)ndon.   1915. 
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stesso  e  la  propria  vita,  se  non  operando  con  lucida  coscienza  per 
un  fine  che  egli  stesso  ha  determinato.  Se  dà  ascolto  agli  spiriti, 
^e  entra  nel  cerchio  delle  malìe,  se  si  ferma  a  guardare  sul  mar- 
gine dei  boschi  le  apparizioni  che  il  crepuscolo  suscita  ed  anima  nel 
torpore  misterioso  della  natura,  l'uomo  può  sognare  sogni  dolci  o 
terribili  e  correre  con  Oberon  e  Titania  intorno  al  globo  della  terra 
più  velocemente  del  disco  lunare,  ma  incontrerà  certo  sul  suo  cam- 
mino la  vertigine  e  forse  la  follia.  Se  contempla  sé  stesso  e  le  cose 
coll'occhio  limpido  della  ragione  ravvalorata  dall'esperienza  e  am- 
mette che  il  fine  della  nostiTi  vita  è  «comprendere  ed  agire»,  anzi 
comprendere  per  agire,  i  fantasmi  vaniscono  ed  egli  vede  la  natura 
e  l'esistenza  assumere  una  dignità  ed  un  valore  nuovo.  Rileg- 
giamQ  le  più  alte  e  meditate  tragedie  dello  Shakespeare.  Bruto  nel 
Giulio  Cesare  è  un  idealista  tenace  ed  uno  stoico  inflessibile,  tanto 
che  l'idea  lo  fuonia,  lo  spinge  a  congiurare  contro  Cesare  e  ad  uc- 
ciderlo. Colpa  ed  errore  gravissimi  che  Bruto  riconosce  più  tardi  di 
fronte  alle  conseguenze  del  suo  atto,  che  egli  confessa  coraggiosa- 
mente a  sé  stesso  ed  espia  colla  morte  volontaria.  Ma  nell'errore  e 
nella  colpa  Bruto  è  rimasto  fedele  alla  propria  ragione,  ha  obbedito 
alla  coscienza,  ed  anche  quando  lo  spettro  di  Cesare  gli  apparisce 
nella  sua  insonne  vigilia  e  gli  annuncia  la  sconfìtta,  egli  può  accet- 
tare intrepidamente  il  lugubre  convegno,  perché  dentro  di  sé  si  è  già 
vo.tato  alla  morte  senza  attendere  la  minaccia  della  sinistra  appa- 
rizione. Perciò  lo  Shakespeare  l'ammira  e  nell'ultima  scena  porrà 
sulle  labbra  del  suo  acei-fimo  nemico,  Antonio,  l'encomio  del  vinto  : 
«  Bruto  fu  il  più  grande  di  tutti  i  Romani!  Egli  solo  entrò  nella  con- 
giura per  vero  amore  della  giustizia  e  per  il  bene  comune;  e  i  vari 
elementi  vitali  armonizzavano  in  lui  così  che  la  Natura  ben  poteva 
levarsi  con  orgoglio  e  dire  :   Questo  era  un  uomo!  » 

E  Amleto?  Amleto  che  l'onore,  il  dubbio  e  lo  spettro  del  padre 
apparsogli  per  chieder  vendetta  rendono  perplesso  e  spingono  alla 
demenza,  non  è  certo  un'anima  't  forte»;  è  anzi  un'anima  romantica, 
il  primo  degli  spiriti  romantici,  la  prima  grande  espressione  poetica 
della  profonda  contraddizione  insita  nell'anima  moderna,  da  cui  i 
tedeschi  hanno  derivato  la  loro  nuova  estetica.  Tale  è  l'interpre- 
tazione più  comune  dell'enigmatico  principe  danese;  ma  non  mi 
sembra  la  più  esatta.  Amleto,  incalzato  dalle  furie  paterne,  esita  ad 
larire  e  a  colpire  e  rimane  lì,  immobile,  cogli  occhi  sbarrati  sulla 
sua  vendetta  in  una  tensione  spasmodica  di  nervi  che  lo  fa  sembrar 
folle,  appunto  perchè  egli  vuole  operare  secondo  ragione  e  non 
secondo  illusione  o  passione.  Gli  spettri  notturni  hanno  parlato, 
ma  egli  non  vuol  credere  agli  5]>ettri  :  egli  stima  proprio  dell'uomo 
civile  e  consapevole  riconoscere  e  accertare  coll'intelletto  soltanto  le 
ragioni  del  proprio  operare.  La  barbarie  e  l'ignoranza  ubbidiscono 
ai  fantasmi,  non  la  ragione  e  la  filosofìa;  ed  egli  resiste  alla  voce 
misteriosa  che  lo  spinge  ad  uccidere  lo  zio.  È  proprio  vero  che  lo 
Shakespeare  in  Amleto  abbia  voluto  raffigurare  Giordano  Bruno, 
come  si  è  recentemente  affermato  non  senza  qualche  buon  argo- 
mento?  (1)   Ne   dubito:   ma   Amleto   ha   studiato   a   Wittenberg   ed 

(1)  Cfr.   lo  scritto  di  Paolo  Oraxo,  Amleto  è  Giordano  Bruno,   in  <(  Gior- 
nale d'Italia  »  del  16  marzo  1916. 
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ha  accolto  in  sé  la  luce  del  pensiero  risorto,  il  senso  umano  del 
nostro  Rinascimento.  Rammentiamo  Ciìrte  sue  parole:  «Quale  capo- 
lavoro è  l'uomo!  Come  è  nobile  nella  sua  ragione!  come  sterminata 
la  potenza  del  suo  ingegno!  Nella  forma  e  nei  movimenti  come 
vivace  ed  ammirabile!  Come  simile  agli  angeli  nell'agire!  N>/  com- 
prendere, come  simile  ad  un  dio!  È  la  bellezza  del  mondo!  il  mo- 
dello degli  esseri  animati»  (1).  E  ricordiamo  anche  il  monologo 
dell'atto  IV  :  «  Certo  cxthiì  il  quale  ci  ha  fatto  con  una  così  larga 
apertura  (li  mente  che  può  guardare  avanti  a  sé  e  dietro  di  sé,  non 
ci  ha  dato  questa  capacità  e  questa  divina  ragione,  perchè  la  lascias- 
simo inoperosa».  La  terribile  rivelazione  che  sconvolge  il  suo 
animo  giovanile,  il  dolore,  il  dubbio,  la  lunga  lotta  interiore  gli 
tolgono,  talvolta,  il  dominio  di  sé,  anche  perchè,  come  dice  pro- 
fondamente ad  Amleto  stesso  lo  spettro  paterno,  parlando  della  re- 
gina: «I  corpi  più  deboli  sono  quelli  che  l'immaginazione  tormenta 
più  fortemente»  (2).  Ma  quando  egli  è  padrone  del  suo  pensiero 
e  tra  lui  e  la  realtà  non  sono  ombre  né  spettri,  il  suo  concetto  della 
vita  non  discorda  da  quello  di  Leon  Battista  Alt)erti  o  di  un  Ra- 
belais. «  Da  poi  che  la  mia  anima  —  egli  dice  al  fedele  Orazio 
fu  arbitra  della  sua  scelta  e  potè  eleggere  gli  uomini  perchè  sai>eva 
distinguerli,  essa  ha  posto  il  suo  suggello  su  di  te;  perchè  tu  sei 
stato  un  uomo  che,  sapendo  tutto  soffrire,  si  è  liberato  da  ogni  sof- 
ferenza; un  uomo  che  ha  ricevuto  i  rabuffì  e  i  sorrisi  della  fortmia 
con  ringraziamenti  sempre  uguali;  e  beati  coloro  il  cui  sangue  t* 
il  cui  giudizio  sono  di  tempra  così  buona'  che  non  diventano  mai 
di  quella  sorta  di  fiauU  su  cui  le  dita  della  fortuna  possono  suonare 
l'aria  che  meglio  le  piace!  Dammi  un  tale  uomo  che  non  sia  schiavo 
della  passione  ed  io  lo  porterò  vicino  al  mio  cuore;  sì,  lo  porterò 
nel  cuore  del  mio  cuore,  come  faccio  con  te»  (3). 

Ed  ecco  il  buon  vecchio  Prospero,  il  savio  e  benigno  incantatore 
della  Tempesta,  il  protagonista  dell'ultimo  dramma  dello  Shake- 
speare in  ordine  di  tempo,  ove  troviamo  l'ultima  parola  da  lui  detta 
sul  valore  della  vita.  Prospero,  che  la  scienza  e  l'arte  fecero  signore 
doUe  forze  occulte  nell'aria  e  nell'acqua,  nel  fuoco  e  nelle  pietre, 
Prospero,  che  fa  forza,  agli  spiriti  del  mondo  invisibile  da  cui  è  av- 
volto questo  povero  mondo  dei  sensi,  e  può  turbare  di  paure  e  di 
rimorsi  persino  il  duro  cuore  dei  malvagi,  ha  per  opera  di  magia 
ridotto  in  suo  potere  i  nemici,  punito  il  tradimento,  riconciliati 
nell'amore  la  figlia  Miranda  col  figlio  del  suo  nemico  e  imposto  alla 
Natura  il  giogo  dell'umana  volontà.  Allora  egli  congeda  il  dolce 
Ariele,  docile  esecutore  dei  suoi  occulti  provvidenziali  disegni,  e  si 
sente  disposto  al  perdono; 

Yet,  with  my  nobler  rvuson  'f;uina<  my  jury 
Do  1  iahf.  puri:  the  rarer  Action   is 
\i\  virtiH?  than   in   venK'^nRp  (•*)• 

(1)  AmUiu,  Atto  II.  se.  2«. 

(2)  AmUtn.   Atto  IH.  se.   4«. 

(3)  Amleio,   Atto  ITI.  .se.  2«. 

(4)  «  Sì:  io  vo)clio  nH-tUrnii  dalla  iiurtu  lU^lla  mia  nobilo  raKione  contiu  il 
mio  »t!t*>ait»:  ni'lla  virtù  «•  non  nella  vcndptta  è  l'azion»-  piìi  r-ar#i  ».  Cfr.  /xi 
Temiienfii.   Atto  V,  se.    !•. 
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Perdonando  egli  ritorna  uomo  fra  gli  uomini,  ne  riprende  la 
natura  e  le  debolezze  ed  anche  la  nobiltà  e  la  grandezza,  che  si' 
dimostra  nel  partecipare  coraggiosamente  alla  sorte  comune.  Via, 
dunque,  gli  incanti,  le  malìe,  le  stregonerie,  le  arti  oscure  che  muo- 
vono gli  inerti  elementi  e  le  potenze  sovrumane  e  inumane:  Pro- 
spero getta  da  sé  il  libro  portentoso  e  la  magica  verghett^  ; 

«  Voi,  Klfì  delle  colline,  dei  ruscelli,  dei  laghi  immoti  e  dei  bo- 
schetti, e  voi  che  sulla  sabbia,  con  piedi  senz'orma  inseguite  l'oceano 
quando  si  ritira  e  fuggite  innanzi  a  lui  quando  risale,  e  voi,  piccoli 
nani  che  al  raggio  della  luna  danzate  in  tondo  sull'erba  amara 
che  la  pecora  poi  non  bruca,  e  voi  che  vi  divertite  a  far  nascere 
funghi  a  mezzanotte  e  vi  compiacete  in  ascoltare  i  rintocchi  solenni 
del  coprifuoco,  benché  voi  siate  assai  poveri  Maestri,  io  ho  potuto 
compiere  col  vostro  aiuto  mirabili  cose.  Pure  io  (jui  ripudio  questa 
rozza  ìiiagia.  Io  voglio  sj^ezzare  la  mia  verghetta  e  sepellirla  molti 
piedi  sotterra,  e  più  profonrlo  assai  che  non  sia  mai  sceso  scandaglio 
voglio  sommei^ere  il  mio  libro  ». 

Ck>si  lo  Shakespeare,  uscendo  dalla  selva  tenebrosa  del  medioevo, 
fuor  dei  sogni  e  tlegli  errori  e  dei  terrori,  mentre  ha  negli  occhi 
ancora  un  riflesso  della  fantastica  visione  e  negli  orecchi  il  rombo 
notturno  della  tregenda,  muove,  risoluto  e  desideroso,  verso  la 
scienza  e  la  ragione  risorte  e  fulgenti  al  meriggio  del  nostro  rinasci- 
mento. Della  verga  magica  di  Prospero  accadde  poi  quello  che  l'A- 
riosto favoleggiò  del  fucile  del  re  Gimosco  gettato  con  ira  e  orrore 
da  Orlando  nel  più  profondo  del  mare  ;  altri  la  ritrovò  sotterra 
e  con  essa  i  romantici  riempirono  di  sogni  e  di  illusioni  meravi- 
gliose la  fantastic<i  selva  ove  si  aggirarono  paurosamente.  Che  va- 
sto volo  di  chimere  nel  cielo  che  il  crepuscolo  vespertino  avvolge 
di  religioso  silenzio!  Che  brusìo  di  ali  e  che  fremito  di  penne!  Ma 
sono  ombre  e  fantasmi  :  cava  sub  iruagine  formae.  Lo  Shakespeare, 
che  di  quei  sogni  fu  evocatore  potente,  sorride,  ben  sapendo  che 
in  altre  forme  pulsano  congiunti  dallo  stesso  ritmo  vitale  il  cuore 
della  natura  ed  il  cuore  dell'uomo.  Il  classico  Dante,  prossimo  alla 
fine  del  suo  viaggio  e  della  grande  opera,  pensa,  parlando  con  Cac- 
ciaguida  nel  cielo  di  Marte,  al  giudizio  dei  posteri  e  dice  di  non 
voler  perdere  vita  tra  coloro  che  chiameranno  antichi  i  suoi  tempi. 
Così  l'Amleto  shakespeariano  prima  di  morire  impone  ad  Orazio: 
«  Se  mi  ami,  vivi  ancora  nel  mondo  iniquo  e  narra  la  vera  mia 
storia:  io  lascerei  un  nome  contaminato  se  agli  uomini  non  fos 
sero  rivelati  i  veri  miei  casi  :  il  resto  è  silenzio  ». 

Alfredo  Galletti. 


su LL'" AMLETO,,  DI  WILLIAM  SHAKESPEARE 


Nello  studio  di  un'opera  d'arte  il  compito  del  critico  non  cotì- 
siste  solamente  in  un  delicato  ed  esatto  apprezzamento  del  valore 
estetico,  ma  nel  risalirà  direttamente  al  mondo  ideale  di  cui  es<*« 
è  l'immagine  più  o  meno  perfetta.  Prima  però  di  accingersi  a  quesU 
analisi  gli  conviene  osservare  come  nella  formazione  di  un  lavora» 
artistico  si  notino  tre  stadi,  vale  a  dire:  il  sogno  di  bellezza  da 
cui  esso  deriva,  l'influsso  della  realtà  ed  il  rapporto  della  formt 
all'idea. 

Il  sogno  estetico  sorge  da  un'innata  aspirazione  verso  una  bel- 
lezza ultraterrena,  da  quella  «  human  Aspiration  for  Suparnal  Beau- 
ty», (li  cui  dice  Edgard  Poe  nel  suo  Poetic  Principle.  L'artista,  come 
il  mistico,  ode  nel  suo  intimo  cuore  quest'irresistibile  richiamo  del- 
l'Infinito. Un  motivo  concomitante  a  questa  tendenza  all'Ideale  su- 
premo è  pure  la  ferita  inflitta  dalla  passione  all'anima  estremamente 
sensitiva  dell'artefice,  l'intensa  emozione  in  lui  destata  dall'amore, 
dalla  sofferenza,  dalla  pietà  o  dal  terrore.  Questa  passione  domi- 
nante, attizzata  da  nostalgiche  aspirazioni,  avvampa  in  una  sfolgo- 
rante visione  di  bellezza,  piena  di  promesse  e  di  innumerevoli  possi- 
bilità di  effetti  artistici,  visione  che,  nata  dapprima  siccome  un'alba 
iridescente  nei  cieli  interiori,  si  va  facendo  man  mano  più  nitida 
b  distinta,  e  viene  quindi  a  rifulgere  nella  mente  del  poeta  con  uno 
splendore  novello  e  imperioso,  quasi  terribile  nella  sua  affascinante, 
sovrumana  venustà.  Qual  fu  l'emozione  di  Dante,  quando  innanzi 
al  suo  sguardo  l'immensa  rosa  paradisiaca  aperse  nell'eterna  pn 
mavera  i  suoi  candidi  petali,  rivelò  le  sue  schiere  sante,  irradiata 
da  un  Sole  immortale?  Quale  fu  la  sua  estasi,  quando  l'intera  vi 
sione,  co'  suoi  angelici  fulgori,  colle  sue  ombre  sataniche,  lampeggit 
nel  suo  spirito  e  si  adornò  grado  a  grado  di  mille  sfumature,  di 
milk'  particolari,  quasi  un  astro  meravigl io.so  che  lentamente  .si 
appressasse  alla  sua  anima  oscura?  Volgiamo  il  pensiero  all'archi 
letto  medievale  nel  momento  in  cui  l'intera  fabbrica  eccelsa  d'un« 
cattedrale  gotica  —  Amiens,  Chartres  o  Reauvais  -  s'illuminava 
nella  sua  fantasia,  colle  sue  nobili  torri,  protese  come  le  mani  di 
un  orante  verso  ì  cieli,  le  sue  guglie,  le  sue  navate  dalle  lunghe 
ogive,  dai  rosoni  scintillanti  come  ruote  di  fiamme  e  aiuole  d'ame 
tiste.  Pensiamo  a  Leonardo,  quando  racchiudeva  nell'enigmatico  sor 
riso  delle  sue  creature  il  mistero  della  vita,  a  Michelangelo,  nel 
suo  sogno  di  quel  mondo  titanico  che  palpita,  urla  ed  esulta  sulle 
pareti  della  Sistina,  a  Rembrandt,  mentre  intravede  in  una  magica 
irradiazione  la  sua   bizzarra  umanità  nella   tenebra   •^ìnhm^;»   .Itila 
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Ronda  di  notte,  —  allo  Shakespeare,  nella  sua  concezione  del  regale 
furore  di  Lear,  dell  ori-ore  e  del  desiderio  di  Macbeth,  della  dolente 
leggiadria  di  Ofelia,  del  melanconico  cuore  di  Amleto. 

Poi  che  questa  magnifica  aurora  ha  sorriso  all'artefice,  inco- 
mincia per  lui  il  compito  tormentoso  di  rivelare  il  suo  sogno  infi- 
nito per  mezzo  di  cose  finite,  di  adattar?  la  sua  visione  alle  leggi 
della  vita,  onde  poterla  concretare  e  manifestare;  la  tirannia  della 
realtà  impone  il  suo  ineluttabile  dominio  al  poeta,  poiché  solo  nelle 
forme  della  natura  gli  è  offerto  il  modo  di  esprimere  il  suo  con- 
cetto: quindi  lo  studio  minuto  e  paziente,  l'analisi  acuta  delle  pas- 
sioni, delle  vicende  umane,  l'osservazione  assidua  e  scrupolosa  del 
paesaggio.  Onde  dare  l'illusione  di  una  verace  esistenza  alle  sue 
ideali  creature,  ei  deve  trasmettere  all'opera  sua  il  ritmo  stesso  del- 
l'universo, accordare  la  musica  del  suo  spirito  immortale  all'armonia 
peritura  delle  cose,  sottoporre  la  sua  concezione  alla  norme  che  reg- 
gono il  mondo  della  materia,  insinuare  il  pulsar  del  sangue  nel  metro 
del  verso,  nel  contorno  della  statua,  introdurre  infina  la  bellezza  ed 
il  mistero  della  vita  nell'anima  stessa  del  suo  lavoro.  Gli  è  tuttavia 
concesso  di  scegliere  dall'inesauribile  miniera  della  realtà  gli  ele- 
menti pili  acconci  al  suo  scopo,  più  atti  ad  aiutarlo  nel  foggiare 
la  sua  creazione  estetica. 

Dopo  aver  così  materiato  il  suo  sogno,  egli  ha  da  affrontare  la 
dolorosa  fatica  dello  stile,  il  cruccio,  la  dubitosa  ricerca  dell'espres- 
sione; un  senso  d'angoscia  e  di  timore  lo  assale  al  pensiero  della 
gigantesca  impresa,  onde  il  doloroso  grido  che  sfugge  pur  all'Ali- 
srhieri,  al  signor  d'ogni  rima  : 

Ma    ohi    pensasse    il    ponderoso   tema, 
E  l'omero  mortai  che  fé  ne  caroa. 
Noi  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 

Egli  ha  ora  da  trattare  i  materiali  dell'arte  sua,  la  parola,  i  suoni, 
il  marmo,  i  colori,  e  su  queste  cose  inanimate  gittare  il  raggio  della 
sua  anima,  proiettare  la  luce  della  sua  visione,  onde  intensamente 
vivificarle.  Ma  un  senso  d'esultanza  e  di  delizia  allevia  di  tempo 
in  tempo  questo  travaglio,  poiché  da  questa  materia  dell'arte,  in 
altro  modo  restìa  ed  ostile,  ei  riceve  doni  meravigliosi:  il  potere 
suggestivo  accumulato  nella  parola  da  secoli  di  cultura,  la  magìa 
del  linguaggio,  che,  foggiato  dal  dolore  e  dalla  gioia  del  popolo,  porta 
il  carattere  della  sua  eente,  desta  mille  echi  e  mille  immagini  per 
mezzo  di  remote  associazioni  d'idee,  —  la  melodia  delle  rime,  delle 
rombinazion"'  ritmiche  trasmessegli  dalla  tradizione,  —  l'ardente  pu- 
rità dei  colori,  i  marmi  dalle  venature  arabescate,  la  pietra  solida 
e  possente,  la  leggiadria  stessa  dei  suoni  degli  strumenti  e  la  su- 
blime potenza  d'evocazione  della  voce  umana,  del  canto. 

Così  l'ultimo  stadio  è  raggiunto;  come  uno  specchio  perfetto, 
l'opera  d'arte  dovrebbe  ora  riflettere,  limpidamente,  il  sogno  d;l 
poeta.  Tuttavia  qiiesto  risultato  non  è  forse  mai  raggiunto,  anche 
dai  maggiori  artefici,  poiché  l'espressione  talora  non  riproduce  con 
adeguata  intensità  l'idea  dell'artista,  poiché  non  mai  completamente 
vinta  è  la  riluttanza  della  forma, 

.    Perchè  al  risponder  la  materia  è  sorda. 
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E  quando  noi  ci  accingiamo  al  nostro  compito  di  sujrg^erire, 
di  ricostruire,  sinteticajnente,  la  visione  shakespeariana,  noi  dob 
biamo  lavorare  con  materiali  necessariamente  imperfetti  per  questa 
incapacità  di  assoluta  precisione  della  forma  stessa.  Ed  a  ciò  con 
viene  aggiungere  l'azione  rovinosa  del  tsmpo  sull'opera  ch'ei  ci  ha 
lasciato,  la  corruzione  del  testo,  le  interpolazioni,  in  alcuni  casi, 
la  dubbia  autenticità  del  lavoro. 

L'opera  sua  complessiva  gitta  un  raggio  di  luce  nell'anima 
nostra;  ma  il  nostro  compito  non  si  limita  ad  analizzare  quL^st'emo 
zione,  a  cercar  di  discemere  gli  elementi  che  la  costituiscono,  gli 
artifizi  di  cui  si  valse  per  ottenere  certi  effetti,  il  linguaggio,  il 
metro,  —  a  scomix)rre  i  vari  colori,  originali  o  riflessi,  di  cui  questa 
luce  è  composta;  noi  abbiamo  bensì  da  risalire  questo  raggio  sino 
all'Oliera  sua,  srino  allo  specchio  acceso  dal  fulgore  del  suo  spi 
rito,  ma  dobbiamo  quindi  ascendere  all'anima  stessa  del  poeta  ed 
entrare  così  nelle  tragiche  ombre  e  negli  infuocati  splendori  del  suo 
universo  ideale. 

Il  mondo  poeticx)  dello  Shakespeare  è  una  magica  foresta  in 
cui,  nella  fulva  irradiazione  del  misterioso  sole  dell'Arte,  va  errando 
un'innumerabile  turba  di  esseri  bellissimi  e  strani,  dolorosi  o  ri- 
denti, frivoli  o  crucciati  dall'angoscia  opprimente,  miti  o  crudeli; 
tragiche  o  gioconde  figure,  affascinanti  simboli  delle  passioni  umano. 
V'è  il  Dubbio,  dall'implacabile,  ambiguo  sorriso  meduseo,  alato  come 
un'Erinni,  coronato  di  un  fosco  diadema  dalle  torbide  gemme  (Jel 
suo  pensiero;  ed  attorno  a  lui  s'avvolgono  bizzarre  incarnazioni  del 
•Male,  uscite  dagli  stagni  di  fuoco  dell'Ade,  recando  doni  sinistri, 
esultando  nel  dannato  piacere  della  distruzione:  l'Odio,  allucinat<ì 
da  purpuree  visioni  criminose,  il  Tradimento,  celato  sotto  la  son- 
tuosa veste  regale  o  la  rosea  maschera  dell'amore,  la  Crudeltà,  i>er- 
sonificata  in  mostri  coronati  —  Riccardo  UT  o  King  John, —  l'Ingra 
titudine,  nei  due  «  gilded  snakes»,  nei  serj)enti  dorati:  Goneriìla  e 
Ilegana,  la  Malignità  grottesca  di  Caliban,  l'Ambizione,  le  cui  mani 
.stillano  di  sangue  nell'alTerrare  avidamente  il  frutto  irto  e  velenoso 
della  colpa.  Fra  questi  esseri  perversi  vaga  l'Amore  dagli  occhi  in- 
genui e  sereni,  o  colla  luce  della  follìa  nelle  azzurre  pupille;  —  Mi- 
randa sorride  accanto  alla  tristezza  di  Ofelia,  alla  melanconia  di 
Viola,  alla  tenerezza  di  Perdita,  alla  vivacità  arguta  di  Beatrice, 
all'attetto  in  lagrime  ed  in  terrore  di  De.sdemona.  Talvolta  l'Amore 
viene  irretito  negli  spineti  della  Gelosia  e  umore  nel  delirio,  o  v» 
piangendo  esule  e  desolato,  nella  landa  procellosa;  e  spesso  egli  ap- 
pare in  compagnia  della  Morte.  -  V'è  la  Demenza,  che,  inghirlan- 
data di  fiori  selvaggi,  s'avanza  cantando  bizzarre  canzoni,  o  si  av 
volge,  come  Lear,  nei  l)ran(ielli  dorati  di  un  manto  regale,  o,  conio 
Lady  Macl)eth,  va  errando  nella  tenebra  insonne;  —  la  Follìa  offre 
ad  Amleto,  al  vendicatore,  la  maschera  dell'inganno,  o  nasconde 
sotto  le  spoglie  grottesche  del  buffone  la  satira  acerba,  la  fedeltà, 
la  saggezza.  E  v'è  il  Riso  rozzo  e  brutale  di  Falstaff,  <>  velato  d'ajua 
rezza  in  Jaques,  e  v'è  lo  Scherzo  sagace,  la  Beffa  grossolana,  e  l.Al- 
legrezza  forzata,  più  acerba  del  pianto.  —  V'è  la  Purezza,  il  giglio 
nobile  e  fiero  che  s'aderge  nella  sua  mistica  elevazione  dal  fango 
nauseabondo  di  Misìtra  per  Misìrra;  v'è  il  dolore  materno:  lo  strazio 
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di  Ckjstanza,  la  madre  del  principe  Arturo,  le  lagrime  disperate  della 
regina  Elisabetta  per  i  suoi  figli  uccisi  da  Riccardo  III.  V'è  il  va- 
lore di  Percv,  di  Glendower,  lo  sdegno  di  Coriolano,  il  disonore 
di  Antonio,  il  vano  eroismo  di  Bruto;  ed  accanto  al  mondo  romano 
sorge  il  mondo  britannico  trasfigurato  dalla  leggenda,  le  lotte  ca- 
valleresche, le  battaglie,  gli  stendardi  a  rose  candide  o  vermiglie 
di  York  0  di  Lancaster,  la  perfidia  di  Bolingbroke  e  di  Enrico  Vili. 
le  tragiche  \icende  di  Riccardo  li  e  di  Enrico  VI.  —  E  quando  la 
notte  scende  sull'incantata  foresta  fra  i  rami  si  librano  e  danzano 
ai  raggi  della  luna  gli  Spiriti  e  le  Fate,  alati  messaggeri  dalle  pri- 
smatiche penne,  Puck,  Ariele,  Titania. 

Leggi  fatali  governano  questo  drammatico  universo:  la  Morte, 
che  sogghigna  fra  il  turbine  di  petali  vermigli,  mentre  va  strap- 
pando le  rose  della  Giovinezza.  —  la  morte  vendicatrice,  liberatrice, 
la  morte  tentatrice,  che  porge  la  coppa  della  disperazione:  ed  allora 
è  il  volontario  tramonto  d'una  stella,  la  fine  di  Cleopatra  o  di 
Bruto:  come  l'inverno  nella  selva  profonda,  essa  distrugge  in  mille 
modi,  travolgendo  le  foglie  dorate  dall'autunno,  frangendo  i  sottili 
arboscelli  e  schiantando  i  tronchi  annosi,  congelando  le  \àtali  sor- 
genti col  suo  soffio  glaciale.  V'è  la  Giustizia,  che  effonde  il  suo  raggio 
imperioso  di  divina  luce  su  questo  tetro  groviglio  di  ombre  letali, 
di  delitti  e  d'inganni,  affocando  la  colpa  nel  suo  stesso  veleno,  — 
segnando  con  colonne  d'oro  il  limite  etemo,  oltre  il  quale  è  la  mina. 
E,  donando  animazione  ed  energia  a  tutta  la  mirabile  foresta,  vi 
sgorga  la  Fontana  della  Vita,  una  sorgente  inesausta  e  prodigiosa, 
nelle  cui  onde  turbinano  fiori  e  sangue,  nelle  cui  profondità  tras- 
paiono strani  gioielli,  antiche  gemme  e  ciottoli  rudi,  la  fonte  che 
ride  e  piange  nel  sole  e  nell'ombra,  l'azzurre  acque  occultamente 
vivificando  la  rigogliosa  vegetazione,  che  apporta  ricchezza  grande 
di  frutti  multicolori,  il  fmtto  scarlatto  della  passione,  il  nero  frutto 
dell'odio,  l'aureo  fiore  della  bontà. 

E,  librati  a  volo  su  queste  lucide  onde,  eccelsi,  gli  spiriti  della 
Poesia,  dagli  occhi  lucenti,  con  ordine  in\'iolabile,  con  indistmttibile 
forza,  governano  lo  sviluppo  della  mistica  selva. 

• 
•  • 

Tra  le  creature  del  dramma  shakespeariano  emerge  la  figura 
centrale  di  Amleto,  apparizione  enigmatica  innanzi  al  nostro  animo 
impaziente:  il  suo  volto  di  spirituale  pallore,  di  dolcezza  e  di  tri- 
stezza infinita,  è  consunto  dall'assidua  tortura  dell'idea.  Con  un 
gesto  d'incertezza,  profilato  vagamente  nella  penombra  del  mistero, 
—  quasi  a  prolungare  la  tensione  e  l'ansia  del  nostro  cuore,  —  egli 
allontana  da  sé  Tatto,  come  si  scosta  un  rovo  importuno  dal  cam- 
mino, per  salire  la  via  solitaria  e  tortuosa  della  sua  meditazione, 
soffermandosi  ad  ogni  passo,  esitando  in  un  dubbio  supremo.  La 
sua  amara  saggezza  è  dissimulata  sotto  la  maschera  della  demenza, 
ed  il  suo  parlare  mutevole  ed  ambiguo  nasconde  spesso  come  una 
nebbia  volubile  la  vetta  del  suo  pensiero.  La  sua  vita  è  stata  attra- 
versata da  una  parvenza,  il  cui  allucinante  ricordo  ingombra  di 
chiarori  infiammati  il   suo  cammino;  essa  è  sorta  dallo  squallore 
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(lei  sepolcro  u  dar  voce  e  fij;iira  al  muto,  infor/ne  |)r('.M'ntiiiiL'r)lo. 
«0  mia  profetica  anima!  »  è  il  grido  che  erompe  dairanima  oppressa 
di  Amleto,  quando,  avvolgendo  d'una  spettrale  aureola  ogni  cosa 
a  lei  d'attorno,  l'apparizione  viene  a  suscitare  la  vendetta;  ed  essa 
ritorna  a  pracipitare  l'indugio,  a  ravvivare,  implac^ibile,  la  fiamma 
dell'ira,  che  langue  tremula  nel  suo  cuore  stanco. 

La  melanconia  segna  di  un  solco  profondo  la  fronte;  del  giovine 
eroe;  indebolito  da  spirituali  ferite  ei  sentj  mancare  l'energie  della 
sua  volontà,  logorate  dalla  meditazione  troppo  intensa;  ma  tuttavia, 
pertinacemente,  non  lascia  la  preda,  non  distoglie  lo  sguardo  dal- 
l'aspetto t?rribile  del  i)adre  ucciso.  Ei  raduna  ogni  vigore  per  la 
lotta,  e  quindi  indugia,  quasi  le  sue  forze  contratte  per  lo  slancio 
venissero  repentinamente  allentate,  quasi  il  suo  occhio,  percosso 
dalla  luce  ultraterr3na,  fosse  rimasto  abbagliato;  ma  l'odio  pulsa 
perenne  nel  suo  intimo  cuore,  mentre  ei  persegue  il  lungo,  angusto, 
inevitabile  cammino. 

Nella  sua  anima  frattanto  pare  dissolversi  ogni  gioia  dalla  vita, 
come  la  vasta  luce  del  sole  muore  nel  cielo  notturno;  ed  egli,  inerte, 
si  strugge  nel  silenzio  e  mi  tedio,  mentre  la  sua  intelligenza  affonda, 
come  in  un  vortice  tenebroso,  nel  labirinto  di  quei  mille  sentieri 
fra  cui  non  è  capace  di  scegliere  la  retta  via.  Attorno  a  lui,  quasi 
lina  palude  immensa  e  taciturna,  si  stende  il  mondo  degli  umani; 
vano  appare  il  dominio  allo  spirito  che  non  trova  accordo  coll'ar- 
monia  dell'universo,  e  che  pur  non  ha  forza  di  cercare  nella  soli- 
tudine del  pensiero  un  ideale  rifugio  ove  non  giunga  più  che  affie- 
volito il  tumulto,  il  grido  iracondo  della  vita.  Come  lo  scroscio  di 
un  torrente  che  piomba  in  un  baratro,  già  s'ode,  non  lungi,  la 
morte;  e  pure  qual  tor\^o,  interminabile  deserto  ancora  gli  appare 
il  >uo  breve  tratto  d'esistenza,  cosparso  di  quali  oasi  strane,  irri- 
gate di  pianto!  «Devoto  è  l'uomo  al  soffrire»,  egl-i  pensa;  ma  non 
ascende  alla  saggezza  suprema,  che  considera  il  dolore  così  neces- 
sario all'anima  per  apprendere  il  vero,  come  la  luce  all'occhio  per 
vedere.  Ma,  dacché  in  quest'anima  solitaria  si  è  impegnata  una 
mobilità  contemplativa,  —  tra  il  fervore  e  la  triste  dolcezza  dell'ina- 
zione, —  lo  spirito,  che  già  insorse  all'indistinta  minaccia  d'un'oscura 
offesa,  pt\  perde  ora,  sbigottito,  fra  gli  inestricabili  avvolgimenti  del 
pensiero;  -  perplessità  d'un'anima  a  cui  troppo  greve  è  il  compito 
affidato,  tormento  di  chi  preferirebbe  una  morte  eroica,  all'agire,  al- 
l'uccidere freddamente! 

Felicità  egli  chiama  la  Fuorte  nelle  sue  estreme  parole  ad  Orazio, 
che  pur  desidera  di  seguirlo  nel  sepolcro. 

S»'  mai   mi   avesti  caro  Ju^ll'intimo  del  tuo  rm)n', 

F<M-  alcun  tompo  am-ora  trattienti  da  questa   felicità, 

VA  in  quest'aspro  mondo  con  fatica  e  dolore  trAKK>  il  respiro 

Per  narrare  le  mie  vicende. 

(V.    2.    330). 

Un  appassionato  desiderio  della  morte  è  innato  nella  sua  anima, 
|>oichè,  anche  prima  della  visitazione  dello  Spettro,  la  sua  melan- 
conia proroni}K>  in  un  grido  disperato: 
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Oh  se   questa   troppo,   troppo  solida   carne   potesse  sciogliersi. 

Struggersi  e  dissolverei  in  rugiada! 

Oh  non  avesse  l'Eterno  stabilito 

La  sua  legge  contro  il  suicidiol 

(I.   2,    129). 

E  pur  nel  suo  motteggiare,  pur  nel  suo  scherzo  mordace  per- 
siste questo  funebre  desiderio.  Dice  Polonio  :  «  Mio  onorato  signore, 
io  mi  prendo  umilmente  il  permesso  di  lasciarvi».  —  «Signore», 
risponde  Amleto,  «  voi  non  potete  prendermi  una  cosa  da  cui  io 
voglia  separarmi  più  volontieri,  tranne  la  mia  vita,  tranne  la  mia 
vita,  tranne  la  mia  vita».  (II,  2,  213j.  —  Ck>me  in  ogni  animo  che 
nutra  un  alto  ideale  e  lo  raffronti  colla  realtà,  nel  suo  cuore  sorge 
un  oscuro  pessimismo;  ei  detesta  il  mondo  sia  nella  sua  esterio- 
rità, sia  nell'intima  malvagità  che  egli  vuole  scorgere  dappertutto. 
Il  tedio  lo  assab  alla  contemplazione  morbosa  dell'inanità  delle  cose 
umane; 

Quanto  noiose,    insipide,  sciocche  e  vane 

Mi  sembrano  tutte  le  usanze  di  questo  mando! 

...esso  è  un  giardino  invaso  dall'erbacce,  [grossolani'. 

Che  creecono  a  far  seme,   occui>ato  tutto  da  coee  disgustose  e  di   lor  natura 

(I.  2,   133). 

Non  solo  tedioso,  ma  perverso  gli  appare  il  mondo;  quindi 
siccome  terribili  sferzate  colpiscono  le  frasi  mordaci  che  gli  escono 
dalle  labbra  beffarde. 

—  «  Quali  nuove?  »  ei  domanda  a  Rosencrantz. 

—  «  Nessuna,  mio  signore,  tranne  che  il  mondo  s'è  fatto  onesto». 

—  «  Allora  il  giorno  del  giudizio  finale  è  vicino;  ma  la  vostra 
notizia  non  è  vera  »  (II,  2,  233). 

Più  acerba  ancora  è  l'osservazione  rivolta  a  Polonio.  «  Trattate 
bene  questi  attori  »,  egli  ingiunga  al  vecchio  ciambellano. 

—  «Mio  signore,  io  li  tratterò  secondo  il  loro  merito». 

Ed  Amleto:  «  Oibò,  caro  mio,  trattateli  molto  meglio;  trattate 
ogni  uomo  secondo  il  suo  merito,  e  chi  sfuffeirà  alla  sferza?  »  (II, 
2,511). 

Lo  Shakespeare  non  ha  qui  evocato  un'anima  furente,  sitibonda 
di  vendetta,  come  quelle  di  Lear,  di  Coriolano  o  di  Otello,  bensì 
stanca  e  dubitosa;  non  un  torrente  furioso  e  magnifico  di  spaventosi 
gorghi,  ma  un  fiume  solitario  e  profondo  che  s'avvolge  lento  e  si- 
nuoso prima  di  gittarsi  nell'estuario  infinito  della  morte.  Alfine, 
dopo  la  fallace  avventura  della  vita,  giunge  la  notte  stallata,  —  dopo 
la  tormenta  accecante,  il  silenzio.  «  The  rest  is  silence!  » 

La  vanità  dell'esistenza  umana  gli  era  stata  dimostrata,  con 
sottile  lusinga,  dalla  sua  melanconia  sdegnosa.  «  Che  cosa  hanno 
da  fare  in  questo  mondo»,  esclama  Amleto,  «tali  esseri  come  me, 
strisciando  fra  cielo  e  terra?»  (III,  1,  127).  E  da  questa  disperata  vi- 
sione della  vita  non  v'è  che  un  passo  a  quella  morbosa  contempla- 
zione della  corruzione  della  tomba,  che  gli  fa  uno  sfondo  adatto 
del  cimitero,  in  cui  egli  indugia  fra  le  ossa  ed  i  teschi  e  la  polvere 
di  un'umanità  regale  o  miserabile.  Il  destino  di  tutti  gli  umani 
finisce  in  quella  putredine;  tutti,  —  l'imperatore  e  il  mendico,  — 
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cedono  i  loro  corpi  al  verme  comune;  amante  eglii  è  nella  sua  tene- 
brosa melanconia  di  queste  macabre  immagini.  «  Ebbene,  Amleto, 
dov'è  Polonio?»  domandagli  il  re.  —  Aml.  «A  cena».  —  Re.  «A 
cena!  dove?»  —  Aml.  «Non  dove  egli  mangia,  ma  dove  è  mangiato; 
una  certa  assemblea  di  vermi,  quali  si  nutrono  del  corpo  di  un 
uomo  di  stato,  sta  occupandosi  di  lui.  Il  vostro  unico  imperatore  nel 
cibarsi  è  il  verme;  noi  ingrassiamo  tutte  le  altre  creature  per  ingras- 
sarci, e  noi  ci  ingrassiamo  per  le  lan'e  dei  vermi  :  il  grasso  re  ed  il 
magro  mendicante  sono  soltanto  portate  diverse,  due  piatti,  ma  alla 
stessa  mensa;  quella  è  la  fine  »  (IV,  3,  17). 

La  sua  immaginazione  è  convulsa  dall'angoscia;  quindi  l'acu- 
tezza capricciosa  del  suo  dire,  acerbo  e  breve,  come  di  chi  soffra  in- 
tensamente; il  suo  pensiero  scintilla  in  modo  bizzarro  mentre  si  con- 
torce nell'arguzia  frivola  e  cavillatrice,  nel  gioco  di  parola,  nello 
scherno  sottile  e  tagliente,  nato  da  un'acredine  profonda. 

Il  profilo  della  sua  anima  fosca  si  compie  tuttavia  nella  nostra 
mente  quando  l'azione  si  unisce  al  pensiero,  i?  colla  sua  linea  fatal- 
mente precisa  chiude  i!  vago,  fluttuante  contomo  di  questa  fìerura 
elusiva  di  sogno;  quando  noi  la  contempliamo  nel  ricordo  essa  si 
aderge  smisuratamente  ingrandita,  quasi  l'immagine  simbolica  di 
un'umanità  dolorosa,  a  cui  la  terra,  ricinta  dalle  ghirlande  vertigi- 
nose degli  astri,  viene  a  formare  il  plinto  di  nero  basalto. 

Lo  circondano  di  fervido  affetto  tre  nobili  creature:  Ofelia,  Ora- 
zio, la  madre.  L'amore  di  Ofelia  si  dissipa  nella  fiamma  del  soffrire 
come  un'aroma  prezioso;  le  sue  memorie  si  perdono  nell'estasi  della 
demenza.  All'inconscia  vittima  sembra  che  ogni  fatto  reale  accada 
nella  terra  primaverile  e  triste  della  leggenda  a  cui  l'ha  rapita  la 
follìa,  ove  vagano,  indistinte  dalle  creature  materiali,  le  ricordanze 
amare,  le  immagini  del  passato,  trasfigurate  e  fugaci,  nella  contrada 
crepuscolare  in  cui,  unica  realtà,  s'aderge  la  tomba  recente  del 
padre,  accanto  ai  serti  dei  suoi  supremi  amori  :  le  corolle  del  maggio. 

Nel  tumulto  di  colpa  e  di  demenza,  di  passioni  crudeli,  che 
forma  il  tessuto  del  dramma,  Orazio  reca  un'immagine  sì  vivida 
d'un'umanità  ideale,  di  sì  grande  purezza,  di  sì  fedele,  immutata 
bontà,  che  tutto  attorno  a  lui  sembra  immateriale  siccome  la  par- 
venza d'un  incubo  mostruoso,  di  un  tragico  sogno.  Ed  egli  infatti 
s'aderge  inaccessibile  alla  bruttura,  intatto  nella  febbrile  esaltazione 
della  palude,  in  cui  strisciano  rettili  coronati  e  lugubri  forme.  Egli 
sopravvive  alla  strage  finale,  ed  il  poeta  ce  lo  presenta  accanto  ad 
im'altra  energica  figura;  Fortebraccio.  Egli  splende  come  un  raggio 
sereno  in  questa  procella  di  feroci  insidie  e  fra  i  torvi  bagliori  e  le 
funeree  lagrime  del  mondo  interiore  di  Amleto.  L'indicibile  tene- 
rezza dell'affetto  verso  questo  spirito  al  suo  concorde,  è  l'ultimo  ri- 
chiamo alla  vita  per  il  principe  danese.  Ei  dice  ad  Orazio: 

Dacché  la  mia  intima  anima  fu  arbitra  della  sua  scelta, 

Fi  fu  capace  di  distinguerò  fra  uomo  o  uomo,  la  sua  elezione 

Ti  segnò  col  suo  suggello  come  cosa  tutta  sua  ;  poiché  tu  sempre  sei  stato 

Simile  ad  alcuno,  che  nulla  soffre,  tutto  sopportando, 

Un  uomo  che  gli  insulti  od  i  doni 

Del  destino  ha  ricevuto  con  eguale  accoglienaa;  e  benedetti  sono  coloro 

In  cui  gli  affetti  e  la  ragiono  sono  sì  ben  commisti 


SI  LL«  AMLETO  ).    DI    \VILLL\M    SHAKESPEARE  527 

Che  essi  non  vengono  ad  essere  un  docile  strumento  della  fortuna. 

Onde  essa  al  suo  tocco  può  far  uscire  la  nota  che  le  aggrada.  Datami  quell'uomo 

Che  non  è  Io  schiavo  deUa  passiona,  ed  io  lo  voglio  tener  caro 

Nel  profondo  della  mia  anima,  anzi  nell'intimo  del  mio  cuore, 

('onif   io  faccio  di   te. 

(III.  2,  58). 

Solo  quaiiflo  la  morte  gli  rapisce  lamico,  la  calma  di  Orazio  è 
scossa  da  un  impato  disperato;  pur  vuole  seguirlo  nell'ora  suprema, 
al  di  là  della  vita,  e  non  è  trattenuto  che  da  un  vigile  moto  d'Amleto, 
<"on  dolce  violenza. 

Nel  cuore  di  Gertrude  arde  tuttora  l'affetto  per  il  figlio.  «  Ah, 
ella  non  vive  che  per  lo  sguardo  d'Amleto!  »  dice  il  Re;  essa  sta  tra 
un  fosco  passato  e  l'acuta  angoscia  del  futuro,  —  prevede,  sul  mar- 
gine dell'abisso,  la  sciagura  che  li  attende,  —  sente  nella  simulata 
demenza  del  figlio  il  primo  segno  dell'artiglio  mortale,  il  soffio  ge- 
lido del  mostro  che  s'appressa. 

La  melanconia  d'Amleto  è  più  vasta  e  più  profonda  di  quella  di 
Macbeth,  ma  non  scende  a  disperazione  sì  completa,  a  quell'insen- 
sibilità brutale;  la  diffc'renza  deriva  dal  rapporto  delle  loro  anime 
alla  colpa;  Amleto  non  è  macchiato  che  dell'uccisione,  quasi  invo- 
lontaria, d)i  Polonio;  Macbeth  procede  di  delitto  in  delitto;  Amleto 
sente  ancora  che  v'è  nel  suo  intimo  cuore  un  ideale  a  cui  il  mondo 
più  non  risponde,  ma  che  pur  esiste,  inestinguibilmente  meravi- 
glioso e  divino;  archetipo  di  cui  ei  non  trova  il  riflesso  nella  vita 
ch'ei  contempla  con  guardo  ottenebrato. 

Quale  c^apoLavoro  è  l'uomo!  come  nobile  nella  sua  ragionel  come  infinito 
nelle  sue  facoltà!  nella  sua  forma  e  nelle  movenze  come  adatto  al  proposito 
ed  ammirabile!  quanto  simile  ad  un  angelo  nel  suo  agirei  nell'intelligenza 
quanto  simile  ad  un  dio!  la  bellezza  dell'universo!  (IT,  2.  299). 

Amleto  è  commosso  ancora  dal  sentimento,  anzi  arde  d'affetto 
pel  padre  ucciso;  ma  l'assassino  di  Duncan  e  di  Banquo  è  privo 
d'ogni  attezione;  così  quando  gli  viene  annunziata  la  morte  di  Lady 
Macbeth,  ei  chiede  :  «  Perchè  quel  grido?  » 

Seyton  —  Mio  signore,  la  regina  è  morta. 

Macbeth  —  Essa  avrebbe  dovuto  morire  un  po'  dopo  ; 

Ci  sarebbe  stato  tempo  per  quella  parola:   essa  è  morta; 

Ogni  domani,  ogni  domani,  ogni  domani, 

Striscia  con  questo  corto  passo  di  giorno  in  giorno, 

Sino  all'ultima  sillaba  nel  gran  Libro  del  Tempo, 

E  tutti  i  nostri  ieri  hanno  illuminato  alla  stolta  umanità 

La  via  alla  polverosa  morte.  Spegniti,  spegniti,  breve  candela! 

La  vita  è  solo  un'ombra  che  cammina,  una  povera  commediante, 

Che  si  pavoneggia  e  si  irrita  per  la  sua  ora  sulla  scena 

E  quindi  non  è  piìi  udita;  è  un  racconto 

Detto  da  un  idiota,  pieno  di  suono  confuso  e  di  furia, 

Che  significa  nulla. 

(V,  5.  15). 
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Quanto  più  un'opera  artistica,  —  sia  essa  breve  o  vasta,  - 
grafica,  musicale  o  verbale,  —  sia  sssa  un  verso,  un'ode  od  ui 
dramma,  un'incisione  od  un  affresco,  un  tema  di  poche  note  od  un. 
sinfonia,  —  evoca  nella  nostra  mente  nuovi  pensieri,  suggerisca 
nuove  idea  collaterali,  sprona,  eccita  la  nostra  immaginazione  ; 
nuove  fantasie  e  figurazioni  novelle,  desta  echi  numerosi  nellanim; 
nostra,  tanto  più  essa  è  elevata  riguardo  al  suo  prea:io  estetico,  tant< 
più  ossa  assurge  alle  più  alte  sfere  dell'arte.  Quali  echi  destano  ii 
noi  alcuni  brevi  tratti  di  poesia!  t*ioniba  repentina  la  piccola  pietr. 
ed  i  cerchi  s'allargano  a  dismisura  nel  lago  oscuro  del  nostro  cuore 
Tali  echi  profondi  destano  in  noi  i  versi  di  Omero  in  cui  il  destrien 
Xanto  parla  ad  Achille: 

Allora,  di  sotto  al  giogo,  il  rapido  eavallo  Xanto  a  lui  si  rivolse: 

Subitaìnente  chinò  la  t<'sta,  e  tutta  la  sua  criniera 

Fluì   al  suolo,  sfuggi'iido  dal  collare; 

Ed  una  voce  gli  fu  data  da  Era: 

<(  X'eramente,  ancor  questa  volta  ti  salveremo,  iMssente  Achille, 

Ma  il  tuo  giorno  di  morte  è  vicino;  non  ne  saremo  lun  la  causa 

No,   ma  la   volontà  del  cielo,  e  l'invincibile  i>oten»i  del   Fato 

Noi  gareggiamo  in   rapidità  col  soffio  del  vento  occidentale. 

Che,   dicono  gli   uomini,   è  il  più   veloce  dei  venti;   sei   tu  cb«>  s-i   <o '«hiimitc 

A  morire  per  mano  di  un  dio  e  di  un  mortale  ». 

Così  ei  disse;  e  qui  la  voce  gli  fu  tolta  dalle  Furie. 

Allora,  con  turbato  cuore,  il  veloce  Achille  gli  rispose: 

«  Perchè  a  me  profetizzi  così  la  morte,  o  Xanto?  Non  è  neccessario. 

lo  stesso  ben  so  che  qui  sono  destinato  a  morire 

Lontano  da  mio  padre  e  dalla  mia  madre  cara;   malgrado  ciò  io  non  vogli< 

Pattener  questa  mano  dalla  lotta,  finché  i  troiani  siano  del  tutto  sconfitti  » 

Così  parlò  e  con  un  grido  spinse  i  suoi  cavalli  nella  battaglia. 

Tali  3Chi  destano  alcuni  versi  di  Dante:  il  contrasto  magnific< 
di  «  E  venni  dal  martirio  a  questa  pace  »,  —  o  la  melodia  dell'arpt 
ultraterrena  di  Poe: 

Ah,  distinctly  I  remember  it  was  in  the  bleak  December, 
And  each  separate  dying  ember  wrought  its  ghost  upon  the  floor. 
Eiagerly  I  wished  the  moj-row  ;  —  vainly  I  had  sought  to  borrow 
From  my  books  surcease  of  sorrow  —  sorrow  for  the  lost  Ijenore  — 
For  the  rare  and  radiant  :naiden  whom  the  Angels  name  Lenore  — 
Nameless  bere  for  evermore. 

[«  The  Raven  >,   7-121. 

Tali  fantasie  innumerabili,  inesprimibiH,  destano  i  volti  dal  sor 
riso  misterioso  di  Leonardo,  le  figurazioni  simboliche  di  Bume  Jones 
le  nostalgiche  cadenze  di  Chopin.  Come  questi  versi  si  profondane 
nell'intimo  della  nostra  anima,  destandovi  echi  lungamente  risonanti, 
che  alla  loro  volta  si  mutano  in  cangianti,  nuove,  strane  armonie! 
Come  questi  volti  destano  sogni  infiniti,  di  tragico,  misterioso  splen- 
dore! Lo  stesso  può  dirsi  di  un  personaggio  in  un  dramma.  Quani< 
più,  affascinati  dalla  sua  bellezza  artistica,  noi  indugiamo  col  pensieri 
sul  mistero  della  sua  anima,  circondiamo  le  sue  parole  cogli  ara 
beschi  della  nostra  fantasia,  tanto  più  crescono  le  sue  proporzioni, 
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aumenta  la  sua  potenza  emotiva,  finché  esso  viene  ad  assumere  una 
strana  predominanza  tra  le  immagini  che  popolano  il  nostro  intel- 
letto. Caratteri  di  sì  intensa  suggestione  sono  il  Prometeo  eschileo, 
l'Antigone  di  Sofocle,  e,  supremamante,  Amleto. 

In  Amleto  questo  potere  suggestivo  è  accresciuto  dal  fatto  che, 
per  l'incertezza  stessa  delFespressiona  così  complessa  e  bizzarra  del 
suo  volto,  —  le  fattezze  essendo  in  parte  velate  da  penembre,  —  il 
nostro  intell3tto  non  riposa  nella  serenità  di  un'inerte  contempla- 
zione, ma  imprende  ad  investigare  questi  enigmi,  sempre  scopren- 
dovi nuovi  elementi  d'interesse  e  di  bellezza;  questo  è  uno  dei  mo- 
tivi principali  dell'inesauribile  ricchezza  di  questo  carattere,  la  cui 
elusiva  bellezza  ha  una  lusinga  sempre  novella  per  la  mente  inda- 
gatrice. Amleto  esercita  quindi  questo  fascino  in  parte  a  cagione 
della  maschera  che  lo  ricopre  e  che  noi  siamo  eccitati  a  penetrare 
per  scorgere  il  volto  reale,  in  parte  a  causa  dell'ellissi  sapiente  della 
forma,  che  invita  la  fantasia  a  riempire  coi  sogni  infiniti  dell'anima 
umana  le  lacune  lasciate  accortamente  nel  disegno  del  pensiero,  nel 
orofìlo  della  frase. 


• 
•  • 

Nella  forma  lo  Shakespeare  tende  ad  essere  oggettivo,  —  per 
quanto  è  f)ossibile  al  poeta,  —  mira  cioè  ad  adattare  lo  stile  al  carat- 
tere del  personaggio;  un'infinita  varietà  d'espressione  ne  risulta, 
mentr'egli  agilmente  percorre  da  un  capo  all'altro  la  ricca  tastiera 
da  cui  trae  i  disaccordi  grossolani  di  Falstaff  e  le  cristalline  armonie 
del  canto  di  Ariele;  la  sua  forma  è  ora  nobile  e  vibrante  di  passione, 
ora  rozza  e  violenta,  ora  soave  e  delicata,  ora  rude  fino  alla  trivia- 
lità. Se  si  pone  a  confronto  la  melodia  della  frase  : 

We  are  such  stuff 
As  dreams  are  made  on,   and   our  little  life 
Is  rounded  with  a  sleep, 

rpeìnp.  IV,  1.  156) 

coH'invettive  di  Lear,  —  la  musicalità  fluente  dei  versi  ; 

How    sweet   the   moonlight   sleeps   upon    this   bank!.. 
There's  not  the  smallest  orb  which  thou  behold'st 
Bui  in  his  motion  like  an  Angel  sings, 
Stili  quìring  to  the  young-eyed  Chembina; 

r.V.  o.  V..  V,  1.  54) 

e  del  passo  in  Twelfth  Night: 

That  strain  again!  it  had  a  dying  fall: 
O!  it  carne  o'er  my  ear  like  the  sweet  sound 
That  breathes  upon  a  bank  of  violets, 
Stealing  and  giving  odour, 

(I.  1.  4) 

colle  deliranti  imprecazioni  di  Otello,  l'infinita  duttilità  del  suo  ge- 
nio appare  spiccatamente.  Questa  varietà  di  stile  è  specialmente 
caratteristica  del  poeta  drammatico,  dell'artefice  che  dipinge  i  più 

34  Voi.   CLXXXII,   Serie   VI  -   15   aprile  1916. 
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diversi  aspetti  della  vita,  e  contrappone  la  purezza  di  anime  liliali, 
la  nobiltà  di  spini'>  '  Toroi^mo  alla  bestiale  stupidità,  alla  malva 
gita  grossolana. 

Tuttavia  sotto  questa  mutevolezza  del  discorso  si  scorge  un'in 
tima  unità  di  stile  determinata  da  fondamentali,  permanenti  qualità: 
l'energia  e  la  ricchezza  dell'immaginazione,  la  fluidità  del  linguag- 
gio, l'abbondanza  di  sfumature,  di  semitoni,  e  la  copia  di  profonde, 
suggestive  allusioni  a  pena  sussurrate  nell'impeto  dell'ispirazione; 
risulta  uno  stile  d'ebano  e  d'oro  nel  suo  contrasto  di  tragiche  ombre 
e  di  luci  brillanti,  ove  le  immagini  balzano,  vividamente  illuminate, 
dallo  sfondo  di  tenebra.  Lo  Shakespeare  è  superiore  in  ciò  di  gran 
lunga  a  quella  schiera  d'artefici  minori,  Ariosto  o  Spenser,  FUibens 
o  Guido  Reni  per  cui  la  bellezza  formale  è  la  mèta  suprema;  di 
questa  bellezza  puramente  esteriore  ei  non  pare  curarsi,  purché 
l'emozione,  l'idea,  l'immagine,  siano  rese  esattamente. 

In  Amleto  la  sua  podejosa  fantasia,  repressa  nella  sua  pompa 
esteriore,  in  quella  capricciosa  magnificenza  ch'egli  aveva  profusa 
in  Romeo  and  Juliet  e  nel  Midsummer  Night s  Dream,  si  rivela  con  un 
tesoro  di  più  intensa,  più  spirituale  ricchezza.  Il  torrente  dell'ispi- 
razione, rattenuto  nel  suo  slancio,  racchiuso  nel  giro  conciso  della 
frase,  anziché  spargersi  in  scintillanti  ghirlande,  si  aduna  in  laghi 
lucidi  e  profondi.  Ognuno  dei  suoi  personaggi  é  assalito  da  tendenze 
malvagie,  attirato  da  sataniche  promesse,  che  egli  deve  di  tutta  forza 
combattere;  se  egli  soccombe  alla  lusinga,  lo  sfacelo  morale  si  compie; 
e  questa  rovina  interiore  permane,  anche  quando  esteriormente  i 
suoi  nefasti  disegni  sono  stati  sventati  dalla  vigilanza  di  anime 
sagge;  così  in  Measure  for  Measure,  in  The  Winter's  Tale,  in  Mnch 
Ado  about  Nolhing. 

Fu  giustamente  notato  che,  in  Shakespeare,  «  l'uomo  è  la  sua 
propria  stella»,  «il  suo  carattere  è  il  suo  destino».  Il  pathos  della 
tragedia  consiste  in  ciò  che  egli  avrebbe  potuto  aver  sopraffatto  que- 
ste insidie,  poiché  la  volontà  è  sovrana,  ed  a  tutti  gli  umani  è  aperta 
una  via  alla  felicità,  ad  una  serena  pace,  inaccessibile  all'avversità. 
Ne'  suoi  drammi  i  i)rotagonisti  cedono  all'impulso  perverso,  si  sco- 
stano dal  retto  cammino  e  vanno  quindi  errando  per  dolorosi  sen- 
tieri, a  cui  li  traggono  gli  occhi  affascinanti  della  passione;  ma  vi  è 
questa  «diritta  via»,  e  lo  Shakespeare  si  preoccupa  sempre  di  dar- 
cene contezza. 

Ed  egli  ci  rivela  un'altra  verità  profonda:  che  l'uomo  ama  la 
passione  che  lo  tormenta,  e  non  vuole  vincere  questa  dominazione; 
egli  la  ama,  malgrado  le  torture  che  la  accompagnano,  e,  a  lei  obbe- 
diente, inganna,  tradisce,  uccide  ingiustamente,  invano. 


• 

*  * 

La  scena,  in  Shakespeare,  non  è  solo  popolata  da  personaggi 
viventi,  ma  altresì  dalla  spettrale  presenza  dei  trapassati;  il  loro 
volto  indugia  lungamente  nelle  tenebre  dello  sfondo.  I  morti  agi- 
scono ancora  nell'intreccio,  poiché  essi  sono  sempre  presenti  nel 
cuore  dei  superstiti;  non  ricorda  sempre  Laerte  il  dolce  viso  velato 
dell'acque?  E  non  permane  in  noi  sino  all'ultimo  il  pensiero  del- 
l'umida chioma,  degli  oscuri  occhi  desolati?  Duncan  ritoma  nel  de- 
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lirio  di  Lady  Macbeth,  lo  stesso  Polonio  riappare  nelle  folli  canzoni 
di  Ofelia  (1).  Questi  funebri  ricordi  formano  nei  loro  spiriti  e  nel- 
lanimo  degli  spettatori  un  sostrato  di  orrore  e  di  dolore,  che  s'ap- 
profondisce man  mano  che  la  tréigedia  procede.  In  alcuni  casi  i  morti 
assumono  una  visibile  forma,  come  lo  spettro  del  re  in  Amleto, 
l'ombra  di  Cesare,  di  Banquo,  le  insangriinate  parvenze  delle  vittime 
di  Riccardo  III,  che  si  affollano  alla  tenda  a  presagirgli  la  disfatta; 
in  altri  casi  la  loro  presenza  è  percepita  in  modo  più  sottile,  —  non 
si  discopre  materialmente,  ma  è  sentita  dallo  spirito,  —  è  invisibile, 
ma  non  meno  possente. 

In  Shakespeare  il  regno  dei  morti  si  compenetra  con  quello  dei 
viventi.  A  ciascuna  morte  l'atmosfera  del  dramma  si  addensa  e  si 
oscura,  come  se  un'ombra  novella  si  fosse  effusa  nella  crepuscolare 
melanconia  dell'ambiente.  Questo  lugubre  tema  della  morte  passa 
nell'opera  shakespeariana  per  tutttì  le  modulazioni,  per  tutti  i  toni, 
dal  più  tetro  al  più  sarcastico,  dal  macabro  al  grottesco. 

Una  strana  e  orrenda  grandiosità  è  nella  suprema  figurazione 
nel  Hamlet: 

...O  morte  superba, 
Qual   festa   si    sta    preparando   nella    tua   cella    infernale. 
Che  tu  ad  un  sol  colpo  tanti  principi 
Così  sanguinosamente  hai  trafitti? 

(V,  2.  348). 

Ma  un'oscura  magnificenza  è  nelle  parole  estreme  di  Timone, 
un  senso  di  eternità  e  di  profondo  amore  alla  selvaggia  bellezza  della 
natura,  unica  amica  all'anim^solitaria. 

Non  ritornate  più  a  me  ;  ma  dite  ad  Atene  che  Timone 
Ha  posto  sul  lido  del  salso  oceano  la  sua  eterna  dimora 
Che  una  volta  ogni  giorno  il  maroso  turbolento 
Ricoprirà  colla  sua  ribollente  schiuma. 

(V.  1.   127). 

Parecchi  dei  suoi  personaggi  sono  affatto  isolati  nel  loro  intimo 
tormento:  alcuno,  come  Amleto,  perchè  ha  da  custodire  un  seg-reto 
spaventoso;  altri,  come  Otello  e  Angelo,  circondati,   accecati  dalla 

(1)  EgH  è  morto  e  trapassato,  o  signora, 

Al  suo  capo  una  zolla  verde  d'erba, 

Ai  suoi  piedi  una  pietra. 
Candido  il  suo  sudario  come  la  neve  della  montagna. 

Trapunto  di  fiori  soavi. 
Che  andarono  alla  fossa  imperlati 

Delle  copiose  lagrime  di  un  verace  amore. 

(V,    5.   30). 

E  nella  canzone  seguente: 

E  non  ritornerà  egli  mai  più?.  . 

(V.  5.  167). 

Ed  in  quel  delicato  tocco  di  infinita  tristezza,  quando  Ofelia  dona  i  fiori 
delle  sue  corone  :  ((  Ecco  qui  una  margheritina  ;  io  vorrei  darvi  delle  violette, 
ma  esse  avvizzirono  tutte  quando  mio  padre  morì  »  (TV,  5,  161). 
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tenebra  della  passione;  alcuni  nella  prigione  della  demenza,  o  irre- 
titi nell'incantesimo  di  sataniche  potenze.  Anime  abbandonate  a  sé 
stesse!  Isole  oscure  senza  alcun  ponte  che  le  unisca  al  mondo!  Alcuno 
ha  volontariamente  raciso  ogni  vincolo  colla  società,  e  nel  suo  odio 
s'è  fatto  straniero  al  mondo;  altri  sono  isolati  dalla  loro  deformità, 
come  Caliban,  o  schiavi  della  loro  stessa  crudeltà  come  Riccardo  III, 
o  desolati  nella  sciagura,  cx)me  Riccardo  II,  o  assorti  in  un  magico 
regno,  come  Prospero. 

Questa  solitudine  è  in  parte  un  artifizio  par  dar  risalto  al  pathos 
del  loro  destino,  in  parte  un  riflesso  della  condizione  stessa  del  poeta; 
poiché  egli  sentiva  se  stesso  solo  nel  mondo,  chiuso  nel  suo  sogno 
eccelso,  in  una  sfera  solitaria  al  disopra  della  comune  folla.  E 
non  sono  forse  gran  parte  delle  opere  d'arte  frutti  della  solitudine? 
Non  nacque  e  non  s'elaborò  nelle  deserte  tenebre  della  cecità  il 
Paradiso  perduto,  nell'esilio  amaro  la  Divina  Commedia,  le  sinfo- 
niche ispirazioni  di  Beethoven  n?lla  sordità,  il  canto  del  Leopardi 
nell'infermità  e  nel  tedio,  e  l'opera  di  Michelangelo  in  un  volon- 
tario, austero  distacco  dalla  vita?  Non  era  lo  Shakespeare  inoltre  di- 
sprezzato come  un  istrione? 

E  l'effetto  istesso  dell'opera  d'arte  è  di  attrarre  il  nostro  spirito 
in  terre  solitarie,  nella  contrada  ardentemente  cercata  dalla  nostra 
sete  di  bellezza  sovrumana,  in  quella  regione  ch'è  «  everywhere,  out 
of  the  world». 

*  . 

Shakespeare  tvqW Amleto  si  giovò  dell'antica  favola  di  Saxo  Gram- 
maticus,  ma  per  farne  un'adatta  messaggera  del  suo  pensiero  la  rin- 
novellò  con  una  mirabile  concezione  dei  caratteri.  Egli  non  si  arrestò 
alla  bellezza  esteriore  della  trama,  ma  ne  risalì  alla  radice  profonda, 
onde  i  caratteri  traggono  la  loro  'intima  vitalità;  e,  penetrando  il  si- 
gnificato morale  dell'intreccio,  pervenutogli  pel  mutevole  tramite 
della  leggenda,  egli  scese  sino  a  destare  quei  germi  di  arte  suprema 
che  palpitavano  nell'ombra  della  secolare,  fosca  narrazione;  colla 
sua  frase  sicura,  sonora  di  ritmi  imprevisti,  egli  rievoca  la  storia 
crudele,  ravviva  la  fiamma  delle  lampade  morenti,  e  inonda  di  luce 
questo  antico  sepolcro  istoriato. 

Nell'opera  sua  egli  voll<?  peri>etuare  il  suo  tormento,  il  dolore 
che  strazia  ed  affina;  volle  tramandare  il  suo  ammonimento  pensoso, 
senza  tuttavia  disgiungerlo  dalla  bellezza;  e  perciò  nascose  la  sua 
intima  tortura  sotto  il  velo  brillante  dell'arte.  Egli  tende  a  conferire 
ad  ognuna  delle  sue  creature  la  più  intensa  significazione,  onde  ei 
possa  rappresentare  con  personaggi  emblematici  la  sua  concezione 
della  perenne  tragedia  della  vita.  Una  meditazione  dolorosa  è  la  fonte 
da  cui  sgorgano  queste  melodie,  una  sorgente  che  piange  nell'om- 
bra, e  le  cui  acque  tuttavia  effondono  una  rara  virtù  d'estasi  e  di 
oblio. 

Federico  Olivero. 


GUGLIELMO   SHAKESPEARE 

ATTORE  ED  AUTORE 


1. 

La  tradizione  dice  che  Guglielmo  Shakespeare  frequentasse  le 
scuole  del  suo  paese  natio  sino  a  circa  13  anni,  dove  apprese,  oltre 
alla  lingua  nazionale,  anche,  come  potè,  il  latino.  La  conoscenza, 
benché  non  profonda,  di  quest'ultima  lingua  dovea  facilmente  aprir- 
gli la  via  alla  lettura  dell'italiano  e  del  francese.  Si  racconta  che  in 
quell'età  egli  dovette  lasciare  la  scuola  per  venire  in  aiuto  a  suo 
padre  che  era  impigliato  in  una  varietà  di  negozi  non  avventurosi 
ed  anche  oppresso  da  debiti.  Egli  così  trascorse  una  buona  parte 
della  sua  prima  giovinezza,  acquistando  una  larga  ed  istruttiva 
esperienza  della  vita,  come  avviene  in  tutti  coloro  che  per  ragioni 
industriali  e  commerciali  sono  in  contatto  continuo  con  un  pubblico 
vario  per  condizioni  sociali. 

Inoltre,  l'esser  vissuto  in  un  piccolo  paese  dovea  contribuire  ad 
approfondirgli  la  conoscenza  della  vita,  come  non  sarebbe  avvenuto 
se  dal  principio  fosse  vissuto  in  una  grande  città.  Si  sa  che  nelle 
Provincie  la  vita  è  prevalentemente  agricola,  onde  coloro  che  vivono 
colà  debbono  acquistare  nozione,  oltre  che  di  particolari  fenomeni 
naturali,  anche  dell'attività  umana  economica  naturale.  Ma  vi  si  ha 
di  più  che  la  vita  delle  famiglia,  che  nelle  grandi  città  è  quasi  sempre 
chiusa  agli  sguardi  e  alla  curiosità  del  pubblico,  trasparisce  quasi 
interamente  nei  luoghi  piccoli,  per  cui  è  facile  agli  abitanti  seguire 
le  fasi  economiche  e  morali,  ascensive  o  discensive  delle  famiglie  e 
delle  singole  persone.  Tutto  ciò  accresce  l'esperienza  di  uomini  e  di 
cose  ed  istruisce  sempre  più.  Oltre  a  ciò,  l'essere  stato  strappato  alla 
scuola,  alla  quale  forse  si  era  affezionato,  ciò  che  dovette  metterlo  in 
una  condizione  umiliante  innanzi  ai  suoi  compagni  e  ai  suoi  concit- 
tadini, in  un  piccolo  paese  dove  tutto  è  noto  e  contemplato,  lo  spinse 
a  proseguire  da  sé  gli  studi  nelle  ore  che  il  lavoro  commerciale  ed 
industriale  gli  lasciava  libere,  quasi  per  avere  una  rivincita  ed  acqui- 
stare da  sé  quella  cultura  che  la  scuola  non  più  poteva  dargli. 

Egli  così  veniva  istruito  per  due  vie:  da  una  parte  la  cono- 
scenza diretta  della  vita  e  delle  cose  naturali  ed  umane;  dall'altra  la 
conoscenza  mediata  d'i  queste  stesse  cose,  per  mezzo  dei  libri,  scritti 
da  uomini  che  ebbero  anch'essi  una  grande  esperienza.  L'un  metodo 
aiutava  e  compiva  l'altro  ed  ambedue  contribuivano  a  fare  svilup- 
pare l'osservazione  e  l'intelligenza  del  soggetto.  Bisogna  ammettere 
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che  in  quel  tempo  egli  facesse  molto  studio  sui  classici  latini,  poeti  e 
storici,  e  forse  anche  greci,  nelle  loro  versioni,  e  che  contempora- 
neamente leggesse  ogni  sipecie  di  libri  che  potevano  capitargli  tra 
mani,  inglesi,  francese,  ed  italiani. 

Ma  l'aiuto  che  Guglielmo  dette  a  suo  padre  non  contribuì  a  risol- 
levarlo nel  benessere  economico  e  le  cose  della  famiglia  andavano 
sempre  male.  Le  ristrettezze  finanziarie  crebbero  ancora  dopo  che 
egli,  a  18  anni,  prese  moglie  e  ben  presto  si  vide  dei  figliuoli.  Allora 
pensò  che  bisognava  lasciare  Stratford,  battere  nuove  vie  e  tenere 
nuovi  metodi  per  poter  uscire  dal  giogo  dei  debiti  e  delle  angustie 
finanziarie  e  sollevare  la  famiglia.  E,  come  coloro  che,  pieni  d'in- 
gegno e  di  ardimento,  lasciano  il  paese  natio  dove  la  vita  è  per  loro 
insostenibile  per  andare  sotto  nuovo  cielo,  egli  va  a  navigare  nel 
gran  mare  de  Londra. 

Non  sembra  certa  tra  i  biografi  la  data  precisa  in  cui  andò,  solo, 
a  Londra:  ma  parecchi  credono  che  ciò  avvenisse  verso  il  suo  venti- 
duesimo anno.  V^i  andò  senza  un  fine  determinato,  giacché  non  è  a 
credere  ch'egli,  come  arrivò  colà,  s'indirizzasse  al  teatro,  pel  quale 
probabilmente  allora  non  avea  alcuna  vocazione,  quantunque  non  sia 
rigorosamente  da  escludere  che  a  Stratford  abbia  contratto  amicizia 
con"  qualche  compagnia  drammatica  ambulante  e  che  abbia  lavo- 
rato in  quella.  È  molto  più  conforme  al  vero  l'ammettere  che  egli 
che  a  Stratford  avea  esercitato  una  varietà  di  mestieri,  facesse  qua- 
lunque cosa  gli  capitasse  anche  nei  primi  tempi  che  si  trovò  a  Londra 
e  che,  solo  dopo  vari  tentativi  per  esercitare  un  mestiere  fisso  che 
gli  potesse  assicurare  dei  guadagni,  tentò  il  teatro. 

È  opinione  molto  accetta  che  Shakespeare  da  prima  vi  soste- 
nesse i  più  umiili  uffici  e,  più  tardi,  cominciando  a  rappresentare  ed 
a  correggere,  sviluppare  e  compiere  le  opere  che  si  era  soliti  rap- 
presentare, divenisse  personaggio  importante  pel  teatro.  Egli  trovò 
così  la  sua  via  e  la  sua  vita  nel  teatro.  Ben  presto  divenne  valente 
attore  ed  autore.  Comprese  allora  che  il  vecchio  repertorio  non  era 
degno  di  lu-i  che,  come  attore  e  correttore,  avea  cominciato  a  godere 
l'ammirazione  del  pubblico.  Vide  così  che  bisognava  alimentare  il 
teatro  creando  nuove  opere.  Dovette  allora  balenare  nella  sua  mente 
il  sogno  gigantesco  della  composizione  di  un  grande  sistema  di 
opere  drammatiche  che  abbracciassero  tutti  gli  aspetti  ed  i  gradi 
della  vita  umana,  tutte  le  attività  e  le  personalità;  e  che  nel  loro  in- 
sieme dessero  al  pubblico  una  grande  varietà  di  spettacoli,  che  mano 
a  mano  egli  andava  escogitando.  A  questo  lavoro  si  trovava  preparato 
dalla  vasta  e  larga  esx)erienza  della  vita  a  Stratford  prima,  poi  da 
quella  che  ebbe  nel  primo  tempo  della  sua  dimora  a  Londra.  Si  deve 
a  ciò  aggiungere  il  grande  materiale  che  egli  avea  appreso  dai  libri 
antichi  e  contemporanei,  la  grande  quantità  e  varietà  di  posizioni 
e  stati  particolari  umani  che  la  riflessione  gli  avea  dati,  a  cui  dovea 
connettersi  un  linguaggio  abbondante,  specializzato  ed  appropriato. 

Cominciò  così  per  hii  il  vero  periodo  della  produzione  sua  in- 
tensa e  della  rappresentazione,  come  dello  studio  del  pubblico  che 
bisognava  sempre  attirare  al  teatro,  divertendolo.  In  tal  modo  e  in 
un  periodo  relativamente  breve,  19  o  20  anni,  compose  37  opere 
drammatiche.  Invero,  come  l'attore,  così  il  drammaturgo  è  formato 
ed  educato  dal  pubblico.  All'istesso  modo  che  l'oratore  che  si  ahi- 
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tua  a  parlare  a  un  pubblico  numeroso  e  svariato  apprende  a  tro- 
vare le  vie,  per  mezzo  della  parola,  della  voce  e  del  gesto,  per  su- 
scitare nell'animo  di  esso  quei  sentimenti  e  quelle  aspirazioni  che 
vuole;  e  mentre  parla  egli  segue  attentamente  l'effetto  che  le  sue  pa- 
role producono  in  esso,  accorgendosi  della  di  lui  attenzione  e  com- 
mozione, come  della  distrazione  e  della  noia,  traendo  da  ciò  inse- 
gnamenti per  l'esercizio  dell'arte  sua,  non  altrimenti  fa  l'attore,  e 
con  più  forte  ragione,  nel  teatro. 

Anch'egli  sa  di  essere  sulla  scena  pel  pubblico  che,  per  l'onor 
suo  e  pei  suoi  guadagni,  ha  il  dovere  di  interessare  ed  attirare,  fa- 
cendolo godere  e  soffrire,  ridere  o  commuovere,  nella  speranza  di 
assicurarsi  il  suo  concorso  per  l'avvenire.  Egli  segue  perciò  atten- 
tamente l'azione  che  la  sua  parte  esercita  sul  pubblico,  le  sue  parole, 
la  sua  voce,  i  suoi  atti,  i  suoi  movimenti,  l'espressione  del  volto, 
studiandosi  di  evitare  in  esso  la  stanchezza  e  la  noia  e  di  tenere 
invece  sempre  desta  l'attenzione.  In  tal  modo  il  pubblico  contri- 
buisce all'educazione  dell'attore  che  deve  tendere  sempre,  studiando, 
a  perfezionare  la  sua  arte.  Ma  anche  l'attore  ha  il  dovere  di  educare 
il  pubblico,  abituandolo  a  prediligere  le  opere  drammatiche  di  un 
profondo  contenuto  psicologico,  morale  e  storico,  che  abbiano  parti 
difficili  a  sostenere  dagli  attori  che  così  sono  spinti  a  meglio  stu- 
diarle e  a  renderle  con  migliore  perfezione;  e  che  nello  stesso  tempo 
stimolino  la  curiosità  del  pubblico  che  ritoma  a  udirle.  Si  stabilisce 
in  tal  modo  unintima  azione  reciproca  tra  oratore  e  pubblico,  come 
tra  pubblico  ed  attori. 

Si  comprende  come  Fattore  esperto  sappia  ben  giudicare  dell'im- 
portanza drammatica  di  un'opera  che  si  voglia  rappresentare;  e  come 
il  valente  attore  non  contribuì  poco  a  fare  di  Guglielmo  l'insuperabile 
autore  di  opere  drammatiche;  giacché  l'autore  componeva  opere  che 
fossero  veramente  rappresentabili,  avendo  sempre  presente  la  scena, 
il  pubblico  e  gli  attori:  onde  quei  drammi  non  potevano  essere 
scritti  se  non  da  un  esperto  conoscitore  della  scena  e  dell'arte  rap- 
presentativa, che  viveva  sulla  scena  e  per  la  scena. 

Invero  il  pubblico  gode  i  frutti  dell'arte  oratoria  e  della  compo- 
sizione e  della  rappresentazione  dell'opera  drammatica  senza  av- 
vertire o  misurare  il  lavoro  di  preparazione  che  quelli  hanno  co- 
stato. L'uomo  non  diventa  d'un  tratto  oratore,  né  basta,  per  riu- 
scirvi, che  egli  si  eserciti  a  parlare  'in  pubblico;  si  richiede  ancora 
tutta  una  vita  intima  volta  all'esercizio  dell'eloquio  interiore,  prima 
che  questo  diventi  esteriore.  Colui  che  si  sente  chiamato  per  questa 
arte  le  dedica  nelle  sue  ore  di  libertà  i  suoi  pensieri;  a  lui  sembra 
di  darsi  un  tema,  di  svolgerlo  dentro  di  sé  e  di  trattarlo  innanzi  al 
pubblico  che  immagina  a  sé  presente;  gli  sembrerà  di  pronunziare 
interiormente  le  sue  parole,  di  commuoversi  pronunziandole,  di 
udirle.  Ck>sì  fa  di  una  varietà  di  temi  che  gli  si  presentano,  svolgen- 
doli e  criticandoli  in  sé  stesso,  in  tal  modo  si  forma  un  metodo  tutto 
proppio  per  parlare  ed  é  sempre  preparato  alle  pubbliche  orazioni. 
Non  altrimenti  avviene  per  l'attore  che,  anche  quando  non  rappre- 
senti, é  sempre  coll'immaginazione  sulla  scena  ad  incarnare  le  sue 
parti  predilette,  sopra  tutto  se  egli  è  autore  drammatico. 

Ma  non  si  può  ammettere  che  quando  Guglielmo  Shakespeare 
pensò  di  creare  tutto  un  nuovo  teatro,  quelle  opere  apparissero  d'un 
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tratto  runa  dopo  l'altra  ben  delineate  nella  sua  mente  e  fossero  state 
scritte  lì  per  lì,  con  molta  serenità  di  animo,  e  tali  rimanessero  per 
sempre.  Coloro  invece  che  studiano  l'intimo  funzionare  della  mente 
umana  debbono  sostenere  che  tutto  quel  mondo  da  prima  apparve 
al  ix)eta  nello  stato  caotico;  e  che  a  mano  a  mano  si  andarono  deli- 
neando i  vari  tipi  di  personalità;  ognuna  delle  quali  doveva  avere 
intorno  a  sé  altre  ed  opposte  personalità  ed  altre  ancora  che  erano 
graduazioni  dello  stesso  tipo,  quelle  graduazioni  di  cui  la  vita  natu- 
rale e  sociale  è  piena  e  che  tanto  contribuiscono  alla  varietà  e  alla 
bellezza  del  mondo. 

Si  andavano  così  moltiplicando  nella  sua  mente  i  vari  concetti 
di  condotta  umana  che  egli  aveva  intraveduto  nella  vita  e  nei  libri 
di  storia  e  di  racconti.  Ma  non  è  a  credere  che,  quando  uno  di 
quelli  era  già  fissato,  tutto  il  piano  drammatico  era  compiuto  nella 
mente  dell'autore  e  che  non  rimaneva  che  scrivere  l'opera  in  modo 
definitivo.  Molto  più  probabilmente  ciascuna  personalità  si  è  andata 
concependo  assai  lentamente,  in  quelle  particolari  contingenze  della 
v>ita  e  in  mezzo  a  quelle  tali  altre  persone;  p-er  cui  molto  più  tardi 
si  è  potuto  gittare  sulla  carta  lo  schema  dell'opera  ed  ancora  più 
tardi  si  è  potuta  tentare  la  prova  della  rappresentazione  sul  teatro. 
Frattanto  la  concezione  di  speciali  personalità  e  di  alcuni  drammi 
rendeva  più  facilmente  possibile  il  produrai  e  lo  svilupparsi  di  altre 
personalità  e  di  altri  drammi,  che  coi  primi  erano  in  contrasto  e 
di  cui  potevano  considerarsi  come  gradi  :  il  perfeziionamento  dei 
primi  favoriva  il  perfezionamento  degli  altri.  E  né  anco  è  a  credere 
che,  quando  un  dramma  era  già  consegnato  alla  scena,  rimanesse 
tale  per  sempre.  Questo  si  può  ammettere  per  gli  autori  non  attori 
e  non  critici  che  scrivono  una  volta  per  sempre  le  loro  opere  a  ta- 
volino e  non  intendono  la  vita  del  teatro. 

Invece,  nel  caso  presente,  si  deve  ammettere  che,  quando  un 
dramma  era  rappresentato,  veniva  sottomesso  ad  una  critica  severa 
dall'autore  stesso,  il  quale  criticava  inche  l'atteggiamento  del  pub- 
blico verso  l'opera  ed  «insieme  giudicava  il  parere  e  la  parte  che 
rappresentavano  i  comici  della  compagnia.  Non  è  perciò  impro- 
babile che  quelle  opere  andassero  successivamente  soggette  a  vari 
rimpasti  o  rimaneggiament>i  di  scene  e  che  solo  molto  tardi,  dopo 
prove  e  riprove,  prendessero  la  forma  definitiva.  In  tal  modo  però 
l'autore  formava  la  sua  educazione  a  produrre,  per  cui  il  suo  com- 
pito nel  concepire  e  scrivere  altre  opere  veniva  agevolato.  Con 
questo  metodo  egl»i  ha  potuto  compiere  un  sistema  così  vasto  di 
opere  drammatiche  di  cui  ciascuna  è  un  mondo.  Sarebbe  frat- 
tanto un  errore  l'immaginarsi  che,  quando  Guglielmo  dette  tutto 
sé  stesso  all'arte  drammatica,  avesse  tralasciato  lo  studio  dei  libri 
e  della  vita.  In  tal  caso  si  potrebbe  dividere  seccamente  la  vita  di 
questo  autore  in  due  epoche,  la  prima  nella  quale  apprese  e  la  se- 
conda nella  quale  compose.  Questo  non  può  essere  ammesso. 

Come  l'organismo  animale  ha  quotidianamente  bisogno  di  nuovo 
c'Ix)  per  crescere  e  conservarsi,  così  la  mente  operosa  ha  sempre 
bisogno  di  nuovi  stimoli  esteriori  che  l'arricchiscano  ancora  più  e 
la  spingano  innanzi  nella  sua  produzione  o  le  diano  nuovi  e  più 
elevati  indiirizzi.  Una  mente  che  si  arrestasse  nel  suo  processo  di 
acquisizione  e   non   rimuginasse   sempre  che   le  sue  vec/chie  cono- 
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scenze,  dovrebbe  rimpiccolirsi  ed  isterilirsi.  Questo  non  poteva  av- 
venire per  lo  Shakespeare.  Fisso  nel  pensiero  di  trasportare  nel  tea- 
tro la  vita  umana  in  tutte  le  sue  possibili  forme,  in  tutte  le  sue  sva- 
riate personalità,  in  tutti  i  possibili  casi  ed  avvenimenti,  affinchè 
il  suo  pubblico  godesse  lillusione  che  il  teatro  fosse  la  vera  vita, 
nessuna  cosa  si  dovea  trascurare  di  questa  che  non  potesse  a  suo 
tempo  intervenire  nel  dramma.  Per  ciò  per  lui  l'opera  teatrale  pren- 
deva proporzioni  più  vaste  e  più  ricche  che  non  era  avvenuto  nella 
antichità  e  prima  di  lui  in  generale. 

Per  un  così  grave  compito  era  impossibile  che  egli,  per  tutto 
quel  tempo  d'intensa  produzione,  non  fosse  spinto  ad  accrescere 
e  ad  intensificare  la  sua  cultura,  sia  leggendo  libri  nuovi  che  ri- 
leggendo e  ristudiando  libri  già  letti  che  prima  apprezzava  da 
un  altro  punto,  e  sopra  tutto  gli  scrittori  classioi  che  fornivano 
esempi  di  perspicuità  di  stile,  che  presentavano  una  grande  ric- 
chezza e  proprietà  di  linguaggio  e  gl'ispiravano  situazioni  psico- 
logiche nuove  pei  personaggi  che  doveva  incarnare,  mentre  con- 
tribuivano ad  elevare  il  suo  stile.  Non  è  né  anco  da  escludere 
che,  per  ragioni  di  stud'io,  egli  frequentasse  la  Corte  e,  in  una 
sfera  ristretta,  l'alta  società  di  Londra;  giax^chè  egli  era  alieno  da 
tutto  ciò  che  potesse  distrarlo  molto  dal  teatro  e  dal  lavoro;  ma 
non  meno  dovea  frequentare  i  bassi  fondi  e  i  gradi  sociali  int3r- 
medi  di  quella  grande  città,  dove  potea  vedere  aspetti  nuovi  della 
vita,  virtù,  vizi  e  delitti  di  ben  altra  natura  di  quelli  che  avea  stu- 
diati nella  sua  Stratford.  Non  è  perciò  né  anco  improbabile  che 
egli  avesse  preso  diletto  ad  as^stere  allo  svolgimento  dei  processi 
criminali  nei  tribunali,  considerando  che  delinquenti  e  delitti  sono 
tanta  parte  della  vita  umana,  e  perciò  doveano  essere  anche  parte 
del  teatro  shakespeariano;  e  che  si  sia  messo  in  contatto  coi  delin- 
quenti, nelle  prigioni  e  fuori,  per  studiarli  e  conoscerli  (1). 


II. 

In  tal  modo  le  conquiste  della  sua  vita  passata  e  presente,  tutte 
le  esperienze  e  gli  studi  fatti  a  Stratford  e  a  Londra,  tutta  la  sua 
potenza  organizzatrice  interiore,  venivano  volte  al  teatro  e  trovavano 
in  questo  la  loro  finalità.  Ogni  cosa  appresa,  ogni  conoscenza,  po- 
teva divenire  una  pietra  di  un  grandioso  edificio  nel  quale  veniva 
trasformata  ed  elevata  ad  un  più  alto  grado  di  esistenza  e  dove  non 
vi  si  riconosceva  p4ù  come  tale,  né  si  vedeva  la  sua  provenienza. 
Come  ogni  uomo  che  aspiri  ad  ottenere  un  altissimo  fine,  per  cui  si 
richiedono  sforzi  grandi  e  si  trovano  ostacoli  difficili  a  superare,  fine 
che  non  può  raggiungersi  se  non  per  mezzo  di  prolungati  ed  intensi 
lavori  di  non  pochi  anni,  a  quello  volge  durante  questo  tempo  tutti 
i  suoi  pensieri,  tutti  i  suoi  ati'i,  tutta  la  trama  della  sua  operosità,  così 
fece  Guglielmo  Shakespeare  per  dare  al  teatro  il  sistema  delle  sue 
opere.  In  tutto  questo  tempo  egli  non  faceva  che  educare  progressi- 
vamente le  sue  attività  alla  produzione  teatrale,  onde,  come  avviene 

(1)  V.  D'Alfonso,  Sommario  deVr  lezioni  di  psicnlonia  criminale.  Roma, 
Loeecher. 
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il  coloro  che  sanno  indirizzare  il  loro  ingegno  a  speciali  lavori  e  ad 
una  speciale  produzione  artistica,  gli  riusciva  progressivamente  fa- 
cile la  creazione  di  opere  molte,  sempre  più  complesse  e  difficili, 
aiutato  in  ciò  contemporaneamente  da  uno  studio  profondo  della 
realtà  della  vita  e  della  natura  umana.  In  tal  guisa,  e  par  le  sue  par- 
ticolari condizioni,  egli  acquistò  in  modo  eminente  l'attitudine  a 
drammatizzare  tutto  ciò  che  pensava,  tutto  ciò  che  vedeva. 

Si  comprende  come,  volendo  egli  fare  entrare  nell'opera  dram- 
matica tutti  gli  aspetti  della  vita  umana,  non  potesse  escluderne  la 
storia  che  ne  è  tanta  parte:  e,  poiché  la  storia  inglese  di  quegli  ul- 
timi tempi  poteva  dare  tanta  materia  al  dramma,  gli  potè  essere 
facile  il  fare  rivivere  sulla  scena  A  personaggi  più  importanti  di 
quell'epoca,  facendo  opera  di  psicologo  e  di  filosofo  della  storia. 
Quelle  opere  che  facevano  conoscere,  più  che  non  i  libri  di  storia, 
gli  avvenimenti  più  gravi  della  naaione  inglese  destavano  grande 
impressione  sul  popolo  che  ac<!orreva  al  teatro.  Non  poteva  poi  non 
trovare  materia  di  dramma  nella  storia  di  Roma,  sulla  quale  avea 
fatto  non  pochi  studi,  scrivendo  opere  che  abbracciavano  i  periodi 
più  complessi  e  profondi  del  tempo  antico.  Così  il  psicologo  della 
storia  moderna  trovava  in  sé  le  migliori  attitudini  a  intendere,  dram- 
matizzare e  vivificare  gli  avvenimenti  antichi;  come  in  questi  tro- 
vava situazioni,  aspetti  della  vita  pubblica  ed  individuale,  che  ri- 
produceva, sviluppandoli,  nei  drammi  di  vita  e  di  storia  moderna 

Per  citare  un  fatto,  si  deve  riconoscere  che  i  fenomeni  miste- 
riosi che  apparvero  poco  tempo  prima  la  morte  di  Cesare  a  Roma 
e  l'ombra  di  lui  che  apparve  a  Bruto  secondo  lo  storico,  fecero  su 
Shakespeare  profonda  impressione.  Da  ciò  egli  fu  indotto  a  studiare 
e  scoprire  le  condizioni  e  le  ragioni  psicologiche  onde  possano  ve- 
rificarsi tali  appariziioni.  Notando  bene  quali  fossero,  secondo  la 
tragedia  shakespeariana,  gli  stati  fisiologici  e  psicologici  di  Bruto, 
il  luogo  e  l'ora  in  cui  avvenne  l'apparizione  del  fantasma,  il  presen- 
timento che  quegli  dovea  avere  pel  risultato  della  battaglia  a  Fi- 
lippi, si  deve  riconoscere  che  l'autore  del  Gmlio  Cesare  era  venuto 
a  cajx)  di  una  dottrina  psicologica  secondo  la  quale  possano  appa- 
rire tali  visioni,  mentre  lo  storico  accenna  al  puro  fenomeno  senza 
fare  intravedere  la  dottrina  che  lo  rende  possibile.  Secondo  questi 
principii  lo  Shakespeare  riproduce  lo  spettro  nel  Macbeth,  traen- 
done effetti  drammatici  terrificanti  che  non  sono  poca  parte  della 
bellezza  e  dell'originalità  del  dramma;  e  lo  riproduce  ancora,  dan- 
dogli addirittura  una  parte  del  dramma,  neìVAmleto;  facendo  vedere 
scene  e  situazioni  psicologiche  nuove,  di  una  ingenuità  e  di  una 
delicatezza  senza  precedenti,  di  cui  è  un  riflesso  lo  stile  incantevole 
delle  prime  scene.  Ed  è  a  rilevare  che  quando  Orazio,  nell'inter- 
mezzo dell'apparizione  dello  sjjettro,  vuole  esporre  agli  amici  In  sua 
opinione  sulla  possibilità  dell'apparizione  di  tali  immagini  in  certi 
dati  tempi,  ricorda  quello  che  avvenne  in  Roma  poco  prima  la  ca- 
duta fatale  del  gran  Giulio. 

Fermo  nel  {)ens»iero  di  dmmmatizzare  tutti  gli  aspetti  della  per- 
sonalità umana,  in  una  varietà  di  casì  particolari,  nel  loro  \ario 
svolgimento,  come  non  poteva  lo  Shakespeare  fare  a  meno  dall'in- 
trodurre  sulla  scena  il  delitto  che  è  tanta  parie  dell'attività  umana 
e  della  storia,  così  non  poteva  escluderne  la  malattia  e  la  follia. 
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Qui  apparisce  l'alto  concetto  che  egli  si  era  formato  del  dramma, 
deirarte  che  si  richiedeva  nello  scriverlo  e  la  conoscenza  delle  esi- 
genze del  pubblico  che  bisognava  rispettare;  giacché  nell'opera  non 
si  dovea  riprodurre  un  caso  puro  e  semplice  di  patologia  organica 
o  psichica,  come  non  infrequentemente  si  fa  oggi  dai  drammatur- 
ghi i  quali  trasformano  il  teatro  in  una  clinica  Essi  non  considerano 
quale  oppressione  esercitino  in  tal  modo  sull'anima  degli  spettatori 
e  quali  effetti  patologici  alcune  volte  possano  produrvi. 

Invece  nel  dramma  shakespeariano  gli  aspetti  della  vita  sono 
contemperati  in  modo  da  dare  all'opera  la  più  grande  varietà  nel- 
l'unità; e  questo  è  più  conforme  ai  bisogni  dell'anima  umana  che  si 
stanca  innanzi  ad  uno  spettacolo  unilaterale,  monotono  e  prolun- 
gato, anche  quando  presenti  una  storia  drammatica,  e  vuole  invece 
passare,  in  modo  alternante,  dagli  stati  interni  dolorosi  ai  piacevoli, 
dagli  stati  tragici  ai  comici,  e  per  tutti  gli  stati  intermedi.  Questo 
fine  tenne  innanzi  a  sé  lo  Shakespeare  nello  scrivere  i  suoi  drammi; 
e  perciò  non  si  trova  nell'organizzazione  di  questi  alcuna  intempe- 
ranza; ed  in  ogni  opera  i  numerosi  personaggi  presentano  ciascuno 
una  parte  differente  dalle  altre  o  contraria  ad  altre.  Circa  alle  ma- 
lattie ed  alla  follia  comprese  però  che  non  potevano,  come  pura- 
mente tali  ed  in  generale,  offrire  materia  al  dramma  che  deve  rap- 
presentare la  vita,  mentre  gli  stati  morbosi  rappresentano  il  decadi- 
mento di  essa  e  sono  forieri  della  morte.  Così  non  possono  le  ma- 
lattie acute  né  le  croniche  intervenire  nel  dramma;  ma  è  stata,  di 
poi,  drammatizzata  la  tisi  nella  quale  é  un  contrasto  tra  la  consu- 
mazione dell'organismo  e  la  viva  intelligenza  ed  affettività  del  sog- 
getto. 

Le  malattie  nervose,  come  quelle  che  paralizzano  i  movimenti  e 
le  attività  percettive  e  menomano  le  attività  mentali,  non  possono 
avere  un'azione  drammatica;  ma  l'hanno  gli  accessi  epilettici  per 
causa  di  rapido  ed  intenso  turbamento  T)srchico,  come  l'ha  ii  son- 
nambulismo il  quale,  rappresentando,  per  profondi  disturbi  men- 
tali, la  veglia  parziale  nel  sonno,  é  stato  adoperato  da  Shakespeare 
nel  Macbeth  dove  ha  dato  effetti  drammatici  nuovi  ed  impressionanti. 
Del  pari  il  maniaco  ed  il  demente  dichiarato  non  jxìssono  interve- 
nire nel  dramma;  ma  la  follia  nel  suo  primo  esordire,  quando  non 
é  autentica  o  quello  stato  medio  che  è  tra  la  follia  e  lo  stato  sano  o 
la  follia  apparente,  sono  intervenuti  nei  drammi  shakespeariani, 
creando  posizioni  drammatiche  nuove  e  meravigliose. 

È  qui  a  ricordare  che  alcuni  tra  i  seguaci  della  così  detta  scuola 
criminale  positiva  la  quale  fa  dei  delinquenti  una  specie  umana  per 
anomalie  dell'organismo,  che  sostiene  la  teoria  del  delinquente  nato 
e  dell'epilessia  che  fa  una  sola  cosa  col  delitto,  hanno  voluto  vedere 
nei  delinquenti  del  teatro  shakespeariano  una  prova  della  loro  teo- 
pia.  Per  far  questo  hanno  do^^lto  semplificare  di  molto  la  costitu- 
zione psicologica  dei  personaggi  che  hanno  delinquito  nei  drammi 
di  Shakespeare.  Così  molto  facilmente  hanno  potuto  dire  che  Otello 
fu  delinquente  perché  epilettico.  Riccardo  III  fu  delinquente  per 
costituzione  organica  anomala,  ecc.  Se  avessero  studiato  la  profonda 
natura  psicologica  dei  personaggi  che  in  Shakespeare  hanno  com- 
messo delitti  avrebbero  appreso  a  modificare  la  loro  teoria  e  si  sa- 
rebbero messi  nella  vera  via  per  intendere  la  genesi  psicologica  del 
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delitto.  Avrebbero  potuto  facilmente  vedere  che  anche  Riccardo  III 
che  sembra  dare  la  prova  più  evidente  dell'uomo  nato  per  delin- 
quere, è  tale  per  educazione  (estrinseca  ed  intrinseca),  essendo  nato 
e  cresciuto  in  un  periodo  di  grandi  lotte  politiche  e  di  grandi  de- 
litti ed  appartenente  ad  una  famiiglia  che  rappresentò  non  una 
parte  secondaria  in  quel  periodo  tempestoso. 


III. 

Che  in  Shakespeare  l'attore  ed  il  pubblico  abbiano  contribuito 
non  poco  a  formare  e  ad  educare  l'autore  è  dimostrato  ancora  dalla 
chiarezza  e  dalla  perspicuità  dello  stile.  Solo  l'attore  che,  parlando 
sulla  scena,  prova  il  bisogno  di  essere  ben  compreso  dagli  spetta- 
tori e  segue  l'azione  che  le  sue  parole  esercitano  su  di  essi,  scri- 
vendo pel  teatro,  si  studia  di  essere  chiaro  e  semplice  nel  suo  lin- 
guaggio, di  essere  vivo  e  penetrante  nelle  espressioni  e  nelle  immagini, 
di  essere  dimostrativo  ed  abbondante  nella  materia  che  tratta,  ser- 
bando quella  graduazione  progressiva  nell'esprimere  i  suoi  pen- 
sieri e  nel  compiere  i  suoi  atti  che  tanto  diverte  ed  affascina  il  pub- 
blico. Questa  semplicità  egli  serba  anche  nell'esprimere  i  pensieri 
più  profondi  ed  astrusi,  tanto  da  riuscire  accessibile  anche  alle 
menti  più  incolte  ed  a  commuoverle.  E  questa  non  è  stata  l'ultima 
ragione  della  grande  popolarità  e  del  successo  che  ben  presto  otten- 
nero le  opere  di  Guglielmo,  ovunque  fossero  state  rappresentate,  e 
della  grande  attrazione  che  dal  tempo  in  cui  comparvero  hanno 
esercitato  sul  pubblico  dotto  ed  indotto. 

Come  l'attore  contribuì  a  formare  lo  scrittore,  contribuì  non 
meno  a  fare  il  psicologo.  È  noto  che  la  psicologia  si  estende  fin 
dove  arrivano  la  vita  e  le  attività  umane;  e  Je  opere  d'arte  in  gene- 
rale, come  le  oi^ere  scritte,  sono  il  prodotto  delle  attività  psichiche, 
e  perpetuano  il  pensiero  v^ivo  dell'autore.  Ma  le  opere  drammatiche 
le  quali  sono  scritte  per  essre  rappresentate,  dovendo  dare  l'illusione 
che  gli  avvenimenti  si  compiano  innanzi  al  jnibblico,  con  rapidità 
ed  intimità  dii  processo,  per  cui  le  parole  si  debbono  rapidamente 
alternare  o  accompagnare  ai  fatti,  debbono,  con  più  ragione,  rappre- 
sentare la  più  viva  ed  intensa  psicologia.  L'autore  drammatico  ha 
perciò  un  compito  gravissimo,  quello  cioè  di  fare  che  le  cogitazioni, 
gl'intendimenti  interiori  degli  attori,  in  quelle  loro  date  particolari 
situazioni,  si  traducano  in  parole,  in  atti  ed  opere  sì  che  lo  spetta- 
tore da  questi  intraveda  le  cogitazioni  loro.  Ora  poiché  a  questo 
egli  riesce  perfettamente  e  da  maestro,  si  deve  dire  che  è  porten- 
tosa la  conoscenza  che  della  natura  umana  ha  Guglielmo  Shake- 
speare. Egli  è  psicologo  speculativo  o  filosofo,  perchè  nessun  asf>etto 
ignora  dell'anima  umana  e  tutti  li  sa  fare  rivivere  .«iuUa  scena  con 
perfetta  realtà."  E  se  è  vero  che  ciascun  personaggio  non  è  se  non 
una  faccia  dell'immenso  poliedro  umano,  quantunque  nel  teatro 
shakespeariano  "siano  personaggi  d'una  assai  cx)mnlessa  e  profonda 
costituzione  psicologica,  pure  è  anche  vero  che  tutti,  considerati 
nella  loro  unità,  possano  far  vedere  la  gigantesca  natura  umana, 
come  ci  danno  il  concetto  obbiettivo  del  mondo  e  dell'uomo.  K  psi- 
cologo filosofo,  perchè  considera  l'anima  umana  non  in  modo  astratto 
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ma  in  tutti  i  contributi  cne  essa  ha,  per  la  sua  elevaaione  e  per  la 
sua  manifestazione,  dalla  vita  organica,  dalla  natura,  dalla  società, 
e  in  tutti  i  gradi  del  suo  sviluppo,  mentre  sostiene  il  concetto  della 
superiorità  e  dell'immortalità  di  essa. 

Lo  Shakespeare  vede  perciò  una  storia  nell'anima  umana  in 
rapporto  alla  storia  dell'organismo  che  le  appartiene  e  alle  condi- 
zioni esteriori;  onde  ai  vede  nella  vita  dei  suoi  personaggi  questa 
corrente  dall'esterno  all'interno  e  dall'interno  all'esterno,  varia  nelle 
varie  età  e  nelle  varie  condizioni  di  stato  sociale,  e  secondo  i  climi  ed 
i  luoghi  in  cui  son  vissuti.  Foggia  così  differenti  tipi  di  personalità 
secondo  la  costituzione  del  loro  organismo  e  secondo  la  loro  nazio- 
nalità; sembra  perciò  che  egli  non  abbia  ignorato  la  dottrina  ippo- 
cratica dei  temperamenti  (1).  Poiché  il  dramma  dev'essere  la  vita  con- 
centrata sulla  scena,  esso  deve  rappresentare  la  psicologia  vivente 
ed  ogni  personaggio  è  un  caso  psicologico  tutto  individuale  e  con- 
creto; non  si  deve  perciò  vedere  nel  teatro  una  psicologia  teorica; 
pure,  giacché  non  di  rado,  come  nella  vita  così  nel  teatro,  gl'inter- 
locutori pronunziano  dei  pens»ieri  generali  sulla  natura  animale  ed 
umana,  non  riuscirebbe  diffìcile  ad  un  esperto  psicologo  fare  nel 
teatro  shakespeariano  una  raccolta  di  cotesti  pensieri  e  sistematiz- 
zarli in  modo  da  esprimere  il  concetto  generale  della  scienza  psi- 
chica, quantunque  non  vi  si  trovi  una  sola  volta  la  parola  psicolo- 
gia. Questo  del  resto  potrebbe  anche  farsi  per  qualunque  grande 
poeta. 

Non  si  deve  tralasciare  di  ricordare  qui  quali  congetture  alcuni 
tra  i  critici  abbiano  escogitato  per  spiegarsi  la  grandezza  e  l'origi- 
nalità del  genio  di  Shakespeare  Essi  non  sanno  spiegarsi  come 
quelle  opere  sieno  state  scritte  con  tanta  arte  e  dottrina  ed  in  così 
poco  tempo,  da  uno  che  fu  estraneo  all'accademia  e  all'insegnamento 
accademico  e  alle  questioni  di  rettorica  o,  come  si  direbbe  oggi,  di 
estetica.  Qualcuno  financo  é  riuscito  a  non  vedere  in  Shakespeare 
che  il  semplice  attore;  e  l'autore  di  quei  drammi  in  un  dotto  ano- 
nimo. Evidentemente  quei  critici  hanno  un  concetto  assai  limitato 
della  possibilità  della  mente  umana  e  non  sanno  vedere  salvezza, 
per  lo  svolgersi  dell'ingegno,  fuori  della  scuola  e  dell'insegnamento 
accademico.  Sarebbe  certo  un  gravissimo  errore  sconoscere  la  grande 
importanza  della  scuola  che  deve  dare  il  fondamento  della  cultura 
e  dell'educazione  necessarie  in  tutti  gli  uomini.  Solo  non  bisogna 
aver  fede  illimitata  in  essa  che  ha  il  compito  di  formare  l'uomo 
medio  di  cui  la  società  ha  bisogno,  non  i  grandi  uomini  i  quali  deb- 
bono, è  vero,  partire  da  quella,  ma  debbono  poi  formarsi  da  sé  libe- 
ramente, battendo  vie  nuove.  Certamente  se  Shakespeare  avesse 
seguito  l'insegnamento  accademico  avrebbe  appreso  molte  di  quelle 
cose  che  ignorava;  sarebbe  stato  un  eccellente  discepolo  e  avrebbe, 
forse,  potuto  col  tempo  anche  Iw  divenire  un  accademico.  Ma  non 
si  sarebbe  avuto  l'uomo  di  genio,  un  altissimo  poeta. 

Fu  dunque  una  fortuna  per  lui  e  per  l'umanità  se  egli  ignorò 
l'esistenza  del  mondo  accademico,  sotto  la  cui  azione  le  disposi- 
zioni ingenue  del  suo  spirito  sarebbero  intristite.  Potè  così,  guidato- 

(1)  V.  D'Alfonso,  La  dottrina  dei  temperamenti  nell'antichità  e  ai  nostri 
giorni.  Roma,  Loescher. 
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dalla  sua  riflessione  che  ingigantiva  con  l'esercizio,  concentrare 
tutte  le  sue  energie  nello  studio  della  realta,  naturale  ed  umana, 
quella  realtà  che  è  stata  sempre  ispiratrice  di  poeti,  di  filosofi,  di 
uomini  religiosi.  Dai  libri  in  generale  apprese  il  materiale  grezzo 
che  egli  elevò  a  grandi  altezze;  e  dai  buoni  scrittori  apprese  ad  es- 
sere perspicuo  nello  stile,  vivo  e  naturale  nelle  espressioni,  in  tutto 
il  resto  non  ebbe  altri  maestri  che  sé  stesso  e  il  teatro.  Come  tanti 
altri  uomini  che  divennero  grandi  fuori  della  scuola,  egli  deve 
tutto  a  sé. 

Poiché  la  psicologia  stpieculativa  tende  ad  accentrare  in  sé  tanti 
rami  della  cultura  scientifica  e  dell'attività  pratica,  come  l'educa- 
zione, l'economia,  la  morale,  la  politica,  la  storia,  la  logica,  ecc., 
così  tende  anche  ad  assorbire  l'arte  ed  in  modo  sj^eciale  l'arte  dello 
scrivere,  della  poetica  e  della  drammatica.  L'estetica  diviene  anche 
essa  una  provincia  speciale  della  psicologia:  e  la  critica  estetica 
diviene  critica  psicologica  (1).  E,  come  lo  Shakespeare  scrisse  i  suoi 
drammi  senza  alcuna  preoccuj>azione  rettorica  ed  estetica,  tuffan- 
dosi solamente  nel  mondo  umano  e  nel  teatro,  i  critici  per  inten- 
dere le  sue  creaziom  debbono  adoj^erare  i  suoi  stessi  metodi  :  stu- 
diare cioè  i  suoi  personaggi  nelle  loro  condizioni,  fisiologiche,  sto- 
riche, psicologiche,  educative,  morali;  così  nel  loro  stato  normale 
come  nel  patologico;  che  è  quanto  dire  che  debbono  studiarli  cUììì- 
camente  (2). 

N.  R.  D'Alfonso. 


(1)  V.  D'Alfonso,  Txl  psicologia  nel  sistema  delle  scienze;  e  Speculative 
psycholngy  and  the  vnity  of  races.   Roma.   Looscher. 

(2)  V.   D'Alfonso,  Note  psicologiche,  estetiche  e  criminali  ai  drammi  di 
G.   Shakespeare.    Milano,    Società  «Mlitrice   libraria. 


SHAKESPEARE   E    LA    MUSICA 


Shakespeare  non  è  un  nome,  è  il  frontespizio  di  un  mondo. 

La  seconda  metà  del  1500  è  chiamata  in  Inghilterra  l'epoca  Elisa- 
bettiana; iotto  molti  aspetti  merita  quest'onore  la  grande  regina; 
ambiziosa  come  un  uomo  e  v£uiesia  come  una  femminuccia,  abba- 
stanza crudele  per  imporre  il  martirio  a  Maria  Stuart  e  abbastanza 
forte  per  firmare  la  sentenza  capitale  del  solo  uomo  che  avesse 
amato  —  il  conte  di  Essex  —  Elisabetta  protesse  e  in  ogni  modo  cercò 
di  dare  incremento  alle  arti.  Musicista  ella  stessa,  suonava  il  liuto  ed 
il  virginale  (sorta  di  clavicembalo)  e  danzava  con  esperta  eleganza 
la  pavana,  la  gagliarda  e  gli  altri  balli  dell'epoca.  La  musica  della 
cappella  reale  ebbe  da  lei  nuovo  impulso;  anzi,  a  tale  proposito, 
ricorderò  un  gustoso  aneddoto.  Tallys,  insigne  organista,  suonava 
durante  una  cerimonia  religiosa  a  W'estminster  :  la  Regina,  con  la 
presunzione  che  hanno  talvolta  i  dilettanti,  gli  mandò  a  dire  che 
stesse  bene  attento  perchè  lorgano  non  sra  intonato  con  le  voci  dei 
cantori;  Tallys  rispose:  «Dite  alla  Regina  che  pensi  a  intonare  le 
sue  orecchie  ».  Bisogna  proprio  supporre  che  Elisabetta  fosse  di  assai 
buon  umore  quel  giorno,  poiché  il  burbero  artista  la  pcissò  liscia! 

Finita  la  voga  dei  menestrelli,  incominciava  allora  in  Inghil- 
terra la  gran  passione  per  gli  spettacoli  chicunati  masques  (maschere), 
che  erano  un  misto  di  canto,  danza,  brani  strumentali,  quadri  coreo- 
-  rafìci  è  recitazione;  il  soggetto  ne  era  allegorico  o  mitologico.  Lo  scrit^ 
tore  reputato  come  il  migliore  autore  di  siffatti  componimenti  fu 
appunto  un  contemporaneo  di  Shakespeare,  il  famoso  Ben  Jonson 
(1574-1637),  ma  giova  ricordare  che  anche  Milton  scrisse  un  «mas- 
que  »  intitolato  Comus,  che  fu  musicato  dal  Lawes. 

L'interesse  per  tali  trattenimenti  s'intensificò  ancora  sotto  i  regni 
di  Giacomo  I  e  di  Carlo  I;  essendo  costosissimi,  non  si  rappresentava- 
no che  a  Corte  o  nei  palazzi  dei  più  ricchi  lords;  nei  teatri  pubblici,  in- 
vece, il  problema  dell'allestimento  scenico  era  risolto  in  modo  sem- 
plice quanto  economico  :  ogniqualvolta  la  scena  a\Tebbe  dovuto  cam- 
biare, veniva  inalzato  un  cartello  con  la  dicitura  del  caso,  ad  esem- 
pio :  «  La  scena  è  in  giardino  »  oppure  «  ciò  avviene  in  un  gran  sa- 
lone»; non  si  può  negare  la  praticità  di  tale  sistema! 

Taluni  commentatori  hanno  avanzato  l'ipotesi  che  anche  il  Sogno 
di  una  notte  di  mezza  estate  non  fosse  che  una  «  masque  »,  eseguita 
forse  per  le  nozze  del  conte  di  Derby  con  Lady  Elisabeth,  figlia  del 
conte  di  Oxford,  alla  presenza  della  regina  Elisal^etta  e  che  l'insi- 
stenza delle  allusioni  adulatrici  a  «la  bella  vestale  che  l'occidente 
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ha  messa  sul  trono  »  e  ««  gli  occhi  quali  stelle  polari  »  nonché  la  lode 
delle  donne  bionde  (Elisabetta  desiderava  di  essere  considerata  come 
tale,  benché  fosse  rossiccia)  altro  non  erano  che  accorti  complimenti 
ull'aug^usta  spettatrice. 

Questo  era  lo  stato  in  cui  Shakespeare  trovò  il  teatro  inglese,  ma 
trovò  anche  insigni  letterati  che  par  esso  scrivevano,  fra  i  quali  Green, 
Fletcher,  Beaumont,  Webster,  Massinger,  Ford  e  sopratutto  Jonson 
e  Marlowe;  né  mancavano  musicisti  di  valore  come  Gibbon,  Bull, 
Dowland,  Tallys,  Byrd,  Wilbye,  Tye,  Wilson,  oltre  al  Morley,  che 
del  poeta  fu  amico  e  collaboratore  musicale. 

In  quasi  tutte  le  opere  di  Shakespeare  vi  sono  delle  considera- 
zioni che  dimostrano  come  il  drammaturgo,  oltre  che  amare  la  mu- 
sica, doveva  conoscerla  teoricamente;  inoltre,  con  l'intuizione  del 
genio  che  precorre  la  scienza  —  a  quell'epoca  in  cui  i  pazzi  erano  an- 
cora trattati  come  ossessi  o  indemoniati  —  egli  prevede  che  la  mu- 
sica può  essere  un  efficace  palliativo  nella  sofferenze  dellfe  follia. 

Ecco  infatti  ne  La  tempesta  (atto  V,  scena  1')  Prospero  che  pro- 
pone di  far  udire  un  po'  di  musica  ad  Alonzo: 

A  solemn  air,  and  the  best  comforter 
To  an  unsettled  fancy,  cure  thy  brains 

(Una  solenne  aria,  il  miglior  conforto  per  la  fconvolta  mente,  curi  il 
tuo  cervello). 

Nelle  gioie  o  nei  dolori  d'amore,  per  la  dolcezza  del  tramonto  o 
la  giocondità  mattutina,  il  poeta  ha  sempre  il  raffronto  musicale,  ma 
però  —  generalmente  —  i  suoi  personaggi  bramano  la  musica  per 
alleviare  o  secondare  la  tristezza  dell'animo;  n&W Antonio  e  Cleopatra 
l'afflitta  regina  chiede  (atto  II,  scena  5')  : 

Give  me  some  music  ;  —  music,   moody  food 
Of  US  that  trade  in  love. 

(Datemi  un  po'  dì  musica  —  oh  la  musica,  fantastico  cibo  per  noi  che 
abbiamo  che  fare  con  l'amore). 

E  Jessica,  nel  Mercante  di  Venezia  (atto  V,  scena  t*)  : 

I  am  never  merry  when  I  bear  sweet  music 
(Non  sono  mai  gaia  quand'odo  una  dolce  musica). 

Lorenzo  le  risponde  : 

The  reason  is  your  spirita  are  attentive: 
(Ne  è  cagione  il  tuo  spirito  che  è  intento), 

e  continua  rilevando  come  anche  gli  animali  siano  sensibili  alla  mu- 
sica e  da  ciò  proviene  il  mito  d'Orfeo,  mentre 

Th«>  man  that  hath  no  music  in  himsclf, 
Nor  is  not  mov'd  with  conoord  of  sweet  sounds, 
Is  fìt  for  treasons,  stratagems  and  sftoils- 
The  motions  of  bis  spirit  are  dull  as  night, 
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And   his  afiV-ctions  dark  as  Erebus: 
Let   no  sudi   man   be   trustt^l. 

(L'uomo  che  in  se  non  ha  musica  ne  è  commosso  da  la  concordanza  di 
soavi  suoni,  è  atto  ai  tradimenti,  strattagemmi  e  raijine  ;  i  moti  del  suo  animo 
sono  cupi  come  la  notte  ed  i  suoi  sentimenti  tenebrosi  come  l'Èrebo:  in  tal 
uomo  non  si  confidi). 

L'allusione  al  perfido  mercante  è  chiara,  dato  che  Shylock  si  dimo- 
stra acerrimo  nemico  dei  suoni,  ma  egli  non  era  che  un  sordido  usu- 
raio: cosa  avrebbe  pensato  lo  Shakespeare  di  un  poeta,  il  Gauthier, 
eh?  definì  la  musica  «  il  meno  sgradevole  fra  i  rumori  »? 

Caterina  d'Aragona  [Enrico  Vili,  atto  III,  scena  1*),  prossima 
al  divorzio  dal  re,  chiede  a  un'ancella  di  cantare  qualcosa  che  possa 
calmarle  l'animo  esacerbato,  mentre  Titania  iSof/no  di  ima  notte  di 
mezza  estate,-  atto  IV,  se.  1')  presa  dal  languore  che  Oberon  le  ha 
magicamente  imposto,  desidera 

Music,    ho!    music;    such    as    charmeth    sleep 
(Musica,   ohi    mu.sica.    tale   che    incanti    il   sonno). 

Ne  /  due  gentiluonùni  di  Verona,  Shakespeare  dimostra  tutta  la 
profondità  della  sua  intuizione  psicologica;  ben  sa  il  poeta  che  la 
musica  può  straziare  un  cuore  dolente  (atto  IV,  <^■^v•^  ?•)  : 

HosT  —  The  music  likes  jou  not. 

JvLi.x  —  You  mistake:  the  musician  likes  me  not 

HosT  —  Why,  my  pretty  youth? 

JrnA  —  He  plays  false,  father. 

H.>ST     —   How!-'  out  of  tune  on  the  strinf^s:-' 

JciaA  —  Not  so:   but  yet  so  false  that  lie  urieves  my  very  heait  .strinss. 

HosT  —  You  bave  a  quick  ear. 

Jii.iv  —  Ay,  1  would  I  were  dearl   it  inakes  me  bave  a  sIom    hiart. 

HosT  —   I  pei-ceive  you   delight   not   in   mu.sic. 

JruA  —  Not  a  whit,  when  it  jars  so. 

HosT  —  Hark.     wJiat  fino  chance  is  in  the  mu.sic! 

JiTLiA  —  Ay,  that  change  is  the  spite. 

HosT   —  You  wnuld  bave  them  ahvays  play  but   one  tbinji. 

Julia  —  I  wouW  always  bave  one  play  but  one  tbing. 

(L'osTiKRE  —  ...A  voi  la  musica  non  piace. 

Gii'LTA  —  Ti  .sbagli:  non  mi  piace  il  mtisicista. 

Ostiere  —  Perchè,  mio  bell'adok^scente? 

Giulia  —  Egli  stona. 

Ostiere  —  Come.^  stona  su  le  corder 

GiULiA  —  Non  così  ;   ma   però  tanto  da   far  dolorare  le  c-orde  del   mio  cuore. 

Ostiere  —   Hai  l'orecchio  fine! 

Giulia  —  Sì,  foss'io  sorda!  Ciò  mi  allenta  il  cuore 

Ostiere  —  Mi  accorgo  che  non  ti  delizia  la  musica. 

GiT'LiA  —  Affatto,  quand'è  così  disstmante. 

Ostiere  ■ —  Senti  che  bel  mutamento  v'è  ne  la  musica! 

Giulia  —  Sì,  e  quel  mutamento  m'indispettisce. 

Ostiere  —  Vorresti  che  suonassero  sempre  una  sola  cosa. 

GiUTJA  —  Sempre  vorrei  che  ciascuno  suonasse  una  cosji  sola). 
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Ballata   popolare    dei    tempi    di   Shakespeare 

da  lai  mssss  in  boc«a  dì  Desd«inona  (Otello). 


r>4<S  SlfAKESPKAHK  K   I.A    .\IT:Sir\ 

Quale  effetto  aljbui  la  iiiu.-rra  mi  ic  atiiiii»'  sensibili  j  ha  (Jello 
squisitamente  anche  il  nostro  Leopardi  ne  VAspa.sia  : 

...ignora 
Ksecutor  (li  niu&ii-i  c-onceiit) 
Quel  ch'ei  con  uiaiio  «>  con  la  voci'  adopia 
In  chi  l'ascolta 

l'eifiiio  la  crudelissima  Regina  dei  Goti  {Tito  Andronico,  atto  II, 
scjna  3*)  ricorda  la  dolcezza  di  una  musica  —  la  ninna  nanna  ma 
t<?rna. 

Accenni  alla  teoria  musicale  si  trovano  quasi  in  ogni  lavoro  slia- 
kespeariano  o  almeno  dello  allusioni  velate  da  quei  giuochi  di  pa- 
iole di  cui  tanto  si  compiaceva  il  |)oela.  Ricorderò  jiarticolarmente  la 
originai?  <<  Scena  della  lezione  >>  fra  Hianca  e  Ortensio,  ne  La  bisbr- 
tica  domata  (atto  III,  sc^iia  l"t,  la  discussione  fra  Pietro  e  i  tre  mu- 
sicisti {Giulietta  e  lìortwo,  atto  IV,  scena  5*;  e  quell'imporlantissinio 
passaggio  nel  Riccardo  II  (atto  V,  scena  5";  in  cui  linfelice  sovrano 
(    irritato  contro  la  cattiva  nnisica  che  gli  giunge  all'orecchio: 

...Music  do  1  hearr 
Ha,  ha!  ke«?i)  tinu-;  —  how  sour  sw(>et  music  is, 
When  time  is  broke  and  no  propoition  kepti 

(Musica  odo?  Ha,  ha!  sostieni  il  t -mpo  —  quanto  aspra  diviene  la  dolc»- 
uiusioa  quando  il  tempo  oscilla  e  non  son   tenuto  le  proporzioni!) 

Questa  osservazione  è  davvero  preziosa,  iK)ichè  dimostra  cIk' 
Shakespeare  dovette  essere  musicista  correttissimo;  purtropi>o  il 
ritmo  che  è  poi  l'elemento  primordiale  della  musica  —  è  così  fa- 
cilmente bistrattato  da  gli  esecutori! 

Alonzo,  ne  La  teìn-pestn  (atto  HI,  sc^na  2*)  ricorda  una  dolce  mu- 
sica, cioè  : 

...«uch  sound,  expressing  — 
Although  the.v  want  the  use  of  tonjjue.     -  a  kind 
Of  excellent   dumh  discourse 

(...tale  suono  che  («prime  -  noiiostant»*  essi  (i  folleiu;  nmi  abbiano  lingua 
—  un  eccollent»*  di.sc-orso  muto). 

Con  ben  altra  efficacia,  però,  il  nostro  Dante  definiva  la  mede- 
sima sensazione  {Parad.,  W\)  : 

...una  melòde 
Che  mi  rapiva  senza   intender  l'inno. 

Altre  volte  il  poeta  ricorda  questa  o  quella  canzone;  ad  esempio 
m  Le  Allegre  Coiiinri  la  briosa  Mrs,  Ford  accenna  all'antica  ballata 
Green  Sleevea  {Maniche  verdi,  atto  II,  se.  l"i  :  x\e\VEnric<t  IV  (atto  III, 
scena?*)  Shallow  alhido  a  la  canzone  |X)iK)lare  «  Hem,  bo>'s!  ». 

Nel  Pericle  [mU)  V,  scena  i"»  il  giovan.^  principe,  estasiato  dalla 
nnisica  che  gli  giungo  all'orecchio  mentre  è  vicino  ad  addormentarsi, 
crede  di  udire  Y Armonia  delle  sfere:  questa  ^ra  la  teoria  di  Pitagora, 
che  volle  trovare  un  vincolo  fra  le  sett.^  note,  le  sette  corde  della  lira 
ed  i  stette  pianeti  concsciuti  ilagli  astronomi  di  quel  temix);  da  tale  ac- 
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cenno  si  può  rilevare  qiial  fu  la  cultura  de  lo  Shakespeare,  dato  che 
all'epoca  in  cui  egli  viveva  non  vi  erano  le  monumentali  enciclopedie, 
veri  bazar  dall'intelletto,  dove  con  poca  fatica  il  similoro  del  mezzo 
sapere  può  acquistare  il  lustro  aureo. 

I  sonetti  sono  la  parte  meno  conosciuta  d^Ua  produzione  Shake- 
speariana; in  vari  fra  essi  il  poet<i  parla  di  musica:  nell'VIII,  che  ha 
dolcissimi  versi  di  cui  non  ho  trovato  traduzione  degna  del  testo  né 
oserei  farla  io  stessa;  nel  CXXVIII  nel  quale  madrigaleggia  all'amata 
Mary  Fitton  che,  come  tutte  le  dame  del  suo  tempo,  suonava  il  vergi- 
nale, ed  il  poeta  si  dichiara  geloso  dello  strumento  toccato  da  sì 
gentili  dita;  nel  CU,  in  cui,  parlando  del  risveglio  della  Natura,  il 
poeta,  con  un  verso  magistrale,  sintetizza  il  canto  degli  uccelli  : 

...wild  music  burdens  every  bou^ 

(In'  musica  selvatica  i)e*a  su  ogni  ramo). 

Vi  è  ancora  chi  attribuisce  a  Shakespeare  un  sonetto  del  Barn- 
fleld  in  cui  è  ricordato  Dowland; 

...whose  heavenly  touch 
Upon  the  Iute  doth  ravish  human  senso 

^quegli  il  cui  tocco  celestiale  sul  liuto  rapisce  i  sensi  umani)  (1). 

Certo,  il  nome  de!  Dowland,  che  fu  squisito  suonatore  di  liuto  ed 
elegante  madrigalista,  i-esta  così  consacrato  ai  posteri;  ma  poniamo 
(juesti  versi  a  raffronto  con  quelli,  cosi  musicali,  che  il  nostro  Dante 
rivolgeva  a  Casella  {Purgatorio,  e.  Il)  ; 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

Cominciò  egli  allor  sì   dolcemente 

Che  la  dokezzsi   ancor  dentro  mi  suona. 


* 
•  * 

Ora  però,  si  presenta  una  grave  quistione;  si  può  dire  che  non  vi 
sia  dramma  o  commedia  Shakespeariana  che  non  contenga  qualche 
brano  musicale;  la  canzone  del  Beccamorto  e  quella  di  Ofelia  nel- 
y Amleto,  le  varie  canzoni  del  Clown  in  Quel  che  volete,  la  canzone  di 
Amiens  e  quella  dei  paggi  nel  Coìn'^  vi  piace,  la  canzone  fra  L'Estui  e 
e  rinverno  che  chiude  le  «  Pene  d'amor  perdute  ».  la  canzone  di  Aii- 
tolico  ne  //  racconto  d'inverno,  la  baccanale  nell'Antonio  e  Cleopatra, 
la  canzoncina  del  buffone  nel  Re  Lear,  il  canto  delle  fat«  e  del  coro 
nel  Sogno  di  una  notte  di  mezza  estate,  la  canzone  del  fanciullo  in 
Misura  per  misura,  la  canzone  a  Silvia  ne  /  due  gentiluomini  di  Ve- 
rona, il  canto  delle  streghe  nel  Macbe/h,  la  canzone  di  Marina  nel 
Pericle,  la  canzone  nel  Mercante  di  Venezia,  la  canzone  del  clown  in 
AlPs  well  that  ends  well,  la  canzone  del  salice  noìV Otello,  la  canzone 
«  Orfeo  col  suo  liuto  »  neìYEnrico  Vili,  le  canzoni  di  Ariele,  di  Ste- 
fano e  quelle  di  Cerere  e  Giunone  ne  La  tempesta,  la  canzonetta  di 
Evans  ne  Le  allegre  comari  di  Windsor,  la  mattinata  e  la  canzonetta 

(1)  Cito  la  traduzione  del  Conr  \T  :  dal  suo  dotto  studio  su  Shakespeare 
ho  tolto  alcune  notizie. 
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a  tiue  voci  nel  Chubrlino,  ed  altre  ancora,  oltre  alla  molta  musica 
istrumentale,  fanfare,  ecc. 

Quali  dunque  furono  i  tasti  musicali  adottati  dal  trageda? 

I  più  dotti  musicologi  che  si  siano  dedicati  a  tali  ricerche  (e  fra 
essi  il  Chappel  ed  il  Bridge)  affermano  che  con  ogni  probabilità  non 
erano  pezzi  scritti  apposta  ma  bensì  canzoni  e  melodie  allora  b3n 
note  e  spesso  popolari  addirittura;  talvolta,  come  nella  Canzone  drl 
salice,  il  poeta  modificava  il  testo  già  esistente  (qu3sta  canzone,  po- 
polare ai  tempi  di  Shakespeare,  3ra  per  uomo  e  non  per  donna). 

Al  principio  di  questa  rapida  rassegna  di  alcimi  fra  i  tanti  pas- 
saggi Shakespeariani  che  si  riferiscono  alla  musica,  ho  già  menzio- 
nato i  maggiori  compositori  contemporanei  del  posta,  ma  il  so1<j 
Thomas  Morley  con  la  canzone  O  Mistress  mine  [0  mia  signora)  in 
Qvel  che  volete  (atto  II,  serena  3')  e  con  quella  ìt  was  a  lorer  and  his 
lass  {Vi  era  un  amante  con  la' sua  bella)  in  Coìn^  ri  piace,  è  noto 
quale  autore  di  musica  fatta  eseguire  da  Shakespeare  nei  propri  la- 
vori teatrali. 

Piuttosto  che  scrivere  opere  intere  su  i  drammi  di  Shakespeare, 
i  maggiori  musicisti  inglesi  hanno  preferito  d'inserirvi  intermezzi  e 
canzoni;  così  fece  il  Purcell  (1658-1695)  per  f.a  tempesta  3  per  il  Sogno, 
dando  ai  versi  del  suo  sommo  compatriota  le  più  dolci  melodie  del 
suo  genio,  troppo  poco  e  male  conosciuto;  ed  altrettanto  fec?  l'Amo 
(1710-1778)  che  ne  la  commedia  Come  ri  piare  mise  tutta  la  grazia 
della  sua  spigliata  eleganza. 


Quante  volte  siano  stati  musicati  i  te.sti  Shak.^speariani  (o  più 
esattamente  riduzioni  e  spesso...  bistrattamenti  dei  medesimi!)   sa- 
rebbe dawel-o  molto  difficile  enumerars;  Berlioz  e  Thomas,  Men 
del.ssohn  e  Gouncxl,  Rossini  e  Verdi,  Zingarelli  e  Bellini,  fra  i  mag- 
giori; e  una  numerosissima  schiera  di  dimenticati. 

È  da  notarsi  che  YAmleto  è  stato  musicato  prevalentemente  da 
compositori  italiani,  tra  i  quali  Mercadante  e  Faccio;  anzi,  fu  proprio 
un  italiano  il  primo  a  far  cantare  su  le  scene  il  cupo  signore  di  Else- 
nore  e  cioè  Domenico  Scarlatti,  tuttora  c<^lebre  per  le  su2  comixisi 
zioni  pel  clavicembalo:  egli  fece  rappresentare  al  teatro  Capranica 
a  Roma,  nel  1715,  un'opara  su  YAmleto;  vuole  taluno  che  questo 
soggetto  venisse  musicato  anteriormente  da  Francesco  Gasperini,  al- 
lievo di  Gorelli  e  maestro  di  Benedet^  Marcello;  non  vi  è  materia  in 
cui  sia  più  facib  errare  che  nella  .storia  della  musica,  però  TEitner 
—  di  solito  esattissimo  —  dic«  che  del  Ga.>?perini  vi  sono  delle  can 
zoni  per  YAmleto  non  un'opera,  dunque.  Forse  lo  Scarlatti,  del 
quale  nessuno  ignora  la  cosidetta  «  fuga  del  gatto  »  (in  tal  modo  chia- 
mata perchè  una  leggenda  asseri.sce  che  il  gatto,  passando  su  la  tastie- 
ra del  clavicembalo,  fece  risuonare  alcune  note  che  il  compositori 
prese  a  soggetto  di  una  fuga)  for.se  lo  Scarlatti,  ripeto,  prese  l'idea 
dal  Gasperini;  in  un  caso  o  nell'altro,  rallegriamoci  che  fossero  italia 
ni  quelli  che  primi  dettero  ala  di  canto  alla  meravigliosa  tragedia. 

Forse  di  tutti  1  lavori  Shakespeariani  quello  più  volte  mu.sicalo  è 
La  tempesta;  non  lontano  gli  sta  Macheih;  su  questo  soggetto  Rouget 
de  risia,  l'autore  della  Marsigliese,  scrisse  un  libretto  pel  Chélard; 
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dalla  fantasiosa  storia  di  Cimbelino  il  Golisciani  trasse  il  soggetto  per 
un'opera  del  van  Westerhout;  come  è  risaputo,  le  tristi  vicende  di 
Giulietta  e  Romeo  molto  attrassero  i  compositori  italiani,  ma  giova 
notare  chs  anche  il  Falstaff  venne  musicato  per  la  prima  volta  da  un 
nostro  compatriota,  il  Salieri,  che  fece  rappresentare  la  sua  opera  a 
Vienna  nel  1798,  precorrendo  di  molto  il  compositore  inglese  Balfe, 
che  anch'egli  musicò  le  amene  avventure  delle  allegre  comari  e  del 
panciuto  Sir  John. 

Ben  disse  il  poeta  dell'amore,  del  dolore  e  della  morte,  de  Musset, 
ne  l'elegia  a  Lucia,  riferendosi  a  la  «canzone  del  salice»  neìVOtello 
di  Rossini  : 

...harmonie!  harmonie! 
Langiie  qup  poiir  l'amour  inventa  lo  genie! 
Qui  nous  vint  d'Italie  et  qui  lui  vint  des  cieux! 

È  vero  che  il  de  Musset  aveva  udito  quella  canzone  dalla  Mali- 
bran,  che  della  parte  di  Desdemona  fu  la  piìi  meravigliosa  interprete. 

Dopo  Verdi,  sembra  che  i  compositori  italiani  si  volgano  ad  altri 
soggetti,  tralasciando  il  ix>eta  che  dal  nostro  paese  trasse  le  sue  piìi 
alte  ispirazioni;  ma  tornerà,  tornerà  qualcuno,  non  v'ha  dubbio,  a 
spigolare  nell'infinita  mèsse  altre  bellezze  a  cui  dar  voce. 

E  sia  degno  di  spargere'  su  la  fronda  del  poeta  di  Stratford  nuova 
rugiada  di  note. 

Margherita   Bet^io. 


UN    BOZZETTO    DI    TIZIANO 


1 
Di  ivoento,  in  Roma,  è  venuto  a  conoscenza  d'esperti  conoscilori 
(l'arte  e  d'amatori  un  sinjrolare  quadrett/j,  che  il  siprnor  Vito  Mameli 
lui  acquistato  a  Fermo  dalla  famiglia  dei  marchesi  Marcliionni,  e 
eh 3  ha  formato  o^rgetto  di  ristrette  ma  ingegnose  dispute.  Non  ci 
[niò  esser  persona  che,  al  |>rimo  vwlerlo,  non  lo  associi  subito  al 
ricordo  delTatf reset»  di  Tiziano  nel  palazzo  ducak'  di  Venezia,  rup- 
pi esentante  San  Cristoforo,  giacche,  tranne  alcuni  particolari  cam- 
i'-iati,  di  cui  sarà  tuttaltro  che  inutiL^  il  ragionare  dipoi,  il  gruppi) 
è  quel  medesimo;  e  ovviamente  la  presenza  di  questo  quadretto  ci 
trae  subito  a  promuovere  un  quesito  interessante^  Precede  esso  Taf- 
fre-r)  o  lo  segue?  Anunctler  la  pr.^cedenza  (occorre  dirlo?)  è  attriijuir 
il  dipinto  a  Tiziano  stesso,  ossia  giimger  di  scatto  all'estr.Mno  punto 
d'una  delle  strade  del  bivio;  per  l'altra  strada,  invece,  non  si  cam- 
mina in  fretta,  e  accade  di  soffermarsi  in  ragionamenti  che  impli 
(•ano  il  dubbio  se  sia  la  strada  giusta. 

(Ì.Mto  è  che  a  Venezia  passarono  numerosi  i  pittori,  compresi  i 
più  insigni,  italiani  e  stranieri,  come  una  nobile  pn»cessione  non  mai 
inlei  lotta;  e  fino  all'invenzione  della  fotografìa,  facile  strumento  a 
diffondere  e  a  conservar  la  notizia  d-jlle  opere  belle,  essi  ebber  l'uso 
di  trarre  ricordi  dipinti  di  quelle  onderano  allettati  maggiormente. 
Lo  stesso  grande  Velasquez,  p:M'  e-'.?mpio,  se  non  si  sai^esse  da  fonti 
scritte  che  fu  a  Venezia  (quando  Filippo  I\'  Io  spiniiwa  a  peregrinai 
in  Italia  |ier  acquistar  quadri  buoni  alla  Corona  di  Spagna),  ce  ne 
dai  ebbe  un  documento  egli  stesso,  giacché  in  un  quadro  or  con^.T- 
vato  al  Prado  ha  riprodotto  una  composizione  del  Savoldo,  rappre- 
sentante i  due  santi  eremiti  Antonio  e  Paolo.  (Juel  bizziirro  ingegno 
di  Marco  lioschini  ci  fa  ved.  r  con  parola  veneziana  vivace  molti  pit 
fori  starsene  abitualmente  nelle  sale  della  scuola  di  S.  Rocco  a 
frane  copie,  più  o  meno  glandi,  dei  fantastici  dipinti  del  Tintoretto, 
elle  tanto  scossero  la  schi.'ra  degli  artisti  vissuti  nella  seconda  metà 
del  secolo  xvi.  Onde  che  per  l'Kuropa  si  sparpagliò  un  ricco  ba- 
gaglio di  siffatte  riproduzioni  dei  gioielli  pittorici  innumerevoli  delln 
laguna,  coi  quali  gli  artisfi  più  vari  s'erano  est'icitati  e  nutriti  nella 
miiabik'  unica  città,  che  sempre  ha  moltiplicato  inviti  agli  spiriti 
più  capaci  d'emozioni  elevate,  prima  d'invogliare  i  discendenti  di 
.Attila  ad  as.^alirla  con  sjicrileghe  bombe  distruggitrici.  Il  quadretto 
or  venuto  in  luce  ha  tali  pregi  da  indurci  a  cercarne  l'autore  tra  i 
p  llegriiii  di  priindrdine,  se  lesifazione  a  pronunziare  un  nome 
troppo  illustre  ci  scosta  da  Tiziano. 
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Entrando  in  questa  strada  però  s'incontrano  inasj^ettati  inciampi, 
come  a  me  pare,  che  consigliano  presto  a  tornar  indietro  perplessi, 
e  inducono  il  dul)bio  che  la  prima  fosse  preferibiK\  Certo  è  intank), 
e  credo  sarà  con  me  chiunque  può  liberarsi  dalle  suggestioni  cIk- 
si  connettono  ad  un'opera  consacrata  dalla  fama,  certo  è,  dico,  che 
\yjr  un  particolare  ordine  di  pregi  il  quadretto  sorpassa  l'affresco: 
pregi  di  subitaneità  gagliarda  e  fiammante,  di  sobrietà  che  conclude 
a  traverso  a  sottintesi.  Non  una  pennellata  oziosa  o  dubbiosa:  tutte 
risolvono  qualche  cosa,  obl)edendo  a  non  so  che  istinto  di  sicurezza 
infallibile.  E  ciascuna  può  a.ssomiglidrsi  ad  un  lampeggiamento; 
non  mai  si  rallenta  la  foga,  che  ha  manifesto  carattere  d'improvvi- 
sazione: e  questa  r^ca  visibile  l'orma  d'un  pensiero  che  crea  con  as 
soluta  indipendenza,  e  che  in  n.^ssun  punto  del  quadro  accusa  il 
giogo  di  cui  l'artista  sarebbe  premuto,  se  i!  pennello  imitasse  una 
opera  altrui.  La  qual  foga  si  è  trasmutata  in  ebl)rezza,  che  qua  e  là 
trascina  la  linea  fuor  dei  regolari  confini  della  forma.  Il  braccio 
sinistro  del  santo  e  la  mano  son  deformati  dall'eccesso  di  fervore,  e 
si  sente  bene  che  veramente  da  un  fuoco  intimo  è  stata  prodotta 
l'esagerazione,  simile  all'iperbole  dei  poeti;  è  stata  impedita  la  con 
siderazione  tranquilla,  e  nell'errore  stesso  è  stato  infuso  quel  dilettd 
che  proviamo  dinanzi  ad  una  spiritosa  caricatura.  Guardando  la  pt) 
sizione  delle  gambe  e  il  rapido  volgersi  curioso  della  faccia  al  fan- 
ciullo seduto  sulla  spalla  sinistra,  non  è  possibile  giustificar  il  mn 
vimenlo  d'insieme,  perchè  il  bacino  non  si  presterebl3e  a  sì  forf.' 
torsione  del  tronco.  Ebl)ene  è  un'altra  significativa  e,  vorrei  dip\ 
bellissima  inavA'?rtenza.  dovuta ~al  tumulto  d'una  concezione  conci 
tata.  Or  riconoscendo  che  iiell'affresco  questi  sbagli  dovevano  esser 
corretti,  dico  però  che  quel  che  poteva  tragittarvisi  di  sì  accalorato 
prorompere  di  vigor?  n»>n  vi  si  è  tragittato.  L'effetto  dell'affresco. 
confes.siamolo,  è  un  po'  freddo,  e  forse  non  soildisfece  al  pittore, 
che  s'industriò  a  migliorarlo  con  faticosi  ritocchi  a  tratteggio,  i 
duali  riescono  importuni,  e,  accusando  la  fatica,  inducono  nell'os- 
serv^atore  un  principio  di  malesr.^re,  affatto  insolito  in  pres3nza  di 
Tiziano.  Aggiungo  che  il  quadretto  supera  l'affresco  per  potere  fan 
tastico.  Vi  sono  montagne  nereggianti  sotto  un  cielo  di  tempesta, 
rotto  da  lumeggiamenti  sinistri:  la  superfìcie  livida  dell'acqua  è 
sfiorata  da  riflessi  freddi,  come  di  lame  d'acciaio.  lia  tempesta  fa 
parte  del  pio  racconto,  e  certo  il  pittore  l'.HCColse  con  gioia,  perchè 
sentì  che  lo  strano  fatto  legg.?ndario,  per  cui  im  uomo  atletico  trova 
sì  forte  il  peso  d'un  fanciulletto  da  non  sentirsi  certo  che  i  muscoli 
eli  bastino  a  portarlo,  era  ben  avvolto  da  un'alterazione  dell'aria  che 
gli  rispondesse,  ?  intervenisse  ad  accusare  tutt'.iirmtorno  una  larga 
inquietudine  della  natura  disobbedita  nella  sua  legge.  Or  tutto  que 
=to  ch'è  di  somma  efficacia,  sia  pel  pensiero  che  adombra,  sia  per 
1  effetto  pittorico  pauroso,  nell'affresco  è  sparito.  Sparite  le  monta- 
gne, sparita  l'apparenza  di  tempesta:  il  cielo  e  l'acqua  sono  quieti. 
Non  c'è  pii!i  nemmeno  il  tremolìo  d'onde  circolari  intorno  al  bastone 
tuffato  del  santo,  che  nel  quadretto  è  un  prodigio  di  stile  spontaneo, 
e  s'aita  e  luccica:  il  bastone  stesso  non  è  più  una  giovine  palma, 
come  nel  quadretto,  la  palma  prescritta  dalla  leggenda,  che  il  pit- 
tore del  quadretto  rispetta,  e  che  il  pittore  dell'affresco  trascura, 
perchè,  udita  forse  una  parola  del  doge,  l'agile  fantasia,  che  altera 
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luoghi  0  U'ini)i  secondo  i  siigj,'erinieiiti  dulia  vita  che  scorre,  reblK' 
<onsip:liato  a  finaere  un  .c:uado  sulla  laguna  stessa  di  V^enezia,  sovra 
cui  non  dovè  parer  di  buon  auerurio  stendere  un  cielo  procelloso. 

E  il  valore  della  colorazione  non  è  superiore  nel  quadretto?  Ca- 
pisco che  l'affresco  è  svigorito  per  irli  anni  e  |ier  l'umidità  del  clima, 
I  Clichè  in  luojio  affatto  preservato  dall'aria  esterna,  ma  non  so  chi 
possa  indovinai'vi  oramai,  come  esistite  un  tempo,  le  austere  e  riso- 
lanti tonai it^i  del  quadretto.  Si  pensi  che  nel  deperimento  non  s'af 
fonano  mai  dol  tutto  le  tracce  di  tali  qualità.  I*er  prendere  un 
t  .<empi()  dallo  stesso  Tiziano,  p;ì\  affre.'^chi  di  ì^adova,  anteriori  a 
(fuesto  e  deperiti  anch'essi,  hanno  una  colorazione  ancor  molto  ^"^o 
(libile.  Le  carni  giallogmole  che  l'atleta  ha  nel  quadretto,  più  ver- 
miirlie  nelle  articolazioni,  sono  state  .«urrograte  nell'affresco  da  un 
rossiccio  crudo,  quasi  di  mattone;  il  bianco  non  squilla;  la  vicinanza 
(Iella  tunica  verde-scura  al  mant.^llo  rosso,  manca  di  quella  rispon- 
denza sonora  ch'è  armonia  di  contrapposti  arditi,  e  ch'è  propria  dei 
(oloritori  jreniali.  Invece  nel  quadretto  questa  qualità  è  in  alto  grado. 

V'è  però  »m  ordine  di  pregi  per  cui  l'affresco  vinc?  nella  gara, 
••  sono  pregi  (si  noti  bene)  dovuti  ad  opera  di  revisione,  i  quali  pos- 
sono paragonarsi  al  benefìcio  del  lavoro  di  lima,  che  fanno  i  buoni 
poeti  intorno  ai  loro  v^-rsi,  do|x>  il  primo  getto;  e  ognuno  sa  che  a 
lavorar  bene  di  lima  non  occorre  più  l'ardente  eccitazione  creativa  : 
basta  il  tepore.  Il  braccio  sinistro  è  divenuto  regolare;  la  mano,  che 
nel  quadretto  denunzia  troppo  visibilmente  l'assenza  del  modello 
vivente,  nell'afresco  è  disegnata  benissimo,  in  tutt'altro  modo.  Me- 
glio studiata  la  contrazione  della  destra,  che  nel  quadretto  stringe 
fìaccament?  il  tronco  di  palma;  meglio  studiata  anche  tutta  la  mu 
sculatura  erculea,  e  data  ben  l'impressione  di  membra  che  fanno 
un  grandissimo  sforzo.  Superfluo  dire  (del  rfisto  l'ho  già  detto)  ch'è 
ben  rettificato  il  moto  delL^  gaml)e  e  conciliato  ragionevolmente  c^om 
la  movenza  del  tronco,  giralo  a  sinistra;  classicamente  ampliata  la 
massa  del  mantello  rosso  (ne\  quadretto  è  meschina  efi  informe), 
svolta  in  belle  i)iegh3,  con  una  linea  capriccio.samente  variata,  che 
ci  fa  sentir  l'azione  del  vento,  e  ci  richiama  a  quel  gusto  italico  del 
(irapi^eggiare  ritmico,  radicato  nella  tradizione,  che  alcuni  anni 
prima  avea  guidata  la  mano  del  pittore  dell'. Iv.v///j/ff.  Insomma  nel 
(juaibetto  c'è  prevalenza  dei  pn^gi  propri  d'un  primo  getto,  con  le 
spensieratezze  del  momento  febbrile;  njllaffresco  c'è  prevalenza  dei 
pregi  che  susseguono  a  quel  primo  momento,  dovuti  a  ponderata 
meditazione. 

Se  il  mio  imparziak^  lettore  trova  ragionevole  questa  distinzione 
Ira  i  pregi  dovuti  al  primo  momento  e  al  momento  successivo  della 
formantesi  opera  d'arte,  se  discerne  quel  che  significa  una  tal  di- 
stinzione, comprenderà  subito  di  quali  inciampi  io  abbia  inteso  par 
lare  da  principio.  Chi  dirà  che  il  quadretto  è  cavato  con  abile  pen 
nello  dall'affresco  di  Tiziano,  dovrà  pur  toglierci  subito  il  travaglio 
di  certi  quesiti  che  insorgono.  Comprendiamo  che  da  un  lx)zzetto. 
con  le  su;^  fatali  ablireviature  scorrette,  si  passi  all'opera  depurata, 
ma  non  si  comprende  il  cammino  inverso,  tantopiù  allorché  siam 
davanti  a  pittura,  che,  originale  o  copia,  è  documento  d'un'abilità 
-ingoiare.  Perchè  questo  valoroso  copista,  la  c»ii  effen-escenza  lo  fa 
confondere  con  un  cr?atore,  moltiplica  qualità,  sia  nell'effetto  gene- 
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rale,  sia  nel  modo  poderoso  di  riassumere  i  particolari,  le  quali 
attribuiscono  all'affresco  appunto  quel  che  gli  manca,  e  poi  vi  ag- 
giunge scorrezioni  che  raffresco  non  ha?  Perchè  ha  mutato  con  di- 
scapito la  movenza  vivace  della  testa  del  putto?  E  qual  misteriosa 
ripugnanza  l'ha  trattenuto  dal  raccoglierà  la  linea  sì  decorosa  del 
manto  rosso?  Perchè  ha  contradd.^tto  alla  geniale  audacia  che  avea 
IX)rttito  S.  Cristoforo  a  Venezia,  e  dipingendo  montagne  che  negano 
questa  città,  ha  ricondotto  il  santo  in  Antiochia  sul  fiume  Oronte? 
Tracciato  dapprima  un  lx)zzetto  fido  ad  una  leggenda,  un  pittore 
avvezzo  a  libertà  può,  lasciando  illésa  la  sostanza  fondamentale  della 
rappresentazione,  metterla  in  circostanze  di  cui  i  contemporanei 
sentono  l'opportunità,  di  cui  fors'anche  un  committente  autorevole 
impone  il  richiamo;  ma  è  troppo  stiano  il  copista  che  disprezza 
quelle  mutazioni,  3  torna  alla  leggenda  pura.  Se  io  ho  mal  veduto 
i  pregi  e  i  difetti  dell'una  e  dell'altra  pittura,  se  ho  mal  ragionato 
delle  parti  per  cui  i  due  dipinti  si  differenziano,  prego  un  oppositore 
di  disingannarmi;  ma,  se  ciò  che  ho  detto  par  giusto,  non  è  possi- 
bile nasconderci  la  gravità  del  quesito,  e  da  ultimo  saremo  condotti 
a  riconoscere  ch'esso  è  insolubile.  Ma  l'insolubilità  non  ci  guida 
fatalmente  alla  conclusione  ch'è  di  Tiziano  anche  il  quadretto? 

A  me,  anche  se  mi  dimenticassi  di  tuttociò  che  qui  ho  scritto, 
e  che,  se  non  m'inganno,  è  abbastanza  stringente,  sarebbe  agevole 
accettar  questa  conclusione,'  perchè  vedo  nel  quadretto  le  qualità 
proprie  di  Tiziano,  del  maestro  che  nello  stile  intravide  primo  l'alto 
valore  del  tocco,  e  trasmise  questo  tesoro  ai  veneti  che  gli  tennero 
dietro,  ed  agl'italiani  e  stranieri  che  s>3guirono  dipoi,  e  ne  trassero 
quel  profitto  che  ognuno  sa.  OniPe  che  Tiziano,  anticipatore  di  quelle 
meraviglie,  può  qualche  volta  (e  forse  è  questo  uno  dei  casi)  assu- 
mere sembianza  non  troppo  dissimile  da  quella  dei  valorosi  che  col- 
tivarono il  seme  gettato  da  lui.  Nonostante  però  questo  fondo  co 
mune  che  vien  a  formarsi,  ed  avvicina  Tiziano  a  potenti  maestri  po- 
steriori (ricordo  persino  un  uomo  molto  intelligente,  che  sospettava 
un  rifacimento  del  tempo  tiepolesco  nella  veste  bianca  dell'apostolo 
vecchio  che  s'inginocchia  presso  S.  Giovanni  nella  tavola  deir.4ò- 
sunfa),  aggiungo  subito  che  qui  è  riconoscibile  il  particolare  fremito 
gagliardo  dell'anima  di  lui,  avvivatrice  unica  di  tutte  le  cose  ch'ei 
chiamava  a  concorso  per  isvolger  la  sua  ispirazione.  In  ogni  parte 
del  dipinto  io  vedo  la  sua  firma,  persino  nel  frizzo  orizzontale  lumi- 
noso che  il  pennello  duro,  intriso  di  colore  scarso,  strisciando  sulla 
granulosità  della  tela,  ha  posto  a  pie  delle  tetre  montagne,  persino 
inel  pulviscolo  dorato,  ineguale  sulle  ineguaglianze  del  tessuto, 
sparso  sulle  foglie  della  palma. 

Ma,  si  dice,  queste  qualità  non  sono  anche  del  Tintoretto  e, 
magari,  del  Bassano?  Sì,  sono,  ma  secondo  una  loro  personale  ma- 
niera che  li  fa  distinguere  a  chi  h  ha  familiari.  Quanto  al  Tintoretto, 
che  fu  il  cervello  più  ricco  di  sogni  e  più  bisognoso  di  libertà,  sa- 
rebbe la  prima  volta  ch'ei  si  lascia  cogliere  a  copiar  un  dipinto  altrui; 
e  nel  bozzetto  avrebbe  applicato  una  sua  abilità  di  compendiare,  un 
laconismo  ed  un'iinpaz>"enza  ancor  maggiori  di  quanto  troviamo  qui. 
Il  Bassano  poi  ha  certe  sue  formole  di  cui  qui  non  v'è  segno  alcuno; 
ha  il  tocco,  i>er  dir  così,  implacidito  e  un  cotal  abito  tranquillo,  per 
cui  il  tocco  rappresenta  più  la  voglia  di  definir  con  misura  le  cose 
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che  di  lasciarla  intravedere,  eccitando  a  compierle  la  fantasia  del- 
l  osservatore.  Egli  è  uno  spirito  paziente,-  che  non  avrebbe  mai  po- 
tuto trattar  il  quadretto  così  come  ci  ò  pervenuto. 

Si  dice  ancora:  ma  questa  franchezza,  questa  spigliatezza,  que- 
sta sicurezza,  questo  contentarsi  d'accennar  bene  senza  eseguire,  non 
sono  per  Tiziano  stesso  cosa  alquanto  posteriori?  Anche  questa  volta 
rispondo  di  sì,  se  nelle  evoluzioni  del  suo  stile,  che  non  fu  mai  im- 
mobile, prendiamo  in  esame  soltanto  i  quadri  che  si  devono  dir 
eseguiti.  Egli  estende  sempre  i  limiti  dell'uso  di  far  di  macchia  e 
di  tocco  a  mano  a  mano  che  invecchia;  ma  par  giusto  ammettere  eh- 
questo  modo  di  fare,  a  cui  la  sua  natura  inclmava  sì  fortemente, 
abbia  potuto  avere  qualche  manifestaziona  precoce  e  isolata,  soprat- 
tutto quando  gli  era  chiesto  nulla  più  che  un  rapido  bozzetto  da  un 
comnuttente  desideroso  di  veder  press'a  poco  che  cosa  egli  avrabbe 
eseguito  nell'opera  definitiva.  Anche  credando  che  l'affresco  sia  stato 
dipinto  nel  1523,  si  pensi  infine  che  Tiziano  avea  quarantasei  anni. 
Senonchè  questo  millesimo,  proposto  dal  Cavalcaseli^  e  accettato 
sen2a  critica  da  scrittori  successivi,  si  regge  sui  trampoli.  Assai  dub 
biosa  è  la  ragione  politica  che  avrebbe  indotto  il  doge  Andrea  Gritti 
a  presceglierà  la  figura  di  quel  santo,  perche  l'esercito  francese  si 
era  accampato  nel  settembre  di  quell'cmno  a  San  Cristofano,  non 
lungi  da  Milano.  Necessità  politiche  avevano  indotta  la  Repubblica 
ad  allearsi  a  Carlo  V;  e,  se  il  Gritti  nutriva  una  sagreta  simpatia  per- 
sonale pei  francesi,  potea  meglio  esprimerla  scegliendo  l'immagine 
di  S.  Luigi,  la  quale,  tante  volte  ripetuta  in  pitture  veneziane  ante- 
riori, non  potea  divenir  cagione  di  sospetto  agl'imperiali,  provvisori 
alleati,  dai  quali  la  Repubblica  non  tardò  a  sciogliersi  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia  e  la  liberazione  di  Francesco  1.  Ad  ogni  modo,  il 
nome  dal  paese  occupato  temporaneamente,  mentre  altri  eventi  si 
attendevano,  e  la  vittoria  quasi  di  certo  avrebbe  preso  nome  da  un 
altro  paese,  bastava  a  determinare  la  predilezione  del  doge  per 
S.  Cristoforo?  fì  difficile  qui  di  pescare  una  ragione  solida  a  sostegno 
della  spiegazione  proposta  dal  Gavalcasella;  e  certo  assai  agiofilie 
son  meglio  ragionate.  E  poi  che  posto  poteva  aver  la  politica  in  una 
pittura  esclusa  dalla  vista  pubblica,  anzi  di  pura  destinazione  do- 
mestica, posta  sopra  un  arco,  in  fondo  a  una  scaletta,  ove  nessuno 
praticava,  tranne  il  doge,  per  salire  al  suo  appartamento  o  per  di- 
scenderne, e  i  famigliari  di  lui?  Sembra  più  credibile  la  ragione 
consueta,  che  da  secoli  facea  dipingere  la  figura  colossale  di  S.  Cri- 
stoforo in  infiniti  luoghi,  nei  luoghi  più  in  vista.  Il  doga,  uscito 
dalle  sue  stanze  private,  a  capo  della  scaletta  dovea  per  necessità 
vedere  il  dipinto,  che  parea  quasi  andargli  incontro.  Era  il  primo 
saluto,  era  il  buon  giorno;  dopo  il  quala  egli  potea  stimar  evitato 
per  quella  giornata  il  pericolo  di  morir  improvvisamente,  giacche 
un'antica  credenza  pia  attribuiva  questo  benefico  effetto  all'aver  po- 
sato lo  sguardo  su  quel  santo.  Tolta  l'ipotesi,  mal  credibile,  di  un 
rapporto  della  pittura  con  quell'accampamento  france.se  del  1523, 
possiamo  dar  il  congedo  a  quell'anno  importuno,  che  ci  tiranneg- 
giava con  una  supposizione  sì  mal  dimostrata  da  parer  arbitraria; 
possiamo  non  curarci  della  piccola  mutazione  che  fa  il  Gronau,  bal- 
zando al  1524,  ed  osservar  che  infine  egli  non  rigetta  l'opinione  del 
Cavalcasene,  ma  ce  l'accomoda  a  più  facile  credibilità,  giacché  (cerco 
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u  luauviiiare  il  parche  della  iiiuUizione;  dovt  parergli  troppo  breve 
li  tempo  che  restava  al  compimento  dell'anno  1523,  per  dar  posto 
bastevole  al  lavoro  dell'affresco;  e  possiamo  infine  ricordarci  che  da 
quel  primo  anno  di  dogato  il  Gritti  andò  fino  al  1538,  vecchio  glo- 
rioso d'ottantatrè  anni.  Poiché  dai  diario  di  Marino  Sanuto  sap- 
piamo che  dal  '23  furono  gli  aftreschi  della  cappella  di  S.  Nicolò  in 
palazzo  ducale,  io  temo  che  per  una  di  quelle  irriflessive  estensioni 
del  materiale  narrativo,  le  quali  non  raramenie  hanno  avuto  la  for- 
tuna dessere  accolte  e  trasmesse  da  uno  scrittore  aU'alti'o,  sia  stato 
applicato  quel  millesimo  anche  al  ò'.  Cristoforo,  senza  badare  che  il 
silenzio  del  Sanuto  su  questa  pittura,  dopo  le  parole  dedicate  alle 
altre,  anzi  che  giustificar  la  loro  contemporanaità,  sembra  esclu- 
derla. Se  qualcuno  m'obbiettasse  che  il  Ridolfi  nomina  il  S.  Cristo- 
foro subito  dopo  gli  affreschi  della  chiesetta,  e  pare  che  per  tale 
modo  li  congiunga  iwl  tempo,  direi  che  non  posso  rispondere,  perchè 
rispondendo  introdurrei  nel  mio  articolo  una  brutta  tumefazione, 
essendo  centinaia  gli  esempì  delle  saltuarietà  di  cronologia  in  quello 
scrittore,  ancor  lontano  troppo  dall'età  studiosa  che  vuol  rispattato 
l'ordine  dei  tempi. 

Mi  sono  intrattenuto  un  po'  a  lungo  su  questo  punto  a  beneficio 
di  coloro  ai  quali  non  bast-assero  quei  quarantasei  anni  di  Tiziano, 
che  a  me  bastano,  per  ispiegarsi  lo  stila  di  questo  quadretto.  C'è 
altro  spazio  davanti,  c'è  respiro! 

Ma  questo  non  è  il  rosso  di  Tiziano,  ha  detto  qualcheduno.  Ma 
questa  non  è  la  tela  di  Tiziano,  ha  detto  qualche  altro.  Sono  dinieghi 
che,  parendo  esser  d'ordina  tecnico,  cioè  ristretti  in  un  campo  not^j 
a  pochissimi  e  da  tutti  gli  altri  guardato  con  silenzio  rispettoso,  fer- 
mano la  parola  che  stava  per  prorompere.  Rispondo  innanzi  tutto 
che  un  colore  insolito  o  una  tela  insolita  non  possono  distruggere, 
né  attanuare,  né  render  foschi  i  caratteri  prettamente  tizianeschi 
del  dipinto,  i  quali  hanno  un  valore  in  sé  stessi  e,  quasi  direi,  una 
individualità,  che  si  riconosce  come  si  riconosce  un  uomo  che  ha 
mutato  veste.  Lo  stile  è  cosa  indipendente  dall'elemento  materiale 
inconsueto;  né  gli  oppositori  possono  dichiararsi  sicuri  che  dell'uso 
di  quest'elemento  il  pittore  avesse  fatto  un  parpetuo  divieto  a  sé 
stesso.  Detto  ciò,  aggiungo  che  quel  rosso  è  precisamente  della  tavo- 
lozza di  Tiziano,  del  Palma  vecchio,  di  Bonifazio,  che  lo  compra 
vano  a  Rialto;  e  soltanto  si  deve  dire  ch'é  schietto  ed  intero,  come 
dicono  i  pittori,  laddove  nei  dipinti  condotti  a  compimento  è  co- 
perto da  sapienti  sovrapposizioni  e  spezzato;  parche  nei  grandi  co- 
loritori c'è  sempre  un  principio  di  quel  che  i  moderni  hanno  chia- 
mato divisionismo,  ed  hanno  esagerato.  In  quel  rosso  é  mancata  la 
elaborazione;  ond'é  che  par  inusitato  per  la  sua  vargine  vivezza;  ma 
si  comprende  che  in  un  bozzetto  sia  stato  gettato  così  come  il  pen- 
nello lo  trovava.  Chi  può  discemer  chiaro  attraverso  l'opera  di  so- 
vrapposizione, ritrovarà  adoperato  come  fondamentale  quel  rosso 
medesimo  nel  S.  Marco  in  trono  della  sagrestia  della  Salute  e  nel- 
V  Assunta. 

L'altra  obbiezione  che  si  fonda  sulla  qualità  della  tela,  è  ancor 
più  palesemente  effìmera.  Tiziano  dipingea  volentieri  su  tele  spi- 
nate, come  suol  dirsi,  o  di  traliccio:  questo  è  verissimo.  Doveva  es- 
sergli dolce  quel  vellicamento  dell'occhio  nelle  i-ugosità  diagonali, 
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clit'  frantuiiiuvano  la  [>jmu'llala  senza  l.oglit'rle  fermezza,  e  cagio- 
navano minutissime  vibrazioni  di  colore,  atte  a  riprodurre  le  sensa- 
zioni della  realtà.  Ma  clii  s'arbitra  di  dire  ch'egli  si  fosse  vincolato 
a  respinger  sempre  le  tele  di  tessuto  più  semplice,  delle  quali  uvean 
fatto  sì  largo  ed  onorato  uso  i  maestri  veneti  del  Quattr<K'ento,  e 
che  nel  suo  slesso  tempo  adoperavano  altri,  p.'r  esempio,  il  Lotto, 
il  Savoldo,  il  Palma  vecchio,  il  (lariani,  il  Itassano?  Cito  i  pittori 
che,  senz'andar  lontano,  posso  consultare  qui  nella  galleria  Bor- 
ghese; la  quale  tuttavia  mi  somministra  qualche  cosa  di  pili  che 
un  argomento  di  probabilità.  S-.'  il  quadro  detto  dell'.lmor  sacro  e 
amor  profnno  non  avesse  quella  notorietà  che  ha  e  (juella  certezza 
di  attribuzione,  se  venisse  in  luce  adesso,  ina.spett<itamente,  esite- 
remmo noi  ad  a.scriverlo  a  Tiziano,  perchè  è  dipinto  su  tela  comune? 
Sì,  è  dipinto  su  tela  comune;  ed  a  «piesta  Tiziano  dovè  ricorrere  in- 
termittentemente più  volte  nel  corso  della  lunga  vita,  se  potè  in  vec- 
chiezza far  uso  di  quella  t.^la  mo'lesinia  nel  dipingere  il  .*>'.  Doìnorìira. 
Adduri-ei  altri  esempì  dedotti  dalle  gallerie  di  P^ironze,  ma  non  sa- 
rebbero superflui? 

Da  ultimo  v»)glio  segnalare  un  liscontro  di  gran  significato.  Nel 
(|uadr?tto  e  nell'affresco  è  mossa  in  modo  differente  la  testa  del  bam- 
bino; ma  sull'intonaco  si  nota,  tracciato  con  punta  dura,  il  .solco  che 
li  frescante  si  prefiggeva  a  guida,  e  che  risponde  al  contorno  della 
testina  quale  si  vede  nel  quadretto.  Or  io,  per  sostener-  l'autenticità 
di  questo,  ne  trag.sro  una  ragione  di  più  da  aggiungere  alle  già 
esposte.  Tiziano  avea  cominciato  con  lobb.Mlire  al  suo  primo  pen- 
siero; poi,  strada  facendo,  ne  ha  seguito  uno  diverso.  Non  importa 
andar  sino  a  N'enezia  per  verificar  ciò  che  io  dico:  basta  la  fotografia 
Anderson  N.  13700,  e,  meglio  ancora,  l'altra  che  riproduce  l'affresco 
parzialmente,  e  che  ha  il  numero  13701. 

Concludendo,  affermo  che  qui  si  tratta  d'un  bozzetto  originale 
di  Tiziano:  un  bozzetto,  nulla  più:  un  dipinto  che  non  può  es.c«'r 
(ostato  all'autore  più  (he  una  giornatii  di  lavoro.  Tuttavia  ralle- 
griamoci della  piccola  scoperta,  perchè  gl'ingegni  che  Dio  predilesse 
ad  onore  dell'umanità,  non  tracciano  mai  nel  loro  passaggio  un'orma 
eh.»  ci  possa  lasciar  indifferenti.  Raccogliamo  con  riverenza,  con 
commozione,  il  minuzzolo  d'oro  aenuino,  purissimo,  che  fino  a 
ieri  giaceva  nascosto.  V'è  rivelato  il  pensiero  iniziale  d'un'opera  che 
conosciamo;  v'è  un  elemento  di  meditazioìie  non  inutile,  la  qual  • 
forse  ci  suscita  il  rammarico  che  a  questa  prima  traccia  sia  stata 
infedele  l'opera  fatta  dipoi.  Ad  ogni  modo,  il  pensiero  di  tali  uomini 
par  che  ci  divenga  più  interessante,  allorché  ci  è  dato  vedere  più 
d'un  punto  ov'è  documentato  il  suo  svolgersi  e  modificarsi.  No?i  sn 
se  le  mie  parole  calmeranno  i  dubbiosi  e,  quel  che  più  difficile, 
convertiranno  i  dissidenti:  so  che  in  me  è  stato  forto  il  convinci 
mento  che  la  questione  fosse  degna  di  studio;  onde  l'incoercibile 
bisogno  di  trarla  dal  chiuso  per  sollevar!.!  a  trattazione  aix>rta. 

TiirMo  Cantal  A. MEss.A. 
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Ai  primi  g-iomi  dello  scorso  maggio  faceva  ritomo  in  Italia,  da 
Tripoli,  un  ufficiale  che  aveva  compiuto  il  più  lungo  e  faticoso  raid 
coloniale  che  le  nostre  storie  africane  ricordino.  Quest'ufficiale  era 
il  maggiore  Giannini.  Partito  con  la  colonna  Miani  la  quale  conqui- 
stava audacemente,  dopo  tre  battaglia  vinte  sull'uadi  Sciati,  il  Fez- 
zan,  il  maggiore  Giannini  procedeva  da  Sebha  verso  occidente  e, 
dojx)  una  marcia  di  oltre  cinquecento  chilometri,  tra  gli  ardori  della 
canicola  tropicale,  a  traverso  letti  di  uadi  che  alimentano  brevi  oasi, 
a  traverso  dune  perpetuamente  mobili  che  minacciano  e,  ogni  giorno, 
divorano  un  po'  la  magra  vita  ve?-etale  ed  umana  che  si  trovano  ad 
aver  accanto,  a  traverso  deserti  come  il  deserto  di  Tayta,  giungeva 
all'oasi  di  Ghat  e  l'occupava  pacificamente.  L'occupazione  dell'oasi 
di  Ghat,  av\'enuta  nell'agosto  dell'anno  1914,  è  del  tutto,  o  quasi, 
ignorata  in  Italia.  Mentre  il  Fezzan,  ix)i  che  venne  conquistato,  ri- 
cevè la  visita  di  giornalisti  italiani,  nessun  giornalista  e  nessun  ita- 
liano, tranne  i  pochi  ufficiali  componenti  la  spedizione  Giannini, 
si  spinsero  sino  all'oasi  di  Ghat.  E  pure  l'occupazione  dell'oasi  di 
Ghat  costituiva  un  avvenimento  più  imix)rtante  dell'occupazione 
stessa  del  Fezzan.  Noi  andammo  al  Fezzan  principalmente  perchè 
dovevamo  andare  a  Ghat;  e  la  nostra  presenza  a  Ghat  era  resa  ur- 
gente dalla  necessità  di  definire  i  nostri  confini  con  la  Francia.  Ma 
qu'asto  interesse  intrinseco,  dirò  così,  della  spedizione  Giannini  nella 
estrema  oasi  occidentale  della  Tripolitania  è  accresciuto  enorme- 
mente dalle  vicende  che  essa  incontrò  e  superò  con  onore. 

Con>9  i  lettori  ricorderanno,  nel  novembre  del  1914  noi  eravamo 
costretti  a  sgombrare  il  Fezzan  per  ragioni  che  sarebbe  inopportuno 
illustrare  qui.  Sgombrato  il  Fezzan,  riusciva  inutile,  o  per  lo  meno 
pericoloso,  tenere  Ghat.  E  così  la  colonna  Giannini  la  quale,  il  12 
agosto,  aveva  inalberato  la  bandiera  italiana  sul  castello  turco  di 
Ghat  dovette,  il  23  dicembre  del  1914,  abbandonare  Ghat  e  ripiegare. 
La  marcia  di  ripiegamento  fu  un'odissea  che  si  svolse  nelle  sabbie 
del  Sahara  e  durò  per  ben  millecinquecento  chilometri.  La  colonna 
Giannini  dovette  per  motivi  di  sicurezza  inoltrarsi  nel  Sahara  alge- 
rino accogliendo  la  cordiale  ospitalità  francese,  e  di  qui  rientrò  in 
Tripolitania,  per  Ghadames.  È  una  pagina  coloniale  dunque,  cotesta, 
che  sarebbe  stata  letta  con  orgoglio  in  Italia  se,  quando  la  spedi- 
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zioiie   Giannini  attinse  la   costa  mediterranea  di  Tripoli,    il   paese 
non  si  fosse  dibattuto  nelle  ansio  di  una  vigilia  storica. 

V^ediamo   di   leggerla  ora,    rapidamente,    tanto   più   che   ancb3 
essa  documenta  il  valore  del  nostro  esercito  e  dei  nostri  ufficiali. 


•  • 

La  colonna  Giannini  lasciava  Sebha  dirigendosi  alla  volta  di 
Gliat  per  l'uadi  El  Agial  il  4  lupUo  1914.  Componevano  la  colonna 
una  compagnia  eritrea,  una  sezione  di  artiglieria  e  circa  sCvSsanta 
ascari  libici,  e  un  convoglio  di  duecento  cammelli.  Gli  ufficiali,  oltre 
il  comandante  Carlo  Giannini,  erano  il  capitano  Fusoni,  il  capitano 
Niccolini,  i  tenenti  Scotti,  Manciati,  Costa  Saverio,  il  tenente  medico 
Passera-Tancredi,  l'interprete  Avellone,  il  maresciallo  Pellegrino  e 
un  sergente  e  un  caporale. 

Il  giorno  il  luglio,  la  colonna  entrava  ad  Ubari  avendo  coperto 
una  distanza  di  quasi  duecento  chilometri  in  sei  tap|>e  così  suddi- 
vise: Sebi)lia-Mirscian;  Mirscian-El  Abiad;  Kl  Abiad-Bindbia;  Bind- 
bia-Elgheraia;  Klgheraia-Iìregli;  Bregh-Germa-l'bari.  La  colonna 
marciava  nelle  ore  crepuscolari  per  riposarsi  quando  il  sole  era  alto 
sulTorizzonte.  In  media  quattro  chilometri  l'ora.  A  seconda  delk 
difficoltà  del  cammino,  le  giornate  davano  un  maggiore  o  minore 
rendimento.  Da  oltre  i  quaranta  chilometri  si  scendeva  ai  diciotto, 
.  -opsrti  in  una  giornata.  Questa  prima  parte  della  marcia  Giannini 
si  svolse  quasi  interamente  nell'uath  Agial.  Luadi  Agial  è  un  ampio 
avvallamento  con  direzione  nord-nord-est  su d-suil -ovest,  che  è  com- 
preso fra  i  ciglioni  dei  terrazzi  deWh/nutft/Kfa  di  .Murzuk  e  degli 
Amsak  a  sud  e,  a  noni,  una  vasta  zona  dunosa  che  si  estende  sino 
allo  Sciati.  L'uadi  .Agial  è  lungo  circa  trecento  chilometri,  e  largo 
da  uno  a  sei  chilometri.  Il  gradino  roccioso  che  lo  limita  a  mez- 
zogiorno, alto  talvolta  sino  a  duecento  metri,  si  presenta  interrotto 
da  brevi  fen<iiture,  si  avvalla  in  vaste  ilepressioni  verdi  di  palme 
e  di  pascoli  a  traverso  le  quali  si  allacciano  le  cx)municazioni  fra 
Murzuk  e  l'uadi  Agial,  e  protende  su  di  (juesto,  come  apofìsi  di 
un  vertebrato  immane,  grossi  promonlorii  rocciosi  da  cui  si  stac- 
cano frammenti  che  formano  torrioni  contro  i  quali  si  abbattono  le 
sabbie  degli  cdejen  che  invjstonu  da  nord.  Poiché  a  nord,  come  ho 
detto,  l'uadi  è  limitato  da  una  cintura  di  chine  alte  in  media  cento 
metri  che  si  susseguono  in  uno  spetlac/jloso  edejrn  (deserto  di  sabbie), 
come  onde  del  mare.  Anche  in  questo  alto  deserto  di  sabbie  si  insi- 
nuano degli  avvallamenti  in  cui  civscono  palme  e  si  distendono  pa- 
scoli e  sono  alcuni  laghetti  salati  e  pozzi  d'acqua  ricca  di  carlK)nato 
(Il  sijda  e  di  alcuni  vermi  commestibili. 

L'uadi  Agial  è  fertile:  è  forst^  la  valk'  più  fertile  di  lutto  quanto 
il  Fezzan  e  deve  avere  avuto  un  passato  di  al)bondanza  e  di  pn)spe- 
rità.  La  parte  più  coltivata  è  generalmente  la  metà  settentrionale 
del  fondo  (XeWuadi  verso  le  .sabbie;  nr.a  in  cvrti  tratti  le  coltivazioni 
si  esUìndono  anche  nella  part*^  meridionale.  Numerosi  villaggi,  grandi 
0  piccoli,  la  spedizione  ha  incontr^ito  sul  suo  cammino:  El  .\biad, 
El  Amra,  Clef,  Zuia,  Bindlx^ja,  Esnuda,  Tenehama;  Erregheba; 
Oheraia;  Larocu;  Bregh;  Tuasc;  Germa.  La  popolazione  però  è  scarsa, 
e  molti  terreni  non  sono  coltivali  |>er  mancanza  di  brac<:ia.  Alcuni 
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villaggi,  come  El  Abiad,  non  contano  più  di  una  quarantina  di  ca- 
panne di  fango  con  un  centinaio  di  abitanti,  miti  e  pacifici,  che  vi- 
vono con  i  prodotti  del  suolo.  Altri  villaggi  come  El  Hamra  hanno 
lK)chissim3  capanne  abitate  da  tuaregh,  quantunque  sieno  posti  in 
mezzo  a  fittissime  oasi.  La  ragione  è  da  ricercarsi  nel  timore  dei 
nomadi   dello  Sciati   che  discendono  periodicamente   a   razziare  le 
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popolazioni  sedentarie  s  miti  dell'uadi  Agial.  A  questo  fatto  è  do- 
vuta la  immigrazione  sulla  costa  degli  indigeni  di  questa  grande  e 
fertile  vallata.  A  Bindl^eja  —  un  grosso  villaggio  di  2500  abitanti  che 
gareggia  con  Breg  che  ne  ha  tremila  —  la  spedizione  fu  accolta  con 
manifestazioni  schiette  di  gioia  dagli  indigeni  i  quali  vedevano  sem- 
plicemente nel  governo  italiano  chi  poteva  salvarli  dalle  orde  no- 
madi del  settentrione. 

La  colonna,  tranne  in  brevi  tratti,  trovò  sempre  in  questa  prima 
parte  del  suo  cammino  acqua  abbondante  3  salubre,  a  una  profon- 
dità variabile  dai  2  ai  5  metri.  Naturalmente  con  un  sottosuolo  così 
ricco  di  acque,  la  vegetazione  dell'uadi  Agial  si  presenta  varia  e 
sontuosa. 
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L'oasi  si  susseguono  alle  oasi  che  hanno  talvolta  l'appapsnza  di 
giardini  come  a  Clef;  e  accanto  a  folti  palmeti  e  ad  ampi  pascoli  si 
distendono  le  coltivazioni  indigene,  di  cereali  e  di  ortaggi:  grano, 
orzo,  granturco  bianco  e  rosso,  piselli,  fagiuoli,  I  nostri  utficiali  pro- 
varono anche  la  grata  meraviglia  di  trovare  alberi  da  frutta  :  pe- 
schi, melograni,  fichi,  qualche  vite  con  grappoli  di  uva.  La  terra 
produce  anche  cotone;  anzi  la  coltivazione  del  cotone  potrebbe  costi- 
tuire uno  dei  cespiti  più  redditizi  del  passe.  Del  resto  la  fertilità 
dell'uadi  Agial  che  in  alcuni  punti  è  camionabile  (cioè  a  dire  percor- 
ribile dal  camJon:  accetti  la  Crusca  il  neologismo  regalatoci  dalla 
vita  coloniale)  è  dimostrata  appieno,  oRra  che  dai  numerosi  villaggi, 
alcuni  dei  quali  abbiamo  nominato,  dai  molti  avanzi  di  grossi  paesi 
ora  abbandonati;  da  pozzi  interrati,  da  palmeti  scomparsi  e  da  re- 
liquie di  costruzioni  e  di  monumenti  romani,  di  castelli  costruiti 
dai  marocchini  e  dai  Karamanli  e  di  importanti  opere  per  lo  sfrut- 
tamento dalle  acque  piovane.  A  El  Abiad  ci  sono  avanzi  di  sbarra- 
menti trasversali  che,  incanalando  l'acqua  dell'uadi,  dovevano  man- 
darla e  conservarla  in  una  serie  di  pozzi  da  cui,  al  bisogno,  era 
estratta  jjer  inaffiarvi  i  coltivati.  Pure  a  El  Abiad,  sopra  di  una  col- 
linett<a,  sono  i  resti  di  un'opera  di  fortificazione:  una  cinta  difensiva 
e  un  mdero  di  ridotta  centrale  in  muri  a  secco.  Non  pare  costru- 
zione araba,  ma  romana,  su  cui  siasi  sovrapposta  fortificazione  araba 
di  epoca  posteriore.  A  Germa,  delle  fondamenta  di  mura  e  grosse 
pietre  squadrate,  impiegate  poi  dagli  indigeni,  fanno  ragionevol- 
mente supporre  che  ivi  preesistessero  rx)struzioni  romane.  Una  ci- 
viltà, insomma,  nutrì  l'uadi  Agial:  una  civiltà  che  incuria  secolare 
di  governi,  secolari  vessazioni  e  rapine  perpetrate  da  genti  nomadi 
e  guerriere  su  genti  sedentarie  e  miti,  e  infine  l'opera  corroditrice 
degli  elementi  naturali  diminuirono;  ma  che  tutto  induce  a  credere 
che  potrebbe,  sia  pure  in  parte,  tornare  a  rifiorire. 

+ 
*  * 

Ad  Ubari  la  colonna  Giannini  dovè  sostare,  parche  i  cammelli 
dovevano  ritornare  ai  loro  paesi  con  i  proprietari;  e  ad  Ubari  c'erano 
grosse  difficoltà  per  trovarne.  Alla  fine,  siccome  queste  difficoltà 
non  parevano  facilmente  superabili,  e  d'altra  parte  importava  che 
l'oasi  di  Ghat  venisse  occupata  il  più  presto,  il  comandante  Giannini 
propose  al  Commissariato  del  Fezzan,  e  questi  consentì,  di  prose- 
guire per  Ghat  con  soli  cinquanta  uomini,  a  patto  che  il  rasto  delle 
truppe  l'avesse  seguito  non  appena  ci  fossero  stati  i  cammelli  ne- 
cessari. 

La  esigua  coloima  ripartiva  alla  volta  di  Ghat  il  r  di  agosto. 
Pensate,  o  lettori!  Scoppiava  la  guerra  europaa,  e  dieci  bianchi  alla 
testa  di  cinquanta  uomini  di  colore  muovevano  verso  terre  scono- 
sciute, ignorando  gli  avvenimenti  europei  come  vivessaro  in  un  altro 
pianeta.  E  in  questa  felice  ignoranza  essi  dovevano  rimanere  per 
lungo  tempo. 

Il  viaggio  Ubari-Ghat  percorso  in  undici  tapp-a  e  durato  dodici 
giorni  non  presentò  alcunché  di  particolare,  fuor  della  traversata, 
compiuta  in  sessanta  ore,  del  terribile  deserto  di  Tayta,  dopo  il  quale 
la  colonna  attinse  Serdeies,  ricca  di  ban  ottantacinque  fra  sorgenti 
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e  pozzi.  Il  12  agosto,  ricevuta  cordialmente  dai  capi,  ai  quali  il  co- 
mandante Giannini  spiegava  le  ragioni  del  suo  arrivo  e  prometteva 
l'aiuto  del  governo  d'Italia,  la  colonna,  fra  mezzo  ad  un  sordo  e  pit- 
toresco tramestio  degli  indigeni  stupiti,  faceva  il  suo  ingresso  in 
Ghat,  e  la  sera  di  quel  giorno  la  nostra  bandiera  batteva  sul  ca- 
stello turco. 


* 
*  * 

Ghat  è  situata  in  mezzo  ad  una  vasta  conca  pianeggiante,  limi- 
tata a  sud  e  ad  ovest  dai  ciglioni  dell'altopiano  dei  Tassili,  mentre  a 
levante  e  a  settentrione  la  stringono  gli  aspri  monti  Acacus  e  il 
gruppo  montano  dell'Idinem.  La  conca  è  quasi  totalmente  invasa 
dalle  sabbie,  eccettuati  pochi  punti  a  ridosso  di  brevi  collinette  che 
li  proteggono  dall'insabbiamento.  La  collinetta  a  cui  Ghat  deve  in 
gran  parte  la  sua  esistenza  si  chiama  Cocman.  Ghat  consta  di  sei- 
cento case,  ed  ha  un  migliaio  di  abitanti.  Con  le  frazioni  di  Tunin  e 
Tadaràmt,  essi  salgono  a  millecinquecento.  Le  case  della  periferia, 
addossate  le  une  contro  le  altre,  formano  una  cinta  dii  mura,  nella 
quale  sono  aperte  le  quattro  porte  della  città  :  Bab  Ghalàla;  Bah 
Tfaghaghat;  Bab  El  Zauia;  Bab  El  Keir.  Ogni  porta  è  munita,  ai 
lati,  di  piccole  torri  e  casematte.  Al  magreb,  cioè  al  tramonto,  le 
lK)rte  si  chiudono,  tranne  quella  di  Tfaghaghat  che  si  chiude  al- 
Vescia  (un'ora  e  mezza  circa  dopo  il  tramonto)  per  consentire  ai 
lavoratori  dei  giardini  vicini  di  rientrare  alle  loro  case. 

Al  centro  della  città,  in  cui  immettono  quattro  vie  che  pren- 
dono nome  dalle  quattro  porte,  si  allarga  la  piazza  Esceli  dove  si 
radunano  i  notabili  ghatesi  e  i  tuareghs;  e,  a  nord,  c'è  il  vecchio  ca- 
stello, mezzo  minato,  ed  abbandonato  sin  dal  1886,  anno  in  cui 
l'esiguo  presidio  turco  fu  costretto  a  sgombrare  Ghat,  di  nottetempo, 
per  le  minacele  dei  tuareghs.  Oltre  alla  piazza  Esceli,  altre  ve  ne  sono 
che  servono  da  mercati  [suk  el  nisuan:  mercato  delle  donne;  6?^A' 
Bah  Tfaghaghat)  attorno  a  cui  corrono  dei  banchi  in  muratura  dove 
si  aprono  piccole  botteghe  e  siedono,  nel  pomeriggio,  i  mercanti. 

Le  case  sono  fatte  di  mattoni  di  argilla  essiccati  al  sole  e  te- 
imti  insieme  con  fango.  Per  quel  che  riguarda  la  forma  e  la  disposi- 
zione, esse  sono  come  tutte  le  case  arabe,  con  i  cortili  e  le  terrazze, 
dove  gli  indig>i?ni  dormono  nelle  notti  più  calde,  sdraiati  sopra  tet- 
tucci composti  di  rami  di  palma.  Le  pioggie  a  Ghat  sono  rarissime  : 
se  piovesse  a  lungo  o  spesso,  le  case  non  resisterebbero  all'acqua. 

Fanno  parte  di  Ghat  i  villaggi  Tunin  e  Tadaràmt  distanti  da 
Ghat,  rispettivameni3  ottocento  e  seicento  metri.  Ghat  è  il  centro 
pili  importante  della  conca.  Gli  appezzamenti  di  terreno  coltivato 
sono  assai  estesi,  poiché  a  mezzogiorno  e  a  ponente  della  città  si 
contano  una  cinquantina  fra  sorgenti  e  pozzi  artesiani  che  danno 
vita  a  parecchi  sriardini.  Oltre  a  palmeti,  sebbene  non  molto  nume- 
rosi, ci  sono  a  Ghat  orti  dove  crescono  tutte  le  piante  delle  oasi  fez- 
zanesi.  Vi  si  coltivano  anche  alberi  da  fi-utto,  piante  di  viti  ed  esem- 
plari di  limoni  ed  aranci.  E  la  fertilità  di  Ghat  potrebbe  essere  più 
redditizia  se  gli  indigeni  proteggessero  le  sorgenti  dallo  insabbia- 
mento, estraessero  l'acqua  dai  jmdzzì  esistenti  con  mezzi  più  rapidi 
e  scavassero  nuovi  pozzi  artesiani. 
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La  popolazione  di  Ghat  è  un  pittoresco  mosaico  affricano,  poi- 
ché vi  si  trovano  arabi  di  Tripoli  e  di  Socna,  ghadamsini,  fezzanesi, 
sciamba,  sudanesi  su  di  una  gamma  infinita  di  colorazioni:  bianco, 
bianco  abbronzato,  nero,  nero  abbronzato.  Quelli  che  non  sono  agri- 
coltori, sono  commercianti.  Poiché  Ghat,  posta  sulle  soglie  del  gran 
deserto,  rappresenta  lo  sbocco  della  carovaniera  piìi  imp<jrtante 
per  la  quale  nel  passato  transitavano  i  prodotti  (\2\  Sudan  diretti  ai 
porti  tripolitani.  Questa  funzione  di  scambio  fra  il  Sudan  e  il  Medi- 
terraneo Ghat  adempiva  sin  da  tempi  lontani.  Giunte  a  Ghat,  le  ca- 
rovane vi  sostavano,  e  uomini  e  cannnelli  si  conced3vano  un  meri- 
tato riposo,  che  il  luogo  ricco  di  acqua  di  datteri  di  cereali  offriva 
prodigalmente.  E  da  Ghadames  e  da  Tripoli  andavano  a  Ghat  rap- 
presentanti di  case  commerciali  che,  fatta  incetta  di  prodotti  su- 
danesi -  avorio,  penne  di  struzzo,  i>ellami  in  genere  —  li  trasporta- 
vano alla  costa.  K  medesimamente  le  carovane  giunte  dal  Sudan 
ritornavano  indietro,  cariche  di  cotonate,  di  zucchero,  sjjezie,  stoffe 
colorate.  Inoltre  a  Ghat  passavano,  e  vi  si  faceva  il  cambio  dei  cam 
m'2lli,  tre  grandiose  carovane,  una  delle  quali,  d'agosto,  partiva  da 
Tripoli  i)er  spingersi  sino  a  Kano,  nella  Nigeria,  e  che,  da  Kano,  par- 
tivano per  Trir>oli,  l'inverno  e  l'estate.  Questa  funzione  economica 
e  cx>mmerciale  di  Ghat  fra  il  Sahara  e  il  Mediterraneo  è  oggi  di- 
minuita dalla  concorrenza  delle  ferrovie  inglesi  della  Nig»^ria  e  dal- 
l'attività francese,  la  quale,  con  l'occupazione  dell'oasi  di  Gianot, 
compiuta  quattro  anni  or  sono,  menava  un  fiero  colpo  al  commercio 
di  Ghat,  ix>ichè  riuscì  ad  attrarre  a  Gianet  e  a  far  proseguire  in 
territorio  algerino  -  dove  le  carovane  sono  sicure  dai  predoni, 
grazie  alla  polizia  delle  oasi  sahariane  -  gran  parte  del  commercio 
del  Sudan.  Tuttavia  l'avvenire  dell'oasi  di  Ghat  non  può  dirsi  dispe- 
rato, se  tronchi  ferroviari  non  saranno  costruiti  nell'alta  Nigeria, 
se  la  principale  carovaniera  Ghat-Ghadames  passerà  in  territorio 
italiano,  e  se  a  Ghat  saranno  assegnate  le  vicine  regioni  di  imscolo 
e  i  posti  di  acqua  necessarii;  poiché  Ghat  è  un'oasi  di  conforto  dav- 
vero raro  in  tutta  la  zona  sahariana. 

A  prova  di  quanto  stiamo  dicendo,  ce  questo:  che  gli  articoli 
provenienti  da  Tripoli  e  da  importarsi  nel  Sudan  sono  preferiti,  e 
per  consuetudine  e  perchè  migliori,  a  quelli  dei  marcanti  algerini  e 
tunisini.  E  per  quanto  riguarda  le  esportazioni  dal  Sudan,  é  vero,  sì, 
che  il  commercio  delle  penne  di  struzzo  ha  preso  la  via  dalla  Nigeria 
e  che  quello  dellavorio  è  in  diminuzione,  ma  è  bensì  vero  che  il 
commercio  delle  pelli,  a  cui  non  conviene  il  trasporto  per  ferrovia 
o  per  mare,  é  sempre  fiorido. 

A  otto  chilometri  a  sud  d:  Ghat  è  situala  l'oasi  di  El  liar^at, 
che  ha  una  popolazione  come  quella  di  Ghat  quantunque  le  c<ise 
siano  in  minor  numero.  El  Rarcat  è  più  fertile  e  sorridente  di  Ghat  : 
ha  circa  duecento  sorgenti  che  nutrono  una  sontuosa  vegetazione. 
Per  ragioni  storiche  etniche  e  geografiche  El  Marcat  appartien>3  a 
Ghat,  e  di  Ghat  può  considerarsi,  sopratutto  economicamente,  una 
specie  di  sobborgo.  El  Barcat  doveva,  deve  es.sere  dell'Italia. 

Invece  quando  la  colonna  Giannini  arrivava  a  Ghat,  l'oasi  di  El 
Barcat  era  occupata  da  un  plotone  di  meharisti  francesi.  Le  relazioni 
personali  degli  ufficiali,  francesi  e  italiani,  messa  a  repentaglio  an- 
che dagli  echi  fievoli  che  la  grande  tempesta  europea  suscitava  sin 
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sulle  soglie  del  gran  desiarlo,  non  ebbero  a  patire  dalla  delicata  posi- 
zione in  cui  gli  uni  e  gli  altri  si  ti-ovavano  reciprocamente  e  che  toc- 
cava il  loro  sentimento  nazionale:  ma  è  innegabile  che  un  senso  in- 
Umo  di  disagio  teneva  gli  animi  di  quegli  uomini  che  si  erano  in- 
contrati da  avversarli,  per  quanto  cavalleresclii,  a  lìiillecinquecento 
chilometri  dal  Mediterraneo. 

In  seguito  alle  rimostranze  del  nostro  Go\eniu,  il  giorno  9  no- 
vembre il  comandanbj  militare  delle  oasi  sahariane  comunicava 
alla  residenza  di  Ghat  daver  dato  ordine  all'ufficiale  distaccato  a  El 
Barcat  di  sgomberare  subito  insieme  col  suo  plotone  l'oasi  conte- 
stata, e  aggiungeva  che  solo  allora  egli  era  vanuto  a  sapere  dello 
scambievole  impegno  assunto  dai  due  Governi  di  non  occupare  El 
Barcat  sino  a  delimitazione  compiuta. 

Il  giorno  successivo,  iO  novembre,  il  distaccamento  frances«3  ab- 
bandonava El  Barcat,  e  si  chiudeva  così  questo  piccolo  dramma, 
smoriva  questo  fievole  fiotto  del  vasto  oceano  degli  interessi  delle 
cupidigie  delle  passioni  europee. 

• 

Nel  tempo  stesso  gli  avvenimenti  precipitavano  nel  Fezzan.  La 
lesidenza  di  Ghat,  la  quale,  dopo  la  partenza  del  distaccamento 
francese,  avrebbe  voluto  intendere  con  più  lena  allo  studio  e  alla 
riorganizzazione  della  regione,  riceve  il  17  novembre  un  corriere 
liinregh  proveniente  da  Ubari.  Il  corri?re  porta  una  notizia  impre- 
veduta, impressionante.  È  irrr  telegramma  del  colonnello  Miani, 
spedito  da  Brak,  in  data  8  novembre.  Esso  dice  che  il  Governo 
centrala  ha  prospettato  al  Governo  di  Tripoli  la  eventualità  di  dover 
sgomberare  il  Fezzan,  in  seguito  alle  complicazioni  della  guerra 
euroi>ea  in  cui  la  Turchia  si  è  gittata  a  capofitto  e  alla  maggiore 
impossibilità,  derivatane  all'Italia,  di  mandare  rinforzi  sia  dalla  m-;- 
tropoli  che  dalle  colonia  eritrea  e  somala.  Il  generale  Cigliana,  al- 
lora governatore  di  Tripoli,  conchiude  —  nel  telegramma  al  Miani 
che  questi  a  sua  volta  fa  noto  alla  residenza  di  Ghat  —  sostenendo 
che  è  necessario  il  concentramanto  delle  forze  eritree  in  un  luogo 
opportuno,  a  Brak,  per  esser  pronti  alla  dolorosa  eventualità  dello 
sgombero.  E  il  colonnello  Miani,  in  seguito  a  cotesti  ordini,  ingiunge 
al  comandante  Giannini  di  ripiegare  su  Sabba,  via  Ubari,  consi- 
gliandolo fli  vigilare,  durante  la  marcia,  sui  luaregs  e  sui  nomadi 
provenienti  dallo  Sciati.  Per  questa  marcia  di  ripiegamento  il  pre- 
sidio di  Ubari,  comandato  dal  tenente  Cuttica,  aveva  ricavuto  ordine 
di  inviare  a  Ghat  un  centinaio  di  cammelli  che  sarebbero  partiti 
—  secondo  quanto  il  Cuttica  scriveva  al  comandante  Giannini  —  il 
10  ov\-ero  l'il  novembre. 

Per  comprendare  come  si  comunicava  con  Ghat,  occorre  dire 
che  Ghat  non  era  fornita  della  radio,  come  Ubari  come  Murzuk  e 
Ghadames.  Per  comunicare  con  essa  si  dovevano  impiegare  meha- 
risti  o  corrieri.  Perchè  il  racapito  della  lettera  fosse  sicuro,  una 
stessa  lettera  veniva  consegnata  in  più  copie  a  più  corrieri  i  quali 
partivano  magari  da  residenze  diverse,  da  Ubari  e  da  Murzuk  che 
erano  le  rasidenze  più  vicine  a  Ghat.  Le  comunicazioni,  dunque, 
si  facevano  così:   il  Commissariato  del  Fezzan  riceveva  ordini  tele- 
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grafici  da  Tripoli,  e  da  Brak  li  trasmetteva  a  sua  volta,  telegrafi- 
camente, a  Ubari  e,  spesso,  anche  a  Murzuk  dove  i  telegrammi  erin» 
dai  rispettivi  residenti  lanciati  a  traverso  il  deserto  su  Ghat  per 
mezzo  di  varii  corrieri. 

Il  2b  novembre  il  comandante  Giannini  riceve  un  altro  iiAe- 
^ramma,  via  Ubari,  dal  Commissariato  del  Fezzan  in  data  del  10, 
con  il  quale  gli  si  ordinava  di  sospendere  lo  sgombero  poiché  il 
Miani  —  così  dichiarava  attendeva  ordini  precisi  dal  Governo. 
Il  2  dicembn?  riceve  un  terzo  telegramma,  in  data  25  novembre,  *• 
questo  via  Murzuk  uadi  Bergiusc,  col  quale  si  ordinava  di  nuovi» 
lo  sgombero,  sollecito,  immediato,  ix)ichè  da  un  momento  all'altro 
il  Fezzan  avrebbe  dovuto  essere  evacuato.  La  colonna  Giannini 
avrebbe  avuto  davanti  ad  essa  tre  strade:  quella  di  Ubari,  peri- 
ricolosa  perchè  infestat*i  da  ribelli;  quella  di  Ubersciuk,  irta  di  dif- 
ficoltà e  troppo  lunga  tanto  più  che,  slx)ccando  a  Murzuk,  allonta- 
nava la  colonna  dalla  costa;  e  infine,  quella  di  Ghadames.  La  co- 
lonna Giannini  aveva  assoluto  bisogno  di  cammelli.  Per  varie  ra- 
gioni, Ghat  non  ne  offriva  più  di  cinquanta  in  tutto.  I  cammelli  pro- 
messi da  Ubari  a  che  sarebbero  dovuti  partire  il  10  o  TU  novembre 
non  erano  mai  arrivati.  Del  tenente  Cutti(*a,  residente  di  Ubari,  che 
avrebl>e  dovuto  giungere  anche  lui  a  Ghat,  per  riunirsi  alla  colonna 
Giannini,  giusta  gli  ordini  del  Commissariato  del  Fiizzan,  non  si 
avevano  notizie  precise,  anzi  se  ne  avevano  di  così  desolatamente 
e  insistentemente  monotone  cha  inducevano  ai  più  foschi  presagi. 
Tutti  gli  informatori  si  ostinavano  a  ripetere  che  il  tenente  Cuttica 
si  trovava  sempre  a  Ubari,  intento  a  radunare  i  cammelli  necessari. 
Che  cosa  era  accaduto,  o  stava  per  accadere  ad  Ubari?  Ormai  la 
colonn-i  Giannini  doveva  diisiperare  degli  aiuti  di  Ubari  sotto  la 
forma  di  cammelli,  di  fondi,  di  una  radio.  Ghat,  d'altronde,  non 
offriva  cammelli  neancha  a  pagarli  un  occhio  (e  di  denari  era  sprov- 
vista la  residenza  di  Ghat)  e  intanto  le  giornate  di  viveri  per  la  co- 
lonna si  contavano  :  ventiquattro,  quante  occorrevano  per  giungere 
alla  mèta  più  vicina  e  più  sicura.  S'imponeva,  alla  spedizione»,  o  la 
partenza  immediata  con  tutto  quello  che  era  strettissimamente  ne- 
cessario o  rimanere  a  Ghat  in  attesa  degli  ewnti  che  non  jxjtevano 
esser  dubbi.  La  partenza  fu  decisa  per  il  23  (rcembre  a  mezzogiorno. 
La  via  scelta:  quella  di  Ghadames,  poiché  Ghadam.^s  fu  ritenuta 
un  solido  punto  di  appoggio.  Se  un'altra  via  fosse  stata,  scelta,  Ubari 
o  .Murzuk,  la  colonna  Giannini  avrebbe  accresciuto  le  pagine  del 
martirologio  della  civiltà  bianca  in  Affrica,  poiché  Murzuk  ora  stata 
sgombrata  nottetemfX)  e  la  colonna  Giannini  non  vi  avrebbe  trovato 
chs  i  ribelli;  e  ad  Ubari,  oltre  i  ribelli,  vi  avrebbe  trovato  le  loro 
vittime.  La  partenza  non  fu  lieta.  La  colonna  aveva  molti  ammalati 
i  quali  avevano  bisogno  del  cammello.  Si  dovettero  abbandonare 
persino  i  due  cannoni,  di  cui  solo  gli  otturatori  erano  stati  presi.  La 
colonna  si  componeva  in  tutto  di  240  uomini,  e  il  convoglio  di  cin- 
quanta cammelli  da  sella  e  da  soma  transportava  ventiquattro  gior- 
nate di  viveri  e  i  recipienti  per  il  carico  di  cinque  giornate  di  acqua. 
Le  autorità  e  i  capi  del  paese,  la  popolazione  di  Ghat  e  dei  villaggi 
finitimi  salutarono  la  colonrui  ch:i  rimontava  verso  nord... 

La  via  diretta  Ghat-Ghadames  è  segnata  dallo  seguenti  località: 
Tachiomet,   Tidotdobin,   Zuehbatan,   In   Azhar:   e  questa,   appunto, 
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la  carovana  pensa  di  percorrere.^  Normalmente  occorrono  dai  venti 
ai  ventuno  giorni.  È  appena  in  marcia,  la  colonna,  che  le  sorprese 
incominciano.  Una  buona  stella  pare  che  vegli  sopra  di  essa.  Il  24  di- 
cembre, alla  prima  sosta,  alle  sorgenti  di  Thanaren  a  46  chilometri 
del  Gbat,  un  gendarme,  Ahmed  Tusti,  e  aitra  gente  inviata  dal  Gai- 
macan  di  Ghat  per  ricercarvi  dei  servi  sfuggiti  ai  padroni,  svelano 
un  segreto  straordinario  al  comandante  Giannini:  i  ribelli  sorve- 
gliano Serdeles,  e  un  migliaio  si  trovano  ad  una  giornata  a  occidente 
di  Ubari.  Non  vi  può  esser  dubbio  sulle  loro  intenzioni.  Essi  atten- 
dono al  varco  la  compagnia  eritrea,  di  cui  si  conosceva  già  che 
avrebbe  dovuto  recarsi  a  Sebha.  La  grave  notizia  era  stata  data  agli 
informatori  del  comandante  Giannini  da  un  tuaregh,  certo  Ramadan 
Ben  Ghettini,  stabilito  ad  Ubari  e  giunto  nella  notte  a  Serdel'3s.  La 
mattina  seguente  alla  partenza  della  colonna  da  Ghat,  un  indigeno 
era  partito  a  spron  battuto  verso  Serdeles,  evidentemente  per  prean- 
nunziare il  passaggio  della  colonna  la  quale  -  secondo  il  coman 
dante  aveva  detto  ai  capi,  per  sventare  ogni  eventuale  insidia  —  si 
sarebbe  inoltrata  per  Ubari.  Ma  la  popolazione  e  la  maggior  parte 
dei  capi  —  il  Caimacan,  il  Rais  Beladia  e  i  funzionari  indigeni  — 
non  dovevano  conoscere  nulla  della  trama  ordita.  Solo  qualcuno  forse, 
e  poche  ore  prima  della  partenza  :  fra  cui  un  capo  iuareg  e  due  no- 
tabili sanussiti.  A  Serdeles,  quindi,  non  si  doveva  passare.  Anche 
se  la  colonna  fosse  riuscita  a  passarvi,  essa  rischiava  di  vedersi  ta- 
gliata la  strada  a  nord  dalle  orde  ribelli.  Bisognava  portarsi  a  occi- 
dente, entrare  nel  Sahara  algerino.  E  pensare  che  il  Giannini,  il 
giorno  prima  di  partire,  inviava  un  corriere  al  tenente  Cuttica,  che 
sperava  si  trovEisse  a  Serdeles,  per  indicargli  il  proprio  itinerario  per 
il  caso  in  cui  il  Cuttica  ave.sse  creduto  opportuno  riunirsi  alla  co- 
lonna Giannini.  Questa  era  ignara  degli  awenim.enti  gravissimi  della 
parte  orientale,  e  nulla  è  di  più  commovente  che  leggere  cert^  let- 
tere da  protocollo,  fredde  come  i  cadaveri  dei  destinatarii. 

La  necessità  di  passare  nel  Sahara  algerino  diventa  ineluttabile. 
Il  25  dicembre  la  colonna  giunge  all'uadi  Titagsin.  Nella  nott«  una 
guida  tuareg  fugge,  e  la  sola  che  rimane  si  rifiuta  di  proseguire. 
Altre  voci,  altri  sentori,  altri  sospetti  ;  a  nord  di  Titagsin,  sulla 
strada  di  Ghadames,  gruppi  di  ribelli,  a  cui  forse  è  giunta  la  nuova 
del  cammino  scelto  dalla  colonna,  attendono...  La  colonna  si  volge, 
dunque,  ad  occidente.  Marcia  verso  l'uadi  Tarat  e  il  30  arriva  al 
pos:o  francese  di  Tarat.  Ivi  incontra  il  tenente  Levasseur  capo  del 
groiipe  de  poUce  des  Asghers.  Il  Levasseur  informa  la  colonna  in 
tomo  la  situazione  nel  settore  occidentale  tripolitano  :  Sinaum  sgom 
brata,  Ghadames  minacciata  da  1500  uomini.  Il  comandante  mili- 
tare del  territorio  delle  oasi  sahariane,  capitano  Meynier,  si  trova, 
poco  a  sud  di  Ghadames,  appunto  per  ossen'are  dappresso  i  movi- 
menti dell'ingente  gruppo  ribelle.  Davanti  a  tale  situazione,  la  co- 
lonna che  avrebbe  desiderato  di  rientrare  in  territorio  italiano  decide 
di  pros-aguire  per  la  via  piìi  occidentale  di  uadi  Lezi,  passando  pel 
forte  di  Polignac.  Il  4  gennaio  dell'anno  scorso  la  colonna  arriva  a 
Polignac.  Il  sottuflSciale  comandante  il  posto,  il  giorno  seguente, 
ingiunge  di  deporre  le  armi  alla  colonna,  in  attesa  che  arrivino  le 
istruzioni  del  comandante  militare  del  territorio.  In  quello  stesso 
giorno,  5  gennaio,  il  Giannini  viene  a  sapere  che  Ghadames  fu  èva- 
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cuata  e  Nalut  presa  rial  colonnello  Roversi.  Il  giorno  8  giunge  al 
F\>rt  de  Polignac  il  capitano  de  Saint-Léger,  comandante  la  com- 
pagnia sahariana  di  Tidikelt,  il  quale  ordina  che  sieno  immanti- 
nente restituite  le  armi  alla  colonna  e  la  fa  fornire  di  viveri  e  di 
cammelli  perchè  possa  proseguire  per  il  Fort  Flatters,  constituend»» 
la  sua  i)ermanenza  a  Fort  Polignac  un  inutile  e  considerevole  peso 
(li  una  situazione  già  diffìcile.  Il  12  gennaio,  la  spedizione  si  ri- 
mette in  cammino.  Furono,  queste,  le  tappe  più  aspre  della  caro- 
vana, la  quale  dovette  superare  le  più  alte  dune  algerine.  Durò  dieci 
giorni  la  grossa  fatica,  che  il  22  gennaio  essa  entrava  al  Fort  Flatters. 
Da  Ghat  a  Fort  Flattors  oltre  seicento  chilometri.  A  P^ort  Flatters  la 
colonna  sosta,  per  ordine  del  comandante  Meynier  il  quale  aveva 
fatto  noto  al  nostro  Governo,  per  mezzo  del  Ministro  degli  esteri 
francese,  il  suo  passaggio. 

Il  26  gennaio  la  colonna  ricvve  notizie  assai  interessanti.  Sono 
lisposte  a  domande  forse  dimenticate...  Abl)iamo  visto  come  si  co 
munichi  a  traverso  il  deserto.  Una  stessa  lettera  parte  in  due  o  più 
c^pie  per  mezzo  di  due  o  più  corrieri,  magari  in  giorni  diversi,  <la 
uno  stesso  villaggio  o  da  due  o  più  villaggi.  Per  comunicare  con 
Brak,  sede  del  Commissariato  del  Fezzan,  il  resid?nte  di  Ghat  man- 
dava un  corriere  a  Murzuk  e  a  Ubari  o  anche  a  Ghadames  e  da  Mur- 
zuk  da  Ubari  da  Ghadames  si  trasmetteva  radiotelegraficament;^  il 
corriere.  Il  26  gennaio,  dunque,  il  comandante  Giannini  riceve  una 
missiva  che  è  una  risposta  ad  una  sua  dell'll  dicembre  a  Ghadames. 
Il  corriere  aveva  dovuto  sapere  per  via  che  il  destinatario  non  si 
trovava  più  a  Ghat,  ma  a  Fort  Flatters  in  territorio  francese...  Il 
de9?rto  è  un  meraviglioso  conduttore  di  notizie.  Annunziava  la  mis- 
siva -  datata  dal  i  gennaio  che  il  Fezzan  era  da  un  pezzo  stato 
sgombrato  e  che  il  presidio  di  Ghadames  aveva  ripiegato  su  Nalut. 
Identiche  notizie  davano  spontaneamente  alla  colonna,  d»jlla  cui 
marcia  la  fama  doveva  essersi  sparga  nella  regione,  il  luogotenente 
Harré  «comandant  le  cercle  de  Dehibat  en  tournée  a  Bir  Victor»  ed 
un  graduato  della  compagnia  sahariana  del  Tidiket  in  osservazione 
con  dei  meharisti  a  sud  dfi  Ghadames.  Le  oasi  sahariane  si  vigilano 
reciprocamente  e  si  parlano  tra  loro,  a  traverso  i  corrieri,  come 
ciarliere  comari  del  vicinato.  La  situazione  di  Ghadames  —  secondo 
le  informazioni  -  non  era  grave.  La  presenza  della  colonna  Gian- 
nini sarebb3  valsa  certamente  a  migliorarla.  Fu  così  che  il  coman- 
dante Giannini  scrisse  al  cx)mandante  Meynier  esprimendogli  il  de- 
siderio di  ripiegare  su  Ghadames.  Era  un  sacrifizio  di  più,  aggiunto 
ai  molti  serenamente  sopportati.  Da  Fort  Flatters  per  Uorgla  alla 
costa,  la  via  sarebbe  stata  più  agevole  più  rapifla  e,  insieme,  più 
sicura.  Ma  accanto  ad  una  alta  ragione  di  dignità  nazionale  che  do 
mandava  si  rientrasse  al  più  presto  in  territorio  italiano,  c'era  la  ra- 
gione di  poter  concorrere  a  risolvere  la  situazione  di  Ghadames.  Il 
'M  gennaio  il  comandante, Meynier  comunica  la  risposta,  che  è  affer- 
mativa, e  il  i°  febbraio  la  colonna  riparte.  Il  4  febbraio:  arrivo  al 
Bir  Tabancurt.  Si  apprende  che  Ghadames  è  stat-a  rioccupata.  Ma  la 
notizia  è  falsa.  Il  7  febbraio,  di  nuovo  in  marcia.  Tappe  faticose, 
in  mezzo  a  fantastici  turbini  di  sabbia,  con  l'organismo  indebolito 
dagli  effetti  purgativi  delle  acque  magnesiache  della  regione.  I! 
giorno  12  arriva  a  Bir  Tinfosciaen,  e  sosta.  Ivi   il  maggiore  Gian- 
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nini  apprende  che  Ghadames  non  è  stata  ripresa  dai  nostri.  Il  capi- 
tano Veglino,  a  capo  di  una  banda  di  quattrocento  indigeni,  scrive 
(li  trovarsi  a  Mezezem,  nella  impossibilità  di  raggiungere  Ghadames. 
1  ribelli  avevano  attaccato  Mezezem  due  volte,  e  tutte  e  due  erano 
stati  respinti.  Tuttavia  la  situazions  della  banda  Veglino  è  critica, 
tanto  che  essa  chiede  alla  colonna  di  poggiare,  anzi  che  su  Ghadames, 
su  Mezezem,  per  disimpegnarla. 

Ma  il  lo  febbraio,  la  colonna  Giannini,  rimessasi  in  marcia,  ri- 
ceve un  corriera  dal  comandante  Meynier  in  cui  la  si  informava  che 
il  nostro  Governo  intendeva  che  essa  si  dirigesse  non  più  verso 
Ghadames,  dove  la  situazione  si  presentava  pericolosa,  bensì  su 
Uorgla  o  su  El  Uad.  Ma  al  comandante  Giannini  pare  di  dover  ascol- 
tare invece  Tappello  della  banda  Voglino.  Quest'ultima  parte  della 
marcia  Giannini  era  supremamente  delicata.  Le  autorità  franco-tu- 
nisine erano  preoccupate  per  gli  imbarazzi  che  ad  esse  potevano  de- 
rivare dalla  marcia  della  colonna  italiana  lungo  la  frontiera.  Il  luo- 
gotenente Goussé,  specialmente,  si  mostrava  preoccupato  del  cam- 
mino della  colonna  tra  Borgi  Messauda  e  Bir  Pistor.  I  ribelli  tripo- 
litani  non  avrebbero  potuto  gettarsi  su  di  essa,  prima  che  ripassasse 
il  confine?  E  quali  ripercussioni  mai  potevano  suscitarsi  nel  paese? 
Tra  l'avvertimento  del  governo  italiano  e  le  preoccupazioni  delle 
autorità  francesi,  la  colonna  si  premunì  pel  caso  che  avesse  dovuto 
seguitare  la  ritirata  in  territorio  tunisino  ripiegando  su  El  Ued,  con 
il  caricare  sei  giornate  di  acqua.  Il  16  febbraio  si  trovava  a  nord  del 
ixjzzo  di  El  Mulai,  a  cinquanta  chilometri  da  Ghadames. .A  mezzo 
di  meharistì,  il  capitano  Voglino  informa  che  nello  stesso  giorno  la 
banda  sarebbe  partita  per  Ghadames  ove  sarebbe  giunta  la  sera  o, 
al  più  tardi,  il  giorno  dopo.  La  sera  di  quel  giorno  16,  Voglino  scrive 
di  nuovo  che  ha  dovuto  affrettare  la  partenza  per  Ghadames,  ove  pre- 
gava la  colonna  di  raggiungerlo.  Nella  notte,  due  goumiers  di  Borgi 
Messauda  recano  la  notizia  che  la  banda  Voglino  è  entrata  a  Gha- 
dames, senza  incontrare  resistenza.  La  colonna  Giannini  avrebbe 
dovuto  raggiungerla  senza  indugi,  poiché  i  ribelli  avrebbero  certa- 
menta  assalito  la  banda. 

E  il  comandante  Giannini  si  dirigeva  su  Ghadames,  la  cui  tran- 
quillità stava  così  a  cuore  delle  autorità  francesi  che  esse  pensa- 
vano di  ottenerla  con  un  loro  intervento  diretto,  qualora  noi  ci  fos- 
simo mostrati,  comunque,  impotanti  ad  ottenerla. 

La  mattina  del  18  febbraio,  il  comandante  Giannini,  malato, 
entrava  a  Ghadames.  Così  la  sua  colonna,  dopo  aver  miracolosa- 
mente salvato  sé  stessa,  comportandosi  con  grande  onore  e  con  insu- 
perabile abilità,  cooperava  alla  rioc^upazione  e  al  mantenimento 
della  più  importante  oasi  occidentale  della  Tripolitania. 

Os.  Pelici. 
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La  guerra  che  ora  si  combatte  non  tardò  a  rendere  evidente  per 
tutti  gii  Stati  l'import-anza  del  sussidio  che  reca  al  belligerante  l'in 
dustria  nazionale,  la  qual3  si  accresce  quanto  più  essa  sia  stata  pre- 
ventivamente organizzata  così  da  poter  intensificare  la  propria  effi- 
cacia di  azione  colla  minor  perdita  di  tempo  ;  può  dirsi  che  la  guerra 
quale  è  oggi  la  combattono  in  campo  gli  eserciti  ma  in  seconda  linea 
le  forze  vive  della  nazione,  mobilitata  anch'essa  per  la  lotta. 

E  lo  si  comprende  dacché  le  quasi  in  numerabili  masse  di  truppa 
accrebbero  a  dismisura  i  bisogni  da  soddisfare  per  l'approvvigiona- 
mento, l'abbigliamento  e  corredo,  pei  servizi  sanitari,  pei  servizi 
logistici  in  ganere,  per  la  varietà  dei  mezzi  di  trasporto  dei  riforni- 
menti dalla  ferrovia  al  muletto  che  sale  le  pendici  dei  monti.  Fra 
i  rifornimenti  ha  acquistato  peculiare  importanza  quello  delle  muni- 
zioni per  l'enorme  consumo  che  para  vada  aumentando  ad  ogni 
[movo  scontro,  oltre  che  per  l'accresciuta  dotazione  percentuale  delle 
artiglierie  da  campo,  l'impiego  dei  medi  e  grossi  calibri  lungo  il 
fronte,  e  quello  di  mitragl'atrici  e  di  apparati  telegrafici,  telefonici 
ed  ottici,  ed  aUre  applicazioni  di  quei  trovati  scientifici  che  si  cre- 
dettero un  tempo  destinati  ad  un  servizio  di  pace. 

Il  valore  difensivo  di  uno  Stato  non  potrà  più  commisurarsi  per 
l'avvenire  al  numero  di  battaglioni  e  di  cannoni,  ma  si  dovrà  ag- 
giungervi il  coefficiente  della  sua  potenzialità  industriale  e  della 
attitudine  di  questa  a  mobilitarsi  a  beneficio  dei  bisogni  della  guerra. 
Ne  offrì  un  esempio  il  periodo  dei  primi  mesi  che  seguirono  la 
dichiarazione  di  guerra  nel  paese  tanto  vantato  per  la  sua  poten 
zialità  industriale,  l'Inghilterra,  dove  essa  era  quasi  tutta  intenta  a 
soddisfare  le  domande  del  commercio,  ed  allo  consuetudinarie  preo<- 
cupazioni  di  questo  era  pure  rivolta  la  nT^nt^ilità  della  massa  opc 
raia  e  le  loro  organizzazioni. 

Impreparate  alla  difesa  la  dovettero  affrontare  fra  molte  diffi 
colla  la  Francia  e  l'Inghilterra:  in  Italia  il  tempo  disponibile  per  la 
preparazione  fu  più  lungo,  ma  prima  di  quel  temix>  essa  non  si  pre- 
sentava neppure  allo  .stato  iniziale.  Malgrado  tali  sfavorevoli  condi- 
zioni, il  risveglio  di  energie  latenti  fra  le  quali  imo  spirito  di  orga- 
nizzazione che  non  era  sospettato  nella  nostra  razza,  il  concordo  vo- 
lonteroso delle  forze  industriali,  dei  tecnici  e  delle  classi  operaie 
hanno  condotto  a  risultati  che  i  più  non  speravano  così  vicini. 

È  desiderabile  che  da  questa  prova  si  tragga  ammaestramento 
per  le   eventuali   organizzazioni   avvenire   che   dovranno  assumer? 


GUERRA   E  INDUSTRIA  573 

Ognor  maggiore  importanza  perchè  il  tecnicismo  industriale  andrà 
accrescendo  la  sua  invadenza  nelle  cose  militari  pai  vantaggi  che 
se  ne  sperano  e  per  gli  studi  diretti  a  questo  scopo;  questo  indirizzo 
che  si  accentuò  al  tempo  della  gu-arra  di  Secessione  negli  S.  U. 
andò  sempre  più  accrescendo  per  ragioni  di  correlazione  coll'incre- 
mento  dello  sviluppo  industriale  dei  popoli  civili. 

La  lotta  negli  Stati  Uniti  fra  Nord  e  Sud  era  sorta  in  un  paese 
^    pressoché  privo  di  istituzioni  militari,  cosicché  si  é  dovuto  improv- 
isare  tutto  l'occorrente  per  sostenerla  approfittando  delle   risorse 
. bistenti,  fra  le  quali,  specialmente  negli  Stati  del  Nord,  quelle  ap- 
punto delle  industrie.   Queste  a  loro  volta  incominciarono  così   a 
creare  un  nuovo  ramo  di  produzione,  quella  specializzata  par  la 
\    guerra  e  la  marina,  e  ne  diedero  l'esempio  agli  Stati  di  Europa,  fra 
i  quali  non  tardò  a  suscitarsi  una  gara  di  innovazioni  e  progressi 
che  dura  da  mezzo  secolo  '3  non  fu  ultima  cagione  di  questa  guerra, 
il  grido  della  quale  partì  da  dove  si  era  certi  di  trovarsi  meglio  pre- 
parati al  grande  cimento. 

Oggigiorno  e  per  l'avvenire  in  una  grossa  guerra,  come  questa 

1<»  prova,  non  possono  bastare  ai  bisogni  dei  rifornimenti  gli  arsenali 

niilitani  che  possegga  ogni  Stato:  occorre  la  mobilitazione  dell'in- 

lustria  a  prò  della  difesa  nazionale,  per  sopperire  agli  immensi  bi- 

i)2rni  finora  imorevisti. 


Fra  i  gruppi  d'industrie  i  quali  devono  essere  considerati  reali 
coeflBcienti  della  {wtenzialità  difensiva  di  uno  Stato  primeggiano  l'in- 
dustria siderurgica  per  la  produziona  del  ferro  e  dell'acciaio,  e  l'in- 
dustria meccanica  che  se  ne  vale  come  materia  prima,  infine  quella 
chimica  che  fornisce  gli  esplosivi  che  danno  il  modo  d'utilizzare  le 
armi  ed  i  proi'atti  fomiti  dalle  prime  due. 

Priva  essendo  l'Italia  di  carbon  fossile  e  poco  abbondante  di 
minerali  di  ferro,  la  siderurgia  visse  poco  considerata  nell'economia 
nazionale,  quasi  come  pianta  esotica,  fino  a  che  coU'aumentare  del- 
l'impiego della  ghisa  e  suoi  derivati  appan-e  l'evidenza  del  bisogno 
di  emanciparsi,  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  dalla  dipendenza 
dall'estero.  E  fu  questa  una  buona  e  saggia  ispirazione,  troppo  evi- 
dente per  abbisognare  di  una  dimostrazione  dinanzi  al  fatto  dell'im- 
mane impiego  di  artiglieria  e  di  proietti  che  si  può  dire  una  delle 
rinoipali  caratteristiche  della  guerra  che  ora  si  combatte.  Il  Go- 
\erno  se  ne  era  da  t«mpo  occupato  ma  ad  intervalli,  seguendo  quel 
difetto  della  continuità  che  si  é  verificato  per  altri  elementi  della 
difesa  nazionale:  agevolò  lo  sviluppo  di  officine  per  utilizzare  in 
paese  le  miniere  Elbane,  per  alimentare  la  produzione  dello  stabili- 
riento  di  Temi  dovuto  all'iniziativa,  pur  tanto  contrastata,  del  mi- 
istro  Brin,  ed  altro  ancora  ha  fatto,  ma  non  potrebbe  esercitare  una 
protezione  diretta  a  favore  della  siderurgia  quale  si  vorrabbe  da  al- 
cuni senza  offendere  gli  interessi  delle  fiorenti  industrie  edilizia  e 
meccaniche  e  della  infinita  schiera  dei  consumatori  di  ferro  di  se- 
conda lavorazione  e  di  acciaio.  Pare  dunque  cfuestione  di  misura 
quella  che  potrà  risolvere  il  problema  dalle  concessioni  reciproche 
delle  parti  che  vi  hanno  interesse  e  devono  esser  sentita  colla  me- 
ritavole  attenzione. 


or 4  (;l'ERKa  bi  inulsihia 

Le  statistiche  del  movimento  commerciale  degli  ultimi  anni  ri 
sentono  già  la  ripercussione  sull'industria  siderurgica  riello  stato  di 
crisi  nel  quale  si  trovarono  varie  industrie  nazionali  consumatrici 
di  ferro;  poi  si  nota  qualche  aumento  per  le  forti  domande  d:  mate- 
riali ad  uso  militare:  si  può  per  altro  ac<;ert;ire  da  quei  dati  una  pre- 
valenza nell'aumento  di  produzione  di  ghisa  ed  acciaio  in  lingotti  e 
maselli  a  scapito  del  ferro  greggio  ed  ac<;iaio  in  pani  e  del  ferro  pu- 
dellato  che  parrebbero  accennare  a  maggiore  attività  delle  nostre 
ferriere,  come  pure  il  progresso  nella  produzione  di  bande  e  lamiere. 
Hammentasi  però  che  l'importazione  di  rottami  di  ferro  e  ghisa 
proveniente  dalla  Francia  e  Ocnnania  superò  nel  biennio  1912-13  lo 
o30  mila  tonnellate,  e  quella  della  ghisa  proveniente  dall'Inghilterra 
le  240  mila:  cifre  sufficienti  a  dimostrare  quanto  sia  alto  il  tributo 
pagato  all'estero  per  stKidisfare  ai  consumi  nazionali,  al  quale  tri- 
buto sarebbe  da  aggiungere  quello  delle  quote  rispettive  di  carbone 
da  inqiortare  per  la  riduzione  del  minerale,  se  vi  fosse  sostituita  la 
l»roduzione  nazionale. 

Ond'è  che  fra  gli  stessi  siderurgici  si  è  espresso  l'avviso,  essere 
ingiustificata  per  molteplici  ragioni,  la  pretesa  di  escludere  nelle  con- 
dizioni normali  l'importazione  di  prodotti  siderurgici  esteri  nei  di- 
versi stadi  di  lavorazione,  ma  essere  conveniente  di  meglio  disci- 
plinare, come  suggeriscono  i  risultati  ott^iuli,  questa  materia  con 
opportuni  correttivi  anche  fiscali  a  tutela  della  produzione  e  della 
mano  d'opera  nazionale. 

Il  problema  è  complesso  anche  dal  lato  tecnico  perchè  la  side- 
rurgia ha  raggiunte  ragguardevoli  riforme  nei  suoi  processi  dal 
giorno  che  Bessemer,  Siemens,  Martin  ed  altri  introdussero  nuovi 
metodi  per  la  fabbricazione  dell'acciaio,  e  questo  venne  usato  in 
leghe  con  altri  metalli  nei  forni  elettrici.  Oggi  si  spera  prossima  la 
utilizzazione  industriale  delle  piriti  bruciate  residuo  della  prepa- 
razione dell'acido  solforico  nei  forni  elettrici,  anzi  l'ing.  Conti  nella 
sua  bella  monografia  sulla  utilizzazione  delle  forze  elettriche,  pub- 
blicata nella  Siwvn  Antologia  del  16  febbraio,  ritiene  si  possa  arri- 
vare ad  utilizzare  il  ferro  delle  250  mila  tonnellate  di  piriti  bni- 
ciate  ricavandone  120  mila  tonnellate  di  ghisa  mediante  l'impiego 
non  continuo  nei  forni  elettrici  di  130  mila  cavalli  di  energia,  qua- 
lora il  fisco  allentasse  la  sua  pressione.  Ne  sarebbe  da  escludere  la 
possibilità  di  meglio  utilizzare  con  quel  trattamento  le  ottime  mi- 
niere della  Valle  d'Aost<i  e  del  Bresciano,  dove  ablx)ndano  forzf 
idrauliche  utilizzabili  per  creare  dell'energia  elettrica  in  buone  con- 
dizioni economiche,  come  si  fa  già  in  Svezia. 

Questo  problema  è  evidentemente  grave  ed  importante  per  l'in- 
teresse che  vi  ha  la  difesa  nazionale,  poiché  oggi  si  presenta  tale,  né 
si  possono  far  previsioni  sull'avvenire  oscuro  ed  incarto  della  situa- 
zione politica  dell'Europa;  perciò  ho  fatto  del  mio  meglio  pjr  presen- 
tarlo nel  suo  complesso,  augurandone  una  soddisfacente  soluzione 
da  parte  del  Governo,  il  quale  non  deve  preoccuparsene  con  criteri 
unilaterati  e  fiscali,  ma  badando  essenzialmente  ai  grandi  interessi 
della  difesa  della  patria. 

Il  risveglio  economico  che  si  va  manifestando  nel  paese  è  di 
buon  augurio  per  una  ripresa  attiva  di  lavoro  fecondo  che  deve  es- 
.st^re  assecondato  con  volonterosa  premura.  Le  associazioni  dei  side- 
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rurgici  e  dei  meccanici  già  discutono  manfenendosi  in  un  campo 
ragionevole  delle  aspirazioni  legittime  a  tutela  dei  loro  interessi,  ed 
è  da  dargliene  lode  perchè  deve  essere  quella  la  via  «  che  ne  sospin- 
ga »  in  ogni  ramo  della  nostra  vita  industriale  vissuto  per  uscire  dal- 
l'ambiente viziato  di  una  tariffa  doganale  adatta  alla  povera  vita  in- 
dustriale del  paese  di  trenta  anni  fa,  quando  tanti  prodotti  dovevano 
per  neo3ssità  venire  dall'estero  come  ausiliari  indispensabili  all'in- 
fanzia dell'industria  nazionale,  e  tanti  trovati  che  oggi  son  diventati 
insrombranti  allora  erano  ancora  allo  studio  nei  laboratori  scientifici. 


* 

Ai  bisogni  della  guerra  in  armi  e  munizioni  stanno  provvedendo 
del  pari  le  industrie  moccaniche  mediante  la  rapida  trasformazione 
del  lavoro  e  degli  impianti.  Queste  industrie  si  sono  sviluppate  spe- 
t  ialmente  in  quelle  regioni  che  per  la  vicinanza  di  altri  opifici  indu- 
striali vi  trovano  la  comoda  clientela.  Il  loro  sviluppo  fu  opera  di 
iniziativa  privata  sebbene  ostacolata  dalla  classificazione  delle  ta- 
riffe doganali  nelle  quali  non  è  tenuto  il  do\^ito  conto  del  rapporto 
fra  la  quota  di  costo  della  materia  prima  e  della  mano  d'opera,  ond'è 
che  sovra  di  essa  vuol  essere  chiamato  dai  produttori  l'attento  esame 
della  Commissione  reale  creata  allo  scopo,  interessando  pure  alla 
difesa  la  provvista  in  paese  dell'arredamento  delle  oflBcine  mecca- 
niche. Fra  queste  officine  ne  abbiamo  di  note  anche  all'estero  per  la 
supcriore  perfezione  dei  loro  prodotti  che  sono  esportati,  e  meritano 
pure  d'essere  qui  menzionate  lii  altre  costruttrici  di  motocarri,  auto- 
mobili e  biciclette  le  quali  ebbero  occasione  di  provvedere  larga- 
mkjnte  ai  bisogni  della  mobilitazione. 

È  desiderata  da  parecchi  una  migliore  coltura  professionale  per 
gli  operai  di  queste  officine  nelle  quali  il  lavoro,  sia  pure  mecca- 
nico, sente  la  ripercussione  della  istruzione  tecnica  dell'operatore, 
e  non  a  torto  perchè  l'operaio  italiano  presenta  speciali  attitudini 
che  potrebbero  essere  facilmente  perfezionate  coll'istruzione.  Di 
scuole  professionali  almeno  in  alcuni  centri  di  produzione  non  vi  è 
difetto,  ma  piuttosto  dei  mezzi  per  svilupparlo  con  maggior  perfe- 
zione di  indirizzo.  Il  Ministero  dell'Industria  ha  emanato  delle 
nonne  troppo  ispirate  alla  burocrazia  regolamentare  che  sarebbero 
iattura  SÌ3  fossero  osservate,  e  promise  dei  sussidi  che  si  risolsero 
nella  misura  di  un  concorso  di  centesimi  |>er  capo  di  ogni  allie\t). 
Chi  dovrebl)e  concorrenti  sono  gli  stessi  industriali,  come  già  fanno 
in  alcuni  centri  i  più  illuminati. 

È  essenziale  per  simili  scuole  che  si  adattino  alle  condizioni  lo- 
cali dell'industria  per  permettere  ai  giovani  di  frequentarle  senza 
abbandonare  l'ofiìcine,  che  gli  insegnanti  siano  buoni  tecnici  e  che 
pure  essi  vivano  in  rapporti  colle  officine,  per  applicarsi  a  soddisfare 
al  bisogno  speciale  della  coltura  dell'operaio,  e  svilupparna  le  attitu- 
dini e  le  mirabili  energie  latenti  dalle  quali  si  può  sperare  con 
fiducia  che  venga  assicurato  a  questa  industria  un  prospero  av- 
venire. 

I  fatti  provarono  come  sarebbe  pericolosa  illusione  la  possibilità 
di  limitare  la  produzione  dei  materiali  da  guerra  alle  (^Scine  di  co- 
struzione statali,  com3  già  accennai,  perchè  troppo  grande  la  massa 
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e  la  molteplicità  dei  prodotti  occorrenti,  ed  è  quindi  indispensabile 
chiamare  il  concorso  dell'industria  privata,  anzi  predispome  la  or- 
ganizzazione con  saggia  previsione  a  guisa  di  quanto  succede  per  la 
mobilitazionj  delle  tnippo  e  predisponendone  i  quadri  così  da  uti- 
lizzare le  attitudini  speciali  dei  richiamati.  Si  è  reso  necessario  di 
mantenersi  in  contatto  colle  industrie  private  che  possono  concorrere 
a  soddisfare  ai  bisogni  della  nazione  mobilitata,  come  si  pratica 
per  le  provviste  di  materiale  ferroviario,  di  macchine  e  di  navi  per 
la  marina  ed  altro  ancora.  È  una  organizzazione  possibile,  dacché  è 
già  in  praticai  oltre  i  nostri  conttni  dove  è  stata  prev\3ntivamente  pre- 
parata, la  quale  non  deve  inciampare  lo  svolgimento  privato  o  dìrtt 
«  borghese»  delle  aziende,  specie  delk'  grandi  dove  è  possibile  orga- 
nizzare le  produzioni  in  serie  col  vantaggio  di  risparmio  di  tempo 
e  di  spesa,  o  trasformare  il  tipo  del  prodotto  val-andosi  dei  mede- 
simi elementi  di  produzione,  adattare  insomma  rimpianto  destinato 
ai  tempi  di  pace  ad  essere  usufniito  in  tempo  di  guerra  col  minor, 
disagio  di  trasformazioni  ed  adattami^nti. 

Il  maggiore  accorgimento  dovrà  indirizzarsi  dalla  pubblica  am- 
ministrazione alla  preparazione  di  tutti  gli  elementi  che  rendano 
facile  questa  trasformazione  che  si  può  chiamare  «  trasformazione 
di  mobilitazione  ». 


*  * 

Allo  stato  attuale  dell'industria  siderurgica  viene  utilizzato  pel 
trattamento  del  miinerale  di  ferro  il  coke  di  preferenza  al  carbon 
fossile;  da  quest'ultimo  previamente  distillato  vengono  estratti,  a 
foggia  di  quanto  si  pratica  da  tempo  nell-?  officine  per  la  produzione 
del  gas  illuminante,  quei  catrami  da  cui  si  estraggono  con  nuove 
distillazioni  quegli  svariati  prodotti  detti  aromatici  fra  i  quali  si 
trova  la  materia  prima  per  alcuni  dei  piìi  potenti  esplosivi  :  le  in- 
dustrie chimiche  e  1^  siderurgiche  si  trovano  così  in  stretti  rapporti 
di  dipendenza,  i  quali  furono  con  mirabile  abilità  e  studio  sfruttati 
particolarmente  in  Germania. 

La  vecchia  polvere  nera  che  credevasi  abbandonata  per  gli  usi  di 
guerra  dopo  l'adozione  delle  polveri  s?nza  fumo,  ha  ripreso  un  im- 
piego limitato  nella  guerra  attuale  accanto  alivi  prime,  ma  preval- 
gono quelle  ed  accanto  ad  esse  gli  alti  esplosivi  per  la  carica  delle 
granate:  triste  trinità  per  aumentare  la  vittime  e  le  distruzioni!  Ma 
la  serie  dei  prodotti  estratti  dal  catrame  distillato  del  carbon  fossile 
non  si  arresta  agli  esplosivi,  che  con  adatte  manipolazioni  chimiche 
se  ne  traggono  diverse  serie  di  materie  coloranti,  farmaceutiche  r 
persino  dei  profumi,  che  si  dicono  sintetici  per  i  metodi  di  prepa 
razione  coi  quali  si  ottengono.  Ne  derivò  un  gruppo  di  industrie  chi- 
miche che  inaugurò  per  primo  l'inglese  Perkins,  dando  così  origine 
ad  un  insieme  d'industrie  che  formò  una  delle  più  geniali  applica- 
zioni della  chimica  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  la  quale  trovò 
specialmente  in  Germania  le  più  estase  applicazioni,  tanto  da  crearvi, 
colla  sapiente  organizzazione  di  coordinamento,  quel  monopolio  dei 
colori  e  dei  medicinali  sintetici  che  tutti  i  consumatori  del  mondo 
oramai  conoscono. 
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Pare,  come  espone  il  prof.  Molinari  nel  suo  trattato  di  chimica 
industriale,  che  nei  prodotti  della  distillazione  del  catrame  di  carbon 
fossile  si  contengano  almeno  trecento  sostanze  diverse,  fra  le  qi^ali 
solo  quattro  hanno  finora  erande  applicazione  industriale:  il  ben- 
zene, il  toluene,  il  toluolo  e  la  naftalina;  il  secondo  ed  il  terzo  ser 
vono  per  la  produzione  di  esplosivi,  il  primo  ed  il  quarto  rappre 
-entano  la  maggiore  quantità  di  estratti. 

Perkins  calcolava  che  il  valore  dei  prodotti  ricavabili  dalla  lavo- 
razione completa  e  razionale  di  nove  milioni  di  tonnellate  di  carbon 
fossile  valutati  135  milioni  di  lire  sia  tale  da  poter  produiTe  più 
di  83  milioni  di  materie  coloranti,  19  milioni  di  solfato  ammonico, 
oltre  9  milioni  di  p?ce,  5  milioni  di  creosoto,  5  milioni  e  mezzo  di 
acido  fenico  greggio,  60  milioni  di  coke,  in  totale  un  valore  di  quasi 
210  milioni  di  lire  senza  contare  i  300  m.  e.  di  gas  prodotti  per  ton- 
nellata di  carbone. 

Naturalmente  si  è  tenuto  conto  dei  valori  dei  prodotti  senza 
d-etrarre  le  spese  di  produzione,  ed  applicando  la  deduzione  si  limi- 
terebbero gli  utili  per  la  ingente  spesa  degli  impianti,  ma  soprav- 
vive il  fatto  di  un  ricupero  parziale  della  spesa  viva  del  carbone  a 
Ijenefìcio  di  industrie  le  quali  hanno  un  cont.enuto  oggigiorno  im- 
|X)rtantissimo  per  la  difesa  nazionale  e  per  l'indipendenza  acquisita 
iid  alcune  industrie,  specie  le  tassili,  che  fanno  parte  degli  approv- 
vigionamenti delle  truppe  coi  prodotti  sia  in  lana  che  in  cotone. 

L'Italia,  poi,  che  non  può  a  meno  di  importare  tutto  il  carbone 
l»er  le  ferrovie,  per  la  navigazione,  per  le  industrie,  dovendo  curare 
colla  maggiore  attenzione  il  coordinamento  dei  prodotti  derivabili  dal 
consumo  di  detto  carbone  in  maniera  da  utilizzare  i  residui  dell'uno 
con  altro  impiego,  che  è  quanto  equivale  ad  alleggerire  il  costo  ini- 
ziale del  carbone  mediante  la  possibile  utilizzazione  delle  materie 
prime  derivabili  ed  utilizzabili  in  altr^f  industrie,  dovrebbe  preoccu- 
parsi di  questo  problema  nella  sua  vastità  a  cominciare  dalla  sosti- 
tuzione del  coke  al  carbone  per  le  locomotive  come  si  pratica  da 
tempo  in  Germania  ed  in  Austria,  dalla  utilizzazione  degli  impianti 
Ijer  esplosi^^  di  guerra,  per  la  fabbricazione  delle  materie  coloranti, 
e  degli  altri  derivati  già  prima  accennati,  pur  mantenendo  così  la 
jx)tenzialità  bellica  anche  in  tempo  di  pace. 

E  vi  è  da  aggiungere  l'utilizzazione  delle  scorie  degli  alti  forni 
per  la  concimazione. 

Questo  nocciolo  d'industrie  chimiche  le  quali  assunsero  una 
grande  importanza,  come  ormai  è  noto  a  tutti,  per  le  privazioni  su- 
bite colla  deficienza  di  prodotti  comuni  nell'uso  industriale,  può  an- 
che essere  un  centro  di  appoggio  per  altre  industrie  chimiche  le 
quali  non  hanno  potuto  nascere  o  svilupparsi  per  le  diflBcoltà  fiscali 
da  cui  furono  circondate.  Tali  l'industria  della  soda  che  si  ricava  dal 
sai  marino,  del  quale  è  ben  nota  l'abbondanza  inestinguibile  per  noi, 
ma  che  deve  cedersi  alle  fabbriche  a  prezzo  di  ix)CO  superiore  al 
costo,  impiegata  pei  colori,  pei  saponi,  per  le  vetrerie,  la  ceramica, 
la  carta;  quella  del  cloruro  di  calcio  che  ne  è  un  residuo  di  fabbri- 
cazione; lo  zuccherificio  che  potrebbe  fornire  materie  prime  all'acido 
ossalico  impiegato  nella  tintopia  se  fosse  dato  con  esenzione  di  tassa 
di  fabbricazione,  e  l'alcool  indispensabile  per  la  riduzione  delle 
materie  coloranti  ed  altre  industrie  chimiche,  ecc. 
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Sf  cessasse  la  tenace  e  irragionevole  opjKjsizione  fiscale  da  parte 
dello  Stato,  «invero  da  poco  attenuata,  e  si  persuadesse  che  un  vasto 
campo  si  aprirebbe  con  equi  provvedimenti  dall'impianto  di  colali 
industrie  all'emancipazione  dall'importazione,  se  ne  avrebbe  anche 
un  profìtto  per  la  pubblica  fìnanzii  dalle  tasse,  dai  prodotti  ferro- 
viari e  dalle  altre  risoi-se  derivanti  da  più  intensa  attività  indu- 
striale. 

Già  se  ne  occuparono  diversi  industriali  e  fra  jrli  altri  con  molta 
(x>inpetenz<i  il  signor  Dr.  Le  Petit  valente  specialista  fra  i  chimici, 
nella  Rivista  delle  .società  commerciali,  se  ne  occupò  la  Società  chi- 
mica in  un  suo  memoriale  e  in  una  adunanza  nella  quale  fu  concorde 
nell'ammettere  che  «  se  si  vuole  non  dico  favorire  ma  non  intralciare 
e  rendere  possibile  l'industria  dei  colori  derivati  dal  catrame  e  dai 
rimedi  sintetici  è  imprescindibile  una  modificazione  radicale  dei  si- 
stemi fiscali  odierni  in  relazione  col  sale,  coH'alcool  metilico  ed 
etilico,  con  l'auìido  acetico  e  col  fosforo;  ciò  può  sembrare  molto,  ma 
è  pure  indispensabile».  Vanno  pure  ricordate  le  memorie  del  i)ro- 
fessor  Morselli  sulla  già  citata  Rivista  e  del  prof.  Gianoli  sull'In- 
dustria del  1914-15.  Il  Ministro  di  A.  I.  e  G.  si  è  pure  interessato 
dell'argomento  ed  ora  è  da  sperare  che  nel  risveglio  industriale  che 
si  va  attivando  si  raggiunga  lo  scx)po  veramente  desiderabile  a  van- 
taggio simultaneo  della  difesa  e  della  produzione  nazionale,  come 
cercai  dimostrare  succintamente  senza  entrare  nei  minori  dettagli 
della  questione. 

Questo  ciclo  di  tre  grandi  industrie  che  si  completano  e  si  ap- 
poggiano è  un  luminoso  e  tipico  esempio  di  quel  sapiente  coordina- 
mento nella  produzione  che  la  ivnde  possibile  anche  dove  teorica- 
mente non  lo  sembrava  agli  economisti  e  studiosi  di  chimica  pura, 
e  come  ad  esso  si  debba  mirare  dove  è  possibile  -il  farlo  sia  per  mu- 
tuo e  volonteroso  appoggio  e  concorso  fra  produttori,  sia  per  agevo- 
lare lo  sviluppo  di  quelle  industrie  le  quali  malamente  si  reggereb- 
bero esercitando  la  loro  attività  nell'isolamento,  e  perciò  lo  citai  a 
dimostrazione  della  tesi  svolta. 

Giulio  Vigoni 
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Nell'adunanza  che  tennero  a  Losanna,  nel  gennaio  ultimo,  gli 
agricoltori  della  Svizzera  francese  —  27  mila  soci  federati,  rappre- 
sentati da  129  delegati  —  si  occuparono  della  grande  benemerenza 
acquistata  dalla  Ligite  des  paysans^  che  assunse,  per  conto  degli 
agricoltori,  la  provvista  del  bestiame  occorrente  all'esercito  svizzero 
mobilitato.  In  quella  occasione  il  dott.  Laur,  favorevolmente  noto 
anche  in  Italia,  trattò  dei  problemi  che  la  guerra  ha  sollevati,  dei 
quali  si  devono  occupare  e  seriamente  gli  agricoltori. 

Tutt<i  l'Europa  —  non  esclusi  gli  Stafc  neutrali  —  si  occupa  e 
si  preoccupa  non  solo  dell'oggi,  ma  anche  del  domani.  Bene  ha  fatto, 
quindi,  la  Presidenza  della  Società  degli  agricoltori  it<iliani  a  dedi- 
care le  sue  tornate  di  marzo  alla  trattazione  dei  problemi  che  dalla 
guerra  traggono  occasione.  Io  ho  riferito  sul  problema  zootecnico, 
perchè  di  esso  ebbi  sempre  "ad  occuparmi.  Or  qui  mi  accingo  a 
riassumere  le  cose  da  me  dette,  ben  s'intenda  limitandomi  a  quello 
che  all'ora  presente  si  collega.  Il  problema  è  assai  vasto  e  complesso. 
È  giocoforza  restringerlo. 

Lascio,  dunque,  da  parte  le  pecore,  i  suini,  il  pollame,  le  ova, 
il  caseifìcio...  e  mi  occupo  esclusivamente  degli  equini  e  dei  bovini, 
comachè  trattisi  di  animali  che  la  guerra  consuma  in  ragguardevoli 
quantità,  e  per  i  quali  i  paesi  tjelligeranti  fanno  i  maggiori  sacrifìci. 

Enorme  consumo  di  cavalli  e  rmdi. 

Per  avere  una  idea  dell'enorme  consumo  di  equin-i  nella  guerra, 
basterà  ricordarsi  che  in  quella  del  Sud-Africa,  la  così  detta  guerra 
del  Transvaal,  l'Inghilterra  avrebbe  perduto  4«X)  mila  tra  cavalli  e 
muli,  sopra  670  mQa  che  ne  avea  spediti  colà. 

Tutti  si  ricordano  con  quale  febbrile  attività  l'Inghilterra  li  an- 
dasse cercando  in  tutto  il  mondo.  Anche  in  Italia  è  vivo  il  ricordo 
dei  dieci  o  dodici  mila  muli  che  qui  furono  incettati. 

Vuoisi  che  nei  primi  dodici  giorni  della  mobilitazione,  in  In- 
ghilterra, -il  generale  Birkbek,  ispettore  capo  dei  ser\'izi  ippici,  po- 
tesse offrire  all'esercito  134  mila  cavalli.  Oltre  a  questi,  subito  dopo 
ne  furono  comprati  20  mila  nel  Canada  e  30  mUa  nell'Australia,  ed 
altri  nella  Nuova  Zelanda  e  negli  Stati  Uniti.  Nei  primi  dodici  mesi 
di  guerra  il  War  Office  importò  dall'estero  158  mila  cavalli  e  66  mila 
muli:  ed  ora  seguita  a  sfruttare  gli  allevamenti  di  tutto  il  mondo. 

La  Francia,  nel  primo  anno  di  guerra,  aveva  già  importato  dal- 
l'estero, per  i  bisogni,  sopratutto,  della  cavalleria  e  dell'artiglieria. 
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più  di  160  mila  cavalli  e  20  mila  muli,  traendo  i  primi  sj>ecialmcnle 
dal  (lana<là  e  dairArgentina, 

Tanto  l'Inghilterra  quanto  la  P'rancia  sono  nazioni  nelle  quali 
la  produzione  ippica  affermossi  rigogliosa.  Eppure  anche  là,  e  mal- 
grado così  forti  acquisti  all'estero,  le  requisizioni  s'imposero. 

Riferendoci  alle  ultime  statistiche  del  t<.'mpo  di  pace,  la  Francia, 
in  meno  di  nove  mesi,  avrebbe  subito  in  alcuni  dipartimenti  una 
diminuzione  del  3U  per  cenUj  della  popolazione  cavallina,  in  seguito 
alle  requisizioni.  E  la  diminuzione  colpì  non  solamente  gli  animali 
di  cinque  armi  e  più,  sottratti  in  gran  parte  all'agricoltura,  ma  an- 
che gli  animali  giovani,  e  le  giumente  coi>erte  o  gestanti,  ciò  che 
significa  tuer  la  panie  (inx  wufs  tror.  Le  lagnanze  degli  agricoltoii, 
in  Francia,  fui-ono  così  gravi  che  di  esse  si  fece  eco  l'on.  Meline, 
non  ancora  Ministro  di  Agricoltura,  e  ad  esse  si  interessò  l'on.  Mil- 
lerand,  ancora  Ministro  della  guerra,  il  quale,  nel  desiderio  di  con- 
ciliare, per  quanto  era  possibile,  gli  interessi  della  produzione  con 
quelli,  più  pressanti,  della  difesa  nazionale,  non  si  rifiutò  di  esa- 
minare le  proposte  ferme  e  motivate  che  gli  erano  state  fatte  daJ- 
l'on.  F'ernand  David,  Ministro  di  agricoltura  nel  Gabinetto  V'iviani. 

Or  se  ciò  è  accaduto  in  Francia,  cosa  doveva  accadere  in  Italia 
dove  la  popolazione  cavallina  è  notevolmente  minore? 

Diciamo  subito  che,  anche  in  questo,  il  nostro  paese  potè  pro- 
fittare dell'esperienza  altrui,  avendo  aperto  le  ostilità  dieci  mesi 
dopo  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Russia  e  la  Serbia.  Malgrado  ciò, 
l'allarme  fu  grande,  nei  primi  tempi;  e  le  protesta  si  inalzarono  da 
tutte  le  Provincie,  ma  più  dalla  Lombardia,  dal  Piemonte,  dalla  To- 
scana, dalla  Capitanata,  dalla  Sicilia.  Specialmente  là  dove  i  ca- 
valli sono  adoprati  nella  agricoltura,  si  dolsei-o  i  proprietari  quando 
se  li  videro  requisire  in  gran  numero  e,  diciamolo  pure,  non  sem- 
pre con  criterio  razionale  e  senza  riguardi  di  sorta.  Si  intende,  nei 
primi  tempi. 

Più  tardi,  in  seguito  anche  all'opra  dell'on.  Ministro  Cavasela, 
il  Ministero  della  Guerra  intervenne  efficacemente  e  .saviamente  ad 
impedire  ogni  inutile  eccesso.  Onde  le  operazioni  han  i.)otuto  pro- 
seguire con  direttive  meglio  rispondenti  alla  necessità  di  aver  ri- 
guardo alla  produzione  dell'avvenire.  Così,  per  esempio,  non  si  re- 
quisiscono né  le  cavalle  destinate  alla  riproduzione,  né  gli  stalloni 
che  hanno  conseguito  l'approvazione.  E  si  usano  le  più  diligenti  cure 
perchè  l'onere  sia  perequato.  E  si  noti  che  il  Ministero  della  Guerra 
ha  distribuito  fra  gli  agricoltori  più  di  tremila  cavalle  vincolandole 
alla  riproduzione,  e  prescrivendo  j)er  esse  rus<.)  di  stalloni  governa- 
tivi determinati.  E  furono  anche  ceduti  agli  agricoltori,  nelle  pn» 
vincie  dove  maggiormente  era  sentito  il  bisogno,  non  pochi  cavalli 
di  riforma,  cioè  non  più  idonei  al  servizio  militare,  ma  buoni  \ì%v 
gli  usi  agricoli. 

Ma  quel  che  più  ha  giovato  agli  agricoltori,  determinando  il  ri- 
»  spetto  de'  cavalli  rimasti  ad  essi,  dopo  i  primi  e  precipitosi  prel«- 
vamenti,  è  stato  l'acquisto  che  si  è  fatto  e  si  fa  all'estero,  su  larg« 
scala,  dei  cavalli  ulteriorniente  occorrenti  ai  rifornimenti  delle  unità 
combattenti.  Dire  quanti  ne  occorressero,  quanti  ne  occorrano  ancora, 
t  quanti  cavalli  e  muli  sieno  al  fronte  o  nelle  retrovie,  e  dove,  al- 
l'estero,  si  sieno  fatti  gli   acquisti,  non  è  necessario,   ed   è  anch« 
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bene  tacerlo,  se  si  sappia.  Ck)me  non  è  da  dire  quanti  cavalli  e 
muli  si  sieno  comprati  fin  qui  all'estero  dal  Ministero  della  Guer- 
ra. Del  grande  numero  degli  acquistati  all'estero  e  degli  incettati  e 
requisiti  all'interno  ognuno  può  farsi  un'idea,  ripensando  a  quello 
che  si  sa  dell'Inghilterra  e  della  Francia.  Le  cifre  già  esposta  dicono 
cb-aro  quali  enormi  sacrifìci  la  guerra  imponga  anche  a  questo  ri- 
c;iiardo. 

Nessuno  può  negare  ohe,  quando  le  requisizioni  furono  iniziate, 
esse  risentirono  gli  eiTetti,  d'altronde  inevitabili,  di  una  precipita- 
zione determ.-.nata  da  eventi  che  era  assai  difficile  prevedere  e  presa- 
gire. Di  qui,  come  già  si  disse,  manchevolezze  —  frutto  anche  di 
non  bastevole  preparazione  —  inconvenienti,  imputabili,  talora,  a 
inesperienza  o  incompetenza  degli  ■incaricati,  e,  quindi,  lagnanze  e 
proteste,  si>esso  esagerata  o  addirittura  infondate,  di  coloro  che  erano 
0  si  ritenevano  offesi  nei  loro  interessi. 

Ma  le  cose  mutarono  ben  presto;  onde  si  acquetarono  i  messi  a 
dura  prova  in  sull'indizio. 

Del  resto  le  requisizioni,  se  portarono  via  buoni  cavalli  e  muli 
necessari  all'agricoltura  e  alla  industria  dei  trasporti,  molti  altri, 
meno  idonei,  o  addirittura  non  necessari,  ne  pagarono  a  prezzi 
molto  soddisfacenti.  Si  ebbe,  così,  una  specie  di  epurazione  forzata 
delle  scuderie,  non  certo  dannosa. 

Furono  requisiti  anche  i  cavalli  delle  vetture  signorili.  Ma  da 
questa,  che  è  stata  senza  dubbio  una  molestia  per  i  detentori,  anche 
per  i  prezzi,  non  può  dirsi  nhe  abbia  aviito  grave  nocumento  la 
pubblica  economia. 


litteiustfichiarno  gli  allevamenti. 

Le  vendite  volontarie  e  gli  acquisti  forzati,  hanno,  però,  pro- 
dotto un  effetto  utile  :  quello,  cioè,  di  spingere  gli  allevatori  ad  inten- 
sificare gli  allevamenti. 

In  Francia,  nella  primavera  del  19i5,  si  è  avuta,  alle  stazioni 
dove  funzionano  gli  stalloni  del  governo,  una  grande  affluenza  di 
giumente,  sopratutto  giovani.  Gli  allevatori  si  preparavano  a  col- 
mare i  vuoti. 

Accadrà,  io  spero,  altrettanto  in  Italia,  nella  primavera  di  que- 
st'anno. Già  l'anno  passato,  mentre  il  nostro  Paese  si  apprestava  ad 
entrare  in  guerra,  e  mentre,  per  gli  acquisti  dell'esercito,  molte  ca- 
valle erano  sottratte  agli  allevamenti,  nelle  plaghe  dove  questi  sono 
più  intensificati,  si  ebbero  più  cavalle  condotte  al  salto  degli  stal- 
loni governativi  che  non  nell'anno  precedente,  quando  tutto  era 
tranquillo  e  neppur  la  diplomazia  aveva  subodorato  quel  jx)*  po'  di 
guai  che  venivasi  preparando  per  mettere  a  soqcfuadro  l'Europa  in- 
tera. Nella  circoscrizione  del  Deposi'to  di  stalloni  di  Crema,  che  com- 
prende tutto  il  Piemonte  e  tutta  la  Lombardia,  meno  il  Mantovano, 
le  cavalle  coperte  dai  riproduttori  erariali  furono  10820,  in  luogo 
delle  iC)670  dell'anno  precedente.  E  in  Sardegna  furono  4411,  con 
un  aumento  di  poco  meno  di  un  centinaio  in  confronto  del  1914. 

Chiunque  abbia  cavalle  buone  o  meno  buone  deve  condurle  al 
salto  degli  stalloni  erariali  o  di  quelli  dei  privati  che  abbiano  con- 
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seguita  l'approvazione.  Tutte  le  cavalle  di  servizio  od  adoperate  in 
agricoltura  devono  essere  fatte  coprire.  È  un  errore  il  credere  che  la 
cavalla  gravida  abbia  bisogno  di  essere  rispettata.  Essa  può  lavo- 
rare come  tutte  le  altre.  Deve  essere  risparmiata  soltanto  negli  ul- 
timissimi periodi  della  gravidanza;  e  non  dovrebbe  essere  mai  sot- 
toposta a  lavori  troppo  pesanti. 

Occorre  aumentare  la  produzione.  Bisogna  produrre  per  la 
quantità;  ma,  cx>me  è  naturale,  non  bisogna  scompagnar  questa  dalla 
bontà  dei  prodotti.  Ma,  per  carità,  non  cerchiamo  soltanto  l'ottimo. 
L'ottimo  è,  anche  qui,  nemico  del  buono.  Preferisco  le  scuderie  e 
le  stalle  con  molti  buoni  animali  a  quelle  con  pochi  buoni  animali  e 
qualche  ottimo  esemplare  meritevole  dei  Grande  prix.  La  produ 
zione  ha  più  vantaggi  nel  primo  che  nel  secondo  caso. 

Chi  va  in  cerca  dell'ottimo,  spesso  sacrifica  il  buon  riproduttore. 
E  non  S'i  deve  trascurare  anche  quello  che  può  parer  meno  buono, 
ma  in  realtà  tale  non  è.  Si  può  essere  così  ingenui  da  credere  che 
l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Prussia,  l'Ungheria....  che  pure  han 
tanti  buoni  cavalli,  non  ne  abbiano  anche  dei  discreti,  e  questi  non 
utilizzino  e  vendano  con  non  d-isprezzabile  profìtto? 


//   miglioramento  della  produzione   cavallina. 

.Ml'auniento  della  produzione  cavallina  ed  al  miglioramento  di 
essa  ha  pensato  e  pensa  l'on.  Gavasola,  Ministro  di  agricoltura,  che 
dell'argomento  si  è  interessato  con  grande  amore. 

A  lui  si  deve  l'attuazione  in  Sardegna  di  quelle  stazioni  di  monta 
selezionate,  che,  fin  dal  1908,  io  vagheggiavo  per  v<  apprestar  gruppi 
di  fattrici  scelte,  aventi  caratteri  uniformi  »,  ohe  fossero  oggetto 
delle  maggiori  cure  da  parte  degli  allevatori,  che  potessero  essere 
coperte  da  stalloni  veri  capi-stipiti  di  pura  razza  araba.  Ciò  potè 
esser  fatto,  senza  difficoltà,  in  Sardegna,  perchè  ivi  si  avevano  al- 
cuni degli  ottimi  stalloni  arabo-beduini  della  importazione  fatta  dal 
compianto  colonnello  Ajroldi  or  sono  otto  anni,  e  che  ebbero  gli 
elogi  di  tutti  i  competenti,  non  esclusi  alcuni  sti*anieri,  che  si  re- 
carono apposta  nell'isola  per  ammirare  quei  puri  sangue  arabi  au- 
tentici, che  poscia  riprodussero  in  effige,  con  infiniti  elogi,  nei  pe- 
riodici stranieri,  primo  fra  essi  la  Sport-Welt  di  Berlino. 

La  Sardegna  è  uno  dei  più  importanti  vivai  di  cavalli  per  l'eser- 
cito. Ne  ha  dati  fin  mille  in  un  anno  alle  rimonte  dei  puledri,  fatte 
negli  anni  di  pace  e  con  pochi  mezzi.  Ne  jmò  dare  anche  duemila 
senza  sforzo.  E  può  fornire  ottimi  cavalli  di  pronto  servizio  in  buon 
numero  in  ogni  ep)Oca.  Il  cavallo  sardo,  armonico,  sobrio,  resistente, 
vivace,  non  può  jivere  ulteriore  miglioramento  che  con  l'impiego 
dello  stallone  arabo  o  dei  suoi  derivati  migliori,  specialmente  se 
nati  nell'isola.  Ma  un  fattore  di  miglioramento,  per  la  produzione 
cavallina  dell'isola,  è  la  passione  dei  sardi  per  il  cavallo  e  l'unanime 
consenso  nel  riconoscere  l'utilità  che  deriva  dall'impiego  dello  stal- 
lone arabo. 

Nel  1915  si  è  iniziato  nella  Sardegna  il  funzionamento  delle  sta- 
zioni speoiali  per  cavalle  selezion  'te.  Ne  furono  istituite  15;  ad  esse 
furono  l'ondotte,  complessivamente,  600  cavalle,  scelte,  con  diligente 
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cura,  fra  le  migliori.  Esse  furono  salite  da  stalloni  orientali  di  buona 
genealogia  e  di  forme  corrette. 

Ai  proprietari,  oltre  al  salto  gratuito  delle  cavalle,  fu  accordato 
un  premio  di  lire  150,  al  quale  si  aggiungeranno  altre  50  lire  se  le 
fattrici  daranno  un  prodotto  vivo  e  sano.  Gli  allevatori  sono  impe- 
gnati a  non  alienare  le  fattrici,  a  condurle  al  salto  dello  stallone  era- 
riale assegnato  e  a  mantenere  sempre  razionalmente  le  fattrici,  alle- 
vando l)ene  i  prodotti.  Le  puledre  che  potranno  diventare  buone  fat- 
trici saranno,  alla  lor  volta,  premiate  e,  a  suo  tempo,  iscritte  nel 
libro  genealogico  per  la  istituzione  di  nuove  stazioni.  I  maschi  in- 
teri, se  buoni,  saranno  acquistati  dal  Ministero,  per  i  depositi  stal- 
loni tra  i  due  anni  e  mezzo  e  i  tre,  a  un  prezzo  non  inferiore  alle 
quattromila  lire. 

Il  provvedimento,  quest'anno,  sarà  esteso  ad  altre  regioni  ippi- 
camente importanti  come  il  Lazio,  la  Maremma  Toscana,  la  Piana 
di  Salerno,  la  Capitanata.  Si  institueranno,  così,  altre  11  stazioni, 
delle  quali  8  nelle  Provincie  di  Roma  e  Grosseto,  4  in  quelle  di  Sa- 
lerno ed  altrettante  nel  Foggiano.  E  non  vi  ha  dubbio  che  in  breve 
volger  d'anni  se  ne  avvertiranno  gli  effetti  benefìci. 

Ma  occorrerà  che,  dopo  la  guerra,  si  aumentino  i  mezzi  per  ren- 
dere questo  incoraggiamento  piìi  efficace,  allargandolo  e  intensifi- 
candolo. 

Ond'è  da  augurarsi  che,  come  l'on.  ministro  Cavasola  ha  saputo 
impedire  che  le  economie  mettessero  ora  a  più  dura  prova  queste 
forme  d'intervento  del  Governo  negli  incoraggiamenti  alla  produ- 
zione dei  cavalli,  egli,  o  chi  occuperà  il  suo  posto,  abbia  da  preten- 
dere, a  suo  tempo,  i  maggiori  mezzi  che  si  rencjeranno  necessari  se 
si  vorranno  render  duraturi  i  risultati  di  così  utile  iniziativa,  facen- 
done risentire  il  beneficio  anche  ad  altre  plaghe,  oltre  quelle  men- 
zionate. 

Bisogna  non  toglier  vigore  alle  nostre  tre  leggi  ippiche  fonda- 
mentali :  del  1887,  dovuta  al  senno  pratico  degli  onorevoli  Miraglia 
e  D'Arco;  del  1904,  che  Fon.  Rava,  con  savio  accorgimento,  fece  ap- 
provare in  relazione  degli  accordi  commerciali  con  l'Austria-Un- 
gheria;  e  quella,  più  complessa,  del  1912,  preparata,  nel  Ministero 
Luzzatti,  dall'on.  Raineri  3  condotta  felicemente  in  porto  dall'energia 
dell'on.  Nitti,  malgrado  le  opposizioni,  invero  non  giustificate,  di 
alcuni  che  non  ne  comprendevano  la  benefica  portata  anche  nei 
riguardi  della  complessa  industria  agraria. 

L'avvenire  per  la  produzione  dei  cavalli  in  Italia  non  è  oscuro. 
Quando  la  guerra  sarà  terminata,  molti  cavalli  che  avranno  servito 
all'esercito,  i  superstiti  delle  gravi  fatiche  e  del  logoramento,  sa- 
ranno, senza  dubbio,  concessi  agli  agricoltori,  a  condizioni  vantag- 
giose. Le  femmine,  che  non  saranno  poche,  potranno  così  esser  desti- 
nate alla  produzione.  Per  esse  dovranno  esser  pronti  gli  stalloni.  Gli 
è  perciò  che,  l'on.  Cavasola,  con  criterio  previdente,  ha  voluto  che, 
anche  questo  anno  e  malgrado  le  difficoltà  di  ogni  maniera  che  vi 
si  opponevano,  si  acquistassero  all'estero,  oltreché  all'interno,  nume- 
rosi riproduttori  per  i  depositi  governativi  di  stalloni.  Se  ne  son 
così  potuti  comperare  circa  130,  dei  quali  parecchi,  e  ottimi,  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Egitto  e  fino  nella  Unione  Americana  del 
Nord.  Una  settantina  li  ha  dati  l'allevamento  indiareno. 
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Ma  anche  i  privai;  flit-  esercitano  l'industria  stalloniera,  special- 
mente là  dove  questa  ha  accennato  ad  affermarsi  ri^'^o'^'Iiosa,  devono 
conservare  i  loro  stalloni,  per  prepararsi  convenientemente  ai  futuri 
bisogni. 

La  produzione  dei  cavalli,  che  si  disse  per  tanto  tempo  non  red- 
d'tizia,  e  entrata,  da  qualche  tempo,  in  un  periodo  di  rendimento 
non  indifferente.  I  ijrezzi  dei  prodotti  giovani,  e  quelli  dei  cavalli 
fatti,  sono,  oggi,  cxjsi  elevati  da  remunerare  abt^asUinza  l'allevatore. 
Il  cavallo  sardo,  sotto  misura,  cioè  con  una  taglia  inferiore  al  minimo 
stabilito  per  le  rimonte  militari,  si  vendeva,  qualche  anno  fa,  a  tre 
anni,  sul  mercato  di  Viterbo,  a  300  lire.  Ora  non  si  paga  meno  di  100 
od  anche  800  K're,  se  buono.  E  questi  prezzi,  non  è  da  dubitarne, 
dureranno  parecchio  anche  dopo  la  cessazione  della  guerra,  per  ra- 
gioni facili  a  comprendere. 

Enumcipiamoci  daW Austria-Ungheria  ! 

Ed  è  poi  da  riflettere  a  questo:  che,  cioè,  noi,  in  tutti  :  rami  di 
produzione,  mercè  gli  sforzi  concordi  del  Governo  e  dei  privati, 
dovr3mo  adoperarci  a  prepararci  l'indipendenza  dai  paesi  coi  quali 
or  siamo  in  guerra,  non  solo  dal  lato  politico,  ma  anche  da  quello 
commerciale. 

L'Austria-Ungheria,  che  è  del  novero,  ci  aveva  proprio  sudditi 
ossequienti  anche  nell'imporci  i  suoi  cavalli,  belli  o  brutti,  buoni  o 
cattivi,  non  imi)orta.  Dall'Austria-Ungheria  ne  importammo  fin  40,006 
in  un  anno,  j^er  un  valore  di  nt)n  meno  di  30  milioni  di  lire! 

Prepariamo,  anche  a  questo  riguardo,  la  nostra  redenzione. 

11  Governo,  in  ciò,  farà  il  suo  dovere.  Ma  più  devono  adoi3(*rai*3Ì 
all'uoix)  gli  allevatori,  ai  quali  non  potrà  mancare  una  buona  pro- 
spettiva di  smercio  rimuneratore.  L'intensificazione  degli  allevamenti 
s'imix)ne;  ed  è  un  dovere  per  tutti.  Ricordiamocene! 

/  muli. 

Anche  alla  produzione  dei  muli  dobbiamo  guardare,  perchè  essa 
è  sempre  conveniente  e  sempre  nimuneratrice. 

Gol  magro  stanziamento  di  50  mila  lire,  il  Ministero  di  agricol- 
tura ha  fatto  tutto  quello  che  poteva.  Un  haraa  asinino,  per  avere  i 
Uandf't.s  da  accoppiare  alle  cavalle,  funziona  a  Lu parelio,  presso  Pa- 
lermo, con  rappresentanti,  maschi  e  femmine,  delle  più  pregiate 
razze  di  Pantelleria,  del  Leccese  (Martina  Franca),  delle  Baleari,  del 
Poitou,  di  Siria.  Da  cpiello  stabilimento,  che  non  ha  l'uguale,  che  io 
mi  .s<i|>pia,  in  Europa,  escono,  ogni  anno,  imrecchi  stalloni  asinini  di 
pregio,  che  il  Ministero  di  agricoltura  invia  a  funzionare  nelle  sta 
zioni  pubbliche  specialmente  della  Sicilia,  ma  anche  sul  Gontinente. 

.\ltre  stazioni  funzionano  con  asini  stalloni  aapùstati  diretta- 
mente, e  sussidi  si  danno  a  quelle  isfcituite  dn  enti  morali,  quando 
ad  essi  non  si  p<3ssa  concedere  lo  stallone. 

La  iniziativa  privata,  in  questo  camix>,  -i  era  affermata  in  modo 
veramente  commendevole;  e  ne  facevano  testimonianza  gli  alleva- 
menti di  Garignano  dell'on.  comm.  Eugenio  Bona,  e  di  S.  Vito  dei 
Normanni,  dell'on.  senatore  Principe  Luigi  di  Frasso  Dentice,  dai 
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quali  uscivano  riproduttori  veramente  eletti.  Ma  Ton.  Bona,  l'indu- 
striale biellese  tanto  benemerito,  morì,  e  l'allevamento  fu  disperso. 
E  quanto  a  quello  di  S.  Vito  dei  Normanni,  per  il  quale  ha  speso 
tanto  entusiasmo  e  tanto  denaro  l'on.  Principe  di  Frasso,  sembra 
ora  non  funzioni  più  come  prima,  quando  poteva  vendere  i  prodotti 
maschi  da  3  mila  lire  in  su,  anche  all'estero. 

La  produzione  del  mulo  è  argomento  così  interessante  che  recla- 
merebbe per  sé  solo  una  discussione  a  parte. 

11  grande  mulo  da  tiro,  a  stanghe,  è  difficile  di  trovarlo  in  Italia. 
E  forse  anche  difficile  produrlo.  Muli  di  questo  tipo  sono  usati  prin- 
cipalmente nella  provincia  di  Genova.  Il  mulo  più  piccolo  abbonda; 
alcune  regioni  (l'Abruzzo,  la  Basilicata)  forniscono  anzi  ottimi  sog- 
getti, tanto  per  i  bisogn.i  privati  quanto  per  l'esercito. 

Secondo  autorevoli  informazioni,  per  gli  usi  militari  occorrono, 
principalmente,  tre  tipi  di  muli  : 

a)  il  mulo  da  mitragliatrice,  che  non  fa  difetto  in  Italia,  e  che 
qualche  volta  può  essere  sostituito  anche  dal  bardotto; 

b)  il  mulo  da  tiro  per  carretta  da  battaglione,  che  pure  non 
manca  da  noi; 

e)  il  mulo  che,  in  linguagio  militare,  si  chiama  porta-testata 
di  affusto,  esclusivamente  da  soma,  assai  robusto,  largo  di  petto,  con 
estremità  corte  e  selide,  che  porta  il  cannone  j^er  le  batterie  da  mon- 
tagna. 

Questo  tipo  era  da  noi  deficiente  in  passato;  ma  da  qualche  anno 
comincia  a  trovarsi  in  discreta  quantità.  L'artiglieria  da  montagna 
ha  potuto  giovarsene.  — 

Questi  ragguagli  sono  confortevoli.  Ma  occorre  inensifìcare  il 
miglioramento  della  produzione  con  appropriati  asini  stalloni. 

La  scarsa  percentuale  di  soggetti  di  buona  taglia  dipende  essen- 
zialmente dal  fatto  che  la  produzione  è,  assai  spesso,  difettosa  e 
irrazionale.  Manca  del  tutto  una  vera  e  propria  selezione  di  cavalle 
idonee  alla  produz-ione  degli  ibridi;  non  sempre  indicati  sono  i  maschi 
che  alla  speciale  produzione  si  destinano. 

A  differenza  di  quanto  si  verifica  nei  cavalli,  i  muli,  anche  me- 
diocri, raggiungono  sempre  prezzi  discreti  e  rimuneratori.  Ed  è  forse 
questa  una  delle  ragioni  che  ostacolano  un  razionale  miglioramento 
nella  industria  mulattiera.  Per  conseguire  il  progresso  desiderato  è 
necessario  ; 

1"  favorire  la  produz<ione,   la   selezione  e  la  importazione  di 
cavalle  destinate  alla  produzione  del  mulo  nelle  zone  meglio  idonee; 
2"  favorire  la  conservazione  ed  il  miglioramento  delle  razze 
asinine  italiane  indicate  per  la  produzione  del  mulo: 

3"  favorire  la  diffus»ione  di  scelti  asini  stalloni  nelle  zone  dove 
riiidustria  mulattiera  è  in  grado  di  prosperare. 

Stabilite  le  zone  nelle  quali  si  riconosce  più  opportuno  che  il 
Ministero  di  agricoltura  svolga,  di  preferenza,  la  propria  azione 
integratrice  e  ausiliatrice,  la  produzione,  la  selezione  e  la  importa- 
zione di  cavalle  destinate  alla  produzione  del  m.ulo,  potrebbero  essere 
favorite  nel  modo  seguente  : 

a)  inviando  nelle  zone  .stesse  cavalli  stalloni  erariali  rispon- 
denti allo  scopo; 
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b)  ammettendo  al  salto  di  tali  stalloni  cavalle  appositamente 
scelte; 

e)  cx)ncedendo  premi  alle  cavalle  riconosciute  idonee  alla  pro- 
duzione del  mulo; 

d)  concedendo  contributi  ad  Enti  o  ad  Associazioni  di  alleva- 
tori che  promuovano  la  importaziione  di  cavalle  idonee  alla  produ- 
zione stessa,  a  simiglianza  di  quanto  oggi  si  pratica  per  le  cavalle 
fattrici  in  base  al  r.:;golainento  del  1905. 

Per  quanto  concerne  gli  asini,  noi  abbiamo,  in  Italia,  due  razze 
affermate  e  ben  distinte:  quella  di  Pantelleria  e  l'altra  di  Martina 
Franca. 

Sono  due  razze  con  caratteri  asstii  diversi.  L'asino  leccese  è  l'an- 
titesi dell'asino  di  Pantelleria.  Tanto  questo  è  fine,  elegante,  svelto, 
con  forme  ben  delineate,  vivacissimo  e  nervoso,  con  pelo  lucido, 
corto  e  finissimo,  cx)n  appiombi  re^'olari  e  zoccoli  ben  conformati  e 
resistenti,  quanto  l'altro  è  grossolano,  linfatico,  con  tessuto  sottocu- 
taneo abbondante,  di  taglia  vantaggiosa,  con  poco  fondo,  pelo  lungo, 
folto,  setoloso,  piedi  spesso  difettosi.  La  razza  di  Pantelleria  è  di  una 
distinzione  indiscutibile,  ma  è  piìi  piccola  di  quella  di  Martina 
Franca,  ha  lo  stinco  più  esile,  ond'è  che,  sreneralmente,  la  seconda  è 
prescelta  per  la  produzione  del  mulo,  malgrado  non  sia  esente  di 
difetti.  In  questi  ultimi  anni  le  due  razze,  anziché  migliorare,  sono 
andate  decadendo.  Allettati  dai  prezzi  altissimi  loro  offerti  da  com- 
pratori nazionali  ed  esteri,  gli  allevatori  hanno  venduto  il  fior  fiore 
della  produzione.  Oc^'orre,  pertanto,  di  svolgere  un'azione  metodica 
per  migliorare  le  due  razze. 

A  tale  scopo  è  opportuno  : 
a)  concedere  premi  di  conservazione  ai  migliori  produttori; 
h)  favorire  l'impianto  ed  il  funzionamento  di  pubbliche  sta- 
zioni di  monta  asinina; 

e)  indire  mostre  i)eriodiche  di  riproduttori. 

La  diffusione  di  buoni  riproduttori  asinini,  dove  piìi  intensa  è 
la  i)roduzione  mulattiera,  dovrebbe  essere  favorita  concedendo  gra- 
tuitamente ottimi  asini  stalloni  ad  Enti  od  Associazioni  che  s'impe- 
gnino di  farli  funzionare  in  pubbliche  stazioni  di  monta,  oppure 
concedendo  adeguati  contributi  per  l'impianto  e  |)er  il  mantenimento 
di  tali  stazioni. 

/  bovini.  —  Condizioni  deW  al  lev  amento. 

Quali  effetti  ha  prodotto  l'incetta  dei  bovini  jjer  i  bisogni  del- 
l'esercito? 

Per  rispondere  a  questa  domanda,  si  deve,  innanzi  tutto,  pre- 
cisare in  quali  condiziioni  si  trovasse  il  patrimonio  zootecnico,  per  la 
parte  che  riguarda  i  bovini,  nel  1915,  o,  piìi  esattamente,  quando  fu 
dichiarata  la  nostra  guerra.  Per  sapere  ciò,  ho  fatto  ricorso  a  per- 
sone esperte  e  veritiere,  e,  per  questo,  autorevoli.  Ed  ho  ragione  di 
credere  che  le  informazioni  avute  sieno  attendibili  Ecco,  diiiiniif, 
che  cosa  mi  risulta. 

Dal  19()8,  epoca  in  cui  fu  fatto  l'ultimo  ctMisinitiito  del  hesii.uiic. 
il  solo,  per  verità,  che  meriti  fede,  sopratutto  i>er  il  metodo  seguito, 
al   191.'),   vi  è  stato  sensibile  aumento  dei   bovini,   in  tutta  l'Italia. 
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Nel  1908  l'Italia  contava  6,198,861  capi  di  bestiame  bovino. 

Se  noi  raggruppiamo  le  diverse  provinole  —  escludendo  la  Si- 
cilia e  la  Sardegna,  perchè  nelle  isole  l'incetta  per  l'esercito  non  si 
fece,  e,  quindi,  non  possono  entrare  in  queste  considerazioni  —  se- 
condo il  criterio  dell'aumento  in  esse  verificatosi  nei  sette  anni,  si 
vede,  subito,  che  l'incremento  numerico  più  marcato  si  ebbe  nelle 
Provincie  della  Valle  Padana,  in  Toscana,  nelle  Marche,  nell'Umbria, 
dovunque  l'agricoltura  si  è  fatta  più  intensiva 

Accusano,  infatti,  un  aumento  di  più  del  10  per  cento  le  Pro- 
vincie di  Modena  (25),  Reggio  (25),  Perugia  (25),  Padova  (20),  Tre- 
viso (20),  Verona  (20),  Piacenza  (20),  Forlì  (20),  Ascoli  Piceno  (20), 
Macerata  (20),  Mantova  (15.,  Lucca  i20  in  pianura;,  Brescia  (14;, 
Grosseto  (14),  Firenze  (12),  Cuneo  (12  in  pianura).  Anche  nelle  altre 
Provincie  dell'alta  Italia  e  del  Centro  si  è  verificato  un  aumento  tangi- 
bile. Farebbero  eccezione  soltanto  le  Provincie  di  Udine  e  Rovigo, 
nelle  quali  non  vi  sarebbero  state  modificazioni  né  in  più  né  in  meno, 
e  quella  di  Venezia  in  cui  si  sarebbe  avuta  una  lieve  diminuzione. 

Quanto  al  Mezzogiorno  continentale,  le  informaaioni  avute  non 
sono  affatto  sconfortevoli,  ma,  forse,  non  tutte  ugualmente  attendi- 
bili. Mentre  per  le  Provincie  di  Campobasso,  di  Lecce,  di  Benevento, 
di  Ghieti,  di  Salerno,  di  Caserta  si  avrebbe  un  aumento  dei  lx)vini  va- 
riabile, che  raggiungerebbe  per  talune  anche  il  20  p3r  cento,  per  quelle 
di  Napoli  e  di  Reggio  Calabria  la  popolazione  bovina  sarebbe  sta- 
zionaria. Or,  tralasciando  le  altre  provincie,  è  necessario  far  men- 
zione della  Capitanata  e  della  Basilicata,  per  le  quali,  rispettiva- 
mente, si  sarebbe  avuta  una  diminuzione  o  un  aumento  del  50  per 
cento.  A  dir  vero,  a  me  sembra  che  le  informazioni  per  la  provincia 
di  Foggia  sieno  ispirate  a  soverchio  pessimismo  e  quelle  della  pro- 
vincia di  Potenza  a  vedute  troppo  rosee. 

Sta  in  fatto,  però,  che  anche  nel  Mezzodì  vi  è,  in  generale,  un 
aumento. 

Tutto  considerato,  si  può  dedurre,  per  il  Regno,  una  media  che 
supera  di  parecchio  il  10  per  cento  di  aumento  in  confronto  della  po- 
polazione bovina  del  1908. 

Certo,  gli  aumenti  più  considerevoli  si  sono  avuti  nei  paesi  di 
pianura,  dove  ebbero  maggior  diffusione  le  coltivazioni  foraggiere, 
dove  l'agricoltura  si  è  fatta  più  intensiva  e  il  bestiame  rappresenta, 
assai  più  che  un  mezzo  di  produzione,  una  industria  assai  redditizia. 

Nel  Mantovano,  ad  esempio,  si  va,  ora,  fino  a  un  capo  e  quattro 
quinti  di  grosso  bestiame  per  ettaro  di  terreno  coltivato.  In  un 
podere  di  32  ettari  i  capi  di  grosso  bestiame  arrivano  a  57.  «  Trat- 
tasi di  cifre  enormi  —  dice  un  mio  cortese  informatore  —  che  dif- 
ficilmente si  raggiungono  nei  paesi  più  progrediti  del  mondo,  e 
sol  quando  il  terreno  sia  pressoché  tutto  coltivato  a  foraggi  ».  Ed 
io  aggiungo  che  neanche  nelle  or  derelitte  Fiandre  .^  nella  Sassonia 
Prussiana,  che  sono  i  paesi  meglio  coltivati  dell'Europa  continen- 
tale, si  hanno  i  grandi  rendimenti  dell'agricoltura  Mantovana,  eh? 
fa  onore  a  quei  coltivatori  e  a  coloro  che  li  hanno  spinti  sulla  via 
del  progresso. 

Ma    anche    in    altre    parti   d'Italia  l'intensificazione   dell'alleva 
mento  si  è  verificata  con  risultati  assai  soddisfacenti. 
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Nel  Ravennate,  sopra  920  ettari  di  terreno,  costituenfi  le  tenute 
(li  Maiolica,  rli  Castiglione  e  di  Corvia,  della  principessa  Colonna, 
nata  Doria  Pamphily,  si  contavano,  nel  1901,  346  capi  bovini,  i  quali 
nel  1914,  eran  diventati  5(53.  K  notisi  che  si  tratta  di  una  proprietà 
ancora  in  via  di  mijrlioramento. 

In  provincia  di  Regj^io  d'Emilia,  la  popolazione  bovina  crebbe, 
da  pertutto,  ma  in  particolar  modo  nelle  aziende  di  collina.  Nel 
piano  il  bestiame  lx>vino  si  direbbe  che  ha  raggiimto  il  massinio  dei 
capi  in  rapporto  alla  potenzialità  delle  singole  aziende. 

Per  l'Umbria,  i  dati  del  1915,  raccolti  nel  periodo  tra  miiyym 
€  luglio,  relativi  ai  29  comuni  dell'esteso  circondario  di  Penigia, 
bsstimoniano  di  un  aumento  considerevole,  così  nel  numero  come 
nel  peso  dei  bovini,  rispetto  al  I90H.  Si  contavano,  allora,  60,748  capi 
pesanti,  C/Omplessivamente,  quintali  278,873;  se  ne  trovarono,  pochi 
mesi  addietro,  capi  75,801  per  un  peso  complessivo  di  352,240  quin- 
tali. L'incremento  è  rapprep»3ntato,  quindi,  da  capi  15,053  per  un 
peso  vivo  di  quintali  73,367,  e  si  ragguaglia  al  25  r>er  cento.  A  parte 
la  Sabina,  si  può  ritenere  che  anche  negli  altri  circondari  dell'Umbria 
—  Orvieto,  Foligno,  Temi  e  Spolato  —  siasi  avuto  lo  stesso  au- 
mento. L'Umbria  è  davvero  tra  le  Provincie  agrariamente  più  avan- 
zate del  Regno. 

Le  condizioni  dellallevamento  bovino  nell'Agro  Romano  .sono 
buone.  L'allevamento  è  in  sensibile  incremento.  E  questo  sarebl)e 
anche  più  grande,  se  un'altra  importantissima  branca  della  industria 
zootecnica  —  lo  allevamento  delle  pecore  —  non  gli  contendesse  lo 
svilup}X)  sulla  via  del  tornaconto,  unica  guida  per  l'allevalonj,  il 
quale  alla  sostenutezza  del  formaggio  pecorino,  che  peniura  da 
qualche  anno,  ha  aggiunto,  oggi,  il  raddoppiamento  dei  prezzi  delle 
lane  e  dolle  petti  agnelline  (bassette). 

Le  condizioni  dell'allevamento,  se  non  sono  dappertutto  ottime, 
sono,  in  generale,  buone  anche  nel  Mezzodì. 

Nel  Salernitano,  nel  Molise,  in  Basilicata  si  ha  ragione  di  essere 
soddisfatti.  E  così  nella  Campania,  l'n  notevole  incremento  si  nota 
nella  regione  litoranea  abruzzese.  In  provincia  di  Salerno,  i  sopra- 
luoghi della  Commissione  d'incetta  hanno  messo  m-iglio  in  evidenza 
le  reali  condizioni  dell'allevamento  che  hanno  permesso  di  precet- 
tare, marcare  e  ten'?re  a  dispo.sizione  del  Ministero  della  Guerra 
un  numero  molto  maggiore  di  animali  Iwvini  in  confronto  di  quello 
assegnato,  e  ciò  operando  con  rettitudine  e  coscienza,  cosi  che  nessun 
ricorso  è  mai  stato  presentato.  Il  circondario  di  Sala  Consilina  do 
V3va  dare  600  animali,  e  ne  ha  dati,  invece,  1872;  quello  di  Vallo 
della  Lucania  938  in  luogo  dei  611  prescritti.  Ix>  stesso  è  avvenuto 
negli  altri  circondari.  Dal  che  si  deduce  che  l'allevamento  Iwìvino 
è  sufficientemente  intensificato  in  provincia  di  Salemo. 
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in  poi. 

Non  e  la  stessa  cosa  nelle  l'ugiic,  m  geiicrr,  (K.vc  la  siccità, 
durata  due  annate  consecutive  (1912-1913),  ha  recato  grave  nocu- 
mento alla  produzione  dei  mangimi,  costringendo  molti  (X>nduttori 
di  nuissjrie  a  ridurre  gli  allevamenti  dei  bovini,  fatti,  come  ognun 
sa,  a  sistema  brado,  prevalentemente,  il  quale  non  consente  gii 
aiuti  e  le  integrazioni  con  alimenti  complementari  o  concentrati  e 
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con  surrogati  della  produzione  foragaiera  spontanea.  Qui,  dunque, 
conviene  che  gli  agricoltori  si  persuadano  della  necessità  di  passaio, 
sia  pur  gradatamente,  dall'allevamento  brido  al  semibrado,  aspet- 
tando che  il  tempo  e  i  prognassi,  non  esclusa  l'irrigazione,  consen- 
tano, fin  dove  è  possibile,  la  stabulazione  e,  con  questa,  la  agricol- 
tura intensiva. 

Meno  grave,  però,  è  la  condizione  fatta  agli  allevamenti  nel 
Leccesi  dove  l'allevamento  dei  bovini  è  aumentato,  e  si  è  migliorato, 
per  l'allargamento  delle  colture  foraggiere  e  per  il  progressivo 
aumento  di  prezzo  del  lavoro,  della  carne  e  degli  altri  prodotti  del- 
lindustria  zootecnica. 

Questi  i  dati  che  io  ho  raccolto  direttamente. 

Sono  lieto  di  poter  affermare  che  le  informazioni  ufficiali  li  con- 
fermano. 

Il  diviato  di  macellazione  dei  citelli. 

Prima  di  procedere,  è  da  esaminare  quali  risultati  abbia  dato 
il  divieto  di  macellazione  dei  vitelli,  al  disotto  dei  due  quintali, 
emanato  e»  perfezionato  con  i  Decreti  Reali  22  aprile,  n"  497,  e  2mag- 
ijio  1915,  n°  566. 

Il  divieto,  opportunamente  mitigato  per  le  zone  in  cui  allevasi 
bestiame  di  lento  sviluppo,  come  quello  di  montagna,  non  ha  soll-e- 
vato,  per  vero  dire,  molte  e  molto  notevoli  proteste. 

In  complesso  si  può  dire  che  fu  assai  bene  accolto. 

.Alla  parziale  diminuzione  immediata  della  carne  per  l'alimen- 
tazione e  alla  scomparsa  di  una  carne  extra  per  l'uso  dei  signori 

—  il  vitello  e  il  sanato  dei  piemontesi  —  fa  già  riscontro,  ora,  una 
più  alta  produzione  di  buona  carne.  Per  quello  che  io  ne  so,  dopo 
dieci  mesi  dalla  applicazione,  il  provvedimento  ha  dato  buoni  ri- 
sultati, anche  perchè  il  1915  è  stato  caratterizzato  da  una  abbon- 
dante produzione  di  foraggi. 

Quella  che  chiamammo  la  strage  degli  innocenti,  in  molte  prc^ 
vincie,  ebbe  un  freno  salutare.  Nell'Emilia,  in  Toscana,  nel  Veneto, 
nella  Campania,  nelle  Marche  —  ed  anche  in  altre  parti  del  Regno 

—  l'allevamento  dei  vitelli  si  effettua,  ora,  con  maggiore  alacrità. 
Vengonsi  così  aumentando  quelle  riserve  di  animali,  alle  quali  pen- 
sava certo  l'on.  Ministro  Cavasela  nell'adottare  l'opportuno  prov- 
vedimento. Per  queste  riserve  si  potrà  far  fronte  senza  troppe  diffi- 
coltà o  molestie  a  futuri  eventuali  prelevamenti  o  requisizioni.  E 
91  potrà  anche,  ciò  che  importa  assai,  prendere  in  considerazione 
}^  domande  di  t)estiame  che,  a  guerra  ultimata,  ci  verranno  indub- 
•iamente  da  altri  paesi,  dove  assai  gravi  conseguenze  sono  deri- 
vate dalle  forti  sottrazioni  di  animali  alle  aziende  agrarie. 

Che  le  riserve  si  sieno  aumentate  ce  lo  provano  i  fatti. 

Per  la  impedita  macellazione  dei  vitelli  immaturi,  molti  alle- 
vatori del  Veneto  hanno  fatto  larghi  acquisti  di  vitellame,  da  alle- 
vare, delle  razze  tii-olese  (tedesca)  'S  Simmenthal  (friulana).  In 
qualche  regione,  come  nel  Polesine,  si  ha,  ora,  un  nun^aro  straordi- 
nariamente grande  di  animali  giovani.  Nel  Mantovano,  nel  Par- 
mense e  nel  Reggiano,  per  la  stessa  causa,  le  stalle  sono  sovra- 
oaricate  e  gli  allevatori  si  lamentano  dello  spazio  mancante.  Altrov* 
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come  nell'Umbria  e  in  buona  parte  del  Miizzodi,  il  divieto  non  ha 
portato  quasi  nessuna  conseguenza,  perchè  non  si  usa  di  macellare 
vitelli  piccoli.  Nel  Lazio,  date  le  attuali  condizioni  favonavoli  al- 
l'allevamento, e  sfavorevoli  al  consumo,  il  divieto  non  avrebbe  avuto 
seri  effetti.  Ma  potreblx^  anche  esser  vero  quel  che  si  afferma  da 
taluno  bene  informato:  che,  cioè,  «a  Roma  si  fanno  buone  leggi... 
che  altrove  si  osservano». 

È  certo,  però,  che,  in  molta  Provincie,  le  limitazioni  del  di- 
vieto non  furono  sempre  suggerite  dalla  necessità  di  usare  uno  spe- 
ciale riguardo  alle  razze  di  montagna  di  più  lento  sviluppo.  Vi 
sono  Provincie  in  cui  i  Prefetti  fissarono  il  limite  in  150  o,  anche, 
120  chili,  senza  che  vi  fosse  proprio  la  giustificazione  voluta  dalle 
istruzioni  ministeriali,  anzi  contrariamente  a  queste.  Nessuna  mera- 
viglia, poi,  che  siensi  avute,  e  numerose,  le  inossei'vanze,  anche  sfac- 
ciate del  divieto.  È  la  sorte,  questa,  che  tocca,  del  resto,  a  tutte 
le  misure  restrittive  della  libertà  di  godere  della  cosa  propria  nel 
modo  che  si  credo  migliore.  Ed  è  anche  la  conseguenza  di  quel  man- 
chevole senso  di  rispetto  alle  leggi  che  trova  alimento  nelle  abitu- 
dini e  nel  malo  es'ampio  di  quelle  che  si  soglion  chiamare  le  classi 
dirigenti. 

Ma,  dopo  tutto,  non  si  può  non  riconoscere  la  lx)ntà  del  prov- 
vedimento, che,  almeno,  non  si  può  dire  sia  arrivato  troppo  tardi! 

Le  requisizioni. 

Ed  ora  veniamo  alle  requisizioni. 

È  noto  come  esse  furon  fatte.  E  tutti  sanno  gli  inconvenienti, 
piuttosto  lievi,  in  verità,  e  piccoli  di  numero,  che  si  lamentarono 
in  principio.  E  dicendo  lievi  non  si  vuol  certo  comprenderà  in  «vssi 
quelli  gravi,  ma  inevitabili,  occorsi,  nei  primi  tempi,  là  dove  si 
ammassavano  le  truppe  per  entrare  nella  zona  di  azione,  ma  im- 
putabili, per  la  maggior  parta,  all'imprevidenza  degli  agricoltori, 
che,  allettati  dai  forti  prezzi,  cedettero  molto  del  loro  bestiame  agli 
incettatori  allarmisti,  e  poi  si  videro  portar  via  imrecchio  del  resto 
a  prezzi  più  ragionevoli.  Coloro  cha  incettavano  -  prima  delle  re- 
quisizioni officiali  —  per  conto  dei  fornitori  militari  fecero  perfin 
correre  la  voce  che  il  Governo  avrebbe  preso  tutto  il  bestiame  pa- 
gando con  assegnati  e  non  a  contanti! 

E  non  pochi  agricoltori  abboccarono  all'amo! 

La  incetta  officiale  ha  offerto  una  buona  occasione  por  riinilire 
le  stalle,  eliminando  le  bestie  vecchie  e  malfatte. 

In  genere,  la  quantità'  del  bestiame  requisita  non  iia  >u|-t  i.ik) 
fin  qui,  comprese  le  prenotazioni  non  accompagnate  dall'avvenuto 
ritiro  dei  capi  precettati,  la  riforma  normale  che  si  fa,  ogni  anno, 
per  rinfrescare  con  nuovi  allievi  le  hovarìe.  E  dico  a  bella  posta 
bonarie,  perchè  della  sottrazione  dei  bovi  si  erano  —  in  sugli  inizi 
maggiormente,  e  non  a  torto,  allarmati  gli  agricoltori. 

È  vero  che,  nel  Friuli,  vi  furono  comuni,  comprasi  nella  zona 
delle  operazioni,  nei  quali  le  requisizioni  furono  fatte  in  misura 
tale  che  raggiunse  anche  il  50  per  cento  della  popolazione  bovina, 
pralevando,  in  grande  maggioranza,  vacche  in  istato  di  gravidanza, 
porche  la  montagna  non  può  offrire,  in  estate,  bovini  adulti  di  altro 
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genere.  Ma  anche  in  altre  parti  della  provincia  di  Udine,  di  più 
facile  accesso  e  confinanti  con  la  zona  delle  operazioni,  vennero 
requisiti .  tutti  i  buoi  e  molte  giovenche  e  vacche.  Allora,  e  si  era 
al  principio  della  nostra  guerra,  questo  fatto  e  il  modo  precipitato 
col  quale  si  compiva  e  l'intervento  degli  speculatori  destarono  serie 
preoccupazioni  tra  gli  agricoltori  friulani,  che  lamentavano,  come 
altrove,  la  sperequazione  dei  prezzi  che  andava  ogni  giorno  accen- 
tuandosi. 

Superata,  però,  in  breve  tempo,  la  inevitabile  confusione  dei 
primi  giorni,  disciplinatosi  saviamente  il  lavoro  in  virtù  delle  istru- 
zioni emanale  dal  Ministero  della  Guerra  di  concerto  con  quello 
di  Agricoltura,  e  anche  per  l'intervento  delle  istituzioni  agrarie  e 
degli  uomini  più  autorevoli  e  più  fattivi,  gli  agricoltori  friulani  cor- 
sero prontamente  ai  ripari.  E  va  data  lode  al  Ministero  della  Guerra 
—  o  al  Comando  Supremo  dell'esercito,  il  che  vale  lo  stesso  — 
per  la  concessione  temporanea  fatta  agli  agricoltori  friulani  di 
1200  buoi  da  lavoro  ammassati  nei  parchi.  Di  questo  speciale  trat- 
tamento fatto  ai  friulani  non  si  lamentino  gli  agricoltori  delle  altre 
Provincie,  perchè  nessuna  provincia  del  Regno,  se  si  eccettua  Bel- 
luno, è  stata  messa  a  così  dura  prova  dalle  esigenze  belliche  come 
la  provincia  di  Udine,  che  fu  sempre  sentinella  avanzata  del  pa- 
triottismo anelante  alle  rivendicazioni  nazionali. 

In  tesi  generale  si  può  affermara,  sulla  base  di  constatazioni 
matematicamente  esatte,  che,  malgrado  tutto,  l'incetta,  per  i  bisogni 
dell'esercito,  riuscì  relativamente  facile  da  per  tutto,  onde  si  po- 
terono coprire  i  quantitativi  assegnati  ai  singoli  comuni,  e  solo 
parzialmente  ritirati  fin  qui,  senza  eccessivo  aggravio  per  l'alle- 
vatore. 

È  certo,  del  resto,  che  il  10  per  cento,  chiesto  sul  quantitativo 
esistente  nel  1908,  rappresenta  meno  dell'aumento  verificatosi  da 
allora  fino  al  1915. 

L'incetta  del  bestiame,  tenuto  anche  conto  del  diminuito  con- 
sumo da  parte  dei  privati,  e  dei  benefici  recati  dal  divieto  di  ma- 
cellazione dei  vitelli,  deve  ritenersi  non  abbia  recato  danni  gravi, 
o  rimediabili  solo  a  lunga  scadenza,  all'allevamento  nazionale  dei 
bovini,  che  è  così  cospicua  parte  della  nostra  agricoltura,  e  vuole 
essere  difeso  e  tutelato  anche  in  vista  dell'avvenire. 

Un  allevatore  dei  più  importanti,  che  è  anche  una  autorità  in- 
discussa nel  campo  zootecnico,  e  che  ha  riscosso  i  più  gremdi  premi 
per  i  bovini  nelle  grandi  mostre  nazionali  e  internazionali,  ritiene 
che  «  la  incetta  sia  stata  una  provAidenziale  selezione  per  molti  che 
avevano  ancora  buoi  e  vacche  da  riformare.  Oggi  le  stalle  sono  nuo- 
vamente piene  per  numero  di  capi,  perchè  ai  buoi  si  sono  sostituiti 
i  manzi,  di  due  a  tre  anni,  e  alle  vacche  le  manze  di  due  anni 
e  più  ». 

In  provincia  di  Mantova  sono  stati  precettati  più  di  16,000  ani- 
mali, ma  solo  in  parte  sono  stati  requisiti;  tanto  che  rimangono  an- 
cora nelle  stalle  13  mila  animali  circa.  Questo  ritardo  ha  permesso 
di  utilizzare  le  vacx!he  nella  produzione  del  latte  sino  alla  chiusura 
del  consueto  periodo  di  lavoro  nei  caseifìci  e  di  utilizzare  i  buoi  nella 
preparazione  delle  terre.  La  precettazione  e  relativa  requisizione 
hanno  lasciato  le  stalle  del  Mantovano  piene,  e  perchè  la  precetta- 
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/.ione  non  ha  raj^giunto  rincremento  verificatosi  dal  1908  aJ  l;il5. 
«'  perchè  la  requisizione  è  stati  finora  nìolfo  inferiore  all'*  precet- 
tazione. Di  mano  in  mano,  poi,  che  la  requisizione  aumenta  i  pre- 
lievi, sopraggiungono  le  nuove  nascite,  che,  per  il  divieto  di  macel- 
lazione dei  vitelli  al  disotto  di  im  determinato  peso,  inducono  un 
grande  incremento  nella  popolazione  bovina,  costituita  in  gran  parte 
(la  femmine. 

La  requisizione  dei  bovini,  non  gradita  da  principio,  è  slata 
}X)i  da  per  tutto  accolta  favorevolmente  dagli  iigricoltori,  grazie  al- 
l'affidamento che  in  autunno  sarel)be  stalo  prelevato  poco  bestiame. 
Compiute,  però,  le  semine,  gli  agricoltori  avrebbero  volentieri  dato 
tutto  il  bestiame  precettato. 

Gli  scarsi  prelevamenti,  a  tuttoggi,  haimo  generalo  qualche  mal 
contento,   |>erchè  il   bestiame  marcato,   costituito  dai  soggetti   meno 
giovani  e  meno  pregevoli,  nA  mesi  d'inverno,  ha  consumato  e  con- 
suma  foraggio,    rendendo   poco  o  nulla   e   subendo  anzi    un   certo 
deperimento. 

La  concessione  di  permettere  la  vendila  degli  animali  inarcati, 
alla  condizione  di  sostituirli  con  altri  c^pi,  quando  occorra  fare  nuovi 
prelevamenti,  non  ha  soddisfatto  abbastanza  gli  agricoltori;  non 
quelli  che  hanno  presentato  alla  marcatura  bestiame  scadente  (-3 
sono  i  più)  e  neppure  coloro  i  quali  hanno  presentato  bestiame  mi- 
gliore, perchè  temono  di  dover  poi  supplire  con  capi  di  maggior 
pregio,  o  di  doverne  comperare,  per  la  bisogna. 

Non  occorre  di  dire  che  ci  sono  delle  pi*ovinrir  iirllc  duali  il 
prelevamento  del  bestiame  è  stato  insignificante. 

Avrebbero  torto  di  dolersi  le  due  provincie  Lii^un.  mi  t»f  ha 
usato  particolari  e  giustificati  riguardi  la  Commissione  centrale  di 
incetta,  attesa  la  relativa  scarsezza  del  bestiame  bovino  in  Liguria. 
Per  la  provincia  di  Genova  erano  state  fatte  precettazioni  per  un 
quantitativo  di  31  treni  di  bestiame  bovino,  da  ritirare  nel  semestre 
higlio-dicembre  1915.  Or  bene,  in  realtà,  solamenl-e  tre  treni  si 
fecero  partire:  uno  in  agosto,  uno  in  setl«embre,  uno  in  ottobre  e 
niente  altro.  Riguardo  maggiore  non  si  poteva  avere;  e  fu  possibile 
per  il  contributo  chiesto  a  provincie  più  ricche  e  a  quelle  in  cui 
si  ebbero  grandi  esibizioni  .spontanee,  delle  quali  vi  è  molto  da  ral- 
legrarsi, perchè  testimoniano  dell'ablxìndanza  di  produzione  «^  del 
patriottismo  degli  agricoltori. 

.eliche  la  provincia  di  Reggio  Calabria  jxx-o  o  punto  si  è  accorta 
della  requisizione  fatta,  per  conto  del  Ministero  della  Guerra.  Per 
la  spedizione'  di  4  treni  soltanto,  con  874  animali,  fra  vacche,  buoi 
e  tori,  non  si  può  dire  che  gli  agricoltori  abbiano  avuto  molestia 
o  danno.  Erano  stali  precellatii  42()5  animali.  Se  ne  prelevò  meno 
del  quarto  :  ecco  tutto. 

In  Basilicata,  il  bestiame  bovino  incettato  e  sptxiito,  fino  al 
dicembre  1915,  fu  di  capi  2654,  costituiti  di  1327  vacche,  9:^1  1  i;oi, 
221  giovenche,  132  giovenchi  e  43  tori.  La  quantità  non  ha  meno- 
mamente preoccupato  gli  agricoltori.  So,  anzi,  di  altre  esibizioni 
spontanee  non  ancora  accolte.  Ciò  dimostra  che  nessun  nocumento 
vi  è  stato. 

Assai  confortevoli,  come  già  dissi,  sono  le  risultanze  della  pre- 
cettazione nella  provincia  di  Salenni    Tinticano  esst»  che  'e  risorse 
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zootecniche  non  sono  ivi  affatto  esaurite,  onde  molto  margine  resta 
per  l'avvenire.  Il  prelevamento  vi  è  stato  di  circa  l'otto  per  cento 
degli  animali  grossi. 

Dopo  le  disposizioni  sugli  svincoli  per  gli  animali,  quando  non 
vi  sia  la  possibilità  di  oltre  mantenerli,  i  proprietari,  in  questa  pro- 
vincia, non  hanno  rivolto  cha  poche  richieste  alla  Commissione  pro- 
vinciale. Sino  a  poco  tempo  addietro  non  più  di  30  se  ne  ebbero, 
delle  quali  molte  accolte,  poche  rifiutate.  Anche  i  proprietari  che 
chiesero  lo  svincolo  dichiarano  di  essere  pronti,  al  primo  invito,  di 
sostituirli  con  altri. 

Ho  già  detto  di  qualche  lagnanza  degli  allevatori. 

A  completare  questa  parte  dell'argomento  mi  occorre,  ora,  di 
segnalare  un  fatto,  intomo  al  quale  non  vi  deve  essere  diversità  di 
apprezzamento. 

Qualche  Commissione  di  Corpo  d'Armata  fece  obbligo  alle  Com- 
missioni provinciali  di  respingere  gli  animali  giovani,  perchè  non 
avevano  ancora  il  dente  che  è  indice  della  conveniente  maturità. 
Presa  alla  lettera,  questa  prescrizione,  troppo  assoluta,  ha  fatto  ri- 
fiutare animali  giovani  bensì,  ma  messi  bene  in  carne  e  maturi, 
meglio  idonei  certamente  di  tanti  altri  più  vecchi,  cresciuti  a  stento 
e  poveri  di  carne  per  manchevole  sviluppo.  L'inconveniente  è  stato 
lamentato  in  più  luoghi,  ma  specialmente  là  dove,  come  nel  medio 
2  basso  Leccese  e  nella  Calabria  reggina,  i  numerosi  e  più  umili 
agricoltori  esercitano  la  piccola  industria,  acquistando  uno  o  due 
vitelli  i>er  allevarli  con  molta  cura  e  ingrassarli. 

Intorno  alle  doglianze  deg^i  agricoltori,  perchè  nel  periodo  in- 
vernale, grazie  all'uso  delle  carni  congelate,  si  è  rallentato  il  ritiro 
del  bestiame  precettato,  occorre  dire  poche  parole,  per  prendere  atto, 
sopratutto,  del  fatto  confortevole  che  gli  agricoltori  si  lamentino  del- 
l'avvenuto ritiro  di  un  numero  di  capi  minore  del  fissato.  Non  si 
potrà  dire,  certamente,  che,  per  tale  fatto,  si  sia  recato  danno  al 
patrimonio  zootecnico,  e  che,  da  esso,  abbia  avuto  pregiudizio  l'av- 
venire degli  allevamenti.  No  davvero. 

La  doglianza  significa  questo  solamente  :  che,  cioè,  gli  agricol- 
tori desiderano  di  toucher  leur  argent.  E,  dentro  certi  limiti,  la  loro 
pretesa  non  è  infondata,  tanto  più  che,  per  altre  ragioni,  prima 
fra  le  quali  la  requisizione  del  fieno,  si  trovano  di  fronte  a  non 
dubbie  difficoltà. 

Ma  è  anche  da  osservare  che  qualche  agricoltore  autorevole  con- 
sigliò di  fare  il  maggior  uso  fK)ssibile  di  carni  congelate  (1)  per 
rimandare,  anche  oltre  l'estate  prossima,  il  completo  ritiro  del  be- 
stiame marcato.  Onde  non  si  può  far  torto  alla  Commissione  cen- 
trale se,  dopo  matura  riflessione,  ha  seguito  questo  consiglio. 

«  Se  le  provviste  di  foraggio  scarseggiano  —  ha  scritto  un  va- 
lente agricoltore  —  con  un  poco  di  buona  volontà  vi  si  può  ri- 
mediare». In  molti  luoghi,  solo  introducendo  l'uso  del  sale  pasto- 
rizio e  del  trinciaforaggi,  si  potrebbero  alimentare  convenientemente 

(1)  Dal  1°  luglio  al  31  dicembre  1915  si  importarono  in  Italia  287,926  quin- 
tali di  carni  congelate,  mentre  dal  1°  gennaio  1914  al  30  giugno  1915  (18  mesi) 
non  se  ne  importarono  che  36,913  quintali.  Nel  bimestre  gennaio-febbraio  1916 
la  importazione  salì  a  54.274  quintali. 

38  Voi.  CLXXXn.  serie  VI  —  16  aprile  1916. 
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non  solo  i  capi  che  restano,  in  più  del  previsto,  ma  anche  un  maggior 
numero. 

La  guerra  non  accenna  a  finire.  Si  pensi  a  ciò  per  convincersi 
che,  durante  l'anno,  altri  prelevamenti  dovranno  farsi;  e  si  faranno 
indubbiamente  —  per  effetto  del  differito  ritiro  —  senza  ridurre  ec- 
cessivamente il  numero  dei  bovini  da  lavoro  indispensabile,  nelle 
singole  aziende,  per  le  ordinarie  arature  e  per  i  molteplici  trasporti, 
avuto  riguardo  anche  a  questo:  che,  cioè,  per  il  maggiore  alleva- 
mento, favorito  anche  dalle  condizioni  propizie  del  1915,  si  avranno 
i  giovani  allievi  maturi  per  le  fatiche. 

Ma  basta  di  ciò. 

È  evidente  che  l'agricoltura  italiana  non  può  seriamente  dolersi 
dei  prelevamenti  fatti. 

C'è  la  questione  dsi  così  detti  parchi  dove,  chiusi  dentro  stac- 
cionate, buoi  e  mucche,  in  gran  numero,  malinconicamente  aspet- 
tando il  loro  destino,  non  trovano  che  qualche  raro  ciuffo  di  ortica 
o  di  erba  segalina  che  il  fango  ha  insudiciato. 

Questi  parchi  costituiscono  un  vero  malanno.  So  di  un  bue  che 
dopo  breve  permanenza  in  un  parco  del  Veneto,  dai  primitivi  10  quin- 
tali di  peso,  si  era  ridotto  a  meno  di  otto!  E  non  parliamo  dall'afta, 
per  carità,  la  quale  si  è  diffusa  dai  parchi  alle  stalle. 

Ma  è  inutile  insistere  su  questo  argomento. 

Di  quel  che  sono  i  parchi  di  sosta  e  dei  pericoli  che  rappre- 
sentano è  bene  informata  l'autorità  militare,  che,  se  potesse,  ne 
farebbe  volentieri  a  meno.  Una  raccomandazione  si  potrebbe  fare  — 
se  non  apparisse  superflua,  in  quanto  le  autorità  militari  hanno 
fatto  anche  a  questo  riguardo  il  loro  dovere,  impartendo  ordini  severi 
ed  istruzioni  precise  —  che,  cioè,  i  preposti  ai  parchi  fossero  sempre 
persone  competenti  e  perciò  conscie  della  loro  responsabilità. 

Gli  agricoltori  sono  ormai  assuefatti  al  pensiero  di  dover  for- 
nirà un  nuovo  contingente  di  bestiame  bovino  per  assicurare  al 
nostro  valoroso  esercito  la  vittoria,  come  hanno  dato  per  lo  stesso 
patriottico  scopo  il  loro  entusiastico  contributo  al  Prestito  nazionale. 
Però  si  sono  nettamente  delineati  dei  desiderata  che,  per  essere  ra- 
gionevoli ed  assolutamente  obbiettivi,  hanno  da  essere  presi  in  con- 
siderazione e,  compatibilmente  con  le  supreme  esigenze  della  Patria, 
tradotti  in  pratica  in  una  seconda  requisizione. 

Questi  desiderata  emergono  da  quello  che  ho  detto  fin  qui;  onde 
mi  dispenso  dal  ripeterli.  Ma  su  di  uno  mi  permetto  di  chiamare 
l'attenzione  in  modo  spaciale  ed  è  questo  :  che,  dato  il  numero  pre- 
valente di  animali  giovani,  in  molte  Provincie,  si  abbassi,  in  una 
misura  ragionevole,  il  limite  minimo  di  peso,  e  lo  si  porti,  cioò, 
a  tre  quintali  risparmiando  quanto  è  piià  possibile  gli  animali  adulti. 

Il  censimento  del  bestiame. 

È  opiniona  degli  uomini  più  illuminati  che  un  censimento,  con 
l'obbiettivo  di  accertare  la  consistenza  patrimoniale  e  numerica  del 
bestiame  bovino,  potrebbe  offrire,  in  pochissimi  giorni,  preziosi 
elementi  di  orientamento.  L'acxiertamento  -  si  dice  —  dovrebbe 
essere  effettuato  a  sistema  celere,  come  quello  per  il  grano,  con 
l'obbligo  (Iella  denuncia  da  parta  dei  detentori  di  bestiame.  Lo  at- 
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tuali  Ck)minissioni  Provinciali  di  incetta,  che  hanno  nel  loro  seno 
ottimi  elementi,  potrebbero  essere  gli  organi  di  coordinamento  dei 
rilievi. 

Si  è  discusso  anche  intorno  all'impressione  che  potrebbe  susci- 
tare un  provvedimento  del  genere.  È  unanime  la  convinzione  che, 
precisati  gli  intendimenti  del  Governo,  la  impressione  non  potrabbe 
essere  che  favorevole,  in  quanto  si  riconoscerebbe  nel  prow3dimento 
la  finalità  di  conciliare  gli  interessi  supremi  dello  Stato  con  quelli 
dei  singoli  allevatori. 

Fatto  il  censimento,  nel  caso  di  una  seconda  incelta,  sarebbe 
possibile  di  seguire  criteri  anche  più  scrupolosi  di  giustizia  e  di 
protezione  della  piccola  proprietà,  specialmente  in  montagna,  dove 
è  raro  il  caso,  come  nella  provincia  di  Cuneo,  che  gli  all'3vatori 
abbiano  più  di  tre  capi  di  bestiame.  Sarebbero  così  eliminate  le 
prenotazioni  quasi  universali,  come  è  avvenuto  in  qualche  provincia, 
per  il  prevalere,  fortunatamente  rarissimo,  del  criterio  prettamente 
militare.  Un  qualche  riguardo  alle  zone  montane  è,  del  resto,  invo- 
cato da  tutte  le  parti.  Un  compenso,  facile,  si  può  avere  aumen- 
tando, senza  timore  di  perturbazioni  o  di  danni,  i  prelievi  in  pia- 
nura, dove  si  è  avuto  un  incremento  di  produzione  tanto  ragguar- 
devole. . 

Buoni  risultati  del  prelevamento  metodico. 

Qualche  ragguaglio  sulla  quantità  e  sulla  ripartizione  dei  pr«3- 
levamenti  potrebbe  servire  di  utile  complemento  istruttivo. 

Ed  io  ritengo  che  il  Ministero  della  guerra  vorrà  darci  di  ciò 
notizia.  Intanto  sia  concesso  a  me  di  dire  che,  nelle  60  Provincie 
del  Continente,  il  numero  complessivo  dei  bovini  acquistati,  fino 
al  31  dicembre  1915,  non  ha  raggiunto  il  4  per  cento  della  popola- 
zione bovina  risultante  dal  censimento  del  1908.  E  di  aggiungere 
che  le  Provincie  Meridionali,  rispetto  agli  acquisti,  stanno  a  quelle 
del  Settentrione  (Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Veneto,  Emilia, 
Toscana,  Marche  ed  Umbria)  come  upo  ad  otto,  così  per  il  numero 
come  per  il  peso  complessivo  degli  animali  acquistati. 

In  totale  sono  quasi  103  milioni  di  lire  che  sono  toccati  agli 
agricoltori,  dei  quali  si  può  dire  che  hanno  venduto  allo  Stato,  in 
un  semestre,  qualche  cosa  più  di  quello  che  esportarono,  in  un 
anno,  nel  1871  (capi  162,681)  e  nel  1878  (capi  165,149),  quando,  cioè, 
l'industria  zootecnica  italiana  non  aveva  ancora  iniziato  il  periodo 
del   suo  progressivo  svolgimento. 

Ed  è  bene  anche  si  sappia  che  il  prezzo  pagato  per  quintale 
di  peso  vivo,  si  avvicina  alle  120  lire  per  le  Provincie  Settentrionali 
e  supera  le  110  per  quelle  del  Mezzodì,  dove  il  bestiame  si  presenta, 
di  regola,  meno  in  carne.  Ma  il  prezzo  raggiunse  anche  le  lire  130 
per  gli  animali  di  razza  distinta. 

Assicurare  il  regolare  approvvigionamento  dell'esercito  con  carne 
di  buona  qualità,  e  a  prezzo  equo;  ècco  il  compito  del  Governo.  La 
incetta  metodica  ha  giovato  a  ciò,  eliminando  gli  intermediari.  Ed 
è  anche  vero  questo:  che,  cioè,  le  spese  generali  occorse  rappresen- 
tano poco  più  dell'uno  e  mezzo  per  cento,  ben  poca  cosa  in  con- 
fronto di  quello  che  sarebbe  stato  il  guadagno  dei  fornitori,  i  quali. 
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prima  dell'adozione  del  nuovo  sistema  di  acquisti  diretti,  avevano 
spinti  i  prezzi  a  160-170  ed  anche  a  180  lire  per  quintale  di  peso 
vivo. 

Vi  è  ragione  di  credere  che  la  Finanza  dello  Stato  abbia  rispar- 
miato, in  meno  di  un  semestre,  una  cinquantina  di  milioni,  senza 
che  gli  interessi  degli  agricoltori  fossero  menomamente  offesi. 

In  questa  occasione  S'  è  felicemente  iniziata,  dal  Ministero  della 
Guerra,  per  consiglio  di  quello  dell'Agricoltura,  quella  mobilitazione 
degli  esperti,  che  è  stata  invocata,  non  è  molto,  da  un  giovane  e 
valoroso  uomo  politico  in  un  articolo  non  ispirato  a  benevolenza 
per  la  burocrazia.  E  vi  è  davvero  motivo  di  essere  soddisfatti  di  que- 
sta applicazione  di  un  metodo  che  si  è  palesato  tanto  vantaggioso. 

In  sulle  prime  il  sistema  di  provvedere  i  bovini  occorrenti  al- 
l'esercito all'infuori  dei  fornitori,  considerati  come  intermediari  non 
necessari,  o,  anche,  perniciosi,  apparve  di  difficile  attuazione.  «  La 
realtà  ha  peraltro  dimostrato  che,  c^n  la  buona  volontà  e  il  patriotr 
tismo  degli  agricoltori,  con  la  autorità  cortese  ma  risoluta  delle 
Commissioni,  con  un  ben  studiato  piano  d'incetta,  il  nuovo  sistema 
di  rifornimento,  facendo  raalizzare  notevoli  economie  allo  Stato, 
soddisfacendo  gli  interessi  degli  agricoltori,  ed  evitando,  con  van- 
taggio della  morale,  stimoli  od  atti  propri  della  speculazione  o  della 
frode,  dà  buoni  risultati  ».  Così  ha  scritto  un  rappresentante  dagli 
agricoltori  e,  quindi,  naturale  difensore  dei  loro  interessi. 

Prendiamo  atto  con  piacere  anche  di  questa  testimonianza  non 
sospetta,  e  tributiamo,  convinti,  le  dovute  lodi  a  quanti,  nella  Com- 
missione centrale,  che  ha  funzionato  al  Ministero  della  Guerra,  e 
in  quelle  di  Corpo  d'Armata  e  Provinciali,  seppero,  con  tatto  e  avve- 
dutezza, assolvere  un  compito  assai  delicato  e  difficile. 


Conviene  produrre  di  più  e  meglio. 

Che  dire  di  più  su  questo  argomento?  Mi  pare  che  basti. 

Né,  credo,  vi  dovrebbero  essera  conclusioni  da  trarre,  dal  fin 
qui  detto,  all'infuori  di  questa:  che,  cioè,  gli  agricoltori  italiani 
non  hanno  altro  da  fare  che  continuare  risolutamente  i>er  la  via 
nella  quale  si  sono  messi,  col  proposito  di  produrre  di  più  e  meglio. 

La  Francia  che  aveva  14,807,380  bovini  nel  1913,  undici  mesi 
dopo  la  dichiarazione  di  guerra  li  vide  ridotti  a  12,286,849,  con  una 
perdita  di  oltre  2  milioni  e  mezzo  di  capi  (2,520,531).  E  il  Belgio 
ben  sa  dove  è  andata  a  finire  quasi  tutta  la  sua  ]X)polazione  bo- 
vina di  quasi  2  milioni  di  capi.  E  badisi  che,  per  la  Francia,  questi 
dati  non  comprendono  i  territori  che  erano  occupati  dai  tedeschi 
il  primo  di  luglio  del  1915.  I.^  popolazione  bovina  francese,  in  meno 
di  un  anno  di  guerra,  si  è  ridotta  del  17  per  cento.  Ed  è  da  riflet- 
tere anche  a  ciò  :  che,  cioè,  gli  ovini  si  ridussero  del  16.7  per  cento, 
i  caprini  del  32  per  cento  e  i  suini  del  22  per  cento.  E  questo  mal- 
grado si  sieno  importati,  durante  il  primo  anno  di  guerra,  quintali 
1,251,351  di  carne  congelata,  refrigerata  e  salata  di  bue,  di  montone 
e  di  porco  nonché  alcune  migliaia  di  bovini  vivi. 

Noi  non  dobbiamo  correre  ai  ripari  come  è  della  Francia;  noi 
non  abbiamo  il  patrimonio  zootecnico  distrutto,  come  nel  Belgio; 
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noi  non  vediamo,  per  questo  riguardo,  oscuro  o  pericoloso  l'avvenire, 
come  in  Austria. 

Dobbiamo,  anzi,  confidare  che,  in  tempo  non  lontano,  il  nostro 
Paese  possa  essere  chiamalo  ad  esportare  molto  bestiame,  con  che 
potremo  importare  parecchio  di  quall'oro  che  ci  occorre  per  con- 
servare la  nostra  Finanza  su  basi  solide. 

Sarà  questa  un'altra  benemerenza  degli  agricoltori  rispetto  alla 
Patria,  che  essi,  come  tutti  gli  italiani,  vogliono  grande,  libera  e 
rispettata.  Bene  ha  detto,  di  recente,  un  illustre  uomo  politico,  che 
«  la  struttura  economica  dell'Italia,  nonostante  le  difficoltà  naturali, 
si  è  irrobustita  »  a  che  «  tutti  gli  indici  di  ricchezza  sono  concordi 
e  sicuri  e  ci  danno  affidamento  che,  dopo  l'attuale  bufera,  la  marcia 
economica  ascensionale  sarà  rapidcimente  ripresa». 

«  Se  si  esamina  la  situazione  mondiale  —  ha  scritto,  in  un  docu- 
mento parlamentar3,  l'on.  Gosnier,  deputato  francese  — ,  si  può  con- 
cepire facilmente  la  forza  del  paese  che,  dopo  la  guerra,  avrà  sa- 
puto conservare  al  suo  bestiame  una  vitalità  sufficiente  per  soddi- 
sfarà non  solamente  ai  bisogni  del  proprio  consumo,  ma  per  potere, 
nel  tempo  stesso,  essere  il  rigeneratore  delle  mandre  decimate,  e 
rispondere  a  tutte  Is  domande  di  riproduttori  e  di  animali  da  ma- 
cello ». 

Diremo  anche  noi  quel  che  ha  delto  l'on.  Gosnier  per  la  Francia: 
dobbiamo  tentare  «  tutti  i  mezzi,  non  importa  a  qual  prezzo,  per 
conservare  il  nostro  bestiame,  dovendo  esso  diventare  la  fonte  del 
bestiame  europeo». 

La  situazione  ci  lascia  tranquilli. 

Ma  è  tempo  ormai  di  raccoglier  le  vele.  Io  non  penso  che  l'av- 
venire della  industria  zootecnica  italiana  sia  fosco  o  praoccupante. 
lutt'altro.  Danni  gravi  o  riparabili  a  lunga  scadenza  non  abbiamo 
patito  fin  qui.  Il  confronto  con  gli  altri  paesi  ci  lascia  tranquilli. 

E  questo  è  dell'agricoltura,  in  genere. 

Vediamo,  anzi,  nell'avvenire,  una  prospettiva  piuttosto  lusin- 
ghiera. Giò  dipenda  anche  dall'aver  portato  la  nostra  guerra  al  di 
là  del  vecchio  confine  politico. 

Noi  dobbiamo  essere  riconoscenti  all'eroismo  dei  combattenti  e 
al  valore  dei  capi,  confortati  dalla  presenza  augusta  del  Re,  primo 
fra  gli  intrepidi.  Essi  debbono  essere  sicuri  che  noi  lavoriamo  anche 
per  loro,  che  han  lasciato  a  casa  babbi  e  mamme  e  spose  e  figli  e 
parenti  vecchi  o  non  validi  per  la  lotta.  Essi  debbono  esser  tran- 
quilli che  le  terre  nostre  e  le  loro  e  quelle  sulle  quali  han  versato 
il  sudore  delle  loro  fatiche  non  giacciono  abbandonate,  che  gli  ar- 
menti son  custoditi,  che  le  industrie  rurali  continuano  a  produrre, 
cha  al  Paese,  e  quindi  ad  essi,  non  manca  il  necessario  per  com- 
battere e  vincere. 

E  ciò  deve  essere,  ed  è,  e  durerà  —  per  le  virtù  del  nostro 
popolo  —  finché  sulle  mine  fumanti,  bagnata  del  sangue  di  tanti 
prodi,  e  su  tutte  le  terre  italiane,  non  splenda,  senza  tramonti,  il 
sole  della  libertà. 

Bartolommeo  Moreschi. 
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Una  meesa  funebre  di  Riccardo  Zandonai  —  All'Augusteo  —  Felipe  Pedrell. 


Una  messa  funebre  dì  Riccardo  Zandonai. 

La  Reale  Accademia  Filarmonica  Romana,  fin  dal  1878  incari- 
cata dal  Governo  di  provvedere  alla  parte  musicale  nelle  esequie  so- 
lenni ohe,  a  cura  dello  Stato,  sono  celebrate  nella  chiesa  del  Pantheon 
in  commemorazione  del  Sovrano  defunto,  aveva  invitato  il  maestro 
Riccardo  Zandonai  a  comporre  espressamente  una  messa  funebre 
per  la  cerimonia  di  quest'anno.  In  ta!  guisa,  non  soltanto  si  assicu- 
rava un  lavoro  eletto,  quale  era  giusto  attendere  da  un  musicista 
solido  e  sincero,  ma  anche  di  significato  simbolicamente  augurale, 
nel  periodo  storico  che  sta  traversando  la  patria  nostra:  l'opera 
d'arte  creata  da  un  irredento,  vibrante  nel  maestoso  tempio  romano 
iiv  cui  palpita  e  arde  il  cuore  d'Italia,  affermante  con  solenne  elo- 
quenza la  profonda  italianità  dell'artista,  dalia,  sua  stirpe,  del  suolo 
che  gli  ha  dato  la  vita,  mentre  le  nostre  schiere  già  premono  quelle 
sacre  zolle,  assumeva  un  carattere  singolarmente  suggestivo. 

Grande  era  l'attesa  per  questa  nuova  musica  di  Riccardo  Zan- 
donai :  ben  conoscevamo  il  suo  temperamento  d'artista,  che  trova 
nel  dramma  la  sua  più  spontanea  e  felice  alTermazione  :  si  poteva 
pertanto  (e  non  senza  ragione)  dubitare  che  avesse  a  trovarsi  a  di- 
sagio in  una  forma  d'arte  tanto  diversa  da  quella  che  egli  predilige. 
E  se  anche  il  fatto  che  la  messa  dei  defunti  è  una  visione  potente- 
mente tragica,  stupendamente  varia  nel  suoi  episodi  passionali  e 
ajx)calittici,  permetteva  di  supporne  nel  musicista  una  giusta  com- 
prensione, tuttavia  la  rinunzia  alla  virtù  coloristica  delle  forze  or- 
chestrali da  lui  sempre  adoprate  con  sì  animatrice  maestria,  poteva 
temersi  cagione  di  indebolimento  nella  rievocazione  cnn-ìr.-.  .i.^llo 
scene  ammirabili. 

Ma  lo  Zandonai  ha  vinto  la  difficile  prova,  offrendo  un  lavoro 
veramente  interessante  e  sentito,  di  singolare  efficacia  espressiva  nella 
sua  ingenua  semplicità.  Perchè  il  maestro  si  è  astenuto,  con  enco- 
miabile coraggio,  dalla  artificiale  stilizzazione  classicheggiante  dei 
neopalestriniani  di  maniera,  che  ingombrano  delle  loro  sterili  rima- 
sticature dottrinarie  le  chiese  e  le  cappelle  del  mondo  cattolico.  Egli 
si  è  posto  innanzi  il  sacro  testo,  nutrendo  il  suo  spirito  di  quelle 
espressioni  dense  di  sentimento,  rievocando  scene  michelangiolesche 
in  cui  l'umanità  intera  risorgerà  dalle  viscere  della  terra  per  affron- 
tare l'eterna  sentenza,  e  il  contrasto  fra  il  terrore  dei  reprobi  e  la 
serena  fiducia  dei  buoni,  tra  il  turbinoso  agitarsi  del  mondo  e  la 
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gloria  luminosa  3  pura  dei  cieli  angelicali  :  ha  sentito,  ed  ha  scritto, 
così  come  gli  dettava  la  mente  commossa. 

Ne  è  risultata  una  partitura  nella  quale  gli  artifìci  contrapun- 
tistici,  di  cui  tanto  si  compiacciono  >ì  frigidi  sacromusicaroli,  sono 
impiegati  con  parsimonia  inconsueta  :  sobrie  imitazioni;  rari  fugati, 
quasi  embrionali;  qualche  canone,  presto  deviato;  e  sopra  tutto  im- 
pera la  melodia  spontanea  ed  espressiva,  nella  quale  si  riflettono  i 
sentimenti  e  le  impressioni  che  il  testo  suggerisce  e  desta  nell'animo 
dell'artista  :  e  la  melodia  sovrasta  e  si  impone  così  da  conferire  al- 
l'intera messa  un  carattere  prevalentemente  armonistico,  sto  per  dire 
omofonico,  per  cui  si  differenzia  nettamente  dal  tipo  esclusivamente 
polifonico  fissato  dalla  gloriosa  scuola  romana,  che  fa  capo  al  sommo 
Palestrina. 

A  questa  semplicità  di  espressione  si  unisce  una  semplicità  nor^ 
meno  sensibile  nella  elaborazione  :  le  parti  si  svolgono  in  linee  me- 
lodiche piane  e  nitide,  incontrandosi  e  amalgamandosi  senza  urti 
improvvisi,  così  da  formare  concatenazioni  di  armonie  di  una  pu- 
rezza che  pare  quasi  facilità  elementare,  ed  è  invece  emanazione  sin- 
cera e  schietta  di  un  sentimento  di  religrosità  spoglio  di  ogni  tor- 
bida e  tormentosa  agitazione  meschinamente-  mondana  :  per  cui 
anche  il  dolore  e  il  terrore,  pur  prorompendo  con  appassionata  vio- 
lenza, non  si  manifestano  con  spasmodici  contorcimenti  e  urti  la- 
ceranti, e  i>ar  quasi  che  un  tenue  raggio  di  fiducia  nella  divina 
misericordia  si  diffonda  sulle  anime  afflitte  e  impedisca  loro  di 
abbandonarsi  alla  assoluta  disperazione. 

Tra  le  parti  più  notevoli  della  messa  dello  Zandonai  va  ricor- 
dato il  Requiem  e  il  Kyrie  dalla  serena  nobiltà  di  espressione;  il 
Dies  irae,  densa  e  organica  visione,  cui  il  ricorso  dei  temi  signifi- 
cativi e  plastici,  con  gusto  elaborati  e  trasformati,  conferisce  ammi- 
rabile unità,  nella  molteplicità  e  varietà  grande  degli  episodi  :  devesi 
ricordare  l'/effetto  suggestivo  ottenuto  nel  versetto  Tuba  mirrnn 
dal  mormorio  tenue  del  coro  maschile,  come  fossero  voci  soffocate 
sorgenti  dagli  avelli,  rispondenti  agli  appelli  squillanti  del  coro  fem- 
minile; la  solennità  trionfale  del  versetto  Rex  treraendae  majestatis; 
la  dolcezza  implorante  del  Recordare;  la  forza  espressiva  d^WInge- 
misco,  per  un  tema  il  cui  sapore  verdiano  si  accentua  nelle  riprese 
successive,  alle  parole  exaudisti,  apem  dedisti,  e  ancor  più  nel  La- 
crymosa.  Di  splendida  espansione  è  il  Sanctus,  con  le  giubilanti  linee 
melismatiche  deìVHosanna;  ottimamente  graduata  è  la  intensità  fo- 
nica de\VAg7Ws  Dei,  che  va  aumentando  ad  ogni  ripresa  :  efficace  è 
V Assoluzione,  che  degnamente  chiude  la  messa.  La  quale  ebbe  ottima 
esecuzione  dal  bel  coro  organizzato  dalla  Accademia  Filarmonica, 
sotto  l'energica  direzione  dellautore;  e  fu  ammirata  e  lodata,  e  rico- 
nosciuta ben  rispondente  alla  solennità  della  cerimonia. 

AlPAugusteo. 

Gli  ultimi  sei  concerti  dell' Augusteo  sono  stati  diretti  dal  maestro 
Bernardino  Molinari,  che  ha  interpretato  una  serie  assai  notevole 
di  composizioni  importanti  e  interessanti  :  non  nuove  alcune,  come 
l'armoniosa  «  ouverture  »  hi  autunno  del  Grieg;  la  Quinta  Sinfonia 
del  Beethoven,  che  il  Molinari  ha  diretto  con  grande  vigore,  molto 
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gusto  e  giusta  espressione;  i  tra  schizzi  sinfonici  La  mer.  del  De- 
bussy; la  sinfonia  dei  Vespri  siciliani  del  Verdi,  così  nobilmente 
ispirata,  così  varia  e  organica;  le  fresche  impressioni  sinfoniche  Pri- 
mavera in  vai  di  Sole  di  Riccardo  Zandonai;  la  brillanta  sinfonia 
della  Semiramide  del  Rossini;  quella  vigorosa  e  ampia  de\VOlim,pia 
dello  Spontini;  la  diffusa  e  pur  solida  Sinfonia  in  do  min.  del  Saint- 
Saèns. 

Nuove  in  modo  assoluto  alcune  altre  :  da  ricordare,  un  Preludio 
per  orchastra  del  giovane  maestro  Ezio  Carabella,  limpido,  gustoso, 
equilibrato,  melodicamente  piacevole,  armonizzato  con  finezza,  stru- 
mentato c-on  abilità;  un  Capriccio  sinfonico  di  Carlo  Giorgio  Garofalo, 
interessante  molto  per  la  ricca  varietà  dei  coloriti  orchestrali,  la 
ingegnosità  raffinata  del  tessuto  armonistico,  la  multiforme  elasticità 
ritmica,  che,  non  soltanto  confermano  la  serietà  e  larghezza  della 
1:ultura  e  la  forza  del  temperamente  musicale  di  cui  il  giovane  com- 
positore av3va  già  dato  simpatico  saggio  nei  due  tempi  della  Sin- 
fonia romantica  eseguiti  lo  scorso  anno  all'Augusteo,  ma  dimostrano 
altresì  come  egli  abbia  raggiunto  una  assai  più  ammirevole  padro- 
nanza della  tecnica. 

Però  è  appunto  il  ricordo  recente  di  quei  due  tempi  di  Sinfonia, 
avanti  chiaro  ed  evidente  carattere  di  sincerità  e  di  spontaneità,  scritti 
con  semplicità  simpatica,  senza  scolasticismi,  senza  sciatterie  né 
luoghi  comuni,  ma  con  sobria  e  simpatica  eleganza,  che  mi  lasciano 
assai  perplesso  nel  valutare  il  nuovo  lavoro  del  Garofalo  :  non  sol- 
tanto vi  è  un  taglio  netto  fra  il  Capriccio  sinfonico  e  la  Sinfonia; 
ma  v'è  addirittura  la  più  assoluta  e  complata,  sto  per  dire  siste- 
matica opposizione,  sia  nella  scelta  e  nell'uso  dei  procedimenti  tec- 
nici, sia  nell'indirizzo  d'arte:  il  Garofalo  ha  voluto  abbandonare 
forme  ed  espressioni  che  forsa  teme  trapassate,  per  imporre  all'arte 
sua  una  diversa  orientazione,  gettandosi  nelle  braccia,  o  nelle  fauci, 
di  un  modernismo  a  oltranza,  senza  riguardi  per  il  proprio  tem- 
peramanto,  per  le  proprie  intime  tendenze.  Per  ciò  la  straordinaria 
valentia  nella  elaborazione  formale  non  nasconde  l'artifìcio  che  si 
rivela  anche  nella  sostanza  melodica:  così  i  temi  paiono  ad  arte 
costruiti  e  deformati  nelle  ralazioni  foniche  e  nella  struttura  ritmica; 
come  le  formule  armonistiche  e  gl'impasti  stnimentali  di  non  dubbia 
derivazione  straniera,  sembrano  messi  insieme  con  squisita  maestria 
da  un  provetto  mosaicista,  che  riesce  con  ingegnosi  avvicinamenti 
fc  contrasti  di  policromi  frammenti  tratti  bene  spesso  da  preziosi 
blocchi,  a  formare  un  quadro  brillante,  luminoso,  scintillante:  ma 
senza  la  profondità  passionale,  senza  il  papito  che  dal  cuore  e  dalla 
mente  dell'artista  passa  direttamente  sulla  tavola,  sulla  tela  per 
mezzo  della  malleabilità  del  pennello  che  plasma  la  visiona  e  rea- 
lizza il  sogno.  Si  ripieghi  su  di  sé  il  valente  maestro:  interroghi 
il  suo  cuore  e  ripeta  quello  che  il  cuore  gli  datterà:  la  mano  sicura 
scorrerà  veloce  sulle  carte  e  l'opera  d'arte  ne  sgorgherà  salda  e  pura. 

Le  pagina  del  Debussy  {La  mer)  che  seguirono  immediatamente 
W'  Capriccio  sinfonico  del  Garofalo,  formarono  la  più  semplice  dimo- 
strazione della  verità  di  quanto  ora  ho  accennato:  non  mai  tanto 
evidente  sembrò  la  spontaneità,  la  sincerità  di  linguaggio  del  maestro 
francese  :  non  mai  così  innegabile  si  manifestò  la  rispondenza  piena 
e  profonda  tra  l'intimo  sentimento  dell'artista  e  le  espressioni  sonore 
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del  SUO  pensiero,  tra  il  suo  temperamento  e  la  sua  tecnica;  così  è, 
così  doveva  essere  :  né  riusciamo  a  concepire  altre  voci,  altre  ar- 
monie che  possano  rispecchiare  più  g-iustamante  quel .  momento  di 
vita  dell'arte  del  Debussy,  collegato  indissolubilmente  con  quelli  che 
lo  precedono  e  lo  seguono,  e  si  affermano  nelle  varie  manifestazioni 
dell'arte  sua,  che  si  succedono  senza  stacohi,  come  gli  anelli  di  una 
salda  catena. 

Altri  due  di  questi  anelli  ci  sono  stati  offerti  dal  Molinari:  La 
damoiselle  élue  cantata  i>er  voci  muliebri  (solo  e  in  coro)  e  orchestra, 
che  il  Debussy  scrisse  a  Roma,  quando  era  pensionato  a  Villa  Me- 
dici, su  poesia  di  Dante  Gabriele  Rossetti,  tradotta  in  francese... 
preraffaelista  da  Gabriele  Sarrazin,  e  di  una  ricercatezza  assai  manie- 
rata. Il  poeta  mostra  la  damoiselle  élue  con  tre  gigli  in  mano  2  sette 
stelle  nei  capelli,  appoggiata  all'aurea  barriera  dal  cielo;  essa  chiama 
l'amor  suo,  una  specie  d'angelo  in  formazione,  il  quale  non  risponde; 
e  la  damigella  piega  il  capo  e  piange.  Le  sottigliezze  del  poeta  si 
riflettono  nel  lavoro  del  musicista,  che  appare  di  una  delicatezza 
quasi  morbosa  nella  sua  pallida  evanescenza:  il  discorso  musicale 
par  tessuto  col  fiato,  e  si  ha  l'impressione  che  ad  ogni  tratto  debba 
cedere  e  dissolversi  :  tenuità,  sfumatura  che  nel  non  breve  svolgi- 
mento del  lavoro,  gli  conferiscono  un  senso  di  monotonia  alquanto 
insistente;  ma  in  esso  si  affermano  già  embrionalmente  le  tendenze 
che,  sviluppandosi,  dovranno  condurre  il  Debussy  alle  luminosità 
dei  Notturni,  alle  iridescenze  de  La  rner,  al  suggestivo  turbamento 
del  preludio  a  Uaprès-midi  d'un  faune,  alle  espressive  profondità 
di  Pelléas  et  Mélisande,  alle  veghe  colorazioni  di  Iberia.  E  i  iVot- 
tumi,  completati  questa  volta  col  terzo  {Sirene)  in  cui  la  voce  umana 
interviene  come  elemento  puramente  sinfonico,  formano  l'altro  dei 
due  anelli  cui  accennavo  di  sopra. 

• 

•  • 

Nuovo  per  Roma  era  il  prologo  de  /  Pirenei  dd  Filippo  Pedrell, 
che,  a  dire  il  vero,  non  ha  avuto  una  esecuzione  abbcistanza  efficace  : 
prima  però  di  parlare  di  questo  lavoro,  con  cui  si  è  chiusa  la  sta- 
gione dei  concerti  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia  all'Augusteo,  debbo 
ricordare  alcuni  solisti  prodottisi  in  queste  ultime  udizioni.  Il  pia- 
nista Nino  Rossi,  che  fin  da  fanciullo  si  rivelò  dotato  di  qualità 
eccellenti,  si  è  affermato,  sebbene  ancora  giovanissimo,  un  concer- 
tista di  non  comune  valentia  :  nitidezza,  vigore,  agilità,  sicurezza 
grandi,  unite  a  molto  gusto,  fanno  di  lui  un  esecutore  ed  un  inter- 
prete ammirevole:  tale  si  è  mostrato  all'Augusteo  nella  difficilissima 
Toccata  del  Bach  in  do  magg.,  trascritta  dal  Busoni,  e  nel  poetico 
Concerto  per  pianoforte  e  orchestra  dello  Schumann.  In  altro  con- 
certo il  Rossi,  quasi  a  dimostrare  di  poter  con  ugual  giustizia  essere 
apprezzato  in  composizioni  tutte  espressione,  eleganza  e  dolcezza 
(oltre  che  in  quelle  sue  predilette  perchè  gli  permettevano  di  far 
valere  la  vigorìa  del  polso,  di  cui  molto  si  compiaceva  fin  da  ra- 
gazzo), ha  eseguito  la  Sonata  così  detta  Pastorale  dei  Beethoven,  la 
Berceuse  dello  Chopin,  con  eletto  senso  di  poesia;  e  splendidamente 
due  magnifiche  composizioni  dell' Albeniz,  l'ammirabile  compositore 
spagnuolo  così  presto  rapito  all'arte,  e  che  contano  tra  le  più  ammi- 
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labili  opere  pianistiche  dei  nostri  giorni,  per  la  bellezza  delle  idee, 
la  ricchezza  dei  coloriti,  la  originalità  della  elaborazione,  la  tecnica 
magistrale. 

Antonio  Belletti,  cieco  dall'infanzia,  è  stato  applaudito  con  fer- 
vore dal  pubblico,  ammirato  della  abilità  con  cui,  non  ostante  la 
grave  sua  sventura,  egli  eseguisce  sull'organo  le  più  complicata  com- 
posizioni che  presenta  la  letteratura  del  difficile  e  complesso  stru- 
mento: forse  la  registrazione  interpretativa  non  sempre  apparve  ben 
rispondente  allo  stile  del  lavoro,  notandosi  ima  certa  predilezione 
per  timbri  che  conferivano  a  qualche  pagina  un  carattere  un  po' 
sentimentala  con  fuggevoli  tendenze  effettistiche  :  ma  è  lieve  neo 
questo,  di  fronte  alla  sicura  padronanza  dell'organo  che  il  Belletti 
possiede  in  così  alto  grado. 

Stupore  e  ammirazione  destò  una  minuscola  pianista,  la  dodi- 
cenne Tina  Filippone-Siniscalchi,  che  affrontò  con  magnifica  sicu- 
rezza opere  pianistiche  sommamente  difficili  come  il  vasto  Preludio, 
corale  e  fu(fa  di  Cesare  Franck,  un  indiavolato  e  brillante  Scherzo 
del  Savasta,  due  Sttidi  dello  Ghopin  nella  trascendentale  rielabora- 
zione del  Brahms;  la  forza  straordinaria,  la  grazia  ebgante,  la  im- 
l>eccabilità  delia  tecnica,  la  giustezza  stilistica  interpretativa,  sono 
possedute  da  questa  fanciulla  in  un  grado  che  sarebbe  straordinario 
anche  in  una  donna:  essa  è  già  una  concertista  di  una  tala  maturità 
che  impressiona.  A  lei  si  apre  un  luminoso  avvenire. 

Vanno  ricordate  altresì  come  valenti  soliste  :  la  signora  Lavinia 
Mugnaini,  che  nella  Damoiselle  Hxie  ha  fatto  gustare  la  sua  bella 
voce  di  mezzosoprano,  piena,  robusta  e  dolce,  spontanea  e  ferma; 
l'arte  con  cui  la  emette  e  fraseggia;  la  intalligenza  di  interprete; 
le  signorine  Pia  Mancia  ed  Elvira  Sabaitini,  soprani,  che  hanno  con 
lei  diviso  il  sincero  favore  dell'uditorio;  il  baritono  Armando  Crabbè, 
artista  valentissimo,  che  però  non  ha  una  voce  cosi  podsrosa  e  squil- 
lante come  avrebbe  richiesto  la  solenne  parte  del  Bardo  nel  pro- 
logo dei  Pirenei. 

• 
*  • 

A  proposito  deirAugustso,  ritengo  doveroso  segnalare  la  Smte 
orchestrale  Impressioni  del  Mugello  del  giovane  maestro  Manlio 
Mazza,  allievo  del  Pizzetti,  composizione  che  fu  segnalata  come  la 
migliore  tra  quell?  presentate  al  concorso  per  il  premio  Augiisteo, 
e  che  ho  avuto  occasione  di  udire  a  Firenze,  eseguita  nella  sala 
della  Società  Filarmonica  dall'Orchestrale  fiorentina,  che  con  no- 
bile disintaresse,  si  è  prestata  gratuitamente  per  farla  conoscere  al 
pubblico.  La  musica  del  Mazza  ò  chiara,  scorrevole,  giovanilmente 
festosa,  armonizzata  con  gusto  eletto,  strumentata  con  piacevole  ya- 
rietfi:  non  dice  cose  nuove,  ma  si  esprime  con  spontan?a  schiet- 
tezza e  con  gradevole  senso  di  italianità  pura.  Alla  Sidte  però  pre- 
ferisco il  Trio  in  si  bern.  par  pianoforte,  violino  e  violoncello,  ed 
ancor  più  la  Sonata  in  si  min.  per  violino  e  pianoforte:  composi- 
zioni in  cui  il  musicista  dimostra  un  più  sensibile  grado  di  matu- 
rità, e  che,  por  la  nobiltà  delle  idee,  la  saldezza  della  elaborazione,  la 
forza  espressiva,  il  felice  impiego  delle  peculiari  qualità  degli  stru- 
menti, maritano  tutta  l'attenzione  e  l'interessamento  dei  cultori  del- 
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l'arte  musicale.  Non  saprei  veramente  fare  altro  rilievo,  per  queste 
due  opere,  se  non  per  una  certa  insistenza  nell'adoprare  il  pianoforte 
come  parte  di  accompagnamento  più  che  veramente  concertante  col 
violino  e  col  violoncello:  si  tratta  però,  ad  ogni  modo,  di  accompa- 
gnamenti interessanti,  ricchi  e  vari,  e  di  una  complessità  pianistica 
richiedente  esecutore  assai  valente.  Ed  è  il  caso  di  ricordare  la  si- 
gnora Anna  Lugli  Nuoci  (pianoforte)  e  i  professori  Carlo  e  Mario 
Nucci  (violino  e  \-ioloncello)  che  hanno  dato  alla  bella  musica  del 
Mazza  una  esecuzione  magistrale 


Feiipe  Pedrell. 

Da  più  annft  si  insisteva  perchè  fosse  fatto  conoscere  al  pubblico 
di  Roma  qualche  saggio  dell'arte  di  Feiipe  Pedrell,  di  colui  che  a 
ragione  è  proclamato  il  creatore  della  nuova  musica  spagnuola:  che 
da  solo,  avversato,  senza  appoggi,  in  lunghi  anni  di  un  apostolato 
di  cui  aspre  lotte,  immense  difficoltà,  delusioni  dolorose  non  dimi- 
nuirono neppure  un  istante  l'ardore  indefesso,  compì  per  il  suo 
paese  ciò  che  per  la  Russia  l'esempio  di  un  Glinka  e  l'azione  di 
cinque  volonterosi  musicisti  soltanto  per  una  {mrte  compirono:  far 
sorgere  nella  patria  sua  un'arte  musicale  nazionale,  sottraendola 
alla  egemonia  straniera;  non  soltanto  :  ma  facendo  rivivere  i  monu- 
menti dell'antica  e  gloriosa  arte  spagnuola,  illustrandoli  con  acume 
ammirevole  e  con  profonda  dottrina,  dando  alla  Spagna  un  -indirizzo 
sinceramente  spagnuolo  per -«li  studi  musicali;  dotando  addirittura 
di  una  coscienza  estetica  autoctona  i  giovani  artisti,  che  intorno  a 
lu>i  si  aggrupparono  reverenti,  animati  da  quell'entusiasmo  che  an- 
cora illumina  l'ampia  fronte  del  nobilissimo  maestro. 

A  lui  solo  è  dovuta  la  grandiosa  raccolta  che  si  intitola  Hispa- 
niae  Scholae  musica  sacra,  in  cui  sono  comprese  le  più  belle  crea- 
zionvi  del  Morales,  del  Guerrero,  del  Perez,  del  Victoria,  e  tutte  le 
composizioni  per  organo  del  Cabezon;  a  lui  il  Salterio  sacro  hispano, 
preziosa  antologia  di  antica  musica  sacra;  a  lui  la  imziata  raccolta 
dei  più  interessanti  saggi  del  teatro  lirico  spagnuolo  anteriore  al 
secolo  XIX,  tra  i  quali  ricordo  la  curiosa  «  Tonadilla  »  intitolata  El 
general  Malbrù.  Ha  pubblicato  un  Dizionario  bibliografico  dei  mu- 
sicisti e  musicologi  spagnuoli,  rimasto  disgraziatamente  interrotto; 
un  trattato  di  strumentazione,  uno  studio  sugli  antichi  strument>i 
musicali,  il  catalogo  magnifico  della  Biblioteca  musicale  della  De- 
putazione di  Barcellona,  formata  quasi  esclusivamente  dalla  splen- 
dida raccolta  del  maestro  En  Joan  Carreras  y  Dagas,  che  per  inizia- 
tiva del  Pedrell  medesimo  fu  acquistata  da  quella  Deputazione,  9 
che  egli  ha  illustrato  con  sicura  e  vasta  erudizione,  così  da  fare  del 
catalogo  medesimo  un  utilissimo  libro  di  consultazione  per  gli  stu- 
diosi di  musicologia  :  ha  fondato  e  diretto  le  maggiori  riviste  musi- 
cali di  lingua  spagnuola,  come  la  Illustracion  musical  Hispano- 
Americana  e  La  m/ìisica  religiosa  en  Espana:  sopra  tutto,  ha  aperto 
la  via  alla  nuova  scuola  spagnuola  e  ai  più  forti  suoi  rappresen- 
tanti, di  cui,  pur  troppo,  i  maggiori  troppo  presto  sono  scomparsi 
dal  mondo  :  l'Albeniz,  pochi  anni  fa;  il  Granados  in  questi  giorni, 
vittima  del  siluramento  del  Sussex. 


^.ii 
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Felipe  Pedrell  non  si  limitò  alla  nobile  iniziativa  riformatrice, 
con  tali  pubblicazioni,  completate  da  ininterrotta  serie  di  articoli 
pubblicati  nei  periodici  musicali  più  noti  e  diffusi  :  ma  con  l'esempio 
mostrò  praticamente  la  via  da  seguirsi  per  raggiungere  il  nobile 
scopo  cui  ha  dedicato  l'intera  sua  vita.  Dopo  non  breve  serie  di 
composiaioni  sinfoniche  e  da  camera  e  di  opere  teatrali  in  cui  ini- 
ziava la  sua  ininterrotta  propaganda  artistica  genialmente  nazio- 
nalista, die  in  luce  nel  1891  il  suo  spartito  ì.os  Pirineos,  sopra  un 
px)ema  di  Vittorio  Balagusr,  e  in  pari  tempo  pubblicava  quel  suo 
opuscolo  Por  nuestra  musica,  nitido  ed  efficace  proclama  inteso  a 
diffondere  i  ppincipi  sui  quali  egli  voleva  basare  una  scuola  lirica 
nazionale,  dimostrandoli  attuati  nel  suo  .spartito. 

Il  poema  del  Balaguer  è  di  soggetto  spagnuolo:  consta  di  un 
prologo,  in  cui  è  tratteggiato  a  grandi  linee  il  soggetto  del  dramma, 
inteso  a  magnificare  la  patria,  simbolizzata  nella  catena  dei  monti 
che  fonnano  il  saldo  baluardo  della  libertà  della  SjTagna,  muti  testi- 
moni delle  lotte  in  cui  si  formò  e  si  afforzò  14  coscienza  nazionale. 
/  Pirenei  formano  il  primo  dramma  di  una  grandiosa  trilogia  cele- 
brante i  tre  grandi  concetti  in  cui  egli  vede  fondata  la  potenza  e  la 
vita  del  suo  popolo:  l'idea  di  patria,  esaltata  nel  poema  del  Bala- 
guer; dell'amore,  che  ha  la  sua  solenne  affermazione  ne  La  Celestina; 
della  fede,  che  nel  fantastico  poema  El  Cornte  Amau  di  J.  Maragall, 
ha  la  sua  apoteosi:  soggetti  in  cui  vibra  ardente  l'anima  della 
Spagna.  Ne  /  Pirenei  i  principi  estetici  del  Pedrell  sono  applicati 
con  rigore:  il  carattere  nazionale  è  conferito  alla  musica  mediante 
l'impiego  di  caratteristici  canti  popolari,  o,  meglio,  di  canti  esem- 
plati su  quelli  più  antichi  e  spontanei  sgorgati  dall'anima  del  po- 
polo; di  melodie  desunte  da  spunti  tratti  dalle  più  efficaci  e  signifi- 
cative creaziioni  dei  classici  spagnuoli,  svolti  ed  elaborati  dalla  fan- 
tasia e  dalla  scienza  dello  scrittore. 

Il  Pedrell  iniziò  la  sua  feconda  vita'  di  artista  e  di  propagan- 
dista, mentre  i  principi  dell'estetica  wagneriana  fiorivano  e  s>i  anda- 
vano diffondendo,  e  costituivano  allora  il  più  forte  e  convincente 
programma  rinnovatore  dell'arte  musicale  :  programma  che  il  mu- 
sicista accettò  con  siincera  convinzione,  adattandolo  alle  peculiari 
espressioni  della  musica  spagnuola,  cercando  di  elaborare  quel  ma- 
teriale melodico  con  modalità  derivate  dal  sistema  wagneriano; 
mantenendo  però  fermo  il  predominio  al  canto,  che  si  svolge  lim- 
pido e  sereno,  comentato  e  sostentuto  bensì  dall'orchestra,  la  quale 
però  ha  sempre  azione  integratrice  e  non  si  sovrappone  mai  alla 
espressione  melodica.  Ciò  spiega  quegli  atteggiamenti  e  quelle  espres- 
sioni puramente  formali  da  cui  è  conferito  alla  musica  del  Pedrell 
quel  certo  colorito  wagneriano  che  a  taluni  sembra  esuberante  e 
tale  da  indurli  perfino  a  considerare  il  Pedrell  un  seguace,  anzi  un 
l>edissequo  imitatore  del  Wagner:  e  ciò  veramente  significa  non 
giusta  e  lion  esatta  comprensione  dell'arte  del  maestro  spagnuolo. 

Se  il  prologo  dei  Pirenei  ha  un  bel  carattere  di  unità  equilibrata 
•  organica,  graduata  con  sapiente  mano,  nei  succassìvi  episodi  inter- 
calati nella  melopea  ampia  del  Bardo,  evocante  gli  elementi  essen- 
ziali che  costituiscono  il  gran  dramma,  fino  a  raggiungere  una  so- 
norità solenne  e  grandiosa  nella  chiusa  :  le  successive  parti  del  vasto 
l^x^ma,  riunite  tra  loro  da  un  tenue  filo,  mentre  l'azione  spazia  in 
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lunga  serie  di  anni,  non  conservano  uguale  omogeneità  e  compat- 
tezza, cosicché  la  udizione  integrale  dallo  spartito  riesce  un  po'  fa- 
ticosa. Per  ciò,  sebbene  l'Italia  abbia  avuto  Tonore  di  eseguire  per 
prima  il  prologo  dei  Pireiìei,  a  Venezia  n3l  1897,  per  iniziativa  di 
Giovanni  Tebaldini,  sotto  la  direzione  del  Bossi;  l'intero  spartito  non 
è  mai  apparso  sulle  nostre  scene,  dopo  la  esecuzione  di  Barcellona 
mi  1902. 


Più  conciso  e  drammaticamente  vivo  il  secondo  spartito.  La  Ce- 
lestina, la  treigicommedia  linea  di  Calisto  e  Melibea,  che  ha  in  sé 
forza  vitale  ammirevole.  Non  potevasi  scegliere  più  appropriato  sog- 
getto per  cantare  l'amore  in  una  espressione  intimamente  profon- 
damente spagnuola  :  il  celeberrimo  drammq,  di  Ferdinando  de  Rojas 
è  in  verità  uno  dei  più  fervidi  inni  amorosi  che  vanti  la  letteratura 
spagnuola;  ed  ha  nel  complesso  e  nei  particolari  il  più  forta  carat- 
tere nazionale  che  immaginar  si  possa.  Naturalmente  non  poteva  il 
Pedrell  proporsi  il  commento  musicale  di  tutta  l'enorme  aziona  ori- 
ginale' che,  nelle  varie  edizioni,  raggiunge  sedici  e  perfino  vent'uno 
atti!  Egli  ha  scelto  la  scene  essenziali,  collegandole  in  modo  da  otte- 
nerne una  azione  serrata  ed  equilibrata,  in  quattro  non  lunghi  atti. 

Però  (ed  è  veramente  un  fatto  singolare)  mentre  da  un  lato 
sfrondava  larghissimamente  il  testo  originale,  dall'altro  vi  faceva 
aggiunte  e  svolgeva  più  largamente  qualche  episodio.  Così  nel  prin- 
cipio del  primo  atto  é  aggiuiUo  alla  azione  un  coro  di  caceiatori,  che 
interviene  di  nuovo  alla  metà  e  alla  fine  dell'atto  medesimo,  incorni- 
ciando il  primo  affermarsi  della  passione  di  Calisto  e  le  ripulse  di 
Melibea,  e  la  scena  in  cui  Celestina  assume  l'impegno  di  indurre  la 
bella  donna  alle  voglie  dell'innamorato  cavaliere  :  aggiunta  é  anche 
una  strofe  alla  romanza  su  Nerone  cantata  dal  servo  Sempronio. 
Nella  scena  dinanzi  alla  chiesa  della  Maddalena,  allorché  Celestina 
port^  a  Melibeo  l'appuntamento  per  la  mezzanotte,  interviene  una 
processione,  al  suono  dell'organo,  con  sacri  cantici.  Dopo  la  ucci- 
sione di  Celestina  (e  questa  é  l'aggiunta  più  lunga  e  più  ardita)  Sem- 
pronio 8  Parmenio  sono  immediatamente,  nella  scena  successiva, 
condotti  al  supplizio  tra  una  numerosa  schiera  di  popolo,  di  frati, 
di  bambini  della  carità  :  il  boia  ripete  la  sentenza  di  condanna  che  il 
tribunale  ha  già  dichiarato  esecutiva,  e  i  due  sono  giustiziati  fra  il 
terrore  degli  assistenti.  Nessuna  aggiunta  é  apportata  alla  fremente 
scena  d'amore  e  a  quella  sommamente  tragica  della  morte  di  Calisto 
e  del  suicidio  di  Melibea. 

Un  Tristano  Spagnuolo,  fu  definito  lo  spartito  dalla  Celestina: 
ma  un  Tristano  senza  filtri,  tutto  pervaso  da  una  fiamma  ardentis- 
sima  di  passione  veramente,  profondamente  umana.  L'ardore  amo- 
roso dei  due  giovani  assume  in  verità  qualche  accento  che  riflatte 
l'incontro  degli  esaltati  eroi  wagneriani  :  ed  espressioni  wagneriane 
non  mancano  in  questo  spartito;  ma  non  così  abbondanti  come  la 
affermazioni  schiettamente  spagnuole,  che  abbondano  nelle  scene  dei 
cacciatori  e  dei  servi,  e  sopratutto  sgorgano  con  freschazza  dalla 
bocca  di  Lucrezia. 
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Se  ne  /  Pirenei  v'è  qualche  riflesso  del  primo  periodo  wagne- 
riano, e  ne  La  Celestina  del  secondo,  un'eco  lontana  del  Parsifal  si 
odi  nel  terzo  e  più  recente  spartito  del  Pedrell.  El  Cor/ite  Arnau  ha 
qualche  carattere  della  antiche  rappresentazioni  sacre:  il  poema  ha 
oscurità  e  scorci  che  lo  rendono  meno  organico  e  schietto  dei  drammi 
precedenti  :  vi  impera  un  simbolismo  nebuloso,  che  però  cade  il 
campo  di  fronte  ai  due  momenti  essenziali  della  azione  :  il  sacrilego 
amore  del  conte  par  l'abbadessa  Adalaisa,  risorta  dall'avello  dannata 
e  dannatrice,  e  la  sublime  pietà  della  moglie  e  delle  figlie  del  conte, 
che  invano  si  sacrificano  per  la  redenzione  di  lui.  Voci  e  sghignaz- 
zamenti di  spiriti  malvagi,  danze  di  spettri,  voci  divine  e  alate  teorie 
di  angeli  e  di  vergini  risuonano  e  si  aggirano  a  traverso  i  cieli  e  la 
terra,  a  avvolgono  di  una  atmosfera  vibrante  misteriosamente  la  vi- 
sione infernale  con  le  sue  turbinose  vicende,  e  la  visione  celeste, 
estaticamente  affettuosa.  Il  ricordo  wagnariano  sorge  sopratutto  nelb 
scena  della  seduzione  :  Adalaisa  ha  accenti  insinuanti,  av\'olgenti, 
che  raggiungono  il  suggestivo  fascino  delle  frasi  con  cui  Kundry 
tenta  sedurre  Parsifal  :  ma  il  conte  Amau  non  è  l'eroe  cristiano,  e 
il  duo  si  risolve  in  un  inno  erotico. 

Anche  nell'ultimo  spartito  quel  po'  di  wagnerismo  del  Pedrell 
è  quasi  esclusivamente  e  superficialmante  formale:  e  lo  spirito  del- 
l'artista è  fondamentalmente  e  sanamente  latino:  come  latino  è  il 
suo  pensiero,  latina  la  propaganda  redentrice  dell'arta  nazionale,  che 
tanto  fa  onore  al  dotto  e  geniale  maestro,  sincera  e  pura  gloria  della 
moderna  Spagna. 

Giorgio  Bar  ini. 


LA  VISITA  A  ROMA  DI  H.  H.  AS!]UITH 


NOTE    DI    CRONACA 


L'on.  Asquith,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  della  Gran 
Bretagna,  fece  visita  al  Governo  ed  alla  nazione  italiana  nei  giorni 
del  31  marzo  e  del  1°  e  2  aprile.  Questa  visita  diede  occasione  a 
notevoli  manifestazioni  di  simpatia  verso  l'Inghilterra.  All'arrivo 
come  alla  partenza,  l'on.  Asquith  fu  salutato  da  imponenti  dimo- 
strazioni popolari. 

Crediamo  l^ene  raccogliere  in  queste  pagine  i  discorsi  e  le  di- 
chiarazioni di  quei  giorni  memorandi,  in  cui  la  simpatia  popolare 
ha  suggellata  l'Alleanza  fra  i  due  paesi,  destinati  a  percorrere  in- 
sieme una  nuova  via  nella  storia. 


Alla  Consulta. 

Al  termine  del  banchetto  alla  Consulta  la  sera  del  31  marzo, 
l'on.  Sonnino,  Ministro  degli  Esteri,  fece  il  seguente  brindisi: 

«  È  con  la  più  viva  soddisfazione  che  in  nome  del  Governo  do  a 
V.  E.  il  benvenuto  tra  noi,  rendendomi!  fedele  interprete  dei  caldi 
sentimenti  coi  quali  tutta  la  Nazione  saluta  la  presenza  del  primo 
ministro  britannico  nella  Capitale  d'Italia. 

La  Vostra  presenza  riafferma  in  noi  la  coscienza  della  tradizio- 
nale amicizia  che  ha  unito  i  nostri  Governi  ed  i  nostri  popoli  du- 
rante tante  vicissitudini  storiche. 

L'amicizia  dell'Italia  e  dell'Inghilterra  trova  la  sua  base  sicura 
tanto  in  un  sentimento  profondo  e  generale  di  fiducia  e  di  simpatia, 
quanto  nella  sostanziale  armonia  de:  loro  interessi  politici  ed  eco- 
nomici. Questi  vincoli  tradizionali  sono  ora  consolidati  dalla  fratel- 
lanza delle  armi  e  dal  patto  di  alleanza  che  ci  stringe  alle  altre 
nobili  Nazioni  insieme  alle  quali  combattiamo  una  lotta  senza  esem- 
pio per  la  giustizia  e  per  la  libertà  dei  popoli. 

Alzo  il  mio  calice  in  onore  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  della 
Gran  Bretagna,  di  S.  M.  la  Regina  Alessandra  e  della  Famiglia 
Reale,  nonché  degli  alleati  Sovrani  e  capi  di  Stato  qui  rappresen- 
tati; alla  salute  di  Vostra  Eccellenza  che  così  degnamente  presiede 
al  Governo  della  nazione  amica  ed  alleata». 
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Il  Primo  Ministro  britannico  così  rispose: 

«  Signor  ministro. 

Arrivato  in  questa  storica  città,  che  nessuno  potrebbe  avvicinare 
senza  profonda  emozione,  portando  all'Italia,  al  suo  Re  ed  alle  sue 
valorose  forze  di  terra  e  di  mare  l'espressione  della  nostra  solida- 
rietà e  tutta  la  nostra  fiducia  nel  trionfo  della  causa  che  ci  stringe, 
tengo  ad  esprimervi  il  vivo  piacere  che  ho  provato  ricevendo  una 
accoglienza  così  cordiale  ed  entusiastica. 

I  nostri:  due  popoli,  nonostante  la  distanza  che  li  separa,  nono- 
stante la  varietà  del  temperamento,  intendono  oggi  più  che  mai 
la  forza  dei  legami  che  li  stringono  da  più  di  mezzo  secolo,  col- 
l'identità  dei  loro  principi  e  la  convergenza  dei  loro  interessi  politici 
ed  economici. 

II  poixtlo  inglese  ha  seguito  con  un'unanime  simpatia,  condivisa 
da  tutti  i  grandi  spiriti,  poeti  o  uomini  di  Stato,  l'eroica  lotta  del 
popolo  italiano  per  la  sua  liberazione  e  per  la  sua  unità.  Il  destino 
ha  voluto  che  nel  momento  supremo  in  cui  furono  minacciate  le 
aspirazioni  od  i  principi  che  eglino  condividono,  i  due  popoli  si 
trovassero  in  un'alleanza  fraterna  per  difendere  la  causa  della  li- 
bertà, per  fare  rispettare  il  diritto  di  tutte  le  nazioni,  così  le  meno 
forti  come  le  più  potenti. 

Forbì  nell'unione  di  tutti  i  nostri  alleati  noi  marceremo  insieme 
attraverso  le  prove  più  dure  con  una  fiducia  incrollabile  nel  trionfo 
finale  che  riaffermerà  questi  diritti  essenziali. 

Riconoscente  al  Governo  Reale  di  una  accoglienza  così  cortese  ed 
a  V.  E.  dei  sentimenti  che  ora  ho  espresso,  alzo  il  mio  calice  in 
onore  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  d'Italia,  di  S.  M.  la  Regina 
Madre  e  dei  membri  della  Famiglia  Reale.  Nel  portare  il  mio  sa- 
luto al  Primo  soldato  d'Italia,  io  prego  V.  E.  dii  trovarvi  il  saluto 
della  nazione  britannica  al  glorioso  ese.'*cito  che  dall'esempio  di 
S.  M.  è  inspirato  e  incoraggiato  a  nuove  vittorie». 


Il  saluto  della  stampa. 

Nel  pomeriggio  del  1°  aprile,  in  una  sala  dell'Ambasciata  britan- 
nica, il  primo  ministro  inglese  Asquith  ha  ricevuti  i  rappresentanti 
della  stampa,   in  presenza  dell'ambasciatore  Sir  J.  Rennell   Rodd. 

L'on.  Andrea  Torre,  presiidente  della  Associazione  della  Stampa, 
gli  ha  rivolto  le  seguenti  parole  in  francese  : 

«  Sono  fortunato,  signor  Presidente,  di  presentarvi  qui  in  Roma, 
in  nome  dell'Associazione  della  Stampa  italiana,  il  più  cordiale 
saluto. 

La  vostra  venuta  sigmfìca  che  l'Inghilterra  e  l'Italia,  non  sol- 
tanto intendono  procedere  d'accordo  fino  in  fondo,  fino  alla  vittoria 
definitiva,  ma  anche  che  le  due  nazioni,  intimamente  unite,  vogliono 
coordinare  sistematicamente  i  loro  sforzi  militari  ed  economici  e  la 
loro  azione  politica  per  determinare  una  nuova  situazione  europea. 

Noi  auguriamo  che  questa  nuova  situazione  sia  tale  da  garantire 
il  giiusto  equilibrio  delle  nazionalità  e  la  libertà  dei  popoli.  Facciamo 
in  modo,  signor  Presidente,  che  tutto  questo  sia  realizzato». 
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Dopo  altre  parole  del  signor  Carri-,  a  nome  della  stampa  estera, 
il  signor  Asquith  ha  così  risposto  in  inglese  ed  il  suo  discorso  è  stalo 
a  mano  a  mano  tradotto  dal  senatore  Maggiorino  Ferraris: 

«  Sono  lieto  &  trovarmi  tra  i  confratelli  della  stampa  e  special- 
mente della  starnila  italiana,  che  è  stata  sempre  leale  e  costante 
amica  dell'Inghilterra.  Ti*a  noi  ed  essa  non  ci  fu  mai  nessun  malin 
teso.  Noi  abbiamo  seguito  il  vostro  grande  movimento  per  fin 
dipendenza  d'Italia  accompagnandolo  con  le  più  caldi  e  profonde 
simpat<:e;  in  cambio  voi  avete  avuto  il  più  giusto  e  cordiale  apprez- 
zamento delle  basi  della  ix)litica  inglese  che  noi  costantemente  ab- 
biamo seguito  e  che  mai  non  muteremo.  Questi  sentimenti  antichi, 
mai  indeboliti,  sono  ora  fortemente  ninsaldati  nella  conume  azione 
•  iella  grande  guerra. 

Per  noi  inglesi  sarebbe  stato  un  grande  dispiacere,  e  più  ancora 
che  un  dispiacere  se  non  o":  fossimo  trovati  in  questi  momenti  fianco 
a  fianco  con  voi  in  una  guerra  dalla  quale,  secondo  noi,  dipende 
l'avvenire  della  libertà  e  della  civiltà  del  mondo.  Per  questa  causa 
siamo  decisi,  con  eguale  lealtà  e  tenacia,  a  raggiimgere  la  stessa 
soluzione  felice.  V<:  ringrazio  di  questa  cordiale  e  numerosa  manife- 
stazione e,  se  mi  permettete,  io  porterò  ai  vostri  coHeghi  della  stampa 
inglese,  l'assicurazione  che  l'Italia  è  risoluta,  come  noi,  ad  ogni 
sforzo  per  il  trionfo  della  libertà  e  per  :l  raggiungimento  della  vit- 
toria ». 

ItTrampidoglio . 

Nella  sala  degli  Grazi  e  Curiazi  il  principe  Colonna  il  1"  aprile 
dava  il  benvenuto  al  signor  .Asquith,  pronnnz'ando  il  seguente  di- 
scorso : 

«  Signor  Presidente, 

Ho  l'onore  di  presentarvi  i  miei  colleghi  del  Consiglio  municipale 
di  Roma  e  di  porger^-:  il  saluto  loro  e  dei  miei  concittadini. 

La  Vostra  presenza  ci  è  particolarmente  gradita,  in  quest'ora  in 
cui  si  maturano  i  destini  dei  popoli.  E  noi  siamo  ..lieti  d«:  manife- 
starvi questi  sentimenti  oggi,  perchè  l'Italia  ricorda  sempre  la  gene- 
rosa nazione  inglese,  che  circondò  della  sua  simpatia  la  causa  della 
nostra  indipendenza,  e  ad  essa  portò,  anche  nei  momenti  più  dolo- 
rosi, il  contributo  della  sua  fede  nel  trionfo  della  lil^ertà  e  della  giu- 
stizia. 

Roma  da  questo  Campidoglio  traeva  gli  auspici  per  la  sua  gloria 
nell'ora  dei  suoi  maggiori  cimenti  :  da  questo  colle  sacro  traggo  oggi 
gli  auspici  della  comune  vittoria  nelle  sant€  battaglie  che  combat- 
tiamo insieme  alla  Vostra  nobile  nazione  per  la  libertà  dei  popoli  ». 

-Alle  elevate  3  degne  parole  del  Sindaco,  il  Primo  Ministro  in- 
irlese  Asquith  così  rispose: 

«  lllustrissiuio  signor  Sindaco, 

La  ringrazio  vivamente  delle  gentili  parole  con  le  quali  Ella  mi 
ha  dato  il  benvenuto,  parole  che  pronunciate  in  questo  storico  am- 
biente assumono  un  significato  speciale. 

39  Voi.   CT.XXXII.   Serie   VI   -   16   aprile  1916. 
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Oggi  per  la  prima  volUi  un  IVimo  ministro  britannico  ha  avuto 
il  grande  e  raro  onore  di  essere  ricevuto  dal  i>rimo  cittadino  di 
Roma,  in  questo  Campidoglio  che,  rocca  e  tempio  del  mondo  antico 
e  vedetta  del  mondo  medievale,  è  diventato  ora  il  monumento  sim- 
bolico della  rinascita  e  dell'unità  d'Italia. 

Vengo  qua  dal  mio  paese  e  più  direttamente  dalla  Francia,  dovè 
i  rappresentanti  delle  nazioni  alleate  si  sono  radunati  in  un  mo- 
mento così  grave  della  storia  del  mondo,  vengo  aii  nostri  amici  d'Italia 
per  assicurarli  della  solidarietà  esistente  fra  tutti  gli  alleati,  per 
riaffermare  la  nostra  fede  incrollabile  nella  causa  della  libertà  e 
della  giustizia  che  difendiamo,  e  per  proclamare  la  nostra  determc- 
nazione  irrevocabile  di  vendicare  i  diritti  dei  popoli  più  deboli  e  di 
non  tollerare  violazioni  di  quelle  leggi  sooiaìi  elementari  stabilite 
dagli  sforzi  e  dalle  lotte  dei  secoli. 

In  nessun  posto  del  mondo  potrebbe  essere  aimunziato  n  im.. 
messaggio  con  più  solennità  che  qui  nel  Campidoglio  di  Roma,  centro 
e  sorgente  di  tante  fra  quelle  idee  grandi  che  lianno  guidato  e  domi- 
nato l'occidente  sino  ai  tempi  nostri,    • 

Dal  genio  civilizzatore  di  Roma,  fondatrice  dello  Stato  europei», 
derivò  la  legge  delle  nazioni,  quella  legge  che,  maturando  e  svilup- 
pandosi con  la  lunga  gestione  degli  anni,  trionfò  sugli  istinti  ed 
usanze  barbarici,  ed  oggidì  è  accettata  ed  osservata  legalmente  dai 
IMjpoli  di  ogni  stiipe  e  di  (>gni  schiatta  con  guadagno  infinito  del- 
l'universo. 

Qual  ix)sto  più  adatto  di  Roma,  testimonio  ai  movimenti  più 
lirandiosi  del  mondo,  qual  ix>sto  più  adatto  i :er  riaffermare  la  san- 
tità della  legge  comune  di  Europa,  quella  legge  che,  sopravvissuta 
allo  SUito  romano  antico,  è  diventata  il  retaggio  universale  degli 
uomini? 

Io,  che  durante  la  mia  vita  ho  visto  questa  città  venerabile  pren- 
dere di  miovo  il  suo  posto  a  capo  di  una  nazione  grande  e  progres- 
sista, sono  lieto  che,  in  questo  grave  momento,  Roma  abbia  rialzata 
la  sua  vtx-e  forte,  come  la  rialzò  nel  maggio  deiranm»  scorso,  per  de- 
nunciare la  violazione  sistematica  di  quel  Coti  ice  umano  e  benefico 
che  fu  prima  formulato  .sotto  la  pnjtezione  del  suo  braccio  T.«Ii 
pensieri  sono  inseparalxli  da  questo  augusto  ambiente. 

.\  Lei,  illustrissimo  signor  Sindaco,  da  poco  tornato  dai  irtniif 
da  dove  giorno  per  giorno  ci  giungono  notizie  sempre  iniove  delle 
prodezze  dei  soldati  della  nuova  Italia  i>ugnanli  sotto  il  comando 
dell'illustre  Sovrano,  degno  seguace  del  Re  Liberatore,  a  \a.ì  espri 
nm  la  mia  soddisfazione  per  la  nostra  fratellanza  in  armi,  che  fa 
da  corona  ad  un'amicizia  fra  i  due  paesi  di  fVù  di  mezzo  .secolo,  e 
nel  nome  dei  miei  compatrioti  inarKlo  dal  Campidoglio  un  niess<ig- 
gio  di  fede  e  un  saluto  affettuoso  agli  eroici  italiani  e  a  tutto  il  pò 
polo  d'Italia  ». 

//  saluti)  liei  Gocerrìù. 

Al  banchetto  parlamentare  di  domenica  2  nWllòf''/  K.irrlMor,  ai 
levar  delle  mense  S.  K.  Salandra  prommziò  il  seguente  brindisi: 

«  All'ospite  illustre  che  ha  voluto,  con  la  sua  presenza  in  Roma 
in  (juesta  ora  solenne  della  storia  del  mondo,  profferirsi  ambito  vi- 
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vente  documento  della  solidarietà  che  lega  all'Italia  nuova  il  grande 
Impero  britannico,  esprimo,  con  animo  grato  e  commosso,  il  saluto 
del  Parlamento  e  del  Governo  d'Italia. 

Parlamento  e  Governo  sono,  in  Italia  come  in  Inghilterra,  av- 
vinti in  una  armonia  che  non  si  può  infrangere,  sotto  la  suprema 
guarentigia  di  monarchie  nazionali  fautrici  di  ogni  più  ardita  aspi- 
razione di  oivile  e  sociale  progresso.  E  poiché  non  riuscirono  i  vo- 
stri nobili  sforai,  ai  quali  —  dovete  rammentarlo  —  noi  ci  unimmo 
con  ogni  nostro  potere,  per  impedire  il  premeditato  conflitto  che  da 
venti  mesi  insanguina  il  mondo.  Parlamento  e  Governo,  in  Italia 
come  in  Inghilterra,  ripetutamente  affermarono  la  volontà  loro  di 
non  deporre  le  armi  fino  a  quando  la  giusta  causa  non  sarà  vit- 
toriosa. 

Come  tale  proposito  sia  in  noi  saldo  e  incrollabile  vi  dirà  do- 
mani il  nipote  di  Vittorio  Emanuele  il  Grande,  mostrandovi  il  te- 
nace sforzo  quotidiano  del  nostro  popolo  in  armi  contro  gli  immani 
ostacoli  della  natura  e  la  foraa  delle  difese  nemiche. 

Noi  che,  umilmente  ma  con  fermezza  di  cuore,  procediamo 
nello  adempimento  dei  nostri  ardui  doveri  sotto  la  guida  ideale  de- 
gli immortali  autori  del  Risorgimento,  noi  ricordiamo  come  a  loro 
la  patria  vostra  sia  stata  sempre  larga  di  calde  ammiratrici  simpatie. 

Ricordiamo,  associati  nella  pace  gloriosa  della  storia,  Giuseppe 
Mazzini,  circondato  di  affettuosa  venerazione,  Giuseppe  Garibaldi, 
accolto  da  trionfatore,  Camillo  di  Cavour  onorato  nella  maggiore 
assemblea  del  mondo  moderno  con  parole  che  non  furono  mai  dette 
per  un  uomo  di  Stato  strani^TD. 

Ricordiamo  Gladstone  denunciatore  dei  Governi  che  ci  oppri- 
mevano e  Palmerston  che  volle  aperte  le  vie  del  mare  al  naviglio 
dei  Mille. 

Voi  degnamente  occupate  il  posto  dei  grandi  vostri  predeces- 
sori, che  non  periranno  nella  memore  riconoscenza  degli  italiani; 
verso  d*i  voi  si  eleva  dal  popolo  nostro  un  sentimento  di  vivace  fi- 
dente simpatia,  della  quale,  come  dal  calore  del  nostro  sole,  ripor- 
terete la  benefica  impressione  nel  vostro  paese. 

Potrete  dire  ai  vostri  concittadini  che  Parlamento  e  Governo  di 
questa  Italia,  ormai  libera  e  sicura  di  sé,  sono  orgogliosi  di  com- 
piere l'ultima  gesta  del  Risorgimento,  legati  con  voi  da  un  vincolo 
indissolubile  d'interessi,  di  forze,  d'ideali. 

Bevo,  Eccellenza,  alla  vostra  salute,  alla  grandezza,  nella  pace 
e  nella  libertà,  dell'Impero  britannico,  alla  vittoria  delle  armi  al- 
leate». 

Il  Presidente  del  Consiglio  on.  Asquith  rispose: 

«  L'accoglienza  ricevuta  oggi  e  le  cortes-i  eloquenti  parole  di 
V.  E.  mi  danno  la  più  intima  soddisfazione.  Vecchio  parlamentare 
anche  io,  sono  lieto  dell'occasione  che  mi  si  offre  di  ricambiare  fra- 
terni saluti  ai  membri  del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati. 

Le  istituzioni  parlamentari  ebbero  origine  in  Inghilterra,  e, 
dopo  molti  secoli  di  esperienza,  nonostante  tutte  le  loro  imperfe- 
zioni, si  sono  rivelate  in  ogni  paese  libero  il  migliore  strumento 
finora  escogitato  per  interpretare  ed  attuare  efficacemente  la  vo- 
lontà nazionale  nell'opera  del  Governo.  • 
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dome  V.  E.  ha  ricordato,  l'amicizia  —  vorrei  meglio  dire  l'af- 
felto  —  tra  l'Italia  e  il  mio  paese  non  è  di  ieri.  Io  stesso  rammento 
il  tem|x>  in  cui  lltalia,  per  contingenze  storiche,  era  ancora  divisti 
e  gli  sforzi  dei  grandi  patriotti  di  cui  V.  E.  ha  ricordato  i  nomi 
erano  rivolti  al  duplice  scopo  di  cancellare  gli  ultimi  avanzi  del 
dominio  straniero  e  di  unire  in  un  sol  corpo,  come  da  temix>  erano 
uniti  di  spirito,  tutti  gli  elementi  costitutivi  della  vostra  vita  na- 
zionale. Non  è  t's<igerato  affermare  che  in  ogn»  fase  di  quella  lotta 
i  fattori  dell'unità  italiana  furono  sempre  accom|>agnati  dal  co- 
stante interess<imento,  dalla  illimitata  simpatia,  dalle  vive  s|)eranze 
del  ix>ix)lo  britannico. 

Invero,  Eccellenza,  |)or  (pianto  diverse  sieno  state,  sotto  molli 
aspetti,  le  vie  dello  svilui)|X)  dei  nostri  due  paesi,  tuttavia  la  vita 
nazionale  dei  nostri  popoli  è  in  gran  parie  alimentata  dalle  stesse 
sorgenti  ed  animata  dallo  stesso  spirito.  Odio  alla  tirannide,  amore 
alla  giustizia,  passione  per  la  libertà,  senso  di  eguaglianza  di  t'itti 
i  cittadini  davanti  alla  legge,  libertà  di  jieuFi'ero  e  di  parola:  que- 
ste le  idee  che  si  sono  affermate,  questi  i  principi  ix)litici  che  tro- 
vano applicazione,  con  puri  fervore  e  convinzione,  nella  Gran  Bn- 
taglia  e  in  Italia. 

Nessuna  meraviglia  quindi  se  gli  anni  decorsi  da  quando  la 
vostra  unità  venne  finalmente  conijiiuta  siano  stali  anni  di  continua 
am''cizia  tra  le  due  nazioni,  amicizia  che  nessun  malinteso  e  nessun 
incidente  hanno  i)otuto  mettere  in  jìericolo  anche  per  un  solo  ìì'.o 
mento. 

Tali  erano  i  nostri  buoni  rapporti  prima  della  guerra.  Ma  oggi 
che,  oltre  ad  essere  amici,  siamo  alleati,  troviamo  nei  nostri  sforzi 
conuini,  nei  nostri  comuni  sacrifici,  nelle  nostre  comuni  speranze, 
un  nuovo  e  sempre  più  mtimo  legame. 

Noi  ammiriamo  con  pari  fierezza  il  valore  e  la  perizia  degli 
eserciti  e  delle  flotte  alleate.  .Ma  non  è  questa  una  guerra  che  possa 
vincersi  soltanto  con  l'accrescere  il  numero  dei  combattenti  e  acci- 
niulando  munizioni  e  materiale.  Es.sa  richiede  l'organizzazione,  Il 
coordinamento  e  la  giusta  e  ponderata  concentrazione  di  tutte  lo 
varie  risorse  degli  alleati.  Dobbiamo  quindi  di  comune  accordo  la- 
vorare non  solo  sui  campi  di  battaglia  e  sul  mare,  non  solo  neirnr:cì 
e  sotto  le  acque,  ma  anche  nel  camjx)  es.senziaU'Ssimo  dell'industriii, 
dei  mezzi  di  comunicazione,  della  finanza. 

E  infine  io  domando:  Questi  sofrzi  e  questi  sacrifìci  poti-ebbevo 
essere  inspirati  da  una  causa  più  degna?  Nessuna  causa  è  più  degna 
di  (juella  della  '.ndijH^ndenza  (legli  Stati  piccoli  e  deboli,  del  rispetto 
ai  trattati  i-  al  diritto  delle  genti,  della  ferma  resistenza  al  prevaien» 
della  f(>rza  brutale:  in  una  parola  —  jx)ichè  que.'iti  .sono  tutti  mezzi 
coordinati  ad  un  fine  —  della  lilwra  vita  di  una  libera  Europa. 

Noi  res-steremo  o  cadremo  insieme:   e,  resistendo  come   'a'^cia 
mo,  conseguiremo  una  vittoria  decisiva  e  duratura  non  soltanto  per 
noi  stessi,  ma  i)er  i  nostri  posteri,  ]>er  l'avvenire  riella  civiltà,  |er  i 
jiiù  cari  e  preziosi  interessi  dell'umanità». 
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Al    Parlamento    italiano 

Seduta  del  6  aprile 


Al  Sena/o  del  Regno. 

On.  SALANDRA,  Precidente  del  Consiglio.  Mi  consenta  il  Senato 
di  interrompere  un  momento  qu3sta  discussione  per  adempiere  al 
i^radito  incarico  commessomi  dal  primo  Ministro  inglese,  col  se- 
guente telegramma  che  mi  diresse  al  momento  di  lasciare  Roma  : 

«  Nel  lasciare  la  Capitale  del  vostro  grande  Paese,  amico  ed 
alleato,  sento  il  desiderio  di  mandare  i  miei  più  vivi  ringraziamenti 
|jer  la  cortesia  ospitale,  di  cui  mi  avete  circondato  durante  la  mia 
visita. 

«  Vi  prego,  come  Capo  del  Governo,  di:  farvi  interprete  dei  miei 
jjiù  fenidi  augurii  al  Senato  ed  alla  Camera  italiana».  (Applausi 
ri  rissi /ni). 

Ritengo  che  il  Senato  vorrà  autorizzarmi  a  rispondere,  contrac- 
camlxando,  in  suo  nome,  il  saluto  all'illustre  Uomo,  che  ci  onorò 
della  sua  presenza.  i.ApplausiX- 

In  questa  occasione,  reputo  mio  dovere  dire  al  Senato  come  le 
accoglienze  che  furono  f^tte  nella  capitale  della  Francia  alla  Dele- 
gazione italiana  alla  conferenzii  fra  gli  alleati,  furono  tali,  che,  per 
magnifica  ospitalità  e  per  entusiastica  espresa'one  di  fratema  soli- 
darietà, sorpassarono  di  gran  lunga  le  persone  dei  delegati,  ed  as- 
sunsero il  carattere  di  una  manifestazione,  che  deve  riuscire  alta- 
mente gradita  al  nostro  Paese,  e  alle  sue  sovrane  rappresentanze,  il 
Senato  e  la  Camera  dei  deputati. 

Vorrà,  credo,  anche  il  Senato  autorizzarmi  a  manifestare  al 
Capo  del  Governo  francese  il  suo  alto  gradimento  per  le  manife- 
stazioni fatte  in  onore  dei  rappresentanti  del  Governo  e  dell'Eser- 
cito italiano.  (Applausi  ririssimi  e  prolungati). 

PRESIDENTE  (si  alza  e  con  liri  si  alzano  tutti  i  ministri  e  i 
senatori).  Il  Senato  è  lieto  di  quanto  ha  udito  dall'onor.  Presidente 
del  Consiglio,  come  hanno  dimostrato  gli  applausi. 

Siamo  grati  dell'augurio  al  Capo  del  Governo  Rritannico  della 
cui  visita,  come  di  quella  dei  ministni  francesi,  rimarrà  gratissimo 
il  ricordo.  È  massima  la  nostra  srratitudine  alla  Francia,  per  l'ac- 
coglienza che  è  stata  fatta  in  Parigi  ai  nostri  ministri.  I  sentimenti 
espressi  dal  Presidente  del  Consiglio  sono  i  sentimenti  nostri.  Vada 
anche  oggi  un  saluto  alle  Nazioni  alleate,  un  ringraziamento  spe- 
Ciiale  al  Governo  francese,  con  i  voti  sempre  piìi  fervidi  per  la  co- 
mune completa  vittoria.  (Applausi  ririssimi). 

MAGGIORINO  FERRARIS.  Mi  permetta  il  Senato  di  associar- 
mi alle  nobili  parole  testé  pronunciate  dall'on.  Presidente  del  Con- 
siglio e  dall'illustre  Presidente  di  questa  Assemblea.  Il  Senato  del 
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Regno,  che  aveva  seguito  con  piacere  le  festose,  nieritate  acco- 
gliensje,  che  Parigi  tributava  agli  autorevoli  rappresentanti  del  Go- 
verno italiano,  sincero  interprete  dei  sentimentÌJ  di  solidarietà  e  di 
lealtà,  che  uniscono  gli  alleati  nella  lotta  e  nella  vittoria,  il  Senato 
ha  partecipato  cordialmente  alle  accoglienze,  che  Roma  festosa  de- 
dicò al  primo  cittadino  d'Inghilterra,  all'uomo  onorato  ed  onorando 
che  in  questi  momenti  difficili  per  la  fratria  sua,  vide  stringersi  in- 
torno al  suo  nome,  dopo  secolari  divisioni,  i  rappresentanti  di  tutti 
i  partiti  iK)lit.ici  della  vecchia  Inghilterra. 

L'on.  Salandra,  con  splendida  parola,  evocò  le  grandi  figure 
dell'epopea  nazionale,  che  eblx^ro  tributo  di  onoranze  in  Inghil- 
terra, da  Cavour  a  Mazzini  e  Garibaldi. 

Io,  che  nella  mia  giovinezza  fui  modesto  alunno  di  un  Collegio 
universitario  inglese,  sentivo  come  la  grande  ombra  dei  loro  nomi 
si  i)roiettava  in  forma  di  simpatia  e  di  stima  verso  qualunque  ita- 
liano visitasse  allora  l'Inghilterra.  Così  vivevamo  pure  tra  il  rispetto 
0  l'ammirazione  di  Panizzi,  che  col  Museo  Britannico  diede  al 
mondo  un  vero  tempio  della  scienza,  di  Ruffini,  di  Leone  Levi  an- 
conitano, che  preconizzò  quell'unificazione  dei  diritti  commerciali 
marittimi,  che  recentemente  l'illustre  oratore  che  ha  trattenuto  or 
ora  il  Senato,  l'on.  Scialoja,  volle  anche  proporre  come  auspicio 
futuro. 

Sono  queste  unioni  intellettuali  fra  i  due  paesi,  che  hanno  pre- 
parato da  secoli  l'unione  morale  e  politica  delle  due  naziom. 

Noi  abbiamo  nei  giorni  scorsi  degnamente  onorato  lo  Zumbini. 
che  col  Nencioni,  il  Graf  ed  il  Carlo  Segrè,  unì  moralmente  nei  suoi 
studi  i  due  popoli.  Milton  e  Dante,  Spencer  e  l'Ariosto,  Shelley  e 
Petrarca,  e  l'intera  letteratura  del  periodo  Elisalx^ttiano,  ebbero  in- 
fluenze reciproche  di  pensiero  e  di  ispirazione. 

Dove  sarebbero  mai  le  più  belle,  le  più  grandiose  pagine,  i  più 
bei  versi  &.  Shakespeare,  di  Shelley  e  di  Byron,  se  non  fossero  de- 
dicate allo  spirito  e  al  genio  immortale  dell'Italia,  ed  anche  di 
quella  luiova  Italia  che  il  nostro  illustre  collega  Marconi  ha  unito 
con  delle  correnti  più  antiche  e  più  potenti  delle  stesse  correnti 
elettriche:  If  onnvnli  delle  invenzioni  scientifiche  e  del  ironio  ita- 
liano? 

In  nome  .li  ((lu'sli  sentimenti,  vi  prego  di  accogliere  la  iin.t  mo- 
desta parola  di  omaggio  alla  grande  Nazione  Britannica,  nella  fidu- 
cia che  questa  intimità  intellettuale  fecondi  e  rinsaldi  sempre  più 
per  l'avvenrire  quell'alleanza  politica  che  deve  risplendere  come 
sole  di  civiltà  e  di  libertà  fra  i  popoli  liberi.  (Applausi  vivissimi). 

MORRA  DI  LAVRIANO.  Dopo  le  nobili  parole  del  nostro  illu- 
stre Presidente  e  del  collega  senatore  Maggiorino  Ferraris,  in  ri- 
spòsta  alla  comunicazione  del  Presidente  del  Consiglio,  la  mia  mo- 
desta voce  non  avrebbe  forse  più  ragione  di  farsi  sentire.  Ma  in- 
vocando la  concordia  di  tutti  gli  alleati  con  noi  combattenti,  rnì 
pare,  egregi  senatori,  che  la  jiarola  di  un  vostro  collega,  vecchio 
soldnto,  non  debba  mancare. 

.Altamente  felicitiamoci  con  la  nobile  Nazione  Francese  per  la 
eroica  sua  resistenza  a  Verdun,  col  grande  Impero  Rns.so  per  la 
con(}uista  di  Erzenim  e  per  le  contr.nue  avanzate  in  tutta  l'Asia  Mi 
nore  e  nella  Galizia:  non  che  per  l'eroismo  col  quale  i  soldati   in- 
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jsrlesi  percorrono  il  mondo  intiero,  ottenendo  sempre  maggiori  vit- 
torie coloniali  contro  il  comune  nemico.  Ck)n  queste  tnipp?  alleate, 
e  coi  nostri  eroici  soldati,  che  così  invincibilmente  combattono  alla 
nostra  frontiera,  in  mezzo  a  difficoltà  inaudite,  e  contro  un  avver- 
sario potente,  e  malgrado  che  ogni  giorno  accumuli  nuove  lorze 
contro  di  noi,  possiamo  invocare  fiduciosi  la  \àttoria  finale.  Essa 
ci  costerà  forse  ancora  molti  sacrifìci:  lunga  sarà  la  via,  ma  risplen- 
derà come  la  vittoria  della  civiltà  e  della  giustizia  contro  la  più 
forte  e  la  più  intensa  organizzazione,  che  mai  si  sia  vista,  e  tutta 
a  favore  della  prepotenza,  e,  lasciatemelo  pur  dire,  della  barbarie. 
'  A  pprovazioTti) . 

Alla  Camera  dei  Deputati. 

On.  SAL.AXDR.A,  Presidente  del  Coiisiglio.  Mi  onoro  di  comu- 
nicare alla  Camera  il  seguente  telegramma  inviatomi  dal  Primo 
Ministro  inglese  nell'atto  in  cui  lasciava  Roma: 

Nel  lasciare  la  Capitale  del  vostro  grande  Paese  amico  ed  al- 
leato sento  il  desiderio  di  mandar\T  i  miei  più  vivi  ringraziamenti 
per  la  cortesia  ospitale  di  cui  mi  avete  circondato  durante  la  mia 
visita.  Vi  prego,  come  capo  del  Governo,  di  fani  interprete  dei 
mie:  più  fervidi  ausiiri  al  Senato  ed  alla  Camera  italiana  »  (r/r/.«.s/- 
ì/ìi  applausi). 

Prego  la  Camera  di  volermi  autorizzare  a  ricambiare  in  suo 
nome  il  saluto  airillustre  -capo  del  Governo  britannico.  {Vivissimi 
applaudii). 

Colgo  l'occasione  per  intorniare  la  Camera  che  j  rappresentanti 
del  Governo  italiano  alla  Conferenza  di  Parigi  furono  accolti,  così 
dal  Governo  francese  come  dalla  Rappresentanza  comunale  e  dalla 
popolazione  di  Parigi,  con  simpatiche  feste,  con  grande  cortesia  e 
con  vivo  fraterno  entusiasmo.  {Approraz'frni  —  interruzione  del  de- 
putato Turati). 

Prego  la  Camera  di  autorizzarmi  a  ringraziare  in  suo  nome  il 
Governo  francese  per  le  accoglienze,  che  andavano  oltre  le  nostre  per- 
sone, e  debbono  intendersi  tributate  ai  rappresentanti  dell'Italia. 
(  V  ir  issimi  applausi) . 

On.  MARCORA,  Presidente  della  Camera  dei  Deputati.  Rin- 
grazio l'onorevole  Presidente  del  Consiglio  di  avermi  prevenuto: 
poiché  a^Tei  io  stesso  proposto  alla  Camera  di  inviare,  sempre  a 
mezzo  del  Governo,  vivi  ringraziamenti  al  Primo  Ministro  inglese 
per  il  suo  nobile  saluto  al  Parlamento  italiano,  ed  al  Governo  fran- 
cese per  le  simpatiche  e  fraterne  accoglienze  fatte  a:  rappresentanti 
del  Governo  d'Italia.  (Vivissime  generali  approvazioni). 

Credo  ora  di  interpretare  i  sentimenti  della  Camera  affermando 
che  l'incarico  che  vien  dato  al  Governo,  e  per  esso  all'onorevole  Pre- 
cidente del  Consiiglio.  è  dato  toto  corde.  (Vivi  applausi). 

Comunico  inoltre  alla  Camera  che,  nel  momento  stesso,  in  cui 
il  Primo  Ministro  inglese  arrivava  a  Roma,  credetti  mio  dovere, 
trovandomi  indisposto  e  non  potendo  farlo  jjersonal mente,  di  inter- 
pretare i  sent/menti  della  Camera  inviando  i!  seguente  telesrramnìa 
ciH'Ambasciatore  Sir  Rennell  Rodd: 
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<(  Amili iraloi-L'  tino  dalla  i>i'iiiia  giovinezza  del  IìIhto  o  f(»rte 
IMjpolo  l)ritaiinic(),  e  sempre  memore  con  animo  riconoscenle  del 
frenero.so  asilo,  rhj  sul  di  lui  suolo  ospitale  ebbero  Foscolo,  Mazzini 
e  tanti  aLtni  fratelli  nostri  |)ersep-u itati  dalla  tirannide,  e  dell'aiuto 
prezioso,  che  esso  ed  i  magg:iori  suoi  uomini  di  Stato  diedero  ai 
nostro  risorpimento  e  alla  causa  della  civilt<\  e  del  progresso  di  tutte 
le  {Tenti,  pregc»  V.  K.  di  voler  i)resentiire  all'illustre  Primo  Màiistro 
Asquitli  il  ri.sjìettoso  siiluto  mio  e  della  Camera  Italiana,  che  pre- 
siedo, e  della  (piale  so  di  essere  anche  in  questa  occasione  f.xl-'i-. 
interprete. 

«  All'K.  V.  i  miei  ijarticolan  e  profondi  ossequi. 

«  Marcora 
»  Presidente  della  Camera  dei  Depili  ali  ». 

[Virissirne  approrazioni  —  Applausi). 

Sir  Ilennell  Rodd  mi  ris|X)se  col  seguente  telegramma: 

«  Profondamente  commosso  i>er  il  graditissimo  telegramma,  il 
Primo  Ministro  ingle.se  mi  chiede  di  esprimere  a  Vostra  Kccellenza, 
sommo  interprete  della  v(x*e  della  Chimera  italiana,  i  suoi  più  vivi 
ringraziamenti;  mentre  contraccambia  i  gentili.ssimi  suo-:  saluti  ai 
rappresentanti  del  i>oj)olo,  che  risorse  col  sangue  dei  suoi  martiri 
e  che  ora  col  s<ingue  di  nuovi  martiri  ii'vendica  la  causa  invincibile 
della  libertà.  Aggiungo  all'Kccellenza  Vostra  i  miei  jìarticolari  sen- 
timenti di  devozione. 

«  Rennell  Rodd  ». 

l\'iri.s s i in i  ap/ìla u .s i) . 

On.  RAVA.  Come  uno  tra  i  deputati  ormai  più  anziani,  fac-cio 
plauso  al  nobile  telegramma  che  l'illustre  nostro  Presidente  ha  in- 
viato, a  nome  di  noi  tutti,  al  F*ivmo  Ministro  inglese  che  ha  ono- 
rato l'Italia  di  una  sua  visita,  e  ha  Siilutato  il  nostro  esercito  valo- 
roso, visto  il  nostro  jmese  che  confida  e  lavora.  Kd  esprimo  la  .sod- 
disfazione, che  in  tutti  è  viva,  per  le  festose  accoglienze  che  ai  rap- 
presentanti del  nostro  Governo,  cioè  all'Italia,  sono  state  fatte  a 
Parigi,  e  |)er  quelle  che  al  nostro  insigne  generalissimo  Cadorna 
sono  state  fatte  a  Ixjndra. 

Il  Primo  Ministro  Asquitli,  la.^oando  ora  l'Italia,  invia  anche 
il  saluto  suo  di  insigne  oratore  della  più  antica  e  gloriosa  Assem- 
blea politica  ai  membri  del  Parlamento  italiano. 

Per  virtù  di  questa  fiamma  nuova  d:  ammirazione  e  di  luce 
ideale  che  circonda  i  soldati  nostri  e  fa  vedere  le  nuove  energie  ita 
liane,  j)er  questo  saluto  al  nostro  Parlamento  della  Nazione  inglese, 
l'animo  ritorna  confortalo  ai  giorni  del  nostro  risorgimento,  quando 
il  Vecchio  Grande  Tomo  inglese,  Gladstone,  chiamato  a  Napoli 
dalla  nostalgia  della  sua  cultura  classica  —  quasi  oblxHlendo  alla 
cara  e  dolce  voce  di  Virgilio  -  imparò  a  conoscere  de  risu  i  modi 
crudeli  di  (piel  Governo,  e  i  patiiiUMiti  dei  patriotti,  e  tradusse  la 
Storia  dello  Stato  romano  e  pensò,  nell'animo  grande,  di  contri- 
buire subito  cogli  scritti,  affinchè  il  generoso  ix)|K)1o  inglese  volesse 
aiiit.'ip'     •"  •  -uà  volta,  almeno  idealmente,   i  voti  fervali  ""v  i-i   re- 
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denzione  di  quel  paese,  benedetto  dal  sole  {Benissimo!)  e  mal  curato 
dai  governanti. 

Il  nostro  pen&ero  ritorna,  dicevo,  a  quei  giorni;  e  noi  sentiamo 
tutti  vivo  compiacimento  che  l'Italia  sia  visitata  da  insigni  uomini 
parlamentari,  che  essi  vedano  le  opere  nostr.\  il  fervore  della  gio- 
ventù italiana,  la  fiducia  concorde  delle  popolazioni  e  lo  sforzo  mi- 
rabile che  i  nostri  figli  sostengono,  da  lunghi  mesi  sulle  alte  Alpi, 
per  difendere  terre  italiane  e  per  riconquistare  i  naturali  confini 
alla  patria.  { Applausi). 

Queste  vistte  ci  confortano;  pare  ricambino  quelle  che  i  nostri 
esuli  facevano  in  Inghilterra,  dove  nascosero  la  povertà  coiringegno 
e  col  lavoro,  e  dove  pure  seppero  insegnare  nuove  vie  della  cultura 
come  Panizzi,  il  più  alto  patriottismo  come  Mazzini,  la  gloria  del- 
l'ideale come  Foscolo  prima,  poi  Garibaldi  [Benissimo!],  le  vie  fa- 
ticose della  politica  reale  e  idealo  insieme,  come  Cavour,  là  accolto 
con  reverenza,  come  un  precursore. 

Onorevoli  colleghi,  il  nostro  animo  si  compiace  —  latinamente 
—  di  questi  fatti  e  &  queste  attestazioni  di  solidarietà  civile.  Nelle 
belle  parole  del  primo  ministro  dell'Inghilterra  noi  riconosciamo  le 
voci  amiche  dei  precursori.  Unendo  animi  ed  energie,  pensieri  e 
speranze,  no:  consolidiamo  una  tradizione,  noi  seguiamo  una  meta 
ideale  di  civiltà.  E  quando  noi  vediamo  che  i  nostri  alleati  com- 
prendono il  nostro  cimento,  aiutano  i  nostri  sforzi  e  si  dicono  fieri 
di  essere  stretti'  con  noi  da  una  nuova,  ferma  e  duratura  amicizia, 
noi  latinamente  ritorniamo  col  pensiero  a  Roma,  a  questo  fulgido 
nome  sempre  presente  in  qu_est'Aula,  e  ci  ricordiamo  del  vaticinio 
del  grande  poeta  che  augurava  all'impero  di  Roma,  di  essere  non 
solo  gloria  di  armi  e  dominio  di  popoli,  ma  di  seguire  un  ideale  alto 
e  perenne:  parcere  siibjeclis  et  debellare  superbos.  {Applausi). 

Questo  è  nell'animo  nostro,  e  questo  diciamo  agli  ospiti  e  al 
leati.  [Virissime  appror azioni  —  Virissimi  e  generali  applausi). 

On.  GALLENGA.  Non  per  autorità  parlamentare,  che  mi  manca, 
ma  sapendo  di  interpretare  anche  il  pensiero  di  vari  amie'  di  questa 
parte  della  Camera,  mi  consentano  gli  onorevoli  colleghi  di  asso- 
ciarmi alle  manifestazioni  di  saluto  fatte,  nella  persona  del  suo 
primo  ministro,  all'amica  ed  alleata  Inghilterra. 

Le  visite  dei  più  cospicui  uomini  politici  e  le  loro  solenni  adu- 
nanze hanno  senza  dubbio  il  valore  di  deliberazioni  concrete,  da 
cui  a  breve  scadenza  si  avvantagueranno  le  armi  alleate  e  l'eco- 
nomia delle  varie  nazioni.  Ma  hanno  altresì  la  significazione,  non 
meno  profonda  e  simpatica,  di  ridestare  vieppiù  gli  entusiasmi 
popolari,  accomunando  in  una  fiducia  sempre  maggiore  e  con  una 
cordialità  sampre  più  sentita  i  vari  popoli  riuniti  in  questa  guerra, 
che  è  guerra  di  civiltà  e  di  liberazione. 

Si  è  ricordato  in  questi  giorni,  in  quesf.i  Roma,  che  è  troppo 
grande  per  poter  consentire  gli  artifizi  della  retorica,  tutto  il  pas- 
sato magnifico  che  ha  legato  l'Italia,  la  Francia  e  l'Inghilterra  nei 
giorni  fatidici  del  nostro  riscatto.  Ma,  se  è  stato  possibile  anche  al 
primo  ministro  inglese  di  evocare  dall'alto  del  Campidoglio  la  osp - 
talità  magnifica  che  l'Inghilterra  dava  ai  nostri  esuli  ed  il  palpito 
dei  primi  e  maggiori  assertori  della  causa  italiana,  a  cominciare 
da  Camillo  di   Cavour,   per  le  libere   istituzioni  anglo-sassoni,   per 
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noi  (leve  t;.->.-^Lic  i agioiie  di  iiiUina  e  piofoiula  c-oiiipiac^inzi  .  ii  ...l.^i 
(jiielle  memorie  non  s:eno  l'unica  noUi  che  vibra  in  mezzo  a  noi, 
ma  che  il  primo  ministro  della  ^^rande  nazione  inglese  si  trovi  a 
fianco  ritalia  come  grande  ix)tenza,  come  grande  potenza  unita  alla 
Francia  e  all'Inghilterra  per  la  liberazione  dei  popoli  e  per  l'afTer- 
iTiazione  della  civiltà. 

Questo  sentimento  di  saluto  della  Camera  italiana  vada  al  Par- 
lamento inglese,  e  al  forte  popolo  inglese,  che  combatte  oggi  la  più 
sant^i  delle  guerre.  E  sia  al  tempo  stesso  saluto  augurale  del  giorno, 
che  auguriamo  pi-ossimo,  in  cui  con  la  pace  vittoriosa  il  buon  diritto 
t(>rneni  a  regnare  s<ivrano  nel  mondo.  'Viri  npplnusi). 


Biblioteca  della  «  Nuova  Antologia 


I  Nipoti  della  Marchesa  Laura,   di  M. 

L.  Danioli-Camozzi    o  (1.    Maiifro- 

Cadolinì.    L.    8. 
L'ultima  031,   di  C.    Dol  Bnlzo.  L.  :i. 
L'lllustri3slni9,  di  A.  Cantoni.  L.  'i.-VX 
Ore  calle,  Sonetti  romaneschi,  di  Au- 

j^iisto  Sindici.    L.  2.50. 
Dopo  il  perdono,  di  M.  Soruo.    L.   i. 
La  via  dol  male,  di  Grazia    Dolodda. 

L.  :5.óo. 
I  cantanti  celebri,  di    Gino    Monaldi- 

L.  :}. 
Homo,   Versi  di  G.    Cona.    L.  2.')0. 


L'ombra  del  passato,  di  Grazia  l)o- 
ledda.  L.  3.5U. 

L'Edera,  di  Grazia  Dolodda  L.  IJ.òO. 

La  Camninante,  di  G.  Ferri.  L.  3.Vt. 

Il  Nonno,  di  Grazia  Doledda.   L.  :J. 

Evviva  la  vita  !  di  Matilde  Soruo 
L.  i. 

Sei  anni  di  politica  estera  ri90:i-'JO.t 
-  Discorsi  pronunciati  al  Senato  dei 
Re<;no  ed  alla  Camera  dei  Deputati 
dal  Senatore  T'^nmaso  Titt«»ni  - 
Profazione  «li  Ma;;:;i;iorino  hVrraris 
L.   5. 
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Giovanni  Bettòlo  —  Giuseppe  Pitrè  —  Ruben  Dario  —  Il  martirio  di  Arras  —  La  guerra 
in  Albania  —  Le  zone  di  ombra  acustica  e  il  rombo  del  cannone  —  I  tedeschi  nell'opi- 
nione pubblica  medievale    -  La  carità  nel  cristianesimo  primitivo. 


Giovanni  Bettòlo. 

L'Italia  intera  dedicò  largo  tributo 
di  rimpianto  alla  perdita  dell'Ammi- 
raglio Conte  Giovanni  Bettòlo,  il  cui 
nome  era  salito  ad  alta  fama  nelle 
cose  di  mare  e  nella  politica.  -  _ 

K  noto  come  l'ultimo  suo  pensiero  era 
stato  quello  di  consacrarsi  al  risorgi- 
mento della  Marina  mercantile  italia- 
na, di  cui  tutti  sentiamo  in  questi 
momenti  le  gravi  deficienze.  Ne  aveva 
concepito  il  disegno  in  lunghi  studii 
coU'on.  Maggiorino  Ferraris  e  lo  an- 
dava svolgendo  mediante  l'azione  del 
Comitato  Parlamentare  per  la  Marina 
mercantile  che  aveva  acclamato  a  Pre- 
sidente onorario  l' on.  Paolo  BoseUi, 
di  cui  sono  note  le  impareggiabili  be- 
nemerenze e  le  instancabili  cure  a  fa- 
vore della  rinnovazione  del  naviglio 
mercantile  italiano. 

L'on.  Bettòlo,  acclamato  a  Presi- 
dente effettivo  del  Comitato  stesso,  ne 
aveva  iniziati  i  lavori  con  grande  ala- 
crità quando  improvvisa  la  morte  lo 
colse  sul  campo  del  lavoro.  Ma  l'opera 
sua  non  perirà.  Lo  ha  dichiarato 
l'on.  Maggiorino  Ferraris,  Vice  Presi- 
dente, nel  commemorare  sabato  8 
aprile  l'on.  Bettòlo  in  apposita  riu- 
nione del  Comitato,  con  le  seguenti 
parole  : 


«  Un  sentimento  ineffabile  di  tri- 
stezza è  sceso  su  di  noi,  sul  Parla- 
mento e  sulla  Patria  tutta,  e  nessuna 
parola  è  adeguata  ad  esprimere  il  do- 
lore nostro,  nel  contemplare  deserto  il 
seggio  dal  quale  Egli  ancora  pochi 
giorni  or  sono  ci  presiedeva  con  tanto 
legittimo  orgoglio  suo  e  nostro. 

«  Dinnanzi  a  così  fulminea  sventura 
l'animo  si  raccoglie  pensoso  e  quasi 
sbigottito  di  fronte  agli  impenetrabili 
misteri  della  fragilità  umana. 

«  Lo  spirito  suo  sfolgoreggiante  d'in- 
gegno e  di  bontà;  la  mente  aperta  ai 
più  ardui  problemi  politici,  militari  ed 
economici  della  nuova  Italia  ;  l'anima 
accesa  di  ogni  più  alta  idealità  patriot- 
tica, tutto  questo  prezioso  patrimonio 
di  virtù,  di  dovere  e  di  amore  non 
si  è  spento  colle  mortali  sue  spoglie. 

«  Un  pensiero  ci  conforti  in  tanta 
ora  triste.  1  lavori  del  nostro  Comi- 
tato per  la  grandezza  della  Marina 
mercantile  italiana  furono  l'ultimo  or- 
goglio e  la  gioia  serena  che  nel  dolore 
allietò  la  chiusa  della  sua  nobile  vita. 
Come  pochi  giorni  or  sono  vi  dissi, 
ne  concepimmo  il  disegno  e  ne  trac- 
ciammo intero  il  programma  a  Napoli, 
in  un  bel  mattino  di  luce  e  di  calore, 
certo  non  presaghi  che  il  sole  della 
primavera  rinascente  sarebbe  tra  breve 
sceso  sopra  così  grande  sventura.  Ed 
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il  nome  della  bella  città,  di  cui  evo- 
cava ad  ogni  momento,  all'on.  Mariotti 
ed  a  me,  i  cari  ricordi  di  una  lunga  re- 
sidenza, associata  oggi  al  lutto  di  Ge- 
nova sorella,  raccolga  in  un  solo  pen- 
siero di  nazionale  concordia  il  grande 
retaggio  ch'Egli  lascia  all'Italia  mari- 
nara. 

«  Ancora  ieri  mattina,  a  me,  suo  fido 
discepolo    ed    esecutore,  inviava   per- 


Giovanni  Bettòlo. 

sona  a  lui  devota,  insistendo  perchè  la 
nostra  adunanza  odierna  avesse  luogo. 
Ben  possiamo  dire  riconoscenti  e  com- 
mossi che  il  suo  ultimo  palpito,  il  suo 
estremo  pensiero  fu  per  noi  e  per  i 
nostri  lavori. 

u  Come  aveva  consacrata  la  sua  vita 
a  preparare  giorni  auspicati  di  gloria 
e  di  vittoria  alla  Marina  di  guerra,  che 
irradiò  di  civile  e  militare  virtù,  così 
volle  consacrare  i  suoi  riposi  operosi 
ed  onorati  alla  grandezza  della  futura 
marina  mercantile  italiana. 

«  Ma  se  questo  fu  l'estremo  sogno 
della  sua  vita  e  la  radiosa  visione  delle 
sue  ore  di  placido  tramonto,  il  suo  spi- 
rito scenda  ed  aleggi  in  questo  mo- 
mento in  mezzo  a  noi  e  si  allieti    del 


suo  più  bel  sorriso  vedendoci  qui  com- 
patti ed  incrollabili  raccogliere  dalle 
sue  mani  la  nobile  bandiera  come  sacro 
retaggio  che  non  morrà! 

u  Quando,  come  faro  luminoso  del- 
l'opera sua  e  nostra,  la  prima  e  grande 
nave  mercantile  scenderà  sull'onde,  noi 
chiederemo  come  il  più  ambito  dei 
premi  ch'essa  porti  il  suo  nome  fati- 
dico, il  nome  caro  e  compianto  di  Gio- 
vanni Bettòlo.  E  cosi  il  tricolore,  che 
fu  la  sua  fede  e  che  oggi  scende  a 
lutto  da  un  lido  all'altro  d'Italia,  risa- 
lirà sulle  antenne  che  sui  mari  porte- 
ranno orgoglioso  e  possente  il  nome 
della  Patria  ». 

Aggiungiamo  inoltre  che  la  Com- 
missione incaricata  dal  Comitato  par- 
lamentare per  la  Marina  mercantile  di 
avvisare  alle  onoranze  da  rendersi  alla 
memoria  dell'ammiraglio  Bettòlo,  ra- 
dunatasi a  Montecitorio,  coli' intervento 
degli  on.  Cocco-Ortu,  presidente,  Fri- 
son»,  segretario,  Canepa,  Molmenti, 
Astengo,  Rissetti,  Reggio,  Albertelli, 
Pacetti,  Pansini,  Del  Carretto,  Scara- 
mella-M<Hnetii  e  Tosti  di  Valminuta,  ha 
deliberato: 

1°  di  promuovere  nel  Comitato  se- 
greto   della  Camera    la    pubblicazione 
dei    discorsi  pronunciati    dalTon.  Bct 
tolo; 

2**  di  chiedere  al  Municipio  di  Roma 
che  sia  murata  una  lapide  alla  casa 
di  ultima  abitazione  dell'on.  Bettplo  e 
che  sia  dato  il  di  lui  nome  ad  una  via 
di  Roma; 

3°  di  chiedere  al  Ministro  della 
marina  che  sia  assegnato  ad  una  nave 
da  guerra  di  prossima  costruzione  il 
nome:  Amiìiiraglto  Bettòlo; 

4"  di  proporre  alla  Federazione 
degli  armatori  nazionali  che  ad  uno 
dei  grandi  transatlantici  sia  imposto  il 
nome:  Ammiraglio  Bettòlo; 

5"  di  unirsi  alla  Lega  Navale  Ita- 
liana per  una  solenne  commemora- 
zione; 

6°  di  cooperare  attivamente  a  <|uelle 
iniziative  che  sorgessero  per  un  mo 
numento  all'uomo  insigne  ed  a  tutte  le 
onoranze  che  a  lui  saranno  rese. 
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Giuseppe  Pitrè. 

A  settantacinque  anni  l'uomo  che 
aveva  dedicato  mezzo  secolo  di  vita 
e  di  studi  al  suo  popolo,  alla  natia 
Sicilia,  e  che  ormai  davanti  a  tutta 
Italia  impersonava  la  bella  e  fiera 
isola,  era  ancora  vegeto  e  vivace,  e 
passava  la  sua  giornata  tra  le  visite 
ai  clienti  —  era  medico  — ,  le  cure  al 
suo  Museo  etnografico  e  le  lezioni  al- 
l'Università. Tale  fu  l'ultima  sua  gior- 
nata, interrotta  alla  sera,  per  sempre, 
da  un  attacco  di  qneWangtna  pectoris, 
che  negli  ultimi  mesi  ha  rapito  già 
tante  vite  care  all'  Italia. 

Il  suo  lavoro  monumentale  dedicato 
alla  storia  intima  del  popolo  siciliano 
incominciò  nel  1870  e  durò  fino  allo 
scorso  anno,  in  cui  apparve  ancorai! 
XXV  volume  della  «  Biblioteca  dellt- 
tradizioni  Popolari  Siciliane  ».  Egli 
ebbe  tempo  di  compiere  il  suo  Mo- 
numentunt  aere  perennius.  Un  Ministro 
della  P.  I.  istituì  anche  per  lui  una 
cattedra  dove  potesse  insegnare  rfuella 
demopsicologia  di  cui  era  stato  un 
fondatore.  Ma  gli  mancava  ancora  una 
conquista.  11  Museo  etnografico  sici- 
liano, la  ricca  raccolta  da  lui  adunata 
e  sistemata  mirabilmente,  non  ha  an- 
cora che  una  sede  provvisoria.  Con 
che  amore  guidava  egli  i  visitatori 
italiani  e  stranieri  tra  quegli  oggetti 
modesti  ma  così  saturi  di  memorie  e 
di  significati  umani  ed  eterni!  Egli  li 
accarezzava,  come  se  avesse  fra  le 
mani  dei  capi  di  bimbi:  era  l'infan- 
zia del  suo  popolo,  la  freschezza,  la 
schiettezza  e  l'ingenuità  del  suo  pò- 
polo ch'egli  additava  e  dimostrava  ai 
visitatori  della  sua  raccolta,  alla  quale 
avevano  collaborato  con  doni  o  col- 
l'opera  delle  proprie  mani  anche  i  po- 
polani, anche  i  fanciulli,  da  tutte  le 
parti  della  sua  Sicilia. 

Ora  il  suo  desiderio  dev'essere  sod- 
disfatto e  il  Museo  etnografico,  il  Mu- 
seo Pitrè  deve  trovar  la  sua  sede  degna. 
La  Sicilia  deve  volerlo,  perchè  sarà  il 
monumento  migliore  al  suo  popolo  e 
insieme  a  colui  che  l'ha  tanto  amato! 


E  non  basta.  Mentre  altre  nazioni 
fanno  bellissimi  musei  non  soltanto 
per  i  loro  documenti  folk-loristici,  ma 
anche  per  t  nostri,  noi  teniamo  an- 
cora la  preziosa  raccolta  messa  in- 
sieme dal  compianto  Loria  e  straor 
dinariamente  arricchita  nell'  Esposi- 
zione del  1911,  nascosta    in   sotterra- 


Giuseppe  Pitrè. 

nei.  Roma  non    le    ha  ancora  trovato 
una  sede  qualsiasi! 

Per  impulso  della  gran  fede  del 
Pitrè  e  d'altri  valentuomini  era  nato 
e  s'era  diffuso  in  Italia,  or  sono  al- 
cuni decenni,  un  movimento  molto 
promettente  per  lo  studio  del  folklore, 
ch'è  la  biografia  di  quel  grande  di- 
menticato che  è  il  popolo.  Ora,  nella 
volontà  ch'è  in  tutti  di  riprender  forza 
da  noi  stessi,  dalla  nostra  storia  e 
dalle  nostre  tradizioni,  bisogna  ripren- 
dere questo  movimento  con  quei  mag- 
giori mezzi  forniti  dalla  più  diffusa 
cultura  e  dal  risvegliato  sentimento 
nazionale. 
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Ruben  Dario. 

Fu  il  più  puro  e  il  più  musicale  dei 
poeti  di  lingua  spagnuola.  Si  racconta 
che  Ramon  del  Valle-Inclan,  il  mera- 
viglioso romanziere  della  Gesta  dei 
lupi,  dicesse  un  giorno  in  pubblici  : 
«  Tutta  la  nostra  poesia  può  ridursi  a 
due  nomi  :  Jorge  Manrique  e  Ruben 
Dario...  »  11  giudizio  dispiacque  a  Ma- 
drid ;  ma  era  giusto,  osserva  N.  Gar- 
cia  Calderon  nel   Mercure  de  France. 

Quando  Ruben  cominciò  a  scrivere. 
l'America  latina,  malgrado  le  sue  au- 
dacie in  politica,  era  rimasta  conser- 
vatrice in  letteratura,  improntata  tutta 
a  un  vieto  romanticismo.  Poeta  vero, 
il  Ruben  trovò  una  nota  nuova,  che 
commosse  e  attrasse.  La  sua  poesia 
fu  anzitutto  una  musica,  e  tutti  i  poeti 
americani  l' hanno  imitato  per  più  di 
vent'anni.  K  da  essa  che  è  venuto 
fuori  il  modernismo  spagnuolo,  che 
ha  tanta  affinità  col  simbolismo  fran- 
cese. Ruben  Dario  è  stato,  come  egli 
diceva  di  Verlaine,  «  il  padre  e  il  mae- 
stro magico  ».  Anche  la  Spagna  ne 
subì  l' influenza,  e  nel  1898  abbando- 
nava i  suoi  maestri  per  adottare  l'in- 
segnamento di  questo  incantevole  sin- 
fonista. 

Nato  a  Chocoyos,  villaggio  del  Ni- 
caragua, nell'America  Centrale,  ebbe 
un'infanzia  romanzesca  in  un  ambiente 
romantico.  11  padre  non  lo  conobbe 
che  assai  tardi,  e  la  madre  la  vide  una 
volta  soltanto.  Fu  allevato  dalla  nonna. 
Temperamento  irrequieto  e  sensuale, 
sogna  viaggi  e  avventure.  Ancor  gio- 
vanissimo, va  al  Guatemala,  a  Costa- 
Rica  ;  poi  va  al  Chili,  paese  d'ammi- 
rabili storici  e  di  pensatori,  dove  non 
poteva  nascere  e  acclimatarsi  un  poeta. 
A  Buenos  Aires  finalmente  trovò  un 
ambiente  più  omogeneo  al  suo  genio. 
Ma  non  può,  non  sa  fissarsi,  ed  eccolo 
per  la  prima  volta  a  Madrid,  e  poi  a 
l'arigi.  Quivi  potè  soddisfare  un  suo 
grande  desiderio  :  conoscere  Verlaine. 
Di  ritorno  in  Argentina,  il  poeta  co- 
minciò a  pubbUcare  nella  Nacton  (e 
sarà  per  tutta  la  vita  collaboratore  del 


grande  quotidiano  di  Buenos  Aires) 
alcuni  dei  suoi  finissimi  Rnros,  dove 
racconta  le  sue  impressioni  europee. 
II  volume  Prosas  profanai  ottiene  un 
successo  di  scandalo  :  «  entusiasmo 
clamoroso  »  presso  i  giovani,  «  invidia 
sorda  »  nei  più.  «  C'est  une  trouvaille  >«, 
gli  scrisse  allora,  per  felicitarlo  del 
titolo,  quel  critico  acuto  che  fu  Remy 
de  Gourmont. 

D'ora  innanzi  le  sue  peregrinazioni 
sono  continue.  Risiede  alternativamen- 
te a  Parigi,  Madrid  e  Buenos  Aires. 
Poiché  abusa  dell'alcool,  la  sua  vita  e 
un  succedersi  di  brevi  deliri  e  di  lun- 
ghe fatiche.  Trascorre  i  giorni  in  un 
continuo  torpore  e  più  d'una  volta,  in 
qualche  angolo  di  paese  straniero,  si 
sente  solo,  accasciato,  avvilito.  Qual- 
che anno  fa,  trovandosi  sperduto  in 
una  lontana  provincia  francese,  mandò 
un  telegramma  ai  suoi  amici,  che  co- 
minciava col  segnale  delle  navi  in  pe- 
ricolo :  S.  O.  S.  (Salvation  of  Souls). 
Era  un  grido  d'angoscia  che  il  povero 
poeta  gettava  dalle  sue  tenebre.  L'anno 
scorso  iu  ricoverato  in  un  ospedale  di 
New  York.  Il  Presidente  Estrada  Ca- 
brerà ebbe  il  gentile  e  generoso  pen- 
siero di  farlo  trasportare  in  una  cli- 
nica del  Guatemala,  perchè  vi  fos.se 
meglio  curato  e  sollevato.  Ma  all'idea 
del  ritorno  definitivo  in  patria  non  si 
poteva  rassegnare.  «  Mi  allontano  da 
Guatemala  per  andare  in  cerca  del  ci- 
mitero del  mio  paese  natale  >»,  scriveva 
egli,  qualche  mese  fa,  al  grande  scrit 
tore  ispano-americano  Gomez  Carillo. 
E  fu,  purtroppo,  profefa.  E'  morto  a 
quarantadue  anni,  invecchiato  pnma 
del  tempo  meno  per  aver  amato  lo 
«  Muse  di  carne  e  d'ossa  <»  che  per 
aver  perseguito  i  fantasmi  ingannevoli 
del  suo  sogno.  Il  pellegrino  appassio- 
nato, che  avrebbe  voluto  stringere  al 
suo  cuore  tutte  le  bellezze  del  mondo, 
riposa  finalmente  nel  cimitero  del  suo 
villaggio. 

Egli  lascia  varie  opere,  fra  cui  vanno 
ricordate  :  Azul,  un  libro  di  prose  e 
versi,  che  consacrò  la  fama  dell'auto- 
re ;  le  citate  Prosas  profanas  e  Cantos 
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de  vida  x  esperanza.  Molta  attività  spie- 
gò anche  nel  giornalismo  e  nella  cri- 
tica, di  cui  fanno  parte  i  volumi  :  Espaha 
conieviporanea,  Peregrinaciones,  Tier- 
ras  solares.  La  Carovana  pa^a,  Fari- 
siana,  Opiniones,   Todo  al  vuelo. 

II  martirio  di  Arras. 

Da  una  conferenza  pronunciata  testé 
a  Parigi  dal  vescovo  di  Arras,  Mon- 
signor Lobbedy,  e  pubblicata  nella  Rc- 
vue  hebdomadaire,  stralciamo  alcuni 
passi,  in  cui  è  descritto  lo  strazio  che 
hanno  fatto  i  tedeschi  di  quella  città. 

Arras  fu  anticamente  una  grande 
città  artistica,  industriale  e  commer- 
ciale, la  celebre  metropoli  degli  arazzi, 
tappezzerie,  tessuti  d'oro  e  d'argento, 
di  lana  e  di  seta,  e  che  diedero,  sin 
dal  medioevo,  il  loro  nome  generico  a 
tutte  le  tappezzerie  istoriate  d'origine 
straniera. 

Da  molti  anni  era  città  aperta,  sguar- 
nita de'  suoi  antichi  bastioni.  Contava 
circa  30  mila  abitanti:  era  calma. ^ain, 
operosa. 

L'agosto  1914  segnò  il  principio  del 
suo  martirio.  In  quei  giorni,  come  tutti 
ricordano,  i  tedeschi  marciavano  irre- 
sistibilmente su  Parigi.  Schiere  di  ulani 
facevano  incursioni  nei  dintorni  di 
Arras,  devastandoli  ;  poi  entrarono  nel- 
la città  stessa:  il  rombo  del  cannone 
si  faceva  ogni  dì  più  vicino:  i  feriti 
vi  arrivavano  numerosi:  grande  pa- 
nico nei  cittadini.  Ma  per  fortuna  venne 
la  vittoria  della  Marna,  e  il  piano  te- 
desco fallì.  Arras  però,  malgrado  il 
valore  dei  soldati  francesi,  restò  ac- 
cerchiata per  tre  quarti.  I  tedeschi  vo- 
levano conquistarla  ad  ogni  costo.  Ma 
ogni  tentativo  fu  vano.  Allora  i  tede- 
schi, nella  loro  rabbia  impotente,  pen- 
sarono di  distruggerla.  Il  6  ottobre  co- 
minciò il  bombardamento  sistematico. 
Furono  uragani  di  ferro  e  di  fuoco 
che  si  rovesciarono  su  quella  città. 
Gli  ufficiali  francesi  aflermano  che  nella 
sola  giornata  del  26  giugno  1915  fu- 
rono lanciati  circa  15  mila  obici. 


La  cittadina  divenne  in  breve  tempo 
quasi  un  mucchio  di  ruine.  Nulla  fu 
risparmiato.  Le  vittime  furono  numero- 
sissime. Una  nota,  comunicata  dal  Co- 
mune di  Arras  e  datata  22  settem- 
bre 1915,  fissava  approssimativamente 
le  vittime,  esclusi  i  militari,  a  630;  in 
seguito  se  ne  ebbero  altre  50.  Tra 
esse  eran  compresi  fanciulli,  donne, 
religiose,  uomini,  un  prete. 

Lo  scrittore  cita  alcuni  episodi.  Il 
30  ottobre  1914,  all'ospizio  dei  vecchi, 
alcune  donne  che  si  accingono  a  la- 
sciar la  città,  si  riuniscono  in  una  sala. 
Sono  circa  le  7  del  mattino.  All'improv- 
viso due  obici  piombano  sull'edificio  : 
la  volta  è  sfondata  e  il  soffitto  crolla 
sulle  infelici.  I  vicari  di  Saint-Géry  ac- 
corrono ad  assisterle,  e  constatano  che 
30  erano  morte  e  moltissime  ferite. 

Un  altro  giorno,  un  ufficiale  vede 
una  signora  passare  in  mezzo  alla 
strada  :  egli  l'avverte  di  stare  in  guar- 
dia perchè  la  città  è  bombardata.  Non 
ha  finito  di  parlare  che  un  fischio 
fende  l'aria  ;  l'ufficiale  si  sdraia  lungo 
un  muro,  la  signora  non  ha  l'idea  o 
il  tempo  di  fare  altrettanto,  e  un  proiet- 
tile la  divide  in  due  parti. 

Le  rehgiose  non  furono  risparmiate. 
All'  ospedale  S.  Giovanni,  una  suora 
di  26  anni  è  uccisa  in  mezzo  a  bam- 
bini ai  quali  dedicava  le  sue  cure.  Spi- 
rando disse  :  «  Offro  la  mia  vita  per 
la  patria  ». 

11  mercoledì  23  giugno  1915,  un  obice 
colpì  l'ambulanza  del  Sacramento  e 
fece  due  vittime,  fra  cui  due  suore. 

Ma  più  che  i  cittadini  cercarono  col- 
pire, nel  loro  cieco  furore  di  distru- 
zione, il  ricco  patrimonio  artistico  di 
Arras.  Esso  infatti  fu  irreparabilmente 
danneggiato.  Lo  scrittore  ricorda  sol- 
tanto V Hotel  de  ville  e  il  palazzo  Saint- 
Waast.  Questo  palazzo,  che  fu  già 
l'abbazia  dei  monaci  di  Saint-Waast, 
era.  fra  tutti  i  modelli  di  architettura 
monastici  legati  dal  diciottesimo  se- 
colo, il  più  importante.  Vi  si  ammira- 
vano, tra  l'altro,  gli  appartamenti  de- 
stinati al  re  e  una  corte  d'  onore  che 
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era  ben  degna  di  stare  a  fianco  di 
quella  del  Lussemburgo.  In  questi  ulti- 
mi tempi,  l'immenso  edificio  conteneva 
gli  archivi  dipartimentali,  la  biblioteca 
ricchissima  di  manoscritti,  le  gallerie 
del  museo,  le  sussistenze  militari  e, 
prima  della  legge  di  separazione,  il 
grande  seminario  e  il  vescovado. 

Con  le  sue  pareti  massicce,  dava 
l'impressione  della  forza  e  sembrava 
invulnerabile.  Lo  si  sarebbe  detto  un 
gij^ante  protettore.  Ma  ecco  che  nel 
pò  iieriggio  del  5  luglio,  esso  è  fatto 
segno  ad  un  furioso  attacco;  le  bombe 
incendiarie  arrivano  a  raftì-he,  e  il 
quartiere  destinnto  agli  archivi  e  alla 
biblioteca  prende  fuoco.  In  pochi  mi- 
nuti divampa  un  incendio  formidabile 
le  cui  fiamme  finiscono  col  guada- 
gnare a  poco  a  poco  tutte  le  parti 
dell'edificio. 

Combattere  questo  incendio,  cercare 
di  spegnerlo?  Impossibile,  perchè  i 
tedeschi,  onde  impedire  ogni  soccorso, 
lanciano  su  tutte  le  parti  dell'edificio 
in  fiaiiitne  un  diluvio  di  proiettili.  K 
l'opera  devastatrice  si  compie  davanti 
a  testimoni  incapaci  di  arrestarla.  Le 
celle  e  le  cappelle  dei  seminaristi,  le 
camere  e  i  saloni  dell'antico  vescovado, 
le  collezioni  adunate  dall'Accademia  di 
Arras,  gli  oggetti  d'arte  preziosissimi,  la 
biblioteca  formata  dalla  paziente  eru- 
dizione dei  monaci  e  di  continuo  ar- 
ricchita dagli  edili  della  citt.'i.  il  depo- 
sito d'archivio  contenente  dieci  secoli 
della  storia  d'Artois,  tutto  questo  cu- 
mulo di  tesori  artistici,  ititelleltuali  e 
storici,  frutto  d'un  lavoro  di  parecchi 
secoli,  tutto  o  quasi  è  andato  in  fumo. 

Identica  è  stata  la  sorte  òcW Hotel 
J«  ville  e  del  celebre  campanile. 

Il  nemico  provò  una  gioia  nel  di- 
struggere tali  opere  d'arte  pari  al  culto 
onde  i  cittadini  le  circondavano. 

Il  7  ottobre  cominciano  a  piovere  su 
YHòtel  de  ville  bombe  incendiarie.  In 
poche  ore  esso  è  tutto  un  incendio.  Le 
fiamme  escono  dalle  finestre,  investono 
le  statue,  crepitando,  tuibinando. 

Tuttavia,  dopo  tre  giorni  d'incendio 
il    campanile   era   ancora  in  piedi.  Si 


poteva  ancora  ammirare  quella  mera- 
vigliosa ascensione  di  pietre  fiorite, 
quella  torre  che  si  era,  in  altri  tempi, 
slanciata  verso  il  cielo  come  un  grido 
di  gioia  e  di  libertJi  e  che,  dominando 
tutto  il  paese,  mostrava  da  lungi,  fie- 
ramente dirizzato  alla  sua  sommità,  il 
leone  araldico   delle    Fiandre. 

11  21  ottobre  1914,  l'imperatore  di 
Germania,  si  dice,  era  accampato  presso 
Arras,  su  le  alture  di  Mercatel.  Egli  forse 
sognava  di  fare  un  ingresso  solenne 
in  Arras;  ma  poi  irritato  di  non  potervi 
penetrare,  volle  vedere  sotto  i  suoi  ce- 
chi distrutte  le  sue  bellezze  artistiche. 
Chiamò  i  puntatori  più  abili  e  indicò 
loro  il  campanile:  i  proiettili  si  abbat- 
terono sul  gigante.  Verso  le  undici,  al 
sessantanovesimo  obice,  il  campanile 
crollò  nello  splendore  de'  suoi  ricami 
di  marmo.  Con  esso,  l'arte  crollava 
sotto  i  colpi  della  barbarie,  e,  come  è 
stato  giustamente  detto,  un  motmmento 
prezioso  tiott  solo  della  Fronda,  ma 
(/ell'uinaui/à,  giaceva  a  terra,  irrico- 
noscibile. 

La  jruerra  in  Albania. 

Fra  i  vari  fronti  di  guerra,  quelli 
dell'Italia  sono  di  gran  lunga  i  più 
diHiciii  ed  aspri.  Ciononostante  i  no- 
stri soldati  stanno  compiendo  prodigi 
di  valore  che  l'Europa  comincia  a  giu- 
stamente apprezzare,  dallo  Stelvio  al 
Mare. 

Non  meno  aspro  e  malagevole  è  il 
fronte  albanese.  E  stato  detto  che, 
giacche  l'Austria  ha  voluto  venire  ad 
attaccarci  in  Albania,  dobbiamo  es- 
serne lieti  e  concentrare  le  nostre  forze 
laggiù,  dove  giova  sperare  che  com- 
battere e  vincere  sia  più  facile  che 
sulle  Alpi.  Non  possiamo  dire  quanto 
in  questa  asserzione  vi  sia  di  vero; 
certo  è  però  che  la  regione  impervia 
e  montuosa  offre  difficoltà  enormi.  Ri- 
produciamo qui,  perche  il  lettore  possa 
farsene  un'  idea,  una  cartina  molto 
espressiva,  la  quale  rappresenta  il  li- 
torale albanese  da  San  Giovanni  di 
Medua  a  Vallona. 
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Le  zone  di  ombra  acustica 
e  il  rombo  del  cannone. 

È  noto  come  tutte  le  esperienze  tìno 
ad  oggi  eseguite  sul  problema  della 
rifrazione  o  della  perturbazione  dei 
raggi  sonori  non  abbiano,  in  generale, 
assunto  un  carattere  cosi  preciso  e 
così  metodico,  da  offrire  dati  positivi 
che  permettano  sia  di  evitare  o  cor- 
reggere gli  errori  a  cui  va  soggetto  lo 
studio  dell'andamento  di  questi  raggi, 
sia,  sopratutto,  di  organizzare  delle 
osservazioni  che  comportino  le  più  fa- 
vorevoli condizioni  meteorologiche  e 
il  minor  numero  di  correzioni. 

I  trattati  di  fisica  spiegano  sufficien- 
temente il  carattere  ondulatorio  della 
propagazione  del  suono  ;  in  un  mezzo 
isotropo,  r  onda  sonora,  ad  una  certa 
distanza  dall'origine,  può  venire  con- 
siderata come  sferica;  il  raggio  acu- 
stico corrispondente  ad  una  succes- 
sione di  tali  onde  è  un  raggio  ema- 
nato dal  centro  comune  delle  sfere,  e 
in  vicinanza  di  esso  l'onda  sonora  può 
considerarsi  come  piana;  ma,  a  diffe- 
renza di  quanto  avviene  con  le  onde 
luminose,  la  velocità  di  propagazione 
del  suono  è  appena  un  centinaio  di 
volte  uguale  a  quella  di  un  vento  mo- 
derato e  la  lunghezza  di  onda  è  di  un 
ordine  di  grandezza  assai  basso;  vi  è 
dunque  diffrazione  in  tutti  i  sensi  at- 
torno alla  normale,  e  il  raggio  sonoro 
non  si  riduce  ad  essere  che  la  traiet- 
toria secondo  la  quale  il  suono  perde 
di  meno  la  sua  intensità.  Quando  però 
il  mezzo  nel  quale  il  suono  si  propaga 
non  è  più  omogeneo  o  immobile,  le 
superfici  di  onda  si  possono  deformare 
e  il  raggio  sonoro,  pur  restando  traiet- 
toria ortogonale,  s' infletterà  in  modo 
da  soddisfare  al  principio  di  Fermat, 
detto  dei  tempi  minimi.  Vi  è  allora 
rifrazione  di  suono  e  le  formule  ana- 
litiche calcolate  da  Reynolds  Mohn  e 
da  Lord  Rayleigh  permettono  di  ot- 
tenere le  deviazioni  prodotte  dal  vento, 
dall'umidità,  dai  cambiamenti  di  tem- 
peratura. 


Quando  le  onde  sonore  incontrano 
un  ostacolo,  una  parte  dell'  energia 
viene  riflessa  come  un'eco  e  l'ostacolo 
può  considerarsi  come  la  causa  della 
formazione  di  una  zona  di  ombra  acu- 
stica; ma,  data  la  notevole  differenza 
fra  la  lunghezza  delle  onde  luminose 
e  quella  delle  onde  acustiche,  è  evi- 
dente, che  affinchè  si  possa  ottenere 
un'ombra  acustica  molto  sensibile  e 
necessario  che  l' ostacolo  sia  molto 
esteso.  In  ogni  caso  1'  ombra  acustica 
è  limitata  da  una  penombra,  nella  quale 
l'intensità  del  suono  diminuisce  di  mano 
in  mano  che  la  linea  retta  che  con- 
giunge l'osservatore  alla  sorgen  e  so- 
nora si  avvicina  all'  ostacolo,  senza 
però  estinguersi  quando  questa  linea 
incontra  l'ostacolo. 

Vi  sono  infine  delle  regioni  alle  quali 
i  raggi  acustici  non  possono  avvici- 
narsi a  causa  delle  rifrazioni  perma- 
nenti od  occasionali  che  essi  subiscono: 
quéste  regioni  sono  dette  zone  di  si~ 
lenzio  e  possono  essere  seguite  da  altre 
più  favorite  dalla  recezione  dei  raggi 
acustici.  Le  zone  di  silenzio  possono 
corrispondere  ad  un'  ombra  acustica 
permanente  che  provenga  da  un  osta- 
colo visibile,  ma  possono  anche  risul- 
tare da  circostanze  atmosferiche  pre- 
carie, fra  le  quali  la  variazione  di  ve- 
Jocità  del  vento,  variazione,  che,  se- 
condo il  pensiero  di  Stokes  e  di  Osbor- 
ne-Reynolds,  rappresenta  l'influenza 
preponderante.  La  velocità  del  suono 
è  costante,  non  in  rapporto  alla  terra 
ma  in  rapporto  all'aria  nella  quale  esso 
si  propaga;  ora,  la  velocità  del  vento 
aumenta  con  l'altezza  sia  sul  livello 
della  terra  come  sul  livello  del  mare, 
dove  essa  è  minore  a  causa  dell'at- 
trito, dell'  ondata,  ecc..  ecc.,  sicché  la 
fronte  di  un'onda  sonora,  primitiva- 
mente piana,  s'infletterà  indietro  se 
essa  marcia  contro  vento  e  in  avanti 
nel  caso  contrario,  e  il  raggio  sonoro 
corrispondente  alla  normale  alla  su- 
perficie di  onda  dovrà  allontanarsi  dal 
suolo  nel  primo  caso  e  inflettersi  verso 
di  esso,  nel  secondo  caso.  D'altra  parte, 
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la  velocità  del  suono  essendo  propor- 
zionale alla  radice  quadrata  della  tem- 
peratura assoluta,  una  variazione  di 
I**  C.  corrisponderà  ad  una  variazione 
di  m.  0.60  circa  nella  velocità.  Se  la 
temperatura  è  più  elevata  ad  una  certa 
altitudine,  ciò  che  avviene  talvolta  di 
sera,  il  raggio  sonoro  presenterà  una 
curva  ri  fratta  la  cui  concavità  è  rivolta 
in  basso;  in  generale  avviene  però  il 
contrario.  Una  notevole  velocità  del 
vento,  un  aumento  brusco  della  tempe- 
ratura possono  ugualmente  provocare 
la  riflessione  del  suono.  Secondo  l'ing. 
A.  Goupil  che  tratta  diffusamente  della 
questione  nel  Genie  Civil,  t.  LXVI, 
N.  25,  queste  azioni  del  vento  e  della 
temperatura  sono  sufficienti  a  spiegare 
come  un  raggio  sonoro  possa  arrivare 
a  formare  un  arco  al  disopra  della 
regione  del  silenzio,  da  una  parte  e 
dall'altra  della  quale  lo  stesso  suono 
sarà  percettibile  ;  esse  spiegano  anche 
la  percezione  sonora  più  distinta  che 
si  osserva  di  notte.  Questo  fenomeno 
della  deviazione  del  raggio  sonoro  è, 
insomma,  analogo  a  quello  prodotto 
dal  miraggio  con  i  raggi  luminosi;  le 
variazioni  del  vento  e  della  tempera- 
tura prendono  il  posto  delle  variazioni 
dell'indice  di  rifrazione. 

Nella  guerra  attuale,  il  rombo  del 
cannone  ha  già  dato  luogo  all'osser- 
vazione di  zone  di  silenzio  molto  cu- 
riose. 

Una  delle  più  interessanti  è  quella 
che  ha  provocato  il  bombardamento  di 
Anversa,  i  risultati  della  quale  sono 
stati  raccolti  da  Van  Everdingen,  della 
stazione  meteorologica  di  Utrecht.  La 
figura  qui  unita  riproduce  dallo  Scien- 
ti fic  Ametican  l'estratto  della  carta 
che  dà,  per  una  zona  tratteggiata,  larga 
circa  60  km.,  lo  spazio  anulare  attorno 
ad  Anversa  nel  quale  non  si  era  udito 
il  rumore  del  bombardamento,  che  si 
estendeva  direttamente  nel  cerchio  in- 
terno di  un  raggio  di  km.  85  circa, 
come  pure  all'esterno  dell'anello.  La 
croce  presso  Nykerk  segna  una  parte 
della  zona  di  silenzio,  dove,  eccezio- 
nalmente, il  rumore   del   cannone  era 


inteso  a  causa  di  circostanze  locali  che 
non  hanno  potuto  essere  poste  in  evi- 
denza. La  direzione  secondo  la  quale 
il  suono  era  inteso,  è  segnata  sulla 
carta  da  piccole  freccie  ;  ma  le  indica- 
zioni relative  all'estremo  nord  della  pro- 
vincia di  Groninga  devono  eliminarsi; 
esse  indicano,  in  parte,  il  suono  come 
proveniente  da  nord  est;  ma  le  ricerche 
hanno  rivelato  che,  simultaneamente 
con  il  bombardamento  di  Anversa  (7,  8 
e  9  ottobre),  alcuni  tiri  di  cannone  eb- 
bero luogo  a  Borkum  e  a  Kepfen. 
Conviene  inoltre  notare   che  il  rombo 


Zona  di  silenzio  di  Anversa. 

del  bombardamento  di  Anversa  non 
fu  udito  a  Utrecht  stesso,  ma  che  più 
tardi,  allorquando  la  fronte  di  combat- 
timento in  Belgio  venne  indietreggiata 
a  200  km,  da  Utrecht,  il  rombo  dei 
cannoni  fu  nettamente  percepito  ad 
Utrecht  dal  prof.  Van  Everdinghen  e 
dal  personale  dell'osservatorio.  Diversi 
corrispondenti  hanno  òcritto  da  loca- 
lità distanti  da  Anversa  circa  km.  180 
ad  est  e  a  nord-est,  che  essi  udivano 
distintamente  il  rumore  del  cannone  e 
che  potevano  riconoscere  dalla  diver- 
sità del  suono  l'esplosione  dei  pezzi 
da  42  cm. 

Sulla  fronte  di  battaglia  dal  lato  della 
Svizzera,  i  giornali  locali  hanno  rile- 
vato delle  singolarità  nella  trasmissione 
dei  rombi  dei  cannoni  che  sembrano 
potersi  riallacciare  ai  fenomeni  delle 
zone  di  silenzio,  ma  con  la  variabilità 
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che  portano  con  se  i  cambiamenti  atmo- 
sferici, nelle  regioni  più  o  meno  al- 
pestri. 

Cosi,  a  Basilea  si  ode  molto  rego- 
larmente e  distintamente  il  rombo  del 
cannone  che  proviene,  sia  dalla  regione 
di  Sennheim,  sia  da  Sundgau.  Tuttavia 
le  due  giornate  di  Natale,  nessun  rombo 
di  cannone  fu  udito.  Al  contrario,  nelle 
diverse  regioni  della  Svizzera  orien- 
tale: canton  di  Turgovia,  \'interthur, 
Zurigo,  sul  Jungfraujoch  e  nel  cantone 
di  L'nterwalden,  si  è  udito  nel  secondo 
giorno  di  Natale,  26  dicembre,  il  rombo 
di  un  forte  cannoneggiamento. 

Nei  ricordi  dei  vecchi  che  conser- 
vano memoria  del  1870,  il  rombo  at- 
tuale del  cannone  è  del  tutto  diffe- 
rente. Nel  1870,  si  udiva  un  rumoreg- 
gianiento  ad  intervalli  di  5  a  io  mi- 
nuti, proveniente  senza  dubbio  dai 
grossi  pezzi  d'assedio  di  Belfort,  ge- 
neralmente di  notte,  e  nulla  si  udiva 
di  giorno.  Nel  dicembre  1914,  il  suono 
era  più  acuto,  più  forte,  ma  non  era 
udito  che  di  giorno.  Il  tempo  era  se- 
reno e  calmo. 

Ammesso  dunque  che  le  zone  di  si- 
lenzio attorno  ad  una  sorgente  sonora 
possano  essere  circondate  da  altre  zone 
nelle  quali  il  suono  è  nuovamente  per- 
cepito, si  è  condotti  a  domandare  a 
quale  distanza  queste  ultime  possano 
estendersi  e  quale  è  il  limite  pratico 
della  portata  del  suono.  È  appunto 
questo  limite  che  il  i)rof.  \'an  Ever- 
dingen  si  propone  di  determinare  per 
gli  effetti  acustici  del  bombardamento 
di  Anversa,  raccogliendo  il  maggior 
numero  possibile  di  testimonianze.  La 
questione,  presa  da  un  punto  di  vista 
generale,  non  e  altro  che  lo  smorza- 
mento del  suono  per  la  distanza  :  essa 
è  subordinata  ad  una  quantità  di  cir- 
costanze locali  suscettibili  d'attenuare 
o  di  rinforzare  il  suono  e  delle  quali 
alcune  restano  ancora  oscure.  K'  pro- 
babile che  su  tali  percorsi  le  onde  so- 
nore subiscano,  come  le  onde  herziane 
e  le  onde  sismiche,  gli  effetti  della 
curvatura  della  superficie  del  globo. 

{R.  B,) 


I  Tedeschi 
nell'opinione  pubblica  medievale. 

Quanta  somiglianza  c'è  tra  i  giudizi 
che  sulle  popolazioni  di  razza  germa- 
nica pronunciarono  gli  antichi  scrittori 
medievali  latini  e  quelli  che  sui  loro 
degni  discendenti  si  pronunciano  oggi! 
Vogliamo  riferirne  qui  alcuni  da  un 
interessante  studio  di  Antonino  di  Ste- 
fano nell'ultimo  numero  di  Bilychnis. 

Delle  qualità  dei  teutoni,  quella  che 
colpi  maggiormente  gl'italiani  nel  me- 
dio evo,  fu  la  loro  ferocia,  e  di  tutte 
le  invasioni  barbariche  fu  quella  lan- 
gobarda  che  sui  loro  animi  provocò 
la  più  vasta  e  vivida  ripercussione. 

Già  Vellejo  Patercolo  aveva  definito 
i  Langobardi  :  «  più  feroci  della  stessa 
ferocia  germanica  ».  E  Procopio:  «  Al- 
l'empietà e  scelleraggine  della  loro 
condotta  si  aggiungeva  anche  questo 
che  senza  alcun  motivo  davano  fuoco 
agli  edifici,  nei  quali  fossero  per  av- 
ventura condotti;  si  gettavano  sulle 
donne,  anche  se  fuggite  a  ripararsi 
nei  sacri  tempi,  e  ne  facevano  strazio 
per  i  loro  vizi  ». 

L'attitudine  dei  Langobardi,  durante 
il  periodo  dell'invasione,  fu  certamente 
tale  da  giustificare  la  loro  triste  fama. 

Dell'impressione  genera'e  che  la  fe- 
rocia dei  Langobardi,  davanti  ai  quali, 
come  scrisse  Machiavelli,  «  gli  abitanti 
fuggivano  collo  spavento  negli  occhi  >» 
[Storie^  I,  3),  si  rese  interprete  com- 
mosso, nelle  sue  lettere,  nelle  sue  ome- 
lie, nei  suoi  dialoghi,  il  papa  S.  Gre- 
gorio Magno.  Egli  lamenta  la  distru- 
zione delle  città,  la  uccisione  degli 
abitanti,  la  desolazione  delle  campagne 
rese  deserte,  l'avvilimento  di  Roma, 
del  suo  Senato  e  del  suo  popolo  che 
un  giorno  avevano  imperato  sul  mondo. 

A  Gregorio  Magno,  testimone  di 
tanti  lutti  e  di  tante  rovine,  sembra  di 
assistere  all'irrompere  della  conflagra- 
zione universale. 

Egli  sente  su  la  sua  carne  viva  le 
punte  aguzze  delle  spade  langobarde. 
La  frase:  «  fra  le  spade  dei  Lango- 
bardi »»,  ricorre  spesso,  come  un  ritor- 
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nello  angoscioso,  attraverso  i  suoi 
scritti. 

Egli  scrive  :  «  Sono  ormai  ventisette 
anni  che  in  questa  città  viviamo  fra 
le  spade  dei  Langobardi  »  (Ep.  V,  39). 
«  Quello  che  io  soflfro  qui  dalle  spade 
dei  Langobardi...  ne  per  iscritto  né  a 
voce  potrei  fare  intendere  »  {Ep.  V,  42). 
«  Sono  oppresso  da  tante  tribolazioni 
e  così  stretto  dalle  spade  dei  Barbari, 
che  appena  mi  è  dato  di  respirare  »» 
(£/>.  V,  44).  «  Non  voglio  angosciarti 
raccontandoti  ciò  che  soffro  dalle  spade 
dei  Langobardi,  nei  quotidiani  sac- 
cheggi, ferimenti  e  uccisioni  dei  nostri 
cittadini  »»  {Ep.  VI,  58).  «  Rifuggo  dal 
dire  quali  mali  noi  soffriamo  dalle 
spade  dei  Langobardi  »  [Ep.  Vili,  2). 
«  Non  posso  fare  intendere  a  parole 
quello  che  da  tientacinque  anni  noi 
soffriamo  dalle  spade  dei  Langobardi  » 
{Ep.  XIII,  41). 

1  nefandissimi  Langobardi  di  San 
Gregorio  Magno  continuarono  ad  es- 
sere designati,  nei  secoli  posteriori, 
come  una  efferatissima  gens  e  tragi- 
camente vivo  rimase  nella  tradizione 
popolare  il  ricordo  delle  loro  gesta 
crudeli. 

In  una  lettera,  attribuita  al  papa 
Stefano  11  e  indirizzata  a  Carlo  Ma- 
gno, è  dato  sui  Langobardi  il  seguente 
giudizio:  perfida...  ac  fetenlissima  gen- 
te, quae  in  numero  gentium  nequaquam 
computatur  de  cuius  natione  et  lepro- 
sorum  genus  oriri  certum  est.  Lo  stesso 
papa  Stefano  II  applica  ad  Arichi, 
principe  di  Benevento,  l'epiteto  gre- 
goriano di  nefandibsimus. 

Durante  i  secoli  posteriori,  i  tede- 
schi non  suscitarono  tra  noi  impres- 
sione diversa  da  quella  dei  loro  pre- 
decessori. Al  principio  del  secolo  .xn, 
l'autore  del  Carme  De  capttvtlate  Pa- 
schalis  papae  —  un  italiano  che  scrisse 
durante  la  prigionia  di  questo  papa 
(12  febbraio-i2  aprile  mi)  —  enu- 
mera le  infamie  senza  nome  Cc»mmesse 
contro  gli  Italiani,  tanto  ecclesiastici 
che  laici,  e  di  cui  egli  è  testimone. 
Egli  inveisce  contro  questi  «  diabolici 
Teutoni  »,  che    non    perdonano    ne    a 


debolezza  di  sesso,  né  a  tenerezza  di 
età,  ne  a  prestigio  di  dignità  e  che 
hanno  perfino  osato  mettere  le  sacri- 
leghe mani  sulla  persona  del  papa. 

La  «  rabbia  tedesca  »  era,  come  la 
ferocia,  nel  medio  evo,  leggendaria. 
Li  plus  ireux  soni  en  Alema'gne,  di- 
ceva un  antico  detto  francese.  Nel  poe- 
ma latino  che,  sul  cadere  del  secolo  xi, 
Rangerio  compose  in  lode  di  Anselmo 
d?  Baggio,  vescovo  di  Lucca,  e  che 
narra  le  vicende  della  lotta  tra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Impero  in  quell'  epoca,  il 
poeta  rileva  l'impossibilità  di  placare 
la  «  tedesca  rabbia  ».  Sarebbe,  afferma 
egli,  fatica  erculea  come  lottare  con  le 
fiere,  addolcire  i  leoni  e  vuotare  i  la- 
ghi lernei. 

Questa  era  anche  l'opinione  di  papa 
Gregorio  IX  che  nel  1233  scriveva  : 
Ecce  Alemanni  semper  erant  furiosi  et 
ideo  nunc  habebant  jiidices  furiosoi. 

Il  ritratto  morale  che  dei  tedeschi, 
uno  dei  più  eminenti  cronisti  del  se- 
colo xm,  il  cardinale  Giacomo  di  \  itry, 
traccia,  parlandone  in  occasione  della 
crociata  in  Terra  Santa  condotta  dal- 
l'Imperatore Enrico  VI  (1197),  contiene 
appunto  tutte  quelle  note  essenziali 
che  nel  medio  evo,  e  non  nel  medio 
evo  soltanto,  i  popoli  latini  ebbero  a 
ravvisare  nella  gente  teutonica. 

«  Sono  uomini  bellicosi,  egli  scrive, 
di  crudo  ingegno,  tanto  prodighi  nello 
spendere  quanto  digiuni  di  ragione, 
invincibili  nel  maneggio  delle  armi, 
aventi  fiducia  soltanto  negli  individui 
della  propria  razza,  fedelissimi  ai  loro 
capi  sino  alla  morte,  e  che  mettono  la 
volontà  al  posto  del  diritto  ». 

Voluntateni  prò  iure  habentes!  «  I 
tedeschi,  afferma  l'^iUt^re  della  Cro- 
naca Urspergense,  ogni  giustizia  odia- 
no e  detestano  ». 


La  u  fedeltà  tedesca  »,  die  deutsche 
Treue,  non  creava  nessun  vincolo  nel 
tedes-o  di  fronte  allo  straniero.  Per 
questo,  egli  non  sente  altro  legame  che 
quello  del  proprio  tornaconto.  Questa 
è  l'opinione    del    papa    Innocenzo  111^ 
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che  afferma:  «  11  tedesco  non  è  l'a- 
mico dell'uomo  ma  della  fortuna,  non 
(Wiicus  hominis  sed  forttmae  ;  come 
canna  al  vento,  egli  si  piega  agli  eventi, 
si  ritrova  nei  successi  e  nella  sven- 
tura vien  meno  ». 

Di  fronte  all'ostilità  e  al  disprezzo 
che,  per  i  teutoni  barbari  e  feroci, 
provavano  i  Latini,  gli  scrittori  e  i 
cronisti  tedeschi  si  sforzarono,  a  costo 
di  falsare  la  storia  o  di  contraddirsi 
apertamente,  di  creare  una  loro  leg- 
genda di  gentilezza,  di  raffinatezza,  di 
generosità,  di  civile  sapienza  e  di  ci- 
viltà, che  avrebbe  dovuto  attirare  sulla 
loro  razza  le  simpatie  degli  altri.  A 
sentire  Paolo  Diacono,  il  dominio  lan- 
gobprdo,  al  tempo  di  Autari,  avrebbe 
realizzato  quei  saturnia  regna,  di  cui 
avevano  favoleggiato  i  poeti  latini. 

«  Era  meraviglioso  il  vedere,  egli 
Scrive,  come  sotto  il  dominio  lango- 
bardo,  non  si  commettesse  violenza 
alcuna,  né  si  tramasse  alcuna  insidia, 
come  nessuno  avesse  a  soffrire  so- 
prusi né  vessazioni,  come,  al  sicuro  di 
ladrocini  e  di  furti,  ognuno  potesse 
tranquillamente  andare  ovunque  gli 
piacesse  ». 

Di  un  guerriero  langobardo,  Dret- 
tulfo,  l'epitaffio,  esistente  nella  chiesa 
di  san  Vitale  a  Ravenna,  dice  :  «  L'a- 
spetto era  terribile,  ma  il  cuore  be- 
nigno ». 

In  un  componimento  poetico,  scritto 
da  un  contemporaneo,  in  morte  di  Fe- 
derico I,  il  Barbarossa  ci  appare  come 
il  grande  campione  della  pace,  gene- 
roso anche  coi  vinti,  pari  a  Salomone 
in  saggezza,  fedele  amico  del  clero, 
ubbidiente  ai  monaci,  cavaliere  eletto 
da  Dio  a  miracol  mostrare. 

Forse,  dal  loro  punto  di  vista,  i  te- 
deschi medievali  credevano  di  esser 
nel  loro  buon  diritto,  comportandosi 
come  essi  hanno  fatto  ;  forse,  avevano 
avuto  anch'essi  «  una  coscienza  pura  ». 
Orto,  non  sapevano  rendersi  conto 
del  perchè  fossero  oggetto  di  ostilità 
e  di  disprezzo. 

Soggetto  di  scherno  fu,  sin  dai  tempi 
più  antichi,  la  lingua.  Certo,  l'aspra  e 


difficile  favella  tedesca  non  poteva  non 
riuscire  sgradita  a  popoli  usati  ai  dolci, 
melodiosi  e  chiari  vernacoli,  derivanti 
dalla  sonante  lingua  romana. 

Barbarus  sermo  fu,  nel  medio  evo, 
sinonimo  di  «  lingua  tedesca  »,  anche 
per  coloro  stessi  che  la  parlavano. 

Nella  tradizione  letteraria  dei  popoli 
latini,  la  lingua  tedesca  viene  spesso 
riservata  agli  esseri  inferiori  o  cattivi. 
Nelle  redazioni  latine  del  fabliau  fran- 
cese Le  Renart,  gli  animali  più  no- 
bili, come  il  leone,  portano  nomi  fran- 
cesi, mentre  agli  animali  inferiori,  co- 
me il  lupo  e  l'asino,  vengono  affib- 
biati nomi  tedeschi.  ^éiV Insengrinus,  il 
lupo  interpella  l'agnello  teittonice.  La 
verve  latina  si  esercitava  anche  larga- 
mente sulla  goffaggine  tedesca. 

«  La  coutume  des  Allemands  —  os- 
serva Froissard  —  et  lour  courtoisie 
est  mie  belle...  Allemands  de  nature 
sont  rude  et  de  gros  engin  ». 

Peggio  poi  era  quando  i  Tedeschi 
si  piccavano  di  gareggiare  in  belle 
maniere  coi  Francesi.  «  È  cosa  da  far 
morire  dalle  risa  »,  commenta  il  poeta 
provenzale,  Peire  Vidal. 

Per  questa  loro  goffaggine  e  ruvi- 
dezza, i  Francesi  avevano  appioppato, 
nel  medio  evo,  il  nomignolo  di  Thiois, 
che  corrisponde  all'odierno  bociie. 

Concludendo,  i  tedeschi  hanno,  nel 
medio  evo,  ispirato  ai  Latini  sopra- 
tutto questi  due  sentimenti  :  l'orrore  e 
il  disprezzo.  L'orrore  predomina  nel- 
l'alto medio  evo,  quando  i  barbari  in- 
vasori, forti  della  loro  organizzazione 
militare,  impongono,  col  terrore  e  col 
sangue,  la  loro  dominazione;  il  di- 
sprezzo si  va  accentuando  sempre  piu 
a  misura  che  si  rafforza  la  coscienza 
nazionale  e  i  progressi  materiali  e  po- 
litici rendono  possibile  una  resistenza 
spesso  vittoriosa. 

Allora  quella  superiorità  civile  e  in- 
tellettuale, che  sempre,  più  o  meno,  i 
Latini  sentirono  di  fronte  ai  barbari, 
potè  liberamente  e  mordacemente  espri 
mersi.  Allora,  nonostante  la  sua  forza 
brutale  ed  i  successi  delle  sue  armi, 
il  tedesco,  per   la    sua    lingua,  per  la 
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volgarità  delle  sue  maniere,  per  la  pe- 
santezza del  suo  spinto,  per  il  gretto 
egoismo  e  la  cieca  incomprensione, 
apparve  tanto  ridicolo  quanto  era  ap- 
parso prima  feroce.  Apparve  di  una 
razza  civilmente  e  umanisticamente  in- 
feriore. 

All'insolente  Liudprando,  l'inviato 
dell'imperatore  Ottone,  un  imperatore 
greco,  Niceforo,  dava,  come  un  su- 
premo oltraggio,  la  risposta:  ì^os  non 
Romani,  sed  Longobardi  estis. 

La  carità 
nel  cristianesimo  primitivo. 

Mentre  i  tragici  avvenimenti  che  si 
svolgono  intorno  a  noi  fanno  malin- 
conicamente constatare  quanto  limitato 
cammino  abbiano  percorso  gli  ideali 
cristiani  della  fratellanza  e  della  soli- 
darietà fra  gli  uomini,  non  è  stato 
inopportuno  consiglio  quello  di  evo- 
care le  manifestazioni  della  carità  evan- 
gelica in  seno  alle  prime  comunità 
cristiane,  sorte  sulle  sponde  def  Me- 
diterraneo. Fu  infatti  una  singolare 
vita  di  entusiasmo  e  di  fervore  quella 
che  agitò  la  società  cristiana  nascente. 
Il  volume  che  il  dott.  Amleto  Cicognani 
ha  scritto  sul  suggestivo  argomento, 
intitolandolo  appunto:  Il  gran  precetto 


del  Vangelo  nel  Cristianesimo  dei  primi 
secoli  (Roma,  Ferrari,  1915),  passa  in 
rassegna  tutte  le  espressioni  della  pri- 
mitiva anima  cristiana,  letterarie,  litur- 
giche, disciplinari,  per  porne  in  rilievo 
lo  spirito  animatore  :  spirito  di  carità 
fraterna  e  di  intensa  volontà  di  abne- 
gazione e  di  sacrificio.  Dalle  squisite 
parabole  di  Gesù  agli  energici  incita- 
menti di  Paolo  ;  dalle  alate  specula- 
zioni del  IV  Vangelo  alle  romantiche 
invocazioni  della  Didachc  ;  dalla  vita 
fraterna  del  primo  gruppo  di  seguaci 
alla  disciplina  gerarchica  delle  comu- 
nità siriache  ed  ellenistiche  ;  tutti  gli 
episodi  e  gli  indirizzi  salienti  della  piìi 
antica  propaganda  cristiana  sono  dal 
Cicognani  studiati  con  garbo  ed  eru- 
dizione, dal  punto  di  vista  della  carità 
fraterna,  che  realmente  appare  il  ful- 
cro e  il  cemento  del  primitivo  cristia- 
nesimo, t  la  lettura  delle  sue  pagine 
riesce  singolarmente  efficace.  Non  è 
tale  da  fare  sulle  nostre  anime  inquiete 
una  profonda  impressione  il  motto  di 
Paolo  :  «  Quand'anche  io  parlassi  tutte 
le  lingue  degli  uomini  e  degli  angeli, 
se  non  posseggo  l'amore,  sono  un 
bronzo  che  risuona  o  un  cembalo  che 
squilla  w  e  il  commento  vivo  che  sem- 
bra averne  fatto  il  cristianesimo  pri- 
mitivo?... 

Nemi. 
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Si'Hiialiaiin)  iilcmic  i«'<<'ntis.siiiu'  pubbiica/.ioiii  <ìv\  coraggioso  ttliton'  IjatiMza 
(li  Bari:  tn-  nuovi  vultiini  della  suj)tMba  «•olk'zion»^  ((Scrittori  d'Italia»:  Poesie 
rai'n-,  di  Giovanni  Prati,  a  ctira  di  Olindo  \!ahigo<li,  voi.  I  ;  //  seromhi  lUnu 
lUìÌp  lettere,  di  Pietro  ArMino,  a  cura  di  Faiusto  Nicolini.  parte  I;  l'Ititnne 
in  Itnliii,  di  Vincenzo  Cuoco,  a  cura  di  Fau.sto  Nicolini,  voi.  I,  e  uno  della 
«  Hiblioteca  di  Cultura  Moderna  »,  del  compianto  Giovanni  Abignent**:  7>i 
lifdiinit   tlell'amniiiiistmzione    imhìiliiii    ii<    Iftiliii. 

—  I  lettori  ricorderann»)  un  articolo  in  que*tjì  Rivista  del  j)rof.  Paolo 
Savj-Lopez:  l'ei  l'aìlmiiza  tlello  cult  uni  hit  imi,  seguito  poi  da  uno  scritto  <lel 
Henoist  con  lo  ste.s.«o  titolo.  Siamo  lieti  ora  di  appren<lere  che  rA.sso<'inzione 
leilanese  i>er  l'altii  cultura.  |)r«'sie<luta  dal  senato; e  Celoria.  ha  fatto  .sua 
l'idea  del  Ii<>pez  e  che  ITstituto  di  cultvira  sujìeriore  italiana  in  Parigi  è  in 
via  di  costituzione  col  concorso  di  tutte  le  pili  elevati»  energie  lombardi',  fuori 
d'ogni    partito  jMìlitico,  v  con   finalità   s«'rene  di   ))ropaganda    nazionale. 

li' editore  Treve^  ci  iiìvia  un  dramma:  /  finfi'Hi  linndierii,  di  C-arlo 
liertolazzi  <>  Itaffa'-llo  Barbiera.  I^ji  ]>ubblicazion«>  di  (picsto  lavoro  ])atriot- 
tico  ('  avvìi  oi)i)ortuiia  in  questi  giorni  di  gloriose  memorie  e  fatti  eif>ici. 
1  icorremU»  quest'anno  il  cinquantesimo  anniversjirio  della  liberazione  di  Ve- 
nezia. 

—  Nella  piccola  bibliotecji,  diretta  da  .-Vlessandro  Varaldo.  (■  Libri  d«>l- 
1  amore  »  sono  usciti  due  nuovi  volumetti:  Elitijio  ilell'ininne,  di  ^Lme  De 
Stael,  e  I/iimoie  v  le  ilnnne,  aforismi,  idw,  paradossi,  di  Oscar  NVihle  (Genova. 
Libreria    editrice   miKlermi). 

—  Presso  la  Casa  De.sclée  è  apparso  un  dramma  in  tre  atti  [ht  un  t<'atro 
di  burattini,  del  deputato  belga  Jul«»s  Destrée,  dal  titolo  molto  espre-ssivo: 
//  (ìniiiiiniitirn  niiifrimunio  ileltn  l*riiu>i>e'<sii  Jielijiti  e  ilei  Ciiraliere  Otinre. 
\.  .seguito  dal  testo  origimile  franot«t',  ed  è  ornato  di  disegni  di  Nina  Dupier- 
n-u.\  e  Chaih's  Houben. 

-  .Scgiijiliamo  un  libro  d'attualità:  Ln  Kii'isin  <l'»i/i/i,  dello  .s<-rittor«- 
nis.so  K.  Livchiz,  tradotto  or  ora  in  italiani)  da  A.  Pernice,  f.  nn'opera  di 
molto  interessi'.  Il  pa«'S4',  le  .sue  ric<'hezze  e<-onomiche.  gli  abitanti,  l'evolu- 
zione .storica  <leirimp«'ro  dal  sec.  xi  ad  oggi.  I«'  i^'tituzioni  politiche  e  sociali, 
le  finaijz*',  i  i)artiti,  Li  cultura,  tutto  vi  è  studiato  con  acume  e  grandi'  ric- 
chezsMv  di  informazioni'.  Keco  qui  l'indice  d«'i  capitoli:  //  intese;  Tai  iinjtnlti- 
2 lune  :  h'i'vi)luzioiie  ^tuiini  :  Iai  costitiizinne  ;  ì,e  nssicurnziniìi  npeniie  ;  1ai 
eoltiini;  I  pnititi  jnilifiri;  Ìai  ritn  irniinmini  ;  (^nnsiiìeniziinn  fintili:  Kitiìofto. 
r;  i'dito  in  eli'gant»'  Vi'.ste  tiiK>gratìca  dalI'Hoi^pli. 

-  Per  iniziativa  del  conti'  Carlo  di  (ùittinara.  pri'sidi'nte  (h'irA»*iX'iazioìie 
fra  gli  agricoltori  del  Verc«'lli>sc.  le  As,s(K'iazioni  agricole  del  Vi>rcel1esi>,  del 
N<»varese  e  ch'Ila  Lomellina  tributeranno  in  «(U»'«t'anne  ,soli'nni  oni>ranz«'  a  C 
Cavour,  Ui-ila  tenuta  di  Iatì.  dovi'  il  .sommo  statista»  alti»rnava  1»'  cure  dei 
campi  al  govi'rno  delh»  Stato.  I>s«  Direzione  ilei  U.  Ospizio  «li  carità  <li  Torino, 
attuale  proprii'taria  (h-lla  ti'nuta.  aggiungerà  il  ni»me  di  Cavour  a  qui'llo  I^i'ri. 
che  d'ora  innanzi  sarà  chiamaUi  l.eii-Ctivtutr.  F..-.sa  coll«K^herà  una  lapide,  «»  gli 
agric^oltori  n»'  apjmrranno  un'altra  per  ricordare  l'impulso  grandi.ssimo  che 
Camillo  Cavour  diinle  alla  coltivazione  del  ri.so  i'<l  all'irrigazione,  ideantlo 
l'Assoi-inaione  d'irrigazitme  dell'.Vgro  «nvst  Stvsia. 

-   Presso   il   ijolerte  editore   HiM'pli,   è   api>arsn   ti'stè   iin'opi'ra   d'attualità 
e  di   grande  intere6,se:    Tìulcuniai,   di   Bruno  Goyon,   del   R.    Istituto  Orientale. 
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—  L'eminente  sociologo  itiiliano,  marchese  Vilfredo  Paivto.  professore 
prima  di  economia  politica  e  poi  di  sociologia  allTnivei-sità  di  Lasanna.  autore 
del  Cnrm  e  del  Mnimali'  ili  ecounmiu  pnUi'nn,  aveva  dovuto,  per  causa  di  uhm 
malattia,  cessare,  già  da  parecchi  anni,  di  fare  il  suo  coi-so.  Ora  abbiamo  il 
piacere  di  poter  informare  i  nostri  lettori  che  il  Pareto  si  è  rimesso  dalla 
malattia  al  punto  di  deciderei  p.  riprendere,  dal  1"  maggio,  il  suo  insegna- 
mento a  Losanna,  ov'egli  farà  un  corso  di  soc-iologia  intitolato:  /  finì  hlr,iH 
tul  i  hnii  rtiinunti  rfiijli  nitri  fatti  ^tovitiìi.  Le  lezioni  del  Pareto  saranno  ricon- 
nesse naturalmente  alla  sua  opera  in  due  volumi  su  Iai  xoriolof/in  che  apparirà 
in  questi  giorni  a  Fiienze  coi  tij>i  del  Barbèra.  Però  questi  insegnamenti  sa- 
ranno fatti  con  degli  elementi  del  tutto  nuovi.  Tanto  i>ei  la  Sviscera,  quanto 
per  la  sociologia  in  genere,  e.  non  jM'r  ultimo,  per  la  scienza  italiana,  la  riap- 
jtarizione  del  Pareto  nell'ambito  dell'insegnamento  uniivei-sitario  c"Ostitiiisc-e 
un  avvenimento  assai   notevole. 

—  L'Cnione  Tipografico- Editrice  Torinese  ha  pubblicato  in  questi  giorni 
il  BoVettiiìi)  liihlintjiafico  eh  marzo,  fi  un  copioso  catalogo  di  opere  di  cv>ltura 
generale  e  di   tec-nologia. 

—  L'ultimo  fascicolo  di  JiUychnì.s  porta  un  pregevole  studio  di  Mario 
Rossi  dal  titolo:  Ihizzf.  tìi-liinoni  e  Stufo  in  Itnlia  seiomlo  un  libro  tetlescn  r 
srronih  l'ultimo  censimento.  L'autore  si  occupa  nella  i)rima  i>arte  di  una  pub- 
blicazione tedesca,  del  signor  C.  Streit.  mettendo  in  rilievo  vari  errori  cont^'- 
nuti  in  un  capitolo  dedic-ato  alla  composizione  della  poi>olazione  italiana. 
Nella  seconda  parte  corregge  molte  inesattezze  riguarclo  alla  distribuzione 
della  popolazione  e  riguardo  alle  religioni,  rilevando  le  i)rofonde  trasformazioni 
che  si  sono  avnite  in  quest'ultimo  ventennio.  Notevoli  le  osservazioni  sulla 
distribuzione  territoriale  dei   vari  gruppi   religiosi. 

—  E  stato  pubblicato  a  Pavia,  appresso  il  Bizzoni.  un  interessante  studio 
di  odonomastica  kx-ale.  Si  comprende  come  lo  studio  delle  denominazioni  delle 
strade  di  una  città  che  ha  un  così  importante  passato  c-ome  Pavia  dia  luogo 
a  rilievi  notevolissimi.  Adornano  il  bel  volume,  di  cui  è  autore  il  nostro  col- 
laboratore Rosolino  Guastalla.  16  tavole  fuori  testo  e  un  fregio  del  pittore 
Romeo   Borgognoni. 

—  A  Taranto,  eseguendosi  dei  lavori  di  se-avo,  fu  .scoj>erto  un  antico  se- 
])olcreto  contenente  ri'sti  di  ossji  umane.  Nello  stesso  punto  sono  state  trovate 
lumiere,  un'anfora,  un  grari  vaso  di  terracotta  e  vasi  eli  rame,  nonché  dei  i>ezzi 
di  vetri  colorati. 

—  Giunge  notizia  da  Santa  Maria  Capua  Vetere  della  scoperta,  in  quel 
tempio,  di  tre  aflFreschi,  di  cui  uno  della  fine  del  Trec-ento,  veramente  pre- 
gevole. L'affresco  rappresenta  la  Vergine  in  atto  di  porgere  il  seno  ai  Bam- 
bino e  doveva  far  parte  assai  probabilmente  di  un  trittico. 


FRANCIA. 

II  noto  «crittore  francese  Gabriel  Faure  ha  scritto  un  libro  sui  rtitfsai/es 
ile  ijuerre:  paesaggi  di  ruine,  mine  di  ciò  che  l'uomo  aveva  così  peuosament»' 
edificato:  ruine  anche  di  ciò  che  la  natura  ha  impiegato  tanti  secoli  a  pro- 
durre: le  foreste.  L'autore  si  ferma  davanti  ai  santuari  o  i  luoghi  segnati  da 
secoli  dalla  guerra:  le  Fiandre,  le  Ardenne,  le  Argonne.  la  Sciampagna,  l'Ile- 
de-France,  l'Alsazia,  e  di  qua  rlalle  Alpi,  i  campi  della  Lombardia  e  del  Ve- 
neto. Il  volume  è  edito  dal  Perrin. 

—  Dopo  la  fiera  dei  campioni  che  di  rec^ente  si  è  chiu-sa  a  Lione,  con  un 
successo  che  ha  sui)erato  qualsiasi  aspettativa,  si  avrà  a  Lione  la  fiera  del 
libro,  dal  24  aprile  al  2  maggio.  Il  circolo  della  libreria  francese  ha  offerto 
subito  tutta  la  sua  opera  in  vantaggio  dell'impresa  altamente  lodevole.  L'espo- 
sizione mostrerà  tutto  il  lavoro  com])iuto  nel  campo  editoriale  durante  la 
guen-a.  Una  i>arte  verrà  consacrata  all'incisione  ed  alla  litografia.  La  seduta 
dell'inaugurazione  sarà  dedicata  alla  memoria  degli  .scrittori  morti  in  guerra. 
Se  ne  farà  una  commemorazione  da  parte  della  Società  dei  letterati   francesi. 

—  Ek?co  qui  i  titoli  di  alcune  recenti  pubblicazioni  dell'editore  Payot  di 
Parigi:  G.  Ferrerò,  La  guerre  eumpéenne ;  F.  Van  Langenhove,  Comment 
niiìt  un  Cycle  de  Légendes  -  Fninc.t-Tireurs  et  Atrorités  en  Behjique ;  Paul 
Fort,  Poèmes  ile  France  -  Jiulletin  ìyrique  de  hi  nuerre,  con  prefazione  d'Ana- 
tole  France;  Lieutenant  R...:  Méditations  dans  la  tranthi-e;  G.  de  la  Fou- 
chardière,  L'Aruignée  du  Kaiser,  romanzo. 
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—  L'intorossantissima  serie  dei  iiniin«»ri  di  guerra  che  vien  iiubblic^ndo 
L'Art  l't  les  Arfisfps  e  ohe  comprende  già  L'i  Cathétlrale  de  lir'ims,  Ah  front, 
Tjii  lìeìii'iqìip  hrinique  et  mnrtijre,  LjPs  rnìKÌnIrs  m  Vrancc  e  J/Alstue  délivrée, 
si  è  arcresciuta  d'un  nuovo  e  non  ineuo  importante  fascicolo:  Im.  l'nloqne  ivi- 
moiii'llr.  Ecco  qui  il  sommario  di  questo  numero:  L^idée  de  In  Patrie^  di 
Henryk  Sienkicwicz;  .4  la  l'idoffne,  di  Maurice  Maeterlinck;  L'art  dtt  Moyen 
Af/i'  et  de  hi  Keiinissmìee  cn  Pnlofiiie.  di  Ix)uis  Réau  ;  Jj'nrt  rustique  polnunìs, 
di  C.  De  Danilowiez,  che  ha  pure  scritto  su  7>r.<t  influen^es  fran^aisefi  nrtistiqiiPK 
en  l'nliH/ne;  Onehjiir.t  notes  sur  l'Kcoìe  moderne  de  peinture  et  de  sculptiire 
eu  l'oìnijne^  di  Jean  Styka;  infine  dei  Fnifiinents  de  ul'Auhen,  del  grande 
j)(K'ta  nazionale  S.  Krasinski.  T^e  illustrazioni  sono  ben  cent(x*inquantaquattro. 
Kss<>  riproducono,  oltn»  cittji.  villaggi,  chiesa,  monumenti  e  costumi  di  Pf>- 
louia,  wulture.  jiitture.  pastelli,  disegni,  acqueforti  di  Wit  Stwosz,  Haccia- 
lelli.  Grassi,  Norblin.  Marteau,  .Jean  .Matejko.  Arthur  Grottger.  Juìes  Kofi»sak. 
Kurowski.   Giervmski,   Chelmonski.   Wyspiaiuski.    Mehoffer.   ecc. 

—  IVOrun  à  Arras  -  hiipresaiuns  de  <iii<-'rre  d'un  officier  d'Afrique  è  il 
titolo  d'una  rwentissima  pubblicazione  di  Henry  d'Fìstre  (Parigi.  Plon).  t5  una 
dello  i)iù   interessanti  che  ai  abbiano  sui  primi  uu^i  del  conflitto  attuale. 

—  Ambroi.s.^  Rendu  si  owupa  nella  «  Revue  hebdomadaire  »  de  Lai  pro- 
iection  drs  nrphelins  de  la  (/uerre. 

—  Maurice  Allou.  autore  delle  (hiiì)re  e  di  Aqnese  maritata.  rapi)res»Mi- 
tato  alla  Comédie  Francaiso,  sta  t^M-minando:  Strijihes  d'arirr,  poe.sie  d<«<licat<' 
ai  .soldati  di  Francia. 

—  È  morto  a  Parigi  all'età  di  S6  anni  il  sigiior  Kdmond  Fonie,  uno  d«'i 
|)iù  grandi  collezioni.sti  parigini.  Av«>va  fatto  castruire  api^osta  un  palazzo  ))er 
(iisporvi  tutti  i  srtoi  cari  te.sori  arti>-tici.  La  sua  .salma  verrà  trasportata  a 
Nimes  sua  città  natale,  al  cui  Museo  la.scia  vari  d<'i  suoi  oggetti  d'arto  più  b«>lli. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

E  ap|Kirso  di  re<-ente  a  New  York  un  pregevole  libro  di  Jethro  Bithell 
sulla  letteratura  belga  contem])oran(^a  (fJontemporan/  lìelij'miì  Liierature).  Il 
Hitliell.  ohe  è  autore  anche  di  un.a  (Unite m poro ry  lieìgìan  Voetry  e  di  una 
i'ontnuporarìi  Vìem'mh  l'offrì/,  .scrive  del  Belgio  e  de'  suoi  artisti  con  la  più 
viva   simpatia. 

—  George  Wharton  James  pubblicai,  un  volume  .sui  più  splendidi  paesaggi 
americani  (Our  American  ÌVnnderlands).  corrcnlandolo  «li  molte  e  inter«\ss,'niti 
illu.strazioni. 

—  TI  compianto  poeta  inglese  Rup»M-t  Brooke  intraprt\se  nel  1913  un 
viaggio  negli  Stati  Uniti,  dove  ebbe  occasione  di  scrivere  molte  lettore.  Molte 
di  quivite  lettere  furono  pubblicai»  nella  Westmiiister  (ìazrtte  e  alcune  anche 
nel  yeir  Stafisinau  poro  dopo  lo  scopj)in  della  gtierra.  Ora  esse  sono  state 
opportunatnente  raccolte  in  volume  col  tit-olo:  Lefters  from  America,  <«  «uio 
accompagnate  da  un«.  simj^atica  prefazione  del  noto  scrittore  annerican<j 
Henr>'  Janie.s  (Scribners). 

—  R  Vf-nuto  di  recente  in  luce  un  nuovo  volume  del  noto  scienziato  Ha- 
veloc  KIlis  dal  titolo:  Affirmatious  (Moughton,  Mifflin).  In  questo  libro  egli 
presenta  una  discussione  dei  problemi  fon<lanientali  della  vita  e  della  morale 
in  forma  di  cinque  .studi,  i  cui  soggetti  sono:  Nietz.sche.  Zola.  Huy.snians. 
Casanova  e  S.    Francesco  d'Assisi.    K  un  libro  int<M»«sant«»  e  geniale. 

—  Si  annunzia  <la  New  York  che  il  milianlario  Morgan  ha  ven<luto  la 
famosa  collezione  di  quaranta  arazzi  antichi  raccolta  <la  .suo  padre.  Gli  arazzi 
.sono  .stati  già.  vendtiti  jmm'  diixi  milioni  di  lire,  «•  Morgan  «i  projMine  ora  di 
vendere  a  poco  a  j)oco  l'intiera  collezione  dei  tesori  d'artt»  che  costò  a  suo  padri> 
circa  HÓO  milioni  di  lire.  Fra  gli  arazzi  venduti  vi  è  un  grande  arazzo  di  Maz- 
zarino giudicato  il   i)iù   bello  del   mondo. 

--  Il  celebre  esploratore  e  geografo  ingl«>>e  Sir  Clemens  Robert  Markham. 
da  molti  anni  presidente  della  So<-ietà  di  geografia  di  Londra,  è  morto  testé  in 
quella  città  all'età  di  H6  anni.  Fra  entrato  nella,  marina  nel  lS-14  e  aveva 
preso  parte  nel  IHòO,  a  bordo  «Iella  nav«>  da  gu«'rra  .Ix.s/.s/c/u»  ,  alla  sjMKlizione 
artica  inviata  alla  ric*^rt«  di  Sir  John  Franklin.  Kgli  pubblitò  un  rapjnirto 
.sotto  il  titolo  Sulle  trarcie  di  Franllin.  Sir  ('lenn'n.*!  Rol>ort  Markham  avevji 
pubblicato  nunier«>se  opere  storiche.  .<scie»>ti<"i<lie  e  lettei;irie  ed  era  xinix  .som- 
mità della  .scienza  geografica  universale 
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ITALIA  ALL'ESTERO. 

L'iuteicsbaute  studio  del  nostro  collaboratore  Giorgio  Uel  Vecchio:  /,< 
ragioni  morali  ch'Ha  nostra  (juerra,  che  già  iippai'vc.  tradotto,  in  una  rivista 
spagnuola,  è  stato  pubblicato  anche  nella  rivista  olandese  Onze  Eemr  di 
Haarlen. 

—  Il  conooi-so  internazionale  di  poesia  latina  di  Amsterdam  è  stato  vinto 
quest'anno  dal  prof.  Faverzani  di  Merate,  dichiarato  primo  su  28  concorrenti. 
Il  Faverzani  è  nativo  di  S.  Daniele  Ripa  Po  (Cremona)  ed  è  da  ben  30  anni  in- 
segnante di  bèlle  lettere  nel  ginnasio  comunale  di  iterate.  Egli  aveva  sempre 
ottenuto  nei  concoi-si  del  1910,  del  1912,  del  1914  e  del  1915  la  gran  lode 
{magna  laude  ornaUis). 

—  Un  collaboratore  della  Gazette  de  Lausanne  pubblica  un'interessante 
nota  su  Le  (c  lieguiem  n  de  Verdi. 

—  L'Amba.sciatore  d'Italia  a  Londra,  marchese  Imperiali,  ha  inaugurato 
nei  giorni  scorsi  l'Esposizione  delle  acqueforti  e  delle  incisioni  italiane,  pree.so 
la  sede  della  Rovai  Society  o£  British  Artista,  poeta  sotto  il  i>atronato  di  Re 
Giorgio. 

—  Sotto  la  presidenza  del  dottor  Luigi  Valerio  si  è  formata  in  Cincinnati 
la  Lega  Educativa  Dante  Alighieri,  che  nel  nome  stesso  tiene  il  pi'ogramma 
d'Italianità  che  si  propone  di  svolgere  in  mezzo  a  connazionali  ed  a  stranieri. 
A  rafforzare  la  propaganda  di  parole  e  di  opere  che  i  membri  della  Lega  si 
l)ropongono,  ha  iniziato  le  pubblicazioni,  sotto  )a  direzione  dello  stesso  dottor 
Valerio,  una  rivista  educativa-letteraria:  Leda,  nome  formato  dalle  quattro 
iniziali  della  Ijega. 

—  Il  prof.  A.  J.  Pugliese,  direttore  di  una  scuola  pubblica  di  New  York, 
ha  iniziato  un  movimento  per  sollecitare  l'approvazione  da  parte  delle  Camere 
di  Washinghton  del  bill  presentato  dal  senatore  Saulburry  e  dal  rappresen- 
tante Conry  per  far  dichiarare  festa  civile  nel  distretto  di  Columbia  il  XII  ot- 
tobre, «  Columbus  Day  ».  ~- 


CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONL 

La  Società  per  le  Belle  Arti,  in  Milano,  aprirà  la  Mostra  annuale  il 
27  «aprile.  Essa  comprenderà  opere  di  pittura,  scultura  e  d'incisione,  di  artisti 
italiani  e  stranieri  residenti  in  Italia.  A  giudizio  del  Con.siglio  direttivo,  udito 
il  parere  della  Commissione  artistica,  una  o  due  sale  potranno  essere  destinate 
a  una  Mostra  d'arte  decorativa.  L'esposizione  sarà  organizzata  assoluta  menti' 
con  criteri  d'arte.   Ciascun  arti.sta   i)otrà  esporre  due  opere  complessivamente. 

—  Il  giorno  30  aprile  sarà  aperta  a  Genova  la  62*  esposizione  della 
Società  per  le  Belle  Arti  in  Genova  nel  Palazzo  Bianco,  via  Garibaldi.  L'espo- 
sizione durerà  circa  un  mese,  resterà  aperta-  tutti  i  giorni  e  sarà  regionale. 

—  È  aperto  un  concorso  a  Genova  fra  architetti  e  ingegneri  italiani  pei- 
il  progetto  di  un  padiglione  ad  uso  esposizione  di  belle  arti.  Il  fabbricato 
dovrà  coprire  una  sui>erfìcie  non  minore  di  ottocento  metri  quadrati.  Il  premio 
per  il  concoi-so  è  di  L.  4000  che  verrà  as.segiiato  al  soggetto  ritenuto  degno 
della  costruzione.  Un  premio  di  L.  1000  verrà  assegnato  al  progetto  giudicato 
il   migliore  dopo  quello  prescelto.   Scadenza  -5  maggio  1916. 

—  E  aperto  un  secondo  concorso  di  Pagine  d\lrte,  per  una  c(  Impres.sione 
o  allegoria  della  guerra  ».  Il  lavoro  dev'essere  un  disegno  a  carbone,  a  san- 
guigna, a  fusain  o  in  procedimenti  simili:  adatto  per  essere  riprodotto  in  una 
stamina  che  abbia  per  limiti  massimi  dell'incisione  cm.  .35x50.  Il  lavoro  de- 
v'essere inedito.  Possono  concorrere  solo  gli  abbonati  di  Pagine  d\irte,  e  cia- 
scuno con  quanti  lavori  crede.  I  lavori  devono  giungere  franchi  di  poi-to  non 
pili  tardi  del  lo  maggio  prossimo,  alla  Direzione  delle  Pagine  d'Arte  in  via 
Àlantegna,  6,  Milano.  La  Direzione  premierà  con  duecentocinquanta  lire  — 
premio  unico,  indivisibile  —  il  lavoro  migliore  e  più  adatto.  La  premiazione 
.sarà  resa  nota  nelle  Pagine  d'Arte   del  30  maggio  seguente 

—  Nelle  sale  del  palazzo  delle  Aste  in  Milano  si  è  inaugurata  una  espo- 
sizione di  impressioni  di  guerra  di  Tommaso  e  ^lichele  Cascella.  Vi  son  pre- 
sentato circa  200  ojK^re:  le  -stesse  che  furono  esposte  a  Roma,  al  teatro  Nazio- 
nale, e  che  furono  visitate  dalla  Regina  ^Madre,  dal  Re  e  dalla  Regina  Elena. 
Le  opere  da  essi  acquistate  figurano  pure  in  questa  mostra. 
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—  L'Asscxinzioin'  «  Amatori  della  fotografia  »  in  Homa.  via  Nazionali'  143. 
ha  indt'tto  ima  rsposizioni'  di  t'otoKrafi*'  della  nostra  j^iierra,  «otto  il  patronato 
<•  a  beneficio  di'lla  CnM-e  Rossa.  1a'  fotojrrafi*»  jjer  le  qtiali  è  lasciata  libertà  di 
tonnato  —  purché  non  inferiore  al  4  %  per  6  -  dovranno  rii)ro<lurre  .'.sclu- 
sivann'nte  scene  e  paesjjjiji'  d*'!'»»  nostra  jinerra  ed  avere  ottenuto  il  permes-M» 
<lell<>  coinp«'tenti  autorità.  Apposite  Cominis-sioni  delibereranno  sulla  accetta- 
zione delle  fotoK'iìfie  e  sul  con  feri  mento  dei  premi,  consistenti  in  medaglie 
d'oro,  d'argento  <•  di  bronzo.  L'e.s])o.'.izione  sarà  tenuta  in  Roma,  durante 
questo  mesi',  nel  ridotto  del  Teatro  Nazionale.  Per  iiiagniori  schiarimenti  «■ 
))er   il   regolamento  della  mostra    rivol^icrsi   alla   .segn  t.>ria   dell 'Ajìsocì azione. 

—  Il  giorno  23  marzo  ebbe  luojio  a  Roma  l'inaugurazione  della  8ò*  Mostra 
(1  arte  dejjli  <(  Airuitori  «•  Cultori  »  con  l'intervento  <lel  Luogotenente  del  K**. 
Faceva  gli  onori  di  casa  l'on.  ManfriHli  i)rchid(>nte.  con  tutto  il  Consiglio  di- 
i«'ttivo:  intervenne  pure  il  ministro  Grippo  «>  il  sinciar-o  principe  Colonna.  Ija 
Mo-stra,  riservata  ai  s(k-ì  v  agli  arti.sti  dimoranti  in  Roma,  fu  ordinata  in 
dieci  .sale  d«'l  piano  superior<>  .>4>.seii<lo  il  primo  jiiano  adibito  a  dei>osito  di 
indumenti  militari.  I>a  giuria  di  accettazione  era  composta  da  G.  Romagnoli. 
pn>sidente.  A.  Ro.ssini,  P.  Gaudenzi,  .S.  Mayer,  Renato  Brozzi,  A.  Bocchi. 
V.  Astorri  e  dal  .s«'gretàrio  Staurenghi. 

—  La  Catttnlra  ambulante  di  agricoltura  di  Pavia  e  l'Associazione  zoo- 
tecnic-a  hanno  bandito  un  concorso  per  provveder»'  ad  incoraggiare  l'ammae- 
stranu'uto  della  d(mna  nella  mungitura  delle  bovine.  Si  assegneranno  premi 
per  tin  comjìhvsso  di  lire  'iUK);  termine  per  la  pri\sentazioiU'  delle  domande  il 
30  aprih'  1916. 

—  L'autorevole  e  antic-a  rivista  La  Dnniui  di  Torino  è  entrata  nel  cam])o 
della  cinenuitografia  iniziando  una  serie  di  /i/»i.s  aventi  siK>ciali  caratteristici!;' 
di  buon  gusto  e  di  raffinata  eleganzji  con:  un  sumìo  programma  d'arte.  Il 
primo  lavoro  di  presentazione  dal  titolo  suggestivo  Arunr  che  tttce!  ha  avuto 
come  ma.ssima  int<>rpreie  Emma  Vecla.  e  sarà  pre«i'ntato  pr<>sto  al  giudizio 
(l(^l  pubblico.  Ad  affermare  questo  suo  nuovo  cam])o  di  attività  Ihnina  lancia 
un  concorso  per  .soggetti  cinematografici  c<m  L.  500  di  premio  fissandone  la 
chiusura  al  30  aprile.  I^e  nunlalità  del  concorso  sono  contenute  nel  magnifico 
numero  doppio  di  lìnnitn  delle  mode  di  primavera-estate  uscito  in  questi  giorni. 

VARIE. 

Durante  il  mese  di  dicembre  IPlri.  l'Amministrazione  delle  Poste  Sviz- 
zere ha  ricevtito  e  risiHxlito  oijni  (l'iorti'i,  per  i  prigioneri  di  guerra,  in  mtnlia 
2.")1.0;>4  h'ttere  e  cartoline:  20.Ó43  pacchetti  non  superanti  i  3.50  gr.  ;  7S,3(t2 
piicchi  jxKstali  da  -'i  kg.;  e  >*.9()2  vaglia  ])er  una  somma  di  fr.  119.093.  P»'r 
i  vaglia  non  si  tratta  delle  sole  operazioni  di  ricever»'  v  di  rispe<lizion«'.  ma 
della  intera  tra.scrizione.  Durante  il  pt-riodo  d«'l  traffico  p«'r  le  fiv.ste  nata- 
lizie, qut'ste  cifre  s«mo  stati'  (4trei>assat«>  di  molto.  In  alcuni  giorni  la  Postai 
Svizzera  ha  .s|)cdito  pili  di  3.000.(KH)  fra  lettere  e  cartoline,  circa  JÌO.OOO  ])ac- 
chetti  di  .'i.'iO  gr.,  110.0(K)  pacchi  da  ">  ku.  e  20, (KX)  vaglia  che  rappresentavano 
una  somnui   ai)pros.simativa   di   fr.   2òO.(K)0. 

—  I^a.  rivista  />(i.«e  Fonniì  di  Monaco,  din'tta  dal  noto  e  valoroso  si-rittore 
William  Herzog,  è  stata  .sosptssa  dal  Governo  bavaresi»  per  tutta  la  duratji 
della  guerra. 

—  l'na  bibli(»teca  delicata  al  Cervant"s  fu  i.stitiiita  nn-entementi'  a  Val- 
ladolid  nella  cas;i  già  abitata  dal  grande  scrittore.  T*"!  casa  stt'ssa  doveva  venir 
abbattuta,  ma  jier  intromissir)rie  d«'l  Re  di  Siiagna  e  di  alcuni  cultori  del- 
l'arte e  delle  h'tteri'  essa  fu  -salvata.  Ixi  siila  di  lettura  della  nuova  biblio- 
teca si  trova  al  pianterrero  mentre  il  primo  piano  (contiene  ancora  l'arnv- 
(lamento  siH-entt'sco  originale.  La  gloriosa  città  simgnuola  avrà  così  un  altro 
monunu^nto  off«'i-to  alla   memoria    dell'insuperabil»'  s<-rittore. 

—  Il  Comitato  (-entrale  degli  studenti  dì  StcK-colma  ha  invitiito  i  pro- 
fessori Henri  BergMìn.  Gilbert  Murray  e  Franz  v.  Liszt  a  teneri'  un  cor.H<. 
di  lezioni  alITniversità  di  Stfx-colma.  I  profes.sori  hanno  acci'ttato.  e  i  corsi 
avranno  luogo  prossimamente. 
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SPIGOLATURE. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  tiantese,  Painlevé,  ha  nominata 
una  (ammissione  extra-parlamentare,  incaricata  di  generalizzare  l'applica- 
zione della  cinematografia  nei  diversi  rami  dell'insegriamento.  NelLi  sua  rela- 
zione il  Ministro  scrive  tra  l'altro:  «  L'applicazione  ragionale  del  cinematografo 
può  avere  per  tutte  le  scuole  conseguenze  felicissime  ;  essa  risponde  al  gusto 
naturale  della  gioventù  per  l'immagine  e  mette  sotto  gli  occhi  la  cosa  a  fianco 
dell'idea,  affretta  il  lavoro  dell'intelligenxa  e  aumenta  l'esperienza  ;  così  l'inse- 
gnamento dei  nostri  maestri  diventerà  più  auiinato  e  profittevole».  Fanno 
parte  della  Commissione,  che  sarà  presieduta  dal  Ministro  stesso,  senatori  e 
deputati,  i  più  eminenti  professori  di  Parigi,  i  presidenti  e  i  direttori  d;»lle 
principali  società  cinematografiche. 

—  Un  grui)po  di  valentuomini  in  Francia  ha  avuto  il  pensiero  di  una 
iniziativa  assai  generosa  e  veraniente  patriottica.  Ha  voluto  creare  un'assoc-ia- 
zione  capace  di  venire  in  aiuto,  sia  con  denaro  sia  con  assistenza  morale,  a 
quanti  .sono  stati  dalla  guerra,  d'un  tratto,  gettati  nella  miseria,  e  a  quanti 
giovani  soldati  sono  separati  da  enormi  distanze  dalle  loro  famiglie.  L'As.so- 
ciazione  tende  a  prendere  il  posto  dei  loro  parenti  perchè  quei  giovani  non 
soflFrano  troppo  della  s*)litudine  e  della  lontananza.  Sorse  cosi  dapprima  un 
«  Comitato  di  assisti'nza  coloniale  »  che  cominciò  ad  esprimere  la  sua  opera 
benefica  ;  ma  in  .seguito  altre  n(>ce.ssità  non  meno  urgenti  si  sc-orsero.  alle  quali 
occorreva  recare  una  soluzione  immediata.  Si  allargò  così  l'opera  del  Comitato 
primitivo,  »kI  ora  es.so  t<»nde  a  provvedere  anche  a  tutto  quanto  bisogni  ai 
soldati,  agli  ufficiali  coloniali  feriti  in  guerra  e  ai  prigionieri. 

—  Il  giornale  I nfi'i meilìniin  ,lfi  niiiosi  afferma  che  il  jìrimo  sottomarino 
costruito  in  Francia  è  stato  fabbricato  a  Rochefort  dagli  ingegneri  Carlo  Brun 
e  Lebelin.  ì  lavori  cominciati  nel  giugno  1860  furono  tenninati  nel  settem- 
bre. Quando  il  sottomarino  fu  pronto,  s;^  ne  fecero  degli  esi>erimenti  nella  rada 
di  Aix.  Poi  fu  chiuso  nell'arsenale,  e  restò  per  molti  anni  senza  essere  utiliz- 
zato. Iwfine  se  ne  mixlificò  un  p(x-o  l'apparecchio  e  se  ne  fece  una  cisterna 
a  vapore.  L'autore  del  sottomarino,  l'ammiraglio  Bourgeois,  lasciò  Rochefort 
nel  1897.  

—  Moltissimi  scrittori  hantio  celebrato  il  clima  di  Quito  paragonandolo 
ad  una  perpetua  primavera.  In  certi  riguardi  lo  è,  essendo  molto  simile  a 
quello  dei  primi  giorni  di  maggio  in  alcune  parti  dell'Europa  centrale.  La 
temperatura  media  di  Quito,  il  suo  tempo  variabile  con  frequenti  piogge  po- 
meridiane ed  anche  grandine  nella  stagicme  piovosa,  le  sue  piuttosto  conside- 
revoli variazioni  periotliche  diurne  di  temi>eratura  sono  più  o  meno  simili 
alla  primavera  europea.  Ma  vi  sono  anche  vari  punti  di  differenza  e  Quito  ha 
caratteristiche  climatiche  tutt'altro  che  perfette.  Il  contiasto  fra  i  suoi  ar- 
denti pomeriggi  assolati  e  le  sue  fredde  ore  notturne  è  cosi  gi-ande  che  dà 
molestia.  Le  sue  piogge  d'uragano  .sono  gelate.  Col  cielo  coperto  o  durante  le 
piogge  diurne  e  nelle  ore  in  cui  il  sole  è  sotto  l'orizj'^onte,  il  senso  di  fretldo 
è  generale  e  spiacevole.  Molti  Europei  soffrono  il  fretldo.  tanto  più  che  manca 
qualsiasi  comodità  di  riscaldamento  nelle  case.  Sono  necessari  abiti  caldi,  e  il 
tradizionale  equipaggiamento  tropicale   non   è  adatto. 
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Del  Conf^resso  e  della  pace   -  ERNESTO  Nathan 4C»2 

L'ac(|uedotto  pugliese  —  GAETANO  Salvemini 4u> 

Problemi  italo-britannici  del  prossimo  futuro  —  LUIGI  LUIOGI  .  .  .  4y(i 
Gli  Stati  alleati  e  la  Conferenza  economica  di  Parigi  —  ALBERTO  PIRELLI  439 
L'Italia  e  la  Conferenza  ouononiica  di  Parigi  —  MagoiouinO  FERRARIS, 

sonatore 44S 

La  battaglia  di  Verdun  {con  una  illitutruzione)  —  T.  Gon.  G.  Fadda     .      .    it'u 

Tra  libri  e  riviste  (con  un  ntratto)  —  Nemi 47  5 

Libri  o  reconti  pubblicazioni I.S(J 


Fascicolo  1062  —  16  aprile  1916. 

Shakespeare  e  il  Rinascimento  italiano  —  SIDNEY  Lee  ....  Pafj.  481 
Guglielmo  Shakespeare  e  il  mito  shakespeariano  (con  ritratto)  —  ALFREDO 

Galletti 500 

Bull'  -^  Amleto  »  di  William  Shakospearo  —  FEDERICO  OLIVERO  .  .  .  ,")20 
(Juglielmo  Shakespeare  attore  ed  autore  —  N.  R.  D'ALFONSO  ....  .")33 
Shakespeare  e  la  musica  (con  2  illnstrmioni)  —  MARGHERITA  Berio  .  .  ò43 
Un  bozzetto  di  Tiziano  (con  2  illustrazioni)  —  GIULIO  CantalamesSA  .  .")ò2 
L'Italia  sulle  soglie  del  Sahara  -  La  spedizione  Giannini  nell'oasi  di  Ghat 

(con  una  illustrazione)  —  Os.  FELICI .')t;l 

Guerra  e  industria  —  GIULIO  VlGONl,  senatore 572 

lì  problema  zootecnico  —  Bartolommeo  Moreschi 579 

Rassegna  musicale  —  Una  messa  funebre  di  Riccardo  Zandonai  -  All'Au- 

gusteo  -  Felipe  Pedrell  —  (iiORGio  Barin i 598 

La  visita  a  Roma  di  il.  H.  As(|uith  -  Note  di  pronaca «i07 

Tra  libri  e  riviste  (con  4  illmtrazior.i)  —  Nemi <;i9 

Notizie,  libri  e  recenti  pubblicazioni 6vl2 


JHreltore-Proprietario:  MAGGIOHIN'O   FERKAKIS 
Raffaele   Messini,   Re$pon»abHf 


roma   —  Siah.  (^rotno  hitoTipo^Tivfiro   Arinani   -  I>ÌABr.al«   Villi»  UinhurU»   I  —  ROMA 
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